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R. ISTITUTO LOMBARDO DI SCIENZE E LETTERE 


EFFEMERIDE DELLE ADUNANZE PER L’ANNO 1890 


Geiinajo 
Febbraio 
Marzo . 
Aprile • 
Maggio. 
Giugno 
Luglio . 
Novembre 
- Dicembre 


. . . 5 (solenne), 12, 26 

.9. 23 

.9, 23 

. .. 6 , 20 

.4, 18, 25 

. 8 , 22 

.6 

.9, 16, 30 

.14, 21 


La présente tabella terrà luogo, per i Sigg. SS. CC. lontani, della let¬ 
tera d’invito usata prima. Le letture da farsi in ciascuna adunanza ver¬ 
ranno annunciate alcuni giorni avanti nei giornali. 


Tipografia Bernardoni di C. Rebcschini e C. 
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* PRESIDENZA. 


Neghi, presidente. 

Celoma, vicepresidente. 

Febbini R., segretario della classe di scienze matematiche e 
naturali. 

Stbambio, segretario della classe di lettere, scienze morali 
e storiche. 


C0NSI6U0 AMMINISTRATIVO. 

È composto del presidente, del vicepresidente, dei due segretari e dei 
membri effettivi: 

Ardissone, censore per la classe di scienze matematiche c naturali. 
Vigkou, censore per la classe di lettere, scienze morali e storiche. 


CONSERVATORI DELLA BIBLIOTECA DELL’ISTITUTO. 


Gelosia e Tabamelli, per la classe di scienze matematiche e naturali. 
Yionoli e Negri, per la classe di lettere, scienze morali e storiche. 
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MEMBRI EFFETTIVI BEL R. ISTITUTO VENETO 


Art . 1° del Regolamento interno — I membri effettivi del r. Istituto 
Veneto di scienze, lettere ed arti sono di diritto aggregati all’Istituto 
Lombardo, nelle adunanze sono pareggiati ai membri effettivi di questo, 
escluso solo il diritto di voto. 


Essi sono: 

Bassini Edoardo, Padova; 
Bellati Manfredo, Padova; 
Beltrame Giovanni, Verona; 
Berchet Guglielmo, Venezia; 
Bernardi Enrico, Padova; 
Bonatelli Francesco, Padova ; 
Canestrini Giovanni, Padova ; 
Cassani Pietro, Venezia; 

Da Schio Almerico, Vicenza; 

De Giovanni Achille, Padova; 
De Toni Gio. Battista, Padova; 
Fa varo Antonio, Padova; 
Ferraris Carlo Franc., Padova; 
Fogazzaro Antonio, Vicenza; 
Galanti Ferdinando, Padova; 
Gloria Andrea, Padova; 
Gradenigo Pietro, Padova; 
Keller Antonio, Padova; 
Lampebtico Fedele, Vicenza; 
Lioy Paolo, Vicenza; 


Lorrnzoni Giuseppe, Padova; 
Luzzatti Luigi, Roma; 
Marinelli Giovanni, Firenze; 
Martini Tito, Venezia; 
Messedaglia Angelo, Roma; 
Molmenti Pompeo, Venezia; 
Morsolin Bernardo, Vicenza; 
Occioni-Bonaffons Gius-, Venezia ; 
Omboni Giovanni, Padova; 
Papadopoli Nicolò, Venezia; 
Ragnisco Pietro, Padova; 

Ricci Gregorio, Padova; 
Saccardo Pierandrea, Padova; 
Spica Pietro, Padova ; 

Stefani Aristide, Padova; 
Tamassia Arrigo, Padova; 

Tezà Emilio, Padova; 

Trois Enrico Filippo, Venezia; 
Veronese Giuseppe, Padova; 
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CLASSE DI SCIENZE MATEMATICHE E NATURALI 


MEMBRI EFFETTIVI. 

Sthiapabelli ingegnere Giovanni, comm. * e debordine di s. Stani¬ 
slao di Russia, gr. cord.4», decorato dell’ordine prussiano del merito 
per le icienze ed arti, senatore, uno dei XL della Società italiana 
delle scienze, socio naz. della r. Accademia de’ Lincei di Roma, ac¬ 
cademico nazionale non residente della r. Accademia delle scienze 
di Torino, socio della r. Accademia delle scienze di Napoli e del- 
Flstitnto di Bologna e di altre Società scientifiche italiane, membro 
delle Società reali di Londra e di Edimburgo, socio onorario del- 
rAccademia delle scienze di Vienna, socio corrispondente delle Ac¬ 
cademie di Monaco, di Pietroburgo, di Berlino, di Stoccolma, di Up- 
sala, di Cracovia, della Società dei naturalisti di Mosca, dell’Istituto 
di Francia e della Società astronomica di Londra, primo astronomo 
e direttore del r. Osservatorio astronomico di Brera. — Milano, via 
Brera, 28. {Nom. M. E. 16 marzo 1862. — Pens. 9 dicembre 1875.) 

Maxtegazzà dottor Paolo, gr. uff. •*, comm. cav. comm. degli ord. 
di Gustavo Yasa e della Rosa, senatore, professore di antropologia 
nel r. Ist di studi sup. di Firenze, presidente della Soc. it. di an¬ 
tropologia, membro di molte acc. nazionali ed estere. — Firenze. 
(Aom. S. C. 24 gennaio 1861. — M. E. 2 gennaio 1863. — Pens. 21 
norembre 1878.) 

CimoxA Luigi, gr.uff. $, gr. cord. consigliere e cav. L. L. D. Ed., 
D. Se. Dubl., senatore, presidente della Società italiana delle scienze 
detta dei XL, socio della r. Accademia de’ Lincei, dell’Accademia di 
Bologna, dell’Accademia delle scienze di Parigi, delle Società reali 
di Londra, di Edimburgo, di Gottinga, di Praga, di Liegi e di Copen¬ 
hagen, delle Società matematiche di Londra, di Praga e di Parigi, 
delle reali Accademie di Napoli, di Torino, di Amsterdam, di Vienna 
e di Monaco, membro onorario della Società filosofica di Cambridge, 
della Società di Harlem, della Società fisico-medica di Erlangen, 
della r. Acc. irlandese e dell’Associazione britannica pel progresso 
delle scienze, socio corr. dell’Istituto di Francia (Accad. delle scienze), 
deir Accademia Pontaniana di Napoli, membro del Cons. sup. della 
E L, professore di matematiche superiori nella r. Università e di¬ 
ti lesso fi indica rOrdine del Merito civile di Savoja ; il segno £ l’Ordine do! 

Maurizio e Lazzaro, il segno dfr l’Ordine della Corona d’Italia. 
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IV 


SCIENZE MATEMATICHE E NATURALI. 


rettore della Scuola d’applicazione per gl’ingegneri in Roma. — 
Roma. (Nom. S. C. 25 agosto 1864. — M. E. 9 febbraio 1868. — Pens. 
5 febbraio 1880.) 

Colombo ingegnere Giuseppe, gr uff. 44, comra. #, deputato al Parla¬ 
mento, socio corrispondente della r. Accademia dei Lincei, profes¬ 
sore di meccanica industriale nel r. Ist. teen. sup. di Milano. — Mi¬ 
lano, via Monte di Pietà, 14. (Nom. S. C. 8 maggio 1862. — M. E. 

18 aprile 1872. — Pens. 22 giugno 1882.) 

Ferrini ingegnere Rinaldo, uff. 44 e cav, membro della imp. Ac¬ 
cademia germanica Leopoldina-Carolina, socio corrisp. dell’Accade¬ 
mia delle scienze fisiche e naturali di Udine, professore di fisica 
tecnologica presso il r. Istituto tecnico superiore in Milano. — Mi¬ 
lano, via S. Marco, 14. (Nom. S. C. 25 gennaio 1866. — M. E . 

19 febbraio 1873. — Pens . 8 febbraio 1883.) 

Celoria ingegnere Giovanni, comra. # e uff. 44, secondo astronomo del 
r. Osservatorio di Brera, professore di geodesia teoretica nel r. Isti¬ 
tuto tecnico superiore di Milano, uno dei XL della Società italiana 
delle scienze, socio corrispondente dell’Ateneo Veneto, socio na¬ 
zionale della r. Accademia dei Lincei, membro e vice presidente 
della r. Commissione geodetica italiana, socio corr. della r. Accade¬ 
mia delle scienze di Torino e dell’i. r. Accademia degli Agiati di 
Rovereto. — Milano, via Brera, 28. (Nom. S. C. 23 gennaio 1873. — 
M. E. 23 dicembre 1875. — Pens . 29 gennaio 1891.) 

Beltrami dottor Eugenio, gr. uff. 44, cav. e #, uno dei XL della 
Società italiana delle scienze, presidente della r. Accademia dei 
Lincei di Roma, socio della r. Accademia delle scienze di Bologna, 
socio nazionale non residente della r. Accademia di Torino, socio 
• estero della Società reale di Gottinga, socio corrispondente della 
Società reale di Napoli, dell’Accademia di Modena, dell’Accademia 
delle scienze di Berlino, dell’Istituto di Francia e dell’Accademia 
reale di Bruxelles, membro del Cons. sup. della P. I., professore or¬ 
dinario di fisica matematica nella r. Università di Roma. — Roma, 
r. Ist. fis. via Panisperna, 89 (Nom. S. C. 20 febbraio 1868. — M. E. 
13 dicembre 1877. — Pens. 15 dicembre 1892.) 

Maggi Leopoldo, cav. £$ e 44, dottore in scienze naturali, in medicina e 
chirurgia, professore di anatomia e fisiologia comparate e protisto- 
logia medica nella r. Università di Pavia, membro della Società 
italiana di scienze naturali, della Società zoologica di Francia, socio 
corrispondente dell’Accademia Gioenia di Catania. — Pavia. (Nom* 
S. C. 4 febbraio 1869. — M. E. 26 marzo 1879. — Pens . 5 dicem¬ 
bre 1895.) 

Taramelli dottor Torquato, uff. # e 44, professore ordinario di geo¬ 
logia e preside della Facoltà di scienze fisiche, matematiche e natu¬ 
rali nella r. Università di Pavia, membro del r. Comitato geologico 
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MEMBRI EFFETTIVI- 
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e del r- Consiglio di meteorologia e geodinamica, socio onorario del 
Comizio agrario di Pavia, socio degli Atenei di Bergamo e di Bre¬ 
scia. delle Accademie di Udine e di Spoleto, della Società agraria 
Istriana, della Società dei naturalisti di Modena, dell’ Accademia 
dei Georgofili, della Società italiana delle scienze detta dei XL, 
della r. Accademia dei Lincei, della Società reale di Napoli, della 
i. r. Accademia degli Agiati in Rovereto, deir i. r. Istituto geolo¬ 
gico di Vienna, della Società realo delle scienze del Belgio, della 
Società elvetica di scienze naturali, della Società di scienze naturali 
di Filadelfia. — Pavia. (Xom- S. C. 8 febbraio 1877. — M. E. 8 yen- 
nato 1880. — Pens. 11 Novembre 1807.) 

Kòrxer dott. Guglielmo, cav. # e *, socio nazionale dell’Accademia r. 
di Torino, socio nazionale della r. Accademia de’ Lincei e dell’Ac¬ 
cademia delle scienze naturali ed economiche di Palermo, membro 
onor. della Soc. medica lombarda, membro della Giunta speciale di 
sanità pel comune di Milano e del Consiglio sanitario provinciale 
di Milano, socio off. straniero della Chemical Society di Londra, 
professore ordinario di chimica generale alla r. Scuola superiore di 
agricoltura in Milano. — Milano, via Giuseppe Giusti, 37. (Som. S C. 
7 febbraio 1878. — M. E. 29 luglio 1880. — Pens. 9 dicembre 1897.) 

Golgi dottor Camillo, cav. *, comm. #, membro del Consiglio supe¬ 
riore della pubblica istruzione, socio nazionale della r. Accade¬ 
mia dei Lincei di Roma, uno dei XL della Società italiana delle 
scienze, dottore in scienze ad honorem dell’Università di Cambridge 
membro della Società per la medicina interna di Berlino, membro 
onor. dell’imp. Accademica di Pietroburgo, socio corrispondente 
onorario della Neurological Society di Londra, membro corrispon¬ 
dente della Société de biologie di Parigi, membro della imp. Ac¬ 
cademia germanica Leopoldina Carolina, socio della r. Società dello 
scienze di Gottinga o delle Società fisico-mediche di Wurzburg e 
di Erlangen , membro della Società anatomica della Germania, so¬ 
cio nazionale delle r. Accademie delle scienze di Torino e di Bo¬ 
logna, socio corr. della r. Accademia di medicina di Torino, socio 
onorario della r. Accademia di scienze, lettere ed arti di Padova, 
dell’Accademia medico-fisica fiorentina, della Società medico-chirur¬ 
gica di Bologna, socio onor. della r. Accademia medica di Roma, 
socio onorario della r. Accademia medico-chirurgica di Genova, 
socio corrispondente dell’Accademia fisio-critica di Siena, dell’Acca¬ 
demia medico-chirurgica di Perugia, della Societas medicorum Sve- 
cana di Stoccolma, membro onorario della American Neurological 
Association di New York, socio onor. della r. miscrocopical So¬ 
ciety di Londra, membro corr. della r. Accademia di medicina del 
Belgio, membro onorario della Società freniatrica italiana e del¬ 
l’Associazione medica lombarda, socio onorario del Comizio agra¬ 
rio di Pavia, professore ordinario di patologia generale e di istolo¬ 
gia nella r. Università di Pavia. — Pavia. {Xom. S. C. 10 gennaio 
IS79. — M. E. 20 aprile 1882. — Pens. 23 dicembre 1897.) 
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TI SCIENZE MATEMATICHE E NATURALI 

Ardissone dottor Francesco» uff. * c cav. #, socio corr. della r. Accad. 
delle scienze di Torino, delle Società di scienze naturali di Cherbourg, 
Bordeaux, Mosca, Boston, Vienna, ece, dirctt. del r. Orto botanico di 
Brera, professore ordinario di botanica della r. Scuola superiore 
d’agricoltura in Milano. — Milano, bastioni di P. Garibaldi, 1. 
(Noni. S. C. 22 gennaio 1880. — M. E . fi. luglio 1882.) 

Pavesi dottor Pietro, uff. * e m. cornili, dell’ ordine austriaco di Fran¬ 
cesco Giuseppe e del tunisino del Niscian-Iftikar, socio corrispon¬ 
dente della reale Accademia delle scienze di Bologna, dell’Ateneo 
di Brescia, dell’i. r. Società zoologico-botanica di Vienna, della So¬ 
cietà tisico-medica di Wurzburg, della veneto-trentina di Padova e 
dei naturalisti di Modena, onorario della i. r. Accademia degli Agiati 
e del Museo civico di Rovereto, del Circolo speleologico e idrologico 
di Udine, della Società elvetica di scienze naturali in Zurigo e del¬ 
l’agricola ticinese, effettivo delle Società zoologica ed entomologica 
di Francia, professore ordinario di zoologia nella r. Università di 
Pavia. — Pavia. (Xom. S. C. 27 gennaio 1876. — M. E . 22 febbraio 
1883.) 

Bardelli dottor Giuseppe, uff. # e comm. membro del Cons. sup' 
della P. I., preside del r. Istituto tecnico Carlo Cattaneo, professore 
di meccanica razionale nel r. Istituto tecnico superiore, consigliere 
comunale. — Milano, via S. Paolo, 21. {Noni. S. C . 5 febbraio 1874. 
— M. E. luglio 1887.) 

Gabba dottor Luigi, uff. **, membro onorario del r. Istituto sanitario 
della Gran Brettagna e dell’Associazione internazionale per il pro¬ 
gresso delTigiene in Bruxelles, professore ordinario di chimica tec¬ 
nologica nel r. Istituto tecnico superiore di Milano, assessore muni¬ 
cipale. — Milano, corso P. Nuova, 17. (Noni. S. C. § febbraio 1877. 
— M. E. 9 febbraio 1893.) 

Oehl Eusebio, uff. * e cav. delia Legion d’Onore di Francia, pro¬ 
fessore di fisiologia sperimentale nella r. Università di Pavia, socio 
di vario Accademie scientifiche nazionali ed estere. — Pavia. (Noni. 
S. C. 20 febbraio 1868. — M. E. 9 febbraio 1893.) 

Jung dottor Giuseppe, uff. membro onorario dell’Associazione bri¬ 
tannica pel progresso delle scienze, socio della Soc. matematica di 
Francia, prof, ordinario di geometria projettiva o di statica grafica 
nel r. Istituto tecnico superiore di Milano. — Milano, via Borgo¬ 
nuovo, 9. (Xom. S. C. 16 gennaio 1879. — M. E. 21 dicembre 1893.) 

Briosi ing. Giovanni, cav. e e dell’ ordine di S. Anna di Russia, di¬ 
rettore della r. stazione di botanica crittogamica dell’università di 
Pavia, membro della Commissiono internazionale fitopatologica per 
lo studio delle malattie delle piante, socio onorario del Comizio 
agrario di Roma, membro della Giunta centrale per la fillossera, 
socio ordinario della Società botanica tedesca, membro deìl’Accade- 
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MEMBRI EFFETTIVI. 


VII 


mia imperiale germanica Leopoldina Carolina Natnrae Curiosorum, 
della Società imperiale dei naturalisti di Mosca, socio ordinario della 
Società botanica e micologica di Francia, membro corrispondente 
deirAccademia di scienze naturali ed economiche di Palermo, della 
Società delle scienze della Slesia, socio nazionale della r. Accademia 
dei Lincei, membro corrispondente del Torrey Botanical Club di 
New York, della Società naturale di scienze di Cherbourg, della 
Società imperiale russa d’agricoltura di Pietroburgo, ecc., profes¬ 
sore ordinario di botanica e direttore dell’ Orto botanico e della 
Scuola di farmacia nella r. Università di Pavia. — Pavia. ( Nom . 
$. C. 12 giugno 1890. —* M. E. 30 gennaio 1896.) 

Scarekzio dottor Angelo, uff. •#-, socio corrispondente della Società 
dermo*sifilogTafica di Parigi, della Società reale delle scienze medi¬ 
che e naturali di Bruxelles, dell’Ateneo di Brescia, dell’Accademia 
Virgiliana di Mantova» della Società medico-chirurgica di Bolo¬ 
gna, dell’Accademia medico-chirurgica di Perugia, membro delle 
Società italiane di chirurgia e di dermo-sifilopatia, consigliere pro¬ 
vinciale, membro dei Consigli provinciali di sanità e scolastico, 
professore ordinario di clinica dermopatica e sifilopatica nella r. Uni¬ 
versità di Pavia. — Pavia. (Nom. S. C. 4 febbraio 1875. — M . E. 
21 fehbrajo 1896.) 

Irmi dott. Oreste, professore di fisica speciale, ottica e termodina¬ 
mica nel r. Istituto tecnico superiore e di fisica sperimentale nel- 
fIstituto tecnico Carlo Cattaneo in Milano. — Milano, via Vit¬ 
toria, 53. (Nom. S. C. 5 marzo 1891. — M- E. 23 dicembre 1897.) 

temisi dottor Ferdinando, cav. #e 3$, socio corr. della r. Accademia di 
scienze, lettere ed arti in Modena, professore ordinario di geometria 
proiettiva e descrittiva ed incaricato dell* insegnamento di geometria 
superiore nella t. Università di Pavia. — Pavia. (Nom. S. C. 22 gen¬ 
naio 1880. — M. E. 2 giugno 1898.) 

MEMBRI LIBERI. 

Bmrxi dott. Eugenio, cav. ^|, professore ordinario di geometria su¬ 
periore nella r. Università di Pisa, professore onorario della r. 
università di Pavia, socio corrispondente dell’Accademia delle scienze 
di Torino e della r. Accademia dei Lincei, socio ord. della Soc. 
italiana delle scienze detta dei XL. — Pisa. (Nom. S . C. 22 gen¬ 
nai» 1880. - M. E. 5 febbraio 1891.) 

SOCI CORRISPONDENTI ITALIANI. 

àum Giuseppe, uff. comm socio corr. del r. Istituto Veneto 
di scienze, lettere ed arti, socio della r. Accademia delle scienze 
fisiche e matematiche di Napoli, uno dei XL della Soc. it. delle 
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scienze, socio ord. dell’Acc. medico-chirurgica e professore di fisio¬ 
logia nella r. Università di Napoli. — Napoli, Parco Margherita, 
N. 2. (Nom. 23 marzo 1865.) 

Andres dott. Angelo, professore ordinario di zoologia ed anatomia 
comparata nella r. Università di Parma. — Parma. ( Nom . 12 giu¬ 
gno 1890.) 

Artini dott. Ettore, libero docente di mineralogia nella r. Università 
di Pavia, consigliere «Iella Scuola tecnica letteraria femminile, pro¬ 
fessore di mineralogia al r. Istituto tecnico superiore, direttore della 
sezione di mineralogia nel Museo civico di storia naturale in Mi¬ 
lano. — Milano, Museo civico. (Nom. 21 maggio 1896.) 

Banfi Camillo, cav. dottore aggregato della scuola di farmacia della 
r. Università di Pavia, professore di chimica generale ed applicata, 
incaricato del corso di merceologia e vice preside presso il r. Isti¬ 
tuto tecnico Carlo Cattaneo di Milano. — Milano, via Cappuccio, 17. 
(Nom . 25 gennaio 1866.) 

Bizzozero dottor Giulio, gr. uff. ♦ e cotnm. senatore, professore e 
direttore del laboratorio di patologia generale nella r. Università 
di Torino, socio nazionale dell’Accad. de 1 Lincei e dell’Accademia 
delle scienze di Torino, socio straniero delPAccademia cesarea Leo- 
poldino-Carolina germanica, socio corrispondente del r. Istituto Ve¬ 
neto, delPAccademia delle scienze delP Istituto di Bologna, membro 
del Consiglio superiore di sanità. — Torino, nell’Istituto di pato¬ 
logia, corso Raffaello, 30. (Nom. 4 febbraio 1869.) 

Cannizzaro Stanislao, gr. uff. gr. cord eav. *J}«, senatore, uno dei 
XL della Società italiana delle scienze, socio corrisp. del r. Istituto 
Veneto di scienze, lettere cd arti, socio naz. dello r. Accademie dei 
Lincei di Roma e dello scienze di Torino e professore di chimica ge¬ 
nerale nella r. Università di Roma. — Roma. (Nom. 23 marzo 1865.) 

Carnelutti Giovanni, cav. membro del Consiglio superiore di sanità 
in Roma, professore di chimica alla Società d’incoraggiamento di 
arti e mestieri in Milano. — Milano, via Solferino, 40. (Nom. 8 feb¬ 
braio 1883.) 

Cattaneo dottor Achille, medico nell’ Ospedale di Pavia. — Pavia. 
(Nom. 27 gennaio 1876.) 

Cattaneo dottor Giacomo, professore d’anatomia e fisiologia comparata 
alla r. Università di Genova. — Genova. (Nom. 24 gennaio 1884.) 

Corti dott. Benedetto, membro della Société géologique di Francia, 
della Società geologica italiana e della Società bresciana di scienze 
naturali, socio corr. dell’i. r. Accademia degli agiati di Rovereto, 
socio della Società italiana di scienze naturali, membro delPAccade- 
raia pontifìcia dei Nuovi Lincei, professore di scienze naturali nel 
r. Collegio Rotondi in Gorla Minore. — Gorla Minore. (Nom. 21 mag¬ 
gio 1896.) 
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Cossi aob. dott. Alfonso, comm. # e dell’O. d’I. Catt. di Spagna* 
rieepresidente delia r. Accademia delle scienze di Torino, uno dei 
IL della Società italiana delle scienze, socio nazionale della r. Ac¬ 
cademia de’Lincei, socio corrispondente del r. Istituto Veneto di 
scienze, lettere ed arti, e delle r. Accademie delle scienze di Bo¬ 
logna, di Napoli e di Berlino, socio onor. dell’Accademia olimpica 
di Vicenza, socio effettivo dell’imp. Società mineralogica di Pietro¬ 
burgo, membro del r. Comitato geologico, professore di chimica 
docimastica e direttore della r. Scuola d’applicazione per gl’inge¬ 
gneri di Torino. — Torino. (Nom. 10 febbraio 1881.) 

Ctsani nob. Luigi, dottore in matematica. — Milano, via Meravigli, 7. 
(A oro. 20 agosto 1857.) 

Dell'Acqua Felice, cav. * e $, dottore in medicina, chirurgia e zooia¬ 
tria, socio corrispondente dell’Accademia medico-chirurgica di Bo¬ 
logna, membro fondatore del Comitato milanese di vaccinazione ani¬ 
male, già medico-chirurgo dell’Ospedale Magg. di Milano, medico 
capo municipale emerito. — Milano, via Cernaja, 8. ( Nom . 4 feb¬ 
braio 1869.) 

Db Marchi dott Luigi, libero docente di meteorologia e bibliotecario 
della r. Università di Pavia. — Pavia. (Nom. 18 maggio 1893.) 

Dom marchese Giacomo, senatore del regno, presidente della Società 
geografica italiana, direttore del Museo civico di storia naturale di 
Genova. — Genova. (Nom. 18 maggio 1893.) 

D'Orroio dott. Enrico, comm uff. $, membro della r. Accademia 
delle scienze di Torino, uno dei XL della Società italiana delle 
tcienze, socio naz. della r. Accademia de’Lincei, corr. della Ac¬ 
cademia di Napoli, onor. dell’Accademia di Modena, emerito del¬ 
l’Accademia Pontaniana, ecc., professore ordinario di algebra e 
geometria analitica nella r. Università di Torino. — Torino. (Nom. 
10 febbraio 1881.) 

Dubixi dottor Angelo, cav. corrispondente di varie Accademie scien¬ 
tifiche, medico primario emerito dell’Ospedale Maggiore di Mi¬ 
lano, ecc. — Milano, via Brera, 5. (Nom. 17 agosto 1854.) 

Felici Riccardo, comm. *, cav. • e*, socio naz. della r. Accademia 
de’Lincei, una dei XL della Società italiana delle scienze, socio 
nazionale non residente della r. Accademia delle scienze di Torino, 
socio corr. della Società medico-fisica di Wiirzburg, dell’Accademia 
delle scienze di Bologna, del r. Istituto Veneto di scienze, lettere 
ed arti, della r. Accademia di Lucca, presidente onor. della Soc. 
italiana di fisica, socio onor. della Soc. di fisica di Londra, profes¬ 
sore emerito di fisica sperimentale nella r. Università di Pisa. — 
Spezia, via Pr. Amedeo, 15. (Nom. 26 gennaio 1882.) 

Fomenti Carlo , professore ordinario di meccanica razionale nella r. 
Università di Pavia. — Pavia. [Nom. 8 febbraio 1883.) f 
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Frapolli dott. Agostino, cav. #, professore onorario di chimica presso 
la Società d’incoraggiamento d’arti e mestieri in Milano, ecc. — 
Milano, piazza Borromeo, 2. (Notti- 8 maggio 1862.) 

Jobixi ing. Antonio Federico, professore per la costruzione di ponti 
e opere marittime ed incaricato per l’analisi matematica nel r. Isti¬ 
tuto tecnico superiore di Milano. — Milano, via Filodrammatici, 16. 
{Noni. 21 maggio 1896.) 

Lemoigne dott. Alessio, cav. professore onorario di veterinaria nella 
Università di Parma, e professore ordinario di zootecnia nella 
r. Scuola superiore di agricoltura in Milano. — Milano, corso Loreto, 3. 
(Notti. 27 gennaio 1879 ) 

Lombroso dottor Cesare, uff. socio di varie Accademie italiane e 
straniere, già direttore del manicomio di Pesaro e di quello di Pa¬ 
via, professore di psichiatria e clinica psichiatrica e direttore della 
relativa clinica nella r. Università di Torino. — Torino. (Nom. 1 
luglio 1867.) 

Maggi dottore Gian Antonio, cav. •*, socio corrispondente dell’Ac¬ 
cademia Gioenia di Catania e della r. Accademia Peloritana di 
Messina, membro della Società fisico-matematica dell’Università im¬ 
periale di Kasan, professore ordinario di meccanica razionale nella 
r. Università di Pisa. — Pisa. (Nom. 24 gennaio 1884.) 

Mariani dott. Ernesto, socio corrispondente dell’ i. r. Accademia degli 
Agiati in Rovereto, professore di geologia nel r. Istituto tecnico 
superiore, libero docente di geologia e paleontologia nella r. Uni¬ 
versità di Pavia, direttore della Sezione di geologia e paleontologia 
nel Museo civico di storia naturale in Milano. — Milano, Museo 
civico. (Nom. 21 maggio 1896.) 

Menozzi dott. Angelo, professore di chimica agraria nel r. Istituto 
tecnico superiore e nella r. Scuola superiore d’ agricoltura in Mi¬ 
lano e direttore del laboratorio di chimica agraria nella scuola 
medesima. — Milano, via Solferino, 40. (Nom. 5 marzo 1891.) 

Mercalli ab. dottor Giuseppe, professore di scienze naturali nel regio 
liceo Vittorio Emanuele a Napoli, libero docente di vulcanologia 
e sismologia nella r. università di Napoli. — Napoli. (Nom. 24 
gennaio 1884.) 

Morselli dottor Enrico, cav. direttore della clinica psichiatrica e 
professore di psichiatria e di neuropatologia nella r. Università di 
Genova. — Genova, via Assarotti, 46 (Noni. 10 febbraio 1881.) 

Mosso dottor Angelo , comm. 44 e #, uno dei XL della Società ita¬ 
liana delle scienze, socio naz. dell'Accademia dei Lincei di Roma, 
della r. Accademia di medicina, della r. Accademia delle scienze di 
Torino e del r. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti, membro 
corr. dell’Istituto di Francia (Acc. delle scienze), della Società reale 
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di Napoli, socio straniero della r. Àcc. delle scienze di Svezia, socio 
onor. dell’Àcc. Gioenia di scienze natur., membro corr. della Soc. 
fisico-medica di Erlangen, socio onorario della r. Àcc. medica di 
Roma, socio corr. della Società r. di scienze mediche e naturali di 
Bruxelles, dell’Àcc. medico-chirurgica di Perugia, socio delFAcc. 
Leop.-Carol., membro corr. della Soc. di biologia di Parigi e del- 
l’Acc. delle scienze di Bologna, socio onor. della r. Àcc. di medi¬ 
cina di Genova e dell’Acc. imp. di medicina di Pietroburgo, profes¬ 
sore di fisiologia nella r. Università di Torino. — Torino. (Noni. 10 
febbraio 1881.) 

Obìi dott. Francesco, uff. «#, cav. professore di clinica medica e 
patologia speciale medica nella r. Università di Pavia. — Pavia. 
i.Vow. 16 gennaio 1879.) 

Paladini ingegnere Ettore, professore d’idraulica nel r. Istituto tec¬ 
nico superiore in Milano. — Milano, via Manin, 8. (Noni. 5 marzo 
1891.) 

Paboxa Carlo Fabrizio, socio resid. della r. Àcc. delle scienze di To¬ 
rino, socio corr. del r. Istituto veneto di scienze, lettere ed arti, 
membro della r. Accademia di agricoltura di Torino, professore or¬ 
dinario di geologia nella r. Università di Torino. — Torino, palazzo 
Carignano. (Nom. 26 gennaio 1882.) 

Paboxa Corrado, cav. £, professore ordinario di zoologia e preside della 
Facoltà di scienze fisiche, raatem. e nat. nella r. Università di Ge¬ 
nova. — Genova. (Nom- 8 febbraio 1883.) 

Pascal dott. Ernesto, professore ordinario di calcolo infinitesimale ed 
incaricato di analisi superiore nella r. Università di Pavia. — 
Pavia. (Nom. 21 marzo 1895.) 

Paterkò dott. Emanuele, gr. uff. comm. 9* «$», senatore, uno dei XL 

della Società italiana delle scienze, socio nazionale della r. Acca¬ 
demia dei Lincei, membro del Consiglio superiore di sanità, pro¬ 
fessore ordinario di applicazioni della chimica nella r. Università 
di Roma. — Roma. (Nom. 5 marzo 1891.) 

Pixchible dottor Salvatore, cav. *, socio corr. della r. Accademia 
dei Lincei, socio eff. della r. Accademia delle scienze di Bologna, 
professore ordinario di analisi algebrica nella r. Università di Bo¬ 
logna. -Bologna. (Nom. 16 aprile 1891.) 

Pibotta dott. Romualdo, cav. direttore del r. Istituto e dell’orto bota¬ 
nico. — Roma. (Nom. 24 gennaio 1884.) 

Pollaoci Egidio, uff. $, comm. *, professore ordinario di chimica 
farmaceutica e tossicologica nella r. Università di Pavia. — Pavia. 
(iYom. 5 febbraio 1874.) 
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Porro dottor Edoardo, car. §, comm. «*, senatore, direttore della 
r. Scuola di ostetricia in Milano. — Milano, via Francesco Sforza, 31. 
(Nom . 24 gennaio 1884.) 

Raggi Antigono, cav. «*, professore straordinario di psichiatria nella 
r. Università di Pavia, direttore del Manicomio provinciale di Pavia 
in Voghera. — Voghera. (Nom. 26 gennaio 1882.) 

Ràjnà dott. Michele, membro della r. Commissione geodetica italiana, 
terzo astronomo del r. Osservatorio di Brera in Milano. — Milano, 
palazzo Brera. (Nom. 5 marzo 1891.) 

Salmojraghi ing. Francesco, professore di geologia nei rapporti colla 
ingegneria e di materiali da costruzione nel r. Ist. tecn. sup di 
Milano, uno dei conservatori del Museo civico di storia naturale in 
Milano, socio corr. dell’Ateneo di scienze, lettere coarti in Bergamo. 
— Milano, piazza Castello, 17. (Nom. 21 marzo 1895). 

Sayno ing. Antonio, prof, ordinario di geometria descrittiva e scienza 
delle costruzioni presso V Istituto tecnico superiore di Milano. — 
Milano, via S. Paolo. 21. (Nom* 16 aprile 1891.) 

Schivàbdi dottor Plinio, cav. ■*. —Roma, via P. Umberto, 112. (Nom. 
27 gennaio 1870.) 

Segre dottor Corrado, cav. •*, professore ordinario di geometria supe¬ 
riore nella r. Università di Torino, membro della r. Accademia delle 
scienze di Torino, socio corrisp. della r. Accademia dei Lincei, uno 
dei XL della Società italiana delle scienze. — Torino. (Nom. ÌS mag¬ 
gio 1893.) 

Sertoli dottor Enrico, cav. ★, socio corrispondente della r. Accade¬ 
mia dei Lincei di Roma, professore di fisiologia nella r. Scuola ve¬ 
terinaria in Milano. — Milano, via Spiga, 12. (Nom. 8 febbraio 1883.) 

Slacci Francesco, comm. «*, cav. uff. 0, senatore del regno, socio 
ord. non res. della r. Accademia delle scienze di Torino, uno dei XL 
della Società italiana delle scienze, socio naz. della r. Accademia 
dei Lincei, dell’ Acc. Pontaniana, e della r. Acc. delle scienze fis. e 
mat. di Napoli, socio corr. dell’Acc. delle scienze dell’Istituto di 
Bologna, professore onorario della r. Università di Torino, professore 
di meccanica razionale nella r. Università di Napoli. — Napoli* 
(Nom. 10 febbraio 1881.) 

Bordelli Ferdinando, direttore della sezione di zoologia ed anatomia 
comparata nel Museo civico di storia naturale, prof, di scienze 
naturali alla r. scuola tecnica G. B. Piatti in Milano. — Milano 
(Nom. 7 febbraio 1878.) 

Sormani dottor Giuseppe, cav. #, uff. già presidente della r. Società 
italiana d’igiene e della Società medica di Pavia, socio corrispondente 
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dell’Àccademia di medicina del Belgio, della Società medica di Var¬ 
savia, deli 1 Accademia medica di Roma, della r. Accademia delle 
scienze di Padova, delle Società di medicina pubblica di Bruxelles 
e di Parigi, della Società medica di Bologna, della r. Accademia 
medica di Torino e delle Società d’igiene di Parigi e di Madrid, 
membro onorario dell’Associazione internazionale per il progresso 
dell’igiene, professore ordinario d’igiene sperimentale e preside della 
Facoltà medico-chirurgica nella r. Università di Pavia. — Pavia. 
(Xom. 8 febbraio 1883.) 

Tiittcmi dottor Augusto, comm. *, professore ordinario di clinica 
delle malattie mentali e nervose nella r. Università di Modena, 
membro del Cons. sup. di sanità in Roma, socio corr. della r. Ac¬ 
cademia di medicina di Torino, socio onor. della r. Accademia me¬ 
dica di Roma, della medico-psycological Association di Londra, ecc., 
direttore dclPIstituto psichiatrico di Reggio d’Emilia. — Reggio 
d’Emilia. (Xom- 10 febbraio 1881.) 

Tudt Placido, comm, £, gr. uff. •*, uno dei XL della Società ita¬ 
liana delle scienze, professore emerito di calcolo differenziale e in¬ 
tegrale nella r. Università di Genova. — Firenze, piazza d’Azeglio, 
19. (Xom. 4 aprile 1861.) 

Tabcffi dottor Cesare, cav. *, professore d’anatomia patologica nella 
r. Università di Bologna. — Bologna. (Noni. 22 gennaio 1880.) 

Tbsari ingegnere Domenico, cav. professore di cinematica appli¬ 
cata alle macchine nel r. Museo industriale di Torino. — Torino. 
(Xom. 27 gennaio 1876.) 

Tomsi dott. Annibale, professore di storia naturale nel r. Istituto 
tecnico, libero docente di geologia e paleontologia e assistente al 
gabinetto di geologia nella r. Università di Pavia. — Pavia. (Notti. 21 
*m ggio 1896.) 

Valscaxi dottor Emilio, cav. — Milano, via Asole, 1. ( Nom . 27 
gennaio 1870.) 

Villari Emilio, cav. $, professore onorario della r. Università di Bo¬ 
logna, socio nazionale della r. Accademia dei Lincei, uno dei XL 
della Società italiana delle scienze, socio ord. resid. della r. Accade¬ 
mia delle scienze fisiche e matematiche di Napoli, socio ord. del- 
rAccademia delle scienze dell’ Istituto di Bologna, socio onor. della 
r. Accademia dei Georgofili di Firenze, socio ord. dell’ Accademia 
Pontaniana di Napoli, socio corrispondente della r. Accademia delle 
scienze di Torino, della r. Accademia Valdarnense del Poggio di 
Montevarchi, dell’Accademia Gioenia di Catania, socio ord. resid. 
dell’Istituto d’incoraggiamento di Napoli* professore di fisica nella 
r. Università di Napoli. — Napoli. (Notn. 4 febbr. 1869.) , 


Digitized by v^ooQle 



XIV 


SCIENZE MATEMATICHE E NATURALI. 


Visconti dottor Achille, cav. medico primario e prosettore nell’O¬ 
spedale maggiore di Milano, già consigliere sanitario provinciale 
e presidente della Associazione medica lombarda. — Milano, corso 
Porta Nuova, 17. (A r om. 26 gennaio 1871.) 

Zoja dottor Giovanni, cav. % e professore ordinario di anatomia 
umana normale nella r. Università di Pavia. — Pavia. ( Notn. 8 
febbraio 1873.) 

SOCI CORRISPONDENTI STRANIERI. 

Bertrand Giuseppe Luigi, professore di matematica, segretario perpe¬ 
tuo dell’Accademia delle scienze di Parigi. (Notn. 10 febbraio 1881.) 

Bollinger dottor Ottone, professore di anatomia patologica nell’Uni¬ 
versità di Monaco. ( Nom . 24 gennaio 1884.) 

Boltzmann dottor Luigi, professore di fisica nell’Università di Vienna. 
(Nom. 24 gennaio 1884.) 

Bornet Edoardo, botanico, membro dell’Istituto di Francia. —Parigi, 
Quai de la Tournelle (Nom. 18 maggio 1893.) 

Bunsen Roberto Guglielmo, professore di chimica. — Heidelberg. 
(Nom. 18 dicembre 1856.) 

Cantor dottor Maurizio, professore nell’ Università di Heidelberg. 
(Nom. 27 gennaio 1876 ) 

Christoffel E. B., professore di matematica nell’ Università di Stras¬ 
burgo. (Nom. 2 luglio 1868 ) 

Darboux Gastone, professore di matematica nella Scuola normale 
superiore a Parigi. (Nom. 7 febbrajo 1878.) 

Domeyko Ignazio, professore di mineralogia nell’Università di Santiago 
nel Chili. (Nom. 4 febbraio 1875.) 

Fatio dott. Vittore. — Ginevra. (Nom. 26 gennaio 1882.) 

Forel A. F., prof. all’Accademia di Losanna. (Nom. 26 gennaio 1882.) 

Fuchs Emanuele Lazzaro, prof, di matematica nell’Università di Ber¬ 
lino. (Nom. 27 gennaio 1876.) 

Gordan Paolo, professore di matematica nell’ Università di Erlangen- 
(Nom. 16 gennaio 1879.) 

Groth dottor Paolo, direttore dell’Istituto mineralogico dell’Università 
. di Monaco. (Nom. 18 maggio 1893.) 

Haeckel dottor Ernesto, professore di zoologia nell’Università di Jena. 
(Nom. 24 gennaio 1884). 
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Hermite Cardo, professore di matematica nella Scuola politecnica di 
Parigi. ( Nom. 2 luglio 1868.) 

Janssexs dottor Eugenio, membro della Società reale delle scienze 
mediche e naturali a Bruxelles. (Nom. 25 gennaio 1873.) 

Jordan Camello, ingegnere nelle miniere. — Parigi. (Nom. 27 gen¬ 
naio 1870.) 

Klein dottor Felice, professore di matematica nell’ Università di Got¬ 
tinga. (Nom. 8 febbraio 1877.) 

Koch dottor Roberto, professore nell’ Università di Berlino. (Nom. 24 
gennaio 1884.) 

Kolliker Alberto, professore d’anatomia e fisiologia a Wiirzburg. 
(Nom. 18 dicembre 1856.) 

Lefort Leone, professore aggregato alla facoltà di medicina di Parigi, 
chirurgo all’Ospedale Cochin. — Parigi, rue de la Victoire, 96. 
(Nom. 2 luglio 1888.) 

Mxndez Alvaro dottor Francesco. — Madrid. (Nom. 4 aprile 1861.) 

Mojsisovics von Mojsvar barone Edmondo, professore di geologia. — 
Vienna. (Nom. 8 febbraio 1883.) 

Neumann Carlo, professore di matematica nell’Università di Lipsia. 
(Nom. 2 luglio 1868.) 

Reuleaux F., direttore deirAccademia industriale di Berlino. (Nom. 27 
gennaio 1876.) 

Schwarz Hermann, professore di matematica all’Uuiversità di Berlino. 
(Nom. 8 febbraio 1877.) 

Thomson Guglielmo flord Kelwin), professore nell’Università di Glas¬ 
gow. (Nom. 26 gennaio 1882.) 

Tibserand dottor Eugenio, consigliere alla Corte dei conti. — Parigi, 
rue du Cirque, 17 (Nom. 24 gennaio 1884.) 

Ullersperger professor G. B. — Monaco. (Nom. 7 gennaio 1870.) 

Vibchow Rodolfo, membro dell’ Accademia delle scienze di Berlino. 
(Nom. 10 febbraio 1881.) 

Zeuner professore Gustavo, già direttore del r. Politecnico di Dresda 
(Nom. 4 febbraio 1868.) 
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MEMBRI ONORARI. 


Visconti Venosta march. Emilio, gr. cord. $, e ecc., senatore, mi¬ 
nistro degli affari esteri, presidente onorario della r. Accademia di 
belle arti in Milano. — Milano, via Monforte, 35. ( Notn . S. C. 8 feb¬ 
braio 1866. — M. 0. 30 maggio 1895.) 

Nigba conte Costantino, Coll, della s. Ann. gr. cord. #, ©♦*, amba¬ 
sciatore del re d’Italia a Vienna. (Notn. S. C • 27 gennaio 1876. — 
M. 0. 30 maggio 1895.) 


MEMBRI EFFETTIVI. 

Cebiani monsignor Antonio, cav. protonotario apostolico, dottore 
d’onore aggregato della pontificia Facoltà teologica di Milano, mem¬ 
bro onorario della r. Accademia irlandese, della Società orientale 
d’America e della Società di archeologia biblica di Londra, membro 
corrispondente della classe filosofico-storica della r. Accademia delle 
scienze di Berlino, prefetto della Biblioteca ambrosiana, professore 
di lingue orientali, consultore del Museo patrio d’archeologia. — 
Milano, piazza Rosa, 2. (Nom. S. C . 24 gennaio 1861. — M . E. 
16 marzo 1862. — Pens. 16 aprile 1872.) 

Ascoli Graziamo, decorato di più ordini, senatore, socio nazionale 
dell’Accademia dei Lincei, della r. Accademia delle scienze di To¬ 
rino e della Società reale di Napoli, socio straniero dell’Istituto 
di Francia e della Società reale svedese di scienze e lettere in 
Gotemburgo; accademico della Crusca, membro d’onore dell’Acca¬ 
demia delle scienze di Vienna, membro corrispondente delle Acca¬ 
demie delle scienze di Belgrado, Berlino, Budapest, Copenaga, Pie¬ 
troburgo, della Società orientale americana, dell’i. r. Società agraria 
di Gorizia, socio onorario delle Accademie delle scienze d’Irlanda 
e di Rumenia, della Società asiatica italiana, della r. Accademia 
di scienze, lettere ed arti di Padova, del Circolo filologico di Mi¬ 
lano, dell’Ateneo di Brescia, dell’Accademia di Udine, della Lega 
nazionale per la unità di cultura tra i Rumeni, dell’Associazione 
americana per le lingue moderne, ecc; dottore in filosofia per diploma 
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<F onore dell’Università di Wurzburgo, membro del Cons. sup. della 
p. i., e professore ordinario di storia comparata delle lingue classiche 
e neolatine nella r. Accademia scientifico-letteraria di Milano. — 
Milano, via del Conservatorio, 28. {Nom. S. C. maggio 1862. — M. E . 
18 gennaio 1864. — Pens 10 agosto 1873.) 

BrFFi dott. Serafino, comm. * e cav. presidente onor. della Società 
freniatrica italiana, membro corrispondente delle Società medico¬ 
psicologiche di Parigi e di Londra, di scienze mediche e naturali 
di Bruxelles e di medicina di Gand, delle Accademie medico-chi¬ 
rurgiche di Torino, di Palermo, di Bologna, di Perugia, dell’Acca¬ 
demia dei fisiocritici di Siena, dell’Ateneo di Brescia, della Società 
italiana di antropologia e di etnografìa di Firenze, ecc. — Milano, 
corso P. Nuova, 26. {Nom. S. C. 26 luglio 1855. — M. E. 18 gen¬ 
naio 1864. — Pens . 6 dicembre 1874.) 

Strambio dottor Gaetano, comm. It, uff. $, cav. della Legion d’onore, 
comm. delPord. reale della Corona di Romania, consigliere pro¬ 
vinciale, già vice-presidente ed ora consigliere sanitario provinciale, 
già professore di anatomia e consigliere ed ora socio onorario della 
r. Accademia di belle arti in Milano, presidente emerito dell’ordine 
dei sanitari della provincia di Milano, presidente del Pio Istituto 
ototerapico, socio di varie Accademie scientifiche e letterarie ita¬ 
liane ed estere, già direttore e compilatore della Gazzetta medica 
lombarda. — Milano, via Bigli, 15. (Nom. S. C. 13 gennaio 1856. — 
M. E . 13 luglio 1864. — Pens. 13 dicembre 1877.) 

Lattes dottor Elia, comm. uff. socio corrispondente della r. 
Accademia delle scienze di Torino, socio nazionale dell’Istituto storico 
di diritto romano presso la r. Università di Catania, socio ordinario 
nazionale non residente della Società reale di Napoli, professore 
emerito di antichità civili, greche e romane nella r. Accademia scien¬ 
tifico-letteraria di Milano. — Milano, via Principe Umberto, 28. 
( Nom. S. C. 7 febbraio 1867. — M. E. Il aprile 1872. — Pens. 13 
novembre 1884.) 

Ceruti abate Antonio, cav. dottore della Biblioteca Ambrosiana, 
membro delle r. Deputazioni di storia patria di Torino e Venezia, 
e della Commissione pei testi di lingua nell’Emilia, socio corrispon¬ 
dente della Società Ligure di storia patria, della r. Accademia 
Raffaello di Urbino, della Società Colombaria di Firenze, membro 
onorario della Società archeologica di Novara, ecc. — Milano, via 
Moneta, 1 A. (Nom. S. C. 27 gennaio 1870. — M. E. 18 maggio 
1873. — Pens. 22 luglio 1886.) 

Piola nob. Giuseppe, comm. ** e cav. senatore. — Milano, corso 
Venezia, 32. (Nom. S. C. 8 maggio 1862. — M. E. 18 maggio 1873.) 

Cantoni dottor Carlo, comm. •* e uff. #, senatore, membro della So¬ 
cietà filosofica di Berlino, socio nazionale della r. Accademia dei 
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Lincei, socio corr. della r. Accademia delle scienze di Torino, mem¬ 
bro del Cons. sup. della P. 1., preside della facoltà di filosofia e let¬ 
tere e professore di filosofia teoretica nella r. Università di Pavia. 
— Pavia. (Nom. S. C. 25 gennaio 1872. — M. E. 3 aprile 1879. — 
Pens. 19 marzo 1891.) 

Màssàrani dottor Tullo, cav. e cons. ■?*, gr. uff. * e senatore, socio 
onor. delle r. Accademie di belle arti in Milano, di San Luca in 
Roma e di molte altre in Italia, socio corrisp. della r. Accademia 
dei Lincei, dell’Istituto di Francia, della r. Accademia di S. Ferdi¬ 
nando in Madrid, ecc. — Milano, via Nerino, 4. (Nom. S. C. 25 gen¬ 
naio 1872. — M. E. 24 novembre 1881.) 

Vidari Ercole, uff. *, cav. membro corrispondente della Società di le¬ 
gislazione comparata di Parigi, e della Internationale Yereinigung 
filr vergleichende Rechtswissenschaft di Berlino, socio onor. della r. 
Accademia di scienze, lettere ed arti in Torino, socio corr. del Circolo 
giuridico di Palermo e dell’Ateneo Veneto, socio onor. della r. Ac¬ 
cademia di scienze, lettere ed arti in Modena, professore ordinario di 
diritto commerciale nella r. Università di Pavia. — Pavia. (Nom- S. C. 
22 gennaio 1874. — Af. E . 10 maggio 1883. — Pens. 21 marzo 1895.) 

Vignoli dottor Tito, uff. # e cav.*, direttore generale ed amministra¬ 
tivo del musco civico di storia naturale e professore di antropologia 
nella r. Accademia scientifico-letteraria di Milano. — Milano, corso 
Venezia, 89. (Nom. S. C. 4 febbraio 18G9. — M. E. 27 novembre 1884. 
— Pens. 21 maggio 1896.) 

Inama Vigilio, comm. *, professore ordinario di letteratura greca e 
preside nella r. Accademia scientifico-letteraria in Milano. — Mi¬ 
lano, via Conservatorio, 13. (Nom. S. C. 22 gennaio 1880. — M. E- 
25 novembre 1886.) 

Del Giudice avvocato Pasquale, uff. cav. *, membro del Cons. sup. 
della pubbl. istr., socio ordinario non residente della Società reale 
di Napoli, membro onorario dell’ Istituto storico di diritto romano 
presso la r Università di Catania, membro del Consiglio provin¬ 
ciale scolastico di Pavia, professore ordinario di storia del diritto 
e incaricato della introduzione alle scienze giuridiche e istituzioni 
di diritto civile nella r. Università di Pavia. — Pavia. (Nom. S. C. fi 
febbraio 1879. — Af. E. 13 marzo 1890.) 

Gobbi avvocato Ulisse, professore di economia politica nel r. Istituto 
tecnico Carlo Cattaneo e nel r. Istituto tecnico superiore di Milano. 
— Milano, corso S. Celso, 6. (Nom. S. C. 24 gennaio 1884. — M. E. 
19 novembre 1891.) 

Negri Gaetano, gr uff. # e *, senatore, socio onorario della r. Ac¬ 
cademia di belle arti di Milano, membro dell’Ateneo di Bergamo, 
socio corrispondente delFi. r. istituto geologico di Vienna e dell’ i. 
r. Accademia degli Agiati di Rovereto. — Milano, corso P- Romana, 
16. (Nom. M. E. 3 dicembre 1891.) 
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Ferrisi avv. Contabdo, cav. 4fc, socio corrispondente dell’ Ateneo 
Veneto, socio ordinario della r. Accademia Peloritana e della r. 
Accademia delle scienze di Modena, membro onorario dell 9 Istituto 
di storia del diritto romano, professore ordinario di diritto romano 
ed incaricato della storia del diritto romano nella r. Università 
di Paria. - Milano, via S. Marco, 14. ( Nom. S. C, 24 gennaio 1884. 
- E. 1 febbraio 1895 ) 

Calti nob. dott. Felice, cav. * e $, presidente della Società storica 
lombarda, consultore del Museo archeologico di Milano, membro ef¬ 
fettivo del Consiglio per gli archivi e dell’Istituto storico italiano in 
Roma, della r. Deputazione sovra gli studi di storia patria in To¬ 
rino, socio onorario della r. Accademia di belle arti in Milano, vice 
presidente della Commissione araldica per la Lombardia, corrispon¬ 
dente della*Consulta araldica del regno, socio onorario dell’Ateneo 
di Bergamo, membro corrispondente della Société d’histoire diplo- 
matique di Parigi. — Milano, via Bassano Porrone, 2. (Nom. S. C. 
26 gennaio 1882. — M. E . 16 maggio 1895.) 

Suolimi avv. Vincenzo, professore ordinario di diritto civile nella 
r. Università di Pavia. — Pavia. (Nom. S. C. 12 marzo 1896. — M. E. 
23 febbraio 1899) 

SOCI CORRISPONDENTI ITALIANI. 

Amati professor Amato, cav. comm. 4fr, socio dell’Ateneo di Ber¬ 
gamo. della r. Acc. di scienze, lettere ed arti di Padova. — Milano, 
via Camminadella, 22. (Nom. 8 febbraio 1866 ) 

Axbbosoli dott Solone, cav. conservatore del r. Gabinetto numi¬ 
smatico di Brera e libero docente di numismatica presso la r. Ac¬ 
cademia scientifico-letteraria in Milano, socio corrispondente delle 
rr. Deputazioni di storia patria di Torino e di Parma, presidente 
della Società storica comense, corr. della Soc. stor. di Savona e della 
Soc numism. di Vienna, socio straniero della r. Soc. numism. del 
Belgio. - Milano, via Montebello, 14. (Nom. 2 giugno 1898.) 

Baeavallb Cablo, uff. 41 , professore di stilistica italiana nella r. Acca¬ 
demia scientifico-letteraria di Milano. — Milano, via Annunciata, 4. 
(Aom. 8 febbraio 1877.) 

Baezellotti Giacomo, cav. 4h professore di storia della filosofia nella 
t* Università di Roma. — Roma. (Nom. 1 febbraio 1883.) 

Biltkasu prof. Luca, architetto, comm. 41, membro della Consulta 
del museo archeologico, membro del r. Institute of brifcish architets, 
membro straord. del Consiglio sup. dei lavori pubblici. — Milano, 
via Cemaja, 1. (Nom. 11 luglio 1895.) 
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Bbrtolini dott. Francesco, comm. u ff. comm. dell’ordine di 

San Marino, profess. di storia e prende della Facoltà di filosofia 
e lettere nella r. Università di Bologna. — Bologna. ( Nom. 28 gen¬ 
naio 1873.) 

Boccardo avv. Gerolamo, gran cord. gr. uff. *, cav. ■£•, senatore, 
consigliere di stato, socio corrispondente del r. Istituto Veneto di 
scienze, lettere ed arti, socio nazionale della r. Accademia dei 
Lincei, corrispondente della r. Accademia delle scienze di Napoli, 
della Società r. di statistica di Londra, dell’Accademia r. di giuris¬ 
prudenza di Madrid, membro onorario dell’Istituto internazionale 
di statistica di Londra, ecc., membro del Cons. sup. della P. I.» 
professore emerito della r. Università e della r. Scuola superiore 
navale di Genova. — Roma. (Nom. 16 aprile 1869.) 

Bonio dott. Luigi, grande ufficiale^, gran cordone «*, cav. com¬ 
mendatore della legion d’onore, grande ufficiale della corona reale 
di Prussia, socio nazionale della r. Accademia dei Lincei, corrispon¬ 
dente dell’ Institut national de France (Académie des Sciences mo- 
rales et politiques), vice-presidente della Società geografica italiana, 
membro onorario delle società di statistica di Parigi, Londra, Man¬ 
chester, Edinburgo, Francoforte, Berna, Boston, dell’Academia im¬ 
periale delle scienze di Pietroburgo, della Società degli economisti 
di Vienna e deH’Accademia delle scienze di Budapest, membro e se¬ 
gretario generale dell’Istituto internazionale di statistica, consigliere 
di Stato, presidente del Consiglio superiore di statistica. — Roma. 
(Nom. 7 febbraio 1878.) 

Borro Camillo, grande ufficiale «*, presidente e professore di architet¬ 
tura nella r. Accademia di belle arti in Milano, socio onorario delle 
Accademie artistiche di Torino, Venezia, Bologna, Roma, Firenze, 
Genova, ecc-, ecc. — Milano, via P. Amedeo, 1. (Nom. 9 feb¬ 
braio 1893 ) 

Brunialti avv. prof. Attilio, comm. «*, uff. #, cav. della Legion 
d’onore di Francia e della Stella di Rumania, libero docente di 
diritto costituzionale alla Università di Roma, socio corr. dell’Ame- 
rican Academy of politicai and social Sciences di Filadelfia, della 
Société de législation comparée di Parigi, della Internationale Ge- 
sellschaft fùr Gesetzgebung und Voikswissenschaft di Berlino, delle 
Società geografiche di Marsiglia e di Lione, dell’Accademia dei 
Concordi di Rovigo e di quelle dei Georgofili di Firenze, ecc., 
consigliere di Stato, già deputato al Parlamento. — Roma. (Nom. 10 
febbraio 1881.) 

Brusa avv. Emilio, uff. comm. e dell’ordine di s. Stanislao di Rus¬ 
sia, ufficiale d’Accademia (Francia), socio corrispondente dell’Acca¬ 
demia di legislazione di Tolosa (Francia), e della Società di legisla¬ 
zione comparata (Francia), membro effettivo dell’Istituto di diritto 
internazionale, socio onorario della Società dei giuristi svizzeri, e 
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corrispondente della r. Accademia di giurisprudenza e legislazione 
di Madrid, di quella di Barcellona, della Società generale delle pri¬ 
gioni di Francia, di quella di Spagna, della r. Accademia Pelori- 
tana, della r. Accademia di scienze morali e politiche di Napoli e di 
altre, membro residente della r. Accademia delle scienze di Torino, 
membro del Consiglio sup. della pubblica istruzione, della Commis¬ 
sione per la statistica giudiziaria e di quella per la riforma del 
codice di procedura penale, preside della Facoltà di giurisprudenza 
e prof, ordinario di diritto e procedura penale nella r. Università di 
Torino. — Torino. {Nom. 9 marzo 1893.) 

tei Giovanni, cav. % e •*, professore ordinario di letteratura greca 
nella r. Università di Pavia. — Pavia. (Nom. 22 gennaio 1880.) 

Carducci Giosuè, comm. gr. cord. **}% senatore , socio corrispondente 
del r. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti, socio naz. della r. 
Accademia dei Lincei, professore di lettere italiane nella r. Univer¬ 
sità di Bologna, presidente della r. Deputazione di storia patria 
per le provincie di Romagna. — Bologna. (Nom. 4 febbraio 1860.) 

Coxparetti prof. Domenico, cav. 4», uff. coni in. senatore del re¬ 

gno, socio nazionale della r. Accademia dei Lincei, accademico cor¬ 
rispondente del r. Istituto Veneto, socio nazionale della r. Accade¬ 
mia delle scienze di Napoli e di quella di Torino, membro della So¬ 
cietà reale pei testi di lingua, corrispondente dell’Accademia delle 
scienze di Vienna, socio corrispondente della r. Accademia di Mo¬ 
naco (Baviera), membro di quella delle iscrizioni e belle lettere 
di Parigi, professore emerito della r. Università di Pisa e del r. 
latitato di stadi superiori di Firenze. — Firenze. (Nom. 4 feb¬ 
braio 1869.) 

Cossa nob. dott Emilio, professore di economia politica nel r. Istituto 
tecnico e libero docente di economia e di scienza delle finanze 
nella r. Università di Bologna. — Bologna. (Nom. 12 marzo 1896.) 

Credaro Luigi, deputato al Parlamento naz., prof. ord. di storia della 
filosofia nella r. Università di Pavia. — Pavia. (Nom. 9 marzo 1893.) 

D’Ancona Alessandro, gr. uff. socio nazionale della r. Accademia dei 
Lincei, professore di lettere italiane nella r. Università di Pisa. — 
Pisa. (Nom. 4 febbraio 1869.) 

Ds Marchi dott. Attilio, professore di antichità classiche nella r. Ac¬ 
cademia scientifico-letteraria di Milano. — Milano, via Circo, 8. 
(Xom. 12 marzo 1896.) 

Di Giovanni Vincenzo, uff. comm. ■*, socio corr. dell’ Istituto di 
Francia, della r. Accademia del Belgio, socio della r. Accademia dei 
Lincei, dell’Accademia della Crusca, dell’Accademia di San Luca» 
dell’Accademia archeologica pontificia, presidente dell’ Accademia 
di scienze, lettere ed arti di Palermo, vice presidente della Società 
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siciliana di storia patria* membro effettivo del Consiglio per gli 
archivi di stato, professore di storia della filosofia nella r. Univer¬ 
sità di Palermo, abbate eletto di S. Lucia del Mela, vescovo tito¬ 
lare di Teodosiopoli. — Palermo. ( Nom . 27 gennaio 1876.) 

Dini dottor Francesco, cav. e uff. professore emerito di filosofia, 
membro della Società asiatica di Parigi e di quella reale di Londra, 
socio dell’ Ateneo di Brescia, dell’ Accademia agraria di Pesaro, 
dell’Accademia valdarnese del Poggio e della r. Commissione per la 
pubblicazione dei testi di lingua, sottoarchivista nel r. Archivio 
di stato di Firenze. — Firenze. (Notn. 10 marzo 1864.) 

D’Ovidio Francesco, comm. *, cav. socio ord. res. della Società 
reale di Napoli, socio naz. della r. Accademia dei Lincei, accade¬ 
mico della Crusca, membro del Cons. sup. della pubbl. istr., prof, di 
storia comparata delle letterature neolatine nella r. Università di 
Napoli. — Napoli. (Nom. 11 luglio 1895.) 

Fano dottor Enrico, comm. cav. m , senatore, assessore munici¬ 
pale, ecc. — Milano, via Fatebenefratelli, 19. (Nom, 9 febbraio 1865.) 

Fornari abate Vito, comm #, prefetto della Biblioteca nazionale 
di Napoli. — Napoli. (Nom, 23 gennaio 1873.) 

Frizzi dottor Lazzaro, già deputato al Parlamento. — Milano, via 
Monte di Pietà, 18. (Nom. 9 febbraio 1865.) 

Fumagalli Giuseppe, cav. •}■, bibliotecario-capo della Biblioteca na¬ 
zionale di Brera. — Milano, via Annunciata, 4. (Nom. 2 giu¬ 
gno 1898) 

Gabaglio Antonio, cav. professore di economia politica nellMstituto 
tecnico di Pavia. — Pavia. (Nom. 10 febbraio 1881.) 

Gabba avvocato Bassano, deputato al Parlamento. — Milano, via S. An¬ 
drea, 2. (Nom. 26 gennaio 1882.) 

Gabba Carlo Francesco, comm. e #> cav. della Stella di Romania, 
socio nazionale della r. Accademia de’ Lincei e della r. Accademia 
delle scienze di Torino, membro dell’ Istituto di Gand, vice-presi¬ 
dente della Association for refonn and codification of thè law of na- 
tions, membro dell’American Association for social Science e della 
Société d’histoire diplomatique di Parigi, etc., professore di filosofia 
del diritto e di diritto civile nella r. Università di Pisa. — Pisa. 
(Nom. 9 febbraio 1868.) 

Giacosa Giuseppe, comm. $$. — Milano, piazza Castello, 16. (Nom. 9 
marzo 1893.) 

Giorgini Gio. Battista, uff. comm. <*, senatore, professore emerito 
delle r. Università di Pisa e Siena. — Pisa. (Nom. 9 febbraio 1865.) 
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Giussani Carlo, cav. professore di letteratura latina nella r. Acca¬ 
demia scientifico-letteraria di Milano. — Milano, via Senato, 88. ( Nom . 
21 marzo 1895.) 

Guidi Ignazio, comm. cav. e dell’ordine della stella polare di Svezia 
socio nazionale della r. Accademia dei Lincei, professore di ebraico 
e di lingue semitiche comparate nella r. Università di Roma. — 
Roma. (Nom. 12 marzo 1896.) 

Lasixio Fausto, comm. -#■, professore ordinario di lingue semitiche 
comparate nel r. Istituto di studi superiori in Firenze. — Firenze. 
(Nom. 4 febbraio 1869.) 

Lattes prof. Alessandro, socio corr. della r. Deputazione di storia 
patria per le antiche provincie e la Lombardia. — Torino, via 
Yitt. Amedeo II, 16. (Nom. 11 luglio 1895.) 

Manfredi avvocato Pietro, cav. £ e 41, segretario onorario dell’As¬ 
sociazione fra le Banche popolari italiane. —- Milano, via Dante, 12. 
(Nom. 1 febbraio 1883.) 

Mabtinazzoli Antonio, dottore in filosofia e lettere, professore di filo* 
sofia nel r. liceo Cesare Beccaria, professore incaricato di pedago¬ 
gia nel r. Collegio delle fanciulle e libero docente di pedagogia alla 
r. Accademia scientifico-letteraria di Milano. — Milano, via Carlo 
Alberto, 26. (Nom. 12 marzo 1896.) 

Martini Emidio, cav. m 0 *, socio ord. ree. della r. Accademia di ar¬ 
cheologia, lettere e belle arti di Napoli, bibliotecario della Biblio¬ 
teca universitaria di Napoli. — Napoli. (Nom. 11 maggio 1895.) 

Mercati ab. dott. Giovanni, alla biblioteca della Vaticana. — Roma. 
(Nom. 2 giugno 1898.) 

Nazzani professore Emilio, cav. preside emerito dell’Istituto, tecnico 
a Forlì. —- Forlì. \Nom. 7 febbraio 1878.) 

Novati dott. Francesco, prof. ord. di letterature neolatine nella r. Ac¬ 
cademia scientifico-letteraria, membro effettivo della r. Deputazione 
sopra gli studi di storia patria, socio onorario della r. Accademia 
di belle arti in Milano. — Milano, via Borgonovo, 18. (Nom. 11 lu¬ 
glio 1895.) 

Oliva avv. Domenico. — Milano, via Bigli, 2 (Nom. 2 giugno 1898.) 

Rajna dottor Pio, uff. e #, socio corrispondente della r. Accade¬ 
mia dei Lincei, della r. Accademia delle scienze di Torino, della 
Società reale di Napoli, della r. Accademia della Crusca e della 
r. Accademia di Padova, professore ordinario di lingue e lettera¬ 
ture neo-latine nel r. Istituto di studi superiori in Firenze. — Fi¬ 
renze. (Nom. 10 febbraio 1881.) 
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Ratti sac. cav. Achille, dottore in teologia, filosofia e diritto canonico, 
dottore della biblioteca ambrosiana, socio corr. della r. Deputazione 
di storia patria, socio dell’Accademia romana di religione. — Mi¬ 
lano, piazza della Rosa, 2. (Notti. Il luglio 1895.) 

Rolando dott. Antonio, cav. 0», professore di storia moderna alla r. 
Accademia scientifico-letteraria. — Milano, corso Venezia, 82 (Nom. 
2 giugno 1898.) 

Rossi Vittorio, professore di letteratura italiana nella r. Università di 
Pavia. — Pavia. (Nom. 22 marzo 1896.) 

Sacerdoti Adolfo, cav. *, socio effettivo della r. Accademia di scienze 
lettere ed arti di Padova, socio corr. del r. Istituto Veneto di 
scienze, lettere ed arti, professore ordinario di diritto commer¬ 
ciale nella r. Università di Padova. — Padova. ( Nom . 12 marzo 
1896.) 

Salvioni Carlo, prof, di storia comparata delle lingue classiche e neo¬ 
latine nella r. Università di Pavia. — Pavia. (Nom. 11 luglio 1895.) 

Savio Enrico, uff. prof, di geografia nella r. Accademia scientifico- 
letteraria di Milano. — Milano, via Spiga, 23. (Nom. 26 gennaio 
1882.) 


Scherillo dottor Michele, prof. ord. di letteratura italiana nella r. 
Accademia scientifico-letteraria di Milano, socio corr. dell’Accademia 
Pont-aniana di Napoli. — Milano, via Gabrio Casati, 1. (Nom. 12 

marzo 1896.) 

Vignati prof. Cesare, comm. uff. 3$, vice presidente della r. Depu¬ 
tazione di storia patria per il Piemonte e la Lombardia, vice pre¬ 
sidente della Società storica lombarda, socio onorario dell’Ateneo 
di Bergamo e dell’Istituto archeologico germanico, preside emerito 
del c- Liceo Parini in Milano. — Milano, via Pontaccio 12. (Nom. 
12 marzo 1896.) 

Villari Pasquale, cav. e cons. gr. uff. # e «#*, cav. dell’ord. del 
Merito di Prussia, senatore, socio ordinario della r. Accademia dei 
Lincei e della r Accademia delle scienze di Torino, socio eorrisp. 
del r. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti, della Società delle 
scienze, della Pontaniana di Napoli, dell’Accademia della Crusca, 
dell’Accademia dei Georgofili di Firenze e delle Accademie di Mo¬ 
naco, di Budapest e di Gottinga, professore onorario delle Univer¬ 
sità di Edimburgo, Halle e Budapest, professore di storia e pre¬ 
side della seziono di lettere nell’ Istituto di studi superiori di Fi¬ 
renze. — Roma. (Nom. 6 febbraio 1879.) 

Zuccante Giuseppe, libero docente di filosofia inorale nella r. Univer¬ 
sità di Torino, professore di storia della filosofia alla r. Accademia 
scientifico-letteraria di Milano. — Milano, piazza Monforte, 4. (Nom. 
17 febbraio 1898). 
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SOCI OORBISPON DENTI. 


XXV 


SOCI CORRISPONDENTI STRANIERI. 

Boitkllvgk Ottone, consigliere di Stato, membro dell’Accademia delle 
scienze di Pietroburgo. — Jena. (Nom. 2 luglio 1868.) 

Dareste Rodolfo , consigliere di Cassazione , membro dell’ Istituto di 
Francia. - Parigi. (Nom, 9 marzo 1893.) 

Mabshall Alfredo, professore all’università di Cambridge. {Nom. 9 
marzo 1893.) 

Mim Paolo, professore di lingue e letterature sud-europee nel Col¬ 
lège de France. — Parigi. {Nom. 12 marzo 1896.) 

Momnsex Teodoro. — Berlino. (Nom. 9 febbraio 1855.) 

Mussafia Adolfo, professore di filologia neo-latina nell’ i. r. Univer¬ 
sità di Vienna. (Nom. 27 gennaio 1876.) 

Palgbave Ixglis R. H., membro della Società reale di Londra. — 
Belton, Or. Jarmouth, Norfolk. (Nom. 24 gennaio 1884.) 

Paris Gastone, professore di lingua e letteratura francese medioevale 
al Collège de France, membro dell’ Istituto di Francia — Parigi. 
(Aow. 12 marzo 1896.) 

Phrsox Nicola Gerardo, ministro delle finanze all’Aja. (Nom. 9 marzo 
1893.) 


Schuchardt Ugo, prof, di filologia nella università di Gratz. {Nom 
Il luglio 1895.) 

Spexceb Herbert. — Londra. (Nom. 11 luglio 1895.) 

Thoxsex Guglielmo, professore di lingue comparate nella università 
di Copenaghen. — Copenaghen (Nom. 12 marzo 1896.) 

Waoxer Adolfo, professore di economia politica nella r. Università 
di Berlino. I Noni. I febbraio 1883.) 
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RIPARTIZIONE DEI MEMBRI E SOCI 

FBA LE 

VARIE SEZIONI DELL'ISTITUTO. 


MEMBRI 


SOCI CORRISPONDENTI 


EFFETTIVI, 


Nazional i 


Stranieri 


Scienze matematiche. 


Cremona 

J| Cusani 

Sayno 

Bertrand 

Klein 

Beltrami E. j 

! D’Ovidio E 

Segre 

Cantor 

Neumann 

Bardelli 

Formenti 

Siacci 

Christoflfel 

Reuleaux 

Jung 

Jorini 

Tardy 

Darboux 

I Schwarz 

Aschieri 

Maggi G. A. 

Tessari 

Fuchs 

Zeuner 

Bortini (mem¬ 

Pascal 

— 

Gordan 

— 

bro libero) 

Pincherle 

— 

Hermite 

— 


Scienze fisico-chimiche. 


Colombo 
Ferrini R. 
Celoria 
Kòi:ner 
Gabba L. 
Murani 


| Banfi 

Menozzi 

Boltzmann 

Cannizzaro 

Paladini 

Bunsen 

Carnei ut ti j 

Paterno 

Thomson 

Cossa A. 

Pollacci 

; — 

De Marchi L. 

Rajna M. 

— 

Felici j 

Villari E. 

— 

Frapolli j 

— 

— 
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IMITI! DEI MEMBRI R SOCI FRA LE VARIE SEZIONI DELL I8TIT. XXVII 


MEMBRI 


SOCI CORRISPONDENTI 


EFFETTUI 

| Nazionali 

! 

Stranieri 1 

, ! 


ì 

Scienze naturali. 

i 

Maggi L. 

Andres 

Parona C. F. 

Bornet 


TarameOi 

Artini 

Pirotta 

Domeyko 

_ 

Aniissone 

| Cattaneo A. 

Salmojraghi 

Fatio 

_ j 

Palesi 

Cattaneo G. 

Sordelli 

Forel 

_ 

Briosi 

Corti 

Toro masi 

Groth 

■ _ 

- 

Doria 

— 

Hackei 

_ 

- 

Lemoigne 

— 

Jordan 

_ 

- 

Mariani 

— 

Mojsisovics 

_ 


Mercalli 

— 

Tisserandt 

— 


Scienze mediche. 


Mintegazza 

Albini 

Raggi 

Bollinger 


Golgi 

Bizzozero 

Schivardi 

Janssens 

_ 

m 

Dell’Acqua 

Sertoli 

Koch 

_ 

Premio 

Dubini 

Sormani 

Kòlliker 

— 

- 

Lombroso 

Tamburini 

Lefort 

— 

- 

Morselli 

Taruffi 

Mendez 

— 

— 

Mosso 

Valsuani 

Ullersperger 

— 

— 

Orsi 

Visconti 

Virchow 

— 

*- 

Parona C. 

Zoja 

— 

— 


Porro 

— 

— 

— 


Lettere e filosofia. 


Piol» 

Baravalle 

Giacosa 

_ 

_ 

Cantoni 

Barzellotti 

Giussani 

— 

_ 

Massarani 

Carducci 

Martinazzoli 

— 

— 

Vignoli 

Credaro 

Oliva 

_ 

— 

Negri 

D’Ancona 

Rolando 

— 

— 

- 

Di Giovanni 

Rossi 

— 

— • 


Dini 

Scherillo 


—- 

— 

| Fornari 

Zuccante 


— 


' Fumagalli 


— 

— 
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XXVIII RIPARTIZ. DEI MEMBRI E SOCI FRA LE VARIE SEZIONI DELL’lSTIT. 


MEMBRI 

EFFETTITI 


SOCI CORRIS TONDENTI 


Nazionali | 

Stranieri 


il i 

Scienze storiche e filologiche. 


Ceriani 

Amati 

Lasinio 

Boethlingk j 

_ 

Ascoli 

• 

Ambroaoli 

Martini 

Meyer 

— 

Lattea E. 

Bel trami L. 

Mercati 

Mommsen 

— 

Ceruti 

Bertolini j 

No vati 

Mussafìa 

— 

Inama 

Boito 

Rajna P. 

Paris 

— 

Calvi 

Canna 

Ratti 

Schuchardt 

— 

i 

[ Comparetti 

Salvioni 

! Thomsen 

— 

— 

De Marchi A. 

Savio 


— 

— 

D’Ovidio F. 

Vignati 

— 

— 

— 

i Guidi 

Villari P. 

- 1 

— 

1 

i 

Scienze 

politiche e giuridiche. 


i 

Biffi | 

Boceardo 

Gabba C. F. 

Dareste 

_ 

Strambio 1 

Bodio 

Giorgini 

Marshall 

— 

Vrdari 

Brunialti 

Lattes A. 

Paigrave I. 

— 

Del Giudice 

Brasa 

Manfredi 

Pierson 

— 

Gobbi 

ì Cossa E. 

Nazzani 

t Spencer 

— 

Ferrini C. 

Fano 

Sacerdoti 

Wagner 

— 

Simoncelli 

Frizzi 

— 

| _ 

_ 

— 

Gabaglio 

— 

— 

— 

I i 

Gabba B. 

— 

i — 

— 


Digitized by v^ooQle 




! 

! 


REALE ISTITUTO LOMBARDO 

DI SCIENZE E LETTERE 


ADUNANZA SOLENNE DEL 5 GENNAJO 1899. 


L’adunanza è onorata dall’intervento del sig. Prefetto della pro¬ 
vincia di Milano, comm. Municchi, dell’ illustrissimo sig. Sindaco 
nob. Giuseppe Tigoni, del comm. Villa presidente di sezione della 
forte d’appello, di un rappresentante del Consiglio dell’Ordine dei 
procuratori. 

Siedono alla presidenza il prefetto, il sindaco, il presidente se¬ 
natore Gaetano Negri, il vicepresidente comm. ing. Giovanni Ge¬ 
loni e i segretari Ferrini e Strambio. 

I due segretari leggono successivamente i rendiconti annuali dei 
W delle rispettive Classi. Il M. E. prof. Ferdinando Aschieri 
la commemorazione del compianto M. E. senatore Francesco 
Brioschi. 

D M. E. prof. Oreste Murani legge la commemorazione del com¬ 
pianto M. E. senatore Giovanni Cantoni. 

D segretario Ferrini espone i risultati dei concorsi chiusi nel 1898 
c se ne distribuiscono le ricompense ai vincitori dal sig. Prefetto. 
Proclamati infine i temi dei concorsi per l’anno 1899 e seguenti, 
Radunanza si scioglie alle ore 15 1 j 2 • 

II segretario 
R. Ferrini. 


Digitized by v^ooQle 


.1 



RISULTATO DEI CONCORSI A PREMI 


PREMIO ORDINARIO DELL’ISTITUTO. 

Esame critico delle tendenze e dottrine estetiche e contemporanee. 

Un concorrente. Non fu conferito il premio. 

FONDAZIONE CAGNOLA. 

I. Esposizione critica della dissociazione elettrica, principalmente 
in riguardo alle prove esperimentali di tutte le sue deduzioni. 
Illustrare la teoria con nuove esperienze là dove sembra che di 
esse vi sia più bisogno. 

Due concorrenti. Fu conferito il premio di L. 2500 e la meda¬ 
glia d’oro del valore di L. 500 ai signori Angelo Battelli ed 
Annibale Stefanini, autori della Memoria col motto: Valgami 
il lungo studio e il grande amore. 

II. Sulla cura della pellagra. 

Nessun concorrente. 

III. Sulla natura dei miasmi e contagi. 

Nessun concorrente. 

IV. Sulla direzione dei palloni volanti. 

Cinque concorrenti. Non fu conferito il premio. 

V. Sul modo di impedire la contraffazione di uno scritto. 

Un concorrente. Non fu conferito il premio. 

FONDAZIONE BRAMBILLA. 

Un premio a chi avrà inventato o introdotto in Lombardia qualche 
nuova macchina o qualsiasi processo industriale o altro miglio¬ 
ramento, da cui la popolazione ottenga un vantaggio reale e 
provato. 
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RISULTATO DEI CONCORSI A PREMI. 5 

Sette concorrenti. Medaglia d’oro e L. 500 alle seguenti ditte : 
Fratelli Boltri, di Milano, per essiccatoi da riso e da gran¬ 
turco; Pbemoli e Zanoncelli, di Lodi, per la preparazione di 
latte umanizzato Gaertner. Medaglia d’oro e L. 200 alle seguenti 
Ditte: Rossi Enrico e C., di Milano, per la produzione di lucido 
di Senegai e vernici colorate per cuoi, calzature* pelli, ecc.; 
Piola Alfredo, di Milano, per fabbrica di colori per artisti e 
dilettanti e di prodotti affini ; Pizzoni Pietro, di Milano, per 
fabbrica di cesti d’ogni genere. 

FONDAZIONE FOSSATI. 

Illustrare un punto di fisiologia e di anatomia macro o microsco¬ 
pica dell’encefalo umano. 

Due concorrenti. Assegno d’incoraggiamento di L. 400 ad amen- 
due. cioè ai signori dottor Domenico Mirto, di Palermo e dot¬ 
tor Carlo Martinotti, di Torino. 

FONDAZIONE KRAMER. 

l’impiego dei condensatori nelle trasmissioni di energia elettrica 
scorrenti alternate e loro costruzione industriale. 

Due concorrenti. Premio di L. 2500 al prof. Luigi Lombardi, 
di Torino, per la sua Memoria col motto: Spes ultima dea ; 
premio di L. 1500 all’ ing. Gio. Bàtt. Folco, direttore delle 
tramvie elettriche di Livorno, per la sua Memoria col motto: 
Jmt integro* accedere fontes. 

FONDAZIONE CIANI. 

lo libro di lettura per il popolo italiano, di genere narrativo o 
drammatico, stampato dal 1 gennajo 1889 al 31 dicembre 1897. 
Otto concorrenti. Non fu conferito il premio. 
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TEMI DEI CONCORSI A PREMI 


NOME GENERALI PER I CONCORSI. 
ECCETTUATI'QUELLI PER I QUALI SONO ACCENNATE 
PRESCRIZIONI PARTICOLARI 


Può concorrere ogui nazionale o straniero, eccetto i Membri 
effettivi del Reale Istituto, con Memorie in lingua italiana, o fran¬ 
cese, o latina. Queste Memorie dovranno essere trasmesse, franche 
di porto, nel termine prefisso, alla Segreteria dell’ Istituto nel palazzo 
di Brera in Milano e, giusta le norme accademiche, saranno ano¬ 
nime e contraddistinte da un motto ripetuto su di una scheda sug¬ 
gellata, che contenga nome, cognome e domicilio dell’autore. Si 
raccomanda l’osservanza di queste discipline, affinchè le Memorie 
possano essere prese in considerazione. • 

A evitare equivoci, i signori concorrenti sono ancora pregati di 
indicare con chiarezza a quale dei premi proposti dall’Istituto in¬ 
tendano concorrere. 

Tutti i manoscritti si conservano nell’archivio dell’Istituto, per 
uso di ufficio e per corredo dei proferiti giudizi, con facoltà agli 
autori di farne tirar copia a proprie spese. 

È libero agli autori delle Memorie non premiate di ritirarne la 
scheda entro un anno dalla aggiudicazione dei premi, i quali ver¬ 
ranno conferiti nella solenne adunanza dell’anno successivo alla 
chiusura dei concorsi. 
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TEMI DEI CONCORSI A PREMI. 


< 


PREMI DELL’ISTITUTO. 

Tema pel 1899, pubblicato il 13 gennajo 1898. 

Formare un catalogo più che sia possibile completo di tutti gli 
iTYenimenti meteorologici straordinari o per qualunque riguardo 
Boteroli, di cui si è conservata memoria dai tempi più antichi fino 
il 1800 ; attenendosi, entro i limiti del possibile, alle fonti originali 
e consacrando speciale attenzione alle date dei fatti riferiti. Non si 
ritiene obbligato il concorrente a registrare le aurore polari, per 
le quali esistono già cataloghi completissimi ; nè i terremoti, anche 
«si già catalogati, e che del resto non entrano propriamente nel 
circolo dei fatti meteorologici. 

Scadenza 1 maggio 1899, ore 15. 

Premio L. 1200. 

Tema pel 1900, pubblicato il 5 gennajo 1899. 

La proprietà collettiva in Italia studiata storicamente nelle sue 
forme e nelle sue funzioni sino ai tempi nostri, con particolare ri¬ 
pario al medio evo. 

Scadenza 30 aprile 1900, ore 15. 

Premio L. 1200. 


MEDÀGLIE TRIENNALI 
per il 1900. 

D R. Istituto Lombardo, secondo l’art. 29 del suo regolamento 
organico, aggiudica ogni triennio due medaglie d'oro di L. 500 
riascuna, per promuovere le industrie agricola e manifatturiera: 
boi delle quali destinata a quei cittadini italiani che abbiano con¬ 
corso a far progredire l’agricoltura lombarda col mezzo di scoperte 
odi metodi non ancora praticati; l’altra a quelli che abbiano fatto 
forare notevolmente, o introdotta, con buona riuscita, una data 
ródiistria manifattrice in Lombardia. 

di crede di poter concorrere a queste medaglie è invitato a 
Potare la sua istanza, accompagnata dagli opportuni documenti, 
^Segreteria dell’Istituto nel palazzo di Brera in Milano, non 
^ tardi delle ore 15 del 31 dicembre 1900. 
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TEMI DEI CONCORSI A PREMI. 


PREMI DI FONDAZIONE CA6N0LA. 

Sopra temi proposti dall’Istituto. 

Le Memorie premiate nei concorsi di fondazione Cagnola restano 
proprietà degli autori; ma essi dovranno pubblicarle entro un anno , 
prendendo i concerti colla Segreteria dell’Istituto per il sesto e i 
caratteri, e consegnandone alla medesima cinquanta esemplari ; dopo 
di che soltanto potranno ricevere il numerario. Tanto l’Istituto, 
quanto la Rappresentanza della fondazione Cagnola, si riservano il 
diritto di farne tirare, a loro spese, quel maggior numero di copie, 
di cui avessero bisogno a vantaggio della scienza. 


Tema pel 1899, pubblicato il 13 gennajo 1898. 

Illustrare con esperienze, possibilmente nuove, il fenomeno di 
Hertz, ossia l’azione delle radiazioni attive (luce ultravioletta, 
raggi x), e quella de’ prodotti gassosi della combustione, sulla di¬ 
stanza esplosiva e la natura della scintilla nell’aria. 

Scadenza 1° maggio 1899, ore 15. 

Premio L. 2500 e una medaglia d’oro del valore di L. 500. 


Tema pel 1900, pubblicato il 5 gennajo 1899. 

Tossine ed antitossine; storia critica; applicazioni pratiche; illu¬ 
strare con ricerche personali un punto controverso sulla genesi e 
sul meccanismo d’azione di alcune o di una di esse. 

Scadenza 30 aprile 1900, ore 15. 

Premio L. 2500 ed una medaglia d’oro del valore di L. 500. 


PREMIO DI FONDAZIONE CAGNOLA 

sopra tomi designati dal fondatore, pubblicati il 5 gennajo 1899. 

Le memorie dei concorrenti potranno anche essere presentate non 
anonime, purché non pubblicate prima della data di questo pro¬ 
gramma. Anche per questo premio si ritiene obbligato l’autore della 
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TEMI DEI CONCOKSI A PBEMI. 


9 


Memoria premiata a consegnare all’Istituto cinquanta esemplari e 
lisciarne tirare maggior numero di copie all’Istituto ed alla Rap¬ 
presentanza della fondazione Cagnola. 

Cna scoperta ben provata: 

Sulla cura della pellagra, o 

Sulla natura dei miasmi e contagi, o 

Sulla direzione dei palloni volanti , o 

Sui modi di impedire la contraffazione di uno scritto. 

Scadenza 30 dicembre 1899, ore 15. 

Premio L. 2500 e una medaglia d’oro del valore di L. 500. 


PREMIO DI FONDAZIONE BRAMBILLA. 

Concorso per l’anno 1899. 

A chi avrà inventato o introdotto in Lombardia qualche nuova 
macchina o qualsiasi processo industriale o altro. miglioramento, da 
r iii la popolazione ottenga un vantaggio reale e provato. 

Il premio sarà proporzionato all’ importanza dei lavori che si 
pioteranno al concorso, e potrà raggiungere, iu caso di merito 
eccezionale, la somma di L. 4000. 

Scadenza 1° maggio 1899, ore 15. 


PREMI DI FONDAZIONE FOSSATI. 

11 concorso ai premi della fondazione Fossati è aperto a tutti gli 
Italiani e potrà essere fatto tanto con manoscritti quanto con opere 
pubblicate; ma fra queste ultime saranno escluse quelle anteriori 
ai un quinquennio e quelle già altrimenti premiate. 

1 manoscritti premiati saranno restituiti all’ autore, perchè ne 
wi a sue spese la pubblicazione ; dell’ opera pubblicata dovranno 
insegnarsi, insieme al manoscritto, tre copie al R. Istituto Lom- 
una delle quali destinata alla biblioteca dell’ Ospitale Mag- 
ed una a quella del Museo civico di storia naturale; dopo 
di che soltanto potrà il premiato ritirare la somma assegnata al 
premio. 
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TEMI DEI CONCORSI A PREMI. 


Tema pel 1899, pubblicato il 7 gennajo 1897. 

Illustrare un punto di anatomia macro o microscopica del sistema 
nervoso centrale. 

Scadenza 1° maggio 1899, ore 15. 

Premio L. 2000. 

Tema pel 1900, pubblicato il 18 gennajo 1898. 

Rigenerazione delle fibre nervose periferiche nei vertebrati. 
Scadenza 1° maggio 1900, ore 15. 

Premio L. 2000. 

Tema pel 1901, pubblicato il 5 gennajo 1899. 

Illustrare qualche fatto di anatomia macro o microscopica del¬ 
l’encefalo degli animali superiori. 

Scadenza 30 aprile 1901, ore 15. 

Premio L. 2000. 


PREMIO DI FONDAZIONE KRAMER. 

La nobile signora Teresa Kramer-Berra, con suo testamento 
26 marzo 1879, legava L. 4000, da conferirsi ad ogui biennio in 
premio a quell’ingegnere italiano che avrà dato la migliore solu¬ 
zione di un tema di scienze fisico-matematiche. À questo concorso 
non sono quindi ammessi che gli Italiani, patentati ingegneri in 
Italia o fuori, esclusi i Membri effettivi e onorari dell’Istituto 
Lombardo. 

Le Memorie dovranno essere manoscritte, inedite e scritte in ita¬ 
liano; e si spediranno franche di porto e raccomandate, nel termine 
prefisso dall’avviso di concorso, alla Segreteria dell’Istituto Loni' 
bardo, nel palazzo di Brera, in Milano. — Saranno anonime e con¬ 
traddistinte da un motto, ripetuto su una scheda suggellata, che 
contenga nome, cognome e domicilio dell’autore e la copia autentica 
del documento, dal quale emerge la sua qualità di ingegnere. 

Della Memoria premiata dovrà consegnarsi una copia, mano¬ 
scritta o stampata, all’Amministrazione dell’Opera pia Kramer; dopo 
di che soltanto potrà il premiato ritirare la somma assegnata al 
premio. 
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TEMI DEI CONCORSI A PREMI. 
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Terna pel 1899, pubblicato il 13 gennajo 1898. 

Svolgere con calcoli ed esperimenti la teoria e la pratica degli 
mhì di calore fra il vapore e le pareti del cilindro delle mac¬ 
ie a vapore, allo scopo di formulare un sistema di principi e 
di regole da applicare alla calcolazione di queste macchine, che 
offrano la maggior possibile approssimazione coi risultati dell’espe¬ 
rienza. 

Scadenza 30 dicembre 1899, ore 15. 


PREMIO DI FONDAZIONE SECCO-COMNENO. 

li Memoria premiata rimane proprietà dell’autore; ma egli dovrà 
pubblicarla entro un anno dall’aggiudicazione, consegnandone otto 
«pieAll’Amministrazione dell’Ospitale Maggiore di Milano, e una 
ili’Istituto, per il riscontro col manoscritto : dopo di che soltanto 
potrà conseguire il premio. 

Tema pel 1902, pubblicato il 7 gennajo 1897. 

Descrivere i giacimenti italiani di fosfati naturali ora noti, e 
ricercarne di nuovi indicandone la potenza e le condizioni di Col- 
Mone. 

Sire condizione pel conferimento del premio, il risultato sicura¬ 
mente pratico e positivo delle ricerche e degli studi, che il concorso 
mira a promuovere. 

Scadenza 30 aprile 1902, ore 15. 

Premio L. 864. 


PREMIO DI FONDAZIONE PIZZAMIGLIO. 

Può concorrere ogni Italiano, con Memorie manoscritte ed inedite. 
La Memoria premiata rimarrà proprietà dell’autore; ma egli dovrà 
Pubblicarla entro un anno insieme col rapporto della Commissione 
ea ®iwtrice, e presentarne una copia al R. Istituto; dopo di che 
Aito potrà conseguire la somma assegnata per premio. 
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TKAll DEI CONCORSI A PREMI. 


Toma pel 1899, riproposto e pubblicato il T gennajo 1897. 

Influenza delle odierne dottrine socialistiche sul diritto privato. 
Scadenza 1° maggio 1899, ore 15. 

Premio L. 8000. 


PREMI DI FONDAZIONE CIANI. 

La fondazione letteraria dei fratelli Giacomo e Filippo Ciani, 
istituita nel 1871 dal dott. Antonio Gabrini, assegnava per via di 
concorso due premi: il primo straordinario di un titolo di rendita 
di L. 500 a un Libro di lettura per il popolo italiano , di merito 
eminente, e tale che possa diventare un libro famigliare del popolo 
stesso; l’altro triennale, di L. 1500, a un Libro di lettura stampato 
o pubblicato, nei periodi sotto indicati, che possa formare parte di 
una serie di libri di lettura popolare, amena e istruttiva. 

Per il primo di questi premi letterari, cioè per lo straordinario 
assegno del titolo di rendita di L. 500 aunue all’autore di un 

LIBRO DI LETTURA PER IL POPOLO ITALIANO, 

si riapre il concorso, alle seguenti condizioni: 

L’opera dovrà: 

Essere originale, non ancora pubblicata per le stampe, e scritta 
in buona forma letteraria, facile e attraente, in modo che possa 
diventare il libro famigliare del popolo; 

Essere eminentemente educativa e letteraria, e avere per base le 
eterne leggi della morale e le liberali istituzioni, senz’appoggiarsi 
a dogmi o a forme speciali di governo: restando escluse dal con¬ 
corso le raccolte di frammenti scelti, le antologie, ecc., che tolgono 
al lavoro il carattere di un libro originale; 

Essere preceduta, per la necessaria unità del concetto, da uno 
scritto dichiarativo , in forma di proemio, che riassuma il pensiero 
dell autore, i criteri che gli furono di guida, e l’intento educativo 
ch’egli ebbe nello scriverla; 

Essere di giusta mole; esclusi quindi dal concorso i semplici opu¬ 
scoli e le opere di parecchi volumi. 

Possono concorrere italiani e stranieri di qualunque nazione, pur¬ 
ché il lavoro sia in buona lingua italiana e adatta all'intelligenza 
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U popolo. I Membri effettivi e onorari del R. Istituto Lombardo 
non sono ammessi al concorso. 

I manoscritti dovranno essere di facile lettura, e i concorrenti 
imo cura di ritirarne la ricevuta dall’Ufficio di Segreteria o 
direttamente, o per mezzo di persona da essi incaricata. 

II tempo utile alla presentazione de’ manoscritti sarà fino alle 
ore 15 del 30 dicembre del 1899; e l’aggiudicazione del premio 
si fari nell’anno successivo. 

Un mese dopo pubblicati i giudizi sul concorso, il manoscritto 
sari restituito alla persona che ne porgerà la ricevuta rilasciata 
dalla Segreteria all’atto della presentazione. 

II Certificato di rendita perpetua di lire cinquecento sarà conse¬ 
nto al vincitore del concorso, quando la pubblicazione dell’opera 
sia accertata. 

Concorso triennale per gli anni 1900, 1903 e 1900. 

1.11 miglior libro di lettura per il popolo italiano di genere 
Ratifico (cou preferenza alle scienze morali ed educative ), pubbli¬ 
cai 1° gennajo 1892 al 31 dicembre 1900. Premio L. 2250. 

1 II miglior libro come sopra, di genere storico , pubblicato 
ài! 1 gennajo 1895 al 31 dicembre 1903. Premio L. 1500. 

HI. Il miglior libro come sopra, di genere narrativo o dram - 
m&o, pubblicato dal 1° gennajo 1898 al 31 dicembre 1906. Premio 
L 1500. 

L’opera dovrà essere di giusta mole, e avere per base le eterne 
tei della morale e le liberali istituzioni, senza appoggiarsi a dogmi 
o a forme speciali di governo. 

L’autore avrà di mira non solo che il concetto dell’opera sia di 
preferenza educativo, ma che l’espressione altresì ne sia sempre fa¬ 
cile e attraente; cosicché essa possa formar parte d’una serie di 
tei libri di lettura famigliari al popolo. 

Possono concorrere autori italiani e stranieri, di qualunque na¬ 
te, purché il lavoro pubblicato per le stampe sia in buona lingua 
italiana e in forma chiara ed efficace. 

1 Membri effettivi e onorari del R. Istituto Lombardo non sono 
Emessi a concorrere. 

L’opera dev’essere originale, non premiata in altri concorsi, nè 
^re stata pubblicata innanzi al novennio assegnato come termine 
d concorso. 
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Gli autori dovranno, all’ atto della pubblicazione dell’opera, pre¬ 
sentarne due esemplari alla Segreteria del R. Istituto Lombardo di 
scienze e lettere, nel palazzo di Brera, in Milano, unendovi una di¬ 
chiarazione firmata dall’editore, del tempo in cui l’opera venne pub¬ 
blicata. Sarà loro rilasciata una ricevuta d’ufficio del deposito fatto, 
all’intento di stabilire il tempo utile della pubblicazione, giusta il 
programma. 

Le opere anonime o pseudonimo dovranno essere contraddistinte 
da un motto, ripetuto su una scheda suggellata, la quale contenga 
il nome, cognome e domicilio dell’autore: questa scheda non sarà 
aperta, se non quando sia all’autore aggiudicato il premio. 

Le opere presentate si conserveranno nella libreria dell’Istituto 
per corredo dei proferiti giudizi. 

L’Istituto, nel caso che non venga presentata alcuna opera che 
sia riconosciuta degna del premio, si riserva la facoltà di premiare 
anche opere, pubblicate nel periodo come sopra indicato, e che ri¬ 
spondano alle altre condizioni del programma, sebbene non presen¬ 
tate al concorso. 


PREMIO DI FONDAZIONE TOMMASONI. 

Tema pel 1900, riproposto e pubblicato il 7 gennajo 1897. 

Un premio di italiane lire 7000 (settemila) a chi detterà la mi¬ 
glior Storia della vita e delle opere di Leonardo da Fine», met¬ 
tendo particolarmente in luce i suoi precetti sul metodo sperimen¬ 
tale, e unendovi il progetto d’una pubblicazione nazionale delle sue 
opere edite ed inedite. 

Tempo utile a presentare le Memorie fino alle ore 15 del 31 di¬ 
cembre 1900. 

Le Memorie potranno essere scritte in lingua latina, italiana, fran¬ 
cese, inglese e tedesca. Tutte poi dovranno essere presentate fran¬ 
che di porto alla Segreteria dell’Istituto medesimo. 

Ogni manoscritto sarà accompagnato da una lettera suggellata 
portante al di fuori un’epigrafe uguale a quella del manoscritto, e 
al di dentro il nome dell’autore e l’indicazione precisa del suo do¬ 
micilio. 

Le Memorie potranno anche essere presentate non anonime, pur¬ 
ché non pubblicate prima della data di questo programma. 
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La proprietà della Memoria premiata resta all’autore, che è ob¬ 
bligato a pubblicarla entro un anno, previo accordo colla Segreteria 
dell’Istituto pel formato e pei caratteri della stampa, come pure a 
consegnarne cento copie alla medesima. 11 giudizio verrà procla¬ 
mato nell’adunanza solenne dell’Istituto successiva alla chiusura del 
concorso, e il danaro del premio sarà consegnato dopo l’adempi¬ 
mento delle suesposte prescrizioni. 

PREMIO TRIENNALE DI FONDAZIONE ZANETTI. 

Tema pel 1809 pubblicato il 7 gennajo 1897. 

Un premio di italiane lire 1000 (mille) da conferirsi a concorsa 
libero di quesito a quello fra i farmacisti italiani che raggiungerà 
un intento qualunque che venga giudicato utile al progresso della 
farmacia e della chimica medica. 

Tempo utile a presentare le Memorie fino alle ore 15 del giorno 
1° maggio 1899. 

Il concorso ai premi della fondazione Zanetti è aperto a tutti gli 
Italiani e potrà essere fatto tanto con manoscritti quanto con opere 
pubblicate; ma fra queste ultime saranno escluse quelle anteriori 
ad un triennio e quelle già altrimenti premiate. 
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RENDICONTO I)E’LAVORI 


DELLA 

CLASSE DI LETTERE, SCIENZE STORICHE E MORALI 

DEL 

R. ISTITUTO LOMBARDO 

LETTO DAL SEGRETARIO DELLA CLASSE 
neiradunnnzA solenne del 5 gennajo lS'.lO. 


L’ufficio, che da molt’ anni ho l’onore di compiere nell’oc¬ 
casione solenne, in cui l’Istituto rende conto a sè stesso ed 
al paese della propria operosità, di volta in volta mi torna 
più confortevole. Poiché mi fornisce un indizio, se non propria¬ 
mente una prova, da aggiungere a molt’altri del pari evidenti, 
che in questa nostra regione, e più specialmente in questa no¬ 
stra città, le manifestazioni della vita intellettiva, se non cam¬ 
minano di pari passo col maraviglioso elaterio della vita eco¬ 
nomica e dell’attività industriale, durano tuttavia non indegne 
di uno fra i gangli più poderosi dell’organismo nazionale. 

• Incominciando, come al solito, la nostra rassegna dalle di¬ 
scipline giuridiche, un lavoro di spettanza del diritto romano 
venne comunicato all’Istituto dal M. E. prof. Contardo Fer¬ 
rini, con una nuova breve contribuzione alla restituzione del 
libro LXII dei Basilici , da lui edito in concorso del dottor 
Mercati (Adunanza 2 giugno). 

Vigile disquisitore di ogni innovazione legislativa nel do¬ 
minio del diritto commerciale, che il ministero commetta al- 
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Tesarne del parlamento nazionale, il M. E. prof. Ercole Vi- 
dari lesse una sua Nota intorno al progetto di legge sul 
concordato preventivo dei ministri Gianturco e Guicciardini. 
L’Autore lo dimostra un inutile duplicato di quanto già il 
nostro codice di commercio stabilisce per concordati giudi¬ 
ziali e formola alcune proposte, le quali lo renderebbero più 
semplice, tracciando le linee fondamentali di modificazioni le¬ 
gislative desiderabili nella procedura pei fallimenti (Adu¬ 
nanza 3 marzo). 


Se non che nel progetto di riforma alla legge std fallimento, 
messo fuori dalla Commissione ministeriale incaricata di mo¬ 
dificare l’attuale codice di commercio, il M. E. prof. Ercole 
Yidari non vede proposta, per la quale faccia voti venga accolta 
nella riforma, che mai si potesse compiere del vigente codice 
commerciale. Se questo codice, massime nella materia dei falli¬ 
menti, abbisogna di qualche ritocco, crede il Vidari sarebbe cosa 
inconsulta e dannosa spingere la riforma fino al suo totale rifa¬ 
cimento; mentre ormai la dottrina e la giurisprudenza pra¬ 
tica hanno chiarite molte oscurità, appianate molte difficoltà. 
Yidari preferisce una legge mediocre, ma già conosciuta, ad 
una legge anche ottima, se possibile, ma nuova (Adunanza 
26 maggio). 


Lamentando l’incostanza della Cassazione di Roma sul 
concetto dell’ autonomia, il prof. Vincenzo Simoncelli, in una 
sua lettura sui legati pii, ne studia la definizione giuridica 
e si chiarisce favorevole all’opinione, che vuole passibili di 
soppressione quei lasciti, i quali importano uno stralcio di beni 
dal patrimonio del fondatore, costituiti come dotazione d’un 
vero ente morale; solo caso codesto che ripristini la figura 
della manomorta. Nell’interesse dei lasciti futuri, poiché il 
cittadino ha diritto di sapere quale sia la forma giuridica 
sicura per conseguire un suo scopo lecito, come nell’interesse 
dei lasciti passati, sempre nell’occasione di respingere le pre¬ 
tese del Fisco, l’Autore si augura che la Corte si fissi in 

He n di conti. — Serie li, Voi. XXXII. 2 
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quella sentenza, che tien conto anciie della storia delle leggi 
ecclesiastiche (Adunanza 17 febbraio). 

La competenza generale della IV Sezione del Consiglio di 
Stato si esercita quando si ha un interesse leso, accompagnato 
da una violazione di legge. Il prof. Antonio Longo osserva 
che resistenza di un nesso fra l'interesse e la violazione di 
legge costituisce la nota caratteristica del diritto subiettivo, 
e chiede cosa si faccia quando fra la lesione dell’ interesse e 
le nonne violate passa solo un nesso casuale e non causale' 
Quando l’interesse fu leso, non perche la legge fu violata, ma 
contemporaneamente alla violazione? Nè la dottrina, nò la 
IV Sezione seppero finora definire categoricamente la diffi¬ 
coltà (Adunanza 26 maggio). 

Il prof. Vincenzo Simoncelli in una Nota: Sulla teoria c 
sulla pratica del diritto , dopo aver additate le cause vere, 
che fanno il giovane laureato in legge impreparato alla vita 
del foro ed alla carriera cui aspira, discorre dell'indole del- 
rinseguamento del diritto nella Università, combattendo Topi- 
ninne che lo crede rivolto solo a scopi professionali, e dimo¬ 
strando come Tinsegnamento del diritto non possa sommini¬ 
strare che il metodo. Rileva T importanza delle esercitazioni 
su casi giuridici e accenna ai precedenti di questo sistema; 
poi, determinato il compito della scienza, svolge sull'autorità 
di Savigny, in qual modo soltanto il dissidio fra la teoria 
e la pratica possa cessare (Adunanza 1 dicembre). 

Su quistioni economiche troviamo in tre note del M. E. pro¬ 
fessore Ulisse Gobbi un contributo per lo studio dellinteresse 
del denaro. 

In una prima Nota TA. esamina se e quanto una varia¬ 
zione dell’interesse possa rendere conveniente una variazione 
del risparmio; conclude che tale influenza è debole e non 
crede che una diminuzione d’interessi contrasti il progresso 
delle assicurazioni per la vecchiaia e pel caso di morte. 
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fa una seconda constata che l’interesse lascia alla maggior 
urte dei capitalisti una rendita, equivalente alla rendita fon¬ 
tana. E poiché, per effetto del progresso economico, l’interesse 
(I denaro tende naturalmente a zero, il vivere senza lavo¬ 
rìi?, si renderà sempre più difficile, pur restando al capitale 
J .vantaggio di garantire al lavoro la maggiore possibile li- 
i urti; tanto che, per scemare lo squilibrio economico, non oc- 
"irre distruggere la proprietà privata. 

In una terza Nota il prof. Gobbi impugna l’asserzione del 
;pf. Supino, che cioè il capitale improduttivo riesca ad ot- 
:« un interesse superiore a quello del capitale produttivo 
'.làmie 17 febbraio, 3 marzo e 3 novembre). 

Ben superiore a quello del denaro è l’interesse per la col- 
mia nazionale e per gli studi superiori. Se ne occuparono il 
nostre S. C. prof. Emidio Martini ed il M. E. prof. Contardo 

Ferrini. 

fa k biblioteca di Brera, il Martini, che ne fu prefetto, 
e svolge un suo progetto di consorzio fra Governo 
Pwiria, Municipio e Cassa di Risparmio, allo scopo, non 
*''> Ji aiantcnere la Braidense nelle sue condizioni attuali, 
di costituire un capitale sufficiente ai suoi bisogni avve¬ 
nturante il periodo costitutivo vorrebbe, sotto l’alta vi- 
rtlnra del Governo, un consiglio dirigente provvisorio, nel 
pule fossero rappresentati tutti gli enti che concorsero a do- 
4 consiglio che poi, a dotazione fatta, divenisse permanente 
'•Idwcfl 14 aprile). 


Ina riforma universitaria il prof. Contardo Ferrini non 
spetta nè desidera completa, pago di alcuni ritocchi, per 
Milerc pi» ardua Pammissionc all’ università col rigore delle 
r ‘ we « «dl’auraento delle tasse. Propugna per la facoltà giu¬ 
dea l'abolizione dei corsi di procuratore e (li notaio (Adu- 
'"“m ài 2 giugno). 

^ campo della filologia, abbiamo lavori del prof. Carlo 
^oni c del M. E. prof.-Graziadio Ascoli. 
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In aggiunta a quello già da lui comunicate, il prof. Sal- 
vioni presentò una nuova serie di postille itali tute al Vocabo¬ 
lario latino-romanzo. Tali postille riguardano voci latine po¬ 
polari, che si continuano nei dialetti italiani e latini (Adu¬ 
nanza là dice udire). 

In una Nota sulla Storia dei significati della voce talento, 
il M. E. Graziadio Ascoli ricorda le controversie filosofiche, 
storiche e letterarie, che s’agitarono e s’agitano ancora intorno 
alle vicende di questa parola. Prevalse, dice l’autore, una er¬ 
meneutica audace, secondo la quale l’enigma della curiosa re¬ 
lazione tra i due valori talento — denaro — e talento — dote 
dello spirito —, si doveva risolvere per via allegorica o mi¬ 
stica, col far derivare il secondo dal primo in virtù della 
parabola di S. Matteo. Si è insieme disputato circa la ragione 
storica e letteraria di talento — volontà (maltalento , ecc.) —, e 
talento—attitudine — ; si è ultimamente presunto niente meno 
che talento — attitudine — fosse come un’ultima fase e relativa¬ 
mente moderna. All’incontro in questa nota l’autore mostra che 
talento — attitudine — (o facoltà dello spirito) è significazione 
che risale difilatamente a non meno di dodici secoli addietro, 
valendosi in ispecie a quest’uopo delle testimonianze irlandesi, 
tutte d’ordine cristiano, la più cospicua delle quali si è nel 
codice irlandese dell’Ambrosiana. Non per questo l’autore nega 
importanza alle ricerche letterarie intorno alla fluttuazione di 
codesti significati, nei quali vede uno strascico peregrino di 
Roma antica, il quale attraverso ai chiostri dell’Europa cri¬ 
stiana si mostra e s’allarga e si ritrae, secondo le diverse 
pieghe dell’attività letteraria c civile (Adunanza 2 giugno). 

Sono di pertinenza letteraria le note del dottor Giovanni 
Mari, del M. E. prof. Vigilio Inama, dei SS. CC. prof. Fran¬ 
cesco Novati, prof. Attilio De-Marchi, prof. Vittorio Rossi, e 
dott. Giovanni Mercati. 

Gli otto trattatela medievali di ritmica latina, che il dott. 
Giovanni Mari andò raccogliendo per le biblioteche d’Italia, 
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Ji Francia e di Germania, riguardano quella scienza ritmica, 
k immediatamente precesse e direttamente influì sui trat¬ 
tatisti volgari del secolo 14°. L’autore li accompagna di 
cote ed illustrazioni; si arresta sui più importanti ed augura 
la precettistica del ritmo latino, che tanto influì sulla 
poesia volgare, venga ad essere oggetto e motivo di studi 
severi e precisi (Adunanza 14 luglio). 

Fra i papiri greci, pervenuti dall’Egitto al Museo Britan¬ 
ni o, è notevole un rotolo di poesie di Bacchilide di Ceo, 
pietà vissuto contemporaneo a Simonide, a Pindaro, a 
! Eschilo, nella prima meta del 5° secolo avanti Cristo, di cui 
non si avevano che pochi e brevissimi frammenti. Il M. E. 
prof. Vigilio Inama, nel dar notizia di questo nuovo e pre¬ 
zioso contributo per la lirica greca, rileva quanto da tale 
ì scoperta venga confermata e cresciuta la fama di Bacchilide^ 
il quale, se non ha l’impeto alato di Pindaro, ò tuttavia poeta 
limpido ne’ concetti, elegantissimo nella forma, grazioso nelle 
irói sopratutto abile nel narrare e nel descrivere (Adii- 
« •) marzo). 

Tre postille dantesche furono lette dal S. C. prof. F. No- 
v ati. Egli ricorca nella prima come Manfredo si e salvato , 
decidendosi per l’opinione che TAllighieri pe’ suoi fini racco¬ 
lse e accreditasse una tradizione popolare, difusasi in Italia 
depo la morte del re svevo. — Nella seconda esamina se la 
*t H 'dk di lontano sia quella dell'Ave Maria ? opinando sia 
invece quella che suona a compieta, l’ultima delle ore eano- 
wehe. che chiude gli uffici diurni, e, col canto dell’inno Te 
fow onte, invoca la protezione divina per la notte imminente. 
Velia terza dimostra che il verso : La vipera che i 
occa/npa, allude ad una consuetudine dell’ esercito 
milanese di non porre mai le tende, quando campeggiava 
an *at», se prima in luogo perspicuo non avesse vista sven- 
Finsegna del biscione, data dal Comune ai Visconti 
3 febbraio). 
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Sua! lacrima> renna . II S. C. prof. Attilio De Marchi, che 
prese queste parole a tema di una sua Nota virgiliana, s'im- 
magina la maraviglia del poeta se, rivivendo, sentisse quale 
impensata significazione si attribuisca dai tardi nipoti alla 
frase ch'egli messe in bocca di Enea, quando si avvide come 
anche in terra straniera, dovagli giunge sconosciuto, si pianga. 
E il tedio infinito che in certi momenti pare emani dalle cose; 
è la simpatia della natura e degli oggetti, che piangono al 
pianto deiruomo e ne sentono la sconsolata tristezza, che oggi 
si vogliono esprimere colle parole virgiliane, senza tener conto 
che nessun poeta antico, in genere, e Virgilio, in ispecie, al 
modo con cui consideravasi la natura, era jiella possibilità 
di scriver quelle parole colla significazione, che molti dei no¬ 
stri intendono. Conserviamo pure, conchiude il De-Marchi, 
lacrimar renna , già consacrate dall’uso e dall’abuso a indi¬ 
care quell’ indefinito sentimento, che non sapremmo diversa¬ 
mente esprimere, ina non diamo allumina sana e serena di 
Virgilio i languori di una nostra malattia di decadenza (Adu¬ 
nanza 1 dicembre). 

Il S. E. prof. Vittorio Dossi daH’esame di alcuni passi 
della satira dellVbvos/o al fratello Galasso e di una bolla di 
Leone N, desume che il poeta conseguisse il beneficio di S. 
Agata in Romagna , nel 1514, per rinuncia di un Giovanni 
Fusari ; che la satira fosse scritta circa a mezzo Aprile 1514, c 
che poco dopo PAriosto compiesse un viaggio a Roma, fino 
ad oggi ignorato (Adunanza 21 luglio). 

Le note di letteratura patristica , lette dal S. C. dott. Gio¬ 
vanni Mercati, fanno seguito alle comunicazioni che due anni 
or sono i MM. EE. Ceriani e Contardo Ferrini presentarono 
intorno ai più considerevoli monumenti letterari, poco o punto 
conosciuti, osservati all’Ambrosiana durante il quinquennio 
dacché l’autore vi è addetto. Di tali monumenti il dott. Mer¬ 
cati si propone trattare di proposito, quando li pubblicherà 
nei Monumenta sacra et profana , collezione alla quale tutti 
sono destinati, meno il Commentario di Eusebio sui salmi, che 
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«ri sede più acconcia nella Raccolta di scrittori cristiani 
antichissimi, iniziata dalla R. Accademia delle scienze di Ber¬ 
illo (Adunanze 30 giugno e 14 luglio). 

l 

Trattarono quistioni di valore istorico il prof. G. Grasso, 
il 11. E. prof. Del Giudice, il prof. Achille Dina, di biblio- 
craSa archeologica il dott. Luigi Mario Capelli, il dott. Gio¬ 
vanni Xicolussi, il dott. Arturo Magnocavallo, il prof. Fran- 
i-sco Brandileone, il prof. Domenico Bassi. 

('il titolo: Una quistione di topografìa storica ed un er- 
i n v di Frontino tra le imprese di Filippo II di Macedonia, 

| l prof. Gabriele Grasso studia quella parte della quistione, 

i ne concerne la presenza di Antipatro a Perinto, nell’assedio del 
davanti Cristo. Mostrata la difficoltà di conciliare il con- 
tenuto dello stratagemma frontiniano colla topografia di Pe- 
rintii e di Bisanzio, il prof. Grasso si ferma a notare quanta 
i mfcjriore verosimiglianza si riscontri nell’altro stratagemma 
pr mezzo del quale, secondo Polieno, Filippo sarebbe riuscito a 
p'iàire su Anfissa, l’anno successivo a quello in cui inutil¬ 
mente aveva assediato Perinto e Bisanzio. La quistione si ri¬ 
fa? Ammettere confusione ed errore in Frontino di fronte 
n Polieno. Xon pare, ad ogni modo, Antipatro abbia seguito 
il suo re nè contro Perinto, nè contro Anfissa (Adunanza 
! 30 giugno). 


line quistioni si limita trattare il M. E. prof. Del Giudice 
a proposito dell ’Editto di Atalarico: la quistione della data 
*■ ìaltra della forma di pubblicazione. Quanto alla data di¬ 
mostra, contro Mommsen, che se l’editto fu composto al tempo 
i deila spedizione contro i Gepidi, non può esspre posteriore 
>11 anno 527, che se l’editto allude alle lotte coi Franchi, 
converrebbe assegnarla ad un anno posteriore, fra il 530 ed 
il ®. Quanto alla forma di pubblicazione, ammette l’autore 
delle più solenni, corrispondente a quella delle mag¬ 
ari leggi dell’epoca romana, accostandosi nel fatto alle vere 
‘•proprie leggi imperiali (Adunanza 12 maggio). 
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Colla sua nota sul Comune beneventano e sull'origine del fe¬ 
nomeno comunale in genere , il prof. Achille Dina intende 
provare come nell’ultimo periodo del principato longobardo 
beneventano si svolgesse in Benevento un moto cittadino, il 
quale con una serie continua di anelli si ricongiunge al noto 
vivace comune beneventano dei secoli successivi. Stabilito che 
il comune di Benevento sorse senza precedenza di dominio ve¬ 
scovile, per propria evoluzione, non per imitazione dei comuni 
settentrionali, il prof. Dina ne trae occasione per riagitare il 
problema dell’origine dei Comuni, escludendo che questi si 
debbano attribuire ad evoluzioni sia della gilda germanica e 
sia del municipio romano. Portato delle condizioni feudali, 
che lo precedettero, il comune ò effetto nuovo di cause nuove; 
il che verrebbe a confermare che ogni forma sociale porta in 
sè perdurando gli elementi della propria negazione e quindi 
l’impulso a nuove condizioni sociali (Adunanza 14 aprile). 

» 

Ne’suoi studi sulle enciclopedie medievali, il dott. Luigi 
Mario Capelli, indaga a quali fonti più specialmente attingesse 
Cassiodoro nelle lnstitutiones humaìiarum rerum. Distri¬ 
buendoli per materie, trova che per la grammatica si valse 
più specialmente di Donato, per la rettorica di Cicerone, per 
la dialettica, l’aritmetica e la geometria di Boezio, per la mu¬ 
sica di Agostino, per la geografia di Varrone e di Seneca. 
Mette in luce l’indole ed il significato morale dell’enciclopedia 
di Cassiodoro (Adunanza 15 dicembre). 

Le notizie e le leggende geografiche concernenti l'Italia nel 
Dittamondo di Fazio degli liberti, tema di una lettura del 
dott. Giovanni Nicolussi, secondo l’autore, oltreché in altre 
enciclopedie jnedievali, si trovarono sparse nelle numerosis¬ 
sime cronache del tempo, in parte raccolte dal Muratori, dal 
Pertz e da altri, in parte ancora inedite, come quelle di Gia¬ 
como da Voragine, di Galvano Fiamma e di Benzo d’Ales- 
sandria. Nel suo Dittamondo, Fazio degli Uberti appare ve¬ 
ramente dotto nell’ esporre le origini delle città ed il nome 
loro (Adunanza 20 gennaio). 
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Accennato all’importanza del Liber secretorum fida-inni 
mcis (li Maria Sanudo il Vecchio, opera che contiene una 
interessante trattazione del commercio d’Oriente coll’Europa, 
;i don. Arturo Magnocavallo parla dell’utilità che n’avrebbero 
di studiosi,quando si preparasse l’edizione critica del Liber, 
m le preziosissime carte geografiche tuttora inedite, di cui 
va fornito (Adunanza 21 luglio). 

II prof. F. Brandileone sostiene che nel codice riccar- 
'iàno 9ls non si contengono due opere distinte: cioè un 
Rammento inedito del trattato de contractibus di Raniero da 
Perugia ed un formulario anonimo aretino, sibbene un’opera 
unica in due parti, scritta da due mani diverso, eh’è sempre 
il trattato de contractibus . Il prof. Brandileone dubita però 
die tale trattato, quale ci è offerto dal codice fiorentino, possa 
attribuirsi a Raniero di Perugia, perchè le formule del for¬ 
mino aretino differiscono sostanzialmente da quelle rac- 
fcuelPdr.s notarla di Raniero e conclude che per voler 
attribuire tutt’ intero il trattato a Raniero, bisogna supporre 
cAecosmi per qualche tempo da Bologna fosse passato ad in- 
«rc ad Arezzo (Adunanza 21 luglio). 

La nota, presentata dal prof. Domenico Bassi, sui Mano- 
'ritti di Giovanni Pediasimo tende a stabilire con una certa 
approssimazione che Giovanni Pediasimo, diacono e custode 
del sigillo patriarcale di Bulgaria, nascesse verso il 1240 e 
divenisse cartofilace bulgaro sotto Michele Vili Paleologo. 
Par difficile coprisse ancora una tal carica nel 1328, quando 
forse già toccava gli 80 anni. Sull'altro si sa di lui; nè i 
« numerosi scritti, di genere assai vario, ma di poca im- 
KTtanza, se depongono per la versitilità del suo ingegno, 
atano luce sulla sua persona. Un centinaio di codici disse¬ 
minati in biblioteche nostre e forastiere sarebbe duopo con¬ 
fasse chi imprendesse una futura edizione completa delle 
W di Pediasimo (Adunanza 1 dicembre). 
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La biografia in servizio della storia ebbe essa pure qualche 
contributo. 

Il S. C. prof. Amato Amati riprende le sue letture intorno 
a .s. Ambrogio ed alle condizioni morali di Milano nel 4° 
secolo , all'intento di dimostrare che molti passi degli scritti 
di Ambrogio si trovano riprodotti, quasi rispecchiati, nella 
Divina Commedia, sotto forma sintetica, nel Giorno e nell’Ode 
a Silvia del Parini, sotto forma analitica. Appoggia la sua 
attenuazione adducendo in quale alto concetto fossero per 
Dante e Petrarca le opere di Ambrogio e come ambrosiano 
per studi e per carattere fosse il Parini e col mettere a ri¬ 
scontro il gran santo e i due grandi poeti nei loro scritti 
caratteristici (Adunanza 12 maggio). 

In appendice a siffatta nota ambrosiana, il S. C. professor 
Amato Amati esamina se sia giusto che al poeta Ausonio. 
Milano antica inalzasse una statua non lungi da quella di 
s. Ambrogio, e Milano moderna decretasse gli onori del Fa¬ 
medio fra s. Agostino e s. Ambrogio e dedicasse una bella 
via, aperta da via Vittoria ai bastioni di Porta Magenta. 
Poeta vacuo, ampolloso ed osceno; adulatore spudorato dei 
potenti, senza carattere, senza condotta, senza convinzioni, 
cristiano o pagano a seconda del vento, l’autore del famoso 
epitaffio sulle grandezze di Milano, che l’Amati ha in conto di 
un epigramma, non gli pare meritasse onoranze sì alte. L’au¬ 
tore no trae occasione per invocare una legge, la quale de¬ 
termini il quando , il come e da chi si sentenzi sui meriti 
delle persone da proporre alla ricordanza ed alla venerazione 
dei posteri (Adunanza 26 maggio). 

II S. C. prof. Amato Amati lesse anche su Don Pietro 
Agnesi e sidlc sue figlie Maria Gaetana, Maria Teresa e 
Paolina rettificando date e notizie, altre aggiungendone prin¬ 
cipalmente intorno a Maria Gaetana, la maggiore illustra¬ 
zione femminile, che Milano abbia dato all’Italia. L’autore fa 
voti che in occasione del primo centenario della morte di Maria 
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Gaetana, il 9 gennaio del prossimo anno, sorga un Comitato 
promotore delle onoranze centenarie, nel quale il sesso gen¬ 
tile abbia intera o gran parte dell’iniziativa (Adunanza 17 
novembre), poi presenta un lungo elenco di proposte per tali 
onoranze (Adunanza lo dicembre). 


Alle discipline filosofiche ed alle pedagogiche infine non 
mancarono contributi. 

Il S. C. prof. Antonio Martinazzoli lesse una sua nota: 
Intorno alVinsegnamento della pedagogia in Italia : conside¬ 
razione e proposte. Le proposte si riassumono nelle due se¬ 
guenti: l.° Istituire presso le Università, che hanno facoltà 
di filosofia e lettere, un corso triennale di pedagogia scienti¬ 
fica , morale e storica , obbligatorio per tutti quelli che vo¬ 
gliono darsi all’insegnamento; corso accompagnato e seguito 
da un tirocinio, che valga a dimostrare e svolgere, dopo l’ac¬ 
quisto del sapere, le attitudini pratiche a bene adoperarlo 
nella scuola. 2.° Rendere obbligatorio per gli studenti di tutte 
indistintamente le facoltà il corso annuale di pedagogia giu- 
ridico-moralc e conseguentemente istituirlo nelle Università 
ed in ogni scuola di studi superiori, che non abbia la fa¬ 
coltà di filosofia e lettere, come sarebbero le scuole superiori 
di agricoltura, di commercio ed altre (Adunanza 3 novembre). 


In una sua nota sulle Meditazioni vagabonde il S. C. prof. 
Antonio Martinazzoli rileva il carattere profondamente pe¬ 
dagogico dell’opera di Gaetano Negri, nella quale il problema 
della condotta umana è studiato nei suoi tre aspetti fonda- 
mentali, pratico, logico e ontologico. Nonché solamente ideali 
e soggettivi, come opina il Negri, i rapporti fra la realtà ed 
il pensiero, giusta il Martinazzoli sarebbero oggettivi e reali, 
certissimi nella sostanza, per quanti oscuri ed incerti nelle 
loro determinazioni. Pratico più che teorico, dice il Marti¬ 
nazzoli, dovrebb’essere il criterio di giudizio sulle verità me¬ 
tafisiche, augurandosi che a tale scopo volga il Negri la ga¬ 
gliarda attività del suo ingegno (Adunanza 17 marzo). 
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Con una sua memoria: La donna in Senofonte, il clottor 
Luigi Venturini si fa a dimostrare come solo Senofonte fra 
i greci del gran secolo abbia avuto un giusto e generoso 
concetto della missione della donna nella società, staccandosi 
dal mascolinismo dichiarato ed esplicito di Socrate e di Pla¬ 
tone, cui tanto era devoto. Combattere l’immoralità dell’amore 
e ritornare la donna alle sue legittime funzioni morali ed af¬ 
fettive nella famiglia e nella società, parve forse a Senofonte 
il mezzo migliore per sottrarre la Grecia dalla rovina morale 
e politica, nella quale si dibatteva fra sofisti e platonici (Adu¬ 
nanza 28 aprile). 


Dopo avere in precedenti letture parlato delle origini pros¬ 
sime immediate della morale utilitaria di Stuart Mill, e 
messo in rilievo specialmente che decisiva sul Mill esercitossi 
l’influenza del padre suo e del Bentham nello svolgere e 
fecondare un elemento originario personale del Mill stesso, in 
questa sua nota il S. C. prof. Giuseppe Zuccante indaga le ori¬ 
gini remote del fenomeno nella tradizione filosofica o storica 
dell’ Inghilterra fra quelli scrittori, che, per ciò appunto, il 
Zuccante chiama i precursori di Stuart Mill (Adunanza 14 
luglio). 

Poi ch’ebbe combattuto — nel campo delle indagini pura¬ 
mente scientifiche — l’opinione, che considera la psiche quale 
un semplice epifenomeno senza influenza sull’ organismo, il 
M. E. prof. Tito Mignoli in una Nota sulla psiche nella fi¬ 
siologia generale combatte l’affermazione contraria di chi, 
con Verworn, delia psiche fa la sola realtà del mondo. Il 
Mignoli ammira gli sforzi erculei di molti grandi intelletti 
per giustificare criticamente la realtà del contenuto delle no¬ 
stre rappresentazioni, ma vuole fisici e naturalisti liberi di 
sperimentare, interpretando il mondo come ci è dato dall’espe¬ 
rienza sensata, senza preoccuparsi delle conseguenze logiche 
dei loro trovati (Adunanza 31 marzo). 
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v nello scoreo anno la morte non scese a diradare le file 
ti Membri effettivi e dei Soci corrispondenti della nostra 
Case di lettere e scienze morali, tolse tuttavia ili mezzo 
ano di quegli uomini, il cui nome, nonché un corpo scienti- 
S»od un paese qualunque, illustra l’umanità. Tale uomo fu 
Guglielmo Gladstone, l’amico devoto e'fedele d’Italia, che 
l'Istituto da anni vantava tra i suoi Soci onorari. 
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RENDICONTO DE’ LAVORI 


DELLA 

CLASSE DI SCIENZE MATEMATICHE E NATURALI 

I)KL 

R. ISTITUTO LOMBARDO 

LUTTO DAL SEGRETARIO DELLA CLASSE 
nel radunanza solenne del 5 pernii» jo 1 so*»- 


Malanafichc. — Delle undici Noto di scienze matematiche 
presentate finiranno ora compiuto, cinque riguardano argo¬ 
menti di analisi, le altre di geometria superiore; sono dovute 
le prime ai signori dott. Tito Cazzaniga, C. Severini ed 
U. Scarpis, queste ai dott. Emilio Yeneroni, Edgardo Ciani, 
Mario Pieri ed al prof. Federico Aanodeo (1). 


il) Dott. Tito Cazzaniga, Relazione tra i minori di un determinante 
di ltankcl. 

Idem, Sul teorema di Weicrstrass nel campo ellittico. 

Dott. Carlo Severini, SulV integrazione delle equazioni differenziali 
ordinarie del 1° ordine. 

Idem, SulV integrazione approssimata delle equazioni differenziali or¬ 
dinarie del 1° ordine. 

Dott. Ugo Scarpis, Sui determinanti di valore massimo. 

Dott. Emilio Yeneroni, Sopra una classe di superfìcie-complesso. 

Idem, Sopra certe congruenze di rette e sopra alcune proprietà dei fasci 
di un complesso cubico generale. 

Dott. Edgardo Ciani, Le bitangenti di una quartica piana studiate 
mediante la configurazione di Kummer. 

Idem, Sopra una configurazione di punti e rette relativa a una quartica 
piana . 

Dott. Mario Pieri, Nuovo modo di svolgere deduttivamente la geometria 
precettiva. 

Prof. Federico Amodeo, Curve R gonali, di sesima specie. 
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Mmomia. — Contro Fopinionc diffusa che l’astronomia 
'di antichi si basasse esclusivamente sull’ipotesi geocentrica, 
il. E-Schiaparelli dimostrò come l’osservazione dei movi¬ 
menti di Mercurio e di Venere avesse già indotto Eraclito 
Politico, discepolo di Platone, ad ammettere il sole piuttosto 
he la terra quale centro delle loro orbite e come la conve¬ 
nienza di tale sostituzione viemmeglio apparisse; poi confer¬ 
mata dalle osservazioni di Marte, Giove e Saturno, cosicché 
*u> dal tempo di Alessandro Magno era sorta l’idea di porre 
Ld sole il centro comune delle orbite dei pianeti, rimanendo 
aterra centro dell’universo e delle circolazioni, mensile della 
itina ed annua del sole. È questo in sostanza il sistema detto 
diTicone dal nome dell’astronomo che sullo scorcio del se- 
■'>!" tentò di rimetterlo in onore. Eraclito vi aggiunse 
'lei proprio la rotazione della terra sul proprio asse; poco 
mancava pertanto a riuscire al concetto di Keplero, intra- 
bensì ma non accettato da Eraclito, mentre invece lo 
ni pà tardi da Aristarco da Saino, che lo adottò come ipotesi 
propna inidone la spiegazione e la dimostrazione circa 270 
"■in prima delfera volgare. 


Firn terrestre. — Dal R. Osservatorio astronomico si ebbe 
il riassunto delle osservazioni meteorologiche del 1897, coni¬ 
li dal sig. ing. E. Pini. 

Le obiezioni sollevate da Arrhenius alla teoria dell’epoca 
baciale del nostro S. C. L. De Marcili, vennero da questi 
ribattute in una Nota critica avvertendo che il significato pura- 
fittizio dei coefficienti di trasparenza non dava diritto 
ri suo oppositore di valersene nella misura della trasparenza 
^ale dellatmosfera. 

il prof. Dante Pantanelli dell’ Università di Modena ci co- 
Micò delle serie di ricerche da lui eseguite sulle acque sot- 
^miee del Modenese, dirette ad accertare il progressivo spo¬ 
eto del Po da nord a sud e quello a monte dei suoi 
riputi di destra, per il quale ebbe occasione di avvertire 
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anche l’effetto della pressione esercitata dagli strati superiori 
sulla salienza delle acque. 

Da noi, por consiglio del prof. Taramelli, il dott. Carlo 
Airaghi esplorò in diverse stagioni la temperatura di cinque 
fontanili sotterranei sparsi, sopra una estensione di circa 0 
chilometri, nei territori di Robecco sul Naviglio e di Corbetta. 
I risultati di tali indagini lo portarono a conchiudere la pro¬ 
venienza di quelle acque ila due aves distinti, uno dei quali, 
meno profondo del compagno, prodotto da infiltrazioni del 
canale Villoresi; le acque che ne dipendono sono abbondanti 
nella state e in principio di autunno, scarse nel verno e in 
primavera; la loro temperatura varia notevolmente durante 
l’anno, elevandosi nella stagione calda ed abbassandosi molto 
nella fredda, all’opposto di quanto si verifica nei fontanili 
alimentati dall’aves più profondo, che è perenne. 

Fisica pura ed applicata. — In una Nota critica sull’ap¬ 
plicazione dei raggi X alla radiografia, il M. E. prof. Murani 
discusse la teoria dei proff. Bonacini e Malagoli intorno l’in¬ 
fluenza perturbatrice dei raggi S o secondari, emessi dai corpi 
colpiti dai raggi X, sulla nitidezza della radiografia; ed, in 
altra Memoria, il Prof. Murani dimostrò, contro l’asserzione 
di Le Rover e Van Berchem, che il coherer non è adatto a 
manifestare i luoghi di massima e minima oscillazione nelle 
onde stazionarie lierziane e di conseguenza a misurare la 
lunghezza d’onda dell’oscillatore. 

Il prof. M. Cantone riprese con nuovo e preciso metodo lo 
studio della trazione del caucciù, e dei fenomeni d’isteresi 
elastica che l’accompagnano e applicando i risultati numerici 
dei suoi sperimenti al calcolo del coefficiente di Poisson, cioè 
del rapporto tra la contrazione trasversale e la corrispettiva 
dilatazione longitudinale, segnalò le irregolarità che esso pre¬ 
senta nelle specie di caucciù sperimentate. 

Passando ora dalla fisica pura alla applicata, il M. E. pro¬ 
fessor Ferrini, considerando il periodo iniziale che precede 
quello di regime nello scaldamento di un muro, dimostrò la 
convenienza di non oltrepassarlo e di regolare in proposito la 
potenza degli apparecchi scaldanti. 
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L'ing. Alberto Dina, già allievo della nostra Istituzione 
Erk riferì una serie di sperimenti da lui compiuti nel po- 
ihecnico federale di Zurigo per studiare l’utilità dell’impiego 
tue si andava proponendo di apparecchi elettrolitici con un 
tòrodo di alluminio, per convertire delle correnti alter¬ 
nanti in dirette; dalle sue indagini risultò che la forte po¬ 
larizzazione anodica di quel metallo è un semplice effetto di 
condensazione e che la trasformazione che si ha di mira non 
riesce completa. 

Chimica. — Sperimentando il modo di comportarsi nel ter¬ 
mo di alcune sostanze organiche azotate, il S. C. prof. Me¬ 
nno rilevò che l’acido ippurico non ne viene assorbito e che, 
sebbene le soluzioni dei suoi qali, come quelle dei solfati, dei 
citrati e dei cloruri, diano luogo a scambi colle sostanze che 
compongono il terreno, l’acido ippurico rimane però in solu¬ 
zione, come fanno quelli degli altri sali nominati. 

Di tuia nuova serie di composti organici il dott. Giovanni 
Boeris ci offerse un accurato e dettagliato studio cristallo¬ 
grafico. 


Mineralogia e geologia. — Riassumendo una sua Nota 
scila calcite di alcune località lombarde, il S. C. prof. Ar¬ 
tici descrisse la forma e le geminazioni dei cristalli di Pra- 
dslcsga e di Trascorre, insistendo sulle faccie di corrosione 
castrale nei cristalli della seconda di queste località. 

Io stesso Artini, insieme al S. C. conte Gilberto Melzi, notati 
i particolari della caduta di un meteorite ad Erglieo presso 
Drara, Della penisola dei Somali, ne descrissero l’aspetto e la 
ctnrtrara, che lo classificano nel gruppo delle gondriti di Bre¬ 
nna, sebbene si distingua per molti particolari dalla più parte 
gondriti conosciute. 

Ecologia. — Il M. E. prof. Tarainelli riferì sui lavori del 

Aj r, 1 

'-'.ingresso geografico italiano tenuto a Firenze nell’aprile 
sforeo ed in altra occasione espose la teoria del prof. Schardt, 
*^ndo la quale una vasta estensione delle Prealpi svizzere 
bicorni. - Serie li, Voi. XXXII. 8 
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dovrebbe considerarsi come un lembo di formazioni secondarie 
che un tempo ricoprivano molto più a sud il crinale alpino 
e, sebbene essa appaja ardita, pure la suffragò con parecchi 
argomenti e cogli indizi di fenomeni analoghi compiutisi, 
benché su scala più limitata, nel versante meridionale delle 
Alpi e, nella nostra penisola, intorno al massiccio calabrese. 

Dai caratteri di ammoniti rinvenute nelle marne di Brenno 
in Brianza ed in quelle di S. Vigilio di Bergamo, il S. C. 
prcf. Mariani argomentò che le prime rappresentino in Lom¬ 
bardia if piano campaniano o senoniano superiore, le seconde 
il piano senoniano inferiore o santoniano. 

Il dott. Porro aggiunse nuovi ragguagli sulle roccie gra¬ 
nitiche della Valsassina della cui regione scistoso-granitica 
si era già occupato, riferendole al gruppo tonalitico dell’Ada- 
mello; ed il S. C. dott. Benedetto Corti dall’esame microsco¬ 
pico delle argille del Buco del Piombo e del Buco dell’Orso 
fu indotto a ritenerle coeve, ed a riferirle al quaternario an¬ 
tico o diluvium. 

Zoologia. — Il fatto singolare della pesca di un coregono, 
avvenuta in fine di gennajo presso la foce del Ticino, attrasse 
l’attenzione del M. E. prof. P. Pavesi, che ne notò i carat¬ 
teri, ascrivendolo alla specie bianca o Coregonus Schinzii Hel- 
veticus. Secondo il prof. Pavesi il pesce proveniva dal Lago 
Maggiore, dove si era tentato di acclimatare tre specie di co¬ 
regoni, e fu trascinato dalla corrente del fiume, nella quale 
, era stato travolto dalla piena del passato novembre. 

Il S. C. prof. A. Andres, ammettendo in una Nota sulla 
interpretazione della morte in alcuni organismi inferiori, che 
il carattere essenziale della loro vita organica sia lo scambio 
atomico e molecolare del plasma, ne arguì non essere altro 
la morte che la cessazione di'tale scambio e ne attribuì la 
causa al fenomeno del differenziamento organico, per il quale 
si producono le varie forme e strutture degli individui. 

Anatomia comparata. — Continuando le sue ricerche di 
anatomia comparata, il M. E. prof. Leopoldo Maggi ce ne 
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espose i risultati in cinque letture. Notò nella prima che le 
placche osteodermiche interparietali degli stegocefali fonda- 
mentali sono quattro, ma possono apparire in un minor nu¬ 
mero per fusione tra di loro o con placche vicine. Conside¬ 
rando poi le varietà interparietali degli stegocefali in relazione 
alle epoche geologiche in cui comparvero, conchiuse che i 
primi dovettero apparire innanzi l’epoca carbonifera e pro¬ 
babilmente nel devoniano superiore, e che il progresso se¬ 
gnato dalla riunione per via di fusione di più ossa distinte 
in nn sol pezzo si trova già compiuto negli stegocefali, che 
vissero dall’epoca carbonifera alla giurese, traverso le epoche 
permiana e triasica. Nella Nota seguente avvertì l'omotopia 
e l’omologia di alcuni particolari anatomici nel cranio di di¬ 
versi ittiosauri con quelli che presentano talvolta i feti del¬ 
l’uomo e di altri mammiferi, senza attribuirvi peraltro un si¬ 
gnificato filogenetico. Nella terza, rammentando gli scritti di 
Cuvier sullo sfenoide in genere degli ittiosauri, vi trova de¬ 
scritto un canale con uno o due fori che egli riferisce al ca¬ 
nale craniofaringeo coi suoi fori pituitari ectocranici ed en¬ 
docranici, indicato dagli anatomici moderni nell’ uomo e nei 
mammiferi attuali e fossili, ed agli ittiosauri di Cuvier, tutti 
del lias inferiore, aggiunse l’ichtiosaurus acutirostris del lias 
superiore. Nella quarta trattò delle ossa sopraorbitali finora 
non vedute nè accennate nei mammiferi e che egli riscontrò 
in alcuni cani barboni adulti e in bull-dog giovani. Esten¬ 
dendo l’esame ad individui di altre razze di cani, prima e 
dopo la loro nascita, conchiuse che le dette ossa possono es¬ 
sere autonome o in via di fusione o già fuse coi frontali 
medii e finora gli risultano mancanti nei crani di piccoli 
cani come i piccoli pintsch. Nell’ultima Nota infine, proseguendo 
lo studio sulla craniologia dei cani, vi rinvenne gli ossicini me¬ 
diani del tegmen cranii, ossia della copertura craniale, rispon¬ 
denti a quelli osservati in altri mammiferi e nell’uomo. Egli 
è d’avviso che i detti ossicini si abbiano a ritenere di costi¬ 
tuzione primordiale del cranio dei mammiferi, perchè hanno 
le loro omologhe ed omotope placchette osteodermiche nei 
gauoidi, cioè nei cranioti inferiori da cui derivarono i su¬ 
periori. 
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Il S. C. prof. G. Zoja riferì l’esame da lui compiuto della 
salma di Isabella di Yalois, rinvenuta nel sontuoso mausoleo 
visconteo della Certosa di Pavia accanto le ossa del marito 
Gian Galeazzo. Ne risulta presumibile che il cadavere, dap¬ 
prima imbalsamato, sia passato allo stadio di saponificazione, 
mantenendosi pieghevole per molto tempo, finche, tolto dalla 
cassa metallica che lo rinchiudeva a tenuta d’aria, si è poi 
mummificato e disseccato. 

Istologia. — Esaminando la struttura delle cellule nervose, 
il M. E. prof. Camillo Golgi vi notò due distinte particola¬ 
rità consistenti, l’una, in un delicato rivestimento di sostanza 
differente da quella del corpo cellulare, e l’altra, di un com¬ 
plicato ed elegante reticolo endocellulare di forma e disposi¬ 
zione caratteristica. 

Il prof. Achille Monti da una serie di ricerche sull’ana¬ 
tomia patologica delle fibre nervose, studiata nell’anemia, 
nell’embolismo, nella congestione, nell’idremia, nella malaria, 
nell’avvelenamento e nella infiammazione, conchiuse che l’alte¬ 
razione della sostanza cromatica delle cellule nervose è l’ef¬ 
fetto di un disturbo qualsiasi del ricambio materiale, non già 
l’indizio di una lesione funzionale specifica; e il dott. Marenghi, 
studiando la rigenerazione delle fibre nervose nei nervi ta¬ 
gliati, si convinse che il ripristino funzionale, nei casi di 
perfetta guarigione, non è legato di necessità alla detta ri- 
generazione, bensì invece talora ad immissione di fasci di fibre 
derivanti non dal moncone centrale del nervo tagliato, ma 
da altri nervi. Così il ripristino della funzione motorica del¬ 
l’arto inferiore in seguito al taglio dell’ischiatico avverrebbe 
per vie collaterali derivanti dal nervo crurale. 

Quanto sia importante la conservazione dei preparati da 
museo non è mestieri di rilevarlo. Fra i processi che vi si 
adoperano, quello di Melnikon, giusta le sperienze del dott. 
Achille Monti, fatte con diversi metodi, oltre il conservare 
la forma ed il colore degli organi, avrebbe il pregio di fis¬ 
sarne la struttura in modo da potersene poi servire per delicate 
osservazioni microscopiche. 11 dott. Monti, guidato da questi 
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•radi, introdusse qualche modificazione al processo in discorso 
; stabilì le norme per applicarlo con buon esito. 

Dalle sue ricerche sulla genesi della fibrina nelle infiam- 
Mni della pleura, il dott. Marco Jatta conchiuse che la 
(trilla degli essudati pleurici si abbia a ritenere fibrina di 
essudazione, alla cui genesi punto partecipa il tessuto della 
sierosa e che la fibrina si forma sulla sierosa infiammata per 
di processo simile a quello per cui si produce nel coagularsi 
4] sangue ed attribuì ai globuli rossi una funzione impor¬ 
tante nella formazione della fibrina sulla pleura e negli ai¬ 
uoli polmonari. 

Da alcune premesse sulle funzioni dell’apparecchio ghiando¬ 
lare, il M. E. prof. Ochl dedusse che, nel compiersi della di¬ 
gestione gastrica, l’amido si trasforma in glucosio e questo poi 
in acido lattico-butirrico, trasformazione che si effettua anche 
nei casi di iperacidità del succo-gastrico, il quale mai, o ben 
di rado, raggiunge il grado di acidità necessario ad impedire 
la saccarificazione 

U prof. D. Baldi applicò il processo Baubigny per scoprire 
la presenza anche di minima quantità di bromo sopra un 
campione di tiroide proveniente dalla casa Merck, sopra ti¬ 
roide fresca presa al macello di Pavia e sopra una sostanza 
da lui preparata con glandule tiroidi prese a diverse epoche 
al detto macello, e riuscì a constatarvi la presenza del bromo. 
H soliloquio dei pazzi fu argomento di studio al S. C. pro¬ 
fessor Antigono Raggi. Il soliloquio, che è sempre un’ ano¬ 
malia, sia nel sonno, sia nella veglia, anche negli individui 
normali, è una delle estrinsecazioni più degne di osservazione 
nei pazzi, poiché ne manifesta le illusioni, le allucinazioni, le 
'«sessioni, il delirio a cui possono essere in preda e quindi 
lo stato attuale dell’animo loro. 

fi S. C. dott. Achille Visconti, prosettore dell’ Ospitale 
Maggiore e della Istituzione Loria, ci riferì gli studi necro¬ 
tici da lui compiuti nel 1896-97, sopra molti crani ed en- 
*hli umani, in particolare su quello del fondatore dell’ Isti- 
,! ®one Prospero Moisè Loria, servendosi di un apparecchio 
di sua invenzione per la docimasia viscerale. Fra queste, 4R 
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necroscopie di cadaveri provenienti dai L. P. Trivulzio, rap¬ 
presentano l’anatomia patologica della senilità. • ' 

La nostra Classo deplora la perdita di due egregi tfa i 
suoi S. G., il dott. Giuseppe Gibelli, prof, di botanica nella 
11. Università di Torino, ed il dott. Eugenio Bottoni, diret¬ 
tore della R. Stazione di piscicoltura in Brescia. Sui meriti 
di quest’ ultimo il M. E. prof. P. Pavesi lesse una geniale 
commemorazione. 
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COSCORSO AL PREMIO ORDINARIO DELL’ISTITUTO. 
(Commissari: L. Beltrami, C. Cantoni, T. Vignoli.) 

U Commissione esaminatrice dei lavori di concorso al premio 
del H. Istituto dell’anno 1898 sul tema: Critica delle tendenze e 
àtirint Miche contemporanee , ad unanimità emise questo giudi- 
i» stoico concorrente : “Pur riconoscendo nell’autore ingegno e 
Art. non crede conferirgli il premio, non avendo in tutto rag- 
PMto « per la forma, nè pel contenuto, i gradi necessari ad ot¬ 
tonerà 


CONCORSO AL PREMIO BRAMBILLA. 

'Commissari : C. Banfi, R. Ferrini, L. Gabba, A. .Torini, 

E. Paladini, A. Sayno, A. Menozzi relatore). 

Chi volesse confrontare i risultati del concorso al premio Bram¬ 
billa pel 1898 con quelli dello stesso concorso per gli anni prece¬ 
tti. troverebbe di leggeri una notevole differenza ; poiché i con¬ 
correnti presentatisi nel 1898, e per numero e per l’entità della 
ffidostrie loro, si trovano, nel loro complesso, al dissotto di coloro 
d* si presentarono negli anni passati. Forse ciò è dovuto al fatto 
^ l'Esposizione nazionale di Torino ha assorbito l’attività e l’at- 
t^zione di industriali che potevano presentarsi al concorso; forse 
cause hanno contribuito; il fatto è che quest’anno la Com- 
®®ione, che ha avuto l’onore di essere chiamata a dare il giu- 
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dizio, si è trovata dinnanzi ad un numero di concorrenti minore 
di quello degli anni passati e nel loro insieme meno emergenti. 

Tuttavia anche nell’anno che sta per chiudersi il risultato del 
concorso al premio Brambilla è sempre tale da offrire materia di 
lieti prouostici per chi segue lo sviluppo tecnico ed economico del 
nostro paese, e da dimostrare una volta di più l’iniziativa, la forza 
di volontà, la tenacia, le quali sono caratteristiche della popolazione 
di questa regione. 


* 

♦ * 

« 

Nel 1898 si sono presentati al premio Brambilla sette concorrenti, 
e cioè : 

1. ° La Ditta Rossi Enrico e C., corso Porta Romana, 40, 
Milano, per la produzione di lucido Senegai e vernici colorate per 
cuoi, calzature, pelli, ecc. ; 

2. ° La Dìtta Piola Alfredo, via Ciovasso, 4, per fabbrica 
di colori per artisti e dilettanti di pitture e di prodotti affini; 

3. ° La Ditta Fratelli Boltri, via Galileo Galilei, 17, per 
essiccatoi da riso e da granturco; 

4. ° La Ditta Fratelli Usuelli, via Panfilo Castaldi, 33, 
per costruzione di sgabello soffiante per orefici ed affini; 

5. ° La Ditta Dott. Premoli e Zanoncelli, di Lodi, per la 
preparazione di latte umanizzato Gaertner; 

6. ° La Ditta Pizzoni Pietro, via Cesare Correnti, 24, Mi¬ 
lano, per fabbrica di cesti d’ogni genere; 

7. ° La Ditta Carlo Donzelli, vicolo S. Giov. sul Muro, 2, 
Milano, con fonderia per fusione dal vero. 

Seguendo il procedimento tenuto negli anni decorsi, la Commis¬ 
sione ha fatto dapprima un esame preliminare dei titoli presentati 
dai vari concorrenti ; e con questo esame ha potuto persuadersi che 
la Ditta Fratelli Usuelli non raggiungeva i requisiti voluti per es¬ 
sere presa in considerazione. Pur riconoscendo che lo sgabello sof¬ 
fiante, pel quale la Ditta concorre e di cui ha preso brevetto, 
può offrire qualche vantaggio, specialmente di fronte al cannello 
che si impiega ancora in molte oreficerie, non si può dimenticare 
che risultato presso a poco pari si ottiene coi comuni mantici a 
soffieria, e che d’altronde non vi hanno nella nuova costruzione la 
consistenza e gli estremi per un premio Brambilla. Per queste ra¬ 
gioni la vostra Commissione credette fin dapprincipio di poter esclu¬ 
dere la suindicata ditta dal concorso. 
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Per gli altri concorrenti la Commissione ha creduto necessario 
di fare un sopraluogo, per poter conoscere davvicino l’industria o 
li lavorazione, per la quale le singole Ditte si sono presentate 
il concorso, e formarsi un concetto esatto della natura, dello svi¬ 
luppo e dell'estensione; così pure non ha mancato di fare quelle 
indagini che si sono ritenute opportune per bene stabilirne i 
titoli. 

Li Ditta Rossi Enrico e C. per la produzione di lucido Senegai 
e Temici colorate per cuoi, calzature, pelli, ecc., ha un laboratorio 
per la preparazione dei suoi prodotti in via Gozzadini, 14, e lo 
spiccio in coreo Porta Romana, 40. Già la medesima Ditta ebbe 
a presentarsi al concorso Brambilla pel 1895. 11 sopraluogo fatto 
qoest’anno e l’esame dei vari titoli e documenti hanno dimostrato 
alla Commissione che realmente l’industria in discorso ha fatto no¬ 
tevoli progressi sia per i miglioramenti introdotti nei processi di 
preparazione come per la grandezza della produzione, la quale è in 
continuo aumento: mentre d’altra parte l’assortimento dei preparati 
è ora assai più copioso. Si tratta di materie umili, ma di impiego 
larghissimo; la Ditta Rossi perfezionando le sue lavorazioni e mi¬ 
norando i suoi prodotti ha potuto vincere in gran parte la con¬ 
correnza estera, sostituire prodotti fabbricati in paese a quelli che 
si importavano, determinare un ribasso nel prezzo della merce e 
(pròdi arrecare un vantaggio ai consumatori. L’industria impiega 
circa una ventina d’operai; ma devesi osservare che essa determina 
un forte lavoro anche fuori della propria officina, alimentando altre 
industrie grandi e piccole; perchè i suoi prodotti, essendo smerciati 
io istato molto suddiviso, richiedono una massa grande di imbal¬ 
laggio, boccette, scatole, ecc., che sono fornite da altri stabilimenti. 
Per queste ragioni la Commissione ritiene che la Ditta concor¬ 
rente meriti di esser presa in considerazione. 

Anche per Tindustria della Ditta Piola Alfredo la Commissione 
rò potuto rilevare un notevole progresso rispetto allo stato in cui 
trovavasi nell’anno passato, in cui la Ditta pure si presentava al 
concorso Brambilla. Questo progresso ò dimostrato dai migliora¬ 
menti introdotti negli utensili e negli apparecchi di cui la fabbrica 
si serve, come nei sistemi di lavorazione, e così pure dall’aumento 
'iella produzione. Si tratta di un’ industria nuova nel nostro paese, 
Ma a provvedere in casa nostra dei prodotti che fino ad oggi si 
ritiravano quasi esclusivamente dairestero; tutto induce a creder© 
? he essa avrà campo di estendersi maggiormente e di mettere 
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larghe e stabili radici in considerazione del grande consumo che si 
fa dei suoi prodotti ; e per ciò la Commissione ritiene che anche 
questa Ditta debba prendersi in considerazione. 

Per la Ditta Fratelli Boltri, costruttrice di essiccatoi per cereali, 
la Commissione ha creduto necessario di visitare l’officina-studio 
in Milano, ed uno degli essiccatoi di recente impianto, presso il 
sig. Alessi, a Cascinetta di S. Martino Siccomario, vicino a Pavia. 

Finché si tratta dell’officina, essa presenta poco di notevole, nè 
può presentare molto, perchè, consistendo gli essiccatoi che la Ditta 
costruisce principalmente in opere murarie, all’officina non vi ha che 
ciò che è necessario per la preparazione degli annessi e connessi. 

Riguardo agli essiccatoi la Ditta ne costruisce di diversi tipi di 
varie dimensioni, adatti alle differenti circostanze che si riscontrano 
nella pratica. Sulla parte tecnica di questi essiccatoi si può muo¬ 
vere qualche obbiezione, ed è desiderabile che la Ditta ne appro¬ 
fondisca lo studio perchè essi abbiano da rispondere meglio alle 
esigenze tecniche ed economiche; ciò che del resto essa è sulla 
strada di fare, perchè gli ultimi essiccatoi presentano serie modifi¬ 
cazioni su quelli che costruiva anni fa. 

Ma dove la Commissione trova un merito reale nei Fratelli Boltri 
e nell’avere introdotto e diffuso il sistema dell’essiccamento artifi¬ 
ciale dei cereali. Gli essiccatoi Boltri sono ora sparsi e frequenti 
non nella Lombardia soltanto, ma nel Veneto, nel Piemonte e nel- 
1? Emilia. L’essiccamento artificiale dei cereali, del mais e del riso 
segnatamente, costituisce una vera risorsa e il solo mezzo per salvare 
prodotti in annate, come quella che ora si chiude, in cui la sta¬ 
gione, al momento del raccolto, corre piovosa. Fatta anche astra¬ 
zione da ciò che molti ammettono che l’infierire di quel terribile 
malanno che colpisce tuttora parte della nostra popolazione rurale, 
della pellagra, possa esser dovuto all’alimentazione con mais guasto, 
è certo sempre che cogli essiccatoi si ha il mezzo di conservare 
egregiamente quel grano che per l’inclemenza della stagione si 
guasterebbe, $ di impedire così dei danni gravi dal punto di vista 
mercantile ed igienico. 

; Ora tutti i dati raccolti concordano nello stabilire che ai Fra¬ 
telli Boltri è dovuta in massima parte la diffusione del sistema 
dell’essiccamento dei cereali, e quiudi il fatto d’aver potuto salvare 
e conservare sano grande quantità del grano destinato ad alimentare 
le nostre popolazioni rurali. 

Questi i fatti < che hanno indotto la Commissione a prendere in 
seria considerazione la Ditta concorrente. 
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La Ditta Premoli e Zanoncelli di Lodi si presenta al concorso 
Brambilla per Iìv preparazione di latte umanizzato sistema Gàrtner. 
La ragione essenziale di questo sistema di preparazione del latte 
sta in ciò che il latte vaccino differisce, per composizione e per 
comportamento fisiologico, dal latte muliebre ; ed è a questa diffe¬ 
renza che* le autorità più competenti in materia attribuiscono gli 
inconvenienti e gli insuccessi notori dell'allattamento artificiate dei 
bambini. Colla preparazione del latte col sistema Gàrtner si riesce 
a rendere il latte vaccino di composizione vicina a quella del latte 
di donna, rendendo , minore il contenuto in caseina e maggiore quello 
in zucchero. D’altra parte il prodotto si sottopone a trattamenti 
diretti ad uccidere quei germi di microrganismi, fra i quali posson- 
vene essere di patogeni, che nel latte vaccino, come è ordinaria¬ 
mente ottenuto, si contengono. 

La grande esperienza che se n’ è fatta all’estero, la diffusione 
che il latte Gàertner ha ottenuto in Germania in ispecie, sono una 
prova che il sistema ha fondamento giusto. 

La Ditta Premoli e Zanoncelli ha introdotto per la prima questo 
sistema in Italia. La visita fatta allo stabiliménto ha dimostrato 
alla Commissione che in confronto dell’anno scorso, nel quale pure 
la Ditta concorreva al premio Brambilla, vi ha un notevole pro¬ 
gresso. Per raggiungere lo scopo si applicano nello stabilimento i 
migliori dettami scientifici che oggi si possiedono; si dedicano te 
maggiori cure, le quali cominciano colla scelta delle mucche, te¬ 
nute e sorvegliate a parte, alimentate in modo speciale, e conti¬ 
nuano in tutti i trattamenti ai quali si Bottopono il latte. E pro¬ 
babile che in alcuni di questi trattamenti la Ditta abbia da ap¬ 
portare modificazioni : così è possibile che in luogo della sterilizzazione 
con riscaldamento a 102-104° C., al qual riguardo si muovono delle 
obbiezioni, la Ditta adotti un riscaldamento a temperatura infe¬ 
riore, e ripetuto. Ma è certo che è sulla buona strada; che essa 
segue ciò che di meglio la scienza suggerisce.. 

Le prove fatté finora in Italia da Istituti, da Brefotrofi, e da privati, 
parlano in favore del sistema. Dopo l’impianto dello stabilimento 
di Lodi un altro è sorto a Roma, ed altri si vogliono impiantare 
in altrè città. 

La Commissione crede quindi che anche questa Ditta debba 
senza dubbio' prendersi in considerazione. 

• Anche la Ditta Pietro Pizzoni si è presentata altre volte al con* 
corso Brambilla per la fabbrica di cesti e canestri d*ogtn specie. 
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Se quando coucorse precedentemente non ebbe conferimento di 
premio alcuno, ciò devesi attribuire al fatto che la Commissione 
trovava in questa industria dei titoli inferiori a quelli di altri 
concorrenti. Ma i rilievi fatti dalla vostra Commissione quest’anno 
hanno dato maggior affidamento della serietà e delfini portanza 
dell’industria. Lo sviluppo è ora maggiore; è un’industria che dà 
lavoro a numero discreto di operai, che ci sottrae da un’ importa¬ 
zione non indifferente, che arreca un vantaggio al paese. La Com¬ 
missione è dell’avviso di prenderla in considerazione. 

Per quanto riguarda il sig. Carlo Donzelli, il quale concorre con 
fonderia per fusione dal vero, la Commissione non può esimersi 
dal rilevare e dal lodare la tenacia dell’attività sua diretta a ri¬ 
solvere il problema che s’è proposto. I risultati però conseguiti fi¬ 
nora non sono tali da giustificare l’assegnamento di un premio. 

Questi gli elementi raccolti dalla vostra Commissione ; la quale 
in seguito a matura discussione intorno al grado di merito dei con¬ 
correnti presi in considerazione, trova emergenti rispetto agli altri: 
la Ditta Fratelli Boltri e la Ditta Premoli e Zanoncelli; ed in se¬ 
conda linea pone la Ditta llossi Enrico e C., Piola Alfredo e Pie¬ 
tro Pizzoni. In base a questo suo giudizio ha ora l’onore di fare 
all’Istituto le proposte seguenti: 

Alla Ditta Fratelli Boltri, medaglia d'oro e la somma di 
L. 500; alla Ditta Premoli e Zanoncelli, medaglia d’oro e la 
somma di L. 500; alla Ditta Rossi Enrico e C., medaglia d’oro 
e L. 200; alla Ditta Piola Alfredo, medaglia d’oro e L. 200; 
alla Ditta Pietro Pizzoni, medaglia d’oro e L. 200. 


CONCORSO AL PREMIO KRAMER. 

(Commissari: G. Bardelli, G. Colombo, E. Paladini, 

G. Schiàpàrelli, R. Ferrini relatore). 

Sul tema: I condensatori nelle trasmissioni di energia elettrica 
a corrente alternata. 

Vennero presentate a questo concorso due Memorie voluminose, 
distinte rispettivamente, l’una col motto: Spes ultima dea e l’altra 
col motto: Juvat integros accedere fontes , ecc. 
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La prima è divisa in due parti, uua teorica e l’altra sperimen¬ 
tale. La teorica consiste in una buona e succinta esposizione ana¬ 
litica delle quistioni concernenti circuiti dotati di resistenza e di 
auto-induzione, con capacità inseritevi in serie ovvero uniforme- 
mente ripartite lungo di loro; poi il caso di circuiti congiunti in 
parallelo ed infine le reciproche influenze che si esercitano tra con¬ 
densatori e trasformatori. 

La seconda part^ che ha per titolo: Costruzione industriale dei 
condensatori , contiene una serie di pregevoli ricerche sulle qualità 
dei coibenti che li rendono più o meno adatti all’impiego noi con¬ 
densatori, alla quale fa seguito V esposizione dei metodi di misura 
della capacità dei condensatori. 

Come emerge dalle sue determinazioni, l’A. di questa Memoria 
ha studiato nel Politecnico federale di Zurigo ed ebbe campo di 
esercitarsi in quel grandioso laboratorio di elettrotecnica sotto la 
direzione del prof. Weber per il quale professa gratitudine ed am¬ 
mirazione. La dovizia e la bontà della suppellettile messa colà a 
sua disposizione, e forse i consigli del nominato professore, gli 
diedero agio di compiere gli accennati studi sui coibenti che meri¬ 
tano molta considerazione e danno prova non dubbia della sua abi¬ 
lita e dell’accorgimento nell’arte di sperimentare. 

Lo svolgimento teorico della seconda Memoria è più esteso che 
nella precedente. Partendo dalle proprietà delle correnti alternate 
semplici e composte e delle oscillanti, vi si tratta delle cariche e 
scariche dei condensatori, dei fenomeni secondari che le accompa¬ 
gnano, delle forze elettromotrici complesse nei circuiti affetti da 
autoinduzione e comprendenti delle capacità, e dei fenomeni di riso¬ 
nanza a cui la telegrafia Marconi ha oramai conferito importanza 
pratica. Seguono le applicazioni ai sistemi di distribuzione della 
energia elettrica, agli alternatori, ai motori mouo-e-polifasi, ai sin¬ 
cronismo degli alternatori, allo studio delle deformazioni delle cor¬ 
renti alternate ; si considera poi 1’ uso dei condensatori nella tele¬ 
grafia e nella telefonia e il loro impiego in concorso dei trasfor¬ 
matori nelle condutture per trasporto dell’energia* elettrica. La Me¬ 
moria si chiude con due capitoli sui dati costruttivi per i conden¬ 
satori e sulle misure pratiche che li concernono. 

Come risulta dalla sola enunciazione degli argomenti trattati, il 
tema proposto è discusso in modo esauriente, essendovi considerate 
si può dire tutte le applicazioni dei condensatori. La dottrina svolta 
con forma perspicua metodicamente coll’analisi matematica e chia- 
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rita da diagrammi ben delineati, dimostra nell’À. una sicura e fa¬ 
migliare cognizione delle opere recenti di elettrotecnica e dei più 
reputati fisici matematici, dei quali applica cou fine criterio la teo¬ 
ria alle diverse applicazioni surriferite. 

Per questo riguardo adunque la seconda Memoria sarebbe supe¬ 
riore di merito alla prima, la quale, come si disse di sopra, non 
cessa perciò di essere commendevole; ma il suo A. non adduce, 
come il primo, risultati di esperienze e determinazioni proprie, li¬ 
mitandosi a produrne i più attendibili raccoTti da valenti speri¬ 
mentatori. 

La vostra Commissione pertanto, discutendo e riconoscendo i 
pregi propri delle due Memorie, credette di dovere attribuire un 
valore speciale al carattere di originalità e di utilità che presentano 
gli studi sperimentali esposti nella prima Memoria, e deliberò di 
dividere il premio di 4000 lire tra i due concorrenti, assegnando 
lire 2500 all’A. della Memoria Spes ultima dea, e lire 1500 a quello 
della Memoria Juvat integros accedere fontes. 

Sottoposta questa deliberazione all’ Amministrazione dell’ Opera 
pia E. Kramer, ne ottenne l’approvazione. 


CONCORSO AL PREMIO CIANI. 

(Commissari : C. Giussani, G. Piola, G. Giacosa relatore). 

Tema: Un libro di lettura per il popolo italiano, di genere nar¬ 
rativo o drammatico . 

Il numero dei concorrenti fu assai scarso. Otto iu tutto, i quali 
non presentarono, nò si richiedeva, libri appositamente scritti, ma 
libri già licenziati al pubblico, già noti, che essi stimarono poter 
rispondere ai termini del concorso. Da ciò un difetto che la vostra 
Commissione riconobbe dal più al meno in tutti i concorrenti, di 
non giusto adattamento al tema proposto. Un libro di lettura per 
il popolo italiano, non vuol dire un libro di lettura per le scuole, 
nè un libro di lettura per i cittadini di Milano, nè un prontuario 
biografico. Nè il premio si può con giusto criterio attribuire ad 
una antologia. Crediamo poi che siano requisiti essenziali ad un 
libro di lettura per il popolo, la chiarezza delle idee, la semplicità 
dello stile, la proprietà della lingua, ed un corredo di nozioni po- 
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sitiye elementari svariate e precise, le quali possono benissimo tro¬ 
var luogo in componimenti di genere narrativo o drammatico. 
Procediamo ad un sommario giudizio delle opere presentate. 

1. Onorato Fava, Francolino , racconto. E un libro per giovi¬ 
netti, scritto con garbo e pieno di buone intenzioni, ma alquanto 
puerile nella composizione e nella esposizione. Condotto con cura 
diligente, manca però di vigore e di evidenza. Si può consigliarne 
la lettura ; non pare alla vostra Commissione che meriti il premio. 

2. Augusto Alfani, Battaglie e vittorie. È un libro concepito 
quale continuazione al Volere c potere del Lessona, già esso ispi¬ 
rato ad altro dello Smiles. Ma piu vicino alla sorgente, il libro 
del Lessona, condotto con più severi criteri contiene maggior ca¬ 
lore comunicativo. Troppe delle vittorie registrate qui dall’Alfani 
furono senza battaglie, e meritano piuttosto il nome di fortunati 
incontri del caso. Perciò molta parte del libro non è esemplare e 
Tesemplarità è condizione indispensabile di tali raccolte. 

3. Eugenio Paiioli. Due volumetti che recano a stampa sul 
frontispizio l’indicazione della loro destinazione scolastica. Il primo 
reca : Libro di lettura per la classe quarta (s'intende elementare), 
il secondo: Libro di lettura per la classe quinta . Il contenuto ri¬ 
sponde alla promessa. È un buon libro di lettura per gli adole¬ 
scenti e sarebbe migliore se fosse scritto con maggiore stringatezza 
e proprietà. Ma non è libro per il popolo. 

4. Angelo Namias, Memorie di un operajo . Fu già premiato 
dal Ministero dell’istruzione, all’Esposizione nazionale di Torino 
del 1877. L’autore ci ammonisco aver egli emendato e ritoccato 
quel primo lavoro, fino ad ottenerne uno quasi nuovo. Ma il quasi 
lo fa uscire dalle condizioni generali dei nostri concorsi. D’altra 
parte, nemmeno per lavoro originale meriterebbe il premio. Ha un 
fare predicatorio che non alletta e considera fatti e sentimenti che 
interessano una sola classe di persone. 

5. Cesare àcerboni, Il romanzo dell 9 olivo. Pensiero e forma 
fuori dai requisiti di un libro popolare. 

6. Carlo Reynaudi, La poesia della famiglia in Italia. Bel 
soggetto se l’autore lo trattasse di suo. Ma egli chiama a raccolta 
troppi collaboratori e li lascia dire. La vostra Commissione non 
crede che le antologie possano essere ammesse al concorso. 

7. Lodovico Gatta, Milano e i nomi delle sue vie. L’idea 
del libro è ottima, il libro ò fatto bene ed interessa; ma non 
interessa che i cittadini di Milano; fuori della cerchia di queste 


Digitized by t^ooQle 



48 


RELAZIONI SUI CONCORSI. 


mura, esso diventa un notiziario diligente, ma di necessità incom¬ 
pleto. I termini del concorso dicono: “Libro di lettura per il po¬ 
polo italiano. * La limitazione necessaria del soggetto pone la bella 
opera delPavv. Gatta fuori dai termini del concorso. D’altra parte 
è da vedere se queste raccolte di biografie possono appartenere 
ai libri di lettura. Per la natura istessa del soggetto esse riescono 
libri utilissimi a consultare, impossibili a leggere in disteso. 

8. Roberto Puccini, Nel 2000. Difetti di forma e di sostanza 
sconsigliano la premiazione di questo libro. La forma è sciatta e 
scolorita, la sostanza mancante di ponderazione e di maturità. 

La vostra Commissione vi propone di non assegnare il premio a 
nessuno dei concorrenti. 


CONCORSO AI PREMI GAGNOLA. 

I. 

Esposizione critica della dissociazione elettrica, principalmente in 
riguardo alle prove sperimentali di tutte le sue deduzioni. Illu¬ 
strare la teoria con nuove esperienze là dove sembra che di esse 
vi sia più bisogno. 

(Commissari : L. Gabba, G. Korner, O. Murani relatore•) 

Due sole Memorie vennero presentate per il concorso al premio 
di fondazione Cagnola sul iema: ' Esposizione critica della teoria 
della dissociazione elettrica, principalmente in riguardo alle prove 
sperimentali di tutte le sue deduzioni. Illustrare la teoria con nuove 
esperienze là dove sembra che di esse vi sia piu bisogno. „ La prima 
di esse contrassegnata col motto ignorabimus , at impavidi progre - 
diemur, tratta la quistione molto superficialmente; lo stesso autore 
conviene di non avere svolto l’argomento con quell’ampiezza che 
sarebbe bisognato, e però non si fa alcuna illusioue di poter con¬ 
seguire il premio. E tale è pure il parere concorde della Commis¬ 
sione, poiché il detto lavoro non apporta alcun nuovo lume sulla 
importante quistione. nè sussidio alcuno di convenienti esperienze. 
Tutto si riduce a semplici divagazioni, e pare che l’autore non 
abbia compresa tutta l’importanza della quistione. 

Di ben altro interesse è la seconda Memoria, che reca il motto: 
Valgami il lungo studio e il grande amore . In essa la quistione 
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e trattata noo 90I0 con grande estensione (lo scritto consta di 471 
[trine), ma ancora con profondità di cognizioni e rara sagacia di 
i&erraiioni critiche. Il tema è preso a volgere dalle sue origini: 
ricordata la teoria del van’t’Hoff, secondo la quale nelle soluzioni 
diluite i corpi disciolti si trovano allo stato di gas; e detto com'essa 
permetta di calcolare il peso molecolare de’ corpi disciolti, l’autore 
entra propriamente nell’argomento notando che per certi composti, 
e specialmente per gli elettroliti, il peso molecolare dedotto dalie 
proprietà delle loro soluzioni acquose non coincide con quello de¬ 
terminato con altri metodi, e che si deduce dalla formula chimica. 
()tiesta circostanza, e l’osservazione che basta la più piccola forza 
elettromotrice a far passare la corrente in un elettrolito, avevano 
i già condotto il Clausius a formulare un’ ipotesi diversa da quella 
delGrotthas sulla conduttività elettrolitica: l’Àrrhenius dal suo 
canto, osservando che la conduttività molecolare cresce con la di¬ 
luizione, e che le anomalie de’valori della pressione osmotica, 
Spunti di congelamento, di ebollizione, ecc., ecc. si riscontrano 
soltanto nelle soluzioni elettrolitiche, fu indotto a pensare che in 
qwte gli acidi e i sali si trovino dissociati ne’ loro elementi, tanto 
rio quanto più esse siano diluite. 

Qaestaipotesi della dissociazione elettrolitica venne sottoposta a 
inciti stadi teorici e a numerose prove sperimentali, delle quali 
fc riuscirono favorevoli alla presenza di ioni liberi nelle so¬ 
luzioni, e alcune altre parvero invece oppugnarla. Bisognava ve¬ 
dere se, per una data soluzione, il grado di dissociazione invocato 
a spiegare, per esempio, un fenomeno termico, fosse lo stesso di 
quello che occorre per dar ragione di un fenomeno di ordine diverso, 
t autore espone compiutamente, a tale riguardo, le deduzioni teoriche 
egli studi sperimentali, dividendo la Memoria in vari capitoli, nei 
•pii tratta paratamente de’fenomeni meccanici (pressione osmo¬ 
tica', di quelli ottici, termici, elettrici, addotti in favore o contro la 
ipotesi di Àrrhenius, approfondendo la quistione con nuove prove 
sperimentali e con rigoroso esame critico. L’ultimo capitolo è un 
largo riassunto delle cose esposte e discusse negli altri, e contiene 
le conclusioni generali. 

Non è possibile, con brevi parole, di seguire l’autore nella in- 
ktessante esposizione di tanti sperimenti, di tante deduzioni ; ma 
W si può affermare che la conoscenza della materia non si 
rtbe in lui desiderare maggiore, nè più accurato l’esame cri- 
^ de’fatti addotti in favore o contro l’ipotesi della dissocia- 
Riconti - Serie II, Voi. XXXII. 4 
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zione elettrolitica; cosicché quest’opera si merita di essere qua¬ 
lificata per una riunione di quanto fu detto e pensato intorno a 
tale importantissimo argomento, e la nostra letteratura scientifica, 
con la sua pubblicazione, si arricchirà di un bel lavoro, che sarà 
di non poco ajuto a chi volesse intraprendere studi e ricerche 
di questa specie. Nell’autore poi si vede uno scienziato che da lungo 
tempo e con amore segue quest’ordine di studi, e che l’arte dello 
sperimentare conosce assai bene. La Commissione, pur riservando 
ogni giudizio sulle conclusioni a cui è pervenuto l’autore, le quali 
non sono del tutto favorevoli alla teoria della dissociazione elettro- 
litica, è unanime nel proporre all’Istituto, che alla Memoria pe’ 
pregi suoi, sia conferito il premio con la relativa medaglia. Prima 
però di chiudere la relazione, essa esprime il desiderio che, pubbli¬ 
cando il lavoro, l’autore completi i risultati delle sue sperienze sulla 
velocità de’ raggi catodici, che per ristrettezza di tempo non furono 
condotte a termine. 


II. 

Sulla direzione dei palloni volanti. 

(Commissari: G. Bardelli, G. Jung, 0. Mueani, 
R. Ferrini relatore.) 


Il premio di fondazione Cagnola per una scoperta ben provata 
sulla direzione dei palloni volanti, ebbe quest’anno cinque concor¬ 
renti, cioè : un anonimo che presentò un manoscritto accompagnato 
da una scheda suggellata col motto Eolo ed i signori Giuseppe 
Piazza, Antonio Berna, Guglielmo Da Prà e l’ingegnere C. Ca- 
novetti. 

Ma i primi due non si possono prendere in considerazione per¬ 
chè, manifestando dei dubbi sulla propria soluzione del problema, 
si escludono da sè stessi da un concorso che domanda una scoperta 
ben provata. Il terzo, sig. A. Berna, espone qualche idea buona 
sebbene non nuova, ma, pur troppo, guastata della compagnia di 
altre piuttosto strane, come per es. l’utilità di perdere dell’idrogene 
per processo osmotico traverso il tessuto poroso dell’involucro. 
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Il sig. Da Prà ci offerse un progetto dettagliato di un aeroplano 
dirigibile, seguendo il metodo dell’ing. Faccioli; ma oltre che la 
forma dell’apparecchio non corrisponde a quella espressamente in¬ 
diata dal fondatore del concorso, non mancano gravi obiezioni al 
meccanismo di propulsione ch’egli propone; da ultimo, le difficoltà 
e i pericoli, sinceramente riconosciuti del medesimo autore, che si 
incontrerebbero nell’atto di spiccare il volo e, più ancora, nell’ap- 
prodare a terra, non consentono di ritenerne attuabile il progetto. 
L’ing. C. Canovetti riprodusse lo studio esteso e dettagliato di 
a pallone dirigibile d’alluminio mosso da una turbina Lavai azio¬ 
ni! dalla pressione dei gas prodotti da una serie di esplosioni in 
m recipiente chiuso di una miscela di un idrocarburo e di idrogene 
tolto all’aerostato in tal misura da equilibrare il peso dell’idrocar¬ 
buro consumato. Anche qui ci tocca di rilevare che alcune delle 
premesse deir A. sembrano gratuite ed anzi poco verosimili, e che 
in complesso il congegno desta seri dubbi sulla sua attuabilità. In 
nesti ultimi giorni il concorrente ha trasmesso alla Segreteria un 
plico contenente una memoria supplementare, che non venne aperto 
p&è già conchiuso il lavoro della vostra Commissione; la me- 
m ora accennata, per desiderio dell’A. gli servirà per ripresen- 
tam m altri studi che sta compiendo al concorso nel nuovo anno, 
b conclusione la vostra Commissione non ritiene che sia da ac¬ 
cordarsi il premio nò una parte di esso a nessuno dei sunnominati 
concorrenti. 


III. 

Sul modo di impedire la contraffazione di uno scritto. 

(Commissari: L. Gabba, G. Korner). 


La Commissione, visto l’unico manoscritto presentato, col motto : 
'Scienza e Progresso „ ha dichiarato che il medesimo non merita 
^ «e preso in considerazione alcuna pel premio. 
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CONCORSO AL PREMIO FOSSATI. 

(Commissari: A. Scarenzio, C. Golgi relatore). 

Tema: Illustrare un punto di anatomia macro - o microscopica 
dell'encefalo umano. 

A questo concorso si sono presentati i seguenti concorrenti: 

1. Il dott. Carlo Màrtinotti con un lavoro manoscritto. 

2. Il dott. Domenico Mirto con tre memorie, delle quali due 
a stampa ed una manoscritta. 

Il lavoro presentato dal dott. Carlo Màrtinotti porta il titolo: 
Sulla presenza di una sostanza neurocheratinica attorno alla cellula 
nervosa e sua importanza fisiologica. In tale lavoro l’egregio au¬ 
tore, noto per altre importanti pubblicazioni sulla fine anatomia del 
sistema nervoso centrale, una delle quali già ebbe un premio di 
incoraggiamento da questo Istituto, fa oggetto di pazienti indagini 
un argomento che ora ben può dirsi di tutta attualità, quello della 
struttura intima delle cellule nervose e dei rapporti che tali ele¬ 
menti hanno col tessuto circostante. 

Ai risultati delle ricerche personali l’A. naturalmente fa prece¬ 
dere una storia a larghi tratti dei precedenti studi sulla struttura 
del sistema nervoso, con certa prevalenza soffermandosi sui lavori 
più recenti e che sono tuttora oggetto di controversia. Convinto 
che nuovi passi in quest’ordine di conoscenze non sono possibili 
che col mezzo di nuovi procedimenti di tecnica, con giusto intendi¬ 
mento, tenta alla sua volta di escogitare metodi nuovi o modificare 
opportuuamente quelli già conosciuti e descrive una serie di espe¬ 
dienti di tecnica, che egli trovò corrispondere ai suoi intenti. 

Iti prevalenza l’A. fa oggetto di questi suoi studi le grandi cel¬ 
lule nervose del midollo spinale, riguardo a queste descrive uu ap¬ 
parato reticolare il quale, mentre, secondo la descrizione, sarebbe 
disposto prevalentemente attorno al corpo cellulare, darebbe luogo 
però anche ad una penetrazione di fibrille entro la sostanza cellu¬ 
lare: analoga disposizione si trova nelle cellule della corteccia ce¬ 
rebrale, nelle cellule di Purkinje del cervelletto, negli elementi 
dei gangli spinali ; in tali cellule però il rivestimento avrebbe meno 
spiccato il carattere reticolato; si passerebbe anzi per gradi ad un 
rivestimento avente forma di membrana continua. 
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Compiuta V esposizione dei reperti, l’A. discute della interpreta¬ 
zione dei fatti singolari che a lui fu dato di rilevare; riguardo al¬ 
l’apparato reticolare descritto, esclude si tratti di un prodotto post- 
mortale, parimenti esclude che sia reticolo di natura nervosa, non 
gli pare superfluo discutere l’ipotesi che possa trattarsi di una rete 
di vasi linfatici peri- ed endo-cellulari e coll’ appoggio di molte 
considerazioni arriva alla copclusione trattarsi di un apparato di so¬ 
stegno e di isolamento di natura neurocheratinica, associandosi, con 
questa conclusione, all'opinione già sostenuta da Golgi. 

Nell’ultima parte del lavoro l’A. discutendo le principali dottrine 
emesse per spiegare il meccanismo funzionale dei centri nervosi, 
si prefigge di mostrare, ed in tale senso egli conclude, che coll’ esi¬ 
stenza dell’apparato isolatore, del quale egli pure si è occupato, 
non si escludono le note interpretazioni sul modo di funzionare 
delle cellule nervose. 

Il lavoro del dott. Martinotti è molto commendevole, sia perchè 
egli affronta un argomento attorno al quale ora è in grande pre¬ 
valenza rivolta l’attenzione degli istologi, derivandone un dibattito 
dei più interessanti e certamente degno di fermare l’attenzione 
anche di un osservatore così paziente ed acuto, quale in altri ben 
noti studi si è dimostrato questo autore, sia per lo studio da lui 
messo per trovare nuove vie di ricerca. 

La Commissione però nell’esame di questo lavoro non ha potuto 
a meno di rilevare come la parte storica sia risultata troppo in¬ 
completa, avendo l’A. trascurato o dato notizie troppo insufficienti 
di ricerche che nel periodo attuale hanno acquistato una impor¬ 
tanza di primo ordine nel riguardo delle teorie che si discutono 
sul meccanismo funzionale degli elementi nervosi; basti dire che 
l’A. non prende affatto in considerazione gli ormai celebri studi di 
Apàthy. La Commissione ha parimenti dovuto rilevare come la 
descrizione sia in parecchi punti indeterminata ed oscura tanto 
che riesce difficile comprendere quale sia l’idea precisa che l’A. è 
venuto formandosi di qualcuna fra le particolarità che descrive. A 
questo proposito la Commissione nota ad esempio come non si riesce 
bene ad afferrare quale posizione occupi il reticolo, che pur rap¬ 
presenta il fatto più concreto e più interessante nel lavoro, rispetto 
a Ha struttura della cellula, giacche mentre in taluni punti l’A. fa 
penetrare il reticolo nella parte interna della cellula, poi conclude 
affermando trattarsi di un reticolo periferico tanto da poter attri- 
baire ad esso il compito di organo isolatore. 
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Tutto questo appare tanto meno intelligibile se si tien conto dei 
risultati di altri studi che hanno evidente attinenza col contenuto 
della memoria ora in esame. 

Dopo queste considerazioni la Commissione non ha potuto indursi 
a dichiarare la interessante memoria del dott. Martinotti merite¬ 
vole del premio messo a concorso; però tenuto conto dei reperti, 
pur facendo astrazione delle interpretazioni, e del lodevole inten¬ 
dimento spiegato dall’A. nel rintracciare nuove vie di indagine, ha 
in ogni modo créduto di poter proporre che al dott. Carlo Marti; 
notti venga conferito uu assegno di incoraggiamento di L . 400 . 

Il dott. Domenico Mirto si è presentato al concorso con tre 
lavori, due dei quali pubblicati a stampa, l’altro manoscritto. I la¬ 
vori stampati sono i seguenti: 

1. Sulla fine anatomia della regione peduncolare e subtala¬ 
mica nelVuomo. 

2. Contributo alla fine anatomia della substantia nigra di 
Sommering e del peduncolo cerebrale nelVuomo . 

Il lavoro manoscritto porta il titolo: 

3. Sulla fine anatomia della regione peduncolare e subtala- 
mica nelVuomo . 

Il primo di questi lavori può considerarsi come la pubblicazione 
preventiva in riassunto dei risultati degli altri due lavori, quello 
stampato e quello manoscritto. 

Nel secondo opuscolo, dopo un breve riassunto dei principali la¬ 
vori sulla substantia nigra di Sommering e dopo di aver messo 
in evidenza il disaccordo esistente fra i risultati, con procedimenti 
moderni di tecnica, ottenuti da Mingazzini e da Arnaldi, FA. si 
propone di riprendere lo studio della substantia nigra su encefali 
di feti umani e di bambini impiegando di preferenza la rea¬ 
zione nera. 

Descrive quindi minutamente la forma delle cellule nervose co¬ 
stituenti il locus niger , ed il modo di comportarsi dei loro prolun¬ 
gamenti nervosi ; nessuno di questi però l’A. potè seguire senza 
interruzione dall’origine fino al di fuori del nucleo. Sono oggetto 
di studio accurato oltre gli elementi nervosi anche le cellule di 
nevroglia e le fibre che attraversano la regione — stratum interme- 
dium caudicis e fibre piramidali che si portano nella cuffia. — 
Da ultimo FA. nota gli importanti rapporti esistenti tra il fascio 
piramidale e la substantia nigra , come pure tra il fascio piramidale 
ed il nucleo rosso per mezzo di rami collaterali. 
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In conformità ai risultati delle sue ricerche FA. si dichiara con¬ 
trario tanto all’opinione di Mingozzini come a quella di Arnaldi 
e conclude doversi considerare il locus niger come una porzione 
staccata del nucleo lenticolare al pari di questo di provenienza cor¬ 
ticale. Chiudono il lavoro alcune considerazioni di indole generale 
sul significato funzionale dei prolungamenti protoplasmatici e della 
nevroglia. 

Anche la terza delle memorie presentate dal dott. Mirto : Sulla 
fine anatomia delle regioni pedunculare e subtalamica nell’ uomo 
incomincia con un breve riassunto delle nostre cognizioni sulla re¬ 
gione e coll’indicazione dei metodi adoperati, che sono gli stessi 
che per la memoria precedente. 

Prende poi in esame successivamente la substantia reticularis 
tegmenti , il nucleo rosso, il nucleo del Lnys y la zona incerta ed il 
campo di Forel, nonché il peduncolo cerebellare superiore; di cia¬ 
scuna regione descrive con grande accuratezza le diverse forme di 
cellule nervose, notando i caratteri dei loro prolungamenti ed in 
particolare la direzione del prolungamento nervoso e, dove è pos¬ 
sibile, la sua destinazione; inoltre prende in esame le cellule di 
nevroglia e le fibre nervose che attraversano le singole regioni od 
in esse si terminano, indagando i ràpporti che le diramazioni ner¬ 
vose assumono fra di loro e colle cellule dei diversi nuclei. 

Compiuta, la descrizione istologica delle parti prose in esame, l’A. 
in base ai dati anatomici raccolti e mettendo a profitto i risultati 
delle esperienze dei fisiologi e quelli delle osservazioni anatomo- 
patologiche, entra a discutere dei rapporti funzionali del nucleo 
rosso, da una parte col cervelletto e dall’altra coi nuclei subcor¬ 
ticali e colla corteccia cerebrale, deduceudo dalle sue considera¬ 
zioni importanti conseguenze riguardo al significato anatomico del 
nucleo rosso, alle connessioni cerebro-cerebellari ed alla spiega¬ 
zione dei fenomeni consecutivi alla esportazione parziale del cer¬ 
velletto. 

Chiudono il lavoro alcune considerazioni sul nucleo del Luys, che 
l’A. vuole interpretato al pari della substantia nigra come un seg¬ 
mento dislocato del nucleo lenticolare e ciò in base sia alla sua 
struttura, sia alle sue connessioni anatomiche. 

Anche questi lavori del dott. Mirto sono commendevoli, rappre¬ 
sentando essi pure un interessante contributo alle conoscenze sulla 
fine organizzazione del sistema nervoso centrale, studiato col lode¬ 
vole intento di mettere in luce l’intima costituzione possibilmente 
di tutte le regioni dei detti organi. 
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Lo studio è tanto più meritevole di lode in quanto che riguarda 
una delle province di struttura più complicata e delle meno acces¬ 
sibili all’indagine; perù anche riguardo a questi lavori la Commis¬ 
sione ha pur dovuto rilevare come alcune fra le particolarità de¬ 
scritte dall’autore e che propriamente.rappresenterebbero quanto 
nel lavoro stesso vi ha di più originale non appariscano abbastanza 
documentate. Riguardo a quella parte del lavoro che tratta del 
nucleo rosso, la Commissione non può non rilevare, come all’A. sia 
sfuggito lo studio, esteso anche ai rapporti nervosi, pubblicato su 
quella regione da Ramon y Cajal. Per ciò la Commissione, pur 
elogiando i lavori presentati da questo concorrente, non ha creduto 
che il loro valore intrinseco raggiunga tale altezza, per cui si possa 
ad essi assegnare il premio messo a concorso, così che anche per 
il dott. Domenico Mirto la Commissione è d’accordo nel proporre 
che gli venga assegnato un premio di incoraggiamento di L . 400. 
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COMMEMORAZIONE 


DEL 

SBN. PROF. GIOVANNI CANTONI 

letta dal M. E. prof. Oreste Muràni, 

nella sedata solenne del 5 gennajo 1899. 


Illustri colleghi, egregi Signori, 

Ufficio doveroso, e insieme altamente civile, è quello che oggi mi 
viene affidato di commemorare il senatore prof. Giovanni Cantoni, 
questo insigne nostro collega che ci offre preclaro esempio di una 
vita costantemente operosa, tutta consacrata alla scienza, alla pa¬ 
tria. Certamente, savio consiglio è il nostro di tórre da lui gli au¬ 
guri ai lavori del nuovo anno accademico; ma io dal mio canto 
non ho mai tanto sentito la insufficienza mia, come in questo mo¬ 
mento che debbo dirvi de’ suoi studi, della sua virtù. Nè vedo a 
ciò rimedio alcuno f neppure nel lungo studio e nel grande amore, 
coi quali ho procurato di ritrarre fedele ed intera l’imagine del 
Cantoni, non solo nella meravigliosa operosità degli studi, ma ezian¬ 
dio nelle generose e ardite aspirazioni patriotiche, nell’anima sua 
calda verso l’umanità. Sarebbe stato in vero un diminuire di troppo 
la figura sua, volendola tutta racchiudere nei modesti confini di 
una scuola o di un laboratorio scientifico. 

Inoltre vuoisi considerare quest’altra difficoltà mia, che io non 
gli fui discepolo, nè ebbi secolui alcuna dimestichezza o consuetu¬ 
dine di studi; nondimeno a tale svantaggio stimo esservi questo 
compenso, che non faranno forza alla mia mente nè l’amicizia, nè ri¬ 
cordo o sentimento di gratitudine, il quale, per quanto l’animo po¬ 
tesse essere saldo, mi trarrebbe di necessità a lodi soverchie. 


Digitized by AsOOQle 



58 


0. MURANI, 


♦ 

* * 

Nacque Giovarmi Cantoni in Milano il dì 81 dicembre del 1818. 
Suo padre Tobia fu un chirurgo di gran vaglia ; per parte poi della 
madre Carlotta Strambio, era congiunto ad una famiglia, che, come 
ben disse il senatore Tulio Massarani, da secoli ha dato al nostro 
paese una dinastia di medici filantropi. Così il Cantoni traeva i 
natali da quel ceto medio, che, alieno com’è del pari e dai pre¬ 
giudizi di casta dell’alto e dai ciechi impulsi e dalle turbolenze del 
basso, ma cosciente a sò medesimo dei propri obbiettivi, si trova 
sempre alla testa delle sane evoluzioni e di ogni reale progresso. 

Pur non volendosi intieramente accettare quella teoria filosofica 
del Darwin e dello Spencer, che l’eredità, la selezione, l’evoluzione 
si esercitano in ogni caso sopra una materia passiva, priva di atti¬ 
vità originaria, per modo che l’individuo in ultima analisi dovrebbe 
essere considerato quale un risultato fatale, necessario,, delle azioni 
della natura e dell’ambiente esteriore, accumulate e trasmesse per 
eredità, si dovrà tuttavia concedere che alle inclinazioni, al tempe¬ 
ramento, all’esempio e alle condizioni de’ tempi è data non piccola 
parte nella formazione del genio e del carattere. Onde non è da 
far le meraviglie, se con esempi tanto preclari di virtù domestiche 
e di studi, il nostro Giovanni sin da giovanetto mostrasse vivissimo 
il desiderio di sapere, e nelle scuole si segnalasse sempre fra'con¬ 
discepoli per buon volere o perspicuità d’ingegno. Dal 1837 al 1840 
seguì nell’Università Pavese i corsi della facoltà filosofico-matema- 
tica, conseguendo con lode il dottorato negli studi di ingegnere- 
architetto. # 

Non era ancora spenta a que’ tempi l’eco delle parole, che 
l’Imperatore Francesco I aveva bruscamente rivolte ai profes¬ 
sori adunati nell’ Aula Magna : — Signori, sappiate che io non vo¬ 
glio letterati, non voglio gente di studi; ma voglio che mi facciate 
dei sudditi fedeli, attaccati alla mia persona, alla mia casa. Avete 
capito? — Si sa, i Governi assoluti, i Governi tirannici temerono 
sempre gli studi e la scienza, e questa non è una novità; spinti 
dallo spirito di conservazione s’industriarono in ogni tempo di met¬ 
tere in ceppi le idee, ed è quindi naturale che l’imperatore si ar¬ 
gomentasse di speguere ogni libertà d ; insegnamento, e predili¬ 
gesse, nell’interesse suo, la gioventù docile e religiosa alla gioventù 
studiosa. 
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Da qui è facile imaginare come fossero trattati gli uomiui (l’in¬ 
gegno in Italia. Di quelli viventi in Lombardia, si vide Foscolo 
esule, Berchet proscritto, Pellico e altri parecchi allo Spielberg; 
Zuccaia moriva di cordoglio per una lezione su Dante spiaciuta al 
Governo; Raaori e Gioia soffrirono prigionia; lo stesso Romagnosi 
imprigionato, poi liberato senza giudizio, si vide, alFetà di 70 anni, 
tórre la facoltà di professare il diritto pubblicamente e privatamente; 
e quella santa canizie, fatta più santa dalla miseria, scese nel se¬ 
polcro non sperando che in Dio. Siamo condotti a tale, — scriveva 
Federico Confalonieri da Milano al Foscolo nel 1821 — da chia¬ 
mar felici gli esuli. Non si vede a tutta prima la necessità di ri¬ 
chiamare qui tali cose, ma non sarà un male l’averlo fatto, perchè 
da un lato sembra che molti le abbiano dimenticate, e d’altro canto 
ci aiuteranno a formarci un’idea esatta de’tempi, ne’quali si svolse 
la giovinezza del Cantoni, tempi infelici e punto migliori di quelli 
ora narrati. 

Tutte le batterie del Governo imperiale erano difatti dirette con¬ 
tro le Università di Pavia e di Padova, le quali, per ineluttabile 
conseguanza del reggimento politico, erano scadute dell’antico splen¬ 
dore. Era palese l’ardentissima voglia di soffocare fin dal nascere 
ogni nobile e generosa tendenza : istruzione monca *e vincolata a testi 
e programmi ufficiali; la cattedra donde Foscolo aveva tonato agli 
Italiani , fatta vuota, o sospettosa, o muta; a lato al Panizza e al 
Porta, un Teodoro Helm assassinava in iscuola la lingua, nell’ospi¬ 
tale i malati; abolita la cattedra di diritto pubblico; le scienze 
economiche tollerate, e quelle morali e politiche tramutate in 
catechismo di servitù. Questo accadeva nell’Università di Pavia, 
donde poco innanzi il Tolta, lo Spallanzani avevano irradiato pel 
mondo la luce pura e gloriosa del loro genio. E gli studenti ? Sor¬ 
vegliati dalla polizia dell’Università, dalla polizia vescovile, dalla 
polizia delegatizia, considerati così alla superficie non apparivano 
nè molto studiosi, nè molto disciplinati, anzi tutto per reazione verso 
gli assoluti precetti del Governo. Ma quella gioventù guardata più 
addentro, nell’ intimo delle individuali dimore e nelle caute riunioni, 
si mostrava seria ne’ propositi, e premurosa negli studi giudicati più 
utili. Fu allora che entro le mura del collegio Ghislieri fu pensato 
da eccellenti ingegni, come il Carcano e il Correnti, quel libro in¬ 
titolato Il Presagio , che bene additava gli alti suoi intendimenti 
civili e scientifici: quel libro, meglio che una semplice pubblica¬ 
zione letteraria, fu una parola d’ordine di dare agli ètudi letterari 
e filosofici un indirizzo serio e‘profittevole di italianità. 
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Così entro lo stesso Ateneo Pavese, la gioventù lombarda appren¬ 
deva nel secreto l’amore alla libertà e il culto alla scienza, che fu 
e sarà sempre il precipuo strumento della decadenza e della rovina 
d’ogni pravo imperio. L’aspirazione alla indipendenza e alla libertà 
della patria era di fatti in cima al pensiero di tutti, e di già pa¬ 
recchi gruppi di giovani animosi si andavano costituendo, e ne fa¬ 
cevano parte molti che si resero poi illustri nella politica e nella 
scienza, come il Maestri, il Bertani, il Verga, il Lazzati, il nostro 
Cantoni, e molti e molti altri. S’era anche formato un saldo nucleo 
di patrizi milanesi che facevano capo a Cesare Giulini, e con gli 
studi e con savi intendimenti, senza badare a pericoli, si adopere- 
vauo a far convergere quante più forze si poteva per raggiungere 
la sperata indipendenza nazionale. Concordi nelle aspirazioni e nelle 
tendenze, come ne’ propositi civili, que’ giovani intesero a promuo¬ 
vere fra loro la cultura letteraria e filosofica, mantenendo per molti 
anni una scelta biblioteca circolante, formata da opere di lettera¬ 
tura, filosofia, sociologia. Erano libri di novatori nostrani e fore¬ 
stieri, certo non in odore di santità alia Censura, e se li procura¬ 
vano con individuali sacrifici dal finitimo Canton Ticino e dalla 
Francia. 

Erano molto ricercati e meditati anche pochi periodici mensili 
che si pubblicavano allora a Milano, come la Rivista Europea di¬ 
retta da Giacinto Battaglia, il Politecnico redatto in gran parte da 
quel forte e vasto ingegno di Carlo Cattaneo, gli Annali di Sta¬ 
tistica compilati dal Sacchi. 

Così l’accordo dello opinioni anche fra loro disformi veniva ce¬ 
mentato da utili e perseveranti studi, ai quali la gioventù lombarda 
s’era data con tauto ardore, da farle quasi dimenticare nella propria 
coscienza la tristezza de’ tempi u Fu questo — dice il Cantoni (1) — 
il principal fomite spirituale, o dirò meglio intellettivo, e insieme 
la più salda condizione di quelle durevoli amicizie, di quei forti 
propositi e di quelle aspirazioni concordi che si costituirono senza al¬ 
cun esplicito giuramento, fra tutta la gioventù studiosa di ogni pro¬ 
vincia lombarda. „ E in altro luogo (2), sullo stesso argomento, così 
si esprimeva: tt Per letture così fatte, per codesti libri, per questi 
studi, e ben posso aggiungere per la convinzione acquistata di una 


(1) Carlo Tenca e il suo tempo . 

(2) Cesare Correnti ... 
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prossima risurrezione morale e politica, ciascuno di noi, lasciata 
l’Università, e recandosi ai rispettivi luoghi nativi, si faceva un do¬ 
vere di comunicare e trasfondere agli amici ed ai propri conterranei 
siffatte convinzioni, e speranze così fatte. In più brevi parole, io 
credo di poter affermare, che l’Università ticinese, dal 40 al 48, fu 
no centro efficace di affratellamento e di educazione morale e po¬ 
litica per tutta quanta la gioventù delle provincie lombarde di quel 
tempo. * 


* 

* * 


Lasciata l’Università, il Cantoni fece ritorno a Milano, ove attese, 
come allora si costumava, ad apprendere la pratica della profes¬ 
sione presso lo studio di valente e provetto ingegnere. Ma il suo 
genio lo portava ad occuparsi degli studi di filosofia e di fisica più 
che di quelli d’ingegnere. E sino da que’tempi s’era accinto a 
riassumere le ricerche sperimentali e teoriche del Fusinieri e del 
Paoli, — lavoro che lasciò a mezzo, quando lo stesso fisico vicen¬ 
tino raccolse in un solo volume le sue sparse memorie, e lo Zan- 
tedeschi ne compendiò le dottrine nel primo libro della fisica. — 
Sino a que’ tempi, s’era dai più troppo affermato senza prove; s’era 
dato troppo posto ad una filosofia fantastica e soggettiva; s’era 
troppo costruito a priori , partendo dalle nebulose regioni dell’ente e 
dell’idea: la metafisica pretendeva di svolgere quasi a modo di de¬ 
duzione e di applicazione tutte le generalità intravedute dalle 
scienze fisico-naturali, senza molto curarsi di quanto queste scienze, 
con paziente studio, si erano industriate di dimostrare. Che cosa 
hanno fruttato mai di vero, di duraturo le fantastiche dottrine di 
Schelling, di Hegel per la scienza della natura? Che valore hanno 
tutte codeste sottili speculazioni di fronte alle opere di Galileo, di 
Newton, di Laplace, nelle quali la potenza del genio venne ad ogni 
passo guidata dal sicuro lume dell’osservazione e della esperienza, 
e dalla severa logica matematica? Bisognava quindi mutare strada: 
soltanto l’osservazione e l’esperienza potevano servire di base a 
costrurre qualche cosa di solido e di durevole. Ma il fatto consi¬ 
derato mezzo e fine di ogni ricerca costituisce tale un empirismo 
che non poteva soddisfare la mente di un pensatore come il Can¬ 
toni, il quale invece pareva tratto come da una forza irresistibile 
a speculazioni d’indole generale. 
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E già sino da quei tempi egli volgeva nella mente il vasto con¬ 
cetto di uno “studio accurato e piuttosto minuzioso dei rapporti e 
delle influenze reciproche tra la fisica e la filosofia, raffrontando di 
continuo le speculazioni dei filosofi e dei matematici colle teorie e 
colle indagini di sperimentalisti; il tutto all’uopo di porre la base 
di una fisica generale veramente filosofica, la quale corrispondesse 
alla cosmologia degli antichi, per modo che le varie scienze ri¬ 
guardanti l’universo sensibile trovassero tutte in questa il loro 
punto di connessione, anzi il comun centro dei loro principi gene¬ 
rali e delle singole loro teorie 

Con tale ordine di idee egli iniziò la sua carriera di scrittore, 
pubblicando nella Kivista Europea (luglio 1845) un articolo critico 
dal titolo “ Del necessario rapporto tra la filosofia e le scienze 
naturali I medesimi concetti svolse l’anno di poi più ampia¬ 
mente nella stessa Kivista, in tre lunghi articoli intitolati “ Del 
metodo nelle scienze fisiche, „ i quali danno un’ idea della pro¬ 
fondità degli studi e della coltura del giovane scienziato. Non 
è possibile riassumere iu brevi parole quel saggio, che è un 
acuto esame critico delle questioni cosmologiche desunte dalle 
diverse dottrine degli ontologici, dei matematici, degli sperimen¬ 
talisti intorno ai principi delle cose naturali. Nel detto scritto egli 
si mostra, come fu poi in tutta la vita, streuuo propugnatore di 
quella filosofia sperimentale che per noi italiani ha salde e pro¬ 
fonde radici nella scuola del sommo Galileo, e che contro il vec¬ 
chio dottrinarismo degli aristotelici, risorgente a quando a quando 
or sotto la cappa del sofo, or sotto la cocolla del frate, è al mondo 
e alla ragione umana sola mallevadrice di sicura indipendenza dal 
dogmatismo nella scienza, da ogni dispotismo nella politica. 

Ma altre cure dovevano ben presto distoglierlo dai prediletti 
studi ed occupare il suo animo di patriotta. Si voleva risorgere a 
dignità di popolo libero e indipendente, si voleva scuotere il giogo 
della mala signoria straniera, e farla finita con il governo della 
forca e del bastone. L’imminenza di fatti decisivi era ornai pene¬ 
trata nel cuore della maggior parte dei cittadini milanesi: d’al¬ 
tronde le prepotenze del Governo e della Polizia avevano virtù di 
stringere sempre meglio i rapporti fra le diverse classi sociali* Il 
Cantoni, che viveva sempre nella più intima amicizia con Cesare 
Correnti, fu tra i più attivi collaboratori della preparazione dei 
moti rivoluzionari : infaticabile egli era nel tener sempre desti 
i patriottici sentimenti, diffondendo scritti ed opuscoli importati 
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ài contrabbando, incuorando i tiepidi, eccitando ne’ segreti conve¬ 
gni, nelle pubbliche dimostrazioni. Le rivoluzioni son destinate a 
mettere le radici nei bui sotterranei, ma la fioritura si fa poi alla 
luce del sole. 

Due grandi partiti aspiravano allora del pari alla indipendenza 
nazionale : quello de’ patrizi e de’ ricchi ben volenti, e l’altro del 
ceto medio e dei popolani: riconoscevano per capi, il primo Ce¬ 
sare Giulini, il secondo Pietro Maestri. Il Correnti era l’anello 
di congiunzione fra essi. E fu in virtù di siffatta colleganza che 
potè, nella preparazione della lotta, effettuarsi quella concordia negli 
intenti e quella subitanea attuazione di dimostrazioni pubbliche, 
eh’ ebbero luogo uelPoccasione de’ funerali di Federico Confalonieri, 
per le nozze della principessa Adelaide col duca di Savoia, e per 
ia venuta a Milano del nuovo arcivescovo Romilli. 

Sulla cattedra di s. Pietro era intanto salito nel giugno 1846 Pio IX: 
il fenomeno nuovo (li un papa liberale, che accordava perdono agli 
esiliati e libertà ai prigionieri politici, ed esclamava: 44 Gran Dio, 
benedite l’Italia „; la rivoluzione che, cominciata a Palermo il 12 
gennaio 1847, era in un baleno divampata per tutta la Sicilia e 
se ne sentiva il contraccolpo a Napoli, dove levossi terribile e uni¬ 
versale il grido: 44 Togliamo la costituzione „ e il Re, per fortuna 
non obbedito, ordinava invece si bombardasse la città; questi av¬ 
venimenti, dico, che commossero tutta l’Europa, forzarono il matu¬ 
ramente e accelerarono lo scoppio della rivoluzione lombarda. I 
Milanesi avevano deciso di astenersi dal fumare e dal giuocare 
al lotto cominciando dal l.° gennaio 1848. 44 II proposito di astenersi 
dal fumare — scrive l’Ottolini nella sua storia della rivoluzione 
lombarda — non fu ispirazione che nacque in mente di molti a 
un tratto, come è detto nell’archivio triennale, ma sorse invece pel 
primo nella mente dell’illustre professore di fisica Giovanni Can¬ 
toni di Milano, il quale nel caffè del Duomo, alla presenza del fra¬ 
tello Gaetano, non meno noto professore di agraria, e di Giovanni 
Pezzotti (Io stesso che nel 1852, involto nel processo di Mantova, 
s’impiccò nelle carceri del castello di Milano), dettò al dott. Pie¬ 
tro Secondi, ex deputato al Parlamento, la circolare-proclama. Il 
dott. Alberico Gerii presente anch’esso si incaricò di diffonderla (1) 

li) Ecco la circolare proclama, di cui qui si parla: 

* Giovani Lombardi ! 

"‘Nuovi destini matura all’Italia l’anno che sorge. Più tenaci si strin¬ 
gono oggi le destre e tra i concordi suona grave la parola, quasi reli- 
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Non c’ indureremo a narrare come la gioventù milanese obbe¬ 
disse subito, e l’esempio fosse imitato non solo in tutta la Lom¬ 
bardia, ma anche uel Veneto, tanto che l’erario ne risentì non 
poco danno; uè ricorderemo il nefando eccidio che ne seguì la sera 
del 3 gennaio, commesso su inermi cittadini, da soldatesche ebbre 
d’odio e di acquavite, sguinzagliate dai Bolza. 

Intanto si erano moltiplicati i ritrovi degli amici nei caffè, nelle 
osterie; molte armi erano state clandestiuamente importate e di¬ 
stribuite in più punti della città e de’ sobborghi ; e .il Correnti e il 
Maestri avevano attivato secretissime trattative con militari unghe¬ 
resi e italiani, affinchè, disertando la bandiera austriaca, aiutassero 
la imminente rivoluzione; di già assegnando a ciascuno la sua 
parte, il piano d’insurrezione veniva pensato e scritto in casa Can¬ 
toni. La sera di venerdì 17 marzo, al Corvetto, si adunarono 
parecchi amici, fidi ed animosi, fra i quali fu il Cantoni: Cesare 
Correnti disse, non potersi più oltre protrarre lo scoppio delia ri¬ 
voluzione, esser necessario metter mano alle armi il dì seguente 18 
raccomandò si trovassero la mattina successiva in casa del dottoi 
Aitilo De-Luigi in via Disciplini. — Ruit hora: nella notte eranc 


giosa promessa. Ma se i tempi preparano gli avvenimenti, solo la vo 
lontà dei forti li compie. 

M Quando i cittadini di Washington, oppressi dalla tirannia inglese 
fecero la famosa lega per cui fu proscritto il thè, per non pagar la ga 
bella che Tarara Inghilterra aveva imposto, fu dato il grande spetta 
colo della concordia e di queirindomato valore che dopo trionfò invin 
cibile nelle battaglie delTindipendenza. 

u O giovani! Come TÀmerica, ora la patria nostra trovasi in condi 
zione difficili; ma tra le imposte che l’aggravano stanno in nostro ar 
bitrio le volontarie. I concittadini di Franklin sostennero tutti dal thè 
imitateli, d’oggi innanzi rifiutate il tabacco. Questo sia non un vano co 
nato, ma un dovere, uno sforzo ed un segno di concordia e di unione 
a Non deridete tenui principi che preparano gli animi a sacrific 
maggiori e più gravi; sappiate volere; il nostro popolo che vi ode par 
lare di patria, domanda esempi e sacrifici, perchè egli è uso a far 
davvero. 

44 Comincia a deporre straniere usanze chi vuol fare da sè; nuoce a 
corpo e mal si addice il fumo del tabacco fra le dolci aure olezzani 
dei fiori d’Italia. 

"Chi oserà dire questo costume bisogno degli Italiani? per un po 
polo che sorge, bisogno vero è amare e giovare come meglio si pu 
alla patria. „ 
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rinati a Milano le notizie della rivoluzione di Yienna, e il mattino 
k\ 18 tutti mantennero la parola, e si trovarono in casa De-Luigi. 
Il primo proclama fu questo : 44 Ordine, concordia, coraggio. Non 
$• biadano porte e finestre. Tutti fuori „ ; e le prime ostilità co¬ 
minciarono dinanzi al palazzo del Governatore, che venne occu¬ 
pato dal popolo. Non è mio compito dire come si svolse l’epica 
lotta: non la virtù civile del podestà Casati, non le armi, i peri¬ 
coli i generosi ardimenti, l’eroiche gesta, le gloriose vittime di 
quelle memorande giornate. Dirò piuttosto come al Cantoni, al 
Mora e al Bordini, era stato affidato l’incarico di sollevare, in qua¬ 
lità di commissari delegati dai cittadini insorgenti, la gioventù più 
rolonteroaa delle campagne finitime a Milano e della Brianza. Onde 
accadde che il Cantoni non potè dividere con gli amici di dentro 
l'onore delle gloriose gesta delle barricate; ma egli meritò egual¬ 
mente dell’impresa, avvegnaché gli riuscì avviare all’esterna cerchia 
della città molta gente armata, la quale contribuì non poco a sgo¬ 
mentare gli austriaci, già scossi dalla vigorosa resistenza dei citta¬ 
dini entro le mura. Dopo cinque giorni di memorabili, sanguinosi 
combattimenti, le milizie austriache, vinte dal valore cittadino, do¬ 
vettero alla perfine ritirarsi, ma colla speranza di vendicar presto 
della patita disfatta. 


* 

♦ « 

fin qui i pericoli e le fatiche del Cantoni èrano consolati da 
mia grande speranza, quella di vedere libera la patria dal domiuio 
straniero. Ora però sta per cominciare per lui, come per tanti 
altri, una tristissima diade di disinganni, di dolori, perocché, su¬ 
bito dopo la cacciata degli stranieri, vennero delineandosi in modo 
pia spiccato i dissidi fra i due partiti, che fino allora la concordia 
nella comune aspirazione alla indipendenza nazionale aveva tenuto 
ondi. Molti aspirando, oltre che all’indipendenza dallo straniero, 
si una libertà civile ben ordinata, riponevano la loro fiducia, al¬ 
ami nel Cattaneo, nel Cernuschi, nel Bertani, altri nel Maestri, 
nel Bordini, nel Gerii, ecc., i quali si tenevano in intimi rapporti 
am Cesare Correnti. D’altra parte il partito dei patrizi propendeva 
I# l’annessione o, come allora si diceva, per la fusione con il 
Piemonte. Sorse intanto un Governo provvisorio: lo intento era di 
empiere l’indipendenza del paese dal regime austriaco. Entrarono 
1 farne parte uomini di disparato consiglio, ina vi prevalevano pa- 
kndicmti. — Serie Voi. XXXII. 5 
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trizi e ricchi, i quali, sebbene a malincuore, dovettero acconciars 
al Correnti come segretario generale, che, in caso diverso, si an¬ 
dava incontro a certa e immediata scissura con il partito indi, 
pendente, più forte assai per numero e per ardimento. A questo 
partito, cui animava uno spirito repubblicano nodrito di memorie 
antiche e recenti, apparteneva il Cantoni. Il Governo provviso¬ 
rio non corrispose, e non lo poteva in quelle condizioni, a tutte 
le speranze riposte in esso ; tanto che non tardò a manife¬ 
starsi un certo malumore, tramutatosi ben presto in aperta diffi¬ 
denza. Parve ai più che il Governo fosse più sollecito di favo¬ 
rire gli interessi dinastici di Casa Savoia, che alcuni vitali inte¬ 
ressi popolari ; insomma la discordia cominciava a rovinare quella 
impresa eh’ era stata poco prima condotta a termine con tanto 
eroismo. Fra le altre cose si volle che il Governo provvisorio ri¬ 
mandasse la decretata promulgazione del voto di fusione; e quando 
il forte esercito di Piemonte, i generosi volontari di Toscana, le 
mal sicure milizie napoletane si mostrarono impotenti a rigettare 
il nemico oltre il Mincio, sorse accanto al Governo provvisorio un 
Comitato di difesa, diretto dal Cattaneo, di cui fece parte quell’inte- 
gro carattere del Maestri, tanto stimato dal popolo, il quale chiamò 
il Cantoni a suo segretario. 

Ma il grosso dello schiere napoletane defeziona; i volontari to¬ 
scani, pugnando da eroi, soccombono a Curtatone; gli avvenimenti 
di Sommacampagna e di Custoza, sebbene non ingloriosi, sono si¬ 
nistri, e lo sventurato e magnanimo Re Carlo Alberto è costretto 
con il suo esercito a riparare sotto le mura di Milano. Cadeva ogni 
speranza; pure l’animo del Cantoni ebbe ancora un momento di 
gioia quando, abbattendosi i caseggiati e le piante che fiancheg¬ 
giavano all’esterno le mura delia città, accesi nella notte grandi 
fuochi per incitare i cittadini alla estrema difesa, vide numeróse 
schiere di popolo armato e di militi, con l’ira e la virtù nel petto, 
pronte a combattere e a morire per la difesa dei lari, per la difesa 
della libertà. Inutili sforzi e disperati, che non avrebbero avuto 
virtù di piegare il rigido destino; senza utile effetto sarebbe stata 
una nuova ecatombe di vite preziose, e il Re, stretto dagli avveni¬ 
menti, doveva pattuire la consegna di Milano, mentre i cittadini 
più compromessi erano costretti a prendere la triste via dell’esilio 
nel Piemonte o nel Canton Ticino. 

Quegli uomini generosi cercarono mesti un’altra patria e un raggio 
di libertà a cui volgere lo spirito, e scaldare la fede delle anime 
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foro. Seguirono anni di lutto e procellosi, trascorsi fra trepide spe¬ 
ranze e tristi realtà, fra tentativi arditi e disinganni atroci. Ma 
nella libera stampa, nelle cattedre, nelle piazze, nella tribuna par- 
lunentare la parola divenne nuova e terribile arma di libertà. 

Il Cantoni s’era, per consiglio del Correnti e del Maestri, ri¬ 
nviato nel Canton Ticino, allo scopo di costituirvi un Comitato, 
I ijoale raccogliesse e indirizzasse i più risoluti del partito demo¬ 
ntico, e provvedesse altresì a soccorrere gli emigrati più poveri 
che colà traevano in grau numero: ed egli prodigò aiuto e denari, 
avvenendo a parole e a fatti, incoraggiando i forti e i virtuosi a 
perseverare, consolando i mesti. Sempre vigile e operoso, raddop¬ 
piò è stesso e l’opera sua. 

Fa di non poco sussidio al Cantoni, l’essere chiamato nel 1851 ad 
legnare fisica nella scuola Yanoni di Lugano, annessa al liceo can¬ 
tonale. Nell’ anno seguente quel Governo entrò nel divisamelo 
•li sopprimere le corporazioni insegnanti, costituite per la mag¬ 
gior parte da religiosi, e di assumere es90 medesimo l’alto com¬ 
pito della istruzione secondaria. La riforma venne affidata al 
'ateneo e al Cantoni, i quali procedettero ad una logica restau¬ 
razione degli stadi filosofici, seguendo l’ordine suggerito dal Comte: 
i l* anno era dedicato alle matematiche, che non richiedono 
aleno aiuto dalle altre scienze, e, oltre ad essere il più rigoroso 
creino della logica, sono indispensabile preparazione alle scienze 
•fàcile: lo studio di queste si faceva nel 2° anno, o prestava i ma¬ 
gali indispensabili a quello delle scienze naturali, che si com- 
piva nel 3* anno. Che pensare dell* ordinamento degli odierni 
*tndi nel nostro paese, dove si procede, quasi direi, a rovescio? 
L letteratura, la filosofia morale, la economia politica costituivano 
nei tre anni gli insegnamenti letterari. Un ordine così savio dello 
^rie discipline, lo sviluppo dato ai gabinetti scientifici, la fama 
grandissima di insigni maestri come il Cattaneo, il Cantoni, il Van- 
nwci ed altri, fecero sì che quel liceo salisse ben presto in alta 
rinomanza. 

Dal 1853 al 1857 il Cantoni attese alla pubblicaziono del suo primo 
'anoale di fìsica : esso è la prima parte di un compendio, che 
godendo le mosse dalle proprietà generali dei corpi, si estende 
frio alla termologia, la quale è trattata estesamente. Sono in questo 
*0 epilogati, sotto concise proposizioni, i precipui risultati delle 
IQ <hgini sperimentali, istituite allo scoprimento .delle leggi dei 
Tin ordini di fenomeni, con una gran copia di notizie paziente- 
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mente raccolte. Ma sovratutto il libro è notevole pei tentativo, 
che a quei tempi era nuovo e doveva parere ardito, di introdurre 
nella trattazione dei fenomeni termici la teoria meccanica del 
calore, alla cui divulgazione e illustrazione il Cantoni attese poi con 
amore grandissimo in tutta la sua lunga vita di scienziato. 

Le cure deirinsognamento non grimpedirono di dare validi e as¬ 
sidui contributi alle migliori rassegne italiane: specialmente nel 
Crepuscolo diretto dal Tenca apparvero non pochi suoi studi di 
filosofia naturale, intesi a stabilir i principi su i quali deve ripo¬ 
sare la scienza modorna. Sono quistioni svariatissime di geolo¬ 
gia, di cosmogonia, di chimica, di fisica, di termodinamica, di mo¬ 
rale, ch’egli trattava con profonda coltura, larghe vedute e acume 
critico non comune. Raccolse poi, nel 1865, quei suoi studi in un 
volume intitolato u Studi su la filosofia naturale è un aureo li¬ 
bretto scritto assai bene, che si legge ancora oggi con vivissimo 
interesse, esponendo esso fatti e vedute generali, che segnano, si 
direbbe, i punti di colleganza delle varie scienze, e dà una misura 
della potenza d’ingegno del nostro fisico e filosofo. Codesta rac¬ 
colta di scritti costituisce un saggio di cosmologia pei dotti, come 
potrebbe dirsi un saggio di cosmologia popolare quella serie di 
articoli ch’ei veniva pubblicando sotto la rubrica tf Cielo e terra * 
nellMw/co del contadino , periodico fondato da suo fratello Gae¬ 
tano. In quelli articoli egli si studiò con amore d’insegnare e 
spiegare agli agricoltori i più importanti fatti naturali, affinchè 
tornassero loro utili per far fruttare di più e con minore fatica la 
terra, e per togliere dalla loro mente inveterati pregiudizi, che, 
secondo lui, pepertuarono con l’ignoranza il regno dell’ingiustizia 
e della miseria nel mondo. Continuò per parecchi anni, dal 1851 
al 1859, in codesti savi e umani iusegnamenti per il bene degli 
agricoltori poveri, dei quali veniva denunziando le privazioni, o 
raccomandando le sorti alla tutela de’ più fortunati. 

E per un certo tempo si diè anch’esso alla coltura delle terre 
paterne, non già con intendimenti avidi di sfruttatore, sibbene con 
devozione di scienziato e con amore della gente de’ campi, che i 
dorsi sferzati dal sole curva sulle zolle fecondate dal suo lavoro, 
ad alimentare gli ozi beati di chi nelle città di lei non si cura, e 
le lascia tutto il carico di far fruttificare la terra. Ma la fortuna 
non fu propizia al Cantoni : egli diceva che le annate infelici s’eb¬ 
bero fedele alleata la sua imperizia, sebbene la ragione potesse 
essere un’altra, vale a dire la larghezza del suo cuore verso la 
miseria di quelle classi diseredate. 
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li 48 era intanto passato come una meteora, ma non era spenta 
li fede nella resurrezione della patria : quella fede alla quale il 
Cantoni consacrò tutta la vita. L'esilio gli rendeva acuto, tormen¬ 
toso il desiderio della redenzione d’Itulia, e diede il suo nome alla 
fratellanza mazziniana, in nome della quale si sperava che aves¬ 
sero a risorgere i fati della patria. “ E ai fidi ritrovi egli or presie¬ 
da maestro — come dice il Massarani — ora interveniva disce¬ 
polo, vuoti d’effetto immediato, e quasi per la inadeguata potenza 
'lei numero risibili ad occhio profano, ma incommensurabilmente 
efficaci, chi guardi la virtù educatrice che li governava, e a quella 
fonte di concordia, di costanza, e di alacrità che sgorgavano, pura 
come riposta scaturigine di purissima onda montana. „ Diverse sono 
le opinioni sulla maggiore o minore influenza che le società secrete 
ebbero nelle nostre vicende politiche, ma non si può negarla. Se 
le sette però ebbero allora ragione di essere, per dura necessità 
di cose, non si comprendono più oggi che sulla patria splende la 
luce della libertà : oggi esse non possono servire che a favorire in¬ 
teressi particolari a danno del comun bene. 

I felici avvenimenti del 1859 ricondussero uaturalmeute il Can¬ 
toni a Milano: quivi s’ebbo l’incarico di insegnare la fisica presso 
h Scuola reale superiore; ma fu per poco tempo, dacché nell’anno 
sdente fu chiamato nell’ università di Pavia ad occupare la cat¬ 
ara di fisica, rimasta vacante per la morte di quello insigne fisico 
die fu il Belli. 


v * 

* * 

8i è detto che il Cantoni come scienziato si distingueva per la 
sua caratteristica tendenza alla speculazione filosofica, e di ordine pu¬ 
ramente filosofico furon infatti le prime quistioni che imprese a 
trattare: Dell’intimo nesso fra la scienza e la morale; Assunto della 
filosofìa; Metodi e principi delle scienze fisiche : Di alcuni 
principi della filosofia naturale, e più e più altri argomenti di questa 
Mura. E quantunque si dedicasse presto allo studio particolare della 
fea propriamente detta, pure era sempre inclinato a considerazioni 
l’indole generale. Così scrive di lui il chiarissimo professor Guido 
Grassi, uno fra’ più. valenti discepoli suoi : u mentre nelle sue ricerche 
particolari è osservatore o sperimentatore accurato, minuzioso, incon¬ 
tentabile, che cerca analizzare tutti gli elementi del fenomeno, non 
dimentica mai che quel fenomeno deve stare iu stretta relazione 
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con altri, io apparenza assai diversi, e facilmente è trascinato dalla 
sua mente alla considerazione di rapporti e leggi naturali, di cui 
procura additare le linee generali, l’importanza, le conseguenze 
Eu'li è che la sua meute non poteva tenersi paga al semplice studio 
de' fenomeni, ina voleva intravedervi quelle intime relazioni causali 
che sono fra essi, dai più generali del mondo astronomico ai più 
particolari del mondo molecolare e organico. E vagheggiava il con¬ 
nubio tra la filosofìa e la fisica, affinchè la prima non trascurasse 
le più sicure scoperte dovute alle pazienti indagini del metodo spe¬ 
rimentale, e non ricadesse nell’antico errore di voler costrurre il 
mondo a suo modo e diverso da quel che è in realtà; e la fisica 
si potesse sollevare allo studio dell’ordine e della connessione d’ogni 
parte dell’uni verso. 

Non pochi dotti, esagerandosi il valore e l’influenza degli studi 
da essi in particolar modo coltivati, non esitano a proclamare l’inu¬ 
tilità, la vacuità d’ogni ricerca filosofica, e stimano che ogni teoria 
generale abbracciale il mondo e l’uomo, ogni teoria superiore for¬ 
mulante norme e principi per la vita, sia impresa quasi temeraria. Che 
sappiamo noi al di là di quanto tocchiamo o vediamo? dicono essi. — 
Questo è un grave errore, il quale imprime alla ricerca scientifica 
un carattere esclusivo e, si direbbe, di rustichezza, spogliandola di 
quegli ornamenti di idealità che elevano la mente e che i nostri 
padri non trascurarono punto. La natura non si risolve in un bru¬ 
tale cozzo di atomi, ma in un armonico lavorio di parti. E d’altronde 
negare la filosofia vai quanto negare la scienza, negare la ragione: 
sarebbe un appagarsi di una congerie di fatti in luogo di una co¬ 
gnizione compiuta e profonda delle cose. I dialoghi di Galileo de’ 
massimi sistemi, i principi matematici di uatural filosofia di Newton, 

1’ esposizione del sistema mondiale di Laplace sono autorevoli, im¬ 
perituri monumenti di filosofia, non meno del discorso di Cartesio 
su 1 metodo, e della critica della ragion pura di Kant. 

E vero che il dogmatismo metafisico ostacolò da prima ogni 
tentativo di emancipazione delle prime scuole sperimentaliste; ma 
è pur vero che, di poi, per sottrarsi a cosiffatta tiranuide, si negh 
ogni valore alla scienza speculativa, chiamandola vana e fantastica, 
e i neofiti si illusero, di poter costituire la scienza al di fuori di 
ogni base filosofica. A chiarire il pensiero del Cantoni su questo 
ordine di idee, basterà riferire una sua sentenza, che si trova 
spesso ripetuta ne’suoi scritti- “la scienza rinnega sè stessa e si 
spoglia d’ogni dignità quando si ripara all’ ombra del dogma, o 
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']uodo fa ricorso al sovranaturalismo. Dal punto di vista della ci- 
\ikà fu certo un’ acuta sentenza questa del Kant: colla morte del 
comincia ad aver vita la morale. Ma si può soggiungere, 
profittando di uno non meno profondo concetto del Galileo, colla 
morte del dogma comincia ad aver vita la scienza. „ 

E però egli non poteva patire che, ad ogni nuovo trovato, si facesse 
k meraviglie perchè certi fenomeni o proprietà delle cose riescano in 
accordo con certe altre, e se ne traesse occasione per lodare la sapienza 
creatrice, che ha sì bene armonizzato e coordinate le cose di natura. 
Lasciamo ai teologi — ci dice — codesto modo di argomentare: il 
fisico, come ogni severo scienziato, quando si propone di studiare le 
proprietà dei corpi e le leggi dei loro fenomeni, deve ammettere che 
codeste proprietà sieno immutabili e che codeste leggi sieno necessarie 
ed insite nella materia. Se fosse altrimenti, nessuna scienza sarebbe 
possibile, poiché dovremmo dubitare che le proprietà delle cose potes¬ 
sero d’an tratto, e quasi diremmo capricciosamente mutare, e non sa¬ 
rebbe più possibile alcuna deduzione o previsione che noi facciamo 
dietro lo studio dei fenomeni. „ 

Il fatto della perfettibilità umana, desunto dalla cosmologia e 
dalla storia, è per il Cantoni indiscutibile: quindi la fede ne'con¬ 
tinoti miglioramenti dell’umano consorzio trionfa invincibilmente 
w 1* dottrina che predica i vizi originali della schiatta umana, 
li fatalità ineluttabile del male nella società. Da tale perfet¬ 
tibilità deriva che ogni prosperità è dovuta all’ azione volontaria 
> J perseverante degli uomini, e però mentre distrugge, secondo lui, 
quella gretta filosofia materialista, la quale accetta il progresso 
dell'umanità come un fatto necessario e superiore alla volontà 
degli uomini, condanna in pari tempo quell’altra teoria la quale 
fa della terra un luogo di espiazione e proclama l’inutilità di ogni 
nostro sforzo per il meglio. “ Entrambe queste teorie, mentre ten¬ 
dono a impedire l'adempimento del bene, ci rendono neghittosi, ed 
è tempo - dice il Cantoni — di sottrarre gli uomini a questa 
infingarda rasseguazione, per ispirar loro un sentimento più alto, 
più efficace de’ propri doveri. „ Ed è da questa legge di progresso 
Sgoverna il mondo, dai trovati delle scienze fisiche che egli 
sperano intero sistema di dottrine, razionali insieme e sperimentali 
fi quale abbatterà le fantasticherie degli antichi dottori di co¬ 
smologia, di genesi, di morale e di storia. 

Profondamente convinto di tali verità, come un vero apostolo, 
predicò sempre e ovunque di sostituire alla preghiera ed alla ras- 
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sedazione il lavoro e la fiducia nelle proprie forze: alla fede 
la ragione. “ Badate, o signori, — diceva, parlando davanti alla 
statua del Volta, — i nemici della scienza, sotto veste di campioni 
della fede, sono vigili sempre ed astuti oltremodo. Talché io vi 
raccomanderò di tenere bene aperti gli occhi, e pronte sempre le 
armi della ragione e della civiltà. „ 

E certo che la scienza è progredita sostituendo al dato della 
fede il rigore della ragione ; ma ò questo stesso rigore della ragione 
che conduce al dubbio o, meglio, alla nebbia delle ipotesi. Così Dante 
nel canto IV dei Paradiso: 

Nasco... a guisa di rampollo 
A pie’ del vero il dubbio; ed è natura 
Che al sommo pinge noi di collo in collo. 

Cosi la ragione trovando l’origine delia moralità nel progresso 
della perfezione umana, ha gittato il dato della rivelazione. Molti 
morali istinti, molte virtù sono nati per l’esperienza della vita; ma 
la storia esatta di alcuni istinti, noi l’abbiamo porduta, e ci limi¬ 
tiamo a dire: cosi ha dovuto essere. 

La sostituzione pertanto del dato di fede alla ragione esige un 
infinito lavoro analitico, in cui questa si esaurisce nelle proprie 
forze: dove si oscura la sensazione, la ragione trova spezzato il filo 
conduttore delie sue analisi, o deve affidarsi di necessità a ciò che 
non fu esperimentato e che non può sperimentarsi: essa comincia 
colla superbia della certezza, e finisce a poco a poco nel verosimile, 
nel probabile. 

Che il pensiero sia effetto del moto molecolare del cervello, può 
darsi, ma è inesperiinentato ed inesperimentabile. La luce della 
ragione è offuscata dalla nebbia delle ipotesi, e mentre alla igno¬ 
ranza si chiude una porta, se ne apre un’altra. 

Ma torniamo al Cantoni: parrebbe che la sua vivacità di lotta 
avesse dovuto condurlo a nutrire qualche sentimento di rancore con¬ 
tro i credenti, o le persone del clero : niente affatto ; ne possono far 
fede tutti coloro che ebbero occasione di avvicinarlo, e per non 
moltiplicare gli esempi, basterà questo uno, il quale ci viene narrato 
dal prof. k Cerosa, che del Cantoni fu discepolo ed amico dilettis¬ 
simo : a La breccia di Porta Pia aveva messo iu una seria e logica 
apprensione i gesuiti, e fra questi il padre Secchi, il quale anzi 
aveva tosto manifestato l’animo di mettersi in salvo in America. 
Egli poi, giust' allora, era sulle mosse per una lontana missione 
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scientìfica e, per i nuovi fatti, non voleva saperne di accettare l’in¬ 
trico (k un ministero complice dell’usurpazione di Roma. Ma il 
Cantoni il 30 settembre 1870 gli scrive : — mi terrei felice se potessi 
jrere tempo a discorrere con Yoi dei nostri studi, e insieme a far 
roti pel migliore avvenire delle grandi questioni che ora s’agitano 
nel campo della politica e delia civiltà. E più. in particolare vorrei 
mostrarvi, come gli uomini di scienza sanno allearsi coi banditori 
devoti della religione, quando la verità e la carità sieno la guida delle 
opere e dei pensieri nostri. — E le paure e gli scrupoli cessarono , 
perchè il Secchi aveva ben diritto di riposare tranquillo sui senti¬ 
menti che esprimevagli l’auimo elevato del tenace oppositore delle 
irti de’suoi correligionari*. 


Premessi questi pochi cenni intorno alle idee filosofiche del Can¬ 
toni, è ora necessario, o Signori, che io dica brevemente delle sue 
ricerche nel campo della fisica propriamente detta. L’operosità del 
Cantoni in questo senso cominciò sino dal 1860, quando venne chia¬ 
mato a succedere al Belli nell’università pavese: moltissime, circa 
% sono le note e memorie eh’ ei venne pubblicando intorno a 
Musimi argomenti (1). Sebbene non tutte concernano ricerche 
«ali, e le ripetizioni siano frequenti, pure esse costituiscono 
ttì poderosa mole di lavoro, che a parlarne compiutamente e de¬ 
finente bisognerebbe mettere insieme un volume. Pertanto, a 
non abusare della pazienza vostra, io stimai savio partito di non 
*£uire P ordine cronologico di siffatti studi, ma di raggrupparli 
inieee secondo l’indole loro, dicendo poche parole di ciascun 
gruppo. 

tengono da prima le memorie dirette a convalidare la teoria 
della costituzione dinamica de’ corpi, e sono quelle che trattano 
Iella fisica molecolare, della elasticità, della osmosi, della diffu¬ 
sione de’fluidi, ecc. — Evangelista Torricelli nelle sue lezioni acca¬ 
demiche, parlando della costituzione de’ corpi, così si esprimeva: 
“Lamateria altro non è che un vaso di Circe incantato, il quale 
per ricettacolo della forza e dei momenti dell’impeto. La 


'!) Vedi, in fondo a questa biografia, l’elenco delle pubblicazioni, il 
renne ordinato dal figlio prof. Elvezio e dal prof. Gerosa. 
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forza e gli impeti sono astratti tanto sottili, sono quintessenze 
tanto spiritose, che in altre ampolle non si possono racchiudere 
fuorché neir intima corpulenza dei solidi naturali. „ Si vede che 
nonostante gl’insegnamenti del grande Pisano, al concetto sperimen¬ 
tale de’ fenomeni corrispondeute a quello di una semplice mu¬ 
tazione dello stato dinamico di un corpo, oppure delle sue parti, 
si trovò modo di surrogare il concetto di agenti fantastici che 
imprimessero questo o quel movimento, e determinassero questa 
o quella mutazione. I fisici avevano trasportato nei fenomeni dei 
corpi inorganici il concetto dualistico della materia e della forza 
vitale degli esseri organizzati ; accadeva pertanto che la scienza 
fosse viziata nelle sue fondamenta, anche dopo i sicuri portati 
del metodo galileano. E quel che è peggio, questo traviamento 
si continuò sin verso la metà del secolo presente, anche dopo 
la scoperta di quel meraviglioso apparecchio che è la pila, il 
quale rendendo manifesta la trasformazione reciproca delle varie 
forme di energia, avrebbe dovuto ben presto fare accorti i fisici 
della assurdità degli agenti imponderabili (1). Il Cantoni fu uno 
dei primi ribelli contro le vecchie teoriche: tt penetrando — egli 
scriveva — colla mento nostra nell’intimo dei corpi, noi vi sap¬ 
piamo vedere con tutta certezza un continuo turbinio e sommo¬ 
vimento di parti, là dove l’occhio dei volgo suppone una quieta, 
anzi una immutabilità perfetta *. Nè sapendo scindere nella sua 
mente il concetto di materia da quello di forza, in altro luogo così 


(I) Osservando fenomeni di calore, di elettricità, di magnetismo e di 
luce, i vecchi fisici si affrettarono, com’è noto, ad immaginare altrettanti 
fluidi per Spiegarli. Ma in che cosa consistevano poi codesti fluidi ? 
erano enti immaginari, opportunissimi per acconciarsi a qualsiasi spie¬ 
gazione, poiché nel crearli per dati bisogni si davano loro tutte le pro¬ 
prietà che si voleva. 

Tali spedienti il piu delle volte servono soltanto a mascherare l’igno¬ 
ranza nostra sulla natura delle cose, a illuderci e ad illudere gli altri su 
questa ignoranza. 11 nuovo principio della trasformazione e conserva¬ 
zione dell’energia, lo si sa, ha fatto oggi tabula rasa di tutti questi 
enti immaginari ; ma è bene ricordare che il Cantoni sino dalle sue 
prime pubblicazioni, li aveva già respinti, considerandoli come dannosi 
e assurdi. Abbracciando la teorica della conversione delle varie forme 
di energia, come uno dei principi fondamentali della moderna fisica, 
dichiarava esser meglio confessare che la vera natura delle cose e le 
cause de* fenomeni ci sono sconosciute, e doverci accontentare delle 
loro relazioni di quantità, piuttosto che darne fantastiche spiegazioni. 
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si esprime: “ Le così dette forze fisiche altro nou sono che mani¬ 
festazioni delFenergia propria de’ corpi, poiché ciò che agisce è il 
corpo, ciò che è prodotto è il fenomeno. „ Altro che vasi incantati 
Ai Circe! Oggi questi concetti sono divenuti comuni e dominano la 
scienza; ma non era così nel tempo che il Cantoni facevaie prime 
anni nell’insegnamento; allora c'era sempre nella maggior parte 
dei fisici non poca reluttanza ad abbandonare le ipotesi dei fluidi 
imponderabili. 

Le note del Cantoni dirette a mettere sempre più in miglior luce 
l’attività intestina dei corpi, vale a dire l’incessante moto delle 
molecole e degli atomi onde sono formati, sono moltissime. Ricor¬ 
deremo, fra le altre, quella pubblicata nel Nuovo Cimento sulla 
permeazione dei liquidi nei solidi porosi , costituiti da granellini 
di sabbia silicea, contenuti in tubi di vetro, col fondo chiuso da un 
tramezzo poroso, sommerso in opportuni liquidi. 

In tale memoria egli dimostrò la complicazione di questo fenomeno, 
in apparenza così semplice, distinguendo due periodi, l’uno dovuto alla 
coesione relativa del liquido permeabile, l’altro alla diffusione succes¬ 
siva del liquido stesso, che continua a salire per successiva evapora¬ 
zione e condensazione del vapore sui granelli di sabbia. E però nel 
primo stadio un liquido tanto più si eleva, quanto più è coerente e più 
bassa è la sua temperatura; nel secondo stadio invece l’ascensione può 
dirsi indefinita, e i liquidi più evaporabili mostrano salite più rapide, 
che aumentano di velocità col crescere della temperatura. 

In altri studi intese a divulgare la teoria meccanica del calore, 
spiegando molti fenomeni termici e molecolari in modo diverso da 
quello, che si era sino allora seguito. Primo fra tutti è lo studio sul 
calore prodotto dalla permeazione dei liquidi ne' solidi: di questo fe¬ 
nomeno scoperto dal Pouillet si discorreva nei trattati di fisica come 
di una conferma del così detto calorico latente che doveva spri¬ 
gionarsi pel fatto della condensazione del liquido penetrato nel so¬ 
lido. Il Cantoni avendo ripreso in esame il fenomeno, attribuì ad 
altra cagione la produzione di siffatto calore. “ Nel caso dei gas 
che si condensano su un metallo, — scriveva egli — è la forza 
viva propria alle loro molecole che viene comunicata alle molecole 
del metallo, cosicché la velocità termica di queste aumenta. E si¬ 
milmente, se un liquido bagnando un solido lo riscalda, ciò avviene 
perchè esso gli cede una parte del suo moto termico. „ 

Io questo, come nel caso precedente, il calore svolto trova una ra¬ 
gione meccanica del tutto analoga a quella che spiega il calore pro- 
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(lotto nella liquefazione d’un vapore, nella solidificazione di un liquido, 
nelle chimiche combinazioni. In ognuno di questi fenomeni il calore 
che si manifesta è correlativo alla eccedenza tra la forza viva termica 
necessaria a mantenere ad una stessa temperatura le molecole del corpo 
che subisce il cambiamento di stato, o de* corpi che scambievolmente 
si modificano nella loro struttura, secondo che tali sistemi di molecole 
si considerano prima o dopo dell’avvenuta modificazione. Fermo in tali 
idee, il Cantoni fasciando il bulbo di un delicato termometro con liste- 
relle di carta emporetica ben disseccata, verificò che, contrariamente 
all’opinione di Pouillct, lo scaldarsi dei corpi in seguito alla umetta¬ 
zione dipende dalla natura del liquido; dal che egli deduceva che i di¬ 
versi liquidi, ad una stessa temperatura, devono avere velocità mole¬ 
colari diverse. E potendosi dedurre da siffatti aumenti di temperatura 
le calorie corrispondenti alla umettazione, il Cantoni mostrava la via 
di determinare i rapporti fra tali velocità molecolari. 

Nò meno interessanti sono gli esperimenti sulla evaporazione o 
diffusione dei liquidi, diretti a chiarire gli incessanti moti moleco¬ 
lari dei fluidi. 

In una nota così egli riassume i suoi concetti in ordine a questi fe¬ 
nomeni molecolari ; M Anche in questi fenomeni della diffusione dei li¬ 
quidi, del pari che in quella della liquefazione dei solidi, della vaporiz¬ 
zazione dei liquidi, della espansione delle gocce liquide, e della espan¬ 
sione dei gas, i movimenti di trasporto che si effettuano nelle molecole 
e la forza viva voluta a vincere le resistenze esterne dalle molecole 
stesse incontrate in tali moti, derivano sempre ed in egual modo dai 
movimenti termici che nelle medesime molecole preesistevano. E quindi 
in ognuno di que’fenomeni, in apparenza così variati tra loro, succede 
una trasformazione di quella forza viva delle molecole, che si suole 
denominare calore, in moto di dislegamento o di reciproco discosta¬ 
mento delle molecole stesse. Epperò in ogni caso verificasi il principio 
della conservazione delle forze o piuttosto dei movimenti, il quale è in 
oggi giustamente proclamato siccome principio fondamentale per la na¬ 
turale filosofia. „ 

Originali sono alcuni studi, nei quali, estendendo ai liquidi i con¬ 
cetti del Bernoulli e del Clausius su la costituzione cinetica dei 
gassi, e facendo tesoro di alcune vedute dello Scarella sui fenomeni 
dell’idrostatica, stabili i principi di questa sul teorema di Torri- 
celli. 

Egli considerava la pressione che un liquido esercita col proprio peso, 
come la manifestazione della forza viva che le molecole acquistano per 
gravità correlativamente alla rispettiva distanza dalla superficie libera. 
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Per tal guisa la condizione fisica della pressione che un liquido esercita 
pel peso suo, consiste secondo lui, anziché nel peso della massa sovra¬ 
stante, nella energia cinetica che per gravità acquista ciascuna mole¬ 
cola, a seconda della distanza dalla superficie libera. 


È da segnalare anche uua serie importante di studi sulle rela¬ 
zioni fra le calorie richieste a compiere talune trasformazioni nei 
corpi (dilatazione, fusione, vaporizzazione, ecc.), e le loro proprietà 
elastiche. Egli se n’era occupato in un corso di conferenze tenuto 
nel 1860 presso la benemerita Società d’incoraggiamento d’arti e me¬ 
stieri di Milano, e poi, riordinandoli ed estendendoli, ne formò un 
aureo opuscolo dal titolo: Relazione tra alcune proprietà termiche 
ed altre proprietà fisiche dei corpi , nel quale si compendia il frutto 
di un lavoro fatto con vedute sintetiche, veramente originali. 


Yale la pena di dirne qualche particolare. Studiando dapprima le re¬ 
lazioni che esistono tra le varie forme di coerenza dei solidi, e la ri¬ 
spettiva loro caloricità, egli osservò che le calorie di scaldamento delle 
varie sostanze, riferite all’unità di volume, invece che all’ unità di 
peso, riescono tanto maggiori in generale, quanto maggiore è la coerenza 
e la tenacità. Dividendo poi queste calorie (calorie a volume) per il co- 
efficiente di dilatazione rispettivo, determinando cioè le calorie da co¬ 
municarsi all’unità di volume delle sostanze per produrre in esse una 
eguale dilatazione, anziché un eguale aumento di temperatura, si tro¬ 
vano pei metalli valori direttamente proporzionali ai rispettivi coeffi¬ 
cienti d’elasticità di allungamento. Quando si considerino solidi non me¬ 
tallici, ma cristallini od amorfi, bì rileva che codeste calorie di dilatazione 
sono proporzionali sia alla durezza relativa, sia alle forze che contra¬ 
stano il rotare delle molecole. In breve, per tutti i solidi tali calorie 
di dilatazione esprimono il complesso dei lavori da farsi contro le varie 
forme di coesione. Similmente ei trovò che nei liquidi più coerenti, le 
calorie a volume sono notevolmente maggiori che in quelli meno coe¬ 
renti, e le calorie di dilatazione, calcolate come pei solidi, si mostrano 
in accordo coi valori dei coefficienti capillari, con quelli di comprimi¬ 
bilità meccanica e con le temperature di ebollizione. 

Per tal modo mentre le calorie di scaldamento a peso, con la legge 
di Dulong e Petit rivelarono un fatto fisico fondamentale per la chi¬ 
mica, cioè la proporzionalità inversa tra i calori specifici e i pesi atomici ; 
le calorie di scaldamento a volume, o meglio le calorie di dilatazione, ri- 
reìarono, specialmente in grazia di questo lavoro del Cantoni, una pur 
fondamentale connessione tra quelle proprietà fisiche dei corpi che di¬ 
pendono dalla coesione. Studiando inoltre la coerenza relativa dei solidi 
e dei liquidi, determinava pei primi le calorie di fusione o di soluzione, 
per i secondi le calorie di vaporizzazione : ma anche qui conviene che 
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codeste calorie di cambiamento di stato fisico dei corpi, sieno riferite 
all’unità di volume, anziché all’unità di peso. 

Calcolando pei solidi prima le calorie di fusibilità riferite all’unità 
di volume, supposto di prendere le sostanze allo zero assoluto delle 
temperature, e aggiungendovi le calorie di fusione, sempre per unità 
di volume, si hanno le calorie totali di liquidità di quelle sostanze; 
ed anche quest’ultimo calorie si mostrano intimamente legate colla 
somma dell’energia necessaria a liquefare solidi più o meno coerenti. 
Analogamente, determinando pei liquidi le calorie totali di vapvt'izza - 
zione, cioè quelle volute a scaldare dapprima l’unità di volume del 
liquido alla corrispondente temperatura d’ebollizione e poi per trasfor¬ 
marle completamente in vapore alla tensione di un* atmosfera, [egli 
trovò che le calorie da comunicarsi ai diversi liquidi per produrre 
eguali volumi di vapore, alla medesima tensione, risultano di ben poco 
diverse dall’uno all’altro liquido. 

Passando quindi alle considerazioni generali, il Cantoni rilevava quanto 
importante sia, pel progredire di un dato ramo di scienze naturali, la 
scelta del modo di confronto dei corpi diversi. Cosi, valutando le calorie 
a volume e supposto di prendere le varie sostanze allo zero assoluto 
delle temperature, sommate insieme le calorie valevoli a liquefarle e 
a vaporizzarle completamente, sotto la tensione normale d’un’atmosfera, 
tali calorie risultano per le sostanze elementari inversamente proporzio¬ 
nali ai pesi molecolari. Cosichè ei ne deduceva essere il calore tal 
forma di energia fisica, la quale, al pari della gravità, operando sui 
corpi di varia natura, produce in essi effetti direttamente proporzionali 
alle rispettive masse, senza riguardo alla diversa loro composizione. 

Altre note concernenti la dottrina meccanica del calore, sono 
quelle che trattano delle relazioni tra la caloricità e i moti brau- 
niani, dei vapori diffusi nell’interno dei liquidi, ne’quali suppone 
che gli spazi intramolecolari siano ripieni dei vapori del liquido 
stesso nelle condizioni di massima tensione, ecc. Volle anche de¬ 
terminare l’equivalente meccanico del calore, misurando l’aumento 
di temperatura di una massa di mercurio cadente da una certa 
altezza; ma i riscaldamenti erano cosi piccoli, o un minimo errore 
commesso nel valutarli, influiva così sul risultato, che il metodo 
sembra soggetto a qualche critica. 

Un altro gruppo notevole di note e memorie tratta della etero¬ 
genesi. Codesta questione tenne per lunga pezza divisi gli scien¬ 
ziati in due opposti campi; gli sperimenti, le pubblicazioni spesso 
polemiche, si succedettero con vertiginosa rapidità. Stavano da una 
parte i panspermisti con a capo il Pasteur; la loro divisa era 
omne vivimi ex oro, vale a dire ogni organismo nasce da un germe 
preesistente. Tenevano il campo opposto gli eterogenisti col Pou- 
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rH eoi Fremv, col Bastian ed altri, che ritenevano possibile la 
(redazione spontanea di organismi in certe soluzioni di sostanze 
poiché, sotto date condizioni. Il Cantoni militò strenuamente tra 
((Desti ultimi; e confortato dai consigli e dall’ajuto efficace, prima 
del prof. Mantegazza, poi dei professori Oehl e Balsamo, e più 
ardi del prof. L. Maggi, intese con grande alacrità e diligenza a 
sterminare gii elementi chimici e le varie condizioni fisiche indi- 
jp«isabili per la produzione dei semplici organismi. Egli confessa 
di essersi indotto allo studio sperimentale della eterogenesi da un 
dodiziopuramente razionale; ovvero, diciamolo pure, da un'idea 
preconcetta. Parevagli che dal punto di vista logico ed istorico, la 
:«i (le^li eterogenisti fosse incontrovertibile : le successive evolu¬ 
ii dedi esseri organizzati dimostrate dalla paleontologia; lo stesso 
«odo di crescere degli esseri viventi per opera dei materiali assor¬ 
tì; le non poche sintesi organiche ottenute dai chimici, costitui- 
mo agli occhi suoi altrettanti argomenti in favore della eteroge¬ 
nesi. Rifuggiva poi dalle teorie panspermistiebe, anche perchè gli 
^Tano di misticismo; ma nelle scienze naturali, le prenozioni, i 
incetti a priori sono pericolosi. 

Le esperienze erano condotte, in ultima analisi, come quello 
•dioSpallanzani. In palloncini di vetro, dal collo affilato, venivano 
introdotte varie soluzioni organiche, come brodo di carne, decotto 
zucca, soluzioni di albumina, di tuorlo d’uovo, ecc., e dopo che 
» state riscaldate, si suggellavano fondendo alla lampada 
’e estremità sottili. Tali palloncini erano poscia introdotti in una 
untola papiniana, ove subivano per un tempo più o meno lungo 
'eraperature varianti da 100 a 118 gradi, e dopo erano conservati 
per alcun tempo, prima del relativo esame, in ambienti a tempe¬ 
rature diverse, a secondo della natura delle soluzioni, della quan¬ 
tità d’aria rimasta chiusa nei palloni, della t temperatura massima a 
(ni erano stati esposti, non mai però inferiore a una ventina di 
irradi Rompendo finalmente la punta ed esaminando il liquido al 
microscopio, si trovava a volte una copiosa produzione di bacteri* 
* a v olte un risultato al tutto negativo. Le ragioni prò e contro a 
questi esperimenti non finivano più; ina era difficile di trarne una 
calche conclusione, che non potesse essere facilmente oppugnata. Non 
sì poteva, per esempio, escludere che la produzione dei bacilli fosso 
urota a germi già esistenti nelle soluzioni, e che la ebollizione a 
^elle temperature non era riuscita a disorganizzare. D’altronde, 
i^udo per temperature più elevate non si otteneva più alcuna pro- 
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duzione (li micro-organismi, tale risultato negativo era dagli etero¬ 
genei attribuito alla circostanza, che le molecole organiche erano 
state del tutto dissociate, e però non risultavano più atte a formare 
gli organismi. E giusto notare che in mezzo al calore delle dispute, 
il Cantoni, sebbene fermamente convinto della eterogenesi, serbò 
sempre una certa serenità di giudizi, rifuggendo dalle affermazioni 
troppo recise. 

Nelle sue memorie su tale argomento, si Bcorge difatti come un 
crescendo di riserve: anzi in un luogo dice esplicitamente che pec¬ 
cassero di esclusivismo, tanto i troppo facili sostenitori della pro¬ 
duzione spontanea, quanto i propugnatori del panspermismo. E 
scriveva: La questione nostra non la si risolve colla sola aritme¬ 
tica, ma richiede un’analisi compiuta di tutti i suoi fattori; cioè 
non*basta mostrare che il numero dei casi negativi prevalga, op¬ 
pure sia di molto inferiore a quello degli affermativi; bensì vuoisi 
investigare le condizioni fisico-chimiche, per le quali si ottengono 
piuttosto gli uni che gli altri casi. E qui la indagine si mostra più 
complessa, che forse non si creda, in quanto converrebbe analizzare 
così le condizioni di composizione, di temperatura e di volume del 
solvente, come quelle di proporzione dei corpi soluti, di quantità e 
qualità dei gas penetrati nelle boccette, e più di tutto la temperatura 
dell’insieme di questi corpi E a nuovi lavori minuziosi e diligenti 
in questa direzione d’idee, intese da ultimo in collaborazione del 
prof. Maggi. Essi non presumevano punto di trovare la via per 
costruire i primi rudimenti di un organismo, anche il più semplice, 
movendo da quelle poche sostanze elementari che il chimico deter¬ 
mina quali componenti l’albumina, la fibrina e simili materie orga¬ 
niche. Ma tal proposito, pur non parendo loro assurdo, aveva poca 
probabilità di riuscita, perocché sarebbe stato necessario conoscere 
tutte quante le condizioni fisiche e chimiche che natura richiede per 
la formazione del protoplasma, prima ancora che fossero scoperte e 
chiarite le leggi morfologiche che governano le successive trasfor¬ 
mazioni ed evoluzioni delle sostanze albuminoidi nel costituire gli 
organismi primordiali. Pertanto, nelle loro indagini sperimentali, 
partivano da soluzioni ricche di materie organiche, prodotte da pree¬ 
sistenti organismi, ma ridotte per opera della temperatura in tale 
stato di disgregamento, che più non si potesse riconoscere nè un 
organismo nè un vero germe di esso, e studiavano poi se da queste 
soluzioni, col sussidio di convenienti condizioni fisiche o chimiche 
jieli’ambiente, si avverasse il riaggregarsi delle particelle organiche 
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solate, per costituire gli organismi dei vibrio, dei bacteri od altro „(1). 
Tenendo poi conto, oltre che delle condizioni fisico-chimiche, anche 
delle morfologiche per la produzione dei microrganismi, essi videro 
che i bacteri derivano dalle granulazioni vitelline , quando l’infu¬ 
sione è fatta con tuorlo d’uovo, e dalle granulazioni protoplasma¬ 
tiche quando l’infusione è fatta con tessuti, o con liquidi di or¬ 
ganismi completamente sviluppati. Le condizioni fisico-chimiche 
favorevoli o meno alla produzione di siffatti microrganismi, dimo¬ 
strarono come possa aversi produzione di bacteri, sol quando per 
l’alt-a temperatura, o per altra cagione, non venga alterata la orga¬ 
nizzazione del granulo vitellino o del granulo protoplasmatico. Co¬ 
sicché, secondo il Cantoni e il Maggi, i bacteri deriverebbero da 
elementi morfologici antecedenti a loro, e quindi da elementi che 
sono già di per sé stessi vivi ; ossia sarebbero, a loro avviso, i gra¬ 
nuli vitellini o protoplasmatici, che passano a bacteri per le favo¬ 


li) Secondo il prof. Maggi, le cause favorevoli allo sviluppo dei mi¬ 
crobi nelle infusioni organiche scaldate, entro palloncini chiusi, da 100 
a 150° C. sono: 

Che la infusione organica sia fatta con sostanza di elevata co¬ 
stituzione organica, e di composizione chimica quaternaria. 

2. Che la quantità della sostanza organica per l’infusione sia tale 
da rendere densa l’infusione stessa. 

3. Che il volume d’aria da rinchiudersi nel palloncino di vetro, in¬ 
sieme colla infusione organica, sia grande relativamente alla quantità 
dell’infusione stessa; e in generale non minore di dieci volte il volume 
dell’infusione organica. 

4. Che lo scaldamento dell’infusione organica, chiusa in palloncino, 
non sia superiore all'alta temperatura limite della stessa infusione. 

5. Che la durata dello scaldamento sia minore per le infusioni di¬ 
luite. 

6. Che la temperatura ambiente, dopo quella di scaldamento, per 
mantenervi il palloncino con entro chiusavi l’infusione organica, sia 
non minore di un quarto o di un terzo del numero dei gradi della tem¬ 
peratura di scaldamento. 

7. Che la durata della temperatura ambiente sia maggiore per le 
infusioni diluite. 

8. Che le condizioni termiche non mutino lo stato fisico-chimico 
dell’infusione organica. 

9. Che la quantità di liquido menstruo (acqua) per l’infusione or¬ 
ganica, non induca, sotto l’influenza delle condizioni termiche, nè tras¬ 
formazione, nè dissociazione dell’infusione stessa. 

Rendiconti. — Serie II, Yol. XXXII. 6 
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revoli condizioni fisico-chimiche delle soluzioni (1); mentre, secondo 
il Pasteur, lo sviluppo dei microbi è dovuto a corpuscoli organiz¬ 
zati simili ai germi degli organismi inferiori, i quali, trovandosi 
nell’aria, piovono nelle soluzioni sperimentate. 

Bastano questi pochi cenni intorno alla spinosa controversia, la 
quale, d’altronde, non ha oggi che un interesse storico;il fatto as¬ 
sodato è che ogni organismo, nasca da un germe o da un granulo 
protoplasmico, si sviluppa da un quid vivo in antecedenza. Dal cozzo 
delle idee, bì è detto, nasce la luce, e niuno vi sarà che voglia mis¬ 
conoscere la importanza degli studi fatti in opposizione alle idee 
di Pasteur; perchè, se non fosse altro, hanno servito a chiarire i 
dubbi, e a mettere in evidenza le condizioni più favorevoli allo 
svolgimento de’ più semplici organismi. 

Il campo deU’elettricità è quello, nel quale maggiormente si eser¬ 
citò l’attività scientifica del Cantoni. Seguendo le vedute di Faraday, 
egli concepì nettamente tutta la importanza del mezzo dielettrico 
nei fenomeni della induzione elettrostatica; e indagando qual debba 
essere lo stato dei coibenti interposti tra due conduttori elettriz¬ 
zati, mise in evidenza, con minute e ben dirette esperienze, la loro 
polarità; trovò cioè che ciascuna particella del coibente deve pre¬ 


ti) Il cliiar. prof. L. Maggi ha avuto la cortesia di indirizzarmi una 
lettera sull’argomento, della quale, per maggiore chiarezza delle cose 
dette, mi permetto di riprodurre la parte seguente: u ...Quando si fa¬ 
cevano le nostre esperienze, non si parlava di diversi stati di vita di 
un essere. Oggi invece che un essere lo si vede vivente di vita libera, 
di vita sociale e di vita virtuale nell’embriologia, si può e si deve de¬ 
terminare lo stato di vita in cui lo si osserva. È così che nei granuli 
vitellini si hanno elementi morfologici viventi, rispondenti a bacteri 
allo stato biologico virtuale, e nelle granulazioni protoplasmatiche di 
cellule dei tessuti o di liquidi organici, si hanno elementi morfologici 
viventi, rispondenti a bacteri in stato sociale. Ora quando si radunano 
nelle infusioni organiche, condizioni fisico-chimiche-morfologiche favo¬ 
revoli alla produzione di bacteri, non si fa altro che riunire circostanze 
atte a far passare il bacterio dal suo stato di vita virtuale o di vita 
sociale a quello di libera vita. 

Tutte le nostre esperienze adunque finora non dimostrerebbero altro 
che una mutazione di stato biologico di un essere bacterico; sarebbero 
esperienze di plasmogenia e non di eterogenia, nello stretto senso della 
parola. Esse più che nel campo della creazione di un essere organizzato 
mediante un antecedente non organizzato e non vivente, entrerebbero 
ora nel campo del trasformismo biologico sperimentale. # 
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«olire due poli opposti secondo le linee di induzione, dal che ri¬ 
ntano agli estremi proprietà eguali e contrarie. Così, sino dai 
primi studi suoi, propendeva a considerare il mezzo dielettrico quale 
«dedell’energia elettrica; e sebbene non pochi fisici oppugnassero 
allora tale suo modo di riguardare i fenomeni dell’elettrostatica, 
<■$, dopo i classici lavori di Maxwell e di Thomson e le splen¬ 
de esperienze dell'Hertz, la verità di tali concezioni risplendc 
di luce meridiana. Certo, non può dirsi che la condizione fisica dei 
coibenti polarizzati, come la pensava il Cantoni, fosse identica a 
jiielli dovuta agli spostamenti elettrici, com’ è supposto nella dot¬ 
trina del Maxwell ; tuttavia, non ostante il modo diverso di conce¬ 
pire li polarità, bisogna riconoscere l’acutezza della mente del Can¬ 
tei, che con i suoi studi fu tra noi un vero precursore delle mo¬ 
larne dottrine, che oggi a tale riguardo dominano nella fisica. 

Sono moltissime le sue memorie che su questo argomento ei lesse nel 
nostro Istituto: alcune però sono fondamentali; per esempio, in quella 
‘Miirofm e sulla induzione elettrostatica , e nell’altra polarizzazione 
‘VwiW, egli nel mentre si adopera a illustrare talune ingegnose 
sedate ed esperienze del Wilke, del Beccaria, del Yolta, fa notare che 
'* tonni dell’elettroforo data dalla maggior parte dei trattatisti riesce 
espiati, anzi viziosa. Dopo di aver dimostrato, sperimentando in 
dimeni nodi, che in generale i coibenti si polarizzano permanente- 
« strofinandoli con forza, sia caricandoli direttamente, ne fece 
typheuione all’elettroforo. E mostrò che caricando questo apparec- 
un condensatore, nel modo raccomandato dal Yolta, ovvero, 
frac s’nsa di ordinario, stropicciando una faccia del coibente, questo 
nanne in ogni caso, gli opposti stati elettrici nelle due faccie, ossia si 
Patrizza; e non è possibile avere separatamente i due opposti stati elet¬ 
ti poiché ciascun elemento presenta la polarità, nel modo stesso che 
per le caiamite. E allargando codeste vedute, venne tratto a 
Gradare alcuni dubbi su la comune teoria della carica e scarica dei 
«odensatori; parendogli di non potere ammettere, come cosa contraria 
d principio fondamentale dell’induzione elettrica, che le faccie del coi- 
f *nte mainano lo stesso stato elettrico delle armature che loro stanno 
appresso; mentrechè, ad esser consentanei col detto principio, quelle 
^obo assumere una tensione rispettivamente opposta alla tensione di 
E in vero si argomentò di verificare con diretti esperimenti 
giustezza di tali illazioni, ossia che il coibente interposto si polarizza 
opposizione alle armature stesse. Osservò inoltre che quando si opera 
* «anca d’un condensatore, si produce insieme una scarica d’indu- 
ìd «coso contrario, concetto questo che si accosta alla teorica delle 
eriche oscillanti. Per siffatta scarica di induzione in senso contrario 
s a«ede, secondo il Cantoni, una nuova polarizzazione del coibente op- 
^ 4 quella che si verificava prima, e nella nuova condizione, il 
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coibente è pronto a fornire una serie di scariche a modo di un elettro¬ 
foro. Yale a dire, adoperando le sue stesse parole, colla scarica del 
condensatore si prepara l’elettroforo. 

Riflettendo poi all 1 analogia che v'ha fra la polarizzazione elet¬ 
trica dei coibenti e quella dei magueti, egli fu tratto a studiare 
non solo le molte relazioni che corrono tra i due ordini di fenomeni, 
ma anche le proprietà delle caiamite e dei circuiti magnetici, quali 
possono ottenersi, disponendo opportunamente più magneti; e di 
ogni cosa dà la spiegazione, supponendo che i magueti siano for¬ 
mati dalla consociazione di elementi bipolari, il che oggi, dopo 
le esperienze di Ewing, è da tutti ammesso. Inoltro il fatto della 
polarizzazione dei coibenti lo guidò negli studi diretti a variare la 
costruzione e a migliorare il funzionamento delle macchine elettriche 
a strofinio, delle quali si occupò a lungo, come pure prese in esame 
diligente quelle a induzione, illustrando il duplicatore del Belli e 
rivendicando a questo fisico il merito delle moderne macchine elet¬ 
triche. L’analisi dell’elettroforo poi, e del suo modo di funzionare, 
lo portò a ideare una teoria della pila voltiana, nella quale si imagim 
che il contatto eterogeneo, in analogia al coibente polarizzato del 
l'elettroforo, deve essere considerato come la condizione potenziale 
per la trasformazione di una energia diversa in quella elettrica 
e come nell'elettroforo si deve spendere un lavoro per sollevare li 
scudo elettrizzato oppostamente alla faccia del coibente in riguardo 
affine di ottenere dalla macchina le manifestazioni elettriche, cos 
si deve spendere nel contatto eterogeneo l’energia svolta nelh 
reazioni chimiche della pila per mantenere la corrente nel cir¬ 
cuito. La memoria : Sperienze d’elettrologia, ch’egli intitola mo¬ 
destamente tt Nota„ è un vero trattato di elettrostatica, dove cor 
nuove prove sperimentali e con nuovi ragionamenti, si studia d: 
confermare i fatti e le verità dimostrate nella Nota dell'elettro¬ 
foro, e in altre parecchie. 

Nè vanno passati sotto silenzio gli esperimenti da lui eseguiti, 
in difesa della comune dottrina dell’influenza o induzione elettrica, 
contro i tentativi di una nuova teoria, basata su false interpreta¬ 
zioni di alcuni fatti, e sostenuta dal Melloni: questi riteneva che 
l’elettricità eteronima (indotta), provocata dall’induttore su un con¬ 
duttore isolato, fosse priva di tensione e di facoltà induttrice. 

Meno felice, a mio avviso, fu nel sostenere l’ipotesi di Schweigger 
contro quella di Ampère, circa i fenomeni elettro-magnetici. Invece 


Digitized by t^ooQle 



COMMEMOBAZIONB DEL SEN. PBOF. GIOVANNI CANTONI. 


85 


fflnugmare con Ampère che le particelle dei corpi magnetici, sicno 
uniteti elementari perchè circondati perennemente da correnti, che 
b magnetizzazione conduce a circolare nel medesimo verso ed in piani 
paralleli, cosicché una calamita può considerarsi equivalente a un so¬ 
lide, il Cantoni suppose il contrario: secondo lui, un filo condut- * 
ieri della corrente assume lo stato magnetico, perchè quando si po¬ 
larizza elettricamente in direzione longitudinale per una rapidissima 
rerie di scariche, nella quale propriamente consiste la corrente, risulta 
perdo stesso anche magneticamente polarizzato in direzione trasversale; 
di nodo che ogni sua sezione traBversa presenta un circuito magnetico 
chioso, nel quale le azioni polari s’invcrtono mutando il verso della 
corrente. Per codesto supposto stato magnetico del conduttore, ei cre¬ 
ane di poter ridurre alle note leggi delle azioni mutue dei magneti 
tutu? le reciproche azioni delle correnti elettriche fra di loro e delle 
«Trenti con i magneti. Ma se l’ipotesi ingegnosissima di Ampère sulla 
unirà del magnetismo non si può considerare con piena certezza come 
I espressione della realtà, bisogna tuttavia riconoscere eh’ essa rende 
ragione di tutti i fenomeni osservati; questa dei Cantoni al contrario, 
mentre non serve a dare più semplice spiegazione de’ fenomeni elettro- 
oigMtiei, va incontro a difficoltà non piccole: per esempio, se le se¬ 
zioni trasversali di un reoforo corrispondono a circuiti magnetici chiusi, 
«me in essa è supposto, non s’intende davvero in qual modo poesa 
di quella esercitarsi alcuna azione magnetica all' esterno; e se il reo¬ 
foro percorso dalla corrente si suppone tubulare, non si spiegherebbe 
prèè esso, esercitando un'azione esterna, non ne dovesse esercitare 
«ctoni all’ interno. 

Agli studi meteorici poi si dedicò con vero trasporto, sino dal- 
jHì giovanile, qaando, inspirandosi agli studi del Fusinieri, prese 
di questi a difendere le idee intorno alla formazione della rugiada; 
idc^ che dissentono da quelle dei Wells, le quali nondimeno sono 
tuttora accolte e sostenute dalla grande maggioranza dei fisici e 
dei meteorologisti. 

Secondo la teoria formulata dal fisico vicentino, sul formarsi della 
rugiada, ben più del raffreddamento per irradiazione termica, ha in¬ 
fluenza l’azione raffreddatrice dell’aria stessa, la quale negli strati vicini 
snolo finisce per assumere le temperature più basse, sovrapponendosi 
i diversi strati in ordine della loro densità, nel mentre che la superficie 
del suolo continua a mantenersi assai più calda di essi. Yale a din»* 
quando il sole è sceso sotto l'orizzonte, e l’aria è serena e tranquilla, 
s verifica una inversione nell’andamento della temperatura degli strati 
tk sovrastano a poca altezza sul suolo: di pieno giorno, quando il 

risplende, gli strati d’aria contigui al suolo sono i più caldi, e le 
Sperature vanno decrescendo con l’altezza; invece quando il solo 
«tramontato e si rallentano o cessano i moti di convessione che di 
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giorno sono mantenuti dal forte riscaldamento del suolo, l’aria più 
fredda e più densa tende a stagnare a contatto del suolo, e la tempe¬ 
ratura ya aumentando dal basso all’alto nei successivi straterelli, tanto 
che ad l m d’altezza circa sopra il suolo, essa ha una temperatura di 
oltre 3° o 4° superiore a quella degli infimi straterelli. Ne nasce che 
le erbe e le sottili foglie degli arbusti, saranno le prime a raffreddarsi 
pel loro esteso contatto con l’aria fredda involgente; e siccome dal 
suolo ancor caldo continua la evaporazione dell’acqua, il vapore, con¬ 
densandosi a contatto di quei corpi freddi, produce la rugiada. Il Can¬ 
toni difese codesta teoria con numerose osservazioni ed esperienze, che 
sono riassunte in parecchie note; basterà citare quella intitolata: Al¬ 
cuni riflessi su una recente nota del Jarnin intorno alla teoria della 
rugiada. 

Ovunque ebbe occasione di dimorare per qualche tempo, a Lu¬ 
gano, a Pavia, a Roma, a Varese, sul lago di Como, eccolo subito 
in moto a impiantare stazioni meteoriche, per trarre dalle osserva¬ 
zioni non solo insegnamenti utili pei climi locali, ma anche dal 
confronto deduzioni importanti pel progresso della meteorologia. E 
istituì studi e confronti su i termometri, i barometri, i psicrometri, 
gli evaporimetri e i lucimetri, per stabilire le forme più acconcie 
da dare a siffatti strumenti, stabilendo norme e condizioni per la 
loro esposizione negli osservatori, nelle gabbie o sotto gli alberi 
meteorici, portando in tutto ciò un raro spirito di sagaci e pratiche 
osservazioni. E in particolare propose una nuova forma di evapo¬ 
rimetro, e fece conoscere due dimenticati strumenti meteorologici 
ideati dal Bellani, che servono da psicrometro e da lucimetro, e 
ne dimostrò l’utilità, specialmente in riguardo alla meteorologia 
agraria (1), istituendo con essi molte serie di osservazioni. 


(1) Questi due istrumenti sono di una costruzione molto semplice, e 
fondati sul medesimo principio. Due bolle di vetro sottile comunicano 
tra di loro per mezzo di un breve tubo nella lor parte superiore, mentre 
alla parte inferiore una di esse si prolunga in un lungo tubo calibro. 
Questo sistema di bolle e di tubi, fra loro comunicanti, vien chiuso a fu¬ 
sione di vetro, durante la ebollizione di un po’d’alcool dianzi introdottovi, 
come nel bollitore di Franklin. Con ciò l’apparecchio contiene solo va¬ 
pore di alcool e una certa quantità di liquido, poco più di quanto ne 
può capire il suddetto tubo diviso in parti di eguale capacità. Nel lu¬ 
cimetro (radiometro) una delle bolle è di vetro nero, l’altra di vetro 
diafano; talché, se si raduna tutto il liquido dapprima nella bolla nera, 
e si esporrà l’istrumentino ai raggi solari, grazie al maggior potere 
assorbente della bolla di vetro nero per l’energia calorifica, questa bolla 
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Scienziato innanzi tutto, il Cantoni considerava essere proposito 
principale della meteorologia quello di conoscere le leggi che re¬ 
golano i fenomeni meteorici; onde la necessità di investigare su 
grandi estensioni le varie vicende meteoriche, e le influenze eser¬ 
citate dai mutamenti nelle condizioni dell’atmosfera. E per coope¬ 
rare fella soluzione di questo arduo problema, si diede a tutt’uomo 
ad ajutare nel nostro paese la istituzione di molti osservatori, e a 
raccomandare che le osservazioni venissero fatte con mezzi e con 
modi uniformi, affinchè fossero paragonabili fra di loro e vera¬ 
mente utili alla scienza. Ma voleva anche che la meteorologia ri¬ 
spondesse all’altro intento meno lontano di giovare all’agricoltura, 
all’igiene e ad altri interessi economici ; e studiando le speciali esi¬ 
genze della meteorologia agraria, egli era convinto che gli osserva¬ 
tori meteorici, come stanno comunemente collocati e sono ordinati, 
se valgono per la climatologia e meteorologia generale, poco o 
punto giovano per la meteorologia agraria. 

Difatti nell’interno delle città e su l’alto delle torri, la grandezza 
e l’andamento della temperatura e dell’umidità dell’aria, sono ben 
diversi da quanto si verifica in aperta campagna e a poca altezza 
dal suolo. Mentre poi negli osservatori meteorici si usano istru- 
menti di precisione e di delicato impiego e dispendiosi, per le sta¬ 
zioni agrarie bastano istrumenti di facile uso e più semplici. 

E alle questioni meteorologiche dedicò gran tempo e pazienti 
studi, come lo provano i numerosi suoi scritti sull’argomento, 
dei quali basterà solo ricordare quello su gli intenti della meteo ¬ 


si riscalderà di più, e quindi accadrà una evaporazione dell'alcool, che 
a mano a mano ricondensandosi nella bolla lucida più fredda, si rac¬ 
coglierà poi nel fondo del tubo misuratore. Nello psicrometro invece 
entrambe le bolle sono di vetro diafano, ma l’una di esse è involta da 
sottile mussolina, che si mantiene continuamente umettata per mezzo 
di un fascetto di fili di cotone comunicante con un piccol vaso di Ma- 
riotte. Quando si espone questo secondo istrumento all’aria libera, la 
evaporazione sarà più o meno rapida a seconda della temperatura e dello 
stato di secchezza dell’aria, e con siffatta evaporazione accadrà un raf¬ 
freddamento nell’interno della bolla umida, il quale provocherà una 
distillazione di liquido dalla bolla secca più calda; il liquido, come 
prima, si racchiude nel tubo diviso. Dalla quantità di questo liquido, 
come nel l.° così nel 2.° istrumento, si desumono poi sia la quantità 
relativa di calore raggiante ricevuta dall’istrumento, sia il grado di 
umiditi dell’aria. 
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rologia (18GG) e la meteorologia agraria (1878), sugli evaporimetri 
e la temperatura delVaria (1879). 

Alle sue ricerche attinenti a questa difficile e intricata ma¬ 
teria dei fenomeni atmosferici, si devono in gran parte quei me¬ 
todi di osservazione, che raccomandati dairUfficio centrale di me¬ 
teorologia, cui presiede Tillustre professor Tacchini, hanno accre¬ 
sciuto le nostre cognizioni sulla meteorologia, e rendono il nostro 
contributo a questi studi assai pregiato presso gli stranieri. 

Ne vuoisi tacere che a divulgare i principi della scienza, ei pub¬ 
blicò vari opuscoli ne’ quali espose le sue idee intorno alla costi¬ 
tuzione de’ corpi, ai fenomeni elettrici e magnetici ecc., idee e prin¬ 
cipi che raccolse di poi nel suo nuovo trattato di fisica elemen¬ 
tare, il quale, prima che ne apparissero altri più corrispondenti al 
progresso scientifico, rese ottimi servigi nell’insegnamento secondario. 

t > 

* * 

Il grande amore da lui posto nell’ insegnamento era effetto del 
bisogno ch’ei sentiva di comunicare ad altri l’entusiasmo dell’animo 
suo per la meravigliosa armonia dell’universo. Ma volendo vedere 
quale posto fosse in questo riservato all’uomo, spesso accadeva che 
lo sue lezioni, meglio che un corso vero e proprio di fisica, costi¬ 
tuissero invece un trattato di cosmologia; e succedeva pure che 
l’insegnamento ritraendo le tendenze filosofiche del suo spirito, 
acquistava un’indole tutta particolare, una movenza, un ordine 
ben diverso da quello dei trattati della materia, seguito dalla 
comune dei fisici. Così la fatica della cattedra non era per lui 
esercizio di memoria ripetitrice delle cose altrui, ma molte pro¬ 
prie lungamente meditate ei dettava. Il programma delle lezioni 
era per esso un fattore essenziale al conseguimento del fine pro¬ 
postosi; precipuo fra tutti quello di mettere in evidenza, con ac¬ 
conci esperimenti, il principio fondamentale della trasformazione 
e conservazione dell’energia. E pensava che se v’ ha qualche spe¬ 
ranza d’intendere i fenomeni fisici, questa è tutta riposta nel 
concepire che le loro cause consistano in azioni meccaniche, e con¬ 
siderava i vari fenomeni, chimici, termici, luminosi, elettrici, ecc., 
non differenti essenzialmente fra di loro. Nel descrivere una spe- 
rienza, non si teneva pago di dichiararne puramente il risultato, 
ma intendeva assurgere ai principi; e su quei fenomeni che con¬ 
siderava poco atti ad illustrare un principio fondamentale, rara- 
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neate fermava la sua attenzione. Da questo lato il 9uo insegna- 
meato, sebbene elevato ed inspirato ad alti concetti, riusciva per 
, incile altro rispetto manchevole. E in verità per la scienza tutti i 

. l^ti bene accertati © analizzati hanno importanza: lo studio di Gra- 

[ libo della caduta di gravi apre a Newton la via per la scoperta della 
che governa il moto degli astri. La tendenza di dare ad una 
specie di fenomeni una importanza maggiore che ad un’altra, non 
sembra ragionevole. Chi può dire donde verrà la luce? la storia 
insegna che sovente essa venne donde meno si aspettava. La sco¬ 
rna della pila, quella dei raggi x, quella dell’oamos/, per tacere 
ii tante altre, stanno là a provarlo. I grandi spettacoli dell’uni¬ 
verso sono certamente quelli che impressionauo la maggior parte 
degli uomini, ma il filosofo vede l’immensa grandezza della natura 
m nelle cose piu piccole. La scienza ripete i suoi gloriosi trionfi 
dall'opera continua e modesta di pazienti sperimentatori ; e quando 
il lavoro di questi si accumula, allora sorge la necessità di trovare 
il vincolo che unisce insieme molti fatti, a prima vista tra loro 
indipendenti, e trovarne la legge ; ma bisogna convenire che non 
sempre vi si riesce, e che non di rado è frustraneo lo sforzo di ri¬ 
durre tutto ad un unico principio. La scienza, a ogni modo, non 
pw portarci al di là dei limiti della natura e di sè stessa : e 
éìm il Cantoni non ammettesse nulla al di fuori della natura, 
pure chi non sente che al disopra d’ogni umana concezione è la 
usanza universale, di cui la natura, la vita, il pensiero sono sol¬ 
tanto delle manifestazioni ? 

In vero apostolato esercitò egli con le sue prelezioni e con 
i discorsi inaugurali: delle prime ricorderemo 1’ “Ontologismo nella 
hsiea „ che è una severa critica della teorica degli imponderabili; 
lei secondi il discorso sulla Scienza e religione „, con il quale, 
alla vigilia del concilio eucumenico, sorse fiero a difendere i di¬ 
ritti della ragione e della scienza, che credeva minacciati dal dog¬ 
matismo papale e dal sillabo. 

Pagine bellissime, piene di ammaestramenti, di sincero affetto, o 
vivificate dalla fede nei destini dell'umanità sono quelle eh’ ei dc- 
’tó ai giovani sotto il titolo “ Consigli agli studenti „. L’affetto 
Paterno eh’ ei nutriva per essi lo induceva a predicazioni parec¬ 
chie sulla via da seguire, che è quella del lavoro e del dovere, o 
accoglieva nell’animo fiducioso questa speranza, che la vita sboccia 
fettte dove cado un seme di vita vera. E voleva ai vecchi sosti¬ 
tuiti i nuovi ideali della scienza, della patria, dell’ umanità, con- 
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ciossiaehè, sebbene materialista, il Cantoni aveva la sua fede: il 
Correnti lo definì: un ateo spiritualista. Egli sentiva diffatti che 
la vita senza ideali è troppo infelice, troppo vuota. Ma per fortuna 
l’ideale lo sentiamo dentro di noi: se interroghiamo la storia, 
la scienza, le arti, un fremito divino c’ invade dinnanzi a tanta 
gloria di conquiste intellettuali, a tanto sacrificio di uomini che 
tutte le loro facoltà sacrarono alla vittoria del vero. 

Nel narrare la vita e le opere di Galileo e di Volta, i due grandi 
eh’ ei tolse a esempio e imitazione costante del suo pensiero scien¬ 
tifico , egli dettò pagine veramente belle e ispirate, che rive¬ 
lano non solo l’esteso profondo sapere suo, ma ancora un culto 
fervente per la scienza, un senso alto e moderno d’italianità. Nè 
meno commendevoli sono gli scritti in onore del Fusinieri, del Belli, 
del Matteucci, del Gorini, del Lavizzari, del Garovaglio, del Tenca, 
del Cattaneo, del Correnti, dove narrando le gesta scientifiche e le 
virtù cittadine di questi insigni uomini, rispecchiò in parte la ope¬ 
rosità e la virtù propria. È da augurare che siffatti scritti, insieme 
con quelli di filosofia naturale, siano di nuovo stampati e divulgati 
fra’ giovani italiani: questi* leggendoli, vi impareranno non solo 
l’amore alla scienza, ma forti e generosi sensi. 


Fornito di siffatte doti di mente e di cuore, retto com’era e pru¬ 
dente nel giudicare e nel fare, si accattivò ben presto la stima e 
la fiducia d’ogni ceto di cittadini, che vollero a lui affidati non 
pochi pubblici e delicati uffici. Cosi fu consigliere del Comune di 
Milano : eletto per l’autorità e la sollecitudine sua nelle cose del¬ 
l’istruzione, insieme con il Correnti e il Tenca, a far parte della 
Commissione civica degli studi di questa città, intese con coscienza 
grandissima a restaurare dalle basi 1’ ordinamento dell’ istruzione 
elementare. Anche i cittadini pavesi lo vollero più volte rappre¬ 
sentante neH’Amministrazione comunale e provinciale della loro 
città, ed egli accettava tali uffici non come sinecure, ma con il 
proposito fermo di dedicarvi, come faceva, tutta la sua attività, 
tutta la sua esperienza. 

Nel 1865 sull’esempio di quanto si era fatto in Francia, il Mat¬ 
teucci riusciva a istituire presso il Ministero della marina un uf¬ 
ficio centrale per il servizio marittimo dei presagi del tempo: con¬ 
temporaneamente la Direzione di statistica del Ministero di agri- 
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coltura, distribuiva istrumenfci e sussidi a parecchi osservatori 
meteorici d’Italia, e ne pubblicava i dati d’osservazione, ajutando 
wi la formazione di quella rete d’osservatori, necessaria allo 
studio della meteorologia generale. Nel frattempo lo stesso Mini¬ 
stero stabiliva un servizio centrale assai importante di meteorologia 
italiana, e ne affidava la direzione al Cantoni, il quale la tenne 
sino al 1878, e spese intorno a questi studi, da lui prediletti, gran 
parte dell’operosità sua, come si è detto. 

Era stato nel 1869 eletto deputato al Parlamento da una indu¬ 
rire terra del lago di Como, Menaggio. Nelle opinioni politiche 
fera prodotta in lui, come in molti altri, una sana evoluzione 
Terso la monarchia costituzionale, evoluzione disinteressata e co¬ 
sciente, dovuta alla esperienza e al convincimento che la mo¬ 
narchia unisce gl’ Italiani, e la repubblica al contrario li di¬ 
vide. Ma non per questo vennero meno o intiepidirono in lui 
irli antichi spiriti liberali, che anzi della libertà bene ordinata 
fu in ogni congiuntura difensore strenuissimo. La libertà ei con- 
ti&rò il primo fattore della dignità e perfettibilità umana, e al 
culto di essu consacrò tutte le forze dell’animo e dell’ ingegno. — 
Quando nel 1870 il Correnti, fatto ministro della p. istruzione in 
tana, chiamò il suo vecchio e fido amico a segretario generale, esso 
portò nell’arduo ufficio tutte le facoltà sue di lavoro, di abnegazione. 

E eollaborò con vero entusiasmo a quel progetto di radicali ri¬ 
forme dell*istruzione superiore e mezzana, che il Correnti presentò 
al Parlamento. Ma questi due valentuomini speravano troppo da 
^assemblea che non seppe mai trovare il tempo di occuparsi se¬ 
riamente delle cose dell’istruzione, e si aggiunga che essi volevano 
por di più troppo innovare. Cosicché nell’infido certame parlamen¬ 
tare ebbero subito contro la passiva resistenza del passato e della 
tradizione, gl’interessi particolari di quelle regioni ov’erano univer¬ 
sità o facoltà universitarie da sopprimere, e più di tutto gli spe¬ 
denti dilatorii della Commissione, i quali dissimulavano meno aperte 
opposizioni. Ne nacque che il Correnti, fiutato il vento infido, dovè 
tenersi pago soltanto dell' approvazione de’ due primi articoli del 
progetto universitario, che sopprimevano le facoltà teologiche; e 
dell’approvazione della legge che fa obbligo a tutti l’istruzione ele¬ 
ttore e laica, se a tutti deve essere conferito il diritto del voto, 
c ol quale ogni cittadino partecipa all’ indirizzo della cosa pubblica. 
& insistendo il Correnti per la discussione delle restanti disposi¬ 
ci del suo disegno di legge, e cercando gli stessi suoi colleghi 
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nel gabinetto di procrastinare, il Correnti stimò decoroso di dare 
le dimissioni, e il Cantoni seguendolo, ritornò agli studi, come al¬ 
leggerito da un gran peso. 

Ricorderemo anche che tra i molti uffici suoi, il Cantoni fu pre¬ 
sidente della Lega delle società italiane per la cremazione. Siffatta 
istituzione racchiudeva per lui un concetto dei più cari, pari all’alto 
sentimento che nutriva per il culto de’morti ; e non gli pareva vero 
che si potesse combattere un modo così semplice, e idealmente bello 
di restituire alla natura le nostre spoglie, perchè col fuoco la pu¬ 
rificazione, o meglio la trasformazione delle materie organiche nei 
loro elementi incorruttibili, riesce rapidissima e completa. 

Sebbene in età avanzata, pronunciò un memorando discorso sull’in- 
cenerimento dei cadaveri, considerato dal lato filosofico e morale; in 
esso si sforzò di dimostrare come siffatto incenerimento non offenda 
punto la morale e si trovi d’accordo con quanto succede in natura, poi¬ 
ché il fuoco è l’agente universale non solo della genesi e della tras¬ 
formazione degli esseri viventi, ma ancora della produzione dei vari 
ordini di fenomeni fisici, e della riduzione dei sistemi complessi ai loro 
più semplici elementi. 

u Per un buon cittadino — egli diceva — non basta mostrarsi corag¬ 
gioso coH’affrontare i pericoli per il bene della patria; vuoisi ancora 
ch’egli, pur rispettando negli altri le loro convinzioni, abbia il coraggio 
di esporre e sostenere le proprie opinioni, quando si tenga persuaso 
che dalla libera discussione di queste possa derivare del bene per l’u¬ 
mano sapere e per la pubblica utilità. „ 

\] scriveva che la morale, per essere salda e operosa, deve basarsi sui 
più elevati principi della filosofìa, anziché sui dogmi tradizionali, che 
mutano col mutare delle credenze religiose dei popoli. Raccomandava 
inoltre di avere maggiore fiducia in sé medesimi, nella nostra ragione, 
nella nostra scienza, nelle nostre virtù e nei nostri sentimenti generosi; 
senza attendere da forze estranee all’ esser nostro, quanto possiamo 
trarre dalle forze nostre saviamente governate. Sua cura costante fu 
di svolgere su la terra la sua vita spirituale, lavorando senza posa e 
con fervore indicibile a trasfondere in altri le sue idee, i moti gene¬ 
rosi dell’animo suo, operando il bene come un supremo dovere, e pra¬ 
ticando la virtù. 

Seguire quest’ uomo in tutte le manifestazioni della sua operosità 
inteusa e varia, seguirlo in tutti gli uffici che ebbe, in mezzo a 
tanti uomini, a tante vicende, sarebbe, non dico impossibile, ma 
certo sazievole cosa. Oltre alle pubbliche cariche delle quali si è 
detto, ricorderò ancora che fece parte del Consiglio superiore d’istru¬ 
zione, di quello dell ; istruzione tecnica, industriale e professionale, 
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cella Giunta pel riordinamento del .servizio meteorico, e in tutti 
questi incarichi portò sempre — si può starne certi — nou pure 
un giudizio competente, ma beuanche una nota alta, serena, ispi¬ 
rata a sensi veramente liberali. Rappresentò inoltre 1* Italia in con¬ 
gressi scientifici nazionali ed esteri, fu socio di quasi tutte le Ac¬ 
cademie scientifiche italiane. Anche resse non pure la Facoltà di 
scienze fisico-matematiche, ma l’intiero Ateneo pavese più anni, 
; e tutti rammentano l’equanime e fermo suo reggimento. 

Tre le facoltà del suo spirito era un giusto equilibrio; la coltura 
esclusivamente scientifica non aveva soffocato in lui, come talora ac¬ 
cade, il sentimento, e con questo gl* impulsi più generosi deiranimo. 
Furono e sono scienziati che, rifugiatisi nelle altezze serene ma 
, fredde del pensiero, pieni la mente di teoremi, di formule, di fatti 
1 minuziosamente analizzati, vengono su, senza avvedersene, con una 
i deplorevole aridità di cuore, e al posto di questo hanno un altro 
cervello. Non cosi fu il Cantoni, che sino alla fine della vita per 
ogni bella e buona idea conservò giovanili entusiasmi. 

| Ed era cosa meravigliosa vedere come quell’indefesso lavoratore, 
anche quando la paralisi, questa specie di morte vivente, andava 
x grado a grado invadendo le sue membra, tentava resistere e com¬ 
battere ancora per i suoi ideali. Ultime letture all’ Istituto Lom¬ 
bardo furono un’affettuosa commemorazione del Correnti ed una 
difesa della filosofia galileana, documenti entrambi di una virtù che 
può dirsi vinta, non doma. Egli si spense placidamente il 15 lu¬ 
glio 1897, nelle ore del vespero. 

* 

. % * 

Lo ricordate? — piccolo era della persona, spaziosa aveva la 
fronte’eaile la voce, vivo e penetrante l’occhio, specchio dell’animo. 
La sua fisionomia, d’ordinario austera per l’abito del continuo me¬ 
ditare, era in contrasto con la gentilezza e la mitezza del carattere. 
Composto negli atti e dignitoso, non seppe però che fosse quella 
iattanza burbanzosa e superba, che serve spesso di manto alle teste 
vuote, alle anime povere di affetti. Il suo spirito, illuminato dagli 
ideali della scienza e della patria, racchiuso com’era in breve 
corpo, ben può paragonarsi a gemma che, incastonata in piccol 
cerchio d’oro, manda splendidi riflessi di luce. 

Egli pensava assai: poteva a lungo meditare, senza risentirne 
stanchezza, anche nella tarda età. Non era forte, ma di lui potea 
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dirsi mens sana in corpore sano . Ornata e dotta era la sua parola, 
a volte vivace e arguta: riservato ne'giudizi, riverente a’colle¬ 
ghi, indulgente con i giovani, ai quali fu maestro insigne e padre 
amorevole, e i giovani lo ricambievano di pari affetto. E quando 
alcuna concitazione sorse fra la scolaresca, come è facile che ac¬ 
cada quando il sangue scorre tumultuoso nelle vene e ferve la 
vita, bastò a calmare gli animi una sua autorevole parola, e non 
gli fu mestieri a ciò neppure il quos ego ... ; la virtù vera impone 
sempre rispetto, e non vi fu chi non T ascoltasse con riverenza. 

A nessuno negò mai consiglio, ajuto, e la carità non battè in¬ 
darno all’uscio di casa sua: da per tutto, dov’era richiesta, s’udiva 
la sua parola dotta e calda di patriottismo; e dove non poteva com¬ 
parire in persona, era una lettera, un articolo, un telegramma, 
che rappresentava l’autorità dal nome e la presenza del generoso 
suo spirito. 

A lui non furono vani segni di onoranza il mandato legislativo, 
la dignità senatoria, la croce di cavaliere del merito civile, ma fu¬ 
rono testimonianze d’onore, che la coscienza de’ cittadini approvava. 
Di moltissime onorificenze fu insignito, eh’ egli nè cercò, nè sdegnò, 
come alcuno ostenta di fare con un’ alterezza spesso bugiarda, perchè 
è della natura umana amare la lode, l’omaggio e il riconoscimento 
de’ propri meriti. 

Fu sempre disinteressato in sommo grado. Gli avvenimenti del 
risorgimento nazionale e una larga pietà verso la miseria de’ con¬ 
tadini contribuirono a dar fine al suo patrimonio paterno: essendo 
già vecchio e vicino al tramonto, non aveva neppur pensato a far 
valere come utili per la pensione i servigi che aveva prestati al 
Governo provvisorio di Lombardia del 1848, e gli anni dell’esilio. 
Negli studi, come abbiam visto, si dedicò esclusivamente a quelli 
che possono fruttare gloria, ma nessun guadagno a chi li coltiva. 
Egli apparteneva alla schiera illustre di quei pensatori, che dal Ga¬ 
lilei al Tolta, dal Tolta al Ferraris, non si sono mai proposti il 
denaro come fine e la scienza come mezzo di acquistarlo, ma col¬ 
tivarono questa per sè stessa, spinti dall’amore del vero e non dalla 
speranza del lucro. 

Oggi che il soffio gelido del calcolo egoistico passa da per tutto 
e fa tacere le calde ispirazioni del sentimento, non v’ ha che la 
scienza che possa disfare quel ghiaccio, schiudendo infiniti raggi di 
poesia, dacché essa non è freddo raziocinio, ma una ricerca assidua, 
laboriosa, piena di fede, un culto fervente del vero Disse bene 
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THegel: “L’uomo della scienza è il più saldo e virile tipo di 
nomo, che non ha bisogno di stimoli esterni, non di medaglie e di 
titoli, di pene e di premi, di stato e di leggi, perchè quegli stimoli 
ei li sente vivamente dentro di se, e non c’è bandiera, e non c'è 
gonfalone che abbia la forza della sua coscienza Non è superfluo 
d’insistere su questo punto, poiché oggi succede che quasi tutti 
intendono agli studi con la speranza di solleciti lucri, e ai più 
sembra che non sia da apprezzare se non ciò che conduce a imme¬ 
diate e pratiche applicazioni. 

Dobbiamo sempre tener presente che le grandi innovazioni pra¬ 
tiche sono la pura applicazione di verità di ordine elevato, che non 
sono state cercate con un intendimento pratico, ma per sè stesse, 
e pel solo amore della scienza. Queste officine che si elevano da 
tutte le parti, queste colonie così popolose, questi vascelli che sol¬ 
cano i mari, queste reti telegrafiche che coprono la terra e s’ina¬ 
bissano negli oceani, le ferrovie, V abbondanza, gli agi, il fremito 
di vita che inonda le genti, tutto proviene dagli inventori della 
scienza, e tuttavia tutto pare ad essi estraneo. 

Necessaria ed eterna allo stesso modo della verità eh’essa pro¬ 
clama, la scienza concerne l’umanità tutta intiera e in tutti i tempi. 
Questa la fede, questi, o Signori, gl’ideali di Giovanni Cantoni: 
tale fu, nelle grandi linee, la sua figura di patriota, di scienziato, 
di uomo, ed io ho provato un senso di vera elevazione intellettuale 
nell’investigarne la vita, il pensiero. 

Se Giovanni Cantoni non dominò dall’altezze superbe del genio, 
è ugualmente degno di memoria perenne por l’ingegno, per gli 
studi e l’opera insigne di maestro, per la fede nel bene e Tu¬ 
more che portò agli uomini, per i dolori e i sacrifici che sostenne 
per la risurrezione e la libertà della patria. Tra noi non v’ha pe¬ 
nuria di uomini di talento: l’ingegno è pianta che ha fronde sempre 
verdi e fiori che sbocciano fragranti sotto questo bel cielo; sventu¬ 
ratamente non avviene lo stesso del carattere, che è intristito e 
dà frutti non buoni. Ma forte, adamantino fu il carattere di Can¬ 
toni, che per tutta la lunga vita seguì fermamente un ordine di 
sentimenti e di idee, e alla scuola del sacrificio e del dovere tem¬ 
però l’anima sua, come lama salda di spada, con la quale combattè, 
contro pregiudizi e insidie e avverse fortune, non poche battaglie 
pel trionfo del vero e del bene. Rari in ogni tempo sono gli esempi 
di vita pura, laboriosa, spesa tutta a prò’degli altri, com’è questo 
datoci dal Cantoni. Ed io vorrei che da lui, il quale ebbe tanta 
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parte nella rifa morale e civile del paese, dal suo nome, il Mu¬ 
nicipio di Milano intitolasse una via di quei nuovi quartieri che, 
come per incanto, stanno sorgendo in questa grande ed iudustre 
città; affinchè sia fatto onore alla sua virtù, e a’presenti e a’fu¬ 
turi tale segno sia di efficace ammaestramento civile. Questo il mio 
voto, che sarà esaudito, se alla virtù non dee mancare quel premio 
che molti sogliono concedere alla fortuna e al fasto. 
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» Manuale di fisica — di pag. X, 695. Lugano, tip. Neladini e Comp. 

• Chiave delia scienza di Brewer —• Crepuscolo , Anno Vili, N. 14. 
Milano. 

» Osservazioni sulle perturbazioni barometriche occorse in Lugano 
nei giorni 11 e 19 settembre — Gazzetta Ticinese, settembre 
I85L Lugano. 

Sconti. - Serie II, Voi. XXXII. 7 
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1857 * Di alcuni principi della filosofia naturale — La Pacione, N. 120 
e 130. Milano. 

1858. La proprietà fondiaria o la popolazione agricola in Lombardia — 

Amico del Contadino , Anno IX, pag. 138. Milano, dott. Francesco 
Vallardi, edit. 

„ Cielo e Terra — Consigli morali ; effetti e valori della pressione 
atmosferica; preparazione ed uso del barometro.— ivi, p. 161. 

„ Osservazioni meteoriche triorarie — Gazzetta Ticinese , 1858. Lu¬ 
gano. 

„ Riassunto delle osservazioni del mese di gennaio 1858, con con¬ 
fronto collo stato meteorico generale d’Europa— ivi, febbraio 
21, 23, 25. 

„ La Y cometa del 1858 — it i , settembre 1858, N. 145, 147, 149. 
n Riassunti mensili delle osservazioni meteoriche del 1858 — in, 
X. 37, 54, 78, 100, 110, 133, 140, 168, 176, 195, Anno 1859, N. 12. 

1859. La proprietà fondiaria e la popolazione agricola in Lombardia — 

Antico del Contadino. Anno X, pag. 147. Milano, dott. Francesco 
Vallardi, edit. 

„ Di alcuni intenti delle scienze naturali — Crepuscolo , Anno X, 
X. 5, 6, 8. Milano. 

Osservazioni meteoriche triorarie — Gazzetta Ticinese , 1*59. Lu¬ 
gano. 

., Studi sul clima di Lugano — in, ottobre, X. 155. 

„ Su alcune relazioni tra i fenomeni meteorici ed astronomici — 
Crepuscolo , Anno X. Milano. 

1869. Sunto di un corso di lezioni sui fenomeni elettrici e magnetici — 
Voi. in-16°, pag. 114. Milano, dott. Francesco Vallardi, edit. 

„ Cenni sul prof. Giuseppe Belli — Perseveranza, 10 Giugno 1860. 
Milano. 

„ Lo stesso — Milano, dott. Francesco Vallardi, edit. 

1861. * Nuovi studi matematici sulla teoria meccanica del calore; diffi¬ 

coltà relative al calore specifico dei corpi, risolte con riguardo 
alle loro calorie di dilatazione; calorie di fusibilità, di fusione 
e di soluzione dei solidi in rapporto alla loro coerenza relativa; 
alcuni errori di Person; calorie di vaporazione dei liquidi in 
rapporto con altre loro proprietà fisiche — Perseveranza , 
26 Luglio 1861. Milano. 

* Sul metodo nelle scienze fisiche — Risposta al prof. Vera — ivi> 
19 settembre 1821. 

„ Intorno alle osservazioni meteoriche intraprese in Pavia — Gaz¬ 
zetta della Provincia di Pavia , 1, 2, 8 Maggio 1861. Pavia. 

„ Su l’osservatorio meteorico in Pavia — ivi, N. 94, 95. 

1862. Relazioni tra alcune proprietà termiche ed altre proprietà fisiche 

dei corpi — Voi. in-8° di pag. 62. Pavia, Bizzoni, edit. 

1863. Sui fenomeni elettrici e magnetici — Compendio di elettrologia 

— Voi. in-16° di pag. 143 con ine. Milano, dott. Francesco Vai- 
lardi, edit. 
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M. Sulle variazioni di temperatura promosse nei liquidi da alcuni 
movimenti — Renàio. R. Ist. Lomb. CI. I, Voi. I, pag. 145. 

. Osservazioni su la evaporazione e diffusione dei liquidi — ivi, 
pag. 183. 

. Sulla permeazione dei liquidi nei solidi porosi — ivi, pag. 295. 

, La stessa — Aggiuntevi alcune posteriori esperienze — Nuovo 
Cimento , Voi XIX, pag. 269. Pisa. 

M5. Sa le azioni mutue dello correnti elettriche colle magneti e sulle 
correnti d’induzione — Rend. R. Ist. Lomb. CI. I, V. 2, pag. 65. 
. Sull’opuscolo del prof. Rinaldo Ferrini — Saggio di esposizione 
dementare della teoria dinamica del calore — ivi, pag. 78. 

, Studi sulla filosofia naturale. (Raccolte di articoli già apparsi nel 
Crepuscolo c nella Perseveranza dal 1850 al 1861.) — Voi. in-16° 
di pag. 306. Pavia, Bizzoni, edit. 

, Su le correnti d’induzione — Rend. R. Ist. Lomb. Cl. I, Yol. 2, 
pag. 256. 

, Di alcune sperienze sull’eterogenia in vasi chiusi e con sostanze 
(milite ad atmosfera arroventata, dei professori Mantegazza e 
Cantoni — in, pag. 264. 

. Sunto delle lezioni di fisica date nel 1864-65 nella R. Università 
di Pavia, di pag. 160, litografate. Milano, Litogr. Bertotti. 

Gli intenti della meteorologia — Il Politecnico, marzo 1860. Mi¬ 
lano. 

, Sul calore prodotto dalla permeazione dei liquidi nei solidi po¬ 
rosi — Rend. R. Ist. Lomb. Cl. I, Voi. 3, pag. 135. 

. Su la paragonabilità delle osservazioni ozonoscopiche — ivi, pa¬ 
gina 158. 

» Relazione intorno alle esperienze sulla produzione dei vibrioni 
in liquidi bolliti, fatte in unione al prof. Oehl — ivi, pag. 243. 

* Su alcuni casi di correnti d’induzione — ivi, pag. 350. 

* L'ontologismo nella fisica — Yol. in-16° di pag. 84. Pavia, Biz¬ 

zoni, edit. 

Mi Su Violamento delle macchine a strofinio — Rend. R. Ist Lomb. 
CU, Yol. IV, pag. 126. 

La stessa — Nuovo Cimento , Yol. XXVI, pag. 162. Pisa. 

, Sul raffreddamento dei gas per rarefazione — Rend. R. Ist. Lomb. 
Cl. I, Voi. IV, pag. 135. 

• Relazione sull’opera del dott. Lavizzari — Nouveaux phénomènes 

des corps cristalisés — ivi, pag. 205. 

• Su la produzione degli infusorii in liquidi bolliti — ivi, pag. 275. 

' La stessa con varianti a nota — Nuovo Cimento, Yol. XXVI. 
Pisa. 

> Altre sperienze su la produzione degli infusori — Rend. R. Ist. 
Lomb. Cl. I, Yol. IV, pag. 321. 

t Sa le macchine elettriche ad induzione — ivi, pag. 328. 

» La stessa — Nuovo Cimento, Yol. XXVII, pag. 97. Pisa, 
t Sommario di un corso di lezioni sulla gravità, dato nel 1867. — 
Voi. in-16° di pag. 62. Pavia, Bizzoni, edit. 
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1867 Lezioni sulle condizioni fisiche dell’ elasticità. — Voi. in-16° di 
pag. VII, 96 — iti. 

* Tavole ad uso della meteorologia — ivi. 

1868. Su alcune condizioni fisiche dell’affinità e sul moto browniano — 

Remi. R. Ist. Lomb ., Ser. Il, Voi. I, pag. 56. 

„ Sperimenti e considerazioni su alcuni punti di elettrochimica e di 
elettrofisiologia — iri, pag. ‘277. 

„ Ricerche sull’eterogonia — Gazzetta Medica italiana — Lom¬ 
bardia, Ser. VI, tom. 1, Milano. 

„ La creazione di alcuni organismi — Dialogo. Voi. in*16°, pag. 67. 
Milano, Brigola, edit. 

„ Su l’etorogenia — Remi. R. Ist. Lomb., Ser. II, Voi. I, pag. 319. 

* Su alcuni principi d’idrostatica — ivi, pag. 443. 

„ Riflessi sulla nota del prof. Riatti: Delle trasformazioni del mo¬ 
vimento meccanico in movimento calorifico , osservabili nei corpi 
ruotanti — ivi, pag. 586. 

„ Su le opere e gli scritti di Carlo Matteucci — Il Politecnico , 
luglio, agosto 1868, Ser. V, Voi. VI, pag. 75 e 225. Milano. 

„ I principi fisici dell’idrostatica — Voi. in 16° di pag. 103. Pavia, 
Bizzoni, edit. 

* Relazione fra alcune proprietà termiche ed altre proprietà fisiche 

dei corpi. — II ediz. con aggiunte. — Voi. in-16° di pag. 176, 
ivi. 

1869. Sulle piogge dell’autunno 1868 nell’Alta Italia — Rend. R. Ist . 

Lomb., Voi. II, pag. 403. 

„ Sull’elettroforo e sull’induzione elettrostatica — ivi, Ser. II, Voi.II, 
pag. 26 e 109. 

„ Osservazioni sulla nota di V. Riatti intorno alla causa dell’in¬ 
candescenza dei bolidi — ivi, pag. 47. 

„ La elasticità e la caloricità noi corpi — ivi, pag. 201, 231, 334. 

w II galvanometro nell’ elettrostatica — Sperienze di Cantoni e 

Brusotti — ivi, pag. 304. 

„ Sperienze d’elettrologia — ivi, pag. 436, 58l, 648, 724, 846. 

„ Riflessi sulla nota del prof. Giordano intorno alle comuni mac¬ 
chine elettriche — ivi, pag. 917. 

„ Ancora sulle macchine a strofinio — ivi, pag. 973. 

n Ancora sulla produzione degli infusorii in palloni suggellati er¬ 

meticamente e scaldati oltre i 100 gradi — ivi, pag. 1131. 

„ Sull’efficacia delle macchine a strofinio modificate — ivi, p. 1205. 
w Scienza e religione — Orazione inaugurale degli studi universi¬ 
tari in Pavia — Milano, dott. Francesco Vallardi, edit. 
w Questioni di elettrologia — Voi. in-16° di pag. 96. Pavia, Biz¬ 
zoni, edit. 

1870. Elementi di fisica — Voi. in-16° di pag. 970 con numerose inci¬ 

sioni. Milano, dott. Francesco Vallardi, edit. 

1871. Del metodo e dei limiti delle cognizioni nelle scienze sperimen¬ 

tali — Prelezione al corso di fisica medica letta nell’Università 
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Romana — Archivio di medicina , chirurgia ed igiene. Anno IV, 
fase. I. 

NI Lezioni ài fisica date nella R. Università di Pavia — Voi. in-16° 
di pag. 239. Milano, dott. Francesco Vallardi, edit. — (Ripro- 
dazione con variazioni ed aggiunte dei Sunti di lezioni. Edit. 
Bertotti, 1865.) 

Ni Su un lavoro critico del prof. A. Eccher intorno all’elettroforo e 
airinduzione elettrica — lì. Accad. Lincei, Serie I, Voi. 25, 


pag. 4L 

. LI. II nota — ivi, pag. 71. 

, Sui condensatori elettrici — Bend. R. Ist. Lomb., Ser. II, Voi. V, 
pag. fi 13. 

, Di un’altra analogia fra. la polarizzazione elettrica e la magne¬ 
tica — ivi, pag. 708. 

, Salle calorie di combinazioni dei corpi — ivi, pag. 711. 

, Di un'altra analogia fra la polarizzazione elettrica e la magne¬ 
tica — nota H — ivi, pag. 787. 

. Priorità del prof. Villari in alcune esperienze elettromagnetiche 
- tri, pag. 1031. 

- Su i vari modi di esplorazione elettrica e sull’influenza delle 
ipotesi in elettrostatica — B. Accad. Lincei, Ser. I, Voi. XXVI, 
pag. 23. 

NI Sui condensatori elettrici — Rivista scient. ind., gennaio. Fi¬ 


renze. 

. Opinioni del Belli sui condensatori elettrici — ivi , gennaio. 

. Su nn’esperienza di elettrostatica — Bend. B. Ist. Lornb., Ser. II, 
Voi. VI, pag. 27. 

. Importanti osservazioni di G. B. Beccaris sui condensatori elettrici 
- tri, pag. 112. 

. Su alcuni principi di elettrostatica — Voi. in-16° di pag. V, 64. 

Milano, dott. Francesco Vallardi, edit. 

. Nuova analogia fra la polarizzazione elettrica e la magnetica. 

Reni R. Ist . Lomh, Ser. II, Voi. VI, pag. 243. 

, Sii alcuni punti controversi di elettrostatica — Milano, dottor 
Francesco Vallardi, edit. 

. Dubbi su alcune teorie geologiche — Bend. B. Ist. Lomb., Ser. II, 
Voi. VI, pag. 310. 

- Su la polarizzazione dei coibenti — ivi, pag. 812 e 845. 

* Elementi di fisica — II ediz., Voi, in-16° di pag. 599 con molto 

ine., Milano, dott. Francesco Vallardi, edit. 
i-’l Sugli studi relativi alla questione dell’eterogenia — Bend. R. Ist., 
Lomb., Ses. II, Voi. VII, pag. 262. 

• Sol limite di resistenza nei coibenti elettrici — ivi, pag. 263. 

, Esperienze di elettrostatica — Nota I — ivi, pag. 522. 

. Agli elettori del collegio di Menaggio — Rendiconto — Milano, 
dott. Francesco Vallardi, edit. 

» Su talune particolari forme di cirri — Bend . R . Ist. Lomb., Ser. II, 
Voi. XII, pag. 856. 
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1874. Esperionze di elettrostatica — Nota II — ivi, pag. 860. 

1875. Relazione a S. E. il Ministro di agric., ind. e comm. Sul servizio 

meteorico nel 1874 — Sappi, alla Mtt. It., 1874, Tip. Cenni- 
niana. Roma. 

„ Risposta alle questioni del programma proposto dal presidente 
del Comitato internazionale permanente per la meteorologia. — 
Appendice ai processi verbali della seduta tenuta in Utrecht nel 
settembre 1874 — ivi, pag. 16. 

, Lettera al presidente del Comitato, ecc. relativa ad una istituzione 
meteorologica internazionale — ivi, pag. 18. 

„ Dati meteorologici su l'Italia — Novennio 1866-74. Relazione a 
S. E il Ministro d’agr. e comm. — con VI Tav. — ivi t pag. 183. 

„ Relazione intorno alle proposte della Commissione per 1*ordina' 
mento dei servizi meteorologici in Italia — Congresso degli 
scienziati in Palermo — ivi f pag 221. 

„ Parole in commemorazione del S. C. prof. Luigi Lavizzari — Read, 
li. Ist. Loìnb ., Ber. II, Voi. 8, pag. 71). 

T Nuova serie di esperimenti sull’eterogenia e conclusioni tratte 
da altre serie precedenti — in unione col prof. L. Maggi — 
ivi , pag. 1)4. 

„ Efficacia dei vapori nell’interno dei liquidi — ivi pag. 174. 

„ Discorso pronunciato davanti alle reliquie di Alessandro Volta in 
Camnago Volta il 30 marzo 1875 — Milano, Ci veli i, edit. 

„ Su una pretesa riforma della teoria dell*induzione elettrostatica 
— Read R. Ist. Lomb ., Serie li, Voi. Vili, pag. 586 e 678. 

„ Un’esperienza di Galileo riprodotta e commentata — ivi , pag. 916. 

„ La scarica dei coibenti armati — ivi, pag. 1)74. 

1876. Notizie pluviometriche — Sappi, alla Met. It 1875, pag. 6, Tip. 

Cenniniana. Roma. 

„ Relazione a S. E. il sig. Ministro dell’agr. ind. e comm. intorno 
all’andamento del servizio meteorologico dell’anno 1875 — ivi 
fase. Il, pag. 3. 

„ Su la teoria dell’elettroforo — R. Accad. Lincei, Ser. II, Voi* 3, 
parte II, pag. 233. 

„ Altre serie di esperienze sull’archebiosi — in unione al prof. 
L. Maggi — Read. R. Ist. Lomb., Ser. II, Voi. IX, pag. 630. 

. Elementi di fisica — III ediz. accresciuta e migliorata di pag. VII, 
772, con 404 fig. Milano, dott. Francesco Vallardi, edit. 

1877. Relazione a S. E. il Ministro di agr. ind. e commercio. Sulle de¬ 

liberazioni del convegno tenutosi in Londra dal Comitato me¬ 
teorologico internazionale — 15 giugno 1876. Sappi. Met. It ., 
1876, fase. II. 

„ Relazione a S. E. il Ministro di agr. ind. e commercio. Sull’an¬ 
damento del servizio meteorologico nell’anno 1876 — ivi, p. 49. 

r Stazioni forestali meteorologiche — ivi, fase. Ili, pag. 1, con due 
tavole. 

„ La meteorologia applicata all’agricoltura — ivi , 1877, fascio. I, 
pag. 29. 
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i*<" .Vorrae per le osservazioni di meteorologia agraria mediante l’al¬ 
bero meteorico — ivi, pag. 62, con una figura. 

, Su due strumenti meteorologici ideati da Angelo Bellani — Rend. 
R. Ist. Lomb., Ser. Il, Voi X, pag. 17. 

, Sa alcuni principi sperimentali nel magnetismo — L y Elettricista, 
Anno 1, gennaio 1877. Coi tipi di M. Celli ni e C. di Firenze. 

. Su una nuova difesa della teoria del Melloni su V induzione elet¬ 
trostatica — Rend. R. Ist. Lomb., Ser. II, Voi. X, pag. 93. 

. Su la teoria dell’induzione elettrostatica — Lettera al sig. di¬ 
rettore del giornale U Elettricista, Anno I, aprile 1877. Coi 
tipi di M. Cellini e C. Firenze. 

, Ricerche sperimentali sull’ eterogenia — in unione al professore 
L. Maggi — prima comunicazione — Rend. R. Ist. Lomb ., Ser. II, 
Voi. X, pag. 297. 

. Id. II comunicazione — ivi, pag. 352. 

, L’odierno indirizzo delle scienze fisiche — Discorso per l’inau¬ 
gurazione degli studi nella R. Università di Pavia. — Pavia, 
Bizzoni, edit. 

, Altre esperienze su la evaporazione di un liquido — Rend. R . Ist. 
Lomb., Serie II, Voi. X, pag. 843. 

, Su l’uragano del 13 giugno 1874 — Sappi, alla Met. It., 1878, 
fase. Ili, Tip. Cenniniana. Roma. 

Ambrogio Fusinieri; scritti vari illustrati — col discorso recitato 
in Vicenza il 29 marzo 1875 — Voi. di pag. LXXXIX, 433. Vi¬ 
cenza, Tip. Reale di G. Burato. 

. Ricerche sperimentali sull’ eterogenesi — Sul limite di produtti- 
tività delle soluzioni organiche — in unione col prof. L. Maggi 
- Ili comunicazione, Rend. R. Istit. Lomb., Serie li. Voi. XI, 
pag. 40. 

> Un’esperienza sull’induzione elettrostatica — ivi, pag. 235. 

* La mente di Alessandro Volta — Discorso pronunciato a Pavia 
il 28 aprile 1878 per l’inaugurazione della statua al grande 
Italiano — Voi. di pag. 78. Pavia, Bizzoni, edit 

, Osservazioni meteoriche fatte in Varese nell’autunno 1877. Mem. 
t not . di met . it., 1878, Fase. Il, Tip. Cenniniana. Roma. 

« Lo stesso — Cronaca Varesina , 1878, N. 32-36. 

, Osservazioni meteoriche a servizio dell’agricoltura — Mem. e not 
di met. it., 1878, fase. Ili, pag. 77, Tip. Cenniniana, Roma, 

« La meteorologia agraria — Aiti della VII riunione straordi¬ 
naria della Soc. It. di scienze natur. — Settembre 1878, pag. 109, 
Tip. Bernardoni. Milano. 

- Lo stesso — Atti della Soc. It. di se. nat., Voi. XXI, pag. 301, 

Tip. Bernardoni. Milano. 

, Commemorazione di Giuseppe Belli — Rend. R. Ist . Lomb., Ser. II, 
Voi. XI, pag. 794. 

- fregi di due strumenti meteorologici del Bellani — ivi, pag. 873. 

« Osservazioni sul microfono sismico del De Rossi — ivi, pag. 880. 
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1878. Elementi di fisica — IV edizione riveduta e migliorata — Volume 

di pag. Vili, 804 con 351 incisioni. Milano, dott. Francesco Vai- 
lardi, edit. 

1879. La temperatura propria dell’ aria e lo psicrometro a ventilatore 

— Meni, e tiot. di met. t/., 1878, fase. IV, pag. 51, Tip. Cenni- 
niana. Roma. 

„ Su gli evaporimetri — ivi, pag. 67. 

., Considerazioni su una lettera del Tyndall riguardante l’etero¬ 
gonia — Rend. R. Ist. Lomb ., pag. 43, Ser. II, Voi. XII. 

, Duo parole su una recente nota del prof. Volpicelli relativa al 
prof. Belli — ivi, pag. 306. 

„ Alcuni riflessi su una recente nota del Jamin intorno alla teoria 
della rugiada — ivi , pag 307. 

Quels progrès a-t-on fait dans les méthodes pour determiner l’hu- 
midité de l’air? — II Congrès international des méthéorologi• 
stes réunis à Rome du 14 au 22 avril 1879. Rapports sur les 
questionò du programme , pag. 119 — Impr. Héritiers Botta. 
Rome. 

„ Quels progrès ont fait les méthodes pour la determination de l’é- 
vaporation? — ivi, pag. 123. 

., Descrizione del microfono telefonico — Rivista scientifico indu¬ 
striale, Anno XI, N. 8 e 11. Firenze. 

,, Su i vapori diffusi nell’interno dei liquidi — R. Accad. Lincei , 
Serie III, Voi. VII, Trans., pag. 223. 

„ Su la teoria della pila voltiana. J nota — iVi, Ser. Ili, Voi. Ili, 
pag. 301. 

Su gli evaporimetri e sulla temperatura dell’aria — Ann. della 
met. it., Part. I, 1879, Tip. Cenniniana. Roma. 

„ Su la temperatura e l’umidità dell’aria, e sulla formazione della 
rugiada in prossimità dei grandi laghi — Rend. R. Ist. Lomb., 
Ser. II, Voi. XII, pag. 935. 

, Su le condizioni più opportune di forma e di esposizione per gli 
evaporimetri — tW, pag. 941. 

„ L’omogeneità delle energie fisiche — Voi. di pag. VIII-162, con 
51 figure. Milano, dott. Francesco Vallardi, edit. (Nuova ediz. 
con variazioni ed aggiunte delle Lezioni di fisica dei 1870) 

1880 Rivendicazioni su alcune correlazioni fra. le proprietà termiche ed 
altre proprietà fisiche dei corpi — R. Acc. Lincei , Serie III. 
Voi. IV, Trans., pag. 74. 

„ Un principio sperimentale e fondamentale per l’idrostatica. — 
Rivista scientifico-industriale , Anno XII, N. 6. Firenze. 

„ Sul raffreddamento di un liquido in contatto con un corpo in via 
di liquefazione e d’evaporazione — Rend. R. Ist. Lomb.. Ser. II, 
Voi. XIII, pag. 242. 

,, Su la distribuzione delle minime temperature osservate nello scorso 
inverno nell’Italia Settentrionale — Ann. met. it ., parte I, Tip. 
Cenniniana. Roma. 
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1*). Sa la temperatura e l’umidità dell’aria in prossimità dei grandi 
laghi — iti. 

. Sa la teoria della pila voltiana. II nota — R. Acc. Lincei, Ser. Ili, 
Voi. VII, pag. 255. 

. So le osservazioni meteoriche agrarie — con I Tavola. Varese, 
Macchi e Brasa, edit. 

1^1. Parole dette innanzi alla salma di Paolo Gorini il 4 Febbraio 1871 
in Lodi — La Lombardia , 5 febbraio 1881. 

. Metodo del Galilei nello studio delle leggi naturali — Rivista di 
filosofia scientifica. Anno I, Voi. I, fase. 1, Fratelli Durnolard. 
Milano. 

, Dell’energia nella fisica moderna — ivi , fase. II. 

. Agli studenti universitari — Consigli — Lettura fatta all’inaugu¬ 
razione degli studi nell’Università di Pavia per l’anno 1881-82. 
Pavia, Bizzoni, edit. 

, Bibliografia italiana di elettricità e magnetismo — in unione al 
prof. F. Rossetti — Voi. in-8° grande di pag. 117. Padova, Sac¬ 
chetto, edit. 

, Importanza scientifica degli studi sperimentali di P. Gorini sui 
plotoni. Lodi, Tip. Quirico Carnaghi e Marazzi. 

l^ì Importanza scientifica degli studi di P. Gorini sui plutoni. Pavia» 
Bizzoni, edit. 

. Alessandro Volta — Supplem. mensile illustr. al Secolo , N. 5677, 
l febbraio, Tip. Sonzogno. Milano. 

. Sai valore dinamico di una caloria — in unione al dott. G. Ge- 
rosa — R. Acc. Lincei , Ser. IH, Voi. XII, pag 437. 

. li con aggiunte — Nuovo Cimento , Ser. IH, t. 13, pag. 60. 1883- 

, L’ incenerimento dei cadaveri considerato dal lato filosofico e mo¬ 
rale — Conferenza tenuta nella R. Università di Pavia il 18 
giugno 1882. — Pavia, Bizzoni, edit. 

, Esperienze su la polarizzazione elettrica delle lamine coibenti — 
fi. Acc. Lincei , Serie III, Voi. 14, pag. 46. 

^.Relazioni fra la polarizzazioae elettrica dei coibenti e la polariz¬ 
zazione dei magneti — E. Acc. Lincei , Ser. Ili, Voi. XV, pag. 481 
con 1 Tav. 

, La filosofia naturale e gli insegnamenti scientifici nei Licei — 
lirista di filosofia scientifica , Anno II, Voi. I, Fr.lli Durnolard. 
Milano. 

* Sa l’origine del calore interno della terra — tri, fase. 6. 

, Una stazione di fisica torrestre da istituirsi in Pavia — Eend . 
fi. hi Lomb., Ser. H, Voi, 16, pag. 223. 

r Galileo Galilei — Supplem. mensile illustrato al Secolo , X. 6168, 
15 giugno, Sonzogno, edit. Milano. 

» Discorso pronunciato all’inaugurazione della mostra di elettricità 
in Lodi nel 1883 — La Riforma , Anno XVII, N. 263, 20 set¬ 
tembre. Roma. 

Relazione pel concorso al premio reale per la fisica pel 1882 (Can¬ 
toni relatore) R. Accad. Lincei , Ser. Ili, Voi. 8, Trans., pag. 121. 
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1880. Carlo Tenca e il suo tempo — Rend. R. Ist. Lomb ., Ser. II. 
Voi. XVII, pag. 173. 

„ L’eliografo inglese e il lucimetro Beìlani applicati alla meteoro¬ 
logia agraria — Nota preliminare — R. Acc. Lincei , Ser. IV. 
Voi. I, pag. 7. 

„ Il lucimetro Beìlani e l’eliografo inglese — ivi, Ser. IV, Voi. I, 
pag. 4*25. 

ISS3. II lucimetro Beìlani e l’eliografo inglese — Rend. R. Ist . Lomb., 
Sor. II, Voi. XVIII, pag. 348. 

* Relazione sul concorso di tre premi del Ministero della P. I. perle 

scienze fisiche e chimiche pel IMI (Cantoni relatore) — R, Acc. 
Lincei , Ser. IV, Voi. I, Rendic. I sem., pag. 422. 

„ Di un probabile riordinamento degli studi superiori in Italia — 
Discorso pronunciato inaugurandosi gli studi universitari il 
4 novembre 1885 nella II. Università di Pavia — Annuario 
R. Università degli studi. Pavia, Bizzoni, edit. 

* Sul pareggiamento delle Università di Genova, Catania e Messina 

a quelle di primo ordine — Discorso pronunciato nella seduta 
f> dicembre &I Senato del Regno — Roma, Forzani e C, Tip 
del Senato. 

„ Elementi di fisica, V edizione riveduta e migliorata in 2 volumi 
di pag. VI 1-431 con 107 incis. e VI-455 con 273 incisioni. Milano, 
dott. Francesco Vallardi, edit. 

1886. Di un probabile riordinamento degli studi superiori in Italia — 
Rivista di filosofia scientifica , Anno V, Voi. V, Fr.lli Dumolard. 
Milano, Ser. II. 

n D’una probabile estensione della legge di caloricità specifica dei 
corpi indecomposti. 1 nota — R. Acc. Lincei , Ser. IV, Voi. !• 
Rend., Il sem., pag. 3. 

„ Su la formazione della rugiada —• Rend. R. Ist. Lomb., Sor. Ih 
Voi. 19, pag. 98. 

„ Relaziono sul concorso ai premi istituiti in via eccezionale dal 
Ministero della P. I. per le scienze fisico-chimiche pel 1885 
(Cantoni relatore) — R. Acc. Lincei , Anno IX, Voi. V, 2, R. 

I sem., pag. 387. 

„ Su la legge di caloricità delle molecole dei corpi — II nota — 
ivi , II som., pag. 43. 

„ Su alcuni fenomeni vitali dei corpi inorganici — Rivista di filo * 
sofìa scientifica , Anno V, Voi. V, Fr.lli Dumolard. Milano. S. 11. 
„ Note sul clima di Varese e sulla meteorologia agraria — Varese, 
Tip. Mai e Malnati. 

„ Osservazioni lucimetriche — R. Acc. Lincei , Ser. IV, Voi. II, Rend. 

II som., pag. 321. 

1887. Sul diverso andamento della temperatura nell’atmosfera fra il 
giorno e la notte — Rend. R. Ist. Lomb., Ser. Il, Voi. XX, p- 244. 
„ Osservazioni sulle radiazioni luminose del sole — ivi, pag. 248. 

„ Il sistema filosofico di C. Cattaneo — Conferenza letta il 6 marzo 
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il Circolo filologico Milanese — Rivista di fìlolorjia scientifica. 
Anno V, Voi. VI, Fr.lli Dumolard. Milano, Ser. II. 

K Ad onoranza del prof. Santo Garovaglio — Parole letto nell’anfi¬ 
teatro fisico della Ji. Università di Pavia il 24 aprile — Pavia, 
Bizzoni, edit. 

Congetture sulle azioni a distanza — 7?. Acc. Lincei , Ser. IV, 
Voi. Il, Rend. Ili sein. pag. 118. 

j's\SulFuso del lucimetro per l’agronomia — Rend. R Ist Lomb., 
Ser. II, Voi. XXI, pag. 503. 

Relazioni sul concorso ai premi del Ministero della P. I. per le 
scienze fisiche e chimiche pel 1887 (Cantoni relatore) R. Acc. 
Lincei , Ser. IV, Voi. IV, Rend. I seni., pag. 650. 

, Su la costituzione fisica dei liquidi — 1 nota, ivi , II seni-, pag. 246. 

Sul moto brauniano — ivi , Voi V, Rend. I sem., pag. 137. 

, Su una recente pnbblicazione di biologia sperimentale — Rend. 
li. Ist. Lomb., Ser. II, Voi. XXII, pag. 148. 

, Sul moto brauniano — ivi, pag. 152. 

. Sa la costituzione fisica dei liquidi — II nota, R. Acc. Lincei , 

Ser. IV, Voi. V, Rend. II sem , pag. 177. 

, Relazione sui premi ministeriali di chimica e fisica pel 1888 (Can¬ 
toni relatore) — ivi, pag. 332. 

hi;. * Commemorazione di Cesare Correnti — Rend. R. Ist. Lomb., 
Ser. II, Voi- XXIII, pag. 329. 

, Memoria letta alla seduta inaugurale (7 dicembre 1800) del 4° con¬ 
gresso della Lega delle società italiane di cremazione tenuto 
in Milano. — Milano, Tip. Marchi. 

, Congetture sulle azioni a distanza — R. Acc. Lìncei, Ser. IV, 
Voi. VI, Rend. II sem , pag. 279. 

bill. Importanza speciale di un accurato studio delle varie azioni del 
calore sui corpi per il progredire della naturai filosofia — tri, 
Voi. T, Rend. II sera., pag. 438. 

\\t Sul valore filosofico degli scritti di Galileo Galilei — ivi, Ser. V, 
Voli, Rend. II sem., pag. 405 

Hi Lo svolgimento della filosofia naturale in Italica — Rend. R. Ist. 
Lomb., Ser. II, Voi. XXVI, pag. 554. 

Ivo. Di un desiderabile rinnovamento degli studi superiori in Italia — > 
tri, Voi. XXVIII, pag. 105. 

Traduzioni. 

b". Fisica di Balfour-Stewart — Manuali Hoepli, Voi. di pag. VI-145 
con 48 figure. 

IH, Materia e moto per G. Clerck Maxwell — proemio e note, di 
pag. XX-103. Milano, F.lli Dumolard, ed. 
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COMMEMORAZIONE 


DEL 

M. B. FRANCESCO BRIOSCHI 

Ietta dal M. E. prof. Ferdinando Aschieri. 

Egregi colleglli e rispettabile uditorio , 

Oli e coll’animo turbato e sospeso che io prendo oggi la parola 
davanti a questo illustre consesso, pensando all’irreparabile perdita 
fatta di una delle nostre glorie, e riflettendo ad un tempo come la 
grande e variata e intensa opera del compianto scienziato e collega, 
principalmente negli studi dell’ alta analisi, non possa con queste 
mie parole essere posta in quella chiara luce che il dovere e la cir¬ 
costanza esigerebbero, a ciò opponendosi in principal modo la ri- 
strettezza del tempo e la diversa indole degli studi da me seguiti. 

Debbo quindi incominciare a chieder venia della povertà del mio 
dire rispetto all’altezza del soggetto, consapevole qual sono che 
queste mie parole anziché di una commemorazione abbiano solo il 
modesto carattere di un breve cenno necrologico. 


« 


1. Brioschi nacque in Milano il 22 dicembre 1824. Compì gli 
studi secondari nell’i. r. liceo di Porta Nuova; e già fino dagli 
studi filosofici diede prova di rara e versatile intelligenza, di ope¬ 
rosità e di grande amore allo studio, talché dalla direzione di quel 
liceo gli fu rilasciato un attestato speciale comprovante la sua di¬ 
ligenza, la sua operosità e l’esemplare condotta. 

Il l.° novembre 1842 s'inscrisse all’università di Pavia per com¬ 
piervi gli studi di matematica e si laureò il 20 dicembre 1845. A 
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Para ebbe a maestro e guida principale dei suoi studi l’illustre 
Moni; dopo la laurea poi si recò subito a Milano a fare gli anni 
di pratica per conseguire il libero esercizio di ingegnere. Come a 
Pavia il Bordoni lo infervorò per gli studi di analisi, cosi un illu¬ 
stre scienziato e patrizio milanese, Gabrio Piala , lo indirizzò nelle 
alte applicazioni della matematica, alla fìsica, alla meccanica. 

Li robusta e versatile intelligenza del BaioscHr, coadiuvata da 
mà ferma volontà, fu in tal modo coltivata e preparata da due 
J valenti maestri agli studi della matematica e delle sue applicazioni, 
I talché in poco tempo si trovò in grado di conoscere i progressi che 
I quella scienza aveva fatto principalmente in Inghilterra e in Ger- 
: mania. 

Fa cosi che il Brioschi educò l’opera sua infaticabile e che lo 
rese tanto benemerito per l’Italia, sotto tre aspetti differenti: del- 
fuorno che come insegnante innalzò il livello delle nostre scuole 
i superiori,del cittadino che, solo intenzionato del bene pubblico, seppe 
degnamente disimpegnare ardui uffici, occupando le piu alte cariche 
M’amministrazione centrale dello Stato; dello scienziato che colle 
opere rese imperitura la sua memoria negli annali della scienza. 

i Nel 1850 iniziò la sua carriera nell’insegnamento come sup¬ 
plente al Borgnis nella cattedra di matematica applicata nella uni¬ 
versità di Pavia. Nel 1853 fu ordinario in quella cattedra e dal 
ISUI61 v’insegnò analisi superiore. 

Anche in questi insegnamenti l’opera sua efficace fu altamente 
riconosciuta, talché uno dei suoi allievi, il Beltrami , nel discorso 
commemorativo letto all’Accademia dei Lincei, ebbe a manifestarlo 
qualificando indimenticàbili le lezioni di meccanica date a Pavia 
dii compianto maestro. 

Tolto per breve tempo all’insegnamento, perchè chiamato al¬ 
libo ufficio di sotto segretario di stato al Ministero della pub¬ 
blici istruzione, nel 1862 vi ritornò come organizzatore e fondatore 
dell’Istituto tecnico superiore di Milano, mettendo per questo a pro¬ 
fitto le sue estese e sicure cognizioni nel campo tecnico delle ma¬ 
tematiche. 

Furono le deplorevoli condizioni in cui versava l’insegnamento te- 
cuico in Italia rispetto alle nazioni straniere che spinsero il Brioschi 
» rialzarne le sorti colla fondazione dell’istituto stesso. E ad illu- 
stare ampiamente, iu tutta la sua grandezza, il merito di questa 
opera valgano le autorevoli parole del nostro collega onorevole Co¬ 
lombo, che fu degno discepolo e collaboratore del Brioschi. — Anche 
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l’illustre matematico tedesco Noether, rilevò ammirando questa opera 
«lei Buioschi giacche uel discorso commemorativo pubblicato nei 
Mathematische Annalen — 50 Band — si esprime in questi termini : 

“dedicatosi il Buioschi nel 1862 all’opera della fondazione e 

* organizzazione dell’Istituto tecnico superiore di Milano, porse a 
“ quell* istituto un indirizzo altamente scientifico e pratico riserban- 
** dosene la direzione e le cattedre di analisi e di idraulica. E qui 
“ apparve del tutto la sua giustezza di vedute, perchè senza trascu- 
“ rare i fondamenti generali non solo per la parto idraulica, ma al- 
“ tresì per le discipline analitiche, seppe dare importanza precipua 

* alle applicazioni e alla pratica 

3. Nè nel campo tecnico l’opera del Buioschi fu meno ener¬ 
gica e meno benemerita in difficili questioni, quali furono, ad esem¬ 
pio, la costruzione della succursale dei Giovi, la costruzione del - 
l'acquedotto del Scrino , ecc.; per non dire delle sue memorie colle 
quali rese alla pratica importanti servigi. L’idraulica ebbe iufatti 
nei lavori del Buioschi i più validi contributi. 11 primo di questi 
lavori fu un* erudita ed accurata Storia critica delle ricerche fatte 
in Italia sul moto delle acque nella prima metà di questo secolo, 
come prefazione ad una memoria postuma del suo maestro Piota. 

Mettendo poi a profitto le profonde e larghe cognizioni acquistate 
nell’idraulica e l’abilità sua come analista e calcolatore, diede im¬ 
portanti pubblicazioni sull’idraulica fluviale, che escirono nel gior¬ 
nale Il Politecnico (1866). 

Per questo pubblicazioni e per l’opera prestata, non solo come 
insegnante, ma anche come accurato esperimeutatore, il nome del 
Buioschi sarà sempre uno dei più preclari e benemeriti nella 
storia dell’idraulica. 

4. Ma la memoria del Brioschi rimarrà incancellabile per la 
vasta orma che quella somma intelligenza lasciò nelle scienze ma¬ 
tematiche e nelle loro alte applicazioni colle sue svariate e nume¬ 
rose pubblicazioni. 

Prescindendo da un lavoro pubblicato due anni dopo la laurea, 
cioè nel 1847, le pubblicazioni del Buioschi dal 1851 continuarono, 
salvo brevi interruzioni, fino al 1897, ultimo di sua vita. Nell’inter¬ 
vallo adunque di eirca mezzo secolo le pubblicazioni ascendono a 
circa 250, come risulta dal qui unito elenco. Esse versano su tutti 
gli argomenti più importanti della scienza, e ciascuna porta un 
contributo originale. Circa una metà ebbero la luce nel primo de¬ 
cennio; cosicché questo primo periodo dell’attività scientifica del 
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Brioschi è a ragione detto dal Beltrami “ il periodo eroico del com¬ 
pianto collega 

Un’analisi accurata e profonda dei vari lavori, che permetta di 
assegnare a ciascuno di essi il preciso posto nella propria classe, 
sarebbe, anche facendo astrazione dal tempo a ciò necessario, opera 
per me assolutamente temeraria; benché tal disamina porgerebbe 
il più meritato e doveroso omaggio alla memoria del collega. 

Non posso qui che accennare i caratteri predominanti. 

5. L’intuizione pronta e profonda, la versatilità di mente, la. 
potenza di assimilazione, accompagnate da un amore veramente 
indefesso e costante per lo studio, furono le doti caratteristiche per 
le quali i lavori del nostro collega, così creati sullo studio delle 
opere classiche di Lagrange, Fourier, Foisson, Cauchy, • Gauss, 
Chasles, Eulero, Legendre, ecc., sorsero a renderne imperitura la 
memoria, poiché non vi fu per il Brioschi argomento di allora re¬ 
cente trattazione non contemplato nei suoi lavori e sul quale egli 
non abbia lasciate orme profonde e spesso rigeneratrici. 

Tali qualità noi vediamo subito nella Teorica dei determinanti e 
sue principali applicazioni stampata a Pavia nel 1854. Il bisogno 
di una trattazione sistematica della teoria dei determinanti era 
allora vivamente sentita, come appare chiaro anche uel tomo XIY 
(1855) dei Nouvelles Annales , ove appunto si allude, con molta sod¬ 
disfazione ed interesse, alla recente pubblicazione in Italia del la¬ 
voro di Brioschi, e ciò a proposito di una breve, ma altrettanto 
elegante, applicazione dei determinanti fatta dal Brioschi stesso 
alla dimostrazione di Relazioni fra distanze di punti. 

Del lavoro sui determinanti furono subito universalmente rico¬ 
nosciuti i pregi e l’importauza, talché ne fu fatta una traduzione in 
tutte le lingue colte. Spettò così al Brioschi la diffusione non solo 
in Italia, ma anche nelle nazioni straniere, dell’algoritmo dei deter¬ 
minanti, già fin d’allora da tutti riconosciuto uno dei mezzi più po¬ 
tenti per le ricerche algebriche, massimamente nelle mani di un 
abile calcolatore. Quest’algoritmo appunto magistralmente trattato 
guidò infatti il Brioschi con mirabile speditezza a rendere facili 
le dimostrazioni e spesso ad ottenere risultati nuovi, nella maggior 
parte dei suoi laypri. 

Questi si possono raccogliere in gruppi che appartengono ad al¬ 
trettante teorie; benché alcune di queste teorie siano talmente 
Tana all’altra collegate che è difficile precisare il limite di ciascun 
grappo e quindi il numero. 
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Formano intanto tre gruppi di siffatta natura quelli che ri¬ 
guardano la teoria delle forme, quella deirequazioni e quella delle 
funzioni ellittiche. Questi tre gruppi costituiscono insieme la parte 
massima dei lavori del Bbioschi e sono anche quelli che formano 
il più grande titolo a renderne imperituro e benemerito il nome. 

Ad essi appartengono infatti rispettivamente: 

La teoria degli invarianti e covarianti delle forme binarie e sue 
applicazioni (1858-59*60). 

La risoluzione dell’equazione di 5° grado, insieme ad una teoria 
dell’equazione di Jacobi da lui fondata e la trasformazione delle 
funzioni ellittiche. 

La prima di queste teorie servi di diffusione e di fondamento alla 
teoria delle forme in generale, iniziata da Sylvester e da Cayley . 
In essa il Bbioschi raccolse quanto vi era allora di noto seguendo 
però un metodo nuovo coll’esprimere le forme invariantive per 
mezzo delle radici dell’equazione data dall’annullarsi della forma 
o delle forme, anziché per mezzo dei coefficenti delle forme stesse. 

In quella teoria poi sviluppa inoltre la teorica delle forme asso¬ 
ciate, appena iniziata da Hermite. 

7. Nella teoria delle equazioni l’opera del Bbioschi fu grande 
specialmente per la parte che ebbe nel problema della risoluzione 
delle equazioni di 5° grado. 

Per riconoscere questo valgano le autorevoli parole dell’Hermite 
che insieme ai Bbioschi e al Kronecker, benché per altra via, però 
in precedenza, lavorò sul citato problema: 

tt Ivi, egli dice, il suo genio si mostra in tutto il suo splendore; 
" egli getta una luce completa sulle proprietà più riposte dell’equa* 
u zione jacobiana che determina il moltiplicatore per mezzo del ino* 
u dulo nella trasformazione del 5® ordine; egli svela il segreto della 
u risoluzione dell' equazione del 5° grado che Kronecker aveva de- 
“dotto da quell’equazione e che l’illustre geometra aveva comuni- 
* cata alla nostra accademia senza dimostrare il suo bel risultato „• 

E questo pure afferma il Noether nella già citata commemora¬ 
zione di Bbioschi, nella quale pure con un’ analisi comparativa dei 
lavori sulla questione, pone in chiara luce l’opera magistrale del 
Bbioschi nella risoluzione dell’equazione di 5° <*grado colla nota 
del 1858. 

Anzi il Noether, proseguendo nell’analisi, fa noto, come il Bbio- 
schi abbia anche contribuito alla storia del problema col rivendi¬ 
care all’italiano Malfatti il primo tentativo per la risoluzione del- 
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l’equazione di 5° grado, colla determinazione della risolvente del 
p grado, data dal Malfatti in un lavoro del 1771 presentato al- 

1’A.ceademia dei fisiocritici di Siena. 

8. Altri due gruppi importanti di lavori del Brioschi sono quelli 
relativi alla teoria dell’equazioni differenziali e delle funzioni iperel- 

littiche. _ . ... 

A questi appartengono in particolare i lavori sull’equazioni dif¬ 
ferenziali lineari, la risoluzione dell’equazioni del 6' grado. Quanto 
alle funzioni iperellittiche egli ne diede una teoria completa, che 
all’epoca della sua morte era in corso di stampa. 

E per rendere chiaro in modo ampio il merito dei principali la¬ 
vori del Brioschi nei vari gruppi ora formati e come fra loro si 
riannodano, vale la dotta analisi del Noether (commemorazione ci¬ 
tata); lo studio della quale, oltre che essere un interessante lavoro 
storico e comparativo per gli studiosi delle dottrine analitiche, porge 
il modo più sicuro e più diretto per riconoscere l’opera del nostro 
Brioschi nel progresso degli studi di analisi. 

9. Altri due gruppi di lavori del Brioschi sono finalmente co¬ 
stituiti da quelli che riguardano la meccanica analitica insieme 
al calcolo delle variazioni, e da quelli di geometria differenziale 

<?<] aualitica. . . 

Coi primi egli contribuì in particolare al problema dell equazioni 

dinamiche e loro integrazioni ed ai criteri di massimi. e mimmi. 

La geometria è specialmente rappresentata dai suoi lavori sulla 
teoria delle superficie, sulla loro curvatura e sul sistema delle tan¬ 
genti doppie, delle curve del 4» ordine generali ed iperellittiche. 

Questi lavori non sono altro che un’applicazione continua dei 
suoi metodi prediletti della teoria dei determinanti e delle forme. 

10 Senza poi entrare in un’analisi profonda dei lavori di Baio- 
SCH i, per convincersi a priori della versatile sua intelligenza, della 
potenza sua di assimilazione e di intuizione e dell’operosità instan¬ 
cabile mirante alla diffusione e al progresso degli studi matema¬ 
tici basta dare uno sguardo all’elenco dei lavori pubblicati special¬ 
mente nei' primi anni, e confrontare le loro date di pubblicazione 
con quelle di lavori degli altri matematici delle stesse date e poco 
differenti. Dal confronto risulta appunto che non vi era lavoro di 
qualsiasi argomento di attualità a cui il Brioschi non portasse con 

una sua osservazione un contributo. 

Carattere degno di nota, che dimostra la sua originalità e rigi¬ 
dezza e continuità nelle molteplici ricerche è questo: che il Brio- 
Btndicvnti. - Serio II, Voi. XXXII. 8 
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schi, anziché seguire la scuola moderna, iniziata da Gause e da 
Dirichlet e continuata da Cauchy e da Riemanri in particolare, 
la quale dà al calcolo delle formolo il secondo posto, cercando di 
sostituirvi principalmente il ragionamento, tenne invece quella clas¬ 
sica di Eulero e di Jacobi versando „, come dico il Beltrami, 
u a piene mani in ogni sua ricerca il tesoro inesauribile delle sue 
“forinole agili e penetranti; e conseguendo fama iudisputata di 
" insuperabile virtuosità sul maneggio d’ogni più raffinato stru- 
44 mento dell’arte analitica „. 

11. L’operosità del Brioschi, dopo il primo decennio, fu però 
ostacolata dall’incessante cumulo di lavoro che gli procurarono i 
molti ed ardui uffici a lui affidati, in particolare nell’ amministra¬ 
zione centrale dello Stato. 

Nel 1863 fu deputato di Todi e nel 1865 fu nominato senatore 
del regno. Fu primo organizzatore della pubblica istruzione, dei 
lavori pubblici e doU’agricoltura e commercio nel 1870. 

Ebbe l’ufficio di presidente della commissione per lo studio del 
bacino idraulico del Po; ebbe la direzione dell’inchiesta sulla si¬ 
tuazione economica di Firenze, sulla marina mercantile, sulla fer¬ 
rovia. Come membro della giunta permanente di finanza del Se¬ 
nato, fu sapiente collaboratore degli studi per il nuovo catasto e 
per la perequazione fondiaria. 

Per oltre trenta anni fu uno dei membri più influenti e più la¬ 
boriosi del Consiglio superiore di pubblica istruzione di cui tenne 
l’alta presidenza. Fu sopratutto benemerito per la diffusione ed il 
progresso degli studi come direttore ed organizzatore degli Annali 
(limatematica di Milano in continuazione degli annali dei Tortolini di 
Roma. Fu membro di quasi tutte le accademie scientifiche nazionali 
e straniere. Fu in particolare presidente della r. Accademia dei 
Lincei per quasi quattordici anni e presidente di questo nostro 
Istituto. 

Ed è davvero cosa degna di ogni ammirazione che quell’infatica¬ 
bile intelligenza, nel mentre che con ogni zelo e sopratutto con 
insuperabile valentia e serenità sapeva disimpegnare gli ardui uf¬ 
fici a cui veniva chiamato, non abbandonasse mai i suoi studi pre¬ 
diletti di analisi che sino all’ultimo anno di sua vita seguitò ad 
arricchire di nuove ed importanti ricerche. 

12. Ed alle alte doti dell’ingegno son da aggiungere quelle 
non minori dell’animo, le quali furono artisticamente rilevate dalle 
parole di colleghi e di persone che, avendo avuto l’alto bene ed 
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onore di essergli allievi e poi colleglli e con lui collaboratori ed af¬ 
fettuosi amici, l’accompagnarono nella vita, ed ebbero così modo 
di apprezzarne e rilevarne in tutta la sua grandezza la franchezza, 
l'austerità e la fermezza del carattere. 

13. Fulgida corona dell’opera grande e benemerita del Brio- 
schi l’Italia vanta un non piccolo numero di seguaci ed allievi 
di quella scuola del dovere e del lavoro, fra i quali i nostri colle¬ 
ghi Beltrami , Casorati , Colombo , Cremona , che sulle orme di tanto 
maestro seguitarono a tener alto in Italia il prestigio degli studi 
matematici diffondendone l’amore ed il progresso e creando così 
una nuova e non piccola schiera di studiosi ed allievi. Questi se¬ 
guendo poi l’esempio dei nuovi maestri serviranno a perpetuare l’o¬ 
pera iniziata dal nostro Brioschi. 

Alla di lui memoria non può dunque tributarsi omaggio più sen¬ 
tito che quello contenuto nelle parole del Beltrami: nell’augurio 
cioè che “l’Italia possa sempre contare fra le persone viventi ed 
“ operanti il bene della patria alcune di quelle grandi figure cui 
“ scintillano in fronte gloriosamente il genio, l’energia e la bontà „• 


ELENCO DELLE PUBBLICAZIONI 

DI 

FRANCESCO BRIOSCHI 


Negli annali di Matematica pura ed applicata pubblicati a Roma 
indi a Milano (*). 

1. Intorno la integrazione di un’equazione alle derivate parziali di 
2° ordine (II*)* 1852. 

2. Sulle equazioni alle derivate ordinarie e lineari (IIP). 1852. 

3. Sopra il prodotto reciproco dei raggi di curvatura di una superficie. 
Id., Id. 

4. Intorno ad alcuni punti della teorica delle superficie. Id., Id. 

5. Sopra un teorema, di Jacobi intorno ai criteri di integrabilità per 
distinguere i massimi dai minimi valori delle primitive. Id., Id. 


(*) Questo giornale va fino al 1857 col nome di Annali di Tortolini. Per quei lavori 
pubblicati in detti Annali porremo Tasterisco accanto al numero del volume. 
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6. Sulle linee tautocrome (III*, IV*). 1852-53. 

7. Ricerche intorno alle sviluppokli ed alle sviluppate (IV’j. 1853. 

8. Sulle linee di curvatura delle superficie. Id., Id.. 

0. Sulla integrazione deirequazione delle geodetiche. Id , Id. 

10. Intorno ad alcune formole che si riscontrano nella teorica delle su¬ 
perficie. Id., Id. 

11. Sulla variazione delle costanti arbitrarie nei problemi della dina¬ 
mica. Id., Id. 

12. Intorno ad un teorema di meccanica analitica. Id., Id. 

13. Intorno ad alcuni teoremi di geometria. Id., Id. 

14. Sopra un teorema nella teorica delle forme quadratiche. (V*) 1854. 

15. Sulla teoria degli invarianti. Id., Id. 

10. Intorno ad alcune proprietà di una linea tracciata su di una su¬ 
perficie. Id., Id. 

17. Intorno ad una nota proprietà di alcune equazioni alle derivate par¬ 
ziali. Id., Id. 

18. Intorno ad alcune questioni di algebra superiore. Id., Id. 

19. Sulle funzioni simmetriche delle radici di un’equazione. Id, Id. 

20. Intorno ad una proprietà degli invarianti. Id., Id. 

21. Intorno ad una forinola per la risoluzione delle equazioni alge¬ 
briche. Id., Id. 

22. Intorno ad alcune questioni della geometria di posizione (VI*). 1855. 

23. Sulle costruzioni del sig. Chasles per le linee del 3° e 4° ordine. 
Id., Id. 

24. Intorno ad alcune proprietà delle superficie del 3° ordine. Id., Id. 

25. Intorno ad una proprietà dell’equazioni alle derivate parziali del 
1° ordine. Id., Id. 

26. Sopra una nuova proprietà degli integrali di un problema di dina¬ 
mica. Id., Id. 

27. Sul discriminante delle funzioni omogenee a due indeterminate c 
sulle equazioni ai quadrati delle differenze (VII*). 1856. 

28. Sulle funzioni omogenee di 3° grado a due indeterminate. Id., Id. 

29- Sopra una trasformazione delle equazioni caratteristiche per un di- 

scriminante. Id., Id. 

30. Ricerche algebriche sulle forme omogenee a due indeterminate. 
Id., Id. 

31. Sopra una forinola di trasformazione per le serie doppiamente infi¬ 
nite. Id , Id. 

32. Ricerche algebriche sulle forme binarie. Id , Id. 

33. Sul principio di reciprocità nella teoria delle forme. Id., Id. 

34. Sulla partizione dei numeri (Vili*). 1857. 

35. Sulla trasformazione delle funzioni ellittiche. Id., id. 

36. Sui poligoni inscritti alle coniche. Id., Id. 

37. Intorno ad alcune proprietà delle superficie a linee di curvatura 
piane e sferiche. Id., Id. 

38. Sullo sviluppo di un determinante (I). 1858. 

39. Sulle funzioni abeliane complete di l a e 2* specie. Id., Id. 
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40. Sopra alcune proprietà delle funzioni abeliane. Id., Id. 

4L Sullo sviluppo delle funzioni jacobiane secondo le potenze ascen¬ 
denti dell’argomento. Id., Id. 

42. Intorno ad un teorema del sig. Borchardt. Id., Id. 

41 Dimostrazione di una forinola di Jacobi. Id., Id. 

44. Sui covarianti delle forme a più variabili. Id., Id. 

43. Sull’equazioni del moltiplicatore per la trasformazione delle funzioni 
ellittiche. Id., Id. 

K Sulla risoluzione dell'equazione di 5° grado. Id., Id. 

4". La teorica degli invarianti e covarianti delle forme binarie e le sue 
principali applicazioni (I, II, III e IV). 1858*59-60-61. 

4^ Intorno ad una forinola di interpolazione (due note) (II). 1859. 

4;> Ossemzioni sulla superficie delle onde. Id., Id. 

30. Sopra una trasformazione dell'integrale ellittico (II). 1800. 

31. Sulla risolvente di Malfatti per le equazioni di 5° grado. (Y). 1863. 

32. Sulla teoria delle coordinate curvilinee (I, serie II). 1867-68. 

•SÉ Sopra un punto di correlazione fra le forme binarie del 4° grado e 
la cubica ternaria (VII). 1875. 

34. Sulla teoria delle forme binarie del 6° ordine e la trisezione delle 
funzioni iperellittiche di A. Clebsch. (Trad.) Id., Id. 

55. Condizioni per la decomposizione di una forma cubica ternaria in 
tre fattori lineari. Id., Id. 

36. Studio analitico sulle curve del 4° ordine. Id., Id. 

51. Sopra una classe di forme binarie. (VIII). 1877. 

• \ Sopra una classe di equazioni differenziali lineari del 2° ordine. (IX). 

ISIS. 

■3' Sopra una classe di equazioni modulari. Id., Id. 

Di una proprietà dell’ equazione differenziale lineare di 2° ordine. 

(X*. ISSO. 

61 Sulla generazione di una classe di equazioni differenziali lineari 
integrabili per funzioni ellittiche. Id., Id. 

Sopra una classe di equazioni differenziali lineari di 2° ordine ( Me¬ 
moria 2*) (X). 1881. 

' ! Sull’equazioni differenziali del tetraedro, dell’ ottaedro, e dell’ ico¬ 
saedro. Id., Id. 

64. Michele Chasles. Cenno.necrologico. Id., Id. 

•m. Sopra un sistema di equazioni differenziali. Id., Id. 

'36. Sulla classe di equazioni differenziali considerate da Mitlag-Leffler. 
(XI), 1882*83. 

61. Sulle relazioni esistenti fra covarianti ed invarianti di una stessa 
forma binaria Id., Id. 

Sulla teoria delle funzioni ellittiche. (XII). 1884. 
i; - Sulla teoria delj’equazioni differenziali lineari. (XIII). 1885. 

IO. Le equazioni differenziali pei periodi delle funzioni ellittiche. Id., Id. 
*1. Sulla teorica delle funzioni iperellittiche di 1° ordine. (XIV). 1886-87. 

Studi sulle forme ternarie. (XV). 1887. 

*3. Sopra una trasformazione dell’equazioni di 5° grado. (XVI). 1888. 
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74. Principi di una teoria sulla trasformazione delle equazioni alge¬ 
briche. (XVI). 1888-89. 

75. Sulla trasformazione doli’ Il m0 ordine delle funzioni ellittiche. (XXI). 

1893-94. 

70. La trasformazione di ordine pari delle funzioni ellittiche. (XXII). 
1894. 

77. Nuove forinole nella moltiplicazione e nella trasformazione delle 

funzioni ellittiche. (XXIII). 1895. _ 

78. La moltiplicazione complessa per \ ~ 23 delle funzioni ellittiche 
(XXIV). 1890. 

79. Il discriminante delle forme binarie del 7° ordine. (XXVI). 1*97. 


Nei Rendiconti e nelle Memorie del r. Istituto Lombardo 
di scienze e lettere in Milano. 


1. Sul moto del calore nel globo della terra. (I). 1847. 

2. Dei criteri per distinguere i massimi dai minimi valori delle primi¬ 
tivo. (III). 1851. 

3. Sulla teorica dei covarianti. (VIII). 1850. 

4. Sopra un’estensione del teorema di Abel. Id., Id. 

5. Sugli integrali comuni a molti problemi di dinamica. Id., Id. 

0. Intorno ad un problema di statica razionale. (IX). 1857. 

7. Sulla linea di stringimento di un sistema di linee a doppia curva¬ 
tura. Id., Id. 

8. Covarianti delle forme a più variabili. (II serie, I). 1858. 

9. Sopra la trasformazione dell’equazioni algebriche. Id., Id. 

10. Sul metodo di Kroneckcr perla risoluzione delle equazioni di 5° grado. 
(VI). 1803. 

11. Sopra il lavoro del generale Cavalli: — Mémoire sur la tjiéorie de 
la résistence statique et dynamiqne des solides, surtout aux impul- 
sions comme celles du tir de canons. (VII) 1804. 

12. Sopra una nuova trasformazione dell’integrale ellittico. Id., Id. 

13. Proprietà fondamentali di una classe di equazioni algebriche. Id-, Id. 

14. Rapporto sopra una memoria del prof. Giuseppe Recaìcati: — Qua¬ 
dratura esatta del circolo. Id., Id. 

15. Sopra una forinola di Jucobi per la moltiplicazione delle funzioni 
ellittiche. Id., Id. 

10. Notizie bibliografiche delPing. F. Colomba ni. (Vili). 1865. 

17. Discorso letto nell’adunanza 9 Giugno (I). 1808. 

18. Sopra le equazioni generali deir8° grado che hanno lo stesso gruppo 
del moltiplicatore corrispondente alla trasformazione del 7° ordine 
delle funzioni ellittiche Id, Id. . 

19. Alcune proprietà degli invarianti di una forma del 0° grado. Id., Id. 

20. Sopra alcune proprietà di alcune funzioni di cinque lettere. Id., Id. 
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21. Discorso letto nell’adunanza generale del 7 agosto Id., Id. 

22. Sull’equazione che dà i punti di flesso delle curve ellittiche. (II). 1869. 

23. Discorso pronunciato nell’adunanza solenne del 7 agosto Id., Id. 

24. Intorno agli esami di licenza liceale. (III). 1870. 

25. Su talune equazioni differenziali ad integrale algebrico. (IX). 1870. 

26. Osservazioni a proposito della lettura del sig. Ascoli : — La que¬ 
stione dell’Accademia scientifico letteraria. (X). 1877 

27. Di una nuova equazione differenziale nella teoria delle funzioni el¬ 
littiche. Id., Id. 

2». Un teorema nella teorica delle sostituzioni. (XII). 1870. 

21*. Cenni sugli: Acta Mathematica, editi a Stoccolma. (XYI), 1883. 

3'\ Sopra un problema di analisi. (XVII). 1884. 

31. Sulla trasformazione delle equazioni algebriche (XX). 1887. 

32. Sopra un simbolo di operazione nella teorica delle forme. (XXII). 
1889. 

33. Un teorema nella divisione dei periodi delle funzioni ellittiche. 
(Nota 1‘) (XXVI). 1893. 

34. Un teorema nella divisione dei periodi delle funzioni ellittiche. 
(Nota 2») (XXVII). 1894. 


Nei Comptes-rendus hebdomadaires 
des séances de l’Académie des Sciences de Paris. 

1. Sur la théorie de la transformation des fonctions abéliennes. 1858. 

2. Sur diverses équations analogues aux équations modulaircs dans la 
théorie des fonctions elliptiques. Id. 

3. Sur la théorie des formes cubiques à trois indéterminées 1863. 

4. Application de la théorie des covariants au calcul integrai. (Lettre 
>ì J/. Hermite). Id. 

5. Sur une classe d’équations du quatriòme degré. Id. 

6. Sur quelques formules pour la multiplication des fonctions ellipti¬ 
ques. 1864. 

7. Sur une classe de résolvantes de l’équation du cinquième degré. 1866. 

8. Sur une transformation des équations différentielles du problème des 
trois corps. 1868. 

9. Sur les fonctions de Sturm. 1869. 

10. Sur la bisection des fonctions hypérelliptiques. 1870. 

11. Sur l’équation du cinquième degré. 1871. 

12. Sur une formule de transformation des fonctions elliptiques. 1874. 

13. Sur la réduction d’une forme cubique ternaire à sa forme canoni- 

que. 1875. 

14. Sur l’équation de Lamé . 1877. 

15. Sur ia résolution de l’équation du cinquième degré. Id. 

IH Sur des cas de réduction des fonctions abéliennes ou elliptiques. Id. 
17 Sur réquation de Lamé. 1878. 
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18. Sur une classe d’équations différentielies linéaires de 2‘ème ordre. 

1880. 

19. Sur quelques équations différentielies linéaires. Id. 

20. Théorèmes rélatifs à l’équation de Lamé . 1881. 

21. Sur la surface de Kummel* k seize points singuliers. Id. 

22 Sur un sistème d’équations différentielies. Id. 

23. Sur la théorie des équations différentielies du second ordre. Id. 

24. Sur une application du théorème d 'Abel. 1882. 

25. Sur des fonctions de sept lettres. Id. 

20. Sur quelques propriétés d’une forme binairedu huitième ordre. 1883. 

27. Les relations algébriques entre les fonctions hypérelliptiques d’or- 
dre n. 1884. 

28. Sur quelques formules hypérelliptiques. 1886. 

29. Les discriminants des résolyantes de Galois. 1889. 

30. Sur la dernière communication d 'llalphen à l’Académie. Id. 

31. Sur une classe d’équations modulaires. 1891. 

32. Sur les racines multiples des équations algébriques. 1895. 


Nei Nouvelles Annales. 


1. Sur les déterminants des formes quadratiques. 1852. 

2 Sur les fonctions de Sturm . 1854. 

3. Méthode pour déterminer les racines communes à deux équations. 
1855. 

4. Relations de distance entre des points. Id. 

5. Sur les séries qui donnent le nombre des racines réelles des équa¬ 
tions algébriques à une ou à plusieurs inconnues. 1856. 

6 Théorème sur une propriété des racines des équations algébriques. Id. 

7. Deux théorèmes de géométrie sur la droite et le cercle. Id. 

8. Sur l’hexagone inscriptible dans une conique. 1857. 

9. Géometrie algorithimique: sur les polygones inscrits et circonscrits 
aux coniques. Id. 

10. Sur quelques propriétés des surfaces du troisième ordre. 1859. 


Nei Mathematiche Annalen. 


1. Des substitutions de la forme (9 (r) = e f ar ~ ) pour un 

nombre n premier de lettres. 1869. 

2. Les tangentes doubles à uno courbe du quatrième ordre avec un 
point doublé. 1870. 

3. Extrait d’une lettre a M. F. Klein. 1877. 
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4. La théorie des formes dans l’intégration des équations différentielleg 
linéaires du second ordre. 1877. 

5. Ueber die Auflosung der ,Gleichungen vom fiinften Grade. 1878. 

K Ueber die Jacobi’sche Modulargleichang yon 8*“ Grade. 1879. 

7. Zur Transformation drittes Grades der hvperelliptischen Functionen 
erster Ordnung. 1877. 

8. Ueber die Transformation der algebraischen Gleichungen durch Co- 
varianten. 1888. 

9. Sur quelques équations différentielles. 1885. 


Nel Journal fUr die reine und angewandte Mathematik. 
(Journal de Creile). 


1. Sur quelqnes questiona de la geometrie de position. (50). 1855. 

2. Sar deax formules relatives à la théorie de la décomposition des 
fractions rationnelles. Id., Id. 

3. Sur l’analogie entre une classe de déterminants d’ordre pair; et sur 
les déterminants binaires. (52). 1856- 

4. Sur une nouvelle propriété du résultant de deux équations algébri- 
ques. (53). 1857. 

5. Sur une formule de M. Cayley . Id., Id. 

6. Sur l’intégration des équations ultra-elliptiques. (55). 1858. 

7. Développements relatifs au § 3 “ Recherches de Dirichlet sur un pro¬ 
blèma d’hydrodynamique „ dans le yoI. 58, pag. 181 et suivantes de 
ce Journal. (59). 1865. 

8. Note de M. Brioschi relative à la lettre précédente ( Hermite Ch. : 
Extrait d’une lettre à M. Brioschi) (63). 1869. 

9. Relations différentielles entre les périodes des fonctions hypérellip- 
tiques p = 2. (116). 1896. 


Nei Transunti e Memorie della r. Accademia dei Lincei. 


1. Sulle bisezioni delle funzioni iperellittiche di 1* specie e sul pro¬ 
blema geometrico corrispondente. 1870-71. 

2. Riassunto sulla determinazione analitica di alcune singolarità delle 
curve piane. 1874-75. 

3. Sulle condizioni per la decomposizione di una cubica in una conica 
ed in una retta. 1876. 

4. Sulle condizioni che debbono essere verificate nei parametri di una 
curva del 4° ordine perchè la medesima sia una conica ripetuta. 
Idem. 

5. Le condizioni del Tevere in Roma. 1875-76. 
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G. Sopra alcuni risultati recenti ottenuti dal sig. Klein sulla risoluzione 
dell’equazione (li 5° grado. 1876-77. 

7. Sulla equazione modulare dell’8° gra(}o. Id. 

S. Su di alcune formole nella teorica delle funzioni ellittiche. 1877-78. 

V). Sull’equazione modulare dell’8° grado. Id. 

10. Sull’equazione dell’ottaedro. 1878-79. 

11. Sopra una classe di equazioni differenziali integrabili per funzioni 
ellittiche. 1879-80. 

12. Sulla origine di alcune equazioni differenziali lineari. 1881. 

19. Le relazioni algebriche fra le funzioni iperollittiche del 1° ordine. 
1882-83. 

14. Sopra una classe di curve del 4° ordine. 1883-84. 

15. Sulla trasformazione delle funzioni iperollittiche del 1° ordine. 1885. 

H». Le equazioni modulari nella trasformazione del 3° ordine delle fun¬ 
zioni iperollittiche a due variabili Id. 

17. Sulla proprietà di una classe di forme binarie. 1886. 

18. Sopra una forinola di trasformazione di integrali multipli. Id. 

19. I nuovi moduli per le funzioni iperellittiche a due variabili. Id. 

2*). Sulle funzioni sigma iperellittiche (due note). 1887. 

21. La forma normale delle equazioni del 6° grado (due note). 1888. 

22. Lo equazioni differenziali poi periodi delle funzioni iperellittiche a 
duo variabili (duo note). Id., Id. 

23. Notizie sulla vita e sulle opere di G. E. Haìphen . 1889. 

24. Gli integrali algebrici (leU’equaziono di Lamé. 1892. 

25. Sulle equazioni modulari. 1893. 

26. Notizie sulla vita e sulle opere del socio straniero Arturo Cayley . 
1895. 

27. Sopra una trasformazione delle forme binarie e degli integrali cor¬ 
rispondenti. Id. 

28. Sulle equazioni modulari. 1896. 


Nel Giornale di Napoli. 


1. Intorno ad una trasformazione delle forme quadratiche. 1863. 

2. Sopra una proprietà delle forme tornane. Id. - 

3. Lezioni sulla teoria delle funzioni jacobiane ad un sol argomento. 

1864. 

4. Sulle proprietà di una forma biquadratica. 18S4. 


NeirAccademia di Napoli. 


1. Sopra una nuova formula del calcolo integrale. 1864. 

2. Sopra alcune nuove relazioni modulari. 1866-68. 
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Nel Politecnico (diretto dal Brioschi). 

1. Di alcuni recenti progressi pratici nell’idraulica. Voi. I. 18G6. 

2 Delle trasverse obblique alla direzione di un corso d’acqua. Id., Id. 
:? Sulle formolo empiriche per la portata dei fiumi. Id., Id. 

Nelle memorie di matematica e fìsica della Società italiana 
delle scienze in Modena. 

1. Intorno al movimento di un punto materiale sopra una superfice 

qualsiasi. 1855. 

2. Sui criteri di integrabilità delle funzioni e sulle equazioni isoperi¬ 

metriche. Id. 


Nel Journal des mathématiques pures et appliquées 
de Joseph Liouville. 

1. Sur un théorème relatif aux déterminants gauches. 1854. 


Nel Quarterly Journal of pure and applied mathematics 
di M. F. Silvester di Londra. 

J. Sor une propriété d’un déterminant fonctionel. (Yoi. I). 1857. 
2. Note sur deux théorèmes de geometrie. Id., Id. 

5. Sur 1 equation jacobienne du sixième degré (XXVIII). 1897. 


Nelle Astronomiche Nachricten di M. U. C. Schumacher. 

1. Premiere éléments approximatifs de la nouvelle comète (58°f 1860. 

Negli Acta Mathematica. 

I. Sur l’équation du sixième degré. 1888. 

Les invariants des équations différentielles linéaires. 1890. 

Negli Atti dell'Accademia di Torino. 

1. Sopra alcune formule ellittiche. 1891. 

2. Il risultante di due forme binarie biquadratiche e la relazione fra 

grinvarianti simultanei di esse. 1896. * 
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Negli Annales de l’École normale supérieure. 

1. Sur la réduction de l’integrale hypérelliptique à l’elliptique par une 

transformation da troisième degré. 1891. 

2. Sur l’équation du sixième degré. 1895. 


Nel Bull, de l’Académie de St. Petersbourg. 

1. Sur l’équation différentielle de Lami'. 1893. 

» 

Sur une classe d’équations de 5® degré résolubles algébriquement et 
la tranformation du 11° ordre des fonctions elliptiques. (Lavoro pre¬ 
sentato già stampato al 1° Congresso internazionale dei matematici 
tenuto a Zurigo nell'Agosto 1897.) 

Nei R. del Circolo matematico di Palermo. 

1. Sopra un teorema del sig. Hilbert. 1896. 


Annales de la Fac. des Sciences de Toulouse. 

1. Extrait d’uno lettre adressée à M. Hermite. 1892. 


NeirAmerican Journal. 

1. Sur une forme nouvelle de l’équation modulaire du 8® degré. 1891. 

Nel Bullettino di bibliografia e storia, ecc. 

1. Intorno al problema delle tautocrome. 1876. 


NeirArchiv fUr Mathematik. 

1. Redo gehalten bei der feierlichen Eroffnumg der Accademia scientifico- 
letteraria und des Istituto tecnico superiore zu Mailand. 1864. 


Negli Erlangener Sitzungsberichte. 

1. Sur les invariante de deux formes binaires à facteur commun. 1895. 
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Nelle Nachrichten di GOttingen. 

I. l'eber die Reihenentwickelung der geraden Sigmafunctionen zweier 
Yerànderlichen. 1889. 

Nei Proc. of thè London Math. Society. , 

1. Sur la transformations dee équations algébriques. 1889. 


Opere pubblicate separatamente. 

1. Alcuni punti di statica. Pavia 1853. 

2. La teoria dei determinanti e le sue applicazioni. Pavia 1854. 

3. La statica dei sistemi di forma invariabile. Milano 1859. 

4. Trattato elementare delle funzioni ellittiche di A. Cayley. Traduzione 

riveduta ed accresciuta d’alcune appendici da F. Brioschi. Milano 
1880. 
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ADUNANZA DEL 12 GENNAJO 1899. 


PRESIDENZA DEL SEN. GAETANO NEGRI 

PRESIDENTE. 

Presenti i Membri effettivi : Maggi, Briosi, Taràmelli, Calvi, Negri, 
R. Ferrini, Celoria, Strambio, Yidari, Bardelli, Ardissone, C. 
Ferrini, Murani, Gabba, Kornkr, Cantoni, Gobbi. 

E i Soci corrispondenti: Corti, Ambrosoli, Giussani, Menozzi, Ro¬ 
lando, Jorini, Banfi, Novati, Zucoante. 

I MM. EE. Pavesi e Vignoli giustificano la loro assenza. 

La seduta è aperta alle 13, colla lettura del verbale della pre¬ 
cedente adunanza ordinaria che viene approvato, poi si annunciano 
gli omaggi. 

Il Presidente annuncia la morte del S. C. Luigi Palma e del 
M. E. dell’Istituto Veneto Giampaolo Vlacovich. 

II segr. Ferrini legge un sunto della Nota del prof. M. Cantone 
Sulla torsione del caucciù; 

Il M. E. L. Maggi legge un sunto della Nota della signorina 
Rina Monti sui Protisti delle risaje; 

Infine il dott. Ettore Verga legge: Intorno a due inediti docu¬ 
menti di stregheria del secolo decimo quarto . Le dette letture eb¬ 
bero tutta l’approvazione delle rispettive sezioni competenti. 

Ultimate le letture, si procede alla trattazione degli affari. Ven¬ 
gono riconfermati gli attuali censori MM. EE, Vignoli e Ardissone. 
Per il concorso Cagnola sulla direzione dei 'palloni volanti si 
elegge la Commissione composta dai MM. EE. Colombo, Murani, 
Jung e Bardelli; per il concorso Ciani sul parlamentarismo in 
Italia la Commissione composta dai MM. EE. Del Giudice, Gobbi, 
Vidari e Vignoli; per il concorso Cagnola sulla cura della pel¬ 
lagra , la Commissione composta dai MM. EE. Strambio e Raggi. 
La seduta è tolta alle ore 14. 

Il segretario R. Ferrini. 


Rendiconti. —* Serie II, Voi. XXXII. 9 
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AVVISO DI CONCORSO 


La R. Accademia delle scienze di Torino conferirà nel 1899 due premi 
di fondazione Gualtieri alle opere di letteratura, storia letteraria e cri¬ 
tica letteraria, che saranno giudicate migliori fra quelle pubblicate negli 
anni 1891-98. Premio circa L. 3000 (dedotte le tasse e le spese d’ am¬ 
ministrazione). 

A partire dal 1900, l’Accademia stessa conferirà ogni anno un premia 
della somma indicata nel seguente ordine per ciascun triennio : 1° anno, 
filosofìa; 2° anno, storia; 3° anno, letteratura. 

Presso ristessa Accademia è aperto il concorso al premio di L. 9600 
di fondazione Bressa per quello scienziato italiano che, a giudizio della 
medesima, avrà fatto la più insigne ed utile scoperta, o prodotto l’opera 
più celebre in fatto di scienze fisiche e sperimentali, storia naturale, 
matematiche pure ed applicate, chimica, fisiologia e patologia, non 
escluse la geologia, la storia, la geografìa e la statistica. Scadenza 31 di¬ 
cembre 1900. L’opera dovrà essere in istampa. Non si terrà conto dei 
manoscritti. 
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NUOVE POSTILLE ITALIANE 


AL VOCABOLARIO LATINO-ROMANZO. 

Nota 

del S. C. Carlo Salvioni 


La lieta accoglienza che hanno avuto le Postille italiane al Voca¬ 
bolario latino-romanzo , stampate nelle Memorie di questo Istituto 
(voi. XX, pp. 25o-78), mi ha invogliato a communicare la nuova serie 
che qui segue. Alla quale contribuiscono si in larga misura i volgari 
d^ Italia, ma anche i dialetti ladini. I miei fonti, per questa parte, 
sono stati T Ascoli (Archivio glottologico italiano I; VII 426 sgg.; 
IV 334 sgg.), e le raccolte lessicali del Carisch, del Pallioppi (En- 
gadina), del Conradi e del Carigiet (Sopraselva\ dell’Alton (Ladinia 
centrale), e del Pirona (Friuli). 

Il carattere di vere ‘postille’ che hanno queste mie note, valga 
poi a scusarmi se non sempre è ricordato chi primo ha messo a ri¬ 
scontro il termine latino e il volgare. Si tratta il più delle volte di 
intuizioni ben ovvie. Ma, ovvie o peregrine che siano, mi affretto a 
dire come non intenda io già di arrogarmi priorità nessuna, e ben 
volentieri ripeta la mia ispirazione da quello fra gli studiosi, — Tabbia 
io o non l’abbia menzionato, — che in ogni singolo caso può van¬ 
tarsi d’avere primo riconosciuto il vero. 

XB. Si richiamano gli avvertimenti premessi alla prima serie. — Per ‘grig.’ 
intendo una voce comune a più d'una varietà grigione, se anche la forma 
allegata spetti piuttosto all’una che all'altra di queste varietà; per ‘Icent.’ 
intendo ‘ladino centrale’, e s’adopera la sigla anche per voci che ci sian 
date da una sola varietà; ‘valmon.’ dice ‘Val Monastero’. — ‘Arch.’ sta 
per ‘Archivio glottologico italiano'; la qual rivista anche si allega colla 
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sola cifra del volume, purché a questa preceda 4 Asc.’ o 4 Ascoli*. — L’aste¬ 
risco posposto alia voce con cui s’apre 1*articolo, indica che della voce 
già è tenuto conto nella prima serie di queste Postille. 

aberrare: sard. aerrare errare. 

abtés*: lig. ave -<‘'0(1), friul. lavadin. — E il regolare -r- compare anche 
in brosc. ave c, ecc., Mussafia, Beitr., 27. 
abortire 41 : tose, aortare sconciare, aret. aortére . 
abortire"': piem. aorii av -. 
nbrÒtonum*: piem. avreu e laoi-eur. 

absentlum* : friul. sin;, bassoeng. usénts, Pult, Le parler de Sent, 68. 
abnnd&re*: nap. aonnare. 
abùnde*: friul. avònde abbastanza. 

ac; v. Ascoli, XIV 468; o la congiunzione latina ci darà pure ragione del- 
l’a e della susseguente geminata di diciassette diciannove. 
accela (75): bresc. arsia, nap. arcera, 

accllnàre (85): a. lomb. aginar , Soifert, Glossar zu Bonv., 2. 
acer -èris*: boi., brosc., trent. ds'er f friul. djar. 

acérbns: emil. as'erb , piem. s'erb, lomb. i^Vò, cioè *g$rbo, sard. chervu 9 
engad. uschierv o dschiervi (cfr. piem. lomb. zirbi q. ‘gerbido’) caldo 
umido, malsano, friul. zero, ecc., Ascoli I 491 n. 
acidula: engad. uschievla acetosella, basso-engad. arschù’cla (2), posch. 

scigola (=it-), borm. angigula 9 friul. asèdule acetosa, 
acidus*: Icent. dge , friul. asium ‘acidume’, aceto di latte, 
acinns*: friul. dsin; ma il sard. àghina sarà da acina. 
acni (128; M.-L.): aret. éca t romag. cgh e égur( 3), ven. aveta gugliata, 
adacquare (M.-L): aait. ainguar , Arch. XII 386, adeguar Bonv. 
addlter (241): aait. adoltro , -voltro , G. st. d. lett. it. Vili 417, Arch. XII 390. 
adrocire*: sopras. vugau % engad. avuó , tutore, a. friul. avojdl avvocato, 
Arch. I 521, basso-eng. guiea sindaco, ib. 140, 150 n. 
aer*: sottos. er 9 friul. djer , Asc. I 137. 
aestimàre (280): eng. astmer , basso-eng. schmar credere, 
aestus: nap. ire gnestra venire in caldo, abruzz. jòstc aggett. di cagna in 
calore, romagn. ostar tafano. 


(1) V. Penzig, Flora popolare ligure (Genova, 1897). 

(2) Di questa forma tratta il Meyer-Lubke, R. gr. I 412, che pensa a 
*acedula 1 o il Pult, o. c. 104 che ricorre ad *aciducula. Ma di questa base 
non abbiam punto bisogno, -ù’cla essendosi certo sostituito a un anteriore 
*-écla. Por devia , v. tieula taedula. 

(3) Già il Mussafìa, Romagn. m. § 161, ha visto che si tratti qui dell*a. 
plur. dgora. Un secondo esempio, pure emiliano, gli s* aggiunge nel mod. 
e parm. W- e I6 f gar ‘luogo* podere. 
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itffigere*: Va fi* di Bonv. ha bel contorto da a(fligi % afflitti, dove il 
naturalmente, sarà una ricostruzione; cfr. D 86, 148. 
alauda (348); a. ven. loa , Mussafia, Beitr. 74. 
allettare: it allettare. 

alaeus (485; Nachtr.). La base coi c scempio si continua nel gen. allod 
stordire. 

alvéas*: engad. arbuol madia. 

anbalire (509): aait. ambio Arch. VII, 5. 22, trent àmbi. 
anguis*: friul. màgne y dove il m- sarà dal sinonimo madràcc , o per dissi¬ 
milai. da *nagne » [u]n’ang-, V. invece, Meyer-Lubke, R. gr. II 70. 
aatae*: sard. anta siepe, uscio, uscio del forno, ridosso, valmon. aunta. 
apls (631): trent afa beilun. ava , Icent. ef. 
applicare (659. M.-L.): calabr. acchicare raggiungere (Scerbo), 
aprfcns*. Il Guarnerio, Arch. XIV 386, m'avverte essere la voce sarda uno 
spagnolismo. 

aprllis*: emii. arri/, piem. acri, grig. avrigl , friul. avril, Icent. aori. 
aqnirios*: sard. abbarzu , friul. agàr , solco, 
arànéns (689); piem., tic. ardn t gen. agnu. 
arborètum (M.-L.): piem. arbrei. 

a rèa (716); vedrei, col Gartner, questa base, fatta prima mascolina, nel so¬ 
pras. ér campo, dove l'Ascoli, Arch. I 95 n, penserebbe a agi*u. Di area 
fatto mascolino, v. ancora Zeitschrift f. rom. phil. XXII 470-71. 
areilis; sopras. irai aja; Asc. I 9. 
argenti® (723); a. lomb. oriento , friul. arinl. 
arila*: gen. aeo. 

annirìnm* : a. ven. alme r, Mussafia, Beitr. 25, Icent. arme. 
arméntom (737): trent., beilun. armento vacca. 
armiUa: trent. armélla collare. 

artienlns (781): sopras. dartùigl *d. àussere Mittelgeienk d. Fingerkno- 
chen*. Meyer-Lubke, II, Rom. gr. § 423. 
asseqnl: engad. azziever Asc. I 210, sic., cal. assecutari. 
atriplex (873): nap. atrépece, friul. redrèpis, redrèps. 
andare ; si considerino le forme alto-it. come aldegar* di cui ap. Mussafia, 
Beitr. 25. 

anriféx*: engad. urais , friul. orési Asc. I 503. 
auròra: sottos. orur , Asc. I 132 (1). 
aridns: Icent audé desiderare. 

avoncnlns (949) : sopras. auk t Asc. I 69, Tappolet, Die rom. Verwn. 93. 

ari»*: trent. a o, e v. Tappolet, o. c. negli Indici. 

axiemlns (952): sopras. ischèlg , engad. ischigl , Ascoli, Arch. I 50. 


(I) Cfr. il sard. aurore , per cui s'ammette (Post s. ‘albor’) rincontro di 
‘albóre’ e di ‘aurora*. 
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bajina(l): aret. bagiana, gen. -id/ja, fava fresca sgranata, lomb. bazàna 
fava vernina, berg., monf. bas'anol , fava fresca, fagiuolo verde in baccello, 
mesolc. bagdna , cab sic. vajana , bacca, baccello, 
bajàlus*: engad. bela balia, e bara; trent. bazilom , vallanz. baggialùti , 
levent. bizarùj , Zst. XXII 406. 

batillum (1079). La base è forse direttamente continuata nel valeanobl». 

bade (-è zi-èlio). 
bèta*: romagn. bcdla . 

bIdeassi abruzz. bedènde bidente, engad. badaint doppio dente. 
bl*a*: bima , capra che non figlia all’epoca voluta, l’ho udito io stesso a 
Biasca o a Cavagnago di Leventina. 

birium (1228): ven. bibiàr tentennare, Marchesini, Studi di fil. rom. II 7, o 
rivien qui senz’altro il canav. bibjar tremare, per cui il Nigra, Arch. 
XIV 358, tenta un'altra dichiarazione, 
blitnm (1257. M.-L.): piem. bión, biòna, friul. blcdòn. 
borea»*: mirand bùara , friul. bucra . 
brassica: lucch. braschettc piccole foglio di cavolo, 
bròchns (1303): aret. bruga bruco piuttosto grosso, 
bnbulcns (1380): engad. buolch pastore di buoi, 
buri»*: sopras. b\Cral y bresc. labocr. 

*buxìd& (1438): basso-eng. bus la, Pult, 127. 

cabanna (1448. M.-L.): cavatina , gregge, armento, cascina, trovo più volte 
in uno Statuto manoscritto di Vallo Antrona del soc. XVII; engad. cha- 
manna , ecc., Zeitschrift f. rom. pliil XXII 407 (2). 
caecire*: friul. cejd abbarbagliare. 

caecllìa*; v., ora, anche Nigra, Arch. XIV 271. — Circa alla forma sopra¬ 
silvana, io ricordo d’avere udito carzéla da gente di Flims. 
caecus* : vaiteli, scéga , che trovo in inio raccolte personali, piom. cca t neb¬ 
bia, ecc., Zeitschrift f. rom. phil. XXII 407; berg. sec fem. sega, non 


(1) Così secondo la odi/., vulgata di Apicio; ma la voce non è ricono¬ 
sciuta nè dai Georges, nè dal Forcellini, nell’ediz. ch'io posso consultare, 
nè dal Klotz. La lezione ha invece, come si vede, bella conferma dai volgari 
d’Italia. — Cfr. i’ed. di Apicio del Schuch (2 a odiz., 1874), p. 113. — Che 
la voce latina poi si connetta con bàjae, come da parecchi è stato affer¬ 
mato, risulterà tanto più probabile, in quanto, secondo l’informazione che 
no dà il Redi (ap. Fanfani, U. t., s. ‘bagiana’), io favo più grosse, elio si 
seminano negli orti di Firenze e di Arezzo « son mandate ogni anno dal 
regno di Napoli>, e in quanto ci sia la lava ‘napolitana’ o la ‘beneven¬ 
tana’; v. le Postille s. ‘beneventanus’. 

(2) Deve poi essere chavanne in qualche varietà dialettale della Francia. 
E il ven. cavana (v. il Boerio) si potrà pure qui ricondurre. 
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salato (cfr. levent. polenta o'rba polenta senza burro); grig. tschiera neb¬ 
bia; Icent. <p/dl guercio, q. ‘ciecolo*, Asc. I 355. 

«aedére*: sopras. tschisa scompartimento nel fienile, friul. rìse siepe, dove 
si sente recisus. Per ciesa , ecc., v. anche Mussafia, Beitr. 124. 
caede»; a ven., a. boi. ceda , mod. zeda zdon , siepe di rami secchi. V. il 
Galvani, e Mussafia, Beitr. 123, 124. 

Caementnm (1469): Icent. cioment spazzatura. 

eaepala*: vald. $iulo t Morosi, Arch. XI 332. E sarebbe ben importante, 
ove fosse per ogni verso sicuro, il monf. rìppia , vocabolo antiquato per 
‘cipolla’ (Ferraro, 2 a ediz.). 

calàthos*: veron. edito , cassetto, come ha la bontà di avvertirmi il signor 
conte Francesco Cipolla da Verona, trent. cóltro . 
calecamentom (M.-L.): grig. chùzzamainta (Carisch, Nachtrag s. ‘chtizàr’). 
calandirios: aret. calendco calendario, 
caligirios*: grig. chalger. 
caligo*: bresc. cali , friul. calìn. 
calix*: engad. chalsch , Icent. càlege. 

ealóm&iare (1516): nap. cu- scalognate ripetere il suo dal debitore, 
calx (1522): calabr. tace. 
calx (1523): Icent chaoce . 
campa: nap. campa bruco (1). 

cannabis»: Icent., friul. canàpie, -àipa, - èpa , canape, 
cannibali (1583): nap. cdnnevo -lo. 
canta trix: piem. cantarla strillozzo, 
cantbaros*: gen. cdntia. 

eanthèrìos (1587; M.-L.): log. canterzu guancia, Guarnerio, Arch. XIV, 391, 
lomb. cantxr antenna per ponti da fabbrica, abr. candère mucchio del 
grano. 

tino» (1593): sard. canu canuto, grig. chaunas canizie, vecchiaia, 
capistérinm*: roman. capi schi ere. 

capitili»*: ven. cavedal , a. gen. cavear , Flechia, Arch. Vili 337, friul. 

shaveddl capitale, e alare, 
capitellmn* ; Mussafia, Beitr. 43, engad. chavadel. 

Capitola (1614): ven. caécia , nap. cavecchia , D’Ovidio, GrÒber's gr. 18 n. 
capitolimi*: sard. cabiju capezzolo. 

caribo» (1644): sard. edvuru granchio di mare (Rolla); e v. Nigra, Arch. 

XIV 277; Zeitschrift f. rom. phil. XXII 471-2. 
carboncolns (1651): nap. crauwnc/tto; mil. carbonici 
cardai!!»: cardello - limo , nap. cardillu , ecc., a. ven. gardello , Mussafia, 


(1) Ma non credo si possa a questa base ridurre il valsoan. gambola . 
lomb. càmola , lad. chiamóla , ecc. V. Nigra, Arch. Ili 38. 
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Beitr. 62. — Una forma con ci è documentata nel lig. gardainu 
(= *carda-r-’inu * -a-l-i), eh* io ho dal Giglioli. 
caréctnm*: engad. charòt (Pali.). 

caréx*: bresc., trent., veron. rust. careza (-tsa ); e non riverrà qui, per 
la via di *kerecchia , il tose, crecchia scopa,* erica (1)? 
carie»*: nap. carola tarlo. 

carminare (1669): a. orv. carminare nevicare; v. Miscellanea nuziale Rossi- 
Teiss 408; parm. scarmignar pettinare la lana, romagn. sgramnè distri, 
gare, a. gen. carminare , Flechia, Arch. Vili 337. 
carnàtio: it. carnagione . 

caròta : sarà popolare, malgrado V uè (2), il friul. c haruèdule pastinaca (3). 
carpéntnm (1684): sopras. carpiènn, Asc. VII 410-11 n, engad. charpaint 
-,baint , valtelL crapèna , eco., Zeits. f. r. ph. XXII 468, friul. gharpinl sala, 
carrnea*: lcent. carù'ja , Asc. I 370 n, friul. $harudiell *<;haru[j]óll, engad. 
charrùcla (4). 

cart&llus : sard. scarteddu cesta, sic. carlèdda corba di vimini, 
cascns (1702): sopras. case, Asc. VII 410, bresc. raa casca rapa senza zugo. 
caseÒlns (1705; M.-L.) tic. cas'ò' ca-, caciuola, forma piccola di cacio grasso- 
catasta (1732): agord. cadàslra ì Asc. I 404, romagn. caddssa. 
candicens: vaiteli., bellinz. scodèscia ritortola, giunco, vimine, 
canlis*: romagn. cól. 

cavea*: sopras. cabgia - vgia , friul. stfiaipie . 

celiarlum*: basso-engad. schler t sopras. lschellé t lcent. ciullé . 

centipellio: sard. kentupuzone, ccc., Guarnerio, Arch. XIV 401. 

centàncnlus: it. ccntonchio. 

cèpa (1796): friul. géoe. 

céphalus (v. il Georges s. ‘capito’); ven. c iéoolo cefalo, boi. zéver , mil. zècol. 
cepulla*: sopras. tschiguolla , occ., Asc. I 61, tschufluns q. ‘cipolloni’, 
cernere*: sopras. tscherner , sottos. t$ehierne)\ Asc. I 126, lcent. cièrder ib. 
370 n, friul. cernì. 

cerniculnm* : nap. cernicchio staccio; engad. tscharnaglia ciocca di cap¬ 
pelli; e v. anche Guarnerio, Arch. XIV 155, Mussafia, Beitr. 102 n. 
cerussa*: bresc. seróc sinopia. 

cervia (1823): tic. surbyó , sard. scerbigai , a. abruzz. scervicare ; v. Miscel¬ 
lanea Ro8si-Teiss 416. 

characias (2906): trev. scaralzo (Ninni), ramo della grossezza di circa un 
braccio umano, lomb. card v, ecc., v. Bollott. st. d. Svizz. it. XVII 104 n, 
XIX 148. 


(1) V. il Petrocchi o il Tommaseo. Uè potrobbe spiegarsi dall'influenza 
di careno . 

(2) Dovuto forse a meda. 

(3) Soggiunge il Pirona che una varietà di pastinaca ha una radice 
grossa, carnosa come quella delle carote. 

(4) L'alternare che fù in molto voci cl con f/, ci spiega poi charrutli. 
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efeelid&nia (ce-)*: veron. zelegogna, lig. ziriògna (Penzig), friul. ciluigne. 
cibària*: umbr. (Città di Castello) ciovéa civéa gran cesta di vimini, engad. 
stero , tschivera , - viergia , pasto che si porta al pastore sull’alpe, friul. 
citière barella, lcent. cedra . 

cicindèla (1872): aait cixende , ecc., Arch. XII 395, a. pieni. ( lo)chesender f 
Romamische Studien IV 90. 
deita*: parm. sguda , piem. erba siia , snassa, 
cineràri ns: borni, cendré focolare. 

*cìliiim* : grig. tscheigl, ecc. 

cippns (1900): lomb. sep, grig. (schepp . 

circa (1902): a. ven. cerca, Asc. Ili 250 n. 

eircinlre*: a. pad. incercenar , levent. sarcang, cioè * cir cintar e , scapi¬ 
tozzare, [spagn. cercenar ] (1). 

cithara (1917): a. ven. cedra , Zeits. f. r. phil. XVIII 19, engad. tschaidra . 

clamor (1928): ven. chiamor clamore. 

clandere*: piem. code, levent. cóud , sopras. clauder, cladir. 

claastmm (1937): friul. clòstri catenaccio. 

clava*: giudic. glavddula legnetto della spola, Gartnor, gloss, valmagg. 
zgavazà colpo di bacchetta. 

clavnla: giudic. calda piccola ramoscello secco, Gartner, gloss. 

*cléta (1948): piem. òca, Nigra, Arch. XIV 467; Zeits. fiir r. ph. XXII 467. 
cUtus: vaiteli, clif e clef (Bormio) clivo, che sarà ben legittimo, visto che 
a Ponte, nella stessa valle, si ha cff (2). 
cóccnm*: pieni, cocgla . 

eèdex (1988): a. ven. codego codice, Asc. Ili 278, Sopras. cùdesch libro, 
cogitire*: sopras. quitar, 
eognitns (1993) : grig. quinau . 
collegium : aait. coleo , Arch. XII 396. 

colllgere (2009): engad. clijr, partic. clit =collectus, Asc. I 212, 209. 
colóstmm -a: tic. coló'stru, kèstru , friul. cajóste, 
coloni*: engad. cal. 

eommeitns (2042): lomb. scombjà , sopras. cumngiau . 
complèta 9 : piem. compia . 
computare (2059): lcent. compedè. 
condire (2075): sopras. cungir, 

condire (2085): sopras. cufldr , tic. gii 'fi, ecc. ; v. Studi di filol. rom. Vili 34. 
congios (2093):. trent conz tinello, conzdl bigoncia, friul. cuinz bigoncio. 


(1) Si vede cercenà , circondare, commisto a ‘tornare’, nel friul. torcerla, 
Asc. I 530. 

(2) Non so vedere con sicurezza se la fonetica dei luoghi consenta e — i 
Non mi pare; ma cfr. in ogni modo il friul. clèoe, Asc. I 493 n. 
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considerare (2111): sopras. cuschidrar , Asc. I 201. 
consuèta: sopras. kuseida consuetudine, Asc. XIV 344. 
conmium (2160): tose, combibbia , Parodi, Romania XXVII 238. 
copulare: engad. acufìdr , Asc. I 198. 

'contattila (2190): sard. carroga, o la metatesi tra vocali già l’aveva av- 
vertita il M.-L., Rom. gr. II 469. 

cornicnlam : sic. cumicchiu cornicino, romagn. cornei legume 
COrjltis*: grig. coller. 

cèssila* : sopras. tge» (pi. co») crisalide, trent. còv larva del maggiolino, 
parili, cu'us zecca (Malaspina, Giunte). 

cotinus: it. segù,no (1), bresc. scò'den, romagn. scoda», friul. sgòdin. 
crebro : Irmi, caiacco», e gra- gricòn , bresc. geni,, da ‘grave»». 

ereticala (2240); v. Mussafia, Beitr. 05, it. scatricchio, D’Ovidio, Gròber’s 
gr. 501. 

xratis*: tose, calro, Zeitschr. f. r. ph. XXII 407. 

crèditos*: mirand. cria creduto, grig. ere,, creta, Icent. crètto fiducia, friul. 
cret fede degno. 

crepare*: friul. crcon frangere, rompere, 
crudèli»*: a pad. cruele , AVendriner, Ruz. § 68 
cruéntus (2292): engad. criaint piagato, ferito.’ 
enbitàre: sopras. guidar covare. 

cacum. (2307): mirand. cilena, blen., engad. còma trent. cèderne, 

cumba : lomb. combài la più grossa nave da carico. 

CUltltttlus*: trent cornicio condotto sotterraneo, basso-ong. kuniUr far un 
condotto sotterraneo, Pult, o. c„ 102. - In quanto la voce dica ‘coniglio’: 
berg., bresc. canee -ic, bresc. conecia feconda, belimi, -tco, vaiteli., blen. 
-tc; v. Ascoli XIII 433. 
cupidus*: engad. cufdus. 
cursorius*: it. corsia. 
cydòneus*: sard. tidonzn . 

cilindra» (2375): nap. celerilà -tra rullo, soppressa. 

O-matium: lomb. si,adda, ecc.; v. Misceli, nuziale Rossi-Teiss 408. 

débili»*; friul. ìn-déol , Asc. I 529, 

debltnin -a (2408): a. gon. dcoeo, a. pieni, devia, sopras. deivet, Ascoli, 
Arch. I 14, 

decinus* engad. diaun, giudico in cause matrimoniali; e v. Bollett. st. 
d. Svizzera it. XIX 152-3. 

dècima*: friul . gèsime, sopras. dirseli,na, a. lomb. derma. 
decimare: trent. desmàdro deciraatore. 


(1) Il voc. bresc. del Melchiori ha anche scuoiano , come voce italiana. 
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decorrere : lorab. degòra, Zeitschrift f. rom. phil. XXII 4G9, Icent. degorre 
stillare, frinì, dejorint, diurint, correnti, e n'è come estratto jorint . 
delectàre (2464): grig. dalachiar, Asc. I 122, occ.. a. lomb. dclegiar , Mus¬ 
safia, altm. in., § 61. 
delèetus (2465): grìg. deletg. 

'deliberare (2466): a. lomb. delioro libero, liberato, Seifert, o. c., 24. 
delicati» (2467): vahnon. delia magro, consunto, 
deliqoire*: Icent. dlighè . 

depinere*: a. gen. deeoso , Flechia, Arch. Vili 348, friul devòni abbacchiare (1). 
derìdo*: engad. draschun onta, scherno, 
dertptas*: friul. da- diròtt ernioso. 

desértas -m (2520): emil. dscrt. misero, abbandonato, sopras. dasiert, dsicrf , 
Asc. I 17. 

desìdéràre*; per la via di *desidrare *d’s ideare, mi par che ben si possa 
a questa base ridurre il Icent. zirà, gire, corno già proponeva l’Alton s. 

SU'C. 

destringere: it. dislringere , aait. destrenze , Giorn. st. d. lett. it. Vili 419. 
dextrale (M.-L); sard. t— hi - e destrali. 

dilinrinm (2583): a. pad. delubio. L’ù per influenza deir* in iato. 

dirigére (2591. M.-L.): friul. dire zi. 

diacene*; v. ancora Arch. XII 399, XIV 208. 

dirérsas (M.-L.): valsoan. deoès capriccioso, Nigra, Arch. Ili 33. 

dirìnare*: engad. ingiovinér, sopras. angivinar , 

domèsticns (2263); v. Mussafia, Boitr. 50. 

dùciti» (2711): a. ven. dogado territorio sottoposto al doge, palazzo ducale, 
diedre*: levent .duca viottolo in salita; sopras. dutg, engad. duoch =z ductt. 
Ascoli, Arch. I 35. 
dnplicire*: Icent. dobliè. 

dax (2738): ven. dfìse, a. ven. dos duca, Mussafia, Boitr. 52; ma il gen., 
col suo dìi le, par rispondere a *di<cem, 

«briaco» (2746): friul. vràje , trev. imbriàga, lollio, zizzania. — Notevole 
nel friulano, un vreàs, ubbriaco, che par presupporre un *ebriace. 
èbilom*; friul. jeul, néul . 

echini»: lig. s'in riccio di mare, Parodi, Miscellanea nuziale Rossi-Teiss, 353. 
eléctng*: sopras. lechia , Icent. Ut a. 
cllsns*: grig. giù. 

dncldire (M.-L.): piem. studiò lampeggiare, [vald. ejlùdi , Arch. Xf 376J. 
«mùngere (2967): ven. smonto smunto, esausto, lomb. smgnt scolorito -n/d 
scolorire -rsi, umbr. smognerse squagliarsi. 


(1) Il part è davòiìt, cioè *deponi tus ; cfr. lomb. poniti -thi deporre» 
* ò epon ilare. 
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eplph&nia (2324): engad., valbreg. baoania, lcent. boagna , eco., Schneller, 
Kom. Volksrn, l 243. 
episcopus (2825): grig. uvesch , uvaisch . 

eradicare (2831). Nulla ci vieta di ricondurre a questa base, anzi che a 
quelle di cui il Kg. 42,748,42 nachtr., il valsass. raigd vaiteli, e tic. regiK 
valm. rojc (l), sradicare, diroccare; v. Asc. I 285n; IX 222; sopra9. ri- 
giau albero sradicato, rigidità gli alberi atterrati dalla tempesta. 

*erica (2838; M.-L.): bresc. regogna erica erbacea. 

erinacéns: campob. * rendccf rammendatura, D’Ovidio, Arch. IV 157. 

errare (2840): grig. er, Asc. VII 528, icrr, Asc. I 232. 

*erraticare (2842): a. lomb. ragio , piem. ragi, Giorn. st. d. lett. it. IX 340, 
sopras. radi dissonso. 

* errati vus (2844): engad. radio errante, 
eruca*: friul. ràje. 

exaltire: a. ven. asantar , Toblor, Pateg. 45. 

exàmen (2871): sopras. schaumna , Asc. VII 412 n, tic. sdmen , eng. som, sem. 
*exaquàrc (2873): piem. seioé inaffiare, sopras. schuar inacquare, engad. 
sognar , ecc., Ascoli, I 210, 

♦excorticàre (2924): sopras. scorchiar, engad. scorcher. 
esempi uni (2941): a. ven. sempio - piare , Mussafia, Beitr. 104. 
exherbàre*: a. piem, eiserbeer , Forster, Gallo-it. Pred., gloss , gen. scerbé 
toglier dai campi le erbe cattive. 

exills: engad. deischel (2) malaticcio, dilegine. V. all’incontrario, Meyer- 
Lubke, R. gr. Il 405. 

*expergitàre (2985): sopras. speri, Asc. VII 549. 
explantare: it. spiantare . 
explicàre (2995): sopras. splajar dipanare, 
éxter (M.-L.): sopras. tester , engad. eister . 
extiuguere*: sopras. stenscher , stenschentar. 

fabrica (3081): friul. farle fucina. 

facella*: piem., emil. fasèla , bresc. fras'èla , engad. fuschela (Pallioppi). 
facies*: sic., lece, facci . 

facnla (3102): it .fagola, Arch. XIV 493 n, friul. fòle, grig. facla ì abruzz. 
fàrchia fiaccola di canne, dove per il r va confrontato frasèla , e anche 
il l di *fla- onde fiaccola , e forse, l’ant. fdlcola . 


(1) ‘arbor reigaret vel ruinaret’, nel cap. 25 degli Statuti della Valsolda 
(sec. XIV), che si leggono in Appendice alla Storia della Valsolda del Bar¬ 
rerà (Pinerolo, 1864). 

(2) È nel Carisch, come voce di Filisur. Per il d -, v. sopras. dartugl s. 
‘articulus’, dumblig ombilico. 
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ftlelenla*: nap. facccchia falcetto, sic. faucicchia , levent. fauci g a (faucigià 
e frigia, Arch. I 261). 
fàlllx : romagn. falés. 
fanéx (M.-L.): romagn. fams fiosso. 

fata*: tront. fada, piem. faj e afaj , gen. fud% omil. fèda, romagn. fclt y a, e 
v. Flechia, Arch. IV 384, frinì, fède , engad. feda maliarda, fadiv nemico, 
•fatare*: treni, fadà , frinì, fada . 
fecondasi valsoan. fondo (?); v. Nigra, Arch. Ili 40. 
fenile (M.-L.): engad. fanigl. 

fercnlnm: friul. fièrclas. È voce carniella, e v.quanto ne dice il Gortani (1): 
'fas è quello che si porta con cigne dietro la schiena, ed è tenuto in¬ 
sieme da due telaj di legno, in forma di V chiuso, applicati al fascio 
stesso da due parti opposte e aventi le estremità riunite da funi. Questi 
telaj diconsi fièrclas , e altrove in Carnia fièrcides e pramidòras*. — For- 
s’anche, bresc. fersèl specie di rete portatile, 
feriitns: grig. firau -o, Asc. VII 529. 
terrena (3210): friul. ferbint. 

tòrridi»: friul. ficrbid , e spetterà pur qui fièrbie focaccetta. 

featinàre (M.-L,): sopras. fastchinar. 

fetire*: boi. fdar. 

fex (M.-L.) : a. gen. fexe. 

*flbella (3220, 3222): vallanz. favèlla astuccio, sopras. faciale fibbia, Asc. 
VII 547 n. 

ficirins : it. ficajo - ja , ven., romagn. fighér, piem. /?d, sic. fcara. 
ficitnm* (3223): engad. fio. 

♦fidare (3231): aait. far. 

fllietnm*: trent. farlet , bresc. falèt , strame, friul. falci. 
flabellnm (3293): sopras. flavi ventaglio, 
flagellnm*: reat. fiaèlli (Campanelli). 

flèbflis (3321): a. lomb. fieure , a. gen. xeiver , bresc. fiègol x grig. flaivel, 
friul. fléoar , Arch. IV 336. 
flectere*:, abruzz. flette piegare, indurrò (Savini). 

flòridi» 9 . Per quanto si dice di questa base, giova ricordare che a Città 
di Castello è S '. Fiordo, S. Florido, 
focile: sard. fogale angina. 

focirius (3355): ven. fogher , ecc., Mussafia, Boitr. 56. 
follicnlns (3375): boi. sfuleccia buccia di frutto. 

fória 9 : pieni, sfrfjra, levent. è'ojra, Bollett. st. d. Svizz. it. XX 39, sopras. 
fuéra (Carigiet). 


(1) Guida della Carnia (Firenze, 1898). Cito secondo la pag. 9 dell'estratto 
del cap. Vili (Linguaggi, usi e costumi), che ha numerazione paginale 
propria. 
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fornàx*: sopras. furnaischa. 

fórdlt (3406): ossoi. /£<*, livign. fosc ., gen. fàscia , a. pad. fuossi - rsi e fassi, 
bresc. fos-bè. 

fracidos*: lcent., friul. fraid, a. von. frasio , fredo Asc. I 404 n. 

•fraga* : sopras. /rtr/a, engad. /re/a, lcent. frea. 

fragili» (3424): aait. frdolo, , lorab. //%<>/, Arch. gl. it. XII 404, XIV 208(1) 
fringilln» e -gufll- (3403); non A facile discernero a quale delle due basì 
risalgano il friul. frangiellu e il nap. frunzillu (cfr. nap. agnientu un¬ 
guento). V. ancora Mussafia, Beitr. 54. 
frondén»*: engad. fruonzla. 
fu mariòlo m : it. fumajuolo. 
fumigare (3501; M.-L.): lcent. sfomiè. 
fónda (3507): friul. fónde. 
fórcola*: friul. forcute forfecchia, 
forùncolo»*: tarant. frùnchiu , friul. faròncli. 
fóscina*: gen. foscina, friul. fèssine. 
fosti» (3543): sopras. fisi, Asc. VII 409. 

garrire (M.-L.): it. garrire, lomb. angari , sopras. grir Ascoli VII 531. 
gaodinm*: a. lomb. golzo. 

gelida»: tic., vaiteli, zelt freddo gelato, levent. zèrad gelo, berg. zelt , monf. 

zere gelo, sopras. schielt. 
gemmala: lomb. zhnbola pollone, Asc. I 303. 
genéràre: sopras. schendrar ; cfr. frane, engendrer . 
gènito»*: nap. gnenetd generare, 
gentiàna (M.-L): levent. zanz£na, con £-5 assimilati, 
géràla (3661): grig. schieri . 

gibbns (3668; M.-L): nap. gimmu , cal. jimbu , sic. jimmu , romagn. gèb 
gobbiccio, gen. s'ènbu , córso zembu , Guarnerio, Arch. XIV 407. 
gladiÒlas*: piem. giaicul , lig. aggio ' (Penzig), dove g-g paion dissimilati 
colla soppressione del primo g. 
gladius (3681; v. anche 3679)*: lcent. diai ribrezzo, brivido, 
glaréa (3687): grig. glera , friul. glèrie. 

glìs (3692. Nacht.): piem. aghil , lomb. ghil (Valsassina), dove è $i — m §ji-. 

gracili» (3729): sopra», graschel stretto, Asc. Ili, 45. 

gràdos (3732): sopras. gran, engad. grò . 

grata» (3757): sopras. g>*au, engad. grò , grado. 

gravida»*: engad. gràfgia, Asc. I 195. 

gravltudo: sopras. gravadigna pesantezza, affanno. 

gregàre: valses. greghèe governare il gregge. 

gregàrio»: giudic. gri£r pecorajo; gregge; Gartner § 181. 


(1) Basso-eng. frailì V. Pulì, 67. 
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babitare*: grig. avdà'r. 

baiare*: roraan. alare sbadigliare. 

fcilèc (421): nap. alice , d’Ovidio, Gr5ber*s gr. I 23. 

hiatus (3867) : sopras. om. 

hìra: pav. ària, Meyer-Lubke, Rom. gr. II 472. 

^ereditare: sopras. artar , Ascoli, Arch. I 50. 
hoe anno (3950); v. Mussafia, Beitr. 23-4. 
feoaoribtlis : a. it. orrevole , aret. orèvele. 
honorire*: sopras. hundrar , Ascoli, Arch. I 47, eng. ondrer . 
fcorolégiam (3998): friul. orlój. Il tose, oriuolo viene qui per la via di 
’orolojo m orojolo * orijdio. 

llex (4072): sard. ilighe . Ma il sic. ilici potrebbe andar colla voce toscana* 
cosi come a questa si accompagna il ven. èlafe. Reat. lecina (Campanelli), 
abr. lecine, alginu. 

filettare: sopras. illechiar schiantar. 
illiminàre (4083): lcent. Ione . 

imago (M.-L.) : a. it. mania effigie, - niato (1), a. lucch. mùggine Pieri, Arch. 

XII 125, a. gen. emtnaien, engad. imégna - àgna. 
imperitor (4121): lcent. impar adii. 
imperatrix (4122): a. ver. emperaris . 

impetlgo (4127): lucch. piaggine, nap. pernia, cal. pttiina, lcent. ampedin , 
pedìn. 

impias: it. èmpio . 

iaeendére*: sopras. anlschender bruciare, friul. incindi frizzare, 
iaeensom (4168): engad. inschais Asc. 1 173. 
incéptnm: sopras. antschetta principio, Ascoli, Arch. I 18. 
index*: abruzz. lècene , per *l*énnece . 

iaddetilis*: romagn. andrugla , salsiccia matta, per la via di * andùtla , ecc. 
infettare (4245); v. infegatas (ninfee-) ammalate, infette, Bollett. st. d. Svizz. 
it XIX 157-8. 

infrangere (4268): friul. frónti, Ascoli, Arch. glott. it. I 526. 
infóndere* : roman. infusso asperso, bagnato. 

taguan (4293): tarant. èncida , friul. lénzit , v. Meyer-Liibke, R. gr. II 21. 
inimica? (4300): lomb. nemis , friul. turni, 
iniquo**: grig. initsch invidia, disfavore, q. *inìcius. 
insipidns; col prefisso sostituito, si vede nel mirand. dséoad, romagn. dsècd r 
indsivdi rendere insipido. 

insulsa* (4358): engad. insus (bassoeng. isus), lcent. insf'uz Asc. I 367 n. 


(I) V. invece, Caix, St., num. ’44, Meyer-Liibke, It. gr. § 249. 
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intelléctns (4360): sopras. antelleg intelletto. 

*intibeus: trent. andtbia . 

ìntima*: levent. lè ultima fodretta, friul. lèntiine tela da far federe, intimèle. 
inveterare : a. lomb. invedrir prender radice, invecchiare, 
invidia (4420): a. it. inveggia, it. bissa. Parodi, Romania XXVII 238, nap. 
’mbizza, 

invitare*: emil. invidar f aait. inviar , grig. anvidar , ividet' f lcent. iurte; e 
v. Mussafia, Beitrag 51, 95. 
involare*: sopras. angular . 
irrigare (M.-L.): engad. argier irrigare. 

Cannella (4458) : nap. jenelta soglia, davanzale, 
jejdnium: sard. deànsu , diùgnu . 
jÓcàri (4465): engad. giovcr. 

jàgalani. (M.-L.): romagn. zoigh , *zo1gh *zoglo , giogo. 

junctdra : it. giuntura . 

jnvenàlia: sopras. juvndl discepolo. 

juvéncu9*: nap. jencu ì leveat. zicénc vitello di due anni. 

jnventns (4511): sopras. giuventegna, deviato morfologicamente su -Odo. 

lacuna (4022): tose, laguna spazio vuoto in una scrittura; v. Arch. XIV 
483 n. 

luco* (4623): canav. lg, tic. laj , Igj. 

laetare (Nachtrag 4628 a ): giudic. ladar concimare, levent. sur-lad£, engad. 
alder . 

laetus* grig. led. 

lantèrna (4671): lcent. lantèrna , A se. I 373. 
lapàthium*: piem. lavdssa , friul. lavdzz. 

lapsana (4678): sic. làssana cavolo selvatico, romagn. hissan rafano sel¬ 
vatico. 

latlnus*: grig., lcent. ladin, detto della loro ‘lingua’. V. Gartner, Ràto-roni. 
gr. XIX-XX. 

latrare (4698): grig. ladrdr , (e -, lcent. ladre. 

latratori a. gen. lairaor . 

ltttus*: ven. /uefi, lai , gen. Io?/, a. pad. /o. 

latns -a (4702): sopras. lad , engad. feci, Asc. VII 411. 

lauri baca*: grig. orbaga , urbe)a , lcent. robcgola . 

legameli (4743): veron Homi, frinì, liùms , soprasass. lienxa, Ascoli, Arch. 

glott. it. I 72 n. DoIPalto-it. /cm, ecc., v. Zeitschrift f. rora. phil. XXII 474* 
lenticala (4754): a. pad. lintechia (Ruz.), teram. lintecchia , mant. lantécia, 
mirand. lintèccia (ma caviccia nz cavicchia, ecc.), poschiav. antèglia (Monti 
373). L’accordo dello quali formo collo sp. lenteja , pone fuori di dubbio 
la continuazione dell*!. 
lentTgo (4755): engad. lantigna. 


> 
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lépra (M.-L.): a. gen. leverà , friul. lèvre. 

lepróso*: it lebbroso, engad. alvrus , aait. leuroxia , Arch. XII 411, engad. 
ahrusia. 

'lenire (4771): pis. lebbiare all- scaricare la merce da un bastimento, Pieri, 
Arcb. XII 154, aait. alebiar ib. 386, sic. alliggiari (1), parm. alibar , lomb., 
ven. l\bà -dr, alleggerire le barche di parte del carico (2); sopras. lefgiar . 
Ifter (4782): a. sard. liero t v. lo Spano s. Mièru'; e il Rolla (Secondo sag¬ 
gio) manderebbe pur qui il log. liuru (Sp. : liùru) alto, ben tornito, ben fatto. 
llberire(4784): aait. Iterar finire, Seifert, Gl. zu Bonv. 42, Flechia Arch. Vili 
365, emil livrer , monf. livrèe , com. livrà -bra, levent. lurà , engad. gli - 
vrcr, sard. illierare sgravarsi, 
licere (4789): romagn. alsir agio. 

lieiiiui*: a. lomb. Usigno filaccica. Occorre T esempio in un documento 
pubblicato in Bollettino st. d. Svizz. it. XIX, p. 125 (Vaveva ancora uno 
lesigno in una piaga) ; gen. lextn lezzino. 
lleiwn (4792): sard. lizzu, logod. litios (plur.) (3), sopras. letsch, glitschs ì 
friul. li:z. 

llaei*: lcent. lim soglia. 

Itaeé* (M.-L.): friul. linde gronda, tettoja, valcanobb. Ivfnda sponda di 
campo. 

lieitiris (4822): levent. limadg soglia, friul. midàl id. 
llepidas* : friul. Vimpi . 

liigere*: sard. tintu, nella combinazione omioteleuta lintu epintu; v. Guar- 
nerio, Arch. glott. it XIV 397; vallanz. l£ngia, friul. lènzi, partic. leni. 
liqolre*: slingué , lleivé , sloè sono di tutto il Piemonte, e v. ancora valsoan. 

hlaivdr; sopras. luar, engad. leuer , alguer. 
lltu (4856): ven. lido , lio. 
lìvida** : a. gen. livio. 
lobi': canav. lfaa s emil. n$vla. 

lètto (4868): astig. aloè accomodare, engad. lover collocare, bres. lugd 
giungere. 

lóthm; v. s. ‘luteus\ 

licere (4900): sard. lughere t piem. lù's'e, engad. lùschair. 
lacèrna (4901): piem. lù$'£rna lucerna, gen. luxernà abbaino, romagn. lu¬ 
tarne luce mata, engad. liùscherna lampo. 


(1) Qui anche lèggiti leggiero, che è anche napol. ( lieggiu ), abruzz. (lèbbe 
piano), campid. ( lebiu ), e gen. ( légit *). Un *leviu doveva trovar particolar 
sostegno nel plur. levia. 

(2) 1 Diz. di Marina accolgono libare come voce italiana. Se legittima, 
sarà importata da Venezia. 

(3) Così ha lo Spano nella parte i tal-sarda; nella parte sardo-it, invece: 
litot. 

Rendiconti. - Serie IT, Voi. XXXII. IO 
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lucta (4011): sopra*, lucilia. Assoli, Ardi. 1 .15n. 
luctàre (491*2): sopra*, luchiar , A scoli, Ardi. 1 55, 87. 
lùcus: còrso lukn, Guarnerio, Ardi. XIV 137. 
lumi) al OS* : bresc. mòmbol , friul. òmbol. 

lntàrc*: a. veron. lodare , aloar , letamare, v. C. Cipolla, Nuove considera/. 

sopra un contratto di mezzadria del scc. XV (Verona 1892; p. 77-8). 
luteus*: sard. lazza orina, vallanz. lazza sterco, per i quali anche si può 
pensare a lòtium. — Fuorviato poi dal bollinz. sloz y e dal sassar. Igzzu, 
dove l'ó può essere il legittimo riflesso di o (cfr. bellina, poz pozzo, ecc.; 
e per il sassar., v. Guarnerio, Ardi. XIV 137), ho io qui posto a torto più 
forme (1) che tutte hanno l'o. Del che mi fa giustamente avvertito il 
Horning, Zeitschrift f. rom. pliil. XXII 480, il quale proporrebbe alla sua 
volta un ben accettabile Cf. ancora il romagn. lòzz (Igzz) un¬ 

tume. 

lùtra (4948): trev. ladra , grig. luodra, friul. lódre , Mussafia Beitr. 74. 
lutnm*: fior, lotione lordura, abr. Inule, engad. hit . 

ni&cellirius (4959): gen. morella, pieni, maslè. 

macellimi (49(30) : a. it. magello , gen. max elio , pieni, musèi, sard. magheddare 
maltrattare il bestiame, 
maceria*: leent. mag~tra mucchio di sassi. 

machma (4964): lucch. -nanna Pieri Ardi. XII 121, sard. maghino, bica, 
mucchio, vaiteli, mnsna macchina, grig. muschna mucchio, dove l’ti sarà 
per influenza di muschnar . 

* maciullare (4967): grig. muschnrr ammassare, ammucchiare, 
maeniànum: roman., cab mignano loggia sporgente fuori della casa; v. 

D'Ovidio, Ardi. IX 68. 
magia: sard. majla; majarzu stregone, 
magistràtns : basso-engad. mnstraus dotto, maestro (2). 
malleÒlus (5022); M.-L.): tic. rnajo battacchio, vaiteli, mavì randello, -la 
tempella, parm. -jduil mazzo, maglio, 
malléus (5023): engad. mai gl maglio, 
manducare (5048): sard. mandagli ca man già re. 
manère*: grig. maneir, engad. mananter. 

inansio*; par derivarne il basso-eng. rnaschnar, accudire (a), disimpegnare; 

cfr. maschnera s. ‘mansionariusb 
mansionàrius*: basso-eng. maschnera fantesca. 


(1) Vi andrebbe aggiunto, secondo il Finauiore, Pabruzz. lòzzg melma. 
Ma la cosa non panni che corra troppo liscia. 

(-) Cosi traduce il Pallioppi, -ma (Fai passo di Campoll che egli allega, se 
n'iudurrobbe meglio quello di ‘autorità, magistrato’. 
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mansnetùdo: sard. masedùmen , Asc. XIV 343. 
ninna (5087): tic. móna, Icent. id. 
mirimi» (5118): lig. men. 

■irtes: sard. maria . 

BMticire (5153): tic. mastijg, sopras. mastiar , engad. mas-chcr . 
attua (5157): sard. madassa, trev. maassa mad 
mtéries* : engad. madèr grosso tronco d’albero, 
nitrii*: romagn, madrasa. 

mitàtlnus (5177): friul. madins Asc. I 531, sopras. moginas ib. 55 n., VII 
544 n, engad. mo- mudinas , Icent. madvines. 
nèenm ecc.: it. meco, teco,seco, emil. megli ecc., aait. contnego - meo, •tego 
•sego, sard. megus ecc. 

nediinus (5188): piem. (Alba) miiuja , la correggia che unisce i due ba¬ 
ioni dei correggiato. 

medicare*: engad. meger , friul. meded , Icent. medie . 

medicina*: sopras. medeschina , friul. rnedesine , Icent. medegina. 

mèdico»*: sopras., friul. miedi, Icent. mède. 

'melimi (5027; M.-L.): gen. mei, piena. 

meidix: basso-eng. manditi -i«, difettoso. Cosi il P\ilt, o. c., 90; ma a 
spiegarci il significato, gioverà ammettere che nella voce si sia immesso 
menda . 

mendico»: it. mendico, a. lomb. mendigo , sard. mendigit, romagn. mindlgh 
esile, dilegine. 

mentire (5237) : sopras. manchir. 
mercé» (5248): grig, merschei. 

meridiire: tose, merlare , onde mèrla meriggio, luogo ameno, ombra di un 
albero, it. meriggiare , tic. maranzg ruminare, friul. mirili, riposare (dello 
bestie). 

merìdie»*: Icent. mori riposo delle bestie nelle ore calde. 

meritare*: nap. mer dar e, aret mer ter e, 

méritnm*: grig. miert (Pali.). 

ménun (5260): romagn. mrèll vinello. 

méssio*; valmagg. morrjm. 

mèssi» (5270): lece, miessi luglio. 

méta*: tose, imitile, v. Fanfani, U. Tose., friul. mède, medil, bresc. mèdol 
catasta del ferro, madasch (~$h) massa di frasconi, 
metire*: tose, metato, Arcb, XII 131, Fanfani, U. Tose, 
méttila: canav. melja, meja, Nigra, Arch. XIV 371. E qui spetterà pure il 
bresc. mecol, mucchio, bica; vuoi che sia *meklfo] , cioè *mèkla fatto 
mascolino, vuoi che si tratti di un deverbale da *meklàr= ’metulare. 
minia*: trent. mìgola, engad. micia , mie via ^ sopras. schmieulas. 
minare (5309); si vede sempre il dittongo nel sopras. meinct, ecc. 
minnère (5311): bresc. mèngol ermafrodito, romagn. mèngol e mirand. 
manrin (dito) mignolo. 
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miraculum* : mùrgc, spacchio, l'ho udito io stesso nell' alta Levantina. 
mÒlere* : grig. moller , partic. miut sottos., Asc. I 133. 
mollicellus* : Icent. morgèll , ecc. 
mÓliii (5380): sopras. miei umidità. 

mon&cbus*: friul. muini 9 Icent. móne, san tese, e v. Bollett. st. d. Svizi, it. 
XIX ICO. 

mòrbida* (5407): aaìt. morbio rail, s'morbi, ecc., Seifert, Glossar zu 
Bonv., 48, sopras. miervi Ascoli VII 536. 
mÒrbus (5409): engad. mòrf Ascoli VII 536. 
mòrsa* (5421): sopras. miers. 
mùcida* : friul. musar odore di mucido. 

màlctra* : Icent. mótra secchio del latte, friul. multrin luogo dove si mun¬ 
gono le pecore. 

mulctririum : Icent. moltrà vaso del latte. 

mailer (5459): romagn. mogi ; sard. mullere 9 lece, mugghiere , sopras. 
mulgér . 

multitùdo: abruzz. muldetùnie , ecc., q. ‘moltituggine’, [sp. muchedumbre]» 
mas (5495): sottos. mir , ongad. mùr. 

n&evus* : romagn. ni. 
natire*: friul. nadà. 

natura (5556): basso-eng. nadura conno, Pult. o. c. 89. 
népeta*: piera. atlèta nepitella, 
mvere*: Icent. nei , neveù 

nÒcère (5626): lomb. nos'i, piem. nóns f e 9 stregare, sard. nóghere, engad. 
nuschair. 

nòna*: bresc. nuna mezzogiorno (Melchiori App.). 
nòta*: sopras. noda segno, 
notare*: sopras. nudar segnare. 

notòria* : a. lomb. noer -dher , mil. nodèe , aret. notéo, romagn. nodér, notajo. 

nucella* : engad. nuschè , giudic. nuz§la malleolo. 

nàcètnm: it. noceto. 

naceas*: nap., tarant. nùszu , - lu . 

undiostertios (M.-L.): sopras. stiarzas , sottos. stersas , Asc. I 126. 
numerare*: sopras. dumbrar . 

nùntiug*; è ovvio capire coma quest'unico esempio di tòi + cons. (v. D'Ovi- 
dio, Gròber’s gr. 508 n) sia stato attratto dai molti in wn + cons. 
nuptiàtor: basso-eng. noattzaduór , Asc. I 236. 
nftra*: levent. nùra. 
nutricare*: levent. niidrijé. 

obligire*: fnul. obleà. 

•oblltare (5693): sopras. amblidar , Asc. I 110-11. 
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obraieitiu: nap. * bbrugdtf D'Ovidio, Àrch. IV 410, 159. 
obtiirire (M.-L.): it turare. 

obriim*; v. ancora Nigra, Arch. XIV 372; il Guarnerio, ib. 422, aggiunge 
i sard. avia, òbia , e il Rolla manderebbe qui il sard. abboja incontro, 
•etòber*: sic. ottùvru , engad. uchuer, friul. otó Asc. IV 348 n. 
iltrt*: friul. noli, nuèli. 

«lér (5739): frinì, nulàr. 

«prirìis (5747): bellun. orer Cavass. II 382, lcent. orà, aurf, Asc. I 368 n. 
opéredam: sopras. twierAel coperchio, engad. vierkel , ecc.. posch. vélclo( 1), 
Asc. 1219,284 n. La stessa base nel bresc. liverg Top-, coperchio, cui 
sta allato rivercol =*liverclo ; v. Melchiori, App. 
oppilàre*: roman. appilare , campob. appfld, D’Ovidio, Arch. IV 158. 
orbita*; v. ancora Schneller, Rom. Volksm. I 242. 

fatua*. Secondo il Biondelli, Saggio 74, óre - ca (2), cretino -a, sarebbe pur 
milanese. 

originami it. rigamo, nap. rècheta, D’Ovidio, Gròber’s gr., p. 505. 

•file (M.-L.) : giudic. gu\l 9 soprasass. orni, engad. ovigl. 

pabnliri; sopras. pavlar ; engad. pavlanter . 
pabìilum* : grig. pd- péoel. 
pteitio: a. lomb. pagason. 
pietnm*: sopras. patg. 

palam (5831): engad. palaie, grig. palantar -er, Asc. VII 506 n; v. ancora 
Arch. XII 419. 

pallidità (5834): piem. spali. 
palpitare: sard. palpidu palpi tu. 
pudore (M.-L): friul. póndi, e v. Mussafia, Beitr. 27. 
puìenm (5856). Dubita PAsc., IV 353, del friul. pani , che potrebb’essere 
pani. Nè credo d’altra parte che abbia ragione il Mussafia (Altra, ni. § 63) 
di leggere partilo in Bonvesin, volendosi allora *pdnego. C’è invece un 
vaiteli pànih che potrebbe qui spettare, ma anche venir dichiarato in 
altro modo; v. Studi di fil. rom. Vili 28n. 
pipirer*. Correggi in papera il vogh. puvó f ra , e circa a popoldna ecc., 
persisto a vedervi de’riflessi popolari (3) della voce latina, malgrado il 
Morosi, Arch. Vili 421. Son pure di riduzione popolare, il giudic. pdvar, 
il lcent. pavà m pavdr *pavder. V. ancora Mussafia, Beitr. 86. 
ptpOio*: friul. pavèje. 

(1) L’assimilaz. di r al successivo l, anche nel posch. scelclo cerchio. 

(2) Correggi in ortga il sopras. orca. 

(?) La persistenza del è dovuta alla reduplicazione; e del resto, ri¬ 
dotto questo a v, si veniva a un •pavàvero non meno cacofonico di 1 pa¬ 
pavero *. 


Digitized by t^ooQle 



148 


C. SALVIONI, 

parabola (5879): grig. premia, parerla , friul. peraule. 

paradisa»* : a. gen. pareysu , a. ven. paraiso , lcent. parai s. 

parta*: nap. parrella cingallegra. 

partire (5908): sopras. sparchir. 

patiens (5047): romagn. paznit. 

patlentia (5048): mil. pasònza. 

patina*: abr. piatene; v. Mussafia, Beitr. 87-8, Mever-Lubke, It. gr. 171. 
A torto vedrebbe il Gartner (1) n^l friul. plddine uno slaviSmo; e, al 
postutto, soccorrerebbe meglio il gr. nXd&ctvog teglia, 
pavòr*: piem. pàu, bresc. pòro, lcent. para . 
pecullum : romagn. bgAj, 
peduncnlus : sard. pettneu pedule, 
pélagns*: romagn. pèlgk. 

pendlcnlns (v. Klotz): romagn. pindògola bandolo, pindògol penero, 
pensili* (6021): a. it. pòsola, abr. pòselc pensile, 
percipere*: frinì, impara*visi accorgersi, engad. parschaiver. 
perfondere : lcent. sperfógne -figne sciacquare. Asc. I 500 n. 
perlcnlnm* : aait. peri gaio, a. pad. prigolo % sopras. prigvel, engad. prievel. 

lcent. prigOy friul. spingala, lcent. sprigoré , impaurire, 
perire (6043): sopras. pirie. 

pertica ring*, romagn. parghir aratro, abr. perlecdre . 
pervinca*: sard. bruinca ecc.; Rolla Sec. Saggio 30. 

pàtere (6095): nap. are. pezzire , di cui è rimasto ora il solo ger. pez- 
zendo (2). 

petrosélinon (0098); v. Mussafia, Beitr. 87. 

plcnla (0123; M-L.): abr. pccule, engad. pievla , friul. pànie, pece, e ri¬ 
verrà pur qui, attraverso *péola, il crem., omil., tose, piella , Mussafia 
Beitr., 28, Arch. XII 131. 

piger* : mirand. pègar, vaiteli, pògnt, friul. pòri Asc. I 526 n, engad. paiver, 
lcent. pàigher. 

pllens (6135); v. Guarnerio, Arch. XIV 404. 

pingui**: sopras. pieung strutto, engad. paing burro, valbreg. penh id.; friul. 
penz spesso, grasso. 

piscina*: ven. pissina pozzanghera, sopras. pschina puzza, 
pisclnnla: lucch. pUcilla, Pieri, Arch. XII 131. 
pisinnns: lucch. pisigno, Pieri, Arch. XII 132. 


(1) Ràtor. gr. 32. — Altre voci friulane sarebbero qui dato come d’ori¬ 
gine slava, cosi scravàzz o rdzze, delle quali v. però Zeitschrift f. rom. 
phil. XXII 469 n, 475. Di.razze, v. ancora Pott, Die Zigeuner II 271, e già 
TAscoli, St. oricnt. e ling., fase. Ili, p. 335 n, ne aveva affermata l’origine 
neo-latina. 

(2) Passato poi, insieme a pezzente, anche nel lessico italiano. 
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pistrinirios*: sopras. pasterner , e v. Mussafìa, Beitr. 90. 
pistrloom (6180): sopras. pistreng , o v. Mussafìa, Beitr. 90. 
pisam': tose, peso . Circa all’t del sard. pisu, esso tanto può stare per % 
quanto per t; e il ven. biso avrà l't da un antico plurale bist. 
planctos: it. pianto, a. lomb. plangio , Mussafìa, altm. M. § Cl. 
plaittgo (6201): trev. piantàsene , friiil. plantdn , A se. I 526. 
platano*': nap. chidtano , e forse, romagn. piadanèla favarella, 
piòte*'(1): grig. plef\ plaif comunità, friul. plev, Icent. pii , romagn-. pi. 
plectos': sopras. plichuira , Mussafìa, Beitr. 47 n. 

plorare': sopras. piirar, il cui t ben s'accorda coll'u delle forme alto¬ 
italiane (v. Arch. glott. it. XII 421) e del tose, piurare, che però allora non 
sarebbe dovuto, come io ho pensato, alla combinazione jo, Icent. plorar. 
plùres: sopras. plirs. 

pondo*: gallur. pundacu incubo, Guarnerio, Arch. XIV 402. 
pooticnlos: sard. pontìja passatojo. 
popolo**: a. piem. povol , a. gen. povo. 
pómun': friul. puàrr. 

pòrtola': bresc. porcìa; ma non vedo la ragione dell*ti del valdisc. pv.rcia 
piccolo cancello di capanna, 
possedére: aait. posscer , it possedere. 
pltens: a. ven. fedente, a. lomb. poente. 

praebenda (6313) : march., a. gen. provenda , sopras. pervénda. 
praeconire(6316; M..L.): a. lomb. apregonar,pregonadore, Seifert, o. c. s. v. 
praecordia: gallur. prikog'’gi coratella, Guarnerio, Arch. XIV 150(2). 
predicare': gallur. sprihhd, Guarnerio, Arch. XIV 404, grig. predgar. 
praesaepinm; grig. presépen greppia, friul. presòp catapecchia, 
praesèpe': giudic. par si f, Icent. presru, Asc. I 330, e, passando per ‘tra¬ 
bacca 1 o altro di simile, riverrà pur qui il friul. triseef) presepio, Asc. 
IV 341. 

promissio: a. lomb. promesson, Bonv. D 88. 

pròno**: sopras. emparun ‘halbliegend 1 (Carigiet), dove, per IV cpenteticoj 
vanno veduti farein freno, ' galonda =* glonda ghianda, 
provincia (6423): a ven. provencia Asc. Ili 250, romagn. provenga. 
pogtllns (6441): abr. pujille pugno. 

'poléinm (6445): piem. poliót . 

pollicèno* (6452); l'é si continua nel sopras. pluschein , Ascoli, Arch. I 14. 
pipo: ven., mant pùa, bresc., berg. póa, pupattola, 
pitido* (M.-L.)*: sard. pùdigu puzzolente (Rolla); friul. pudièse puzzola, 
cioè 'putidensis, e ne proverrà pure fa. ven. puiesse pueso, -Mussafìa, 
Beitr. 91. 

(1) K sintomatico per i criteri del Kòrting, che Pit .pièce, dove la ragiona 
del ir è ben nota, lo induca a postulare plebs. 

(2) La caduta del r, per disimilaz. di r-r, paro ripetersi nel pur gallur. 
pnw'p/hiu proverbio (logud. proversu). 
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quaerère*: fri al. ceri . 
quatérnim (6553): a. lomb. quaerno . 
quiètus*: tic. quid, friul. ced. 

rie a": sopras. abito da festa, raglia vestiti, 

raduta": bresc. raganel, ecc. Lorck, Altberg. Spr. 184. 
racémiis (6602) : calab. racina , veron. arzimo , bresc. rcezem -zemi raspollo, 
Icent ruz’un. 

radicala": gen. reigua (Parodi), bresc. redègg radicchio, friul. ardile, Asc. 
I 531, radigle. 

"ranncttlus (6*349): sic. ranagghiu , engad. ranuoigl rene. Asc. I 141. 
ripax*: a lomb. cani raoasi (Bonv. D 163), brianz. ravasia frenesia, mania; 

v. Cherub. IV Giunte; engad. ravaschia baccano, tumulto, 
rapida»*: it. ravizzone , sassar. rabazzòni Guarnerio, Arch. XIV 402, grig. 
ravitscha , friul. ravtce. 

rapina: friul. rovine ajuola seminata a rape, 
riponi*: Icent. ré. 

ranca» (6695): emil. rock rantolo, engad. rock , Asc. I 206. 
rebéIlare (6710; M.-L.): aait. reuelar , reuello t Arch. XII 426, XIV 213, friul. 
reveld rivoltare lo stomaco, tollerare, riviùll resistenza, raccapriccio, 
Asc. 1 490, tic. a rev§l a controvoglia, engad. ravell ‘rebellisch’. 
rebéllis: a. emil. rivelle , v. il Novacula (ed. Mazzatinti) II 89. 
rècens*; v. Mussafia, Beitr. 95; friul. resini , engad. raschaint (nel modo 
nouf raschaint nuovo di trinca). 11 Pallioppi gli dà come sinonimo rcsch ; 
e sarà un nominativo da mandare col rnm. rece. 

"reccntàre (6718): engad. ardschenter. 
recitare (6721): sopras. resdar Asc. VII 545! 
recolllgere": friul. ravuèj. 

recordàri": sopras. ragurdar , engad. algurder , friul. riuarda. 
recuperare (6730): chiogg. regroar Zeitschr. f. rom. ph. XXII 469. 
recurrere: it. ricorrere , Icent regorrer stillare, 
redimere: sopras. radember ammassare, 
reflexus: friul. rifièss, "rifliéss, riverbero, riflesso; riflessione, 
refódere*: Il friul. rioiàss (all. a. rifuèss ), propaggine, dev’essere *rivuèss % 
ssHBFossus, commistosi a una antica continuazione indigena di reflexus 
ripiegato (v. qui sopra s. ‘reflexus’). 

refóndere: it. rifondere , friul. reonzi (particip. reont) rifondere. L’Ascoli, I 
503, par che inclini a vedervi un composto di jungere, certo in causa 
dello ma cfr. strafonzi all. a strafondi, bagnare, pégni all. a póndi 
‘porre’ sdrajare, perfgne qui sopra s. 4 profondere*, 
règia (6773): aait. reqa , Arch. XII 425, XIV 213, vie. reza, Icent. refe ecc., 
Schneller, o. c. 240. 
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regina’; v. Mussafia, Beitr. 92. 

rejeetire: it rigettare , sic. riggittari, aait. resitar, v. Soifert, o. c. s. *re- 
smnliar', Bonv. D 57, emil. arztàr. 
muglimi : it. remeggio . 

«•ordire: it. rimordere 

taraleire (6814): gen. remorcó , sard. remulcare . 
rèsolo!: engad. rembel remo, rembler remare. 

mnlndire: it rimondare , lomb. remondd , emil. cinnondar , Icent. ro - 
«#nné. 

requisire (6827): sopras. runssar. 
rtplere: friul. repli appagare, saziare. 

npoiere*; por il sard. rebustu , v. il nap. repuosto 9 credenza, a tacere deil'it. 
ripostiglio. 

«splendere’; v. anche Mussafia, Beitr. 95. 

resisrìtàre (0871): a. lomb. resustar , Bonv. C 38, 52, D 29. 

retròrsas -m (6888): friul. re- e radròs rovescio, sard. redòssii restìo; o v. 

Nigra, Arch. XIV 376. 
réis (6891): Icent. ri -la. 

n véri: valmon. ravairas infatti (v. Carisch App.). 

rigido»’: a. gen. inrezeir irrigidire. 

rloa*: grig. rima -mma screpolatura, fessura. 

Tingo (6934): friul. remi (1) strillare. 

rèblgo (6956): sopras. rutna 9 Asc. I 95, engad. arvigen aruiigen ib. 174. 
robistw (6959; M.-L.) (2): friul. ri- re - e ravóst rubesto, rubicondo, 
ronehire (6974): ven. ronchizar russare, friul. ronceà id., tic. ronh rauco, eco , 
Mussafia, Beitr. 96. 
rotolare': sopras. todlàr . 
ribeas*: piem. rfìbi rubizzo, 
ridia*: friul. rud ? V. Ascoli I 500. 

ridai’: engad. arùd strame, friul. rudine ghiaja, rttdinazz calcinaccio, 
rùnire: abruzz. rumà ruminare. 

riawx': piem. róns'a, dove il / distoglie dal pensare al frane, ronce. 

Tito*: friul. rude , 

rotibilom (7048; M.-L); v., per le forme alto-it., Lorck, 188, aggiungendo 
il venez. riaolo t da cui poi Vìt. riaoolo (3), il giudic. radablu. 

libila (M.-L.): sopras. savina. 

ubicai*: sic. savùeu, friul. saùt , Arch. I 513, vald. só'iik 9 Morosi, ib. XI 
355, giudic. savL. 


(1) LV dev'essere un errore, e si tratterà o di rènzi o di renzi. 

(2) Il M.-L. vorrebbe popolare l’it. rubesto. Ma e il -b- ? 

(3) L’it avrebbe un riflesso popolare nel rattavello , con cui il Boerio tra¬ 
duce rettolo. Ma e donde l'ha il B. ì 
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sacramentata (7066): grig. sai-amenti ecc. 

*sactacéam (7071): lomb. seria:, piem. side, g^n. se - sidsso, emil. sdazz, so* 
pras. sedaisch. 

saetùia* : sopras. seicla (Carigiet). 

*saglmeii* : friul. sani strutto. 

sabina : tose, saggina e sauia, somale, saiiale, sainetta , sard. saghina, senno, 
ecc., v. Rolla, Soc. S., 90. 
sagltta (7081) : berg. scita , grig. scita, saita . 

sagittare (7083): a. ven. sitar, Mussafia Reitr. 100, sopras. siltar , lcent. 
sitt è. 

salicètuin (709i); v. Asc. XIV 342 n. 

saltatala" ; v. Asc. XIV 342 n; romagn. salèt ripa appiè dogli argini, ecc. 
salire (7094): sopras. saljir Asc. VII 411. 
satana (7107): eng. sos amaro (Pali.). 

saltuàrio**: levent. sautèj , engad. suter pignoratore. E a Ginevra, era puro 
chiamato sautier un funzionario pubblico, 
snogaiuéus (7130): sard. sambìnzu fusaggino. 
sanità» (7137): engad. sandet. 
gapidus (7144; 3010): omil. dsdeed insipido, 
sarculàre*: Icont. sertlè, sarquiér. 
sarcùlum* : friul. sarda" , lcent. serti , sèrquie. 
sarlre*: bollun., friul., lcent. sari -ir sarchiare, 
saritòrins*: lucch. sartòjo specie di sarchio, 
satollare*: sopras. sadulàr. 

Seal pruni (7199): grig. s-cliólper -ca scalpello. 

scandula (7209,: levent. .vrdnrfm, lcent. scianora, friul. $<;hdndule , tegola 
di legno. 

scapala: friul. scdble , scaglàr scapulare, spallino, Asc. I 515, 516, lcent. 
sci bla ib. 302. 

sclentla (7200) : mil. are. senza, nel modo fa senza far sapere (fammi senza = 
fammi a sapere; v. Il Borghini, r.nn. 18/4-o, p. 373). 
scintilla (7208): nap. scentella. 

scrofa*: engad. senta, friul. scròve , romagn. scròva. 
scròfttlae*: pieni, serale , friul. scroule e serrale. 

secale*: ven. segàla, mant. sgàia, romagr*. sghéla , friul. siale , lcent. sidro. 
sécta (7332): sopras. schctga, tschètga, bosco in bandita. Il s- par accen¬ 
nare a ex-; se pur secta non s'è confuso con excepta. V., del resto, 
altri casi di s- da s- ap. Ascoli I 63. 

sector: piem. seitór falciatore, lcent. setti', friul. setòr , sopras. sechiur , Asc. 
I 47, 524. Si vede poi il nominativo nell* engad. setter (1). 


(1) seitre , falciatore, trovo nel Dictionn. ni^ois di J. Pellegrini (Nizza 
1894). 
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seenndire*: sopras. savundar , engad. sgunder , friul. seondà. 

secondali*: aait. seondo , friul. seónd , seòntri. 

seconda»*: friul. seont, romagn. sgond. 

secanti» (7338): it. sigurtà . 

seenni»*: luccli. seguro , friul. 51 / 10 *. 

Redentóre (7341): ven. setitar, sopras. schentar , Ascoli, Arch. I 63. 
sedimen*; v. ora, Zeitschrift f. rora. phil. XXU 474 n. 
sentasi»: it. sommesso , gen. simessu , occ. Mussafia, Beitr. 107, Meyer-Lubke, 
It. gr. § 153. 

aemita*; nell’a. verban. è semedi, non senda; berg. senda sentiero tra i 
campi, biasch. id., sentiero brutto di montagna ( 1 ), friul. sèmide viottola, 
separare (7379): a. lomb. sevrar , grig. zevrdr , savret-, 

'séqnére*: che sùénda qui spetti, è posto fuor di dubbio dal sinonimo sc- 
guenda , ch’è di Bodio (Leventina). 
séra: aret. sierici, Caix, Studi, num. 569. 
sèrica» (7402): cal. siricu baco da seta. 

seròtino*: parm. rust. zródel autunno, Malaspina IV Giunte, friul. sb¬ 
roditi . 

sèrra (7411): friul. siare sega. 

sérnn (7418) : sard. seni , lomb. se- sarcfn, tic. srù'da ecc., Gloss. d'Arbedo 
s. ‘sùdria', friul. sir, bresc. stro, sopras. schirnn , engad. sari/», pav. salon % 
gen. sàssu latto cotto, rappreso, poi compresso per farné uscire il siero, 
serritinm (7424): sopras. survetsch , engad. servò zzati; romagn. servisi)- 
•sicool servizievole, 
sevèra» (7433): aret. sivero. 
sibilare (7442): friul. sivilà. 
siccità»*: engad. seschrla. 

Mderire (7453): tose, sidro freddo eccessivo, aait. sidrado ecc., Arch. XII 
431 9 . ‘sirrao’, piom. sirà - èsse , giudic. sidrà macilento, grig. schirer , 
raunchia , sopras. sdiirau , Ascoli VII 547. 
sigillnm*: friul. siel , Arch. IV 340. 

tignicnlnm: arbed. èindicru segno, cenno, grig. sinavel ecc., segno della 
croce, Asc. VII 503 n. 

sitai*: eng. sahscher selciare, lcent. salegè. 
alligo (M -L.) : gardon. selih frumento. 

Sittpln» (7475): sard. scimpru , lomb. sèmpi , ecc., engad. saimpel. 
sociàbili»: sozaido } partecipe della soccita, si legge in vecchi Statuti del 
contado bresciano, 
lélère (7587): engad. sulair. 
solicello»*: friul. soréli. 


(1) La voce biaschese potrebbe tuttavia andare anche col tic. sùénda. 
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sòliti ui* : friul. suej, Asc. I 508. 

sollicitos*: romagn. solèst (Mattioli) sollecito; cioè # solésd , tirato, per la 
desinenza, su unèst e consimili. — Ma non ispetta qui il pieni, sùstòs , ecc. 
sonchos*: bresc. sonai. 
sdrbère (1620): engad. suérver. 

9 or dicala: sard. sordigosu sordido, insordigare . 

spatola (7G53): friul. spculule spalla. 

splén": grig. spleni Asc. I 65 n. 

stabilire (7725): sopras. staflir , Ascoli, I 198. 

stabilis (7726): a. lornb. stavre Bonv., lovent. stduru fermo. 

stabnlàriom : friul. staulir , Asc. I 485. 

stabulom* (M.-L): abruzz. stdbble , levent. slibi, e lomb. stabili porcile, 
stadiom (7730): ven. staza , friul. staze , Ascoli, I 53 n. 
staterà (M.-L); v. Mussafia, Beitrag, 110. 

statio (7751): a. it. stazione , a. ven. sìazon , ecc., Mussafia, Beitr. 110, córso 
staziona, Guarnerio, Arch. XIV 404. 
statatomi a. sen. staduto. 

sterili»*: a. lomb. sterla f. sterile, Seifert, o. c. 70. 

stérnére*: a. lomb. sternio Giorn. st. d. lett. it. Vili 423, Icent. sterder e cc. 
Asc. I 370 n, friul. stièrni. Nò mi sento di negare il carattere popolare 
dei tose, strato gremito (di frutti che coprono il suolo; cfr. Tarbed. 
st§rn) e stratato sdrajato, disteso a terra, che sono nel Fanfani, U. tose, 
stlllicidioni : sopras. stellischein ; e v. Nigra, Arch. glott. it. XIV 380-81, 
Alton s. *sterc<“ies\ 
stlpes: piem. stibi (1) tramezza, 
stlricidiom* ; v. Nigra, Arch. XIV 380-81. 
strontos (M.-L.): friul. sirunt , strint. 
sobbollire (7855): ven. sobogìr , friul. sabuli , Asc. 1 506. 
sobeaTàre : it. soccavare. 
subelamàre: it. socchiamare . 
subitami» (7868): a. ven. sotan. 
sobjàngere: it. soggiungere, 

soblòstris . friul. so- salùstri chiarore passaggiero in cielo annuvolato, 
aret. silustiére ars - apparire il sereno attraverso le nubi, 
sobmérgére. it. sommeì'gere , tic. zm§rz andare a precipizio (delle bestie), 
grig. schmet scher, schmerdscher precipitare, abbattere, friul. somièrzi som¬ 
mergere, sottomettere. 

sabmònere. pieni. smù#e esibire, offrire, a. gen. semosi , Flechia Arch. Vili 
389, a. ven. somonir. 
submòvere: it. sommuovere . 


(1) Ha allato a aè stébi, di cui non mi 


so render ragione. 
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anbrìgere: it sorrèggere, collV del primitivo, 
stbter: a. geo. sote> Fischia, Arcb. Vili 391. 
inbtilis (7895): engad, stigl. 
iibtrahére: it sottrarre. 

gitala (7903): teram. subbie, campob. stiglia , grig. savia ecc., friul. suòle, 
lcent stòla; e v. Nigra, Arch. XIV 381. 
gnectmbere: it soccombere . 
tueimre: it. soccorrere. 

mettere (7911; M.*L.): mil. se - sucudi , sopras. saccuder , friul. sacodà, 
Asc. I 109, 180 n, 506. 

Siena*: levent. sùj succo, sopras. schig , Ascoli, I 77. 

udire (7921): ven. suor, sopras. suar. 

lidor (7922): ven. suor, sopras. suùr , savùr. 

uffrago -Inis: friul. sofrdgn. 

soffileka* : lugan. rust sefìflte carico. 

stipar: grig. suolper , lcent sólper, friul. sólpar. 

simere 9 : lucch. sumicare colare, stillare; v. Arch. XII 133. 

strana*: sopr. si sum eoe. Asc. VII 550, friul. insomp in cima. 

sapplantire: it. soppiantare. 


Ubila*: mirand. tdbbia pezzo di legno da ardere assai grosso, levent. ta- 
bjèl specie di asse rotonda sulla quale si depone il cacio, friul. tdbli 
Bcolatojo. Ma il sinonimo piem. tajola ci avverte che qui non ispetti il 
gen. tàggia. 

Ubalàtnm*: engad. talco. 
tamdia (8027): lcent. tandì, 

Urnei (8056): a. ven. tarmena , Mussafta, Beitr. 114, e v. Meyer-Liibke, 
R. gr. Il 21. 

Uxns (M.-L.)*: sopras. taisch . 
teetorius: ital. tettója . 
téapora (8089): friul. timpli. 

tener (8101): lendro , ecc., è diffuso per quasi tutta l’Alta Italia, 
tépnlns*: friul. clipp ; nap. topiello tepiduccio. 
terrènns*: lcent terregn sgombro di neve. 

tbaltaas (8158): abr. tàleme barella che regge la statua d’un santo, 
tkèca*: grig. taja , tega , engad. tiatsch buccia. 

titns (M.-L.): sard. ti• e tudone , basso-eng. tidun , colombaccio. Della voce 
latina e de’suoi riflessi sardi, v. anche Wòlfflin’s Archiv II 508. 
tornata»*: veron. tomenti fiocchi della lana tessuta, romagn. tment stoppa 
della prima pettinatura della canape. 
tixJenni* (M.-L.): grig. tiessi ecc., friul. tuèssi. 

tratti*: parm. trdvsa penzolo. Ha poi ragione il Rolla di qui ricondurre 
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il sard. traigadu sormonto con grappoli; *irnughe poteva facilmente de¬ 
viare in *trdighe( 1), e quanto al suffisso, cfr. il tic. tros'dda. 
tràmes: mirand. tramati androne, spazio fra due filari d'alberi, 
trans (8310): sopras. tras, atrds , Ascoli, Arch. VII 552; e vi si connette il 
lomb. trasa sciupare; v. Boilett st. d. Svizz. it. XIX 168-9. 
transìre*: poschiav., brosc. tresenda , -am/a, ecc. Studi di fil. rom. VII 231, 
Schnoller, o. c, 207. 

transitòri!» : friul. tresedòr sbarra che chiude l'ingresso in un campo cinto 
da siepe. 

trecenti*: friul. t resuite . 

tridens*: sopras. (ardenti , engad. trìainza* forca. 

trifldus (2): it. trefolo , aret. (ràfano , lucch. tréfina treccia, Pieri, Arch. XII 
134, romagn. trévo n trefolo, 
trillx*: engad. traglisch , friul. terlls. 

trlticum*: sopras. tre- trieilì , dove però è irregolare la vocale tonica, 
tàmnlns (8125): lece, tùmmenu , Morosi, Arch. IV 134. 

*tùrbulare (8436): sottos. trouló , Asc. I 140. 

tardala: tose, tordela , carpig. sturieida, (Giglioli). 

tarma*: friul. torme branco di animali. 

turtur (8446): pav. dgldra. 

tatare (8452): pieni. tua tutela. 

totor*: a. gen. tuor. 

tympannm (8456): aret. témpono postione. 

uber* (.M.-L.) : sopras. liver gli -, Ascoli, Arch. I 32. 
ùlex (8446) : piac. ulas nebbio (3), parm. ules id. (4). 

ungaéntoni* : nap. aymento . Ma l'a, lomb. ungenl sarà più verosimilmente 
unr/ent. 

urbe; mi si lasci ricordare che un iris, paveso del sec. XV, di proprietà 
del signor conte Cavagna-Sangiuliani, ha ripetutamente vicario in orba 
‘vicarius in urbe', cioè, parmi, il £ Cardinal vicario', 
ùrere: borg. iéra prurito, che dev’essere un deverbale; parm. ariitst tiz¬ 
zone, Flechia, Del nome Ariosto, pp. 7, 8. 
urna*: Icent. orna secchio. 

*fistlum (5795): lomb. w?, valcanobb. in so finestra. Ma è dotto il lomb. ~<s<\ 
cosi come son dotti basca bestia, criscàn cristiano, che s'odon qua e là 
per la Lombardia (cfr. brusca all. a brostia spazzola). 

(1) Sovviene però anche il trauìcc , di cui in Wólfflin’s Arch. II 132. 

(2) Il Meyer-Lùbke, It. gr. § 153, preferirebbe trifIlis. Ma non mi pare 
che la difficoltà dell’accento si levi tanto facilmente. 

(3) Comunieaz. dei prof. Gorra. 

(4) L'accordo di queste forme collo spagnuole conforta l*G. Andrà quindi 
ricercato perchè devli il bresc. vles 
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istori: engad. nstrìr (1) arrostire. 

ìt» (M.-L.): lomb. u'ga, ossol. (joa , ecc.; sopras. jeva uva, ugola, Ascoli, 
Arcb. I 33. 

mia (M.-L.): lomb. ù'gora , argilla (2) ; piein. ivola( 3). 

Tftcòus*• vago % vano, vuoto, nella Raccolta di voci romane e marchiane 
(Osimo 1768), e vi spetterà anche vaco -/yo, acino, detto imprima del¬ 
l'acino vuoto, 
radon*: sopras. vau. v 
raglila (8552): ven. vasina, pieni, véna . 
ragfre (M.-L): a. ven. * cacando (vag-), Asc. Ili 284. 
ralla**: friul. vaiti vagliare, 
ranios*: sopras. vonn. 

Tarlo**: lcent. vèr logoro, frusto, 
raro*: sard. aru forcina (Rolla), 
rectòra*: sopras. cichira . 

rebieolnm*: aret. vièguelo erpice, sard., córso bckulo , sard. vikulu , culla, 
Guarnerio Arch. XIV 407; e qui riverrà pure, molto verosimilmente, 
il basso-engad. venia carro da due ruote, 
reotriculng (8623): a. ven. ventrichì, engad. vantrìgl polpaccio, Mussafia, 
Beitr. 118. 

Tiratroni*: bresc. velata levent. valadràj , pieni, varairo , vraro, vraio, alla 
quale ultima forma (di cui v. Miscellanea nuziale Rossi-Teiss 414) si ri- 
conoetterà, per la via di vràro, il lig. vrdgu (Penzig). Se pur non si tratti 
di *c régni \ cfr. il veron. falagro. 

Tirlx*: engad. uresth , Asc. I 202 n. 

rerbascnm*: trev. barbàsco, sopras. tazzun barbati tasso barbasso, 
verecóndia (8636): aait. ver gonza, Arch. Xll 439, friul. ver gónze. 
rergére: engad. verdscher , giudic. vergar capovolgere con forza, 
lentia (8639; M.-L.): nap. verdate , sopras. vardat , friul. vartad. 

Terròea*: grig. viruja , Asc. I 205, vintela , vricla , e v. Parodi, Romania 
XXVII 220. 

vértex* : engad. viertsch , verscha. 

vestire (8670): sopras. vastchir. 

retare*: engad. rader rifiutare. 

reteranno*: a. trie$t. vedrana Asc. IV 365-6. 


(1) Potrebb’essere dal semplice ustus, con r inserto come in strafai 
statuto. 

(2) È di Bellinzona; e lo si spiega per la via di *u'gra , *urga. 

(3) Per la forma piem., si potrebbe ricorrere anche a ligula, pensando 
a titola ‘tegiila’ pianella, vald. giolo cipolla, di cui piu sopra s. ‘caepula*. 
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vétu»*: sopras. veder , engad. veider . 

vlbàrnUM*: piena, viom -na , lig. burbuncis'e , di cui v. Parodi, Romania 
XXVII 240. 

Tienili»*: perug. tu guele vicolo, fabrian. vigoletto. 

Tigli; si vedo nel -vegl del sopras. mar-vegl, Asc. I GG n, VII 534. 
vinteti*: trev. Umana, piac. v/Vmna, Gorra, Dial. di Piacenza, § 13 n. 
vinàceus -a (8729): it. vinaccia , lomb. vi/iris, sard. binatta; sopras. vina- 
tscha bacca del crespino, 
vipera (8744): sard. pibetm, grig. vivrà. 

virgola (8759): friul. vergale il bastono dei correggiato, basso-eng. viercla 
verga. 

visitare (8765): a. voti, visidar , grig. vischdar - er , contraccambiare un con¬ 
vito (Carigiet), visitare e regalare la puerpera (Pallioppi). 
vita (8769): sard. ridda , eng. anvider accendere (cfr. piem. vishe). 
vltex*: parm. vidza . 

viticult*: romagn. vdèc vilucchio, ongad. vadéglia ricciolo, 
vitlneos : it. vitigno. 

vitimn (8778 M.-L.): grig. vez; c c’è anche Taggett. vez abile, scaltrito, 
che richiama 4 avvozzo\ 

Vitragi (8786): sopras. vòider. 

Titta (8788): pis. vettula Pieri, Arch. XII 159, lcent. vétta nastro, 
vivirinm: it. vivajo , ven. vièro , ecc. 

v6lire: gen. sgheud ( sgheuo volo), e Vo ritorna pure nel pavese rust. 
voluta*: parm. vludga convolvolo arvense. 

Tòtani*: aait. voho , ven. invàdo, engad. vut, vuder , friul. vodà. 

zingiberi (8941): it. zenzèvero , ecc., Mussafia, Beitr. 121, Pieri, Arch XH 
160 n. 


Digitized by t^ooQle 


I PROTISTI DELLE RISAJE. 


Nota 1* 

di Rina Monti, 

Assistente di anatomia e fisiologia comparate 
nella R, Università di Pavia 


La fauna delle risaje, per quanto a me risulta, non è ancora 
stata argomento di sistematiche indagini, quantunque il Maggi (1) 
fino dal 1884, in una Nota sull’importanza scientifica e tecnologica 
dell’esame microscopico delle nostre acque, abbia dimostrata la 
necessità di sottoporre ad un accurato studio biologico anche le 
acque che servono airagricoltura, ed in particolar modo quelle de¬ 
stinate all’irrigazione. 

Infatti lo studio dei protisti delle risaje potrebbe, oltre ali’ im¬ 
portanza generica di una contribuzione alla sistematica, avere an¬ 
che un valore speciale come primo passo allo studio delle condi¬ 
zioni biologiche create da un ambiente artificiale, quale è la risaja. 
È ben noto come la coltura del riso abbia una straordinaria in¬ 
fluenza nella economia di certe regioni, perchè ha cambiato non 
solo i prodotti agricoli, ma in generale la vegetazione, il clima e 
perfino la salute pubblica. 

Se la risaja ha cambiato a poco a poco la fìsonomia dei paesi 
dove si è diffusa, è ben naturale supporre che essa abbia esercitata 
la sua influenza anche sulla fauna, e specialmente sulla fauna degli 
«sseri inferiori, determinando particolari condizioni favorevoli allo 
sviluppo ed alla moltiplicazione di dati organismi, sfavorevoli in¬ 
vece alla diffusione di certi altri. 

Io mi sono proposta innanzi tutto di studiare i protisti delle ri- 
saje, giudicando che questi esseri, più di tutti gli altri, dovessero 


(1) L. Maggi, Sull’importanza scientifica e tecnologica delV esame mi¬ 
croscopico delle nostre acque. Bollettino scientifico n. 2, marzo 1884. 
Rendiconti. — Serie IT, Voi. XXXII. II 
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risentire nella loro distribuzione delle particolari condizioni del¬ 
l’ambiente. In pari tempo ho avviato lo studio delle altre piccole 
specie animali, che si riscontrano nelle risaje ; ma poiché l’espe¬ 
rienza mi dimostrò che queste specie variavano notevolmente a 
seconda della località, della stagione e di altre condizioni non an¬ 
cora ben determinate, così non ho creduto di poter ora pubblicare 
i miei risultati su questo punto, ritenendoli ancora troppo casuali 
ed incompleti. Invece più costante mi risultò la fauna protistologica, 
ed io comincio col rendere conto di questa, riferendo le specie da 
me trovate più comuni. 

Come schiarimento dirò che si danno due categorie di risaje : 
risaje stabili e risaje a vicenda. 

Le risaje a vicenda sono quelle che dopo tre o quattro anni ce¬ 
dono il posto ad altre coltivazioni. Le risaje stabili sono vere pa¬ 
ludi permanenti, e costituiscono una necessità inevitabile dove esi¬ 
stono terreni invincibilmente paludosi, nei quali il riso è l’unico 
prodotto possibile. In altre zone, invece, dove è possibile la deri¬ 
vazione delle acque, le risaje stabili rappresentano lo stato barbaro 
della coltivazione e si continuano da parecchie centinaja di anni 
sugli stessi terreni. 

Cosi nel volgere dei secoli si ò a poco a poco creato un ambiente 
artificiale, particolarmente adatto allo sviluppo degli esseri infe¬ 
riori. 

In genere le risaje constano di campi divisi in compartimenti, 
cinti da piccole arginature: ogni compartimento o piano ha un ca¬ 
naletto di afflusso che vi conduce l’acqua, ed uno di deflusso che 
la scarica, per modo che l’acqua si riprende di compartimento in 
compartimento. Il movimento dell’acqua però è minimo, special- 
mente nelle risaje stabili a fondo paludoso. 

Anche nelle risaje dove è maggiore il ricambio dell’acqua, vi 
sono sempre delle larghe zone dove l'acqua stagna quasi comple¬ 
tamente. Questi dati serviranno a chiarire la peculiarità dei reperti 
da me ottenuti. 

L’acqua venne da me raccolta nel periodo in cui le risaje erano 
irrigate, dal principio di maggio alla fine di giugno; e l’esame mi¬ 
croscopico eseguito subito dopo la raccolta. 

L’acqua raccolta colle dovute regole, in recipienti preventiva¬ 
mente sterilizzati, venne presa : 

a) alla superficie dell’acqua, insieme a molti vegetali ; 

b) alla profondità; 

c) sul fondo, insieme col terriccio delle risaje. 
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Simili campioni venivano presi in diversi ponti delle risaje, vale 
a dire presso le rive e nel mezzo; dove l’acqua è corrente e dove 
essa stagna. 

Le diverse forme di protisti da me osservate, appartengono tanto 
ai protofiti, che ai protozoi. Fra i primi ho riscontrato, come 
era facile a supporsi, una grande quantità di diatomee , delle quali 
però non intendo di dare per ora l’elenco delle specie. Fra i se¬ 
condi eranvi numerosi cocchi , bacilli e spinili , spettanti alla serie 
dei protozoi plastidulari (Maggi), e diverse specie di protozoi 
itoellulari, di cui darò qui l'enumerazione con ordine siste¬ 
matico. 


PROTOZOI UNICELLULAR! 


Classe — Lobosa (Carpenter): 

Ord. : 6ymnolobosa (Haeckel): 

Amoeba princeps , Duj. 
Amoeba radiosa , Ehrbg. 
Amoeba vulgaris , Haeck. 
Pelomyxa palustris f Greff. 

Ord.: Thecolobosa (Haeckel): 

Arcella vulgaris , Ehrbg. 
Difflugia pyriformis, Perty. 
Difflugia acuminata , Ehrbg. 
Difflugia lobostoma , Leidv. 


Classe — Hellozo a (Haeckel): 

Ord. Aphrothoraca (Haeckel) : 

Adinophì'ys sol , Ehrbg. 
Adinosphaerium Eichhornii , Ehrbg. 
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Classe - Flagellata (Ehrenberg). 

Ord. : Flagellata — pan tosto mata (S. Kent): 

Fam. : Monadidae (Ehrbg.,/ 

Monas fluida , Duj. 

Monas elongata , Daj. 

Monas oblonga, Duj. 

Monas ovata , From. 

Fam.: Dendromonadidae (Stein): 
Anthophysa vegetans , Miiller. 

Ord.: Flagellata — eustomata (S. Kent): 

Fam.: Euglenidae (Stein): 

Euglena viridis 1 Ehrbg. 

Euglena spirogyra , Ehrbg. 
Phacus pleuronectes, Miiller. 

Fam.: Chilomonadidae ( S. Kent): 
Chilomonas paramaecium , Ehrbg. 

Fam.: Anisonemidae (S. Kent): 
Heteronema acus , Ehrbg. 

Classe — Clllata (J. Miiller) : 

Ord.: Holotricha (Stein): 

Fam.: Paramaecidae (S. Kent): 

Paramaecium aurelia, Miiller. 
Paramaecium bursaria , Ehrbg. 

Fam.: Prorodontidae (S. Kent): 
Nassula flava , Cl. et L. 
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Fam. : Colepidab (Ehrbg.) : 

Coleps hirtus (C. viridis), Ehrbg. 

Fam. : Enchelyidàe (S. Kent) : 
Colpoda cucullus, Ehrbg. 

Fam.: Tracheliidae (Ehrbg.): 
Amphileptus anser , Ehrbg. 

Ord. : Heterotricha (Stein) : 

Fam.: Spirostomidae (S. Kent): 
Spirostomum teres , Cl. et L. 

Ord. : Peritricha (Stein) : 

Fam.: Halteriidae (Cl. et L.): 
Halteria grandinella , Muller. 

Fam.: Gyrocoridae (Stein): 
Urocentrum turbo, Muller. 

Fam.: Urceolariidae (Stein): 
Trichodim pediculus , Ehrbg. 

Fam.: Yobticellidae (Ehrbg.): 
Vorticella (sp.?) 

Ord.: Hypotricha (Stein): 

Fam.: Chlamydodontidae (S. Kent): 
Chilodon cucullulus, Mailer. 

Fam.: Oxytrichidae (Ehrbg).: 
Stylonychia mytilus , Ehrbg. 

Fam.: Edplotidae (Ehrbg.): 

Aspidisca costata , Duj. 

Glaucoma scintillans 1 Ehrbg. 
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Considerazioni. — Al contrario di quanto si potrebbe sup¬ 
porre, nè lobosi, nè eliozoi e neppure i flagellati ed i ciliati, si 
trovarono numerosi nei campioni da me raccolti, ma bensì essi ap¬ 
parvero sempre rappresentati da pochi individui. Ora: 

a) . Se si fa un esame delle specie da me rinvenute, in rela¬ 
zione alla loro distribuzione, si trovano: 

1° — specie comuni nelle acque correnti, come: la Monas 
ovata , V Anthophysa vegetane , 1’ Euglena spirogira , YHeteronema 
acus , la Colpoda cucullus , VUrocentrum turbo , il Chilodon cucili- 
lulus, la Stylonychia mytilus ed anche la Tricliodina pediculosi 
ectoparassita delle idre. 

2° — specie che si riscontrano di solito nelle infusioni vege¬ 
tali o nelle acque con vegetali in via di decomposizione, come: 
l’ Àctinophrys sol , la Monas fluida ed oblonga ì il Chilomonas pa - 
ramaecium e VAmphileptus anser. 

3° — specie che si trovano nei pantani e nelle acque stagnanti, 
come: VActinosphaerium Eichhornii t VEuglena viridis , il Phacus 
pleuronectes, il Paramaeciutn aurelia , la Nassula flava , il Coleps 
hirtuSi lo Spirostomum teres, VHalteria grandinellai VAspidisca 
costatai il Glaucoma scintillans. 

4° — specie comuni nelle paludi, quali la Pelomyxa palustris, 
la Monas elongata , il Paramaecium bursaria . 

5° — specie che si trovano nel terriccio umido, come ili verse 
amebe ed alcune difflugie . 

b) . Fra queste specie esistono quelle che noi conosciamo, per 
gli studi del Maggi (1), inquinanti talora le acque potabili, come: 
VÀctinophrys sol , VActinosphaerium Eichhornii, la Monas oblonga y 
VEuglena viridiSi il Chilomonas paramaeciumi VHetei'onema acxiSi 
il Paramaecium aurelia , il Coleps hirtu$i la Colpoda cucullus, 
VAmphileptus anse;*, lo Spirostomum terc$i VUrocentrum turbOi il 
Chilodon cuculluluSi la Stylonychia mytiluSi il Glaucoma scintillans. 

Esposti questi primi risultati, mi riservo di pubblicare, in suc¬ 
cessive note, altre mie osservazioni in corso, e specialmente quelle 
sulle amebe. 


(1) P. E. Alessandri e L. Maggi, Acque potabili considerate come 
bevande delVuomo e dei bruti . Dumolard, Milano, 1887. 
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INTORNO A DUE INEDITI DOCUMENTI 
DI STREGHERIA MILANESE DEL SECOLO XIY. 

Nota 

del dott. Ettore Verga 


I due documenti, che io presento, si trovano fra le sentenze del 
Podestà di Milano, dal 1385 al 1390 (1). Sono due processi di stre¬ 
ghe, dibattuti presso il tribunale delia Inquisizione, nella sua prima 
sede di S. Eustorgio (2), e riportati in largo transunto nella sen¬ 
tenza capitale di quel magistrato. Mi parve utile occuparmene per 
più ragioni. Innanzi tutto, quantunque lo studio di questa terribile 
malattia dello spirito, poco favorito in Italia, sia stato e sia ancora 
fiorente in Germania (3) (forse perchè il fenomeno trovò nella va¬ 
ria e immaginosa mitologia paesana un terreno adatto ad un rigo¬ 
glioso moltiplicarsi di leggende), le fonti dirette, assai copiose a 
partir dal secolo 16°, sono, confessa il Grimm, scarsissime nel 


(!) Le sentenze dei Podestà di Milano, dal 1385 al 1430, con varie 
lacune, si conservano in sette codici membranacei nell'Archivio storico 
civico,da me diretto. Iranno 1385; 2°) 1390-92; 3*) 1397-98; 4*) 1398-99; 
5*) 1400-1401; 6°) 1410-1423; 7°) 1427-1430). Poiché esse non furon quasi 
mai esaminate, ne ho voluto fare un ampio regesto, che potrà facilitare 
lo studio della criminalità in Milano in quel periodo. 

(2) Per l'istituzione di questo Tribunale e le sue posteriori vicende 
vedi il mio lavoro II Municipio di Milano e V Inquisizione di Spagna, 
in Archivio storico lombardo , XXIV, 86 sgg. 

(3) Oltre la Zauberbibliotek dell'HoRST, Magonza 1821-26, la più com¬ 
pleta bibliografia dell’argomento, specialmente per le opere moderne, 
ci è offerta da : Karl Siegismund, Vademecum der gesammlen Literatur , 
iiber Occulttsmus .. • von 1800 bis Anfang 1888 , Berlin, 1888. 
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15° e mancano affatto nel 14°; per il che gli storici tedeschi, 
nelle loro indagini fino a tutto il quindicesimo secolo, non si val¬ 
gono se non dei canonisti e degli enciclopedisti del medio evo, i 
quali dicon poco e si copian l’un altro. Inoltre i nostri due processi, 
cosi tramandatici di seconda mano, son finora, per quanto io ne 
sappia, gli unici atti superstiti del tribunale milanese, il cui ar¬ 
chivio andò perduto, e, senza dubbio, lo dimostrerò piu innanzi, 
dei primi svoltisi in Italia. Infine essi ci rappresentano una forma 
(li stregheria, o di magia muliebre essenzialmente diversa da quella 
più nota del cinque e seicento, intorno alla quale, in special modo, 
si affaticarono gli studiosi d’ oltr’ Alpe, una forma in cui si scor¬ 
gono ancora distinti i tratti delle antiche superstizioni pagane e si 
vanno delineando quelli delle nuove, organizzate più tardi dai Padri 
inquisitori nei loro Flagelli , Martelli e Formicarii. 

Credo opportuno esporre innanzi tutto i fatti, in un ampio rias¬ 
sunto dei due documenti, il cui testo sarà integralmente riprodotto 
altrove. 

Entrambi i processi contengono due confessioni e due sentenze. 
La prima volta l’Inquisitore si limita ad assegnare una penitenza, 
la seconda consegna la recidiva al braccio secolare, vale a dire al 
Podestà, a cui non resta che pronunciare la sentenza di morte e 
decretare la confisca dei beni. 

Il primo processo, trattato e definito dall’Inquisitore milanese 
Beltramino da Cemuscullo, riferisce l’anteriore svoltosi innauzi al 
padre Ruggero da Casate, il 30 aprile 1384. L’accusata è una Si¬ 
bilila ; l’accusa è, in fatto, d’eresia consistente nei seguenti errori da 
lei confessati e confermati da testimoni fide digni: — ogni setti¬ 
mana, la notte seguente al giovedì, andò con Oriente e la sua de¬ 
testabile società e le fece riverenza, non credendo ciò fosse pec¬ 
cato. Credette che a questa adunanza andasse ogni genere d’ani¬ 
mali, salvo l’asino, quia portai crucem, e che almeno due dovessero 
esservi, perchè, se uno mancasse, tutto il mondo andrebbe distrutto: 
che la detta Oriente istruisse gli intervenuti su qualunque dubbio, 
predicesse il futuro, svelasse le cose occulte, sempre dicendo il vero, 
de’ quali insegnamenti ella si valse a sua volta per istruire altrui. 
Credette che la signora Oriente risuscitasse gli animali morti e già 
mangiati dalla società: non confessò mai queste sue azioni, che non 
reputava peccaminose. — In seguito alla solenne abiura dell’accu¬ 
sata, l’Inquisitore le infligge una penitenza consistente nel portare 
in dosso due croci rosse, nello star ferma in determinati giorni 
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sulla porta di alcune chiese, durante la messa e la predica (1), nella 
molta di 10 fiorini d’oro per la contumacia. 

La seconda deposizione (26 maggio 1390), pur confermando la 
prima, dà qualche ragguaglio più chiaro. La recidiva confessa di 
esser andata, fin dalla sua prima gioventù al giuoco (ludum) di 
Diana, che chiamano Erodiade, di averle sempre fatto reverenza, 
inchinando il capo e dicendo: 14 bene stage madona Horiente „ al 
che ella rispondeva: tt ben venute figlie mie „. Nè tutto questo ella 
aveva mai creduto fosse peccato. Richiesta se, dopo l’abiura, fosse 
più andata al giuoco, rispose esservi stata due volte, ma per esser 
stata obbligata a gettar una pietra in una cert’acqua, non aver più 
potuto andarvi. Alla domanda se quelle due volte avesse nominato 
Dio, rispose non osarsi nominarlo in presenza della signora. 

Nell’altro processo più ricco di particolari, l accusata è una certa 
Pierina de Bugatis, moglie di un Pietro da Brivio. La prima volta 
ella confessa, nei termini esposti, la sua partecipazione al giuoco 
di Diana, chiamata Erodiade od Horiens: dagli animali che si ra¬ 
dunano a quel giuoco esclude, oltre l’asino, la volpe. AU’assemblea 
prendon parte anche uomini vivi e morti, salvo però i decapitati e 
gli impiccati, i quali non osano levarvi il capo : ivi si uccidono 
animali, se ne mangian le carni e se ne ripongon le ossa nelle 
pelli: la signora percuotendo colia bacchetta quelle pelli, li risu¬ 
scita. Oriente e tutte le sue seguaci vanno per le case dei ricchi, 
ove mangiano e bevono, e quando trovano abitazioni bene spaziate 
ed ordinate, quella le benedice. Non si nomina Dio : la signora in¬ 
segna alle sue compagne le virtù delle erbe e risponde il vero a 
tutte le loro domande intorno alle malattie, ai furti, ai malefici, 
loro imponendo però di uon riferir verbo di quanto si fa e si dice 
nella radunanza: perciò, sebben richiesta dal confessore, si astenne 
dal confessare tali relazioni. Dichiara di credere la Oriente pa¬ 
drona della sua società, come Cristo è padrone del mondo. — La 
seconda deposizione (21 luglio 1390), fatta innanzi a Beltramino 
da Cemu8cnllo, oflfre ancora qualche aggiunta. Pierina ripete l’o¬ 
perazione fatta agli animali, aggiungendo che, se nel riporne le 


(1) Non c’è traccia fra noi della pena della muratura, così frequen¬ 
temente adoperata, dopo la prima condanna, contro gli eretici di Pro- 
renza, in questo medesimo secolo. Tedi in proposito il Liber sentenza - 
rum edito dal Limbobch in Hisioria inguisitionts, Amstelodami, 1692, 
ore si vedranno pure i disegni degli abiti crociati di penitenza, p. 369. 
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ossa nelle pelli, qualcuno ne manca, lo si supplisce con legno de 
sambria. Quando vuol recarsi alla società chiama lo spirito Luci - 
fehitn, che vien subito a lei e la porta al giuoco, le si presenta in 
forma d’uomo e la istruisce in tutto quanto ella desidera. Richie¬ 
sta se mai si è data al demone, risponde che sì e che, in premio 
e in segno di riconoscimento, esso le diè del sangue della propria 
mano, in quantità d’un cucchiaio, e con quel sangue scrisse com’ella 
gli si fosse data. Questa sua dedizione a Lucifero avvenne all’età 
di trent’anni, ma quando cominciò a recarsi al giuoco di Diana, ne 
aveva sedici, e vi andò in luogo d’una sua zia, 1$ quale non avrebbe 
potuto altrimenti morire. Chiude dichiarando di non aver più po¬ 
tuto confessarsi dopo la sua dedizione a Lucifero e prega l’Inqui¬ 
sitore a far sì che sia salva l’anima sua. 

Di questa società dianiana, di cui i nostri documenti ci han dato 
ampi ragguagli, la Chiesa si era occupata assai prima che fosse 
istituita l’Inquisizione e, come ho detto, se ne trova una pallida 
traccia negli scrittori ecclesiastici e negli enciclopedisti del medio 
evo. Le più antiche menzioni si avrebbero in una vita di s. Da- 
maso e nel libro De spirita et anima , già attribuito a s. Agostino. 
Nella prima (1) si parla di un sinodo romauo, tenuto nel 367, in 
cui si sarebbe minacciato di scomunica feminas illas quae, illu¬ 
sene a demone, noctu super ammalia ferri atque una cum Herodiado 
circumvagari (creduti!) Nel secondo, a capo 28, si dice, in altre 
parole, la medesima cosa, coll’aggiunta di cum Diana, paganorum 
dea, vel cum Herodiade et Minerva Ma al passo della vita di 
Damaso, pure accolto dal Baronio (2), i piu negano fede, perchè 
non sembra in quel sinodo essersi trattato di tale argomento (3\ 
e il libro De spirita et anima è generalmente ritenuto apocri¬ 
fo (4) e fattura assai posteriore a s. Agostino (4° secolo) (5)- 
All’anno 378 sarebbe da riferirsi un episodio narratolo un’appen¬ 
dice alla vita di s. Germano, vescovo d’Auxerre, scrittar da s. Er- 


(1) La citarono primi i correttori romani del Decreto di Graziano. 
Cfr. Soldan, Geschichte (ter Hexertprozesse , neu bearbeitet voti Dr. H. 
IIeppe, Stuttgart, 1880, I, 109. 

(2) Annales ecclesiastici , IV, 468. 

(3) Tabtàbotti, Del congresso notturno delle Lamie , Rovereto, 1749, 

p. 26. 

(4) /</., ibid. 

(5.) Gkimm, Deutsche Mythologie , Gòttingen, 1838, II, 1010 n. 
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rico (l), nella quale, sebbene non si parli esplicitamente di Diana 
e delle sue compagne, si scorgono alcuni caratteri comuni alle stre¬ 
ghe dei nostri documenti : il santo, invitato a cena, in un certo 
luogo, levate le mense, vide prepararsi di nuovo la tavola e do¬ 
mandò per chi ciò si facesse. “ Bonis illis mulieribus n gli fu ri¬ 
sposto u qu® de nocte incedunt „, il che fa subito pensare ai lauti 
pasti di madonna Oriente e della sua schiera nelle case dei ricchi. 
Tuttavia questo episodio, quantunque confermato da molti e riferito 
anche nella Leggenda aurea di Jacobo da Yoragine, manca nelle 
più antiche biografie del santo e, ad ogni modo, è redazione del 
secolo 13°. La vita di s. Ciliano, missionario tra i Franchi orien¬ 
tali (f 689), pur non parlandoci di società dianiana, ci istruisce 
sulla divulgazione del culto della dea in Francia (2). 

11 primo autore accreditato il quale faccia più larga menzione 
di tali credenze è Reginone, vescovo di Prùm (t 915) (3), in una 
istruzione ai vescovi per la visita delle diocesi. Alcune scellerate 
donne, dic’egli, * retro post Satanam conversa, daemonum illusio- 
nibus et phantasmatibus seductae, credunt se et profìtentur noe- 
tumis horis cum Diana paganorum dea et innumera multitudine 
mlierum equitare super quasdam bestias, et multa terrarum spatia, 
intempestae noctis silentio, pertransire, eiusque iussionibus veìut 
domirtae obedire et certis noctibus ad eius servitium evocari „. Con¬ 
tinua confutando l’errore e conchiude tali credenze non essere se 
non vani sogni inspirati da Satana alle credule donnicciuole. Dove 
Reginone abbia preso queste notizie non si può dire con sicurezza : 
il passo, cosa notevole, concorda, anche nelle parole, col De spirita 
tt anima; ma, poiché la cronologia di questo libro non è certa, ci 
basti sapere che nel 10° secolo la leggenda della società dianiana 
era già diffusa e, nella sostanza, simile a quella che è oggetto del 
nostro studio. 

Segue Raterio, vescovo di Verona (f 974), il quale, con un 
oscuro cenno, porta in iscena Erodiade (4; deplorando che molti 


0) Appendice II, Bollandisti, Acta sanctorum, 31 luglio, p. 287 b. 

(2) Acta sancì , 8 luglio, p. 616. Cfr. Gbimm, Deuts. Myth ., 263. 
Cfr. p. 09. 

(3) De disciplina ecclesiastica veterum , Helmstadi, 1659, c. 364. C’è 
una edizione Wasserschleben, Leipzig, 1840, che non ho potuto vedere, 
hi il passo si trova a libro II, c. 371. 

*4) Proeloquiorum, lib. I, in Màbtkne et Duràxd, Ve ter. scriptor. et 
vmumenlor. collectio , Parisiis, 1733, IX, 798 B. 
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“ Herodiam... quasi reginam immo deam prsepouant, asserentes ter- 
tiam totius mundi partem illi traditam .. „ 

Varcato appena il mille, il Burchard, nel decimo libro, capo primo» 
dei Loci communes (1), riferisce per intero il passo di Reginone, 
attribuendolo falsamente al concilio d’Ancira del 314; ma in quel 
suo penitenziario, che va sotto il nome di Corrector (2), suggeri¬ 
sce al confessore di domandare ai penitenti, se credono che certe 
donne possano * cum deemonum turba, in similitudinem mulierum 
transformata, quam vulgaris stultitia Holdam vocat, certis noeti- 
bus equitare super quasdam bestias et in eorum consortio annume- 
ratam esse „ (3) ov’è ben notevole, come dirò più oltre, il vedere 
al posto di Diana la germanica Holda (4'. 

Il famoso passo di Reginone, dopo essere stato accolto tale e 
quale nel Decreto di Ivone, vescovo di Chartres (1040-1115) (5), 
salva raggiunta di Erodiade, passa, con questa medesima aggiunta, 
nel Decreto di Graziano (1147) (6), ove riceve, per così dire, la 
sua solenne cousacrazione e, sotto il nome di Canon Episcopi (non 
era infatti se non una istruzione ai vescovi suiratteggiamento da te¬ 
nersi di fronte a questa credenza), ritorna in tutte le scritture po¬ 
lemiche degli inquisitori e demonologi di poi. 

Più originale è Giovanni di Salisbury (f 1182), il quale nel suo 
Policraticus (7), aggiunge interessanti particolari: “ noctilucam 
quandam, vel Herodiadem vel prsesidem noctis dominam, consilia 
et conventus de nocte asserunt convocare, varia celebrari convivio , 
ministeriorum species diversis occnpationibus exerceri, et nunc istos 
ad poenam trahi prò meritis nunc illos ad gloriam subblimari. 


(1) Coloniae, 1560. 

(2) Edito dal Wàsserschleben, Die Bussordnungen der abendlan- 
dischen Kirche % Halle, 1851, p. 624 sgg. 

(3) X, c. 29. — Cfr. Gbimm, op . cit. t 245. 

(4) Anche il poeta del Reinardus (12° secolo) (I, 1139-1164) iden¬ 
tifica Erodiade, di cui spiega ampiamente il mito, alla tedesca Holda, 
ch’ei chiama Pharaildis: (* nunc ea nomen habet Pharaildis, Herodias 
ante ,). Tal nome viene dal Gbimm spiegato da Ver Helde = frau 
Heìde — frau Holde. — Vedi il passo in Gbimm, op . ciY., 262. Diana ed 
Holda si alternavano e si confondevano ancora in Germania al prin¬ 
cipio del 15° secolo Vedi il testo del Domenicano Giovanni Hebolt 
in Gbimm, op. cit ., 885. 

(5) P. II. c. 30. 

(6) Causa XXVI, quaest. V. 

(7) II, 17. Ediz. di Lione a p. 70. 
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Proeterea infantes exponi lamiis , et nunc frustatiti discerptos , edaci 
ingluvie , in ventrem traiectos , congerie nunc prcesidentis miseratione 
reiectos in cuna reponi Anche il Salisburiense, come i precedenti, 
sostiene essere tutto questo un’ illusione. Egli, se togliamo la già 
accennata vita di s. Germano, la cui redazione è a lui posteriore, 
è il primo che accenni a banchetti, a pene o a premi destinati al¬ 
trui dalle compagne di Erodiade, o al pasto di fanciulli. 

Nel secolo 13° Vincenzo di Beauvais chiama, al solito, illuse 
le donne che vanno in corso con Diana ed Erodiade “ et aliis per - 
sonis qnas bonas ree vocant riferisce il Canon Episcopi e narra 
una burla (1), giocata da alcuni ribaldi i quali, travestitisi da com¬ 
pagne di Diana, s’introdussero nella casa d’un ricco parrocchiano 
danzando e cantando: " unum accipite, centum reddito * e lo de¬ 
rubarono di quanto aveva di meglio, mentre il pover’uomo conso¬ 
lava la moglie con dire: a tace et Claude oculos, quia bonae res 
sunt et centuplicabunt bona nostra „ ; episodietto di grande valore, 
come quello che ci dimostra genuina l’opinione popolare intorno a 
questo genere di streghe e nel tempo stesso l’incredulità degli 
spiriti più illuminati (2). 

La descrizione di Gervasio di Tilbury (1213) ha pure qualche 
fatto nuovo, che trova riscontro nei nostri documenti : tt Lami® 
dictfntur esse mulieres qu® noctu domus momentaneo discursu pe¬ 
netrante dolia vel cofanos cantaros et olla perscrutante, infantes 
ex cunis extrahunt et nonnunquam dormientes affiigunt (3) „. 
Altrove dice aver conosciuto donne che tt se, dormientibus viris suis, 
cum coetu lamiarum celeri penua mare transire, mundum percur- 
rere et si aut qua tali discursu Christum nominaverit , statim in 
quocunque loco... corruere (4); „ infine: u domos intrant, dormien¬ 
tes opprimunt, ingerunt somnia gravia... sed et comedere videntur 
et lucernas accendere , ossa hominum dissolvere , nonnunquam disso¬ 
luta cum ordinis turbatione compaginare, sanguinem humanum bi- 
bere et infantes de loco ad locum mutare (5) „. 


(1) Speculum morale, lib. Ili, p- III, distioz. 27. 

(2) L’opinione degli spiriti sani anche in Italia, e nel secolo seguente, 
è dimostrata dalla novella del Boccaccio (Giorn. 9, nov. 8) in cui è nar¬ 
rata una burla fatta da due pittori a un ricco baggiano, a cui diedero 
ad intendere di farlo andar in corso, cioè all’assemblea degli stregoni. 

(3) Otta imperialia, in Script. ver . Brunsvicensium del Leibnitz, I, 
p. 987, § 85. 

(4) P. 991, § 93. 

(5) P. 987, § 86. 
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Una novità interessante appare in Guglielmo Alverno, vescovo 
di Parigi (f 1248): al posto di Diana vediamo un'altra dea, Abun * 
dia 1): “ de illis vero substantiis quse apparent in domibus, quas 
dominas nocturnas vocanfc et principein eorum dominam Àbundia , 
prò eo quod domibus quas frequentant abundantiam bonorum tem- 
poralium praestare putatur (2), non aliud sentiendum est tibi, 
quam quod quemadmodum de illis audivisti. * Segue un'altro 
importantissimo particolare: 44 qua propter eousque invaluit staiti- 
tia hominum et insania vetularum ut rasa vini et receptacula cibo- 
rum discooperta relinquant .... eis noctibus quibus ad domus suas 
eas credunt adventuras. „ Guglielmo confuta tutte queste supersti¬ 
zioni e conclude essere colpa il supporre un’abbondanza procacciata 
da altri che non sia il Creatore. 

Negli statuti di Augerio II di Conserans (1280), citati dal Da 
Cange, troviamo ancora un nome nuovo: “ Nulla mulier se noc- 
turnis horis equitaro cum Diana, dea paganorum, vel cuoi Hero- 
diade, seu Sensoria , et innumera mulierum multitudine profitea- 
tur (3). * La qual disposizione ricompare identica in una decisione 
del concilio di Tre viri del 1310, tolta Bensoria e cambiata Ero- 
diade in Herodiana (4). 

Tutte queste fonti, dal secolo 10° al 14°, quantunque non dicano 
gran che, danno luogo a parecchie osservazioni. 

L’origine della stregheria, o almeno di questa magia essenzial¬ 
mente muliebre, che vedremo trasformarsi a poco a poco nella stre¬ 
gheria propriamente detta, si connette a due miti, l’uno pagano di 
Diana, l’altro cristiano di Erodiade, i quali in Germania, in Fran¬ 
cia (ed anche altrove) s’intrecciano e spesso si confondono coimiti 
indigeni: [Abundia, Holda, la Berta dell’alta Germania (5), la 
Wanne Tekla dell’01anda\ 


(1) De Universo , nel Voi. I delle opere, edizione di Parigi, 1674, 
p. 1066, col. l a . 

(2) Altrove in una descrizione simile dice esser la Dea chiamata an¬ 
che Satia u a satietate „ (p. 1036) ed aggiunge che se le dominae noe- 
iurnae non trovan nelle case preparati cibi e bevande le abbandonano 
sdegnate e non procacciano abundantiam vel satietatem . 

(3) Gioss. a voce Bensoria . 

(4) In Martène-Dlrand, Thesaur. noe. anecdotorum , Lutetiae, 1717, 
IV, col. 257. 

(5) Grimm, op. cit 250. 
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Fra le numerose e varie superstizioni pagane che durarono per 
tatto il medio evo e, proscritte dalla Chiesa, si rifugiarono nella 
magìa e neU’astrologia (1), era giusto che il culto di Diana, come 
quello che in gran parte le riassumeva, tenesse il primo posto e 
vivesse più a lungo. La Diana, venerata dagli antichi come divi¬ 
nità notturna, sotto il nome di Ecate, era ritenuta la Dea della 
magìa, adorata con riti strani e misteriosi, ne’ quali avevan gran 
parte animali immondi, lembi di carne, sangue d’uomini periti in 
determinate circostanze* ad essa si attribuivano i prodigi e gli in¬ 
canti, gli spettri ed i fantasmi (2*. Essa errava per boschi e monti 
mn;=z omnivaga), era onorata in Efeso con danze di donne (3), 
il che dà già un’ idea del corteggio menzionato dalle fonti medio- 
evali. Le riunioni delle seguaci di Diana, certis noctibus, quelle più 
solenni dei nostri documenti, che nella stregheria posteriore si 
trasformeranno nei Sabbati e nella notte di Walpurgis, hanno pul*e 
il loro riscontro nelle costumanze romane e forse più probabil¬ 
mente, come pensa il Soldan (4), nella festa della Bona dea , la 
quale, sebbene non sempre dagli antichi concordemente identifi¬ 
cata, era spesso Ecate o Fatua, in entrambi i casi in chiaro rap¬ 
porto colla magia (5). 

La leggenda formatasi nel medio evo intorno alla figlia di Erode 
(o chiamata col nome della madre invece che col proprio Salomé, 
o addirittura con quella confusa), era tale da favorire la sua accet¬ 
tazione fra quelle divinità all’ombra delle quali la magia si era 
disposta. A causa dell’azione di lei, più leggera che cattiva, per¬ 
chè il pensiero procedeva dalla madre, la si immaginò condannata 
a girare in compagnia dello spirito maligno; nel Reinardus è rap¬ 
presentata come una mesta signora a cui serve una terza parte 
del mondo (cfr. Raterio); il culto di cui essa è onorata mitiga il 
suo acerbo destino; dalla mezza notte inaino ai primi albori siede 
sulle quercie e sui nocciuoli, oppure si libra senza posa 'nell’aria (6). 


(1) Il Burckàrd ne dà un mirabile elenco nel 10° libro del suo De¬ 
creto. Cfr. Maurt, U Astrologie au moyen age, Paris, 1860, p. 173 sgg., 
che con geniale dottrina esamina i resti del paganesimo nel medio evo. 

(2) Maurt, Astrologie , 54 sgg. 

(3) Soldan, Gesckichte , ccc. I, 318. 

(4) Gesch., I, 318. Cfr. Maurt, Croyances et léyendes du moyen àge. 
Paris, 1896, p. 376. 

(5) Il Maury fa risalire i Sabbati alle Sabasie: VAstrologie, p. 177* 
(0) Grimm, Diuts. Myth., 262. 
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Erodiade aveva cosi tutti i caratteri necessari per esser fatta com¬ 
pagna di Diana. 

L'esame delle fonti medioevali ci dimostra ancora come queste 
donne notturne fossero, in complesso, esseri buoni, apportatori di 
benefizi agli uomini, e le loro seguaci, quantunque le riverissero e 
lor facessero offerta siccome a divinità, non avessero in sé nulla 
di diabolico, nè fosséro legate da quel patto col diavolo che, a co¬ 
minciare del secolo 15°, e specialmente dopo la famosa bolla di 
Innocenzo Vili, divenne il centro per tutta una collegata aziono 
diabolico-streghesca. La Chiesa stessa, quantunque in Diana, come 
in tutte le divinità pagane, e nella giudea Erodiade, non ravvisasse 
che demoni (1) e vedesse il peccato nel supporre benefizi provenienti 
agli uomini da altri che dall'unico Dio (Guglielmo Alverno), si li¬ 
mitava a ritenere quelle credenze illusioni inspirate dal demonio 
e non minacciava altre pene se non le spirituali. In complesso 
Diana ed Erodiade non rappresentano in questo genere di super¬ 
stizioni una parte diversa dalle Fate francesi e dalle Elbe tedesche; 
infatti le vediamo in Germania confuse, tanto l’una come P altra, 
con Holda (Burchard-Iteinardus) in Francia con Abundia e Satia 
(Guglielmo Alverno), alle quali ultime è assai probabilmente iden¬ 
tica la Bensoria di Augerio. Holda era appunto nella leggenda 
popolare, (come dice il nome: hold) un alto essere benevole agli 
uomini, che s’incollerisce solo quando trova qualche disordine nelle 
case (2): tanto essa che Abbondia e le altre fate galliche, di¬ 
stribuiscono fiori e frutta, portano fertilità ai campi, filano, inco¬ 
raggiando le filatrici solerti, punendo le pigre, presiedono alla na¬ 
scita dei fanciulli, ai quali distribuiscono, a piacere, o difetti o 
pregi, o buona o cattiva fortuna: son chiamate con epiteti cortesi: 
bonnes dames , dames blanches, la loro società bona societas ecc. (3). 
È vero che in alcune descrizioni ( Corrector di Burchard-Giovanni 
di Salisbury-Giovanni di Tilbury) si associa già P idea del ratto o 


(1) Per la demottificazione degli dei pagani vedi Ennkmoseb, Ge- 
schichte der Magie , Leipzig, 1844, p. 776, 777. 

(2) Grimm, op. cit., 244. 

(3) Màury, Croyances, p. 46 e 21, 25. Il Maury con ingegnosi raf* 
fronti deriva lo fate dalle parche, già venerate dagli antichi Galli sotto 
il nome di matres o matronae ; Soldàn, Geschichte , 1,318-319, parte in¬ 
vece da Fatua la Bona Dea, di cui, insieme ad Ecate, si celebrava la 
festa al 1° maggio. Ma le identità o le rassomiglianze coi miti pagani 
son troppo molteplici perchè si possa così circoscriverle. 
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del pasto di fanciulli, ma anche questo si collega ad un’altra rap¬ 
presentazione delle buone fate: anch’esse talora son maligne, dispet¬ 
tose o crudeli, e si vendicano portando via i fanciulli e trascinan¬ 
doli in fondo alle acque ; per questo appunto bisognava propiziarsele 
coll'offerta di cibi e bevande (Guglielmo Alverno). Inoltre convien 
notare che la leggenda romana delle strigi, le avidas volucres 
d’Ovidio, che succhiavano il sangue dei fanciulli e con invisibili 
anni danneggiavano l’uomo, rubandogli polpa, sangue e nervi e 
riempiendo il vuoto 'con paglia (1 ), alle quali, già in antico, si 
eran venute sostituendo le donne (2), aveva sopravvissuto e» quasi 
senza interruzione cronologica, si presenta nelle leggi degli antichi 
germani convertiti al cristianesimo: cosicché, per esempio, nella 
legge di Rotari, si vieta al popolo di uccidere alcuna ancella come 
strega, perchè non è possibile ut hominem mulier vivum possit 
comedere 3) „ e nei Capitolari carolingi si minaccia la pena di 
morte a chi uccida, per tal supposto ed incredibile delitto, una 
donna, o la bruci, o ne dia a mangiare altrui le carni (4). Ciò 
dimostra che, sebbene condannata dalle leggi come una illusione, 
viveva già nel primo medioevo l’idea d’una strega malefica, ma 
era concepita isolatamente, come del resto isolate si concepivano 
quasi tutte le favole attribuite alle streghe del cinque e seicento 
(maghi tempestarii, patto e libertinaggio col diavolo, diavolo in 
forma di capro, metamorfosi d’animali, ecc.); e sebbene essa non 
avesse a che fare colla società dianiana o colle altre simili ag¬ 
guantisi intorno alle fate, non fa meraviglia che alcuno, e special- 
mente Tiinaginoso autore degli Otia imperiatici, abbia reso più in¬ 
teressante il racconto mescolandovi anche superstizioni d’altro 
genere. 

Questa mite natura della stregheria, anteriore al 15° secolo, 
non isfuggì agli Inquisitori e demonologi che, prima e dopo la fa¬ 
mosa bolla innocenziana, organizzarono, con apparenza scientifica, 
tutta la magia riguardante le streghe: fu essa anzi la principal 


(1) Soldan, Gesch ., I, 106 

(2) Cfr. Soldan. Gesch., I, 62 e Tartarotti, op. cit., per Ausonio ed 
altri. 

(3) C. CCCLXXIX. 

(4) Ediz. Baluze, I, 251. Cfr. pure Geffeken, Lex salica , zur aha - 
demischen Gebrauche , Leipzig, 1898, p. 61, LXIY, 2 e p. 62, I p. 130 
e 132. 

Rendiconti. — Serie lì, Voi. XXXII. 12 
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cagione di tante polemiche acremente dibattute per quasi tre se¬ 
coli, e si può dire che, senza il Canon Episcopi , in cui la streghe¬ 
ria aveva avuto la sua descrizione e la sua sanzione ufficiale, non 
si avrebbe avuta, nonostante le teorie demonologiche di s. Tom¬ 
maso, quella singolarissima letteratura intesa a difendere o ad im¬ 
pugnare la realtà di quella magia, giacche nella asprezza della 
polemica essa trovava il suo principale alimento. 

Quando cominciò ad infierire la persecuzione contro le streghe, 
gli Inquisitori, dallo Jacquier (1458) e dallo Sprenger X1484) (1) in 
poi, si arrabattarono a sostenere ne’ loro trattati la realtà delle pratiche 
streghesche e specialmente del volo notturno sul dorso d’animali ; ma 
ogni argomento, per quanto appoggiato all’autorità dello Aquinate, si 
spuntava di fronte al Canon Episcopi: esso, attribuito ancora senza 
discussione al Concilio d’Àncira (2), era un’arme formidabile nelle 
mani degli oppositori, laici od ecclesiastici; ft haec transvectio pa- 
titur difficultas... ex uno dumtaxat processo scripturae * dice lo 
Sprenger (3\ per il che, o, come il domenicano Nicola Jacquier, 
scemavano importanza al concilio ancirano, chiamandolo un sinodo 
particolare (4), o, come lo Spina, il Priero ed altri, pur non ne¬ 
gando fede a quanto nel Canone si afferma, e riconoscendo che le se¬ 
guaci di Diana ed Erodiade ubbidivano ad uno spirito buono, conclu¬ 
dono trattarsi in quello di una scuola ornai tramontata ed essere le 
streghe moderne (con nuovo nome chiamate Strigimagaé) sorte 
non molti anni innanzi la bolla d’Innocenzo, che troverebbe ap¬ 
punto in esse la sua ragione (5). La polemica, a cui avevan preso 
parte scrittori d’ogni nazione ed anche pensatori e filosofi di gran 


(1) Oltre che nella biblioteca magica dell’HoRST, se ne troverà una 
ampia e ragionata bibliografìa nel citato libro del Tartarotti. Il Soldan 
analizza le principali (II volume della Gesch . d. Hexenproz.). 

(2) Il canone fu attribuito al concilio d’.Ancira del 314, per un er¬ 
rore grossolano commesso dal Burckard, nel trascriverlo da Reginone. 
L’errore fu prima rilevato e spiegato dal Baluze, che lo ristampò nei 
frammenti dei Capitolari de’ re di Francia. Il Tartarotti riassume le 
ragioni di lui: op . cit ., p. 25-26. Dal Tartarotti ricavò il Soldan la sua 
nota, Gcschichte , I, 130-131 n. 

(3) Malleus maleficarum , Venetiis 1576, p. 135. 

(4) Vedi in Soldan, GescJt. % I, 248 e sgg. Tesarne dèi Flagellimi di 
Jacquier. Cfr. Bodin, Demonologie des sorciers , Paris, 1580, p. 81 sgg. 

(5) Silvestri Prierati, De strigimagarum daemonumque mirandiSy 
Roma, 1575, p. 128 sgg. — Bartolomeo Spina, Quaestio de Strigibus, 
nel II volume della Raccolta di Malici , Francoforte, 1532, p. 594 sgg* 
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fama come Andrea Alciato, Agrippa di Nettesheim (1), il suo sco¬ 
laro Giovauni W r ier (2), e il famoso economista francese Bodin (3), 
si può dire degnamente chiusa, a mezzo il secolo 18°, dal nostro 
Gerolamo Tartarotti. Egli, con argomenti dettati dal più puro 
buon senso e con una erudizione a buon diritto dal Muratori lo¬ 
data (4), sostenne valorosamente la vanità di tutte quelle snper- 
Btizioni e dichiarò un abominio il perseguitarle; e, poiché la prin- 
cipal difesa degli oppositori, di fronte alla antica e mite opinione 
della Chiesa, consisteva nel distinguere tra la stregheria antica e la 
moderna, volle dimostrare essere quella differenza una pura illusione 
e le seguaci di Diana e d’Erodiade per nulla diverse, in sostanza, 
dalle moderne adoratrici del diavolo. E questo il punto più de¬ 
bole nella robusta opera del roveretano, imperocché egli, al pari 
de’ suoi avversari, non seppe spiegarsi il graduale sviluppo della 
leggenda, nè intravvederne le ragioni. Il supporre una scuola di 
streghe sorta, come d’incanto, sui primi del secolo 15° e l’iden¬ 
tificarla a quella descritta nelle fonti medievali eran del pari un 
errore. 

Gli elementi della stregheria provenuti in gran parte, come ab- 
biam veduto, dalla antichità pagana, si trovano Bparsi ovunque isola¬ 
tamente nel medio evo, ma a poco a poco si svolgono, si concatenano 
e si vanno raccogliendo in un tutto. Prima di divenire patrimonio 
delle streghe, essi avevan concorso ad ingrandire le leggende formate 
intorno agli eretici ed a meglio giustificarne la persecuzione. Prima 
assai dell’epoca indicata dai demonologi, si rimproverarono agli ere¬ 
tici molte colpe rimproverate di poi alle streghe: 44 Catari dicuntur 
a cato, quia osculantur posteriora cati io cuius speciem, ut dicunt, 
apparet eis Lucifer, „ dice Alano di Reissel (5), ed ecco l'omag¬ 
gio al diavolo, la cui idea, già contenuta nella narrazione evange¬ 
lica della tentazione di Gesù e andata ovunque serpeggiando, è ora 
attribuita in forma concreta ai Catari, come quella della trasfor¬ 
mazione dell’ente diabolico in gatto, del bacio delle parti posteriori, 
tutti caratteri essenziali della stregheria. Già dai Padri della Chiesa 
gli eretici eran ritenuti guerrieri di Satana, onde breve fu il passo 


(1) Vedi ranalisi della sue opere in Soldan, Gesch II, 1 sgg. 

(2) Analisi in Soldan, op. cit ., p. 3 sgg. 

(3) Nella citata Démonologie . 

(4) Soldan, op- cit., Il, 201. 

(5) Soldan. op. cit , I, 169. 
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fra l’omaggio ed il patto, il quale, venuto d’oriente colla leggenda 
di b. Teofilo, fu presto anch’esso attribuito agli eretici (1). Il rim¬ 
provero della comune impudicizia, ad essi fatto in generale, si concretò 
nell’idea del commercio carnale col demonio: nell'auto-da-fe del 
1275, in Tolosa, una donna confessò di essersi data ogni notte al 
tristo, frutto del quale commercio sarebbe stato un mostro, con 
testa di lupo e coda di serpe, che ella nutriva con carne di bam¬ 
bini : è una eretica, ma ha già i tratti della strega del cinquecento. 
Alcune sette inoltre, e specialmente quella dei Catari, avevano una 
determinata solennità nella quale rinunciavano alle dottrine e all’ap¬ 
parecchio della Chiesa romana (2) ; questa rinuncia, palese offesa 
all’autorità del papato, fu dai cattolici interpretata come una ri¬ 
nuncia al cristianesimo, onde a queste adunanze si attribuì l’adora¬ 
zione del tristo nella forma di bacio, il patto, cosi tacitamente con¬ 
chiuso o più solennemente in forma chirografica (3), gli atti di 
lussuria diabolica, che si cambieranno poi nella grande commedia 
libidinosa dei Sabbati. Non siamo ancora alla magia ; ma, istituita 
l’Inquisizione, il concetto dell’eresia si allargò e, poiché la magia 
era ritenuta un’arte ispirata dal diavolo, anchessa vi si comprese e 
la si considerò come la pratica di quella: modificazione grande¬ 
mente favorita dagli Inquisitori, i quali, odiati prima dal popolo, 
acquistarono in popolarità dimostrando di proteggere gli onesti 
contro una banda di malefica gente (4). Così nei processi contro 
gli eretici di Carcassonne e di Tolosa, nell’ultimo trentennio del se¬ 
colo 13°, si vedono coinvolti molti maghi accusati di aver fre¬ 
quentato il sabbato, di aver avuto carnale commercio col demonio, 
accuse che ricompajon nel processo dei Templari (5), per diventar 
sempre più frequenti e complesse all’inizio del secolo seguente (6), 
specie dopo le bolle del pauroso Giovanni XXII (7). Nei processi, 


(1) Acta sanctor ., 4 febbraio. — Cfr. Soldan, Gesch. I, 164 ed En- 
nemoser, Gesch. d. Magie , p. 780. 

(2) Vedi in Soldan, op. cit., 1, 167, n. le formolo della ahrenunciatio. 

(3) Soldan, op. cit., I, 170. Cfr. Grimm, Deutsche Mgth., p. 1018 8g. 

(4) Soldan, op cit , I, 221. 

(5) Ennkmoseb, Gesch. d. Magie, p. 788*81). 

(6) Soldan, op. cit.. 224-25 e sgg. dà numerosi esempi. 

(7) Raynaldus, Annales ecclesiastici ", V, 73 ad. a. 1317, e V, HO. Ivi 
si parla del commercio carnale col demonio ed è notevole la espres¬ 
sione: cum succubis site dianis coeunt , ove pare che Diana sia dive¬ 
nuta presso la Chiesa il demonio femmina per eccellenza, giacché i suc¬ 
cubi si chiamano da lei per antonomasia. 
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sempre d’eretici, riferiti dal Lamothe-Langon (1), si vede già for¬ 
mato il Babbato, in cui il diavolo appare in figura di capro (solita 
di poi), colla danza diabolica, ^;ol pasto di bambini rubati, col patto 
conchiuso versando sangue in un fuoco ove bruciano ossa di morti, 
e il racconto de’ malefizi commessi. La leggenda in principio del 
secolo 14°, pesa già quasi completa sul capo degli eretici, impli¬ 
cando la natura della stregheria malefica : rinuncia a Dio e dedi¬ 
zione in corpo ed anima al diavolo, danza oscena in dispregio di 
Cristo e della Chiesa, uso della magia, appresa dal demonio, in 
danno degli uomini (tempeste, inaridimento di seminati, uccisione 
di bestie, stregamenti collo sguardo e colle imagini di cera, e 
così via). 

Ma i nostri documenti continuano, ancora sulla fine del secolo, 
la tradizione della innocente società dianiana e ci provano che 
essa, almeno in Lombardia, procedette parallela a quelle che in 
Frauda si andavano accumulando intorno agli eretici; cosicché l’e¬ 
same di essi e il loro raffronto con qualche documento posteriore 
ci permetterà di seguirne lo svolgersi, fino a quando quella tradi¬ 
zione si fonde colle favole moderne. 

La società dianiana rappresentata nei due processi milanesi si 
raccoglie, come l’antica, intorno ad uno spirito buono : Diana ed 
Erodiade son riverite, non adorate, come signore della loro società 
e nulla più : nelle adunanze del giovedì non si attende ad altro 
che ad operazioni o ad istruzioni di magia, la maestra ridona la 
vita alle ossa d’animali mangiati, insegna la virtù delle erbe, il 
modo di curare le malattie o di comportarsi riguardo a furti o ma¬ 
lefici, predice il futuro; oppure, come le buone fate, si va in giro 
per le case de’ricchi, si mangia e si beve e la signora benedico 
quelle bene ordinate. Nessuna dunque palese e solenne rinuncia a 
Dio, non l’omaggio osceno al demonio, non la parodia diabolica dei 
riti cristiani, eseguita col calpestare e contaminare la croce, coll’of- 
frire al diavolo l'ostia avuta con frode dal confessore, non la danza 
e l’orgia di lussuria che le tien dietro consumata sopra la croce. 
Nella stregheria malefica dei secoli seguenti, il diavolo impone alle 
sue devote di far un’attiva propaganda, di condurre alle adunanze 
il maggior numero di amiche possibile (2;, di compiere quanti più 


(1) Histoire de V Inquisition en France, III, 226 sgg. — Li analizza 
in breve il Soldàn, op . et/., I, 230. 

(2) Bodin, Dem. (Esempi tolti del Grillando), p. 81. 
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possano malefizi, coi mezzi da lui ottenuti: qui invece la signora 
non permette si riferisca fuori una parola di quanto si fa e dice 
dinnanzi a lei; là il peccato sarà i t maggior titolo di gloria, qui 
nou si crede di peccare; se lo si credesse si abbandonerebbe la so¬ 
cietà. Di più le compagne di Diana non ripudiano la pratica della 
religione cattolica, si confessano anzi regolarmente, solo, sebbene 
richieste dal sacerdote, taccion le loro relazioni colla dea, e neppur 
questa omissione credon peccato (1). Infine, pur essendo ammesse 
alle radunanze le anime dei morti, ne sono escluse quelle degli 
empi: i decapitati e gli appiccati non osano levarvi il capo. 

Tuttavia in questa ancor mite leggenda si va infiltrando già 
qualche elemento delle nuove credenze. Le seguaci di Diana non 
nominano Dio in presenza di lei. L’evitare il nome di Dio non è 
cosa nuova; l’abbiam già veduto nel racconto del Tilburiense, ma 
qui è ancora ben lontano daH’assumere l’aspetto di sfida: ciò di¬ 
venterà più tardi condizione assoluta: chi nel volo sul dorso del 
demonio o di un animale diabolico, nominerà Dio, sia pnre per 
distrazione, piomberà a terra, e, se ciò avvenisse in piena raccolta, 
tutto, ad un tratto, scomparirà e il disgraziato rimarrà nudo in 
mezzo alla campagna. Permesso e gradito sarà il nominarlo per 
ischerno (2). 

Nel secondo processo o nella seconda deposizione compare anche 
Lucifero e si ha un primo esempio di commercio carnale. È però 
ancora una timida comparsa limitata ad una relazione privata della 
strega, non accettata solennemente nella società; la quale anzi è 
affatto indipendente dal demonio, perchè Pierina dice di essersi 
data a lui solo a trent’anni, mentre fin dai sedici frequentava le 
assemblee dianiauo. Nou è ancor dichiarata la conclusione del patto ; 
il diavolo, nella leggenda dianiaua, ò ancora alle sue prime armi, 
si accontenta di scrivere coi suo sangue che Pierina gli si è data 
in corpo; quando sarà più maturo farà valere anche sull’anima i 
suoi diritti. E un solo accenno della forma di patto chirografica, 
nota anche nel primo medioevo, sebben poco diffusa per la ristretta 


(1) Così dicon Sibillia c Pierina nella loro prima deposizione. Pierina 
sembra, nella seconda, contraddirsi; ma pensiamo che fra l’uno e l’altro 
esame ci fu, assai probabilmente, di mezzo la tortura. 

(2) Bodin, op . cit., p. 81*82-83 (Episodi pur tolti dal Grillando, il 
più ricco d’aneddoti). 
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conoscenza della scrittura (1) e, in quanto c’entra il sangue dia¬ 
bolico, già in uso, come abbiam veduto, tra le sette eretiche della 
Provenza. 

Veniamo ora ad una più minuta illustrazione dei documenti. Una 
delle nostre maghe non è chiamata col proprio nome, ma con quello 
di Sibilila. Vediamo qui cominciar l’uso che il Bodin ci espone nel 
suo massimo vigore: “ Encore est il plus etrange que la pluspart 
des sorciers ne se contente pas de renoncer à Dieu, ains encore ih 
se font rebaptiser au nom du diable et nommer par un autre nom, 
qui est la raison pourquoi les sorciers ont ordinairement deux 
noms „ (2). Sembra fosse questo nome favorito in Italia anche in 
seguito. Una strega di cui parla il Podestà di Tortona al Duca di 
Milano, in un documento inedito del 1456 (3), si chiamava Si¬ 
bilila: la signora del corso di Ferrara corrispondente alla nostra 
(* quae * dice lo Spina (4) videlicet in illa moltitudine praeesse 
videtur Herodias vel Diana „), aveva tal nome. A ciò avrà potuto 
contribuire la gran diffusione della leggenda della Sibilla, che aveva 
profetato la nascita di Cristo, personaggio comunissimo nei popolari 
misteri del medio evo (5), alla quale si rannoda fors’anco l’altra 
leggenda della Sibilla norcina, quantunque connessa ad elementi 
nordici, come le favole del Venusberg e del Tannhàuser (6). 

Quanto alla signora del giuoco, c’è nei nostri processi confusione 
di nomi. L’atto d’accusa dice: “ Diana, quam vos appellata Ilero- 
diadem „ ; Diaria ed Erodiade diventano una persona sola, ciò di¬ 
mostra che la leggenda sta sul finire. Inoltre le visitatrici la chia¬ 
mano con un terzo nome, madonna Oriente . Nome oscuro assai, sul 
quale appena un po’ di luce può spargere un paragrafetto della 
determinatio o refutazione delle credenze eretiche, fatta dall’Uni¬ 
versità di Parigi nel 1318, e riportata dal Bodin (7): “ quod unus 
daetnon sit rex Orientis, et praesertim suo merito, et alius occiden¬ 


ti) Soldan, op. cit ., p. 170. 

(2) Deman ., p. 80. 

(3) Archivio di Stato, incartamento provvisorio Streghe. (Gli altri 
documenti, tre o quattro in tutto, sono d’epoca posteriore e di nessun 
interesse. Mi fu detto essere nel medesimo archivio un processo del se¬ 
colo 15°, ma non fu potuto trovare). 

(4) Op. cit., ediz. cit., p. 3. 

(5) Comparetti, Virgilio nel medio evo , 2* edizione, II, 90. 

(6) Reumoxt, Saggi di storia e letteratura , Firenze, 1880, p. 382. 

(7) Op. cit., p. 22. 
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tis, alius septentrionis, alius meridiei: — error È forse questa 
distinzione geografica dei demoni applicata qui a Diana. 

Compajon nei nostri processi gli animali, ma in modo diverso 
<la quello comune alle pratiche streghesche posteriori e anche ai 
fatti attribuiti per l’innanzi agli eretici, nel periodo, che chiamerò 
così, provenzale. Là era quasi solo il gatto, nella cui forma si im¬ 
maginava apparisse il demonio, di poi crebbe il numero degli ani¬ 
mali, il diavolo preferì la forma del capro e talora quella del 
rospo (l); suire8empio dei maghi greci e romani, anche le streghe 
son mutate in bestie, o gatti (Italia) o lupi manari (Francia) (2), 
sempre per beneficio del diavolo o per meglio eseguire le loro arti 
malefiche; qui gli animali non sembrano il prodotto di trasforma¬ 
zioni, o puramente diaboliche od umane, e si direbbe piuttosto 
ch’e8si prendan parte al congresso Bolo come mezzi, come materia 
prima per gli esperimenti della direttrice, non altrimenti di quelli 
che partecipavano al culto antico di Ecate-Diana. Infatti non si 
fa qui menzione del volo sul dorso d'animali che, nelle leggende 
posteriori, son sempre ritenuti diabolici, ed all’assemblea tutti, meno 
due, prendon parte, mentre quelli, per quanto variassero da luogo 
a luogo, eran pur sempre limitati. — L’esclusione dell’asino si com¬ 
prende di leggieri: :1 quia portat crucem „ dice il documento, e al¬ 
lude senza dubbio alla croce nera che questo animale ha sulla 
schiena e che la leggenda diceva essergli data in memoria del- 
l’aver portato Cristo in Gerusalemme (3): per questo l’asino fu 
tenuto gran tempo in venerazione appo i Cristiani tanto che, com’è 
noto, il giorno di Natale, nel famoso festum asinorum , lo si con¬ 
duceva in chiesa, gli si cantava una messa e lo si ammetteva persin 
nel coro (4). Eran questi motivi sufficienti per escluderlo, ma non 
si comprende perchè fosse bandita anche la volpe, la quale Alberto 
Magno ci rappresenta come animale diabolico per eccellenza (5)> 


(1) Grimm, op. cit ., 1023. 

(2) Grimm, op. cit., 1047 sgg. 

(3) F. Piqué, Dizionario infernale , Milano, 1870 (edizione italiana 
fatta, non bene, sulla francese di Collin de Plàncy). — La leggenda 
ungherese attribuisce la croce al sangue del Salvatore, la irlandese ad 
un colpo di bastone dato da Cristo aU’animale: De Gubernatis, My~ 
thologie zoologique , Paris, 1874, I, 412 n. 

(4) De Gubernatis, Myth ., I, 384-386. 

(5) Nell'opuscolo De natura animalium f Savona, 1519. 
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e compreso il bue (di cui non è parola) che, insieme all’asino, aveva 
pur piegato le ginocchia dinanzi al presepe (1). 

Altre cose, pur troppo, sono e rimangono oscure. Se, nel riporre 
le ossa degli animali uccisi e mangiati, qualcuno ne manca, lo si 
sostituisce con legno de sambria : forse è qui da vedere un’ eco del- 
l’antica leggenda romana delle strigi, che riempivano con paglia il 
vuoto lasciato dalla loro opera distruggitrice (2); ma il mistero 
avvolge anche per noi le ragioni per cui Pierina, dopo esser stata 
costretta a lanciare una pietra in una cert’acqua, non potè più re¬ 
carsi al giuoco, o, se un animale mancasse all’assemblea, tutto il 
mondo andrebbe distrutto (3), o infine perchè la zia dell’accusata 
non avrebbe potuto morire se la nipote non ne avesse preso il posto 
nella società dianiana. Sono ragguagli troppo vaghi per poterci 
metter sulla via, sono risposte confuse, date probabilmente fra i 
tormenti della tortura, o riferite, senza curarsi della loro perspicuità, 
dagli autori del verbale, i quali trovavan già nel resto quanto ba¬ 
stava per pronunciare la condanna. 

Nella leggenda della strega di Ferrara, ancor viva, come pare, 
ai tempi dello Spina, trovan pur luogo alcuni elementi della tra¬ 
dizione di Diana, ma meglio possiamo coglierli, presso al loro scom¬ 
parire, in un processo del 1518, contenuto nelle cronache di Marin 
Sanudo (4). In esso si vede già matura la strega malefica; il sab- 
bato, che ha luogo presso il Mella o sul monte Tonale, ogni gio¬ 
vedì, come nei nostri processi, è già la sfida a Dio nel suo aspetto 
più terribile; lo spirito venerato dalle frequentatrici è già il de¬ 
monio; non però ancora solo. Gli resta al fianco la signora del 
znogo, una bella donna vestita di velluto nero, con una croce in 
mano, da tutti riverita ed adorata siccome dea; ma le sue funzioni 


(1) Comparetti, op . cit-, II, 96 n. 4. 

(2) Episodio narrato da Petronio, in Soldan, op.cit. % I, 61. Cfr. p. 106. 

(3) Quest’idea, che un grande effetto debba nascere dal succedere o 
no di una cosa, trova un pallido raffronto nella strega di Ferrara, quale 
ci è descritta dallo Spina. Quella Sibilla tenta ogni notte di toccare 
l’acqua del Giordano, ove la società si raduna, e mai vi riesce perchè 
il fiume subito si rasciuga. Qaesta disdetta la sdegna al punto che le 
compagne debbon fuggire per non essere uccise: e ciò perchè, s’ella 
riuscisse a toccare quell’acqua, diverrebbe padrona di tutto il mondo. 
De strigibus et maleficiis , nella citata raccolta di Mallei, 455 n. 

(4) Lo ripubblicò siccome inedito, per errore, il Cantù, in Archivio 
storico lombardo , XVI, 625 sgg. 
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sono cambiate : essa getta a terra la croce al sopravvenir di alcuni 
suoi baroni ben vestiti, e tutti la calpestano o vi usan sopra car¬ 
nalmente; al partire, essa impone alle sue seguaci di far in suo 
onore quanto male è possibile. Il signore, non sotto la figura di 
capro, di poi favorita, ma come un bell* uomo, in veste di velluto 
nero lunga fino a terra, berretta pur di velluto, ha anch’ esso in 
mano la croce destinata alla profanazione (p. 637). Dura la visita 
delle streghe alle case de’ ricchi, ma guidate dal demonio loro 
amante; e, ben lontane dal benedire quelle bene spatiatas et ordì - 
natas , contaminano con sozzure le botti dopo averle asciugate. È, 
per dippiù, questa un’occupazione dei momenti d’ozio, quando non 
c’è altro male da fare (637), tanto per non farsi bastonar dal dia¬ 
volo, che all’adunanza domanderà conto dell’ operato (637). La 
strega è condotta anch’essn al giuoco dallo spirito, ma non è più 
la relazione timida e quasi inconsciente di Pierina; quella ha scelto 
Giuliano per amante, dopo averlo tenuto tredici anni in una 
gamba (634) e, ben conoscendolo per un demonio, ha rinnegato per 
lui la fede nel battesimo, in Cristo, in Maria e nei Santi (636 . 
Anche qui non si nomina Cristo, ma è titolo di lode il nominarlo 
per ischerno. Il signore del giuoco non è più ritenuto padrone della 
sua società come Cristo è padrone del mondo , bensì è venerato come 
unico Dio (638). Nella società dianiana non osan levare il capo lo 
anime degli impiccati e decapitati, qui si compiono gli scongiuri 
appunto invocando i nomi di tre uomini morti male (63(P. I vecchi 
elementi durano in parte, ma assumono un carattere misto di ter¬ 
ribile, di osceno e di ridicolo (1). 

Nella strega di Francesco Pico della Mirandola sono pur fre¬ 
quenti le reminiscenze dell’antica scuola, e offrono buon giuoco alla 
erudizione di lui per continui raffronti colle favole greco-romane (2\ 
Ivi il banchetto delle streghe è chiamato convito di Diana , e l’au¬ 
tore lo paragona alla famosa mensa del Solo sempre fornita di vi¬ 
vande, benché tutti mangiassero “ la qual cosa conviene con questo 
convito di Diana, sorella, come dicono di Febo, che è detto aneo 
Sole (p. 124) „ e “ giuoco di Diana „ l’assemblea, nella quale però 


(1) Vedi pure gli estratti, un po’magri e confusi, di alcuni processi 
di Cassano d’Adda (1520) pubblicati da T. B^zzi, in Arch. stor. lomb., 
XVII, 881 sgg. 

(2) La strega 9 traduzione italiana di Turino Turiki, Milano, Daelli, 
1867 (Bibl. rara). 
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6 guastano i fauciullini nati di poco, che piangono nelle culle, di 
poi gli soccorrono col rimedio Dice che le streghe si trovano 
nelle congreghe di Diana e delle Erodiadi, ma “ a scherzare, man¬ 
giare, bere e pigliare disonesti piaceri * (p. 27). Il giuoco, anche 
qui detto della Signora (p. 63), ha luogo, come quella della Sibilla 
ferrarese, al Giordano, 44 forse perchè là abitavano le Erodiadi „ 
soggiunge Pico, per bocca d’un interlocutore del suo dialogo (p. 73). 
Anche qui la signora ha una parte ancor rilevante, ma siede 
* presso al suo amatore bello e vestito d’oro „ (p. 75), non è più 
essa l’unica padrona della società e non lo è ancora lui, entrambi 
però son già empi; accettano l’offerta di ostie consacrate, che la 
signora fa posare su d’uno sgabello ove son dalle compagne con¬ 
taminate (p. 75). Dura l’uccisione e il pasto di animali (qui solo 
buoi), quindi risuscitati (p. 76), ma dopo il pasto segue l’orgia lus¬ 
suriosa (p. 76), il racconto de’malefìci commessi (p. 81). Come Pie¬ 
rina e la strega di Marin Sanudo, questa di Pico va (il sabato) 
al giuoco, portata da Lodovico (1), il suo demonio famigliare, che 
ha già i suoi piedi d’oca, ma occorre l’unzione del corpo con un¬ 
guento fatto di sangue di bambini (p. 72). 

Tale è la strega di Pico, il documento più importante della let¬ 
teratura diabolica italiana del cinquecento, perchè il più oggettivo 
ed impersonale. Il Mirandolano è forse l’unico, fra i demonologi 
del suo tempo, ed anche fra i posteriori, che non veda un salto 
inesplicabile fra l’antica e la nuova scuola di streghe, ma supponga 
una graduata fusione delle antiche colle moderne leggende (2). 

Ho detto che i nostri processi sono tra i primi dibattuti in Italia 
contro le streghe. Le fonti principali per determinare, a un dipresso, 
la cronologia dei processi di streghe sono tre: Nicola Jacquier, 


(1) Questi nomi famigliari dati ai demoni, comunissimi anche alla 
stregheria germanica, provan pure il connettersi delle superstizioni dia¬ 
boliche con altre più miti ed assai più innocenti. Essi provengono, come 
ben osserva il Grimm (op. cit. , p. 1015 e 480), dagli antichi folletti o spi¬ 
riti tutelari della casa, pei quali mi permetto anche citare quel libro 
di colore oscuro f per quanto possa da alcuni esser creduto geniale, che 
è la Sorcxère del Michelet, Paris, 1863, p. 57 sgg.. 

(2) Frontmo domanda a Dicasto se “ questo sia lo stesso giuoco di 
cui si parla nei Decreti dei Pontefici e nel Concilio „ (leggi Canon Epi¬ 
scopi). E Dicasto: “ Alcuni Io credono, altri vogliono sia nuova eresia „. 
E Fronimo • * Credo in parte quello, in parte nuove superstizioni „. Di¬ 
casto ne conviene. Ediz. cit., p. 59. 
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Bernardo da Como e il giureconsulto Bartolo. Il primo, nel suo 
Flagellimi haereticorum fascinariorum (1), nel descrivere gli eretici 
del suo tempo con tutti i caratteri comuni a quelli del periodo pro¬ 
venzale, introduce una novità dicendo che tali eretici nella loro si¬ 
nagoga diabolica imparano da Satana ogni mezzo di magia, con 
che si obbligano a danneggiare gli uomini, ci mostra completa la 
fusione della eresia colla magia in una setta magica con determi¬ 
nato culto, e conclude essere questi mago-eretici sorti modernis tem¬ 
poribus. Bernardo (2) riguardo alle streghe del tempo suo dice: 
“ praedicta autem strigarum secta pullulare coepit tantummodo a 
centumquinquaginta annis citra, ut apparet ex processibus Inquisì - 
forum antiquis , qui sunt in archiviis Inquisitionis nostrae coraensis 

Morto, come si crede, nel 1510 (3), Bernardo risalirebbe un po’ 
più in là dello Jacquier, alla metà circa del secolo 14°. Assai più 
rilevante è il consiglio del giureconsulto marchigiano Bartolo (1313* 
1355 o 57), professore nell’università di Perugia e consigliere im¬ 
periale di Carlo IV. Egli, richiesto da Giovanni de’Pioti, véscovo 
di Novara, del suo parere intorno ad una strega d’Orta, accusata 
e confessa d’aver rinunciato a Cristo e al battesimo, calpestata la 
croce, adorato il demonio, affatturato ed ucciso bambini, rispose: 
“ Mulier striga, de qua agitur, sive, latine loquendo, lamia , debet 
tradi extremo supplicio et igne cremori v (4). Sarebbe questo 
adunque in Italia il primo esempio di processi di streghe, al quale 
i nostri non son posteriori che di circa trentanni. Tuttavia, sebbene 
la sanzione giuridica di Bartolo, riguardo alla pena di morte, abbia 
suo pieno effetto, la Sibillia e la Pierina, non ancora streghe nel 
vero senso della parola, son trattate e condannate siccome eretiche; 
neppur da noi, sulla fine del trecento, è matura e riconosciuta la 
setta malefica, quale, per il primo, ce la descrive lo Jacquier: la 
donna d’Orta era infatti pel vescovo di Pioti un caso nuovo. 

Quanto son venuto esponendo scema il valore storico della bolla 
d’Innocenzo Vili “ summis desiderantes „ (5 decembre 1484). Essa 
fu spesso considerata come la fonte di tutti i processi di streghe e 
lo stesso Soldan la chiama in qualche punto la prima sanzione pa- 


(1) Vedi analisi in Soldan, op. cit., I, 190 sgg. 

(2) Lucerna Inquisiiorum hereticae pravitatis , Roma, 1584, p. 145. 

(8) Quetif, Scriptor. ordin . praedicator ., II, 22. 

\4) Gk B. Ziletti, Consiliorum seu responsorurn ad causas criminales 
collectiOi Venetiis 1572, To. I, Cons. VI. 
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pale alla dottrina dell’eresia, cresciuta a poco a poco nei precedenti 
secoli, in contraddizione col Canon Episcopi (1). 

La mutata opinione della Chiesa riguardo alla eresia e alla stre¬ 
gheria risale ben addietro ed è anch’essa l’effetto di un lungo svol¬ 
gerai di idee, le quali, avvalorate da s. Tommaso, che altamente 
proclamò la realtà della stregoneria e del commercio diabolieoi 
fdron sostenute e rinvigorite nella pratica dagli Inquisitori. Nè ad 
essi eran mancate per l’innanzi sanzioni papali non meno esplicite 
di quella d’Innocenzo. Con Innocenzo III e il concilio laterano dei 
1215 si era organizzata la nuova procedura criminale contro gii 
eretici, escludendo la necessità dell’accusa, dichiarando sufficiente 
la semplice denuncia e ordinando la confisca dei beni. Con Inno¬ 
cenzo IY (1252) era entrata in vigore la pratica della tortura e la 
condanna dei convinti al rogo (2). Alessandro IY (1254-1261) già 
si occupa della magia collegata colla eresia e dà norme agli inqui¬ 
sitori sul modo di giudicarla (3), e, dappoiché la magia era con¬ 
siderata come cosa reale, la contraddizione col Canon Episcopi ve¬ 
niva già formalmente adottata dalla Chiesa. La persecuzione per¬ 
fettamente organizzata contro gii eretico-magi della Provenza trova 
la più solenne conferma nelle accennate bolle di Giovanni XXII 
(1327 e 1330); infine Eugenio IV (1437) richiama tutti gli Inqui¬ 
sitori a una più rigorosa persecuzione della magia, sciorinando un 
bagaglio di superstizioni streghesche assai più ampio di quello 
d’innocenzo (4), e nel 1451 Nicolò IY allarga ancora i poteri degli 
Inquisitori su qualunque calunnia a Cristo e alla Vergine, e contro 
tutti i maghi, anche se non abbiano carattere eretico (5). 

E neppur si può dire che la fatai letteratura demonologiea, ini¬ 
ziata dallo Sprenger, il codice ufficiale di procedura contro le 
streghe, avesse origine e causa dalla bolla d’Innocenzo, la quale, 
del resto, parla di malefizi e non fa parola di corsi e di commercio 
carnale col demonio. Lo Sprenger non ha fatto che ripetere, am¬ 
pliando, quello che altri avean già detto prima. Fin dal 1358 l’In¬ 
quisitore Nicola Emerico, aveva compilato il suo Directorìum In - 
quisitonm , una istruzione sistematica pei giudizi contro gli eretici, 


(1) Op. city I, 207. Cfr. Graf, Il diavolo , Milano, 1880, p. 277. 

(2) Solbax, op. cit., p. 212, 213, 215- 
Solbax, p. 220, 221. 

(4) Soldan, I, 245. 

(5) Id., I 246. 
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che fu per vari secoli considerata come testo (1). AirEmerieo 
tenner dietro il Fonnicarius del Nider (f 1440), esponente per 
esteso i misteri delle pratiche streghesche (2); la completa descri¬ 
zione della stregheria malefica dello Jacquier (1458), il quale scrive 
già con un intento polemico, prende di fronte il Canon Episcopi e 
sostiene la realtà dei corsi notturni (3); nel suo libro c'è tutta la 
materia di quelli dello Sprenger e degli altri. L’anno dopo scrive 
Alfonso Spina il suo Fortalitium fidei, trattando nel Y libro la 
consueta teoria. AU’apparir dunque della Bolla d’Innocenzo Vili 
il sistema della stregheria era affatto compiuto e nulla vi si ag¬ 
giunse di nuovo. L’importanza di essa Bolla è piuttosto da consi¬ 
derarsi rispetto alla Germania, per la quale fu scritta (e in special 
modo per le diocesi di Magonza, Colonia, Treviri, Salzburg e Brema). 
Ivi la stregheria, nonché diffusa, era forse ancor ignota nella prima 
metà del secolo, giacche il Nider, sebbene Inquisitore, si riferisce 
sempre alla esperienza altrui, onde gli Inquisitori avevan trovato 
nei chierici e laici u quaerentes plura sapere quam oporteat „ una 
decisa opposizione, non solo contro l’opera propria, ma anche contro 
lo teorie che volevano bandire (4); e fu appunto quella Bolla che 
permise allo Sprenger e aH’Iustitor di cominciare i loro lavori, l’uiio 
nelle provincie renane, l’altro nella Germania del Sud. Allora 
anche in Germania cominciaron le dispute; e la letteratura demo¬ 
niaca raggiunse, nel secolo seguente, la sua fatale maturità. 


(1) Id., I, 235. 

(2) Nella citata Raccolta di Mallei, II. 

(3) Vedi analisi in Soldan, I, 242 sgg. 

(4) Soldan, op. cit ., I, 2(>7. 
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SULLA TORSIONE DEL CAUCCIÙ 
Nota 

dei proff. M. Cantone e G. Contino. 


In una precedente Nota (1) si comunicò Tesito delle ricerche com¬ 
piate da uno di noi sulla trazione del caucciù : interessava esten¬ 
dere Io studio delle proprietà elastiche di tale sostanza al caso della 
torsione, tanto più che dalle indagini fatte non risulta sieno state 
eseguite finora esperienze in proposito. 

La questione in esame presenta qualche difficoltà inerente più 
che altro al modo di realizzare le condizioni meccaniche cui deve 
essere sottoposto il corpo per ottenere una semplice torsione; ma 
®i è potuto constatare che adattandoci a qualche restrizione in or¬ 
dine alla generalità del problema era facile pervenire a deduzioni 
abbastanza attendibili, e non prive del resto di un certo interesse. 

La limitazione ora connata dipendeva da ciò che volendo mante¬ 
nere diritto il filo da cimentare per torsione si era obbligati ad ap¬ 
plicargli un peso tensore Se pertanto non eravamo in grado di stu¬ 
diare le proprietà elastiche del caucciù privo di tensione, avevamo 
iì mezzo di vedere come varia col peso tensore il modulo di tor¬ 
sione, di apprezzare l’entità dei.fenomeni d’isteresi per questo ge¬ 
nere di deformazione e di esaminare se valga anche per il caucciù 
il fatto che nelle oscillazioni di un filo inizialmente contorto la di¬ 
minuzione di energia potenziale relativa al decremento di ampiezza 
di un ciclo dinamico risulti uguale alla porzione di energia mecca¬ 
nica che in un ciclo statico di ampiezza intermedia va perduta a 
causa del fenomeno d’isteresi, come si verifica per i metalli spe¬ 
cialmente se molto pastosi. 


(1J M. Castone, Sulla trazione del caucciù (Y. Rend. del r. Ist. Lom. 
Sem li, Voi. XXXI, 1898). 
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Disposizione sperimentale e metodo seguito nella ricerca. 

Servì per il nostro studio un filo di caucciù del diametro di 2 om 
fornitoci dalla casa Pirelli di Milano, che procurò nella costruzione 
del campione di dargli forma perfettamente cilindrica, e se non vi 
riuscì in modo completo, ciò si deve alle rugosità della superficie 
inevitabili in questo genere di lavori. 

La disposizione sperimentale è quella usata altra volta nelle ricer¬ 
che sull'attrito interno dei metalli (1) e le masse destinate a fornire 
il momento d’inerzia del sistema oscillante sono, come in quel caso, 
una ruota a sei raggi e due anelli, pezzi tutti e tre di bronzo ed 
aventi diametri esterni uguali. 

Qualche difficoltà presentava ora l’adattamento del filo alle ghiere 
di ottone destinate a collegarlo da una parte alla mensola di so¬ 
stegno e dall’altra alla ruota, poiché anche coll’aggiunta di un solo 
anello alla ruota il filo, pur restando unito ai pezzi metallici me¬ 
diante spine trasversali, si assottigliava tanto da staccarsi dalle 
guaine in cui prima si trovava fortemente premuto, nè era possi¬ 
bile spingere il giuoco delle ghiere tanto da evitare il distacco 
laterale. 

L’inconveniente fu tolto introducendo una striscia di cartone di 
spessore adatto e piegata ad anello nello spazio che restava libero 
in ciascuna delle due guaine ogni volta che si accresceva il peso 
tensore, mentre il filo era temporaneamente stirato con un carico 
addizionale; ed era da ritenere che per questo artifizio non si al¬ 
terassero notevolmente le condizioni elastiche del filo rispetto a 
quelle che si sarebbero avute con un graduale aumento del carico 
fino al valore cui ci volevamo arrestare, poiché si era visto nello 
studio della trazione che le deformazioni permanenti sono nel caucciù 
molto piccole di fronte alle temporarie. 

Attesa la grande cedevolezza del caucciù, per gli sforzi di tor¬ 
sione era necessario che nelle ricerche col metodo statico non s’in¬ 
troducessero resistenze di valore apprezzabile, e per tal riguardo 
l’uso delle carrucole laterali non dava luogo ad inconvenienti no¬ 
tevoli, essendo piccolissimo l’attrito ai perni. Una influenza nociva 


(1) Y. Nuovo Cimento , Serie IY, Yol. I, p. 165, 1895. 
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esercitava invece la disposizione adoperata nelle esperienze coi me¬ 
talli per impedire gli spostamenti trasversali del filo, in quanto nel 
nostro caso l’attrito dovuto al contatto della ghiera inferiore col¬ 
l’anello in cui si trovava racchiusa non era trascurabile. Si è quindi 
preferito di lasciare libero il filo, e si era in certo modo autorizzati 
a farlo per la piccolezza della flessione, come è facile argomentare 
tenendo presente che il campione avea un diametro di l cm ,6 nelle 
condizioni più sfavorevoli, che il carico tensore non andò mai al di 
sotto di Kg. 2,9 e-che i pesi torcenti non superano i 20 gr. 

Gli angoli di torsione si valutarono per mezzo di uno specchietto 
attaccato alla ghiera inferiore, e la correzione delle letture sulla 
scala venne fatta mediante le tabelle dello Czermak: a questi va¬ 
lori corretti noi ci riferiremo in seguito parlando di lettere quando 
non vi sieno. osservazioni speciali. 

La misura della lunghezza e del diametro del filo relativa ad 
ogni valore del carico fu eseguita prima di passare ai carico suc¬ 
cessivo, adoperando due compassi e riportando le due distanze sopra 
un buon regolo graduato: la esattezza che così poteva ottenersi non 
era grande, ma sufficiente per il nostro scopo. 

Nelle esperienze col metodo statico è indispensabile che modifi¬ 
cando il carico torcente non s’imprima una velocità di rotazione 
al peso tensore per evitare T influenza dei moto oscillatorio che ne 
consegue. Operando col caucciù, non è facile raggiungere lo scopo 
completamente; tuttavia dopo i primi tentativi potemmo ottenere 
che si oltrepassasse di poco la posizione di equilibrio. 

Per quanto in queste condizioni non fosse consentito uno studio 
esatto deHa elasticità susseguente*fummo in grado di accertare che 
gli effetti ne erano in generale poco sensibili, e riuscimmo perciò 
ad avere sempre l’equilibrio definitivo in un tempo relativamente 
breve. 

In rapporto agli allungamenti del filo il fenomeno di cui ci oc¬ 
cupiamo procedeva con assai maggiore lentezza ogni qual volta si 
modificava il carico tensore e per questa ragione si credè oppor¬ 
tuno aspettare in tali casi qualche giorno prima di cominciare le 
esperienze col nuovo carico. 

Le ricerche vennero condotte nella maniera che ora esporremo. 

Lasciato in principio il filo sotto l’azione del peso tensore costi¬ 
tuito dalla sola ruota, lo si è sottoposto a diverse riprese ad un 
processo di deformazione identico a quello indicato nel lavoro sul¬ 
l’attrito interno dei metalli, e che consisteva in una serie di cicli 
Rendiconti. - Serie IT, Voi XXXII. 13 
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bilaterali fra valori delle forze estreme uguali e di segno opposto, 
e gradatamente crescenti. Ya ancora ricordato che in ognuna di 
tali serie quando si ritornava in ultimo alla forza massima, colla 
rapida soppressione dei piatti si faceva oscillare il filo perchè non 
si avessero deformazioni residue, cosa che fu possibile ottenere nel 
caucciù in modo assai soddisfacente, anzi forse ancora meglio cho 
nei metalli. 

Altre due serie di oscillazioni si producevano giorno per giorno, 
Funa prima dei cicli statici e l’altra dopo: esse servivano a deter¬ 
minare le successive elongazioni da una parte e dall’altra, in base 
alle quali dovea farsi lo studio delle diminuzioni di ampiezza iu 
rapporto ai fenomeni d’isteresi dei cicli statici; e siccome in prin¬ 
cipio del moto oscillatorio tali decrementi erano assai grandi, si 
credè opportuno in queste esperienze col metodo dinamico tor¬ 
cere inizialmente il filo con un peso un po’ maggiore di quello cui 
ci si arrestava nelle altre, per non essere obbligati a dedurre per 
estrapolazione il decremento di ampiezza che corrispoudeva all’ul¬ 
timo ciclo statico. 

In maniera analoga si operò per i diversi valori del peso tensore 
che prima andò crescendo col sovrapporre alla ruota successiva¬ 
mente i due anelli, e poi colla graduale soppressione di questi pezzi 
fu ricondotto al valore primitivo. 

Quauto al modo di eseguire i calcoli, nulla abbiamo da aggiun¬ 
gere a ciò che fu detto in proposito nel lavoro avanti citato; solo 
ò da notare che nel caso del caucciù si ricavarono i valori del la¬ 
voro meccanico e della variazione di energia potenziale riferendosi 
invece che ad un centimetro di filo, come si era fatto nel caso dei 
metalli, al volume intero della parte che veniva sottoposta a tor¬ 
sione, essendo ciò richiesto dalle nuove condizioni, per le quali si 
avea coi diversi carichi di fronte ad una lunghezza variabile un 
volume pressoché costante. 

Inoltre sarà bene indicare il metodo tenuto perchè i risultati fi¬ 
nali intorno alle diminuzioni di energia del filo oscillante avessero 
a risentire assai poco l’influenza degli spostamenti trasversali del 
filo. L’artifizio consisteva nel sostituire alla elongazione a k la espres¬ 
sione 




k - 1 


tc + 1 


2 
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che avea presso a poco lo stesso valore, ma era affetta da minori 
incertezze, come si è potuto constatare per il fatto che i calcoli 
così condotti con maggiore regolarità mettevano in evidenza la legge 
del fenomeno senza d’altro canto alterarne il carattere. 

Risultati delle esperienze. 

Non credendo necessario riportare per esteso i risultati delle espe¬ 
rienze eseguite col metodo statico, ci limiteremo ad esporre in breve 
i particolari che caratterizzano il comportamento del caucciù cimen¬ 
tato per torsione. 

Osserveremo anzitutto che per questo genere di deformazioni la 
sostanza in esame presenta analogia coi metalli: infatti, procedendo 
per forze crescenti, gli angoli di torsione aumentano con maggiore 
rapidità delle forze, e se a partire dai valore estremo P x dei peso 
torcente raggiunto in questa prima fase del processo si fa compiere 
ni corpo un ciclo intero fra P x e — P„ si hanno nel diagramma 
che lo rappresenta, in corrispondenza alle due trasformazioni to¬ 
tali da P x a — Pj e da — P x a P u due archi rivolgenti la conves¬ 
sità aH’esterno dei cappio e simmetrici rispetto al punto figurativo 
dello stato iniziale. E da avvertire però che nelle nostre esperienze 
coq angoli di torsione che arrivarono fino a 10° sopra una lun¬ 
ghezza di 33 cm gli scostamenti dalla legge di Hooke furono poco 
rilevanti, e di conseguenza i cappii, sempre di piccola area, risulta¬ 
rono formati da due rette sensibilmente parallele congiungentisi agli 
estremi mediante archi di raccordo di assai limitata estensione, di 
tal che riferendosi all’inclinazione degli assi maggiori delle curve 
rappreseotatrici dei cicli era facile riconoscere gli effetti del pro¬ 
cesso relativi alle proprietà elastiche della sostanza senza tener 
conto dei particolari inerenti alle regioni terminali delle singole 
curve. Da un esame cosiffatto si è potato constatare che i valori 
medi del modulo in cicli successivi di ampiezza crescente vanno 
diminuendo, come si ha d’ordinario nel caso dei metalli, e che le 
variazioni sono nel caucciù molto piccole e presso a poco della 
stessa entità coi diversi carichi tensori. 

Per quanto i fenomeni d’isteresi si manifestino nel caucciù con 
caratteri poco spiccati,pure le esperienze ci fornivano dati sui quali 
poteva farsi completo affidamento per paragonare l’energia mecca¬ 
nica che va apparentemente perduta nei cicli statici colle diminu- 
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zioni di energia potenziale che si hanno a parità di ampiezza nel 
filo oscillante per il decrescere delle elongazioni. 

, Per questo confronto serviranno le tabelle seguenti le quali rias¬ 
sumono i risultati di tutte le serie compiute coi due metodi nelle 
attuali ricerche. Ogni tabella si riferisce ad esperienze fatte con 
un determinato peso tensore (-) e porta l’indicazione della lun¬ 
ghezza totale (L) del filo, e del diametro (! 2R ). Abbiamo poi nella 
prima riga i valori di P x che denota il peso torcente estremo di 
ciascun ciclo, e nelle altre in corrispondenza ai simboli <■>! L L\ L\ 
le medie delle deformazioni estreme, le aree d’isteresi relative al 
processo statico ed i decrementi di energia potenziale che loro cor¬ 
rispondono nelle esperienze col metodo dinamico, quali si dedus¬ 
sero dalle due serie d’oscillazioni fatte compiere al filo prima e 
dopo delle serie eseguite col metodo statico. In taluni casi per man¬ 
canza di tempo non si potè eseguire la seconda serie di oscillazioni, 
e per questa ragione si ha qualche lacuna nelle righe che corri¬ 
spondono al simbolo L\. 

Resta a dire qualche parola sulle L\ Esse denotano le aree dei 
cappii calcolate partendo dalla ipotesi che i fenomeni d’isteresi 
sieno dovuti ad uno spostamento di fase fra le variazioni della 
forza torcente e dell’angolo di torsione: siccome per i metalli una 
tale ipotesi sembra fino ad un certo punto plausibile, così abbiamo 
voluto riportare gli elementi che servono per un esame della que¬ 
stione nel caso del caucciù. 

Noteremo in ultimo che le w, sono espresse in minuti primi e 
le L in misura assoluta nel sistema [ C . G. S\. 

I valori delle aree d’isteresi da noi ottenuti non sono diretta- 
mente paragonabili a quelli che si hanno per i metalli ; però qualora 
si tenga presente la notevole differenza di dimensioni fra il corpo 
in esame e le porzioni dei fili cui si riferirono i valori di L nelle 
esperienze sui metalli, ed avuto anche riguardo ai valori di w, nei 
due casi, possiamo dire che a parità di volume e di deformazioni 
estreme il lavoro che si trasforma in calore è nel caucciù assai 
minore che nei metalli. 

Nei vari stadi del processo seguito qualche traccia di accomoda¬ 
zione si rende palese, avendosi per lo più variazioni sistematiche 
dei valori di L in ciascuna colonna, ma l’entità del fenomeno è 
piccola, e d’altro canto non è escluso che vi possa avere influenza 
indirettamente l’elasticità di seconda specie la quale modifica la 
forma del filo. 
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'2R = lo»,93 

n =2 K «,914 L — 22®“>,51 


j! Data 

Pi 

4 

6 

8 

10 

12 

14 

! 

;23 Giugno 

ft>l 

95,9 

146,9 

192,8 

241,7 




L 

26,5 

60,4 

116,4 

172,1 



i 

L ’> 

29,8 

69,1 

121,3 

189,0 



i 

L ’ 

29,3 

69,3 

120,7 

185,3 



i 

L" 

29,1 

64,5 

101,9 

152,3 



i 

! 

i 

u* * 

*« 

91,3 

139,2 

190,9 

242,4 

291,1 

340,6 

1 

L 

28,2 

67,7 

134,1 

191,9 

303,7 

376,8 

1 

: L ' 

28,4 

66,4 

120,0 

190,6 

274,4 

383,2 


ì * • 

l 

28,4 

66,2 

122,4 

191,5 

279,5 

376,1 


1 

1 L" 

29,2 

64,4 

1 

123,1 

188,8 

295,4 

373,5 

25 . 

1 «i 

91,3 

138,6 

191,8 

242,3 

291,6 

339,4 


f 

1 L 

30,0 

69,9 

; 

127,5 

196,8 

300,4 

384,0 


L\ 

28,2 

6o,o 

120,9 

188,6 

277,5 

370,8 

1 

1 

L\ 

28,2 

64,6 

120,4 

187,7 

273,7 

372,6 

1 

//' 

30,4 

66,6 

, 

116,4 

180,2 

272,3 

368,6 
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2 R = lem,78 

n = 7^,191 L = 26 c “,58 


Data 

Pi 

| 4 

! 6 

! 8 

10 

12 

! 14 

l_ 

27 Giugno 

0) l 

1 

120,5 

i 

! 

181,7 

248,9 

309,8 

374,5 

1 

ì 

, 442,5 

i 

! 

L 

1 30,4 

f. 

69,5 

121,5 

190,4 

273,1 

362.2 

1 

L\ 

! 

! 28,4 

i 

64,0 

118,2 

184,9 

269,6 

367,5 ! 

i 


L\ 

i 28,2 

| 

64,2 

| 

117,1 

180,9 

266,3 

| 364,4 

i 


L" 

31.0 

| 

08,0 

116,5 

185,8 

262,0 

1 

353,8 

j , 

-’S . 

«1 

; i 

ì i 

123,6 ( 180,1 

252,7 

313,2 

382,9 

.i 

443,3 

II 

1 

j 

L 

30,9 

70,2 

1 

122,2 

193,2 

283,7 

M 

; 383,8 

| 


L\ 

28,9 

67,5 

' 120,7 

187,1 

277,3 

384,1 | 


L', 

29,3 

67,7 

| 120,0 

188,4 

| 276,8 

368,6 : 


/," 

33,3 

70,6 

1 ! 

116,5 ! 

| 

187,8 

260,0 

354,0 

i 

! 

29 . 

°>i 

127,2 

102,9 

255,6 

314,0 

385,3 

445,9 1 


L 

30,4 

67.5 

127,9 

195,9 ' 

t 

290,7 

383,6 , 

lì 

| 


L\ 

30,2 

70,1 

125,9 

193,0 

279,3 

il 

378,1 ; 


L\ 

81,1 

| 

69,0 

122,6 

i 

189,3 

280,8 

379,2 


L' 

30,4 j 

74,8 

130,4 

1 

188,3 

270,0 

354,3 
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2 B= 1®“,615 

* = 11 K*,474 L = 32®®,80 


, 

I Data 

i 

Pi 

4 

6 

8 

10 

12 

14 

t 

! 

i 

' 2 Luglio 

w i 

165,4 

250,6 

330,6 

412,9 

501,1 

593,0 

I 1 

L 

30,4 

68,4 

123,1 

188,6 

270,6 

371,0 

1 

L \ 

29,8 

65,3 

116,7 

188,1 

277,0 

1 

■ 

L'i 

1 

.... 

.... 

.... 

.... 

.... 


! 

1 

1 

^ L" 

1 

34,1 

70,7 

124,6 

187,0 

260,4 

354,0 

i 3 . 

\ 

| W l 

164,2 

‘ 

250,5 

332,3 

411,2 

497,0 

690,3 

! 

j 

i 

L 

28,7 

68,8 

120,6 

197,4 

280,6 

379,2 

t 

L\ 

28,4 

65,1 

120,4 

186,4 

278,8 

366,6 

l 


L\ 

.... 


.... 


.... 


t 

! 

L" 

\ 

30,4 

67,6 

117,8 

190,6 

270,3 

378,3 

1 

t' 

5 ’ 

! 

ftl, 

162,7 

249,5 

331,6 

418,2 

504,0 

i 

[ 


L 

28,2 

67,1 

117,8 

191,7 

277,5 

i 

! 

i ! 

l 

L\ 

27,8 

64,6 

' i 

115,6 

179,8 

267,1 


1 

L\ 







: | 

" 2 

L" 

30,7 

74,7 

116,2 

187,0 

255,1 
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Tab. IV. 


2 R — lcm^77 

rt = "Kff,191 L = 27c«,70 


Data 

Pi 

4 

6 

8 

10 

12 

14 

8 Luglio 


135,1 

203,8 

275,5 

346,8 

405,9 

482,6 


L 

31,7 

65,7 

127,5 

201,6 

289,2 

388.0 

i| 


L\ 

81,5 

72,1 

132,3 

206,7 

291,8 

405,9 !j 


L\ 

31,3 

74,8 

129,2 

204,5 

283,7 

401,2 1 


L" 

44,3 

74,8 

119,8 

183,7 

307,7 

481,7 ! 

1, 

9 , 

ft) l 

129,9 

107,6 

266,5 

333,0 

400,2 

1 

! 

477,1 


L 

30,4 

66,8 

124,8 

196,7 

293,6 

402,4 


L\ 

30,9 

69,7 

124,6 

196,3 

284,8 

401,0 


L\ 

29,5 

67,9 

121,3 

193,0 

275,8 

387,4 


L" 

44,3 

78,9 

133,0 

201,0 

' 

274,4 

412,3 

io » 

! 

«t 

125,8 

195,2 

261,2 

325,7 

391,9 

470,9 


L 

! 30,4 

67,9 

123,1 

197,2 

286,1 

403,0 


L\ 

28,7 

67,3- 

119,8 

189,9 

275,5 

393,5 

: 

L\ 

29,1 

67,1 

120,9 

190,3 

275,8 

391,6 


L" 

44,3 

77,0 

135,9 

204,5 

299,3 

402,6 

ii . 

», 

' 

125,0 

] 

195,8 

260,2 

329,0 

394,6 

469,4 


L 

30,0 

65,7 

126,2 

196,8 

290,1 

400,4 


L\ 

29,5 

69,9 

125,7 

189,9 

285,2 

394,6 


i L * 

30,4 

70,1 

120,9 

190,4 

277,3 

391,1 

i 

L" 

1 

44,3 

1 

76,9 

1 

135,9 | 

i 

204,5 

i 

295,1 

402,6 

,1 
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2 R = lem,875 

* = 2Ks,914 L = 23 om ,6 


Il ^ ! 

|l Lata , 

Pi 1 

i 

4 

6 

8 

10 

12 

l 

14 i 

ii 

li 

i 12 Luglio 

i 

01, 

102,4 

156,8 

204,0 

249,9 

323,1 

i 

374,4 ! 

i 1 

i 

L 

33,1 

80,9 

128,6 

204,9 

306,8 

417,3 

! I 

1 

L\ 

32,0 

78,7 

128,8 

206,2 

319,6 

«** ! 


L '> 

92,6 

78,7 

132,6 

206,5 

319,8 

411,8 | 

1 ; 

Il ' 

1 

1 | 

L" 

co 

£ 

869 

133,0 

197,4 

| 

273,6 

1 

407,4 

1 

13 , , 

wi 

103,0 

154,3 

207,0 

250,7 

323,3 

374,0 j 

i ; 

! 

L 

34,4 

73,9 

135,0 

205,8 

3 18 ,4 

410,9 

! 

ii 

ti 

V 

32,6 

74.3 

133,9 

1 

202,7 

i 

306,2 

432,1 

* t 

ij 

L', 

1 

32,6 

73,2 

132,8 

i 

i 

j 198,3 

296,7 

426,4 

i : 

L 

44,3 

87,3 

i 

J 138,3 

194,1 

! 

282 ; 8 

j 

1 

388,0 
| 1 


Ad ogni modo il particolare di cui ora ci siamo occupati è di 
ordine secondario rispetto airaltro che si rivela facilmente qualora 
si confrontino i valori di L che corrispondono nelle cinque tabelle 
allo stesso peso torcente. Risulta infatti da questo esame che, mentre 
la forma del filo si modifica notevolmente al variare di le aree 
d’isteresi relative a ciascun valore di P i si mantengono presso a 
poco immutate; e poiché per la trazione il volume del corpo varia 
assai poco, non è improbabile che l’energia meccanica assorbita nei 
cicli statici sia a parità di volume indipendente dallo stato di ten¬ 
one del Sio. La deduzione può sembrare azzardata; ma deve no¬ 
te/?/ che non ostante la presenza delle spine di arresto ai due capi 
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del filo, per gli allungamenti che subisce una parte di esso entro 
lo due guaine al crescere di il tratto cimentato non conserva lo 
stesso volume nei diversi stadi del processo; e d’altro canto, se è 
facile che questa condizione sia soddisfatta procedendo per valori 
decrescenti di n attesi gli aumenti di diametro del filo, appunto per 
tale circostanza ci troviamo di fronte ad un’ altra causa disturba- 
trice, non avendo più da fare con un corpo che presenti forma ci¬ 
lindrica per tutta la sua lunghezza. Tenendo conto di queste con¬ 
siderazioni e del fatto che il disaccordo dei risultati avuti per ciascun 
valore di P x è relativamente piccolo in un genere di esperienze 
assai difficili a realizzarsi con tutto rigore, è da pensare che il ca¬ 
rattere di approssimazione della legge possa dipendere da cause di 
natura estranea al fenomeno. 

Resta però a vedere se, per corpi costituiti della medesima so¬ 
stanza e di volume iniziale diverso, rimanendo costante il valore 
di P, il lavoro consumato sia proporzionale al volume. Non fac¬ 
ciamo alcun apprezzamento in proposito, riserbandoci di trattare la 
questione quando avremo ultimato alcune esperienze alle quali at¬ 
tendiamo. 

Passando ai risultati ottenuti col metodo dinamico, cominceremo 
col notare l’accordo quasi completo fra i valori di L\ ed L\ y il che 
dimostra come i cicli statici interposti fra le due serie di oscilla¬ 
zioni cui si riferiscono le L\ ed L\ non alterino le proprietà ela¬ 
stiche del filo, almeno per ciò che riguarda gli scorrimenti. 

Questo fatto permette di procedere al confronto fra le Le le V 
senza essere obbligati a tener conto di cause disturbatrici inerenti 
a possibili modificazioni della struttura interna del filo quando si 
passa da un metodo all’altro. Il risultato cui si perviene è tale da 
non lasciare alcun dubbio, nel caso del caucciù, sulla validità della 
interpretazione dei fenomeni d’isteresi dal punto di vista indicato 
iu principio di questo lavoro. 

Operando coi metalli l’accordo fra le L ed L' si aveva di prefe¬ 
renza colle sostanze dotate di maggiore pastosità e che nello stesso 
tempo meno fedelmente seguono la legge di Hooke ; ma chi si oc¬ 
cupò di quelle ricerche fece già rilevare che con molta probabilità 
i metalli meno pastosi presentano qualche differenza marcata fra i 
valori di L ed L' non a causa del comportamento più conforme 
alla legge fondamentale di elasticità, sibbene per condizioni di strut¬ 
tura poco omogenea, ed adduceva iu appoggio di questo modo di 
vedere varie ragioni che qui non è il caso di ripetere. Ora i risul- 
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tati relativi al caucciù vengono ad avvalorare l’opinione avanti con¬ 
nata, io quanto ci troviamo in presenza di una sostanza quasi per¬ 
fettamente elastica e pochissimo pastosa, e poiché il filo in esame 
fu cimentato con diversi carichi i quali ne facevano variare note¬ 
volmente e la tensione e la durata di oscillazione, si viene a pro¬ 
vare in modo più generale la verità del nostro asserto e ad esclu¬ 
dere un’influenza diretta della velocità delle particelle sull’attrito 
interno. 

Porremo termine alla disamina delle tabelle osservando che l’an¬ 
damento pressoché conforme delle L ed U giustifica ancora una 
volta la ipotesi secondo la quale i fenomeni d’isteresi sarebbero da 
attribuire ad uno spostamento di fase fra le variazioni della forza 
e della deformazione. 

I risultati delle esperienze di cui ci siamo intrattenuti hanno dato 
il mezzo di constatare che il modulo di rigidità del caucciù varia 
notevolmente col peso tensore. Riferendoci infatti alle ultime serie 
compiute coi diversi carichi, tanto nel periodo ascendente che in 
quello discendente, e basandoci sulle deformazioni estreme dei cicli 
di massima ampiezza abbiamo trovato per il coefficiente v della 
nota forinola 



i seguenti valori calcolati nel sistema [C. G. S\ 

per 2 k *,914 7 k *,191 ll k M74 7 k *,191 2 k *,914 

v = 5170000 6420000 8830000 6500000 5520000 (1) 

(I) Alla fine delle esperienze relative a ciascuno dei carichi si mi¬ 
surava, oltre al diametro del filo, la distanza fra due punti in esso pre¬ 
ventivamente segnati, e ciò allo scopo di ricavare i moduli di trazione 
corrispondenti alle quattro variazioni di lunghezza avute coll’ aggiun¬ 
gere e col togliere i due anelli. I valori medi ottenuti usando la for¬ 
mula adottata nel lavoro sulla trazione sono alquanto superiori a quelli 
cui si pervenne per le lastre allora cimentate, sebbene si fosse operato 
nei dne casi all’incirca entro i medesimi limiti di deformazione. Come 
era da aspettarsi, fra i valori di E e di v non sussiste la relazione teorica 
c he vale per le deformazioni piccolissime; e d’altra parte deve avver¬ 
tir*/ che col variare del peso tensore le variazioni di v sono notevol¬ 
mente più grandi di quelle di E . 
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Pur riconoscendo che questa grande influenza sulle reazioni ela¬ 
stiche relative alle forze torcenti trae la sua origine nelle attuali 
esperienze dalle considerevoli deformazioni del corpo cimentato, non 
è da escludere che in grado minore nei fili metallici o di seta il 
modulo di rigidità possa variare col peso tensore; e ciò dovrebbe 
tenersi presente, meglio che non si faccia d'ordinario, nell’uso della 
bilancia di torsione, quando per la determinazione sperimentale del 
momento d’inerzia del sistema oscillante si ricorre a masse addi¬ 
zionali, non potendosi asserire senza prova diretta che il modulo di 
rigidità non si modifichi col crescere del carico. 

Noteremo ancora che cercaudo una relazione semplice fra i va¬ 
lori di v e quelli che loro corrispondono per L ed R abbiamo tro¬ 
vato, ponendo 



che y risulta presso a poco costante. Ma si tratta di una deduzione 
basata su pochi dati sperimentali; di conseguenza occorrono ulte¬ 
riori ricerche per accertarne il valore. 

Pavia, 14 dicembre 1898. 
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ADUNANZA DEL 26 GENNAJO 1899. 


PRESIDENZA DEL SEN. GAETANO NEGRI 

PRESIDENTE. 


Presenti i Membri effettivi: Oehl, Ardissone, C. Ferrini, Biffi, 
Inama, Briosi, R. Ferrini, Negri, Strambio, Taramelli, Del 
Giudice, Celoria, Bardelli, Schiaparelli, Murani, Jung, Golgi, 
Ceriani, A schieri, Gabba, Korner. 

E i Soci corrispondenti: Corti, Banfi, Giussani, Jorini, Ambrosolt, 
Mariani, Notati, Zuccante, Menozzi. 

D M. E. Vignoli giustifica la sua assenza. 

Approvato il verbale e comunicati gli omaggi, le letture si se¬ 
guono nell’ordine prestabilito. 

Il M. E. Contardo Ferrini presenta, a nome del prof. Emilio 
Costa della r. Università di Bologna, un volume sopra Le orazioni 
di diritto privato di M. Tullio Cicerone , notando l’importanza del 
lavoro che, tenuto conto delle moderne ricerche, con sagace in¬ 
terpretazione continua l’opera iniziata nei sempre memorabili Se- 
mestria di L. Keller. — A nome dello stesso autore presenta pure 
il quarto volume dell’ opera su Emilio Papiniauo, dove si tratta 
della voluntas contrahentium . Con questo è sostanzialmente portato 
a termine uno studio, che arreca un prezioso contributo per la co¬ 
noscenza della piu spiccata e della più geniale figura, che ci offra 
la storia della giurisprudenza romana. 

Col voto delle Sezioni competenti il prof. Antonio Longo legge 
una sua Nota: Elettorato ed eleggibilità nel Comune; 

Il prof. Emilio Oddone legge: Sulla misura relativa della gra¬ 
vità terrestre a Pavia . 

Il 31. E. prof. Pasquale del Giudice legge la prima parte della 
Memoria: I consigli ducali e il senato milanese; 

Rendiconti. — Serie U, Voi. XXXII. 14 
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Il dott. De Pasquali presenta per P inserzione nei Rendiconti la 
Nota ammessa dalla Sezione competente: Sui sistemi ternari di 
tredici elementi; 

Il segretario Ferrini, per l’autore sig. Alberto Dina, legge un 
sunto della Nota: Conduttività termica delVebanite e del vetro, am¬ 
messa dalla Sezione competente; 

Il M. E. prof. Schiaparelli presenta, per l’inserzione nei Rendi¬ 
conti, il Riassunto meteorologico del 189S dell’ing. Edoardo Pini. 

In assenza del relatore, la proposta di modificazioni al Regola¬ 
mento organico viene rimandata alla prossima adunanza. 

La seduta e sciolta alle ore 14 */ 4 - 

Il segretario 
G. Strambio. 
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DETERMINAZIONE 


DELLA GONDUTTIBILITÀ TERMICA DELL'EBANITE E DEL VETRO. 

Nota 

di Alberto Dina. 


La presente ricerca ebbe origine occasionale da alcune misure 
da me eseguite nelPIstituto federale di fisica di Zurigo su valvole 
di sicurezza per deboli correnti elettriche. Esse consistevano in li- 
sterelle di stagnola o libere nell’aria oppure appoggiate su vetro 
od ebanite; pari tutte le altre condizioni. 

Orbene la corrente che determinava la fusione era nel caso del¬ 
l'ebanite di quasi 10 °/ 0 , nel caso del vetro di circa 40 °/ 0 maggiore 
di quella necessaria per le stesse listerei le libere nell aria. La spie¬ 
gazione che si presentava ovviamente era che il vetro e l’ebanite, 
per quanto cattivi conduttori, sottraevano calore alla listerella di 
stagnola, modificando quindi il valore della corrente che ne deter¬ 
minava la fusione. Se ne deduceva altresì che il coefficiente di con¬ 
duttività termica dell’ebanite deve essere notevolmente inferiore a 
quello del vetro; a riprova di ciò, e poiché era questione di per 
se stessa interessante il precisare con numeri in che grado questi 
corpi fossero cattivi conduttori, dietro eccitamento del prof. H. F. 
Weber mi proposi di determinare in valore assolato i coefficienti 
in questione. 

Adoperai a tal fine il metodo seguente: 

Un parallelepipedo rettangolo della sostanza da studiare veniva 
portato e mantenuto lungamente ad una certa temperatura ?7, per 
modo che si potesse ritenere U la temperatura di ogni suo punto. 
Veniva allora ad uu tratto rapidamente esposto perpendicolarmente 
alle sue facce a sei potenti getti d'acqua che abbassavano la tem- 
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peratura della superficie a quella dell’acqua stessa provocando così 
un flusso di calore dall’interno all’esterno. Dopo un certo tempo t x 
la quantità di calore che ancora possedeva il parallelepipedo dipen¬ 
deva perciò dal potere conduttore k del corpo; sicché calcolandola 
analiticamente in funzione di k e determinandola calorimetrica- 
mente, si aveva un’ equazione da cui dedurre il coefficiente ri¬ 
chiesto. 

Per stabilire la dipendenza fra la quantità di calore alla fine del 
tempo t t e la conduttibilità, assunti come assi coordinati gli assi 
di simmetria del parallelepipedo, consideriamo l’equazione diffe¬ 
renziale 

PY du (fu d^ti 

k dt ~ d* 2 dy 2 dz 2 

che ci fornisce il legame fra la temperatura u nel punto far, y, z) % 
il tempo t , la densità p, il calore specifico y, e il coefficiente di 
conduttibilità k in un corpo in cui abbia luogo un flusso di calore. 

Chiamando 2 a, 2ò, 2 c le lunghezze degli spigoli, e contando, per 
semplicità di calcolo, le temperature a partire da quella deiracqua 
di raffreddamento assunta come zero, dovremo aggiungere alla pre¬ 
cedente equazione le seguenti di condizioni relative alla superficie: 

u = 0 per x = z±a e per qualunque t , y, z 

Il —— 0 vi/ — b „ „ „ /, Z) X 

m = 0 „ 2 — ± c „ w „ t,x, y 

e quella relativa allo stato iniziale: 

u= U per t = 0 e per qualunque #, y, z. 

L’equazione differenziale si integra ponendo u = TX YZ y dove 
T, X, Y,Z sono funzioni rispettivamente di t,x,y,z soltanto; sosti¬ 
tuendo e dividendo poi per TX YZ si ottiene: 

PY 1 dT _ 1 d*X 1 d*Y , 1 d*Z 

k T dt ~ X du- + Y dy* T Z dz 4 

equazione che può essere soddisfatta soltanto nel caso che i due 
membri, funzioni l’uno di t e l’altro di x,y,z. sieno uguali ad una 
medesima costante; la quale poi deve essere negativa perché altri¬ 
menti si cadrebbe nell’assurdo che T o quindi u aumentano col 
tempo. Si ha quindi: 

PT±dT__ r JL ^_l _L (L 7 . i!^ __ 2 

k T dt X d> - + y dy- + Z dz- ~ ° 
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La seconda equazione si scompone ancora evidentemente in tre 
altre : 


J_ d 2 X _ * 

X dx- ~ a ~ 

dove: 


1 d*Y 
Y dy* 


= — m* 


Z 



i*) 


Z 2 + 


nr 


Ne viene che: 


_a*A t t 

T=e n =e w 


X — Ai sen le t- 

H = e Vi 


B x cos Ix , Y=A S sen my + B> cos my , 
Z= A 3 sen nz -f B a cos nz 

(Ai sen Ix -+- B { cos lx) ( A % sen my -f- B 2 cos my) 
(A a seji nz + B a cos nz) 


dove Z, m, n, A u B { , A 2f B 2l A ai B ai sono costanti in cui ora deter¬ 
mineremo il valore. Intanto, poiché la temperatura deve avere ma¬ 
nifestamente il medesimo valore per punti simmetricamente posti 
rispetto ai piani coordinati, poiché cioè u deve essere indipendente 
dal segno delle coordinate, vediamo subito che A t = A 2 =A a =0; 
sicché, ponendo B ì B 2 B a = C, risulta 

— (/*rm*+n *)—t 

u = e Vi C cos lx cos my cos nz. 


Determiniamo Z, w, n. Per x = rt a, u = 0, cioè 


0=r (, +n , +n . ) ± < 


C cos la cos my cos nz 


e, poiché l’equazione deve essere verificata per tutti i valori di 
Z, y,z rimane cos la — 0, e quindi l può avere un numero infinito 
di valori, e cioè : 



h 


3 *1 
2 a 




. ., ... , 1 d*X^ l d 2 Y l d'Z 

( ) Si potrebbe obbiettare che la somma y -t- 

poò riuscir negativa anche essendo uno o due degli addendi positivi; 
tuttavia ciò non è ammissibile, perchè, nulla distinguendo nel nostro 
problema le z> y , z fra loro, le tre equazioni devono avere ad un tempo 
l’identica forma. 
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Analogamente 


A. DINA, 


W 1 

00 



. * 1 

m[ ”2 b ’ 

"' 2= 2T ’ 

• . . 

in = (2 tx — 

" 1; 2 b 

# 





* 1 

3-1 



TC 1 

” l= 27 ’ 

W* = -gr - , . 

2 c 

. . 

, W =(2v — 

l) sr 


Ne segue che 


oo OO 00 

U = ^ r i ì C , 

1 I I vv 


e 



eos 1} x . co8 w m y. C08 2 


Lo si trovano basandosi sulla condizione iniziale u - U per 
£ = 0, vale a dire: 


00 oo 00 

u= ^ "ì; ^ c, 

i i i *,« » 


cos •>*. C08 ;/. C08 w r 2 


Moltiplichiamo quest’equazione per cos /or, ed integriamo il risul¬ 
tato rispetto ad x fra i limiti — a e + a: 

Il primo membro diventa 


4- a 


J U COS lo V (fa = V 

— a 


2 sen l„a _ ^ r — 2 ( 


l, 


lo 


(2,-,)Ii 


Un termine qualunque del secondo membro assume il valore (a 
parte il fattore C, cos m y . cos n z' : 

r / u v a y 


+ a 

j C08 l x X . cos l o x dx = 

— a 


sen (li 4- lo) a 

li + lo 


sen (i — la ì a 

li — lo 


che, per <* diverso da è uguale a zero, essendo (li + lo) a e 


(*) Naturalmente soddisfano anche gli stessi valori presi negativa* 
niente, ma è inutile preoccuparsene perchè le /,»*!, n non entrano che 
a quadrato o sotto coseno; ad ogni modo è facile vedere che mentre 
la sommatoria tripla estesa per ciascuna variabile da — oo a -f oo che 
in tal caso si otterrebbe riuscirebbe uguale a otto volte quella da noi 
considerata, il valore delle costanti G diverrebbe otto volte minore (rad¬ 
doppiandosi per ciascuna integrazione, nel calcolo successivo, il numero 
dei termini che non si annullano), e quindi il risultato finale identico. 
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(h — lo a multipli intieri di Che se invece = si ha: 


/ 


+ a 

cos 2 hxdx = a 

■ a 


ed otteniamo quindi l’eguaglianza: 


U 


- 2 (— 1)* 


00 00 

r l Ci ti y cos rt/ìiiy . cos mz 


8imilmente, moltiplicando quest’equazione per cos imy , integrando 
rispetto ad y fra i limiti — b e -+ b, e facendo analoghe considera¬ 
zioni si vede che rimangono solo i termini per cui t = «a; ed infine, 
dietro operazioni analoghe rispetto a z, si ricava 


, — 2 (— 1 ) ; - - 2 (— 1 /* - 2 (- 1 )»- = 
(2 X_l,li (2,-DlL (2v-l)|ì“ 


ohe Cifir 


da cui 


Ciftr 


— 64 (— lY*?” U 

r. 3 (2^ — 1) (2 a — 1) (2v — 


ì) 


u 


e 


64 v » « «o -(-D*»»" 

r r i (2 à -1),21*- — i) 2v —i) 



. eoa (2*— i)" . cos (2* — 1) ^ 


cos (2v - 1) 


Possiamo ora calcolare la quantità di calore che il parallelepipedo 
possiede al tempo t u giacché essa è espressa da 

+ a +6 + e 

Qt, = py \dx \dy jdzut, 

"—a — 6 — c 


L’integrazione della parte contenente x,y,z si riduce al prodotto 
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dei tre integrali : 


A. DINA, 


+ a -t- o + e 

|*cos(2X — 1) "de . Jcos (2* dy . J cos (2v - 1)^ z - , 


_ — 4'< ( — 1 (— 1)» — 4c (— 1)»' 

(2à— 1)t ' (2* — lyx * (2v — 1)ir 

_ — 64«ic(- 1)*+“+’’ 

~ (2* - D (2- - 1) W- 1) 


sicché, sostituendo: 


64 U 00 00 ^ — l /♦«+»• 

'y _ — XV «V > V _:____ _____ p 

,T * 3 .i . (2X — 1 (2 ia— 1) (2v — 1) e 


[ (2/.-1* (2/t - D* (2»-lT| £ 

a 8 + ò* "c* J 4 


— 64 a£c (— 1 V +# * + ,/ 

* S»T2X~lJ(2a — 1 )T2^T) 

da cui, ponendo anche in luogo di 8 abe? la massa J/, otteniamo 
finalmente : 

[ (2/—n* + (2 il -l f (2r - 1J* 1 ri* k_ f 
a- + 6 * ^ c* J 4 oy 1 

(L — /.£ hv *__ 

'■ “ r.6 7 T 7 (2X - 1 r 2a - 1 (2v - l) 2 * ' 

Questa è la forinola generale che risolve il problema, ma evi¬ 
dentemente, data la forma esponenziale dei termini della serie che 
fa si che questi decrescono assai rapidamente, ne basterà un nu¬ 
mero assai limitato per avere con grande approssimazione il valore 
di Qtt ; quale debba essere questo numero dipende dalle proprietà 
fisiche del corpo (&, p, y), dalle suo dimensioni (a, 6, c) e dal tempo 
.Raffreddato il parallelepipedo, asciugate rapidamente con mate¬ 
riale poroso le poche gocce che per avventura rimai aderenti 

alla superficie, lo si immerge in un calorimetro a| 
dosi di cattivi conduttori le perdite in questo pa 
nell’altro al principio del raffreddamento, sono 
mantiene finché fra esso e l’acqua sia termit 


(*) Il significato fisico di questa sommatoria 
che essa è convergente; la cosa riuscire^’ 
anche dal punto di vista puramente m 
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calore; se Ufh la temperatura finale, la differenza Qt t — riu¬ 

scirà uguale alle calorie guadagnate dal calorimetro, più quelle 
cedute all’ambiente, la cui determinazione si effettua coi eolia 
metodi. 

Di qui l’equazione che si permette di calcolare la nostra inco¬ 
gnita k. Poiché essa compare come esponente, si vede che piccoli 
errori di misura avranno poca influenza sul suo valore: ad 
modo, poiché la composizione del vetro e dell’ ebanite non è oc- 
stante, è inutile nel nostro caso richiedere un’approssimazione assai 
elevata. 

Le misure pel vetro vennero eseguite adoperando nn parallrk- 
pipedo pel quale era 2a = 26 = 4 cm ,4; 2c = 3 cm ,2; M = 

*=0,2; o = 2,59; esso veniva riscaldato in acqua bollente la cif 
temperatura si deduceva da una lettura barometrica, la rarkzi’ro* 
della temperatura nel calorimetro veniva osservata media:::* 
termometro normale di Jena (in cui un grado ha la lurrbeszi 
di li “|m), il quale serviva pure a tarare gli altri termometri im¬ 
perati per misurare la temperatura ambiente e quella deìY ir. 2 * 
di raffreddamento; quest’ultima veniva assunta come temtenterà 
zero. 

Ecco ad esempio i numeri ottenuti in una esperienza : 

T - 98° .2 -10°.9 = 87°.B u f = 16°,74 — 10>9, = L'M 
Calorie-grammo cedute = 287.4 t x ^2 minuti primi. 

L’equazione, quando si limiti la serie ai termini corrispondenti a 
(* = « = »= 1), (X = 2, u = v = l), (a = 2,X=v^l), (/ = 2,À = a = l) ) 
diventa : 


mw 


i „ — 7,« 


i k , e 


— 23.444 k 


— 23,444 * 


-37.466* 


-j —187,2=287,4 


che ci fornisce k 
serie risul 
non è che 
eoi 



mo 


re il primo termine de/U 
somma dei tre seguerr 
hente dallesemp/o addo;n 
/ rapidamente decmmuf. 
ran ‘ ggere variarinn n.- 
r >uo ritenere k crnim* - < 

misure /ier Pfùt&nr- un 
2a- 5 - - 
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2 c = 2 cm .62 ; M = 46e r .31 ; y — 0,35; p = 1,224; per la determina¬ 
zione di k furono considerati dieci termini della serie e si trovò 
un valore medio compreso fra 0,022 e 0,023. 

Le previsioni vennero dunque confermate dall’esperienza; la con- 
duttibilità termica del verbo è circa sette volte maggiore di quella 
dell’ebanite; quanto al grado in cui questi corpi sono cattivi 
conduttori, se ne avrà da questi numeri un’ idea chiara, quando si 
pensi ad esempio che 1’ analogo coefficiente pel rame elettrolitico, 
espresso mediante le medesime unità, è uguale a 66, e quello per 
l’aria è uguale a 0,0036. 
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Nota 

del dott. Vincenzo De Pasquale 

in Messina 


Se n elementi 1, 2, 3,..., n si possono distribuire in terne, per 
modo che ogni combinazione di due di essi comparisca in una sola 
terna, il complesso di quelle terne dicesi un sistema ternario degli 
n elementi. 

Alla domanda', posta da Steiner (*): qual numero n di elementi 
abbia tale proprietà, rispose Reiss (**) nel seguente modo : 

Perchè cou n elementi si possa costruire un sistema ternario, è 
necessario e sufficiente che n abbia l’una o laltra delle due forme: 

n = 8i»f 1, n=6m + 3, (1) 

Ciò posto, si presenta la quistione: costruire tutti i possibili tipi 
di sistemi ternari per dati valori di m. 

Per m = 0 si ha dalla 2* delle (1): n = 3; quindi il sistema ter¬ 
nario, ad esso relativo, è formato dalla sola terna: 12 3. 

Per w=l si ha n = 7 ed n = 9. In questi casi, come è noto, 
e come del resto lo mostra subito l’effettiva costruzione, si hanno 
i due seguenti tipi di sistemi ternari : 


1 

11 

2 

2 

3 

3 

ì 

1 

1 

1 

2 

2 2 

3 

3 ; 3 

5 

2 

4 1 6 

4 

5 

5 

4 

2 

4 

6 

8 

4 

5 | 6 

4 

5 7 

7 

3 

5 7 

6 

7 

6 

7 ; 

3 

5 

7 

9 

7 

9:8 

| 8 

6Ì 9 

8 


(*) Kombinatorische Aufgabe. Crelle’s Journ. Bd. 45, 1852; oppure: 
Ges. Werke Bd. II, S. 43T. 

(**) Veber eine Steiner sche kombinatorische Aufgabe. Crelle’s Journ. 
Bd. 56. 1859. 
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V. DE PASQUALE, 

Per m = 2 si hanno i oasi di n = 13 e di n = 15. 

Per n — 13 i signori Kirkmann (*), Reiss De Yries (***) e 
Netto (****) hanno indicato ognuno un sisteraa ternario. 

Il signor K. Zulauf nella sua tesi di laurea Ueber Tripelsysteme 
voti ti Elementen (****♦) ha costruiti i gruppi di sostituzioni rela¬ 
tivi a questi sistemi ternari e, mediante l’esame di tali gruppi, ha 
concluso, che i primi 3 non sono essenzialmente distinti, perchè non 
differiscono fra loro che per la denominazione degli elementi. Per 
13 elementi non si conoscono dunque che due soli sistemi ternari, 
che noi chiameremo rispettivamente coi nomi di Kirkmann e di 
Netto, che per primi li hanno indicati. Tuttavia è rimasta insoluta 
la quistione proposta dal sig. Netto: se per 13 elementi esistono 
altri sistemi ternari, oltre ai due su menzionati. 

Nella presente Nota dimostreremo, che non ne esistono altri. 

§ 1 . 

Osserviamo anzitutto col De Yries ( ******) i che ogni sistema terna¬ 
rio di 13 elementi si può riguardare come il simbolo di una cf. (13 e , 
2G 3 : se in tale simbolo si tolgono le terne contenenti, *, o P, o r, 
costituenti una terna, si ottiene, evidentemente, il simbolo di una 
cf. 10 3 , che diremo dedotta dal nostro sistema, riducendolo per ri¬ 
spetto alla terna », ?, y. Delle terne soppresse, una è la »Py, cin¬ 
que contengono » ed insieme i 10 elementi, che appajono nella no¬ 
minata cf. 10 3 , anzi le coppie di tali elementi che con a compon¬ 
gono le 5 terne sono coppie di elementi estranei per la cf. 10 s 
(cioè non situati in una terna della cf.). Lo stesso si dica per Per. 

Si hanno così 15 coppie di elementi estranei per cf. 10 3 , che 
sono tutte le possibili. 

Viceversa: se una cf. 10 3 è tale, che le sue 15 coppie di punti 
estranei si possano dividere in tre gruppi di cinque, così che un 


(*) Theorems on combinations. Cambridge and Dublin Math. Journ. 
T. Vili, 1853. 

(**) Zut * Theorie der Tripelsysteme . Rend. del Circ. mat. di Palermo, 
T. Vili, 1894. 

(***) Zur Theorie Tripelsysteme. Math. Ann. Bd. 42, 1892. 

(****) Ueber eine Steinerscke kombinatorische Aufgabe. Crelle’s Journ. 
Bd 56, 1859. 

(****♦) C. F. Winter*sche Buchdrukerel, Darmstadt, 1897. 

(♦*****) L. c. 
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grappo contenga i 10 elementi della cf., detti a, p, y tre elementi 
diversi da quelli della cf., aggiungendo « a tutte le coppie di un 
grappo, Pey rispettivamente a quelle degli altri due, si ottiene un 
sistema ternario di 13 elementi, prendendo queste 15 terne, quelle 
della cf. 10 3 e la a p y. 

Quindi si possono avere tutti i possibili sistemi ternari di 13 ele¬ 
menti, considerando tutte le cf. 10 3 e facendo per ciascuna 1* ope¬ 
razione sopra accennata in tutti i modi possibili (*). 

§ 2 . 

In questo paragrafo si trovano tutti i possibili sistemi di 3 quin¬ 
tuple, a cui dan luogo le cf. 10$ facendo per ciò uso della tavola 
per le cf. 10, data dal prof. Martinetti (**), nella quale sono indi¬ 
cate le 15 coppie di punti estranei e la loro natura. 

Per tale ricerca gioverà imagiuaro le tre quintuple di un sistema 
disposte rispettivamente su tre righe : allora su oguuna di queste 
righe figureranno tutti i numeri dall’ 1 al 10, ciascuno uua sola 
volta. 

Ciò posto consideriamo la I a cf. 10 3 (corrispondente alla H del 
Kantor (***) e prendiamo le coppie di punti estranei 1-8, 1-9, 1-10. 
Siccome queste contengono tutte l’elemento 1, dovranno scriversi 


(*j Si può osservare che ogni sistema ternario si può riguardare come 
iì simbolo di una cf.|w M _i 1 |^~——j J. Eseguendo la riduzione per 


rispetto ad una terna si ottiene il Bimbolo di una 

/(« - 3)(n — 7) j 


cf.jto - 3) n _7 


I,]- 


Me terne soppresse entrano tutte le coppie di punti estra¬ 

nei dell’ultima cf. e queste appajono distribuite in 3 gruppi ciascuno 
dei quali contiene tutti i punti della cf. 

Reciprocamente da ogni ef. |\» - 3)^-7 » I—--~J J per la 

spiale le coppie di punti estranei si possono dividere in 3 gruppi colla 
proprietà suddetta si potrà ricavare un sistema ternario di n elementi. 

(**) Sulle configurazioni piane k u 3 ’Ano. di Mat. Serie II, T. XV, 1886 
pag. 16-17. 

( Mt ) Die Configurationen (3,3) 10 . Sitzb. der Wiener Alcad., Jahrg. 1881. 
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V. DE PASQUALE, 

su tre righe diverse. Se consideriamo l’elemento 10, risulta chiaro 
che esso dovrà ancora scriversi nelle due righe non contenenti la 
coppia 1-10, e poiché 10 è estraneo ancora a 4 e 6, i quali sono 
estranei fra loro, cosi la coppia 4-6 dovrà scriversi nella riga in 
cui sta 1-10: nelle altre si dovranno distribuire le coppie 4-10, 6-10. 

Corrispondente a ciò si ha: 

1-8 6-10 1-8 4-10 

1-9 4-10 (a) 1-9 6-10 (b) 

1-10 4-6 1-10 4-6 

La coppia 3-4 dovrà scriversi necessariamente nella 1* riga di (a) 
e nella 2 a di (ò), perciò nella 1* di (a) restano a scriversi gli ele¬ 
menti 2, 5, 7, 9; ma questi non si possono in alcun modo dividere 
in due coppie di punti estranei, quindi il caso (a) non può dar 
luogo ad alcun sistema di 3 quintuple. 

Nel caso (b) nella seconda riga si devono scrivere ancora i quat¬ 
tro elementi 2, 5, 7, 8, i quali si possono dividere soltanto nelle 
due coppie 2-7, 5-8; così la suddetta riga conterrà la quintupla 
1-9, 6-10, 4-3, 2-7, 5-8, mentre, come subito si vede, la 1* e 3* riga 
debbono contenere rispettivamente le coppie 6-2, 8-2. Si ha dunque: 

1-8 4-10 6-2 

1-9 6-10 4-3 2-7 5-8 

M0 4-6 2-8 

Nella 1* riga, quanto nella 3 a mancano ancora gli elementi 3, 
5, 7, 9, i quali si possono dividere in due modi diversi in coppie 
di elementi estranei, cioè: in 3-5, 7-9 ed in 3-9, 5-7. Corrisponden¬ 
temente a ciò si deducono i due sistemi di quintuple : 

1-8 4-10 6-2 3-5 7-9 1-8 4-10 6-2 3-9 5-7 

1-9 6-10 4 3 2-7 5-8 1-9 6-10 4-3 2-7 5-8 

1-10 4-6 2-8 3-9 5-7 1-10 4-6 2-8 3-5 7-9 

i quali sono essenzialmente diversi fra loro, perchè nel 1° le 3 cop¬ 
pie 1-10, 4-6, 5-7 sono contenute tutte in una quintupla, mentre nel 
secondo entrano in due, e si sa che non vi è alcuna sostituzione 
del gruppo relativo alla I a cf. 10 3 , la quale muti una di quelle 
coppie. Operando analogamente su tutte le rimanenti cf. 10 8 , si 
ha che: 
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La If e la X cf. 10 3 non danno luogo ad alcun sistema di quin¬ 
tuple, 


la III cf. 10 3 al sistema . . 


18 26 39 410 57 

19 27 34 58 610 

lIÒ 25 37 46 89 



! 

i 18 

26 

35 

410 

79 

. IV , 

1» • • 

19 

27 

34 

58 

6U> 


! 

; no 

25 

37 

46 

89 



1 18 

27 

39 

46 

51Ò 

, V , 

•n • • 

19 

25 

36 

47 

815 



( 110 

24 

35 

68 

79 


/ 

18 

210 

36 

47 

59 


1 

19 

25 

34 

68 

7ÌO 



| 1ÌÒ 

27 

35 

48 

69 

, VI , 

T» * * ' 

1 18 

2lÒ 

35 

47 

69 



19 

25 

34 

68 

715 



nò 

27 

36 

48 

59 


i 

18 

210 

35 

47 

69 

. VII , 

\ 

y* ' • 

1 19 _ 
110 

25 

37 

68 

415 


1 

27 

36 

49 

58 


1 

; 18 

26 

39 

47 

510 

«Vili „ 

n • • 

' 19 

i 

25 

36 

4H> 

78 


i 

■ 110 

27 

34 

56 

89 


1 

l 18 

26 

34 

47 

59 

. IX » 

» • * 

19 

25 

36 

4lÓ 

78 



[ 110 

27 

34 

56 

89 
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V. DE PASQUALE, 


8 3. 


Dalla I cf. 10 a e dalla prima terna di quintuple, relativa ad essa, 
deduciamo (nel modo indicato al § 1) il sistema ternàrio di 13 ele¬ 
menti : 


1 1 

1 1 

1 

1 2 2 2 2 21 3'3 ! 3,3 3 

' ! 

4 4 4 

5 5 5 6 

7 8 

11 

2 4 

G 8 

9 

10 4 5 6 7 3 0 7 4 5 9 

7 6 10 6 7 8 10 

I I 

9 9 

12 

3 5 

|7 W 

l _ i 

11 

12 9 IlO 131112* 8 jiojl 1 1312 

8,1213 91121111 

1310 

13 

Vili Vi 

VI 1 

1 

VII 1 |vn I VI VI 1 VII: 1 VI VI 

1 IV; V 

1 IX.IV V 

1 1 ^ 

IV V 1 

1 t 


M 


Il numero romano, scritto sotto ad ogni terna, e che Togliamo 
chiamare Vindice della medesima, si riferisce alla cf. 10 8 (secondo 
la notazione di Martinetti), che nasce dal sistema, facendo la ri¬ 
duzione rispetto alla terna. 

La determinazione dell’indice di una tema si fa assai facilmente, 
ricorrendo ai resti dei punti della relativa cf. 10 8 , i quali, come è 
noto, sono sufficienti a caratterizzare la cf. stessa. 

L’esame degli indici delle terne del sistema ternario trovato ci 
dice immediatamente, che dalle cf. 10 8 IV, V, VII, Vili e IX (per 
le quali vi ha un unico tipo di sistemi di 3 quintuple) non si può 
dedurre un sistema ternario distinto da (*), giacche da questo con 
opportune riduzioni si possono precisamente ricavare le nominate 
cf. 10 8 . 

Gli indici delle terne conducono anche ad assegnare in modo 
semplice il gruppo G* delle sostituzioni relative al sistema. 

§ 4. 

Si può in primo luogo osservare che le sostituzioni di Ga non 
hanno altro effetto che quello di mutare una terna, o in sè mede¬ 
sima, o in un’altra del medesimo indice. Pertanto le 3 terne di 
indice V (come pure le 3 di indice VII), contenendo ognuna l’ele¬ 
mento 10, questo non dev’essere spostato da alcuna delle sostitu¬ 
zioni di Ga. 

Siccome l’indice Vili appartiene alla sola terna 12 3, questa 
deve essere mutata in se stessa dalle sostituzioni di Ga (lo stesso 
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avviene per la terna 5 7 12, la sola che abbia per indice IXj quindi 
o resta inalterato 1, ovvero 1 è mutato in 2 o in 3. Ora una so¬ 
stituzione di Ga , che lascia fisso l’elemento 1, poiché, come ogni 
altra, non deve spostare il 10, muterà in sé medesima la terna 
11012: epperò lascerà fisso l’elemento 12. 

E siccome la terna 12 3 deve mutarsi in sé medesima, la sud¬ 
detta sostituzione, o lascerà fissi 2 e 3, o conterrà la trasposizione 
<23. Nel primo caso (come facilmente si può vedere) si ha la so¬ 
stituzione identica $ 0 . Nei secondo caso invece (esaminando le terne 
2510, 37 10) si trova che essa deve anche "contenere la trasposi¬ 
zione (57); ma allora dovrà trasformare la terna 2 7 11 nell’altra 
3513 e viceversa, quindi conterrà anche la trasposizione (Il 13). 
Inoltre, per la presenza delle trasposizioni (5 7) (11 13), essa tras¬ 
formerà la terna 5 811 nell’altra 7 9 13 e viceversa; quindi con¬ 
terrà la trasposizione (8 9). Finalmente per la presenza delle tras¬ 
posizioni (23), (8 9), la terna 24 9 si muterà nell’altra 3 68 e 
quindi la sostituzione conterrà ancora la trasposizione (4 6). Dopo 
m la detta sostituzione è completa. Indicandola con s { si ha : 

*=(2 3) (5 7) (89) • 4 6*. 

Con aualogo ragionamento si vede che nei rimanenti casi si hanno 
le seguenti sostituzioui : 

V -;i3) (4l3) (6 9; (7 12) (8II) 

$ 3 = (l 2) (4 8) (5 12) (6U) (9l3) 

5 4 = (132) (49 U) (6*138) (5l2 7) 

*-(123) (4U9) (68f3) (5 7 12). 

11 gruppo Gu è quindi del 6° ordine e si ha : 

Ga — [$q, Sj, *, Sj]. 

§ 5. 

Si può osservare che il sistema ternario («) non è regolare per 
rispetto ai suoi 13 elementi. Infatti il suo gruppo Ga è intransitivo. 
I suoi sistemi coniugati transitivamente sono : 

[IO], [123], {5 7 12], [4 6891U3]. 

Rendiconti. — Serie IT, Voi. XXXII. 15 
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V. Dii PASQTALK. 

Il sistema ternario (*) non ò nemmeno regolare per rispetto alle 
sue teme; poiché due terne appartenenti a due indici diversi sono 
certamente di specie diversa. 

A questo punto è utile notare il fatto che le teme di indice I 
sono di due diverse specie. Infatti se alla terna 1 8 13, di indice I, 
si applicano le sostituzioni di Gu si deducono solamente le terne: 
2 13 6, 3 6 8, 1 9 11, 2 4 9, 3 11 4. Queste sono quindi di specie di¬ 
versa dalle rimanenti terne d’indice I: 4 7 8, 4 12 13, 5 6 9, le quali, 
poiché sono deducibili da una di esse, applicandovi le sostituzioni 
di Ga , sono tutto e tre della medesima specie. 

Ciò posto, consideriamo dne terne di (*) aventi per indice I, ma 
appartenenti a classi diverse. Se riduciamo (*) per rispetto a queste 
otteniamo la I cf. 10 3 , ma i relativi sistemi di 3 quintuple dovranno 
essere essenzialmente diversi fra loro. Ora abbiamo visto che la I 
cf. 10 3 dà luogo solamente a due diversi sistemi di quintuple, dun¬ 
que questi non sono altro che i due accennati. Concludiamo, clic 
sono di tipo identico i due sistemi ternari, che si possono dedurre 
dalla I cf. 10 3 per mezzo dei trovati sistemi di quintuple. In con¬ 
ferma di ciò noi abbiamo la sostituzione (1 11 9 7 2 4 8 12 3 105), la 
quale muta (*) nel sistema ternario, che si otterrebbe nell’altro 
caso. 

Ora dal momento che il sistema ternario (*) non si può dedurre 
che dalle sole cf. 10 3 : I, IV, V, VI, VII, Vili, IX, esso sarà di¬ 
stinto daU’uuico sistema ternario, che può dedursi dalla III cf. 10 3 . 

Questo nuovo sistema ternario di 13 elementi, che noi indiche* 
remo con p, é rappresentato dal seguente schema : 


I 1 

1 

l 

1 

1 

1;2 

2 2 2 2 3 

3 

3 

3 

3 

4 


4 

5 

5 5 

V 

8 

1 

11 

I 2 

4 

6 

8 

9 10 4 

5 0 7 8 6 

7 

4 

5 

9 

7 

6 

10 

6 

7 8 

10 9 

9 

12 

■fi 

5 

7 

jn 

1213 9 

1 

1311 1210 8 13 

- 


11 

8 

13 

11 

9 

11 12 

■ 1 

12 10 

13 

13 

J 1 

III 

VI 

'vi 

111 

lìl 

VI III 

1 

III VI ivi VI III 

Vi 

VI 

III 

1 

VI III 

III 

i 

VI 

III VI 

mini 

VI IH 1 


(P> 


Poiché i due sistemi ternari (a) e (P) possono entrambi dedursi 
dalla VI cf. 10 3 , si conclude che: per 13 elementi distinti esistono 
solamente i due sistemi ternari dei tipi (*) e (p). 

Come si vede, essi si distinguono per la diversità del complesso 
degli indici delle loro terne, Tesarne del quale sarà un criterio si- 
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curo per decidere, dato un sistema ternario di 13 elementi, a qual 
tipo esso appartenga, e per trovare, se occorresse, la sostituzione 
che lo muta nel nostro (*) o (p). Per es., si trova subito che la so¬ 
stituzione (153) (2 4 13 7 109 11 6j muta il sistema del Kirkmann 
iu li), mentre la sostituzione 4 13) 1 236 1097 12811) muta 
quello del Netto in (p). 

Anche qui Tesarne degli indici delle terne conduce in modo sem¬ 
plicissimo a trovare il gruppo Gp relativo al sistema (?). 

Infatti si trova subito che le sostituzioni di G,i le quali non spo¬ 
stano l’elemento 1, sono (oltre alla sostituzione identica) 

* = (28 12) 3IT9) (46 18) 5 7 10) 
e s 2 . Si trova pure che il detto gruppo contiene la sostituzione: 

T = fl 2l3 12946 10 7835 11), 

quindi esso è transitivo, ed allora per un noto teorema (*) si ha: 

G,i = 1 t 

*i Xbtto*B attagliai, Teoria delle sostituzioni , § 62 
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LA MISERA RELATIVA 


DELLA GRAVITÀ TERRESTRE A PAVIA. 
Nota 

di Emiuo Oddone 


La seguente nota dà resoconto di alcune misure a Pavia intorni 
alla gravità terrestre coll’apparato pendolare di Sterneck. Mi diede 
possibilità di eseguirle la liberalità dell’illustre prof. N. Iadanza, il 
quale permise che io togliessi a prestito tale apparato dal Gabinetto 
geodetico ch’egli dirige a Torino; ed io compio con sommo piacere 
il gratissimo dovere di attestargliene la mia riconoscenza. 

Sapevo che a Pavia, non'essendoci osservatorio astronomico, dif¬ 
ficilmente avrei potuto ottenere nelle mie determinazioni l’attendi¬ 
bilità di quelle fatte dove la vicinanza di una specola garantisce 
le misuro del tempo, quali in Italia: Milano (1), Roma (1), Pa¬ 
dova (1), Torino (2\ Catania (3). Tuttavia mi fu incentivo deter¬ 
minante il pensiero, che trattandosi di una località inesplorata, 
anche le misure approssimate potevano aver valore ed essere giu¬ 
stificate abbastanza dal qualche volta rapido variare della gravità 
da sito a sito. Approssimate debbono considerarsi le mie determi- 


(1) Lorenzoni, Determinazione relativa della gravità a Padova, Milano 
e Roma fatta nell 1 2 3 autunno 1893 mediante V apparato pendolare dello 
Sterneck. Atti del R. Istituto Veneto, tomo V, serie VII, 1894. 

(2) Aimonetti Cesare, Determinazione relativa della gravità terrestre 
a Torino fatta nel 1896. Atti della R. Acc. delle scienze di Torino, 
voi. XXXI1, 9 maggio 1897. 

(3) Ricco Annusale, Determinazioni della gravità relativa fatte nelle 
regioni Etnee e nella Sicilia orientale. Rend. della R. Acc. dei Lincei, 
voi. VII, secondo semestre, serie 5 a , fase. 1. 
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nazioni, circondate come furono da difficoltà che dovrò enumerare, 
e non sufficientemente ripetute, causa il tempo breve e sfavorevole 
cui potei tenere a prestito gli strumenti ; ma anche se tali, l’en¬ 
tità degli errori è però messa così in evidenza che desse almeno 
non potranno nuocere alle più accurate degli altri. 

L’apparato di Sterneck da me usato è quello stesso già stato 
descritto minutamente dal dott. Cesare Àimonetti nella nota citata. 
Le osservazioni furono fatte nel sotterraneo del padiglione geodi¬ 
namico nel vasto podere del r. Osservatorio geofisico di Pavia in 
un sito ove, oltre la quiete, offriva garanzia di stabilità la solidità 
della fondazione destinata a studi geodinamici di precisione. In 
detto sotterraneo gli strumenti posavano su pilastri in muratura 
esistenti prima o fatti costruire all’uopo. Così del pilastro smon¬ 
tabile che correda l’apparecchio di Sterneck ebbi solo occasione di 
valermi della parte superiore, quella provvista d’un pezzo metallico 
a scanalature per fissare le viti di base del sostegno dei pendoli. 
Poiché rimpianto era il solito, le avvertenze le medesime, i pen¬ 
doli sempre i numeri 41, 42, 45 e 46, anche il termometro quello 
identico di Vienna e Torino, detto che il piano d’oscillazione dei 
pendoli aveva la direzione NE - SW e che la distanza dello spec¬ 
chio del pendolo alla scala dell’apparato delle coincidenze era di 
metri R = 3,230, posso immediatamente ricordare della detta nota 
le correzioni istrumentali. 

Si aveva dunque: 

Per la correzione della temperatura per ogni grado centigrado: 
“ = — 45,47 unità della settima decimale della durata s di oscilla¬ 
zione. 

Per la correzione per la densità dell* aria ò — 555 D in unità 
della 7* decimale di s, dove D è la densità dell’ aria relativa a 
quella corrispondente alle condizioni normali, data quindi dalla 
formula : 


D 


760 (ì +0.003665 T) 


= 0.359014 B 


1 

272.85 


T 


dove B è la lettura barometrica ridotta a zero ed espressa in min, 
e nella quale non fu tenuto ed era inutile tener conto dello stato 
igrometrico. T è la temperatura in gradi centigradi. Nel nostro 
caso le pressioni si tolsero dalle vicine zone barografiche Richard, 
zone corrette mediante confronti colle letture corrette al noto ba¬ 
rometro a mercurio Fortin-Deleuil Num. 76. E poiché il livello 
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del pozzetto sovrastava di metri 9,75 al centro di pravità della 
massa pendolare, s'intende come la pressione presso l’apparato 
pendolare sia stata aumentata di un’altezza in mercurio equivalente 
a m. 9.75 d’aria alla temperatura esterna, una correzione che a 
priori già si può dire essere di poco meno di 1 inni, di mercurio. 

Resta a notare che pel termometro N. 97 a scala arbitraria do¬ 
veva valere l’equazione : 

T (L - 4.284 - 1.748 

dove L è la lettura del termometro e T la temperatura in gradi 
centigradi. Quest’equazione però a quattro anni di distanza dal suo 
primo stabilirsi non poteva più considerarsi esatta; onde a preferenza 
tenni calcolo della inedia di due altri termometri in */ 5 i cui bulbi 
erano presso 1’ asse di sospensione l’uno e presso il centro di gra¬ 
vità del pendolo Sterneck l’altro. Si verificò cosi che alla tempe¬ 
ratura di circa 10° i valori calcolati sul termometro N. 37 sareb¬ 
bero stati pivi bassi di quasi mezzo grado! 

Correzione dovuta aiV influenza dell'ampiezza dell’arco d’oscil¬ 
lazione. Kiducendo la durata a quel che si avrebbe se l’arco d’o¬ 
scillazione fosse infinitesimo, bisogna ad £ aggiungere algebricamente 
la quantità: 

'/ = — 77 ; 0) ~ seil- 1° Ò* 

Ih 

dove w è eguale alla inedia tra i semiarchi di oscillazione letti al 
principio ed alla fine di ogni determinazione. La stessa può scri¬ 
versi anche: 



dove (t | sono i inni, corrispondenti al seno di 1 grado per una di¬ 
stanza R dalla scala allo specchio. 

Della determinazione del tempo. Mi valsi di un orologio unico, 
tipo Dubosq, al quale paragonare la durata d'oscillazione dei pendoli 
Sterneck. Il campionamento col tempo siderale feci ora mediante l’os¬ 
servazione dei tempi di passaggio di ima stessa stella al reticolo di 
un piccolo canuocchiale astronomico murato, ora mediante il teodolite 
con metodo da spiegarsi in seguito. L’orologio era, ripeto, un pen¬ 
dolo Dubosq di Parigi a sospensione in legno. Batteva il secondo, 
era situato nello stesso sotterraneo cogli altri apparecchi su solida 
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mensola isolata, ed era lui che dava le interruzioni nella corrente 
elettrica per mettere in azione il relais nell’apparato delle coinci¬ 
denze. Per vero a questo scopo si adoperano pendoli speciali a con¬ 
tatto elettrico, ogni mezzo secondo, oppure i cronometri Nardin al 
mezzo secondo; ma fattone invano ricerca di prestito dovetti inge¬ 
gnarmi a procurare il contatto nello stesso pendolo Dubosq. Perciò 
costruii un interruttore a mercurio, certo non raccomandabile, ma 
che, secondo le regole d’orologeria, disposi lateralmente presso la 
posizione di massima energia potenziale del pendolo. All’estremità 
delPasta del pendolo presso la lente attaccai un filo di platino 
ad V colle punte in basso, che immergendo nei bicchierini dell’in¬ 
terruttore doveva chiudere un circuito secondario. Ebbi grande av¬ 
vertenza di non lasciare imbrattare i menischi e mi trovai meglio 
colladottare una disposizione simile ai calamai a sifone, nella quale 
avvitando il cilindro potevo spandere i menischi non piu speculari 
e nello stesso tempo ricondurli ad una posizione invariabile come 
nel pozzetto del barometro Fortin, o nel termometro ad aria. Tra 
gli svantaggi era ancora notevole quello di avere solo un contatto 
ogni due secondi. La suddivisione esatta del tempo in queste cir¬ 
costanze mi riusciva cosi difficile che invano si cercherebbe nelle 
mie determipazioni quell’accordo che elegantizza questo genere di 
ricerche. Gli errori essendo peraltro accidentali, le medie risulta¬ 
rono poco influenzate. 

DELLA DETERMINAZIONE DELLE DURATE DI OSCILLAZIONE 
DEI PENDOLI STERNECK. 

Queste determinazioni , oggetto della nota, furono precedute da 
varie per esercizio e non tornerà inutile ch’io citi quelle prelimi¬ 
nari eseguite il 15 febbraio col pendolo N. 41 ottenendo a corre¬ 
zioni compiute i seguenti valori: 

Durata d’oscillazione del pendolo N. 41 in secondi siderali: 

(X5080452 

0.508045(5 

0.5080487 

0.5080363 

Media S 4l = o“.5080464. 

ha prima vera serie di misure fu eseguita il 17 febbraio 1898. 
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L'orologio Dubosq si era regolato sul tempo siderale. Ciò avevo 
ottenuto mediante l'osservazione degli intervalli siderei dei succes¬ 
sivi passaggi di alcune stelle australi al reticolo d’un cannocchiale 
a sostegno murato, mobile attorno ad un asse orizzontale e puntato 
al cielo Sud nel meridiano circa. Le osservazioni dei tempi di pas¬ 
saggio si fecero seralmente nel periodo sereno dal 12 al 18 febbraio. 
Poiché il cannocchiale era mobile ed il reticolo costituito da un 
solo filo, sul tempo di passaggio poteva sfuggire il secondo; ma 
dalla media di varie osservazioni tale limite scendeva al 1 /-, anche 
al Vio di secondo, come si vedrà nelle osservazioni trascritte. 

Per comodità i tempi si lessero su d’un cronometro AVinnerl; ma 
mediante confronti fu facile assegnare l’andamento del Dubosq, una 
volta precisato quello del Winnerl. 


Data Nome della stella Intervallo tra due passaggi 


15-16 febbraio 


li 


.j 16-17 febbraio 


n 


» 


17-18 febbraio 


a Gran Cane (Sirio) 

, li 

r 234.5 del cronom.AVinnerl 

< Piccolo Cane (Procione) -f 233.2 : , 

„ 

a Orione (Bettelgeuse) 

4- 233.0 

9 

Si rio 

4~ 232.0 

i 

Procione 

- 231.5 

i 

Bettelgeuse 

H- 233.0 

n 

i Orione (Rigel ) 

t 232.5 

i 

Si rio 

4-231.5 

1 

Procione 

4 234.5 

* ! 

Bettelgeuse 

4- 233.0 

i 

i 

Rigel 

j 4 233.5 

*» | 

Media -4- 232* J 

1)8. 



È quanto dire che il cronometro Winnerl addi 17 febbraio ritar¬ 
dava di 232,98 secondi siderali in 24 ore sideree. Ed ecco ora i 
confronti tra il cronometro AVinnerl ed il pendolo Dubosq fatti 
lo stesso 17 febbraio. Noto che il confronto tra il cronometro 
AVinnerl a t. ni. ed il pendolo Dubosq a t. s. permetteva un’esat- 
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tezza assai maggiore dei soliti confronti tra pendoli d’ugual anda¬ 
mento. 



37! ! Orol. Dubosq 
K 0 ' 


Cronometro 

Winnerl 


© 





Orol. Dubosq 


Cronometro 

Winnerl 


h m « 

1 3 8 19.0 

2 4 33 10.0 

3 5 35 0.0 

4 1 8 50 58.0 

5 : 10 41 31.0 


h m « 

6 15 2.0 C. 

7 39 39.5 7 

8 41 19.0 8 

11 56 45.5 9 

13 47 0.5 '! 


h ma 

11 55 33.0 

13 29 43.0 

14 3 49.0 

16 48 20.0 


li tu a 

15 0 50.5 

16 34 45.0 

17 8 45.0 

17 52 50.0 | 


Dalla somma degl’intervalli 2-1, 3-2, 4-3, 5-4, 6-5, 7-6, 8-7, 9-8 
abbiamo che 

13 h 40 ra 1 8 .0 del Dubosq sono eguali a 13 h 37 m 4ìV\0 del Winnerl ; 
e dalla somma degl’intervalli 4-1, 5-2, 6-3, 7-4, 8-5, 9-6 che 
31 h 5“23\0 del Dubosq equivalgono a 31 h 0 m 20*0 del Winnerl. 

%nifica che in un’ora siderale il Dubosq corse in media sul 
Winnerl di 9.68 secondi siderali; donde le seguenti deduzioni: 
Variazione in un’ora siderale del Dubosq sul Winnerl: 

Avanzo oppure ... - 9\68 

- n „ Winnerl sul tempo sid. 

Ritardo oppure. . . -f- 9*.68 

n * ^ Dubosq sul tempo sid. 0*.00 

per cui (caso raro) nulla risulta la correzione per la variazione del 
Dubosq sul t. s. nel periodo d’ oscillazione dei pendoli Sterneck. 

Delle determinazioni darò un esempio completo, poi per brevità 
uii limiterò a presentare il prospetto delle ore, delle condizioni 
dosservazione, delle correzioni e delle durate d’oscillazione dei 
quattro pendoli Sterneck franchi di correzione. 
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17 Febbraio ISilS ore 8.20'“ circa t. in. E. C. 


! 

I 

I 


Pendolo 

.r2 

*s 

s-. C 
£ o 

$3= 

0) 

Istante 

dellacoincid. 

in tempo 
del pendolo 
Dubosq 

N. d’ord. 
della coincid, 

Istante 
della coincid. 

in tempo 
del pendolo 
Dubosq j 

Valori 

di 50c 

e inedie 

Calcolo di s 



« = 8'.6 T 

= 7°.8l 5 li — 750" ,,m 9 D = 

0.956 ji 

N.41 

l 

h ni * 

s li» 53.7 

51 

| li m » | 

I 3 45 54.5 

m * 
26 0.8 

I 


o 

20 25.lt 

52 

m 

46 26.5 

0.6 

! 


8 

50.0 

53 

56.5 

0 5 

1 


4 

21 2H.0 

54 

47 29.5 j 

1.5 



5 

56. 1 

55 

59.8 

1.7 



6 

22 30 0 

56 

48 31.5 

1.5 



7 

23 1.7 

57 

49 1.9 

0.2 

x => 0.5061349 


! 8 

33.7 

■ 58 

34.5 

0.8 

« -0.0000002 


9 

24 4.1 

59 

50 4.4 

0.3 

, = _ 0.0000355 ; 


! W 

30.1 

60 

36.5 - 

0.4 

5-—0.0000532 


111 

25 G.O 


: 


In = 0 0000000 

. 1 



V : 

= 3l\ 

2300 s — C.50.H0400. 

1 


Indicando come a pag. 225 con S {1 la durata d’oscillazione del pen¬ 
dolo N. 41 avremo: 


S u = 0*.5080460. 


Ore 10 10 m t. m. E. C. 


Pendolo N. 42: 

a = 8'.6 T — 8°.26 « = 750.7 /> - 0 956 * = — 2.IO- 7 , 

t - - 375.10“ 7 , o = - 531.10- 7 , ^u=0 S i2 = 0V5077072. 


Ore 14 I0 m . 


Pendolo N. 45 : 

a 8'.6 T = 8°.06 « = 749.75 2)^0.955 * = — 2.10“* 7 , 
t = - 366 5 .10- 7 , ò = - 530. IO - \ ^ n = 0, S 45 = 0\5080455. 
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Ore 15 15“ t. in. E. C. 

Pendolo N. 4(5: 

« = 5'.4 7’=8°.76 Ti = 749.75 D~ 0.950-, *-= — 1.10- 7 , 
t-*-398.IO” 7 , 5 = — 527.-_.10- 7 , A „ = 0, S K ~0».5083478. 

Ore 16 0"'. 

Pendolo N. 41: 

« - 8' 6 T --- 8".54 li - 749.65 I) -= 0.958 a = — 2.10 - 7 , 

- = —H88.10- 7 , ò = — 529.10- 7 , A n - 0, ,S'„ =0'.5080451. 

Ore 17 0'". 

Pendolo N. 42: 

a - S'.tì T -- 8 .56 li - 749 X !> = 0.954 •/ = — 2.10~ 7 , 
•-=-389.10- \ ì = — 529.10- 7 , A u = 0, .S,, = 055077027. 

Ore 18 0 m . 

Pendolo N. 45: 

« = 8'.6 T = 8°.58 li = 749.9 I) 0.958., a = - 2.10* 7 , 
390.10- 7 , 5 = — 599 .10~ 7 , A u -= 0 S K = 0".5080500. 

Ore 19 O m . 

Pendolo N. 46: 

a —8.6 T - 8°.53 B t* 750.4 D ^0.955; a = —2.IO -7 , 

7 --388.10- 7 , ò = — 530.IO- 7 , A ,« = 0, S t « = 055083468. 

£•*** ^rìe di misure fu eseguita nei giorni 16 e 17 marzo 
! n essa 8er,e abbandonai le osservazioni dei tempi di pas- 
di una stella al reticolo del cannocchiale e provai invece a 
^ em P° C °1 teodolite col metodo noto sotto il nome di 
anc aZ ^° ne P a88a ££i° nel verticale della stella polare (1 \ Debbo 
cortesia del prof. Iadanza se ho potuto disporre di un 
^bisi i 0000 ' un roiteratore Salmoiraghi a due microscopi la cui 
MolìT ^ m ^ crorae ^ ro dava 1 cinque secondi. Questo 

° l C lve ^ a * 8U * dadi metallici murati del pilastrino del ter- 

del prof V °^ ne ^ corso del lavoro ebbi a valermi dei consigli 
mesti. lC ee ^ a * na * Perla sua cortesia esprimo cordiali ringrazia- 
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razzo dell’Osservatorio. (Quando una stella passava ad uno dei fili 
del reticolo, l'istantanea chiusura d’un circuito dava un segno su 
una zona, sulla quale venivano pure a registrarsi i secondi del pen¬ 
dolo Dubosq. Poiché ad un secondo di tempo corrispondeva un 
mezzo centimetro di zona, io potevo apprezzare il decimo di secondo. 

Il metodo consiste nel puntare il cannocchiale alla stella polare, 
determinando il tempo U f quando la stella tagliava il filo centrale 
del reticolo, poi nel rotare il cannocchiale attorno al suo asse oriz¬ 
zontale puntando a Sud e determinando il tempo U quando una 
stella australe tagliava lo stesso filo centrale del reticolo. Lo stato 
d l r dclTorologio ò dato allora dalla : 



essendo l’ultimo termine positivo quando il circolo era ad oriente, 
negativo quando ad occidente, ma nel caso nostro di grandezza 
trascurabile. 

a o ò, % e ò' sono rispettivamente le ascensioni rette e le decli¬ 
nazioni dell'astro a Sud e dell’astro a Nord, i l’inclinazione del¬ 
ibasse. t e t f tempi siderali dei due astri. Valendo al solito la: 

V= tempo siderale — ascensione retta 


sara : 


(ir - *') -(ir-*) 

x ed m si ricavano rispettivamente dalle: 

t<r x __tg l cotg V sin (t' — t) 

1 — tg ò C0tg ò' C08 (t' — t) 

sin m = tg x cos x tg 9 cot 5 

» 

dove i ò la latitudine del luogo. 

Passerò rapidamente in rassegna queste determinazioni del tempo; 
le quali sono tre in numero : 

1 \ - Il 15 marzo a sera la stella polare passava al filo cen¬ 
trale alle 6 h 33 m 50" 0 ed a Sud Yx dell’Idra (il Cuore) passava: 

al 1 ° filo alle 6 h 37 m 29*.0 
, 2° „ G h 37 m 59.0 

„ 3° * „ 0 h 38 ro 23 0 
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sempre del Dubosq. Fatta la riduzione dei passaggi estremi al filo 

di mezze mediante la. „ 

f — F sec ò 

dorè V era stato precedentemente fissato mediante parecchi con¬ 
fronti su stelle equatoriali e trovato eguale rispettivamente a 27V2 
e28’.0, ricavai per f (intervallo del tempo di passaggio dal 1" al 2“, 
rispettivamente dal 2° al 3° filo) : 

27*.5 e 28*.3. 


Allora è: 


e poiché : 


V— 6 h 37 m 56’. 7 


? — 45° 11' 6' 

■i : - 9 1 ' 22“ 37V0 3 = 8° 13' 14".2 australe 
a' - l h 20“ 50’.0 3' = 88° 46' 8\5 boreale 

,r = 15 (—0“ 37*. 1) m =15 (+ 4“ 1»\4) 

«poiché la livella indicava 17 divisioni verso E o 21 divisioni 
verso IT e vale per essa la : 


dove: 


i = z k 


21 — 17 
2 ~ 


e k (inclinazione per una divisione) fu sperimentalmente trovato 
eguale a 0*.347, donde : 

i sec ? -- + 0\!)8- 

avremo per il 15 marzo alle ore 10 8“ t. m. E. C. il seguente ritardo 
dell’orologio Dubosq sul t. s. d U = 9 h 22“ 37 ! .0 — 6 h 37” 5b*.7 — 4“ 
SFà—IVO—-2* 39“49V8. 

2*. — Il 17. marzo a sera la stella polare passava ai filo cen¬ 
trale alle 6 11 28“ 18*.0 ed a Sud ancora 1’* dell’Idra passava: 

al 1° filo alle 6 h 37“ 35V0 
, 2° „ „ 6 h 38“ 2*.0 
„ 3° „ „ 6 h 38“ 30*.0. 
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! :. od doni;, 


Applicata la riduzione già indicata viene: 

r T = 6 h 38 m 2*0. 


Essendo: 

a = 9 h 22“ 37*.0 3 =8° 13' 14 '.3 australe 

*' = l h 20 ,u 49*,3 V 88° 40' 8'\0 boreale 


e rinclinazione dell’asse eguale a 15 divisioni verso E e 24 divi¬ 
sioni verso W per cui: 


i sec ? = + 1M 

risulta per il 17 marzo alle ore 10 0 m t. m. E. C. uu ritardo del¬ 
l’orologio Duboscj sul t. 8. d U — 9 h 22 m 37 B .0 — 6 h 38 m 2\6 — 5 m 
1\3 - 1M = 2 h 39 m 32*.0. 

3.* ~ Ancora nellla notte dal 17 al 18 marzo, si riosservò la 
stella polare al filo centrale alle ll h 49 m 55\0 ed a Sud 1’* Libra© 
maggiore : 


al 1° filo alle 12 h 7 m 
^ 2° „ 12 h 7 m 

„ 3° „ „ 12 h 9 m 


5M 

7\0 

2\0 


sempre del Dubosq. 

In questo caso abbiamo f eguale rispettivamente a 29 8 .9 e 29M 
di conseguenza: 

V = 12 h 7 m 35\0. 


Essendo : 


a = 14 h 45 m 10*.6 3= 15° 37' 18’\3 australe 

cc r = l h 30 m 48*.8 3' —88° 45' 7 \8 boreale 

x — m 


15 


l m 49**.9 


e rinclinazione dell’asse eguale a 25 divisioni verso JFe 12 verso E 
per cui : 

i sec r — + 2M)5 
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risulta per il 12 marzo aile ore 3 3l m t. m. E. C. un ritardo del¬ 
l’orologio Dubosq sul t. s. d U= 14 h 45 ra 16*.6 — 12 h 7“ 55* -f 
-r l m 49*.9 - 2*.9 5 =2 h 39“ 28\6. 

Queste due determinazioni ultime, comparate eoa quella del 
15 marzo danno: la prima che in 48 ore siderali il Dubosq corse 

di 1P.8, la seconda che in 53 -- ore sid. il Dubosq corse di 13\2 

e quindi ebbe una variazione nel periodo di oscillazione d’uno qua¬ 
lunque dei pendoli Sterneck (0\508) di: 

+ 0\0000318 per la 1* determinazione 

+ 0.0000348 „ „ 2* 

La correzione per ridurre la durata dei pendoli Sterneck al t. s. 
è dunque negativa, in media: 

A u = 0.0000333. 

I prospetti che seguono danno l’ora e le condizioni d’osserva¬ 
zione, le altre correzioni e le durate d’oscillazioni dei pendoli Ster¬ 
neck corrette: 

16 marzo 1898 ore 14 0 m t. in. E. C. 

Pendolo N. 46. 

a = 8 r .6 2 7 =8°.85 5 = 756.3 5 = 0.963 5 ; a- — 2.10” 7 , 

t — — 402.10- 7 , o ^ — 505.10- \ S 4t] - 0\5083474. 

Ore 15 0 m . 

Pendolo N. 45. 

a ~ 8'.2 2 T — 9°.18 5 = 756.0 5 = 0.959 4 ; ot = —2.10" 7 , 

~ = - 417.10- 7 , $ « - 532 5 .10- 7 , S 45 = 0*.5080484. 

Ore 16 0“ 

Pendolo N. 45. 

a = 8'.3 T— 9°.12 5 = 755.8 5 = 0.959 3 ; « = —2.10- 7 , 

* = — 415.10- 7 , ò = — 532.10- 7 , S 4n = 0\5080451. 

Ore 23 45“. 

Pendolo N. 42. 

a = 8'.0 2’ = 9°.16 5 = 755.7 5 = 0,959; a = — 2.10- 7 , 
t = — 417.10- 7 , 8 =— 532.10- 7 , S 42 •= 0 9 .5077024. 
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17 Marzo. Ore 0 45 m 

a = 8.6 2’--9°.25 
T « _ 420,. 10- 7 , 

Ore 8 30 m t. m. E. C 

« = 9' 6 T = 9*.55 
t = — 434.10- 7 

Ore 10 0”. 

a = 8'.6 2’= 9°. 19 
t -- — 418.10— 

Ore 11 I5 m . 

a — 8'.2 2’ = 9°.15 
r = — 416.10“ 7 , 

Ore 14 15”. 

a = 8'.6 T = 9°.08 
t ==-413. IO- 7 , 

Ore 15 0”. 

a -= 8'.0 T= 9°.27 5 
t = - 422.10- 7 , 

Ore 16 0”. 

o = 8'.6 T= 9'. 34 
t = — 424,. 10“ 7 , 

Ore 17 0 m . 

a — 8'.6 T = 9°.34 5 
t = — 425.10“ 7 , 


E. ODDuXK, 

t. ni. E. O. 

Pendolo N. 41. 

B = 755.6 Z) = 0 960 
8 = - 532.10- 7 , #„ 


Pendolo N. 41. 

B = 754.8 D -0.956; 
8- —531. IO- 7 , # 4I = 


Pendolo N. 46. 

B = 754.3 1) = 0.957; 
3 = - 531.10- 7 , S i6 -. 


Pendolo N. 45. 

B = 754.2 D = 0.957; 
8 = - 531.IO- 7 , # 45 = 


Pendolo N. 45. 

B = 753.15 D = 0.956; 
5 = - 530,.10— 7 , # 43 : 


Pendolo N. 42. 

B — 753.0 D = 0.955; 
8 = — 530.10- 7 , # 4f = 


Pendolo N. 46. 

B = 752.9 D = 0.955; 
8 = -530.10- 7 , S 4fi = 


Pendolo N. 41. 

B = 753.0 D — 0.955 ; 
8 = — 530.10“ 7 , S 4 , = 


; *= - 2 . 10 - 7 , 

0*.5080475. 


* = — 3.10 -7 , 
0*.5080465 


«= - 2 . 10 - 7 , 
0*.5083457. 


« = - 2 . 10 - 7 , 
- 0\5080500. 


“ = — 2 . 10 — 7 , 

o , .5080493. 


* - - 2 . 10 - 7 , 

0*.5077034. 


oc = — 2.10- 7 , 
0*.5083481. 


« - — 2 . 10 - 7 , 
0*.5080486. 
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Or© 18 0“ t. m. E. C. 

Pendolo N. 42. 

a = 8'.6 T = 9°.42 5 = 753.4 D = 0.955; a = — 2.10* 7 , 
t = -428 3 .10“ 7 , 3= -530. IO- 7 , 8 a = 0\5077026. 

Ore 19 0 m . 


Pendolo N. 41. 

a = 9'7 7 T =9°.4d 5 = 753.7 Z> = 0.955; * = — 3.10“ 7 , 
t — — 430.10- 7 , 3 = — 530.10- 7 , S 41 — (K5080478. 

Ore 22 30“. 

Pendolo N. 46. 

a = 8'.5 T = 9°.37 5 = 754.7 5 = 0.956 5 ; a--2.10“ 7 , 
t = —426.10- 7 , 3 = — 531.10“ 7 , S H = 0-.5083469. 

Ore 23 45“ 


Pendolo N. 42. 

a = 9'.7 T=9°.55 6 5 = 754.9 5-=0.956 4 ; a = -3.10- 7 , 

?-434.10- 7 , 3 =-531.10- 7 , S 4 , = 0-.5077026. 

Una terza serie di misure venne fatta nei giorni 1 e 2 maggio 
sempre del 1898. Per campionamento del pendolo si ritornò al me¬ 
todo d’osservazione degli intervalli siderei. Le sere di questi giorni 
e quella del giorno antecedente 30 aprile furono serene e le osser¬ 
vazioni dei tempi di passaggio si fecero sulle stelle principali della 
costellazione della Vergine. Unica diversità dal metodo usato nella 
prima serie di determinazioni fu che pel riporto dell’ora siderale 
all’ora del pendolo Dubosq si usò un cronografo Salmoiraghi, an¬ 
ziché il cronometro Winnerl. Questo cronografo che si mette in 
moto all’istante del passaggio e s’arresta quando si fa il confronto, 
non è scevro da piccole obbiezioni, qualora la precisione si voglia 
al centesimo di secondo, ma desse obbiezioni non hanno peso quando, 
come nel caso nostro, ci si accontenta del decimo ed anche del quinto 
di secondo. 

Il risultato di 15 osservazioni e confronti fu che il pendolo 
Dubosq : 

Dalla sera del 30 aprile alla sera del 1 maggio in 24 ore si¬ 
derali ritardò di 24.44 secondi siderali. 

Rendiconti . — Serie II, Voi. XXXII. 16 
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Dalla sera del 1 maggio alla sera del 2 maggio in 24 ore si¬ 
derali ritardò di 23.80 secondi siderali. 

Una variazione brusca deirandamento dell’orologio Dubosq dopo 
24 ore non essendo probabile, preferii introdurre nei calcoli il ri¬ 
tardo medio eguale a +24,12 secondi siderei (1). 

La durata d’oscillazione dei pendoli Sterneck essendo di circa 
0.508 secondi siderali, il Dubosq andrà soggetto in questo tempo 
ad un avanzo di : 

24M2 x 0*.508 . ,. 

- 8^ -= +0.0001419 secondi sid. 

di conseguenza si avrà da applicare alle durate d’oscillazione dei 
pendoli una correzione : 


A u = — 0 S .0001419. 

I prospetti che seguono richiamano come prima e per questa 
terza serie di determinazioni 1* ora e le condizioni d’osservazione, 
le altre correzioni e le durate d’oscillazione definitive dei pendoli 
Sterneck. 


1 maggio 1898. Ore 8 30“ t. m. E. C. 

Pendolo N. 45. 

a = 4'.8 r-ll°.37 c jB= 756.7 D = 0.956; a = — 1.10“ 7 , 
* = -538.10-*, B = — 531.10- 7 , S 45 = 0 8 .5080458. 

Ore 9 45 m . 


Pendolo N. 45. 

« = 8'.9 T=U°A1 B — 758.7 0.957; a = — 2.10~ 7 , 

T — 531.10 -7 , 3 — — 531.10“ 7 , S» 4r , = 0".5080498. 

Ore 15 15 U1 . 


Pendolo N. 46. 

« = 10'.8 T - 1 l°.5s B = 757.85 D = 0.956 ; « = - 3.10' \ 
T = -538.10-7, 8 = -530.10-7, S ie = C.5083435. 


(1) La ragione del diverso andamento del Dubosq nelle tre serie di 
e ermina z ioni sta in ciò che il pendolo fu collocato nel sotterraneo 
una serie, poi tolto onde peT l’umidità non deteriorassero i perni. 
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2 maggio. Ore 11 0“ t. m. E. C. 

Pendolo N. 41. 

a = 8'.9 T= 11°.33 5 = 756.9 5 = 0.956; « = — 2.10~ 7 , 

T — 583.10- 7 , « = —531.10- 7 , S u = 0*.5080532. 

Ore 14 0 m . 

Pendolo N. 46. 

a = 8'.9 r=ll # .5 B = 756.0 5 5 = 0.953; « = — 2.10- 7 , 
t = -538.10- 7 , 8 = — 531.10- 7 S ie — 0V5083476. 

Ore 15 10”. 

Pendolo N. 41. 

o=10'.8 r=ll°.50 B = 756.0 5 = 0.953; « = -2.10- 7 , 

- 540.10- 7 , ? = —530.10- 7 , S 41 = 0 S .5080508. 


Ore 17 0”. 


Pendolo N. 42. 

a=8.'9 2*= 11».60 5 = 755.8 5-0.953; « = -2.10- 7 , 
t = - 540.10- 7 , 8 = — 530.10“ 7 , S 42 = 0\5077025. 

Ore 21 5”. 


Pendolo N. 42. 

«=8'.9 r= ll^ 5 = 755.47 5-0.953; « = -2.10- 7 , 
r = -543.10- 7 , 8= - 529.10- 7 , S 42 = 0’.5077025. 


Il riepilogo delle determinazioni preliminari e delle tre serie di 
determinazioni delle durate d’oscillazioni dei quattro pendoli N. 41, 
42, 45, 46 a Pavia è dunque il seguente : 

1898 — 15 febbraio 
S41 5 4 2 5 4 5 ^16 

0*.5080464j (media di quattro determinazioni preliminari). 

17 febbraio (media di due determinazioni) : 

V .5080455 0*.5077049 5 0*.5080478 0V508347S 
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16 e 17 marzo (media di quattro determinazioni) : 
(P.5080476 0-.5077035 0\5080497 0-.5083470. 

1 e 2 maggio (media di due determinazioni): 

0*.5080520 0-.5077043 0.5080478 0.5083456. 

Tenendo conto del numero delle determinazioni come è scritto 
in parentesi, dando il peso di una sola determinazione alle quattro 
preliminari del 15 febbraio, avremo le seguenti medie definitive: 

S n = 0.5080480 S 4 , = 0-.5077041 S 45 . = 0.5080491 

S 46 = 0.5083467 

nelle quali l’errore medio è: 

= db 0.0000014 (1). 

Risultati . — Per avere il valore relativo della gravità resta a pa¬ 
ragonare le durate ricavate a Pavia con quelle ottenute cogli stessi 

(1) Sulla durata media d’oscillazione sono pressoohè insensibili gli 
errori che potevano affettare le mie letture di temperatura ed i miei 
calcoli della densità dell* aria. Ho quindi solo tenuto conto di quelli 
nella determinazione del tempo e di quelli accidentali d’osservazione. 
Chiamo ^ i primi, u t i secondi. È : 



dove t è il tempo trascorso tra due determinazioni di tempo, e l e % i medi 
errori dello stato dell’orologio. E fare la peggior ipotesi Pammettere che 

in ogni serie e x ed e % arrivino ognuno ad 4" di secondo onde 

4 

fi t = 0.0000040. 

L’errore medio d'osservazione ottenni per ogni serie comparando la 
differenza nei tempi d’oscillazione d’ognuno dei quattro pendoli fra 
Vienna e Pavia colla differenza media. Risultò in media 

t u t = 0.0000008. 

Le serie d’osservazioni essendo tre, l’errore medio della durata d’oscil¬ 
lazione sarà dunque: 

dS = -J vV H = ± 0.0000014. 
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pendoli in sito ove la gravità sia nota. Questo sito campione per 
noi è Vienna, all’Osservatorio Tiirchenschànze, dove la gravità ter¬ 
restre ha il valore assoluto : 

g x = 9 m .80876 

e dove le durate d’oscillazioni degli stessi pendoli furono trovate 
dal signor Sterneck eguali a: 

S Al = (K5079748 S 42 = (K5076298 S tó = 0*.5079747 

S i6 = 0\5082732 (1). 


Essendo allora s x ed s 9 le durate d'oscillazioni a Vienna ed a 
Pavia dalla: 


92 9i — 9i 


fgi + Sgì (s x —s 2 ) 

V 


ottenni i seguenti valori di g 2 — g x : 


t 

\\ Pendolo; 

(< 

ffi —gì 

il Numero 41 

-0.00283 

I i 

!; . 42 

287 

ì' , 45 

287 

| . 46 

284 

Media — 

0.00285. 


da cui tosto: 

g t = 9®.80591 

valore della gravità terrestre a Pavia all'altezza di 67 metri sul 
L d. m. a quattro metri sotto il suolo e relativa a Vienna coll’ap¬ 
prossimazione di ± d g = ? ± 0.00005. 


(1) Ho tolte queste cifre dalla Nota cit. del dott. Aimonetti a pag. 28. 
Nei quattro anni dalle determinazioni di Vienna i pendoli possono es¬ 
sersi modificati cosi da comportare ora a Vienna una durata d’oscilla¬ 
zione diversa. La correzione che importa tale variazione rimarrà oggetto 
per future ricerche. 
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Restano ancora da applicarsi le dne correzioni: 


+ 


2 H 
9 ~ R 


dovuta all’altitudine H del luogo d’osservazione sul 1. d. m. e l’altra 


£iif 

R 2 K \ 


H 1 — h 


) 


dovuta alla somma algebrica- delle attrazioui dello strato di terreno 
H l interposto tra la stazione e la superficie di livello medio del 
mare e dello strato h tra la stazione e la superficie del suolo. In 
queste ultime formole E è il raggio terrestre eguale a 6.370.223 m M 
0 m la densità media della crosta terrestre eguale a 5,6, 6 quella del 
terreno sottostante che io per le alluvioni sabbio-argillosi che sot¬ 
tostanno a Pavia ho ritenuto eguale a 2.0. IP = 67m, A = 4m. 

Ricavo dalla prima: 


-f 0.00020 

e dalla seconda: 

-0.00005 

quindi: 

g\ = 9 m .806.06 0 m .00005 

accelerazione della gravità a Pavia nel luogo d ’ osservazione ridotta 
al livello medio del mare e relativa a Vienna. 

Dividendo questo valore pel quadrato del numero ir si ottiene 
la lunghezza del pendolo semplice che batte il secondo. Essa è a 
Pavia ed al livello del mare 

l = 0. m .993.562 dt 5.10* 6 . 


Notoriamente il valore teorico della gravità al livello del mare 
è funzione della latitudine <p secondo la formola di Helmert: 


To = 9 m . 78000 (1 + 0.00531 sen ? cm. sec ~“ 2 
quindi a Pavia 

r 0 = 9 m .80613 

e 

g\ — Yo = ~ 0®.00007. 
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Dunque la gravità sperimentale a Pavia è circa eguale alla nor¬ 
male, un po’minore sembra la differenza, ma sta pressoché nei 
limiti degli errori della determinazione. 

Interessando paragonare i miei risultati con quelli ottenuti in 
altre stazioni dell’Alta Italia differenti poco in latitudine, ho com¬ 
pilato il seguente specchietto: 



Torino 

(1) 

Mantova 

(2) 

Pavia 

(3) 

Chioggia 

(2) 

Padova 

(2) 

Venezia 

(2) 

Milano 

(4) 

EmYìmm 

45° 4' 

45® IO' 

45° 11' 

45° 13' 

45° 24' 

45° 26' 

1 

to 

OO 

Miri Imllo 

■ 

m 

m 

m 

m 

m 

m 


980635 

9.80603 

9.80606 : 

9.80634 1 2 3 4 

9.80089 

9 80665 

9.80608 


9.80693 

9.80612 

9.806131 

9.80616 

9.80633 

t 

9.80626 

9.8064l! 

r* 

f 0.00032 

-0.00009 

-o.ooootJ 

4- 0.00018 

1 

r 0.00050 + 0.00039 

1 

— 0.00033 


(1) Ajhonetti. loc. cit. A pag. 29 di questa Nota invece di : 

+ leggere + 9 -jp 

L’errore è di svista e i calcoli dell’A. ne sono indipendenti. 

(2) Antonio nobile von Tbiulzi, Relative Schwerebestimmungen durch 
Ptndclbcobachtungen ausgefùhrt durch die k . k. Kriegs Marine in den 
Mm 1892-Si. Wien, 1895. 

(3) Oddonb, Nota presente. 

(4) Dalla citata “ Determinazione della gravità terrestre a Padova a 
Milano ed a Roma nel 1893 „, calcolai una gravità a Milano relativa 
t Vienna (Tdrkenschànze) e all’altezza di m. 138.88 s. 1. d. m. ed a 
1W5 sul suolo eguale a 9.80577. Applicando le due correzioni solite 
per avere la gravità al livello del mare, correzioni cfie nel caso di Mi¬ 
lano valgono rispettivamente + 0.00043 e — 0.00010, ottenni il risultato 
della tabella 
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Per ridurre i valori della gravità nelle varie stazioni alla loro 
latitudine media (45° 17') ho aggiunto algebricamente ad ogni sta¬ 
zione la differenza tra la propria gravità calcolata e la gravità 
media teorica (9*.80621); ho cioè aumentato Torino di 18 unità 
della 5 e cifra decimale, Mantova di 9, Pavia di 8, Chioggia di 5; 
mentre ne tolsi 5 a Padova, 12 a Venezia e 20 a Milano. Ottenni 
per tal modo i seguenti valori approssimati della gravità lungo il 
parallelo a metà vallo Padana nei punti di longitudine spettanti 
alle stazioni citate. Sono i seguenti: 


Latitudine media 

Longitudine da Roma 

Orarità 8per. 

Gravità normale 

45* 17' 

4- 

o 

OD 

9.80653 

9?80621 

W 

3* 17' „ 

9.80600 

J» 

rt 

1° 42' „ 

9.80612 

V 

n 

0* 23' * 

9.80659 

1» 


Secondo queste poche indicazioni, sul parallelo di 45° 17', che coin¬ 
cide quasi coll’asse principale della valle, la gravità eguale in media 
a 9®. 80659 suirestuario Veneto, decresce a 9 m .80612 sul Mincio, 
a 9 m .80600 tra il Lambro ed il Ticino, per risalire a 9™.80653 
sulla Stura in Piemonte. 

Discesa e salita sono pressoché eguali tra loro, solo dal centro 
della valle verso il mare il gradiente è lento, eguale ad appena 
0.3 unità della 5* decimale — mentre dal centro verso le Alpi è 
assai rapido, eguale a 0.5 unità della 5* per chilometro. 

Tra il Ticino ed il Mincio la gravità è in difetto; ad occidente 
ed oriente in eccesso sulla normale; le differenze salendo rispetti¬ 
vamente a —21 e +35 unità della 5* decimale. 

Questa distribuzione è casuale o sottoposta a regola? 

Casuale non pare. 

L’eccesso di massa presso i litorali è fatto verificato general¬ 
mente. Del pari Torino non è esempio isolato d’eccesso di gravità 
avvicinandosi dalla pianura alle propaggini montuose. Basti ricor¬ 
dare come nella linea d’esplorazione percorsa dal von Sterneck col 
pendolo, da Mantova a Monaco di Baviera (1), verso le Prealpi me- 


(1) Von Sternek, Die Schverkraft in den Alpen. Mittheilungen del* 
l’Ist. geogr. militare di Vienna, voi. XI. 
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ridionali per buon tratto nella pianura si trovò un eccesso di 
massa. 

Ritornando a Pavia, il fatto che la gravità non raggiunge il va¬ 
lore normale , porta a supporre che Pioterà piana lombarda si trovi 
io ana zona di deficienza di massa, mentre Tessere la gravità a 
Paria maggiore della gravità a Milano più che a prova che la gra¬ 
fita diminuisce coll* altezza sul 1. d. m. porterebbe ad estendere 
ill’Àppennino il caso delle Alpi, dove sotto le propaggini e per un 
tratto di pianura innanzi, vi è una zona di eccesso. 

Essendo già noto che in corrispondenza delle grandi catene mon¬ 
tuose si hanno le maggiori attenuazioni nel valore della gravità, un 
primo schizzo della distribuzione dei valori della gravità nella valle 
padana, ridotti al livello del mare e supposto asportato il mate¬ 
riale, può essere in conclusione il seguente: 

Deficienza massima nelle Alpi e nelTAppennino, la quale al Monte 
Bianco ad esempio raggiunge meno 127 unità della quinta (1). 

Deficienza secondaria nella Lombardia eguale a Milano a meno 
33 unità della 5*. 

Eccesso nelle propaggini alpine ed appennine eguale a più 32 a 
Torino, a più 82 a Ceraino nella stretta dell’Adige (2). 

Eccesso nel piano ed estuario veneto con più 56 a Padova. 

Oneste sono le deviazioni dal valor normale nell’Alta Italia, de¬ 
rilioni legate in parte all’orografia locale. Quanto alle variazioni 
nei valori effettivi della gravità, quali cioè si osservano senza ri¬ 
duzioni, desse sono ancora maggiori, superando qualche volta il cen¬ 
timetro sullo stesso parallelo. 

Vuol dire che per qualcuna di queste stazioni le differenze pos¬ 
ano misurarsi anche con apparecchi più semplici degli stessi pen¬ 
doli Sterneck. 

Ad esempio, se per equilibrare la pressione di una certa massa 
di gas a volume e temperatura costante occorre a Pavia una co¬ 


11) La gravità sulla vetta del M. Bianco, relativa a Vienna, M. Hansky 
trovò eguale a 9“.79472 (C. R. t. CXVII, pag. 942.1898). Ridotta al L d. m. 
rione 9®,80954. Tenendo per densità media del monte 2,5 (la densità 
del granito Ò 2.7 onde la riduzione si riferisce grossolanamente al manto 
nevoso e detritico), l’effetto della massa sovraincombente, col metodo 
grafico del prof, P. Pizzetti (Rend. Acc. d. Lincei, Serie V, voi. Vili, 
Pag- 34.1899) viene eguale a — 0 m .00395; per cui una gravità sperimen¬ 
tale eguale a 9 m .80559 a petto di 9 m 80672 valore teorico secondo Helmert. 

12) Vedi von Triulzi loc. cit. 
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lonna di mercurio alta un metro, al Monte Bianco, per la gravità 
diminuita, ne occorrerà una alta 1001 mm ,l (1). 

E un millimetro è variazione notevole per letture manometriche 
in cui è possibile l’esattezza al micron, comodamente emergente di 
mezzo agli errori, anche quelli dovuti alla difficoltà di tenere il gas 
e la colonna di mercurio a temperatura costante. 

R. Osservatorio Geofisico di Pavia. Gennaio 1899. 

(1) Ricavasi sostituendo i dati della Nota in quelli dell’eguaglianza 
égzutil'g’ dine/ cm t # 
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Quantità 
della pioggia, 
neve fusa o nebbia 
condensata 
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© 

TEMPO MEDIO CIVILE DI MILANO 

E 

O 

O 

Alt. barom. ridotta aO»C. 1 

Temperatura centigrada j 

s* 

15 h 

*|h 

Media 

9 h 

15 h 

21 h 

Mass. 

Min. 

MEDIA 

mass., min. 

9 h 21.h 


mm 

mm 

mm 

mm 

O 

O 

0 

0 

0 

0 

mm 

1 

745.6 

743.8 

744.7 

744.7 

+ 2.5 

4-3 8 

+ 3.6 

+ 4.8 

+ 1.6 

+ 3.1 

3.1 

* 

410 

34.8 

30.7 

* 35.5 

+ 2.5 

+ 3.0 

4 - 2.6 

+ *.2 

+ Il 

4 - 2.6 

1.3 

3 

33.5 

35.0 

400 

36.2 

4 - 2.5 

+ 7.5 

+ 4.8 

+ 8.5 

+ 0.8 

+ 4.2 


4 

47.5 

46.8 

49.3 

47.9 

4- 8.7 

4 - 8.8 

4 - 5.2 

+ 10.9 

+ 3.7 

+ 71 


9 

53.6 

54.3 

57.4 

55 1 

+ 2.3 

4 - 7.8 

+ 4.2 

+ 8 6 

+ 0.7 

+ 4.0 


€ 

738.3 

757.0 

757.5 

7576 

+ 1.5 

+ 73 

+ 4.2 

+ 8.2 

+ 0.6 

+ 3.6 


’i 

56.9 

55.0 

54.3 

55.4 

+ 13 

+ 4.4 

+ 43 

4 - 5.2 

+ 0.7 

+ 2.9 

# 

8 

54.2 

52.9 

53.1 

53.4 

+ 3.9 

+ 5.3 

+ 4.5 

+ 6.2 

+ 3.8 

+ . 4.5 

4 . 8 * 

3 

52.7 

51.9 

517 

52.1 

-I- 4 7 

+ 6.2 

+ 6.2 

4- 6.8 

4 - 3.7 

+ 5.3 

1.9 

IO 

50.8 

49.1 

48.4 

49.4 

+ 6.0 

+ 6.2 

+ 6.4 

+ 7.4 

+ 4.3 

+ 6.0 

26.8 

11 

746.4 

716.9 

747.9 

747.1 

- K 5.8 

+ 6.4 

+ 6.4 

+ 7.2 

+ 4.7 

+ 6.0 

12.8 ! 

l* 

50.9 

50.2 

502 

50.2 

+ 2.7 

+ 80 

+ 5.8 

+ 8.8 

4 - 0.7 

+ 4.5 

0 . 3 * 


45.0 

46.3 

45 9 

45.7 

4 - 4.9 

4-120 

4 - 7.3 

+ 13.1 

+ 3.5 

4 - 7.2 


14 

42.7 

48.8 

438 

43.1 

+ 6.9 

+ 15.8 

+ 11.2 

+166 

+ 4.1 

+ 9.7 


: 15 

50.8 

31.9 

50.9 

51.0 

+ 6.3 

+ 12.7 

4 “ 9.2 

4 - 13.6 

+ 4.8 

+ 8.5 


i 16 

750.9 

7485 

747.9 

748.9 

+ 4.5 

+ 10.4 

+ 6.5 

+ 11.2 

4 - 3.2 

+ 6.4 


: 17 

45.0 

1 46.1 

49.6 

46.9 

+ 5.7 

+ 11.8 

+ 9.6 

+ 132 

+ 5.5 

+ 8.5 


w 

516 

1 50.6 

52.1 

51.4 

+ 5.9 

+ 12.2 

1 - 7.8 

+ 12.8 

+ 3.3 

+ 7.5 


1 19 

55.8 

{ 55.2 

56.6 

55.9 

+ 4.1 

+ 9.7 

+ 7.4 

+ 10.3 

+ 2.0 

+ 5.9 


!> 

56.9 

1 56.1 

56.9 

56.6 

+ 6.2 

+ 8.0 

+ 7.6 

+ 90 

+ 5.3 

+ 7.0 

1.2 


758.0 

1 757.0 

757.2 ì 

757.4 

+ 6.9 

+ 8.5 

+ 7.8 

+ 9.2 

+ 5.8 

; + 7.4 


22 

55.5 

53.5 

53.8 

54.3 

+ 6.7 

+ 8.5 

+ 7.8 

+ 9.6 

+ 6.0 

' + 7.5 


23 

53.2 

, 52.4 

53.0 

52.9 

-I- 6.7 

+ 8.6 

+ 7.2 

+ 9.4 

+ 5.5 

> + 7.2 

0 . 3 * 

21 

51.5 

! 501 

49 3 

50.3 

+ 6 1 

+ 5.8 

+ 4.6 

+ 7.0 

+ 4.2 

i + 5.5 

10.7 

25 

47.9 

• 48.3 

50.2 

488 

+ 3.1 

+ 4.8 

+ 4.8 

+ 5.9 

+ 2.3 

+ 4.0 

0.7 

2$ 

752.0 

' 752.4 

754.4 

752.9 

+ 2.5 

Ì+-3.4 

+ 4.1 

+ 4.7 

+ 0.9 

i + 3.1 

27 . 9 * 

27 

56.2 

| 55.8 

55.3 

55.7 

+ 4.7 

i + 6.2 

+ 56 

+ 7.0 

+ 2.4 

+ 4.9 

1.2 

28 

54.4 

! 53.1 

52.4 

53.3 

- 4.7 

1 + 5.1 

+ 4.3 

+ 6.5 

+ 3.8 

: + 4.8 

0.4 

29 

499 

48.1 

46.5 

48.2 

- 0.4 

+ 3.7 

+ 2.4 

4 - 4.8 — 0.9 

i + 1.5 

0 . 7 * 

j 30 

45.6 

44.4 

44.2 

44.7 

+ 2.9 

+ 3.8 

+ 40 

+ 4.8 + 1.5 

; + 3 3 

5.5 il 

31 

41.8 

38.8 

36.9 

39.2 

+ 4.0 

4 “ 4.6 

+ 3.3 

+ 5.7 

4- 2.9 

' + 4.0 

6. 9 

1 

| 750.15 749.30 

749.75 

Tl 9/?3 

+ 4.41 

4 - 7.43 

4 - 5.83 

4 - 8.43 

4 - 2.97 

+ 5.41 

~106.5 


iuui - , 

Altezza barom. inass. 758.3 g. 6 Temperatura mass. + 16 6 g. 14 

, „ min. 730.7 , 2 » min. — 0.9 , 29 

„ * med. 749.73 n media + 5.41 

Nebbia il giorno 1, 2, 7, 8, 9, 10, 11, 23, 24, 29. 

Neve il giorno 26, non misurabile. 


I numeri segnati oon asterisco nella colonna delle preoipitaztoni indicano nere foia, e nebbia 
condensata* o brina o rugiada discioUe. 
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4.4 
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furt a. M., 1898. 
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*Anales del museo nacional de iloutevideo. Tomo 3, N. 10. Mon- 
teyideo, 1898. 

Abechavaleta Flora uruguaja: cariofileas, portulacàceas, hipe- 
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Cobhk. Ueber das Ladungsgesetz fiir Dielectrica. — Heydweiller. 
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ctes. — Beauverie. Étude des modifications morphologiques et ana- 
tomiques des thalles de marchantia et de lunularia. — Mermier. 
Sur les terrains aquitaniens de la partie moyenne de la vallèe du 
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métrie chimique exécutées simultanément à des altitudes différentes 
et à direrses températures. — Idem. Rattachement de la nouvelle 
triangulation du xnassif du Mont Blanc aux réseaux géodésiques 
fangaia et italien. — Idem. Sur une formule du colonel Goulier 
pour lecalcul des moyennes dans les nivellements trigonométriques. 

- Idem. État d’avancement des opérations de la carte du massif 
du Mont Blanc à l’échelle du 20.000*. — Idem. Nouvelles recher- 
ches scientifiques exécutées dans le tunnel du Mont Blanc. — Idem. 
La moraine profonde et Térosion glaciaire. — Idem. Exploration 
dei moalins de la mer de giace. 

tàmles des mines. Sèrie 9, Tome 14, N. 11. Paris, 1899. 

Lrpboux. La grève des ouvriers mineurs du Pays des Galles en 
1898. - Jordan. Sur l’industrie minérale au Japon. — Polonceau. 
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Sur la convergence des essieux dans les yoitures à grand écarte* 
ment d’essieux de la C.® d'Orléans. 

Annales dea Sciences naturelles. Botanique, Sèrie 8, Yol. 6, N. 4-6. 
Paris, 1898. 

Guiqnàrd. Les centres cinétiques des végétanx. — Cubtkl. Re- 
cherches physiologiques sur la fleur. — Boibiyànt. Recherches sur 
les organes de remplacement chez les piante*. 

Annales des Sciences politiques. Ànnée 14, N. 1. Paris, 1899. 
Boutmy. La langue anglaise et la génie national. — Malli- 
terre. D’Alexandrie à Karthoum, 1882-1898. - Mourby. De l’Atlan- 
tique au Nil. — Courànt. Les associations en Chine. — Vàn deb 
Smissen. La ioi belge de 1898 sur les syndicats. — Gàidoz. Le 
conflit Germano-Tcbèque. 

'“Annales du musue Guimet. In-4. Yol. 28-29. Paris, 1896. 

Amélinau* Histoire de la sepolture et des fanérailles dans Fan- 
cien Egypte. 

^Annales da musée Gaimet. In-8 (bibliothèque d’études). Yol. 6-7. 
Paris, 1897-98. 

Mission Etienne Aymonier: yogage dans le Laos. — Menànt. 
Les Parsis; histoire des communautés zoroastriennes de VInde. 

^Annali dell’ Ufficio centrale meteorologico e geodinamico italiano. 
Serio 2, Yol. 16, Parto 2 (1894-95); Yol. 17, Parte 1 (1895); 
Yol. 18, Farte 2 (1896). Roma, 1898. 

*AnnaIs of thè New York Academy of Sciences. Yol. 11, N. 1* 
New York, 1898. 

Wilson. Considerations on cell-lineage and ancestral remini- 
scence, basod on a re-examination of some points in thè early de- 
velopment of annelids and polyclades. — Trowbridge. An ‘x-ray 
detector * for research purposes. — Idem . The use of thè fluoro- 
scopic screen in connection with Rontgen rays. — Lloyd. On hy- 
pertrophied scaleleares in pinns ponderosa. — Hollice. Notes on 
Block Island. — Dudley. The use of thè Dudley u stremmatograph n 
in determining stresses in rails under moying traine. 

Annuaire publió par le Bureau des longitudes. Années 1897-99. 
Paria, 1896-98. 

^Annuario della Società reale di Napoli. Napoli, 1899. 

'•'Annuario publicado pelo observatorio de Rio de Janeiro, para o 
anno de 1898. Rio de Janeiro, 1897. • 

'•‘Annuario storico meteorologico italiano. Yol. 1 (1898). Torino, 1899. 
Bertelli. DelTorigine della bussola e di alcune sue principali 
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modificazioni. — Bianco. Le macchie solari ed il magnetismo ter¬ 
restre. — il Doni precursore di Galileo? — Maffi. Di una spiega¬ 
zione della stella dei Magi erroneamente attribuita a Keplero. — 
Bornio. La meteorologia dell’ w Acerba „. 

Arehiv fìir Anatomie und Physiologie. Anatomiche Abth., 1898, 
N. 6. Leipzig, 1898. 

Hofmann. Die Befestigung der Dura mater im Wirbelcanal. — 
Habf.rf.r. Ueber die Yenen des menschlichen Hodens. — Stahr. Die 
Zabl und Lage der submaxillaren und submentalen Lymphdriisen 
Tom topographischen und aligemein-anatomischen Standpunkte. 

Archi? fur Anatomie und Physiologie. Physiologische Abth., 1898, 
N. 5*6. Leipzig, 1898. 

Vogt. Ueber die Polgen der Durchschneidung des N. splanchni- 
cus. — Loewy. Ueber die Beziehung der Akapnie zur Bergkrank- 
heit. — Kumagawa und Migra. Zur Frage der Zuckerbildung aus 
Fett im Thierkorper, ein Beifcrag zum Phlorhizindiabetes im Hun- 
gerzustande. — Sternberg. Beziehungen zwischen doftn chemischen 
Bau der sfiss und bitter schmeckenden Substanzen und ihrer Eigen- 
schaft zu schmecken. — Loewy. Ein vereinfachtes Verfahren der 
Blatgasanalyse — Nagel und Samojloff. Einige Yersuche iiber 
die Uebertragung von Schallschwingungen auf das Mittelohr. — 
Samojloff. Ueber den untermaximalen Tetanus der quergestreiften 
Muskeln. 

ArchiVes des Sciences physiques et n&turelles. Serie 4, Tome 6, 
J. 11-12. Genève, 1898. 

Dufour. Phénomènes interessante constatés pendant Péclipse de 
lune dn 3 juillet 1898. — Guye. Méthode pour déterminer la puis- 
sance dans un appareil parcouru par des courants sinusoi'daux de 
fréquence élevée. — Lullin. Description d’un pbénomène imitant 
les taches solaires. — Gàutier. Résumé météorologique de Pan- 
née 1897 pour Genève et le Grand Saiut-Bernard. — Gutton. Sur 
les écrans électromagnétiques. — Pictet. L’automobilismo et la 
force motrice: le inoteur air-eau. 

^Archivio italiano di ginecologia. Anno 1, N. 6. Napoli, 1898. 
Spinelli. Nuovo processo per provocare il parto prematuro. — 
Roncaglia. Dell’isterectomia addominale totale. — Marchesi. Ul¬ 
teriore contributo allo studio della rotazione assiale dei tumori 
ovarici. — Pinzane Ricerche sperimentali intorno ad alcune mo¬ 
dificazioni portate dalla castrazione ovarica sul ricambio materiale 
e sulla costituzione del sangue. — Merletti. Profilassi dell’eclampsia 
puerperalc secondo le moderne vedute intorno alla sua patogenesi. 
— Ferroni. Osservazioni sulla struttura delle cisti della gianduia 
vulvo-vaginale. — Sapélli. Della isterectomia vaginale. — Caruso. 
Sopra un caso molto raro di ciste da echinococco dei genitali esterni 

Rendiconti - Serie li, Yol. XXXII. 17 
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muliebri. — De Paoli. Studio clinico ed istologico sui casi di gi¬ 
necologia curati nel biennio 1896-98. — Trotta. Per la gravidanza, 
cervicale. 

^Archivio storico lombardo. Serie 3, N. 20. Milano, 1898. 

Novati. Sedici lettere inedite di M. G. Vida, vescovo di Alba* 
pubblicate ed illustrate, con un excursus sulla famiglia, le pre¬ 
bende, i testamenti del Vida ed un’appendice di documenti. — 
Volta. La facoltà teologica ne’primordi dello studio generale di 
Pavia. — Bernasconi e Moiraghi. Le antiche mura di Como. — 
Beltràmi. L’età della Basilica Ambrosiana (a proposito di recenti 
pubblicazioni). — Carotti. Belazione sulle antichità entrate nel 
Museo patrio di archeologia in Milano negli anni 1897-98. 

*Atlas (Geologie) of thè United States. N. 26-37. Washington* 
1890-97. 

♦Atti del Consiglio comunale della città di Bergamo. Voi. 38 (anno 
1897-98). Bergamo, 1898. 

••Atti della r. Accademia dei Lincei. Rendiconti, Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali, Serie 5, Voi. 7, Sem. 2, N. 12; 
Voi. 8, Sem. 1, N. 1. Roma, 1898-99. 

Righi. Di un nuovo metodo sperimentale per lo studio dell’as¬ 
sorbimento della luce nel campo magnetico. — Riccò c Saija. Os¬ 
servazioni di temperatura e del colore delle acque fatte nell’Adria¬ 
tico e nel Jonio. — Enriques. Sopra le superficie che posseggono 
un fascio di curve razionali. — Bruni. Nuove considerazioni sugli 
equilibri fisici nelle miscele isoforme. 

Voi . 8. — Tacchini. Sulla distribuzione in latitudine dei feno¬ 
meni solari osservati al r. osservatorio del Collegio Romano. — Mil- 
losevich. Osservazioni del pianetino ED 1898 fatte all*equatoriale 
di 0 m .25. — Somigliana. Sulle funzioni reali d’una variabile. — 
Róiti. Due scariche derivate da un condensatore. — Grassi, Bi- 
gnami e Bastianelli. Ulteriori ricerche sul ciclo dei parasiti ma¬ 
larici umani nel corpo del zanzarone. — Bortolotti. Sulla conver¬ 
genza delle frazioni continue algebriche. — Pizzetti. La gravità 
sul Monte Bianco. — Macaluso e Corbino. Sulle modificazioni che 
la luce subisce attraversando alcuni vapori metallici in un campo 
magnetico. — Agamennone. Sopra un nuovo tipo di sismoscopio. — 
Càncàni. Nuovo sismometrografo a registrazione veloce-continua. 

*Atti della r. 'Accademia dei Lincei, Anno 295 (1898), Serie 5* 
Classe di se. mor., stor. e fìlol. Notizie degli scavi, voi. 6, parte 2» 
1898, agosto, settembre. Roma, 1898. 

♦Atti della Accademia di Udine. Serie 3, Voi. 5 (1897-98). Udine* 
1898. 

Pennato. I raggi x in medicina. — Pennato e Berghins. L’epi¬ 
zoozia dei cavalli in Udino nell’inverno 1898. — Luzzàtto. L’opera 
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di Jacopo Steliini nella filosofia del diritto. — Musoni. Il Monte- 
negro nella letteratura geografica e nelle sue relazioni coll 7 Italia. 
— De Toni. Note sulla flora e fauna veneta e trentina. 

Beiblàtter zu den Annalen der Physik und Chemie. Band 22, 
N. 11. Leipzig, 1898. 

•Beihefte zum Jahrbuch der Hatnburgischen wissenschaftlichen 
Anstalten. Jahrg. 14, N. 1-5; Jahrg. 15, N. 1-3. Hamburgi 
1897-98. 

Voller. Das Grundwasser in Hamburg. — Michàelsen. Neue 
und wenig bekannte afrikanische Terricolen, — Kolbb. Ueber die 
von Herrn Dr. F. Stuhlmann in Deutsch-Ostafrika und Mosambik 
wàhrend der Jahre 1883 bis 1890 gesammelten Coleopteren. - 
Ehlbrs. Ostafrikanische Polychaeten gesammelt von Herrn Dr. 
Stuhlmann 1888 und 1889. — Màrtbns. Ostafrikanische Mollusken 
gesammelt von Herrn Stuhlmann 1888 und 1889. — Michàelsen. 
Land- und Siisswasser-Asseln aus der Umgebung Hamburgs. — 
Bosenberg. Die echten Spinnen der Umgebung Hamburgs. — Mi- 
chaelsen. Die Terricolenfauna Ceylons. — Pfeffer. Zur Kenntnis 
der Gattung Palinurus Fabr — Sadebeck. Filices Camerunianae 
Dinklageanae. — Idem. Die wichtigeren Nutzpflanzen und deren 
Erzeugnisse aus den deutschen Colonien. — Schorb. Bemerkungen 
und Berichtigungen zu Cari Riimker’s Hamburger Sterncatalogen 
1836.0 und 1850.0. — Wohlwill. Aus drei Jahrhunderten der 
Hamburgischen Geschichte (1648*1888). 

Jahrg . 15. —- Vollek. Das Grundwasser in Hamburg. — May. 
Die yon Dr. Stuhlmann im Jahre 1889 gesammelten ostafrikanischen 
Alcyonaceen des Hamburger Museums. — Kraepelin. Neue Pedi- 
palpen und Scorpione des Hamburger Museums. — BoLAU.DieTypen 
der Vogelsammlung des Naturhistorischen Museums zu Hamburg. 
Sorhagen. Wittmaack’s 14 Biologiche Sammlung europàischer Le- 
pidopteren „ im Naturhistorischen Museum zu Hamburg; Beschrei- 
bung einiger noch nicht oder nur ungeniigend bekannter Raupen. 
— Weltner. Ostafrikanische Susswasserschwiimme, gesammelt von 
Ilerrn Stuhlmann 1888 und 1889. — Weltner. Ostafrikanische 
Cladoceren, gesammelt von Herrn Stuhlmann 1888 und 1889. - * 
Bbunn. Parthenogenese bei Phasmiden, beobachtet durch einen 
ùberseeischen Kaufmann. — Michàelsen. Ueber eine neue Gattung 
ned vier neue.Arten der Unterfaroilie Benhamini. — Luther. Ca- 
talog von 636 Sternen nach Beobachtungen am Meridiankreise der 
Hamburger Sternwarte. 

*Bericht der Senckeobergischen naturforschenden Gesellschaft in 
Frankfurt am Main, 1898. 

Schauf. Ueber Sericitgneisse im Taunus, mit besonderer Beruck- 
sichtigung der Yorkommnisse in der Sektion Piatte. — Schauf. 
Ueber das optische Yerhalten von Globigerinen-Schalen. — Steffan. 
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Entetehung und Entwickelung der Sinnesorgane and Sinnesthàt- 
igkeitcn im Tierreiche. — Blum. Die zweizeilige Sumpfcypresse 
am Rechneigraben in Frankfurt a M. — Mobius. Ueber ein eigen- 

£ ; tiimliches BHihen von Bambusa valgane Wecdl. — Vohsbn. Ueber 
den Gchòrsinn. — Roediger. Die Portràteammlung der Dr. Sen- 
ckenbergisclien Stiftung. — Kinkelin. Beitrag zur Geologie von 
Syrien — Wittich. Ueber Dreikanter aus der Umgegend von 
Frankfurt. — Kinkelin. Kleine Notizen aus der geologisch-palàon- 
tologiscben Sektion. 

*Bericht dee naturwissenschaftlichen Yereins fìir Schwaben und 
Neuburg. N. 33. Augsburg, 1898. 

Roger. Wirbeltierreste aus dem Dinotheriensande der bayerisch* 
schwàbischcn Ilochebone. — Idem . Ueber fossile Affen- und Men- 
schenreste — Munk. Die Gross-Schmetterlinge der Umgebung 
Augsburgs. — Wkinhart. Fortsetzung der Nachtràge zur Flora 
von Schwaben und Neuburg im 31. Bericht 1894. — Holler. Die 
Moosflora von Memraingen und dem benachbarten Oberschwaben. 
— Britzklmayr. Die Lichenen der Flora von Augsburg. — Weix- 
kart und Lutzknherger. Uebersicht iiber die in der Umgebung 
von Augsburg wildwachsenden und allgemein kultivierten Phane- 
rogamen nebst den Gefasskrypfogamen. — Geistbeck. Der Bodcn 
des heimischen Florengebietes. 

Bibliografia italiana ; bollettino delle pubblicazioni italiane. Anno 
32, N. 24; Anno 33, N. 1. Firenze, 1898-99. 

♦Bijdragen tot de Taal-, Land- en Yolkenkunde van Nederlandsch- 
Indie. Serie 6, Voi. 6, N. 1. ’S-Gravenhage, 1899. 

Kemp. Rafflos’ bezetting van (le Lampongs in 1818. — Juynboll. 
Een episode uit hot Oudindische Ràmayana vergeleken met de 
Javaansche en Maleiscbo bewerkingen. — Rouffàer. Matjan Ga- 
doengan. — Lkmire. Excursion a Hud, capitale de TAnnara. — 
Yogel. Gegevcns betreffende cene handelsverbinding tusschen Indie 
en China over Tibet gedurende de oudheid. — Kern. Bijdragen 
tot de spraakkunst van het Oudjavaansch. — Rouffàer. Het tijd- 
perk van godsdienstovergang (1400*1600) in der Maleischen Archi- 
pel. — De Groot. Vruchtboornen kunstmatig onder bescherming 
van mieren buiten onzen Archipel. 

♦Bollettino clinico-scientifico della Poliambulanza $ Milano. Anno 11, 
N. 11-12. Milano, 1898. 

Macchi. Sopra un caso di malattia di Reichmann. — Melzi. Le 
principali cliniche o policliniche otorinolaringojatriche della Ger¬ 
mania. 

♦Bollettino della Società geografica italiana. Serie 3, Yol. 12, N. L 
Roma, 1899. 

Fea. Dalle isole del Capo Verde. — De Simone. Attraverso alla 
Colombia inglese. 
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•Bollettino men9uale pubblicato per cura dell’Osservatorio centrale 
di Moncalieri. Serie 2, Yol. 18, N. 9-12. Torino, 1898. 

Bà9Sàni. Prime ricerche sulla provenienza del terremoto di Fi¬ 
renze nella sera del 18 maggio 1895. — De Giorgi. Sui terremoti 
italiani e sugli strumenti sismici. — Màzzéi. Le fasi lunari hanno 
influenza sulle pioggie? — Guzzànti. Osservazioni geodinamiche 
dell’osservatorio Etneo di Mineo pel mese di ottobre 1898. — Idem. 
Periodo sismico 1-5 novembre. 

•Bollettino statistico mensile della città di Milano. 1898, novem¬ 
bre. Milano, 1898. 

•Bollettino ufficiale del Ministero dell’istruzione pubblica. Anno 26, 
N. 1-4, 8uppl. Roma, 1898. 

Relazione a S. E. il Ministro della pubblica istruzione sull’ ordi¬ 
namento del lavoro educativo nelle scuole elementari : insegna- 
meato pratico delle prime nozioni di agricoltura, lavoro manuale, 
lavori domestici ed economia domestica, piccole industrie casalinghe. 

Bulletin de l’Académie de médecine. Annue 62, N. 52; Annue 63, 
3f. 1-3. Paris, 1898-99. 

Dextu. Sur un cas de rupture traumatique de la rate. — Kelsch. 
De la virulence des poussières des casernes, notamment de leur 
teneur en bacilles tuberculeux. — Moncorvo. Sur l’emploi du sérum 
antistreptococcique de Marmorek dans les cas de broncho-pneumo- 
nie infantile. — Babes. Les maladies infectieuses en médecine té¬ 
glie. — Lancereaux et Paulesco. La médication thyroidienne 
dan3 le traitement des affections rhumatisraales, et en particulier 
de Partério*sclero8e. — Franqois-Franck. Indications, contre-indi- 
cations et dangers de la médication thyroidienne. — Proust. Di- 
Btribution géographique de la peste. — Bertrand. Sur un cas do 
fièvre dite bilieuse hémoglobinurique. — Colin. Sur la date d’in- 
corporation des contingents. 

*Bulletin de l’Académie r. de médecine de Belgique. Tomo 12, 
N. 10-11. Bruxelles, 1898. 

Heymans. Sur la disparition du sang des poisons y injectés. — 
Dandois. Contribution au traitement chirurgical des névralgies. — 
Vreven. Contribution à l’étude des principes mydriatiqucs tirés des 
solanacée8. — Barella. Un mot sur les échanges nutritifs et sur 
la ration alimentaire de Tadulte. — Dethier. Deux cas d’empoi- 
sonnement par la belladone à Nessonvaux lez-Liège en aoùt 1898; 
contribution à l’étude des coli-bacilloses. — Duyk. Sur quelques 
nouveaux médicaments à base de bismuth et sur leur analyse. 

%lletin de la Société d’émulation d’Abbeville. Années 1896-97. 
Abbeville, 1896-97. 

'Bulletta de la Société des antiquaires de Picardie. Année 1897, 
N. 3-4. Amien9, 1898. 
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*Bulletin international de l’Académie des Sciences de Cracovie. 
Comptes rendus des séances de l’année 1898, décembre. Cra¬ 
covie, 1898. 

Fijalek. Études sur l'histoire de FUniversité de Cracovie et prin- 
cipalement de la Facultd de théologie, au 15* siècle. — Czubek. 
Jean Chrysostome Pasek de Goslawice, d’après des documenta iné- 
dits (1667-1701). — Rosner. Sur Ittiologie du néoplasme épithélial 
des villosités choriales. — Nusbaum. Etude comparée sur la sous- 
langue, la cloison de la langue et la lysse de mammifères. 

*Bulletin mensuel de statistique municipale de la ville de Buenos 
Àyres. Annue 12, N. 11. Buenos Ayres, 1898. 

*Bulletin of thè American Museum of naturai history. Voi. 11, 
N. 1. New York, 1898. 

Whitfield and IIovey. Catalogne of thè types and figured spe- 
cimens in thè palaeontological collection of thè geological departe- 
incnt, American museum of naturai history. 

*Bulletin of thè Buffalo Society of naturai Sciences. Yol. 5, N. 5; 
Voi. 6, N. 1. Buffalo, 1897-98. 

Van Duzee. A preliminary review of thè North American del- 
phacidae. — Ghabau. Geology and palmontology of eighteen Mile 
Creek and tho Lake Shore sections of Eric County, New York. 

♦Ballettino doll’agricoltura. Anno 33, N. 1-4. Milano, 1899. 

♦Bullettiuo della Associazione agraria friulana. Serie 4, Voi. 15, 
N. 15-16. Udine, 1898. 

Bonomi. Il vigneto di viti americane istituito dalla Commissione 
per la difesa del Friuli dalla fillossera. 

♦Bullettaio dello scienze mediche. Serie 7, Voi. 9, N. 12. Bologna, 
1898. 

Zàmpikri. Contributo all*azione fisiologica dei sali d'argento: 
studio sperimentale sull* actolo. — Barbiani. Su di alcuni nuovi 
tentativi di sieroterapia della sifilide. 

*ÒasopÌ8 prò pestovàui matematiky a fysiky. Voi. 28, N. 2. Praga, 
1898. 

*Chronik der Università^ zu Kiel fiir das Jahr 1397-98. Kiel, 1898. 

Cimento (Il nuovo). 1898, settembre-ottobre. Pisa, 1898. 

Federico. Sul comportamento della polarizzazione negli elettro¬ 
liti a partire dalla pressione ordinaria fino a pressioni di circa 
mille atmosfere. — Boocàrà e Gandolfi. Sulla velocità delle onde 
hertziane nei mezzi dielettro-inagnetici. - Pizzetti. Della influenza 
delle deformazioni elastiche sulla durata di oscillazione di un pen. 
dolo, secondo Helinarfc. — Volta. Sul comportamento di alcuni 
corpi portati ad elevata temperatura rispetto ai raggi x. 
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•Circolo (II) giuridico. Serie 3, N. 347-8. Palermo, 1898. 

Càbonnà Bona. Le contribuzioni speciali per lavori di miglioria. 

•Collections (Smithsoniau Miscellaneous). N. 1090, 1093, 1125. 
Washington, 1898. 

Matthbws Review and bibliography of thè metallic carbides. 
— Bergey. An investigation on thè influence upon thè vital resi¬ 
stane© of animala to thè microorganisms of diaease brought about 
by prolonged sojourn in an impure athmosphere. — Carbington 
Bolton. A catalogne of scientific and technical periodicals, 1665- 
1805. 

Comptes rendus hebdomadaires dea séances de l’Académie dea 
Sciences. Tome 127, N. 26; Tome 128, N. 1-4. Paris, 1898. 

Chauveau. Quelques particularités de Pélasticité du rauscle, ex- 
pliquées par la comparaison du cas de la substance musculaire en 
action avec celai des matières inertes. — Ranvier. Histologie de 
la peau: la graisse épidermique des oiseaux. — Raillaud etBorR- 
oet. — Sur une photographie de la nébuleuse de la Baieine, ob- 
tenue à l’obserratoire de Toulouse. — Fayet. Observations et élé- 
ments de la nouvelle comète Chase. — Riqujer. Sur les systèmes 
différentiels donfc Pintégration se ramène à celle d’équations diffé- 
rentielles totales — Càhkn. Sur les équations différontielles du pre¬ 
mier ordre. — Guldberg. Sur Ics équations aux différentielles totales 
linéaires. — Leduc. Sur la vitesse du son dans l’air sec à 0°. — 
Chassy. Influence de la pression sur la capaci té initiale de polari- 
sation. — Branly. Radio-conducteurs d’or et tìe platine. — Turpain. 
Sur une solution du problème de la multicommunication en télé- 
graphie, par l’emploi des oscillations électriques. — Dbslanpres. 
Hemarques sur les rayons cathodiques simples. — Curie etBiMONT. 
Sur une nouvelle substance fortement radio-active, contenue dans 
la pechblende. — Demab$ay. Sur le spectre d’une substance radic- 
active. — Baubigny. Recherches sur la séparation et lo dosage des 
éléments halogènes dans leurs combinaisons avec Pargent. — CEch- 
sner de Coninck et Combe. Action des oxydants sur quelques aniines 
grasses et aromatiques. — Massol. Étude thermique de Pacidc 
normal propylmalonique. Chaleur de formation du sei de potasse 
à l’état solide. — BéclAre, Chambon, Ménard et Jousset. Le pou- 
▼oir antivirulent du sérum de rbomme et des animaux immunisés 
contre Pinfection vaccinale* ou variolique. — Vaillant. Sur une 
exemplairc du dasypeltis scabra Linné, serpent oophage de PAfrique 
centrale. — Lobtet. Cbute de crustacés ostracodes fossiles observée 
à Oullins, près de Lyon, le 14 septembre 1898. — Kunstleb. Con- 
tribntion à l’étude de la morphologie des craspédomonades. — 
Flichk. Sor la présence du pin sylvestro (P. silvestris L.) dans les 
graYiers quaternaires, aux environs de Troyes. — Bleicher. Sur 
la découverte de graptolithes dans les poudingues du grès vosgien 
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des environs de Raon-rÉtape (Vosges). — Gaillard. Apparition 
des ours dès l’èpoquc miocène. — Lory. Sur un ensemble de plis 
extérieurs à Bellodonne et refoulès vera cette chaìne. — Glan- 
geaud. Les plÌ88ement8 des terrains crétacés du bassin de l’Aqui- 
taine. — De Mercey. Sur l’origine du minerai de fer du néocomien 
moyen du Bray, par l’altération superficielle du fer carbonaté, et 
sur la continuité en profondeur et l’importance du minerai car¬ 
bonate. — Lacroix. Sur l’existence, aux environs da Corinthe, de 
lherzolites identiquea à celle* des Pyrénées. — Wallerant. Sur 
une loi nouvolle relative aux groupements des cristaux. — Mer. 
Nouvelles rechercbes sur un moyen de préserver le bois de chéne 
de la vormoulure. 

N. 1. — Berthelot. Sur le dosage du phosphore et du soufre dans 
les végétaux et dans leurs cendres. — Idem. Sur la présence et le do¬ 
sage du chlore dans les plantes. — Moissan. Préparation et propriétés 
d’un ammonium organique: le lithium-monométhylammonium. — 
Considère Influence des armatures métalliques sur les propriétés 
des mortiers et bétons. — Mascart. Constitution de l’anneau des 
petites planètes. — André. Observation de l’eclipse totale de lune 
du 27 décembre 1898 faite à Lyon. — Baillaud. Observations faites 
à Toulouse pendant i’éclipse du 27 décembre 1898. — Rossard. Obser¬ 
vations des comètes Brooks(oct. 1898) et Chase, faites à Toulouse. — 
Poisson. Sur la propagation des ondes liquides dans leB cours d’eau. 
— Righi. Sur l’absorption de la lumière par un corps placé dans 
un champ magnétique. — Guillet. Sur une formo simple de ma- 
gnétomètre. — Baubigny. Méthode générale de séparation du chlore, 
du bromo et de Tiode mélangés à l’état de sels d’argent. — Seurat. 
Sur la formation de la tète des hyménoptères, au moment de leur 
passage à Pétat de nymphe. — Kilian et Lugeon. Une coupé 
transversale des Alpes briangonnaises de la Gyronde à la frontière 
italienno. 

N. 2. — Deprez. Sur l’hystérésimètre construit par MM. Blondel 
et Carpentier. Bodchard. Essai de cryoscopie des urines. — Ran- 
vier. Histologie de la peau. Definition et nomenclature des couches 
chez Thonime et les mammifères. — Rayet. Observation de l’éclipse 
totale de lune du 27*28 décembre 1898 faite à Bordeaux. — Fabry. 
Généralisation du prolongement analytique d’une fonction. — Ser- 
vant. Sur les points singuliers d’une fonction définie par une sèrie 
de Taylor. — Lovett. Sur la correspondance entre les lignee droites 
et les sphères. — Ribjére. Sur la flexion des cylindres à base cir¬ 
cuiate. — Leduc. Sur l’expérience de Lord Kelvin et Joule. — 
Bagard. Sur les variations de résistance d’un conducteur électroly- 
tique dans un champ magnétique. — Moureaux. Sur la valeur ab- 
solue des éléments magnétiques au l er janvier 1899. — Lebeau. 
Sur la préparation et les propriétés de l’arséniure de calcium. — 
Boudouard. Sur la décomposition de l’oxyde de carbone en pré- 
sence de l’oxyde de fer. — Job. Dosage volumétrique du cérium. — 
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Matignon. La vari&tion d’entropie dans la dissociation de systèmes 
hétérogènes semblables. — Delépine. Constitution et propriétés 
chimiques de Féthylidéneimine. — Leser. Dérivés de la méthyl- 
hepténone synthétique. — Bàrbier. Synthèse du diméthylhepténol* 
— Hausser. Étndea aur la filtration. — Jouve. Sur un mode de 
formation des urées. — Adrian et Trillàt. Sur l’anabsinthine, 
substance nouvelle retirée de l’absinthe. — Blumenthal. Sur la 
formation da sucre de l’albumine de Toeuf. — Charrin et Leva- 
diti. Modifications des toxines introduites dans le tube digestif. — 
Le Dantkc- La loi sexuelle du plus petit coefficient. — De Vries. 
Sur la culture des monstruosités. — Lacroix. Les roches volcani- 
que8 à leucite, de Trébisonde. — Vallee and. Sur les lois regissant 
les macles proprement dites. — Dybowski. Sur les conditions cul- 
tarales en Tunisie. 

N. 3. — Berthelot. Sur la marche generale de la végétation:' 
piante développée à l’ombre et au soleil; regain. — Becquerel. 
Sur la dispersion anomale de la vapeur de sodium incandescente, 
et sur quelques conséquencos de ce phénomène. — Lannelongue. 
Sur le traitement des turbeculomes (abcès tuberculeux) symptonia- 
tiques ou non d’une altération des os. — De Tillo. Résultats des 
obseryations météorologiques faites dans la dépression au centre du 
continent asiatique (station de Lucktsboun). — Guillaume. Obser- 
lations du soleil faites à Lyon. — De Ligondès. Sur la variation 
de la densité à l’intérieur de la terre. — Gallice. Sur une nou- 
▼elle règie à calcul. — Saltykow. Sur les intégrales complètes des 
équations aux dérivées partielles. — Pellat. Per te d’électricitó 
par évaporation de l’eau électrisée; application à l’électricité atmo- 
sphérique. — Dussand. Sur la transmission des sons par les rayons 
ultra-yiolets. — Decombe. Sur une méthode physique pouvant per- 
uiettre de decider s’il y a, ou non, dispersion dans le vide. — Le 
Bon. Sur la persistance de Ja luminescence invisible. — Crookes. 
Sur la source de Fénergie dans les corps radio-actifs. — Job. Sur 
la peroxydation du cérium dissous dans les carbonates alcalina. — 
Causse. Triacéthylmorphine etoxydation de la morphine. — Blaise. 
Sur les cblorureséthers des acides bibasiques. — Mazé. L’assimi- 
lation des hydrates de carbone et Pelaboration de l’azote organique 
dans les végétaux superieurs. — Kerforne. Sur Pordovicien de la 
pressile de Crozon (Finistère). 

A. 4. — Picard. Sur le prolongement des fonctions. — Ditte. 
Sur quelques propriétés de Taluminium. — Rànvier. Ilistologie de 
lapoau: sur quelques réactions histochimiques de l’éléidine. — 
Gcignard. Sur la formation du pollen et la réduction chromatique 
dans le najas major. — Carnot et Goutal. Recherches sur l’état 
chimique des divers éléraents contenus dans les produits sidérur- 
giques: carbures doubles de fer et d’autres inétaux. — Princb de 
Monaco. Première campagne de la Princesse Alice li. — Gruey. 
Obsemtion de l’éclipse totale de lune du 27 décembre 1898 faite 
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à Besan^on. — Idem • Observations de la planète 1898 ED (Charlois) 
et de la comète Chase faitcs à Besan^on. — Raboubdin. Sur dea 
photographies de nebuleuscs et d’amas d’étoiles, obtenues à l’ob- 
servatoires de Meudon. — Saltykow. Généralisation de la première 
méthode de Jacobi sur Pintògration d’une équation aux ddrivées 
partielles. — Mii.lkr. Sur les groupea d’opèrations. — Cbklier. 
Sur le développement de certaiues irrationnelles en fraction con¬ 
tinue. — G ltciiaril Sur la deformation des quadriques de révolu- 
tion. — Pellet. Sur IVquation normale des surfaces. — Pebot. 
Sur l’expression de Ténergie d’un Circuit et la loi de l’òlectroaimant 
— Villard. Sur l'action chimique des rayons x. — (Echsneb de 
Coninck et Combk. Action des oxydants sur quelques composés 
aromatiques. — Mouneyrat. Action du protocblorure d’iode sur 
le monoclorobenzène en présence du chlorure d’aluminiura anydre. 
— Hai'sser. Études sur la filtration: les liquides organiques. — 
Kling. Formation biochimique du propylglycoi, — Stephan. Sur 
des èlòments à bàtonnet dans Porganisme d'un vertébré. — Bobdàs. 
Recherche8 sur les glandes analcs des carabidae. — Janbt. Surlo 
mécanisme du voi chez les insectes. — Griffon. Relations entre 
Pintensitò de la coloration verte des feuilles et Passimilation chlo- 
rophyllìenne. — Daguillon. Sur les feuilles primordiales des cu- 
pressinées. — Decrock. Sur la structure des faisceaux placentaires 
dans le gcnre primula. 

*Comunicaciones del Museo nacional de Buenos Aires. Voi. 1, N. 2. 
Buenos Ayres, 1898. 

Berg. Sobre los enimigos pequenos de la langosta peregrina 
schistocerca paranensis (Burm). — Idem. Descriptio novi generis 
cerarabycidarum Iteipublicae Argentinae. — Silvestri. Primera 
noticia acerca de los tisanuros argentinos. — Berg. Sobre el lan- 
gostin y el caraerón, dos crustàceos macruros de aguas argcntinas 
y uruguayas. — Silvestri. Nova geophiloidea argentina. — Berg* 
Cambio de nombres genéricos. — St. Loup. Une bonne espèce; à 
propos du dolichctis saìinicola (Burm).— Berg. A propòsito de doli- 
chotis saìinicola Burm. — Spegazzini. Plantae novae nonnullae 
Àmericae australis. — Berg. Sobre el thelyphonus maximus Tar* 
nani. 

*Contributions 'Smithsonian) to knowledge. N. 1126. Washington, 
1898. 

Lummeb und Pringsheim. A determination of thè ratio (x) of 
thè specific heats at Constant pressure and at Constant volume 
for air, oxygen, carbondioxide, and hydrogen. 

*Cooperazione (La) italiana. N. 286-288. Milano, 1898. 

♦Cosmos; revue des Sciences et de leurs applications. N. 728-731. 
Paris, 1898. 
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Elektrotechnischo Zeitschrift. Jahrg. 19, N. 52. Berlin, 1898. 

Fischkr-Hixnen. Ueber die Funkenbildung an Gleichstrorama- 
8chinen. — Wahle. Die AValker’schen Gleich.strommaschincn. — 
Gespràchszeitmesser fiir den Betrieb auf Stadt-zu-Stadt-Loitungen- 

•Elettricista (L’); rivista mensile di elettrotecnica. Anno S, N. 1. 
Roma, 1899. 

Artom. Sul valore della frequenza nelle scariche del fulmine sopra 
linee di trasmissioni elettriche. — A B. I provvedimenti della fi¬ 
nanza italiana a danno dell'industria elettrotecnica. — La conces¬ 
sione di forze idrauliche. — Lori. Le industrie elettro-chimiche. — 
Trasmissione dell*energia elettrica attraverso lo spazio sistema 
Testa. 

•Esplorazione (L’) commerciale c P esploratore; viaggi e geografia 
commerciale; bollettino della Società d’esplorazione commerciale 
in Africa. Anno 13, N. 12. Milano, 1898. 

Pixr. La sezione “Italiani all’estero „ all’Esposizione nazionale 
di Torino. — Artini e Melzi. Intorno ad un meteorite caduto ad 
Erghco, presso Brava, nella penisola dei Somali. 

Fort8chritte (Die) der Physik. Jahrg. 53 (1897), Abth. 1. Braun- 
schweig, 1898. 

•Gazzetta medica lombarda. Anno 57, N. 52; Anno 58, N. 1-4. Mi¬ 
lano, 1898-99. 

Guaita, à proposito della cura della malattie gastro-intestinali 
a mezzo della dieta idrica. — Sangbegorio. Di due casi notevoli 
di atrofia muscolare progressiva. Muggia. Alcune considerazioni 
sul dolore del parto. - Mariottini. La malaria nei bambini e nei 
fanciulli. 

•Giornale della Società di letture e conversazioni scientifiche di 
Genova. Anno 20, N. 4. Genova, 1898. 

Benzonl Studi recenti di psicologia del bambino. — Novara. 
Commemorazione di Leopardi. — Garello. Egeria. — Viale. 
Edoardo Bcllamy; eguaglianza. 

•Giornale della r. Società italiana d’igiene. Anno 20, N. 12. Mi¬ 
lano, 1898. 

Preyiterà. L’anchilostomiasi nella solfara di Muglia (Catania) e 
l’igiene delle solfare. 

•Giornale scientifico di Palermo. Anno 5, N. 12. Palermo, 1898. 

Ottone. Le nuove tasse sul gas luce, sull’energia elettrica e sul 
carburo di calcio- — Forni a storte inclinate. — Processo Mond per 
l’estrazione del nichelio dai suoi minerali. — Rispoli. Le macchine 
Agrarie all’esposizione annuale di Birmingham. 
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Intermediai re (L’) des mathématiciens. Tomo 6, N. 1. Paris, 1899. 
Vabrbuch der k. k. geologischen Keichsanstalt. Band 48, N. 2. 

Jahn. Die Silnrforraation ini òstlichen Bohraen. — Diebsche. Bei- 
trag zur Kenntnis der Gesteine und Graph it vorkommnisse Ceylons. 
## Otto und Hammer. Geologiscbe Beschreibung des sudlichen 
Theiles des Karwendelgebirges. —- John. Ueber die chemische Za* 
sammensetzung verschiedener Minéralwàsser Ostbohmens. 

*Jahrbuch der Hamburgischen Wissenschaffcilchen Anstalten. Jahrg. 
14-15 (1890-97). Hamburg, 1897-98. 

Eyssexhardt. Die spanischen Handschriften der Stadtbibliofcek. 
— Brixckmaxx. Kenzan, Beitràge zur Geschichte der japamschen 
Tòpferkunst — Dennstedt und Schopff. Einiges fiber die Anwen- 
dung der Photographie zur Enfcdcckung von Urkundenfalschungen. 
— Classex. Die Prinzipien der Mechanik bei Boltzmann und Hertz. 
— Hallier. Zwei Convolvulaceensammlungen des Botanischen Mu- 
seums za Hamburg. 

* Journal (American Chemical). Voi. 19, N. 4-10; Voi. 20, N. 1-7. 
Baltimore, 1897-98. 

Mabery and Hudson. On thè butanes and octanes in American 
Petroleum. — Orndorff and Moyer. Naphthalene tetrabomide 
C t0 H 8 Br 4 . — Jacson and Comey. On hydrocobaltocobalticyanic 
acid and its salts. — Kastle. On thè analogies in composition of 
thè salts of calcium, strontium, and barium. — Grindley and 
Sammis* Action of mercaptides on quinones. — Swartz. The action 
of sodium ethylate on amide bromides. — Remsen. The hydrolysis 
of acid amides. — Folin. On urethanes. — Gilpin. Action of phos- 
phorus pentachloride on aniline and its salts. — Wheeler and 
McFarland. On thè preparation of metabrombenzoic acid and of 
metabromnitrobenzene. — Wheeler. On thè non-existence of four 
methenylphenylparatolylaininides. — Mabery and Kittklberoer. 
Investigations on American Petroleum: on thè composition of a 
South American petroleum. — Shober and Kiefer. The action of 
certain alcohols on asym-metadiazoxylenesulphonic acid. — Bishop 
Tingle. The action of etliylic oxalate on camphor. — Làchmàn. 
The preparation of zinc ethyl. — Kastle and Beatty. A simple 
test for thè halogens in organic halides. — Mabery. The consti- 
tuents of Pennsylvania, Ohio and Canadìan petroleum between 
150° and 220* — Mabery and Hudson. Refractive power of thè 
hydrocarbons and chlorine derivative described in thè preceding 
paper. — Comstock. On the molecular rearrangement of thè oximes 
by means of certain metallic salts. — Dunlapand. The action of 
urea and priraary amines on maleic anhydride. — Remsen and 
Okay. On thè isomerie chlorides of />-nitro-o-sulphobenzoic acid. — 
Hall. A study of ferric hydroxide in precipitation. — Chamber- 
lain. A study of thè action of thè nitrate and sulphate of para- 


Digitized by t^ooQle 


GENNÀJO 1899. 


263 


diazotolucne on methyl alcohol under various conditions. — Weida. 
The reaction of salta of thè nitrodiazobenzenes and thè diazoben- 
zoic acids witli methyl alcohol. — Bromwell. A study of thè action 
of methyl alcohol on thè sulphate of orthodiazotoluene. — Walker. 
On thè action of potassium hydroxide on orthomethoxysulphamine- 
benzoic acid. — Jones. A simple and efficient boiling-point appa¬ 
rata for use with low- and with high-boiling solvents. —- Hillyer. 
Aluminium alcoholates. — Lbsinsky and Gundlich. Behavior of 
chloral hydrate with am moni um sulphide. — Ràmsay Cushman. A 
new and rapid inethod for thè qualitative separation of iron, alu- 
minium, chromium, manganese, zinc, nikel and cobalt. — Widtsoe. 

On thè oximes of mucophenoxychloric and niucophenoxybromic 
acids. — Dunlap. On thè action of aluminic chloride and benzol 
upon mucochloryl chloride, mucobromyl bromide, and thè corre- 
sponding acids. — ITiliì and Allen. On certain derivatives of brom- 
maleic and chlormaleic acid-aldehydes. — Torrey. On thè absorp- 
tion of oxygen by tetrabromfurfuran. — Wheeler, Bayard Bar¬ 
nes and Pratt. On halogen addition-produets of thè anilides. — 
Kandàll. On thè permeation of hot platinum by gases. — Curtiss. 

On some raalonic acid derivatives. — Smith. The action of nitric 
acid on triphenylmethane. — Day. The action of carbon dioxide 
npon 8odiuin aluminato and thè formation of basic aluminium car¬ 
bonate. — Kohler. Aliphatic sulphonic acids. — Jones and King. • 
The dissociation of electrolytes as measured by thè boiling-point 
inethod. — Wheeler, Smitii and Warben. On diacyl anilides. — 
Noyes. Synthesis of hexamethylene-glycol diethyl ether and other 
ethers from trimethylene glycol. — Stokks. On thè chloronitrides 
of pho8phorus. — Mabery. Preliminary paper on thè composition 
of California petroleum. *— Mallet. On thè solubility of ammonia 
in water at temperatures below 0° C. — Idem. Note on a somewhat 
remarkable case of thè rapidpolyraerization of chloral. — Magru- 
der. A new forni of hydrogen generator. — Worstall and Bur- 
well. Decomposition of heptane and octane at high temperatures. 

— Orndorff, Terrasse and Mobton. Anethol and ita isomers. — 
De Chalmot. Action of sulphur on ailicides. Production of Silicon. — 
Idem. Acetylene diiodide. — Freer and Lachman. The action of 
sodium upon methylpropylketone and acetophenone. — Endemann. 
Solubility of Lead in ammonia. — Kastle, Murril and Frazer. 
The decomposition of sulphonic ethers by water, acids and salts. — 
Hall. A study of zinc hydroxide in precipitation. 

Voi 20. — Jones On salts of nitroparaffins, and acylated deri¬ 
vatives of hydroxylamine. — Norris. The action of thè halogens 
on thè aliphatic amines, and thè preparation of their perhalides. — 
Metcalf, Wheeler and Walden. On acyl imido estere. — Com- 
stock. Note on doublé salts of thè anilides with cuprous chloride 
and cuprous bromide. — Michael and Bucher. On thè action of 
acetic anhydride on phenylpropiolic acid. — Richards. The rela- 
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tion of thè taste of acids to their degrce of dissociation. — Bishop 
Tingle. Note on Fehling’s solution. — Sohon. Action of thè anhy- 
drido of orthosulphobenzoic acid on dimethyl- and on diethylami- 
line. — Richardson and Adams. The molecular weight of lactimide. 
Leighton. The action of sodium ethylate upon «, /9 dibromhydro- 
cinnamic ester, citradibrompyrotartaric ester and a, £-dibrompro- 
pionic ester. — Wheeler. On some bromine derivatives of 2, 3- 
dimetylbutane — Kastle, Frazkr and Sullivan. Phosphatic chert. 

— Kastle and Beatty. On thè effect of light on thè combination 
of hydrogen and bromine at high teraperatures. — Hill and Sa- 
wyer. On thè conversion of methylpyromucic acid into aldehydo- 
pyromucic and dehydromucic acids. — Jackson and Gallivan. On 
thè 3, 4, 5-tribromaniline and some derivatives of unsymmetrical 
tribrombenzol. — Richards. A convenient gas generator, and de- 
vicc for dissolving solids. — Morse and Arbucklk. A redetermi- 
nation of thè atomic weight of zinc. — Worstall. Direct nitration 
of thè paraffina. — Wheeler and Barnes. On thè silver salt of 
4-nitro-2-aminobenzoic acid and its behavior with alkyl and acyl 
halides. — Freer and Shkrmann. Formamide and its sodium and 
silver salts. — Cameron. A study of thè reaction of thè diazophenols 
and of thè salts of chlor- and bromdiazobenzene with ethyl and 
with methyl alcohol. — Druck Sohon. An investigation of some 
derivatives of orthosulphobenzoic anhydride. — Norris and Fay. 
Iodometric estimation of tellurium. — Lachman. The relation of 
trivalent to pentavalent nitrogen. — Moalk. On paramethoxyor- 
thosulphobenzoic acid and some of its derivatives. — Idem. Decom- 
position of paradiazoorthotoluenesulphonic acid with absolute me¬ 
thyl alcohol in thè presence of certain substances. — Newell. 
Parabenzoyidiphenylsulphone and related compounds. — Bishop 
Tingle. The action of ethylic oxalata on camphor. — Jones. A 
determination of thè atomic weight of praseodymium, and of neo- 
dymium. — Frankforter. Yeratrine and some of its derivatives. 

— Locke. On thè action of hydrogen sulphide npon vanadates. — 
Michael, Lukhn and Higbee. On thè formation of imido-1, 2-diazol 
derivatiyes from aromatic azimides and estera of acetylenecarboxy- 
lic acids. — Jackson and Torrey. On thè oxide of dichlormeth- 
oxyquinonedibenzoylmethylacetal. — Jackson and Boos. On thè 
colored compounds obtained from sodic alcoholates and picryi chlo- 
ride. — Franklin. On thè action of orthodiazobenzenesulphonic 
acid on methyl and ethyl alcohol. — Kastle. On thè taste and 
affinity of acids. — Bentlky. The action of nitric acid on tribrom- 
acetaniline. — Wheeler. Researches on thè cycloaminidea: pyri- 
midi ne derivatives. — Norris. Some donble salts containing sele- 
nium. — Avery and Bouton. On phenylglutaric acid and its deri¬ 
vatives. ~ Avery and Fossler. On «-methyl*/5-phenylglutaric acid. 

— Morse and Rbese. A reduction of permanganic acid by manga¬ 
nese peroxide. — Morse and Arbuckle. The atomic weight of 
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cadmiai». — Richards. A table of atomic weights. — Wheeler 
and Barnes. Researches on thè cyclo amides : a-ketobenzmorpholine 
and a-benzparaoxazine derivatives. — Wheeler and Walden. The 
action of amines on acyliniidoe9ter: acyl amidines. — Boltyvood. 
On a new forni of water blust. — Locke. On thè periodic System 
and thè properties of inorganic compounds. — Locke and Austell. 
The action of sulphur upon metallic sodium — Locke and Edwards. 
On some compounds of trivalent vanadium. — Jones and Reese. 
The conductivity of aqueous Solutions of praseodymium and of 
neodymium sulphates. 

Journal (The economie). N. 32. London, 1898. 

Donar. Old lights and new in economie study. — Acworth. 
Rectification of municipal frontiers. — Price. Industriai concili- 
ation ; a retrospect. — Bowley. Coraparison of thè changes in wages 
in France, thè United States, and thè United Kingdom, from 1840 
to 1891. — Gide. Has co-operation introducod a new prinoiple into 
economics ? 

•Journal d’hygiène. N. 1162-1166. Paris, 1898-99. 

•Journal de l’École polytechnique. Sèrie 2, Cahier 3. Paris, 1897, 

Autonne. Sur Péquation différentielle da premier ordre et sur 
les singularités de ses intégrales algébriques. — Goursat. Rechcr- 
ches sur les systèmes en involution d’équations du second ordre. 
— Lecornu. Sur le rendement des engrenages. — Mayer. Théorè- 
mes relatifs à la probabilité du jeu et application au calcul d’in- 
tégrales dèfinies. 

Journal de pharmacie et de chimie. Sèrio 6, Tome 9, N. 1-2. 
Paris, 1899. 

Cazeneuve. Sur la transformation da carbonate d’orthocrèsol en 
un homologue de la phtalèine de Porthocrèsol. — Denigès. Nou- 
veau mode de recherche et de dosage de Pacétone dans Peau et 
les alcools mèthylique et éthylique. — Balland. Composition et 
valeur alimentaire des fromages. — Lépinois. Sur les fermenta 
oxydants de l’aconit et de la belladone — Grimbert. Action du 
b. coli et du b. d’Eberth sur les nitrates. — Bastien. Sur la re- 
cherches de la viande de chevai. 

•Journal (American) of mathematica. Yol. 19, N. 4; Voi. 20, N. 1-3. 
Baltimore, 1897-98. 

Hjll. On three septic surfaces, — Muir. On Sylvester’s proof 
of thè reality of thè roots of Lagrange’s determinantal equation, 
— Rluyver. Concerning thè twisted biquadratic. — De Saussure. 
Calcul géomótrique réglé. — Larmor. Note on Mr. A. B. Basset’s 
paper, 4 Theory of thè action of magnetism on light — Appell. 
Exemples d’inveraion d’intégrales doubles. — Frischauf. Bemer- 
kungen zu C. S. Peirce quincuncial projection. — Kantor. Be- 
richtigung. — Davis. On thè sign of a determinanti term. 
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Voi. 20. — Greenhill. The motion of a solid in infinite liquid 
under no forces. — Metzler Surfaces of rotation with Constant 
measure of curvature and tlieir representation on thè hyperbolic 
(Cayley’s) piane. — Picard. Sur les móthodes d’approximations 
successives dans la théorie des équations différentielles. — Pell. 
On thè focal surfaces of thè congruences of tangents to a given 
surface. — Craig. Displacements dependig on one, two and tbree 
parameterg in a space of four dimensiona. — McClintock. Fnrther 
researches in thè theory of quintic equations. — Porter. On thè 
roots of thè hypergeometric and Beaseli functions. — Muie. A 
reinvestigation of thè problem of thè automorphic linear trana- 
formation of a bipartite quadric. — Miller. On thè primitive 
aubatitution groups of degree sixteen. — Lovktt. Point transfor- 
mations in elliptic coordinates of circles having doublé contact with 
a conic. — Eiesland. Note on thè integration of a certain System 
of differentiel equations. — Metzler. Compound determinante. — 
Idem. A theorem in determinants. — Miller. On thè perfect 
groups — Hardy. On Darboux lines on surfaces. 

^Journal (The american) of philology. Voi. 17, N. 4: Voi. 18, 
N. 1-4; Yol. 19, N. 1. Baltimore, 1896-98. 

Bloomfikld. Contributions to tho interpretation of thè Veda. — 
Lindsay. On thè text of thè “ Truculentus * of Plautus. — Dar lino 
Buck. Brugmann'g law and thè sanskrit Yrddhi. — Schlutter. 
Latin glosses. 

Voi. 18. — Dwigt Goodkll. Dorpfeld and thè greek theatre.— 
Whkeler. The question of language standard in modem Greece. 
— Hamilton Kiek. EUam in Plautus and Terence. — Horton- 
Smith. The origin of latin haud and greek ov ; and thè extensions 
of thè originally unextended form — Morris. The aubjunctive in 
independent sentences in Plautus — Fay. Textual notes and que- 
ries on Plautus. — Riess. Superstitions and popular beliefs in 
Greek comedy. — Emery. On tho definition of some rhetorical 
terms. — Perrin. The ethics and amenities of Greek historiography- 
— Rhys Roberts. Caecilius of Calacte. — Hendrickson. Are thè 
lettera of Horaco satires? — Knapp. Note on Horace. — Clement. 
The use of enùn in Plautus and Terence. — Okrtel. On thè cha- 
racter of inferred parent languages. — Horton-Smith. Concluding 
notes on thè origin of thè gerund and gerundive. — Ballanti»®- 
Negative futures in thè Greek New Testament. —• Fay. On latin 
ììihil 4 naught, not’. 

Voi. 19. — Washbukn Hopkins. The Bhàrata and thè Great 
Bhàrata. — Goodspeed. The Ayer papirus; a mathernatical frag' 
ment. — Wood. Semasiological possibilities. — Lease. I mine 
and i with another imperative. — Wilberforce Lyon. Christe 
qui lux es et dies and its gerraan, dutch, and english transla- 
tions. 
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* Journal (The American) of science. N. 37. New Hawen, Conn., 
1899. 

Barus. Thermodynamic relations of hydrated glass. — Davison. 
Platinum ad iridium in meteoric iron. — Holm. Studies in thè cy- 
peraceae. — Starkweather. Regnault’s calorie and our Knowledge 
of thè specific volnmes of steam. — Gooch and Jones. Estimation 
of borie acid. — Yerbill. Descriptions of imperfectly known and 
new actinians, with criticai notes on other species. — Hillebrand. 
Mineralogical notes. — Sardkson. Yhat is thè Loess ? — Hutchins. 
Absorption of gases in a high vacuimi. 

*Kansas (The) University Quarterly. Yol. 7 A, N, 2-3; Voi. 7 B, 
N. 1-3. Lawrence, 1898. 

Palmer. The designing of cone pulleys. — Stevens. The beha- 
vior of kinoplasm and nncleolus in thè division of thè pollen mo- 
ther cells of asclepias cornuti. — Adams. Physiography of Sout- 
heastern Kansas. — Beede. Yariations of external appareance and 
internai characters of spirifer cameratus Morton. — Stevens. Ap¬ 
parata to facilitate thè process of fixing and hardening material. 
— Babbee. The preparation and use in class demonstration of cer- 
tain cryptogamic plant material. — Stewart. Individuai variations 
in thè genus xiphatinus Leidy. — Adams. A geological reconnois- 
ance in Grant, Garfield and Woods counties, Oklahoma. — Newson. 
Normal forma of projective transformation. — Gilbert. On thè 
skull xerobates (?) undata Cope. — Wabd. A pian for inscreasing 
thè capacity of thè steam heating plant of thè Spooner library, 
university of Kansas. — Palmer. The hyperbolic spirai. — Willi- 
ston. The sacrum of morosaurus. 

Series B. — Kopxins. Notes on Piers Plowmann. — Blackmar. 
Economie and social influences of irrigation. — Cànfield. The tone 
of literature and thè writer’s responsability. 

*Mémoires de PAcadémie dea Sciences et belles-lettres de Toulouse. 
Serie 9, Yol. 9. Toulouse, 1897. 

Yavasseur. Sur les symboles d’opérations à exposants imaginaires 
de Galois. — Fontès. Deux mathématiciens peu connus du douzièmo 
siècle. — Mathiàs. Sur la construction des cartes magnétiques: ap¬ 
plication au bassin de la Garopne. — Baillet. Sur les bybridations 
considérées dans leurs rapports avec la zootechnie. — Lavocat. Les 
poissons actuels et fossiles. — Clos. L’École de botanique du Jar- 
din des plantes de Toulouse. — Caralp. Le permien des Pyrénées. 
— Bàsset. De la mégalantropogénésie. — Duméril. Les armées 
frangaises avant la révolution et les cahiers de 1789 relatifs a l’orga- 
nisation militaire. — Deschamps. Souvenir universitaire : la que¬ 
relle des auteurs classiques en 1852. — Hallbbrg. La pédagogie 
de Goethe, d’après ses mémoires. — Lapierre. Les portraits gravés 
de Molière, type Audran. — Roschach. Quelques données sur la vie 

Rendiconti. — Serie II, Yol. XXXII. 18 
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municipale à Toulouse, tirées de la chanson de la croisade contro 
les Albigesis. - Dksazars de Montoailhabd. L’art paradoxal: sa 
situation en Franco et à Toulouse. — Lécrivain. Le droit de bo 
faire justice soi-móme et les représaillos dans les relations inter- 
nationales de la Grèce. -- Massip. Les variations du climat de Tou¬ 
louse. — Douxrs. Palissot et Castillon, secrétaire perpétael de l’À- 
cadémie des Sciences, inserìptions et belles-lettres de Toulouse. - 
Antoine. Ce que mangeaient les Romains. 

*Mémoires de la Société cFémulation d’Abbeville. Sèrie 4, Tome 3, 
N. 2; Serie 5, Tome 2. Abbeville, 1897. 

Gosselin. Notice lnstorique sur Ics trois villages de Marquivil- 
lers, Grivillers et Armancourt, de l’ancien bailliage de Roye. — 
Lkdieit. Création du frane marché d’Abbeville (1506-1519). 

Tome 2. — Prarond. Cartulaire du Comté de Ponthieu. 

*Mcmoires de la Sociétó des Sciences physiques et naturelles de Bor¬ 
deaux. Serie 5, Voi. B, N. 1. Paris, 1898. 

Issaly. Optique géométrique: complément aux propriétés polarisa* 
trices de faisceauxde rayons en général. — Monnet. Sur Pétude calori- 
métrique complète d’un sei. — Pélabon. Sur la dissociatimi de Pacide 
sélénhydrique. — Idem. Sur Pabsorption de Phydrogène sulfuré par 
le soufre liquide et la combinaison directe du soufre et de l’y 
drogène. 

*Memoirs of thè American museum of naturai hislory. Voi, 1, N. 3; 
Voi. 2, N. 1. New Xork, 1898. 

Osbobn The extinct rhinoceroses. — Boas. The Jesup North 
Pacific expedition: Facial paintings of thè Indiana of Northern 
British Columbia. 

♦Memorias y revista de la Sociedad cient/fica Antonio Alzate. 
Yol. 11, N. 9-12. Mexico, 1898. 

De Montessus de Ballore. L’Amérique centrale et PAmérique 
du Sud sismiques — Macouzet. Nouvelle méthode pour combattre 
Pasphyxie chloroformique. — Un écrit inédit du P. Alzate. — Ber¬ 
bera e Vergar a Lope. Nouvelle théorie de la respiration: héma- 
tose et osmose des gaz dissouts; la respiration de la tamise. — 
Ordónez. Les volcans Colina et Ceboruco. — Moreno y Anda. Ob- 
servations météorologiques et magnétiques faites à Aguascalientes 
pendant l’éclipse du 29 Juillet 1897. — Galindo y Villa. Les pro- 
jets pour le palais legislatif federai. — Uribe Tboncoso. Cause» du 
retard anormal dans la formation de la chambre antérieure après 
Popération de la cataracte. — Vergara Lope. Un ca s de tubercu- 
lose pulmonaire guérie par Paction de Pair raréfié. — Martinez 
Gracida. Mythologie Mixtèque. — Lopez Ruiz. Étude chronolo- 
gique sur la dynastie Mixtèque. 
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•Memorie della Società degli spettroseopisti italiani. Voi. 27, 
N. 10. Roma, 1898. 

Osservazioni e fotografie dell’eclisse parziale di luna del 3 luglio 
1898 fatto a Catania. — Tacchini. Protuberanze solari osservate 
al r. Osservatorio Romano nel 3° trimestre 1898. — Idem. Macchie 
e facole solari osservate al r. osservatorio Romano nel 3° trimestre 
1898. — Immagini spettroscopiche del bordo solare disegnate in 
agosto, settembre e ottobre. 

•Minerva ; rivista delle riviste. Voi. 17, N. 1-6. Roma, 1899. 
•Mittheilungen der anthropologischen Gesellschaft in AVien. Bd. 28, 
N. 5-6. Wien, 1898. 

Wkisbach. Die Deutschen Steiermaiks. — Làsch. Ueber Geo- 
phagie. — Kaindl. Ethnographische Streifziige in den Ostkarpathen. 

Mittheilungen (Dr. A. Petennanns) aua Justus Perthes’geographi- 
scher Austalt. Band 44, N. 12. Gotha, 1898. 

Frobenius. Der westafrikanische Kulturkreis. — Busca. Vorlàuf- 
iger Bericht iiber eine Reise in den nordwestlichen Kaukasus im 
Jahre 1896 zur Untersuchung der Gletscher un der Vegetation. 

•Mittheilungen der k. k. Central-Commission zur Erforsehung und 
Erhaltung der Kunst- und Historischeu Denkmale. Band 24, 
N. 4. Wien, 1898. 

•Mitheilungen des naturwissenschaftlicheu Vereioes fiir Steiermark. 
Jahrg. 1897. Graz, 1898. 

Pknkkk. Ein verkieselter Pflanzenrest. — Rollett. Ueber Geruch 
und Geschmack. — Then. Ueber einige Merkmale dor Cicadinen : 
Deltocephalus rombifer und Delfcocephalus Putoni. — IIoernes. Die 
Grubenkatastrophe von Zeiring im Jalire 1158. — Schmutz. Zur 
Kenntnis einiger arcbàischer 8cbiefergesteine der Niederen Tauern 
und Seethaler Alpen. — Prohaska. Die Gewitter und Hagelschlàge 
der Jahres 1897 in Steiermark, Kàmten und Ober-Krain. — Rei- 
benschuh. Chemi8cbe Untersuchung neuer Mineralquellen Steier- 
niarks. — Berwerth. Neue Nephritfunde in Steiermark. — Strobl. 
Die Dipteren von Steiermark. 

'Nature; a weekly illustrated jourual of scietice. N. 1522-1526. Lon¬ 
don, 1898. 

Gibbs and Love. Fourier’s series. — Farrington. The Schmidt- 
Dickert relief model of thè moon. — Lister. Maxwell’s logie. — 
Macpayden. Lord Iveagh’s gift. — Denning. Jupiter and his mark- 
ings. — The new Liverpool inuseums extension buildings. — Eco¬ 
nomie botany in Nyasaland. — The iron ore deposita of Northern 
Sweden. — Electrical stage appliances- — Fitzgerald. Converse of 
thè Zeeman effect. — Hele-Shaw. Flow of water. — Smoluchowski 
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de Suola*. Etherion, a new gas? — Ainslie Hollis. The curve 
of life. — Presto*. Radiation phenomena in thè magnetic field. — 
Wallace. The utility of specific characters. — Spencer. The doke 
of Argyll ami Mr. Herbert Spencer. — Dcjff. Periodic tides. — 
Apple yard. Coast-telegraphs and space telegraphy. — The fishes 
of Tanganyika and other great lakes. — MaoMahon. Mirage. — 
Meldola. The Duke of Argyl and Mr. H. Spencer. — Morto*. The 
density of thè matter composing thè kathode rays. — Alexander. 
Attraction in a spherical hollow. — Allchin. The decrease of swall- 
ows and raartins. — Hàyward. Fourier's series. — Osborx. Fossil 
vertebrate» in thè American museum of naturai history. — Spencer. 
Prof. Meldola’s explanation. — Stoney. Illusory resolutions of thè 
lines of a spectrum. — Jervis-Smith. A note on catching insects, 
and thè behaviour of thè bulldog-ant of South Australia. — Becker. 
A new dome for equatoriale. — Steel. Luminosity of sugar. — 
Overtox. Experiments on thè auturan colouring of pianta. 

♦Opgaven (Wiskundige), met de Oplossingen. Deel 7, N. 6. Amster¬ 
dam, 1808. 

♦Pensiero II) nuovo; rassegna di scienza, di filosofia e di critica. 
Voi. 2, X. 4-6. Roma, 1898. 

Ardigò. Nuova critica della dottrina di H. Spencer sull’incono¬ 
scibile. — Volpe Rinonapoli. I miti nella Bibbia. — Melzi. La 
scuola moderna nella filosofia scientifica e positiva. — Aquilante. 
Del positismo. — Orano. La società-organismo ed il materialismo 
storico. — De Vito-Tommast. L’economia domestica e la scuola. 
— G castella. Dottrina di Rosmini sull’essenza della materia. — 
Gbafkes. La Chiesa moderna e il Pensiero nuovo. 

♦Periodico della Società storica per la provincia e antica diocesi di 
Como. N. 46. Como, 1898. 

Motta. Lettere ducali viscontee. 

♦Periodico di matematica per V insegnamento secondario. Anno 14, 
N. 4. Livorno, 1899. 

Sa or n. Sulla trasformazione d’un prodotto di due somme di n 
quadrati in una somma di n quadrati. — Lazzeri. Alcune forinole 
di trigonometria. — Felltnt. Teoremi sulle frazioni continue pe¬ 
riodiche. — Fubini. Di una nuova successione di numeri. — Leon¬ 
cini. Sopra la risoluzione dei triangoli. — Cardoso-Layxes. Luoghi 
cd inviluppi- — Retale Sopra una curva piana del sest’ordine. 

♦Politecnico (II), giornale delTarchitetto civile ed industriale. J898, 
novembre-dicembre. Milano, 1898. 

Saldine L’insegnamento della tecnologia meccanica nelle scuole 
per gl’ingegneri. — Relazione degli studi sulla essicazione dei boz¬ 
zoli eseguita nell’anno 1898 mediante la nuova stufa a funziona- 
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mento continuo sistema Bianchi e Dubini. — Sant’àmbrogio. li 
pallio, il tabernacolo e l’altar maggior della Certosa di Pavia (1567- 
1576) di Ambrogio Yolpi da Casale. — De Marchena. La trazione 
elettrica sulle strade ferrate. — Folco. Effetti di autoinduzione va¬ 
riabile. — Cairo e Lanino. Sulla applicazione della trazione elet¬ 
trica all’esercizio ferroviario. — Bertini. L’officina della società 
Edison in Milano. — Leitzmann. Prove fatte con locomotive com¬ 
pound. — Castellamonte. Di alcuni impianti per il trasporto del¬ 
l’energia elettrica. — Reckenschuss. Ferrovia elettrica Brighton- 
Rottingdean. 

*Proceedings of thè Academy of naturai Sciences of Philadelphia. 
1898, 1. Philadelphia, 1898. 

Rand. The Birdsboro trap quarries. — Meehan. The plants of 
Lewis and Clark’s expedition aerose thè continent, 1804-1806. — 
Cockbrell. New and little known bees from Washington state. 

— Dall. Synopsis of thè recent and tertiary psammobiidae of North 
America. — Van Derbubgh. The gerrhonotus of thè San Lucan 
fauna, Lower California, with diagnosis of other West american spe- 
cies. — Pilsbry and Van atta. Anatomical notes on certain West 
American helices. — Fox. Contributions to a knowledge of thè 
hymenoptera of Brazil. — Cope. The summer birds of Susquehanna 
county, Pennsylvania. — Goldssiith. Volcanic rochs of mesozoic 
age in Pennsylvania. — Idem. The petrification of fossil bones. — 
Von Jhering. Contributions ot thè herpetology of Sao Paulo, Brazil. 

— Palmer. Observations on errant frustules of eunotia major. — 
Rhoads. A small collection of mammals from North Eastern China. 
8cale. Notes an Alaskan water birds. — Calveet. Odenata (dra- 
gonflies) from thè Indian Ocean, and from Kashmir, collected by 
Dr. Abbott. — Johnson. Diptera collected by D r Donaldson Smith 
in Soraaliland, Eastern Africa. — Hough. The muscidae collected 
by D r Donaldson Smith in Somaliland, Eastern Africa. — Barber 
and Cockerell. A new weasel from New Mexico. — Dall. On thè 
genus halia of Risso. — Letson. Description of a new tethys 
(aplysia). — Rhoadg. A new grasshopper mouse from New Mexico. 

— Idem. Notes on thè fossil walrus of Eastern North America. 

f Proceedings of thè American Association for thè advanceraent of 
Science. Meeting 46. Salem, 1898. 

•Proceedings of thè American Academy of arts ad Sciences. Yol. 33, 
N. 13-27; Voi. 34, N. 1. Boston, 1898. 

Atkinson. The basis of thè Science of politicai economy. — Lewis. 
Studies on thè centrai and peripheral nervous systenis of two poly- 
chaete annelids. — Scudder. The orthopteran group scndderiae. 

— Richards. A table of atomic weights. — Robinson. Revision of 
thè North American and Mexican species of mimosa and neptunia. 

— Crew and Basquin. On thè sources of luminosity in thè electric 
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are. — King. An absoìute measureinent of thè Thomson cffect in 
copper. — Webster. Note on Stoke’s theorem in curvilinear co-or* 
dinates. — Field. A contribution to tiie sludy of individuai varia- 
tion in thè wings of lepidoptera. — Richards. On thè cause of tho 
retention and release of gases occluded by thè oxides of metals. 
Wolf. Occurrence of native copper at Franklin Furnace,New Jersey. 
— Idem. Exhibition and preliminary account of a collection of mi- 
crophotographs of snow crystals made by W. A. Bentley. — Trow- 
bridge An inquiry into thè nature of electrical discharges in air 
and gases. — Greenmax. Revision of thè Mexican and Central 
American species of galium and relbunium. — Idem. Diagnoses of 
new and criticai Mexican phanerogams. — Rettger. Note on thè 
projective group. 

Voi. 34. — Peirce and Willson. On thè thermal conductivities 
of certain poor conductors 

*Proceedings of thè American philosophical Society. N. 157. Phila- 
delphia, 1898. 

Abbe. The altitude of thè anrora above thè earth’s surface. — 
Richardson. Descriptions of four new species of rocinela, with a 
synopsis of thè genus. — Radcliffe Grote. Spccializations of thè 
lepidopterous wing; thè Pieri-nymphalidae. — Sachse. An old broad- 
side, with a reference to thè throne of congress. — Mathwes. 
Initiation ceremonies of Australian tribes. — Scott. On thè sele- 
nodont artiodaetyls of thè Uinta formation. — Williams. Notes on 
Kansan drift in Pennsylvania. — Minis Hays. On thè history of 
thè Jefferson manuscript draught of thè declaration of indepen- 
dence in thè library of thè American philosophical Society. — 
Peckhàm. The genesis of bitumens as related to Chemical geology. 
Yan Denburgh. llerpetological notes. — Minis Hays. A journal 
Kept during thè siege of Fort William Henry, August, 1757. - 
Mathews. Divisions of Australian tribes. — Day. The production 
of an asphalt resembling gilsonite by thè distillation of a mixture 
of fìsh and wood. 

*Proceedings of thè Boston Society of naturai history. Voi. 28, 
N. 8-12. Boston, 1897-98. 

Fernald. The genus antennaria in New England. — Fuller. 
Notes on a carboniferous boulder train in eastern Massachusetts. 
— Sedgwick Minot. On thè veins of thè Woolffian bodies in thè 
Pig. — Calve ut. The odonate genus macrothemis and its allies. 

*Proceedings of thè Cambridge philosophical Society. Yol. 10, N. 1. 
Cambridge, 1899. 

Bebry. On thè evaluation of a certain determinant which occurs 
in thè mathematical theory of statistics and in that of elliptic geo- 
metry of any nuinber of dimensions. — Thomson. On thè connection 
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between thc Chemical composition of a gas and thè ionization prò* 
duced in it by Rontgen rays. — Zkleny. On convection currents 
and on thè fall of potential at thè electrodes, in conduction pro- 
dnced by Rontgen rays. — Wilson. On velocity of solidification. 
Gàdow. Orthogenetic variation in thè shells of cheionia. — Willey. 
Some point» in thè morphology of thè enteropneusta. — Sewabd 
and Hill. On lepidodendron fro thè calciferous sandstone of Schot- 
land. — Liveing. On thè flame-spectrum of mercury, and its hea¬ 
ring on thè distribution of energy in gases. — Idem . On thè va¬ 
riation of intensìty of thè absorption bands of different didyinium 
salta dissolved in water, and its hearing on thè ionization theory 
of thè colour of Solutions of salts. — Dewàb. On thè comparative 
colour of thè vapour of iodine in air at atmospheric pressure and 
in vacuum. 

*Proceedings of thè London mathematical Society. N. 655-659. 
London, 1898. 

Macaulay. Point-groups in a piane, and their effect in determin- 
ing algebraic curves. — Babwell. The conformai representation 
of a pentagon on a half piane. — Rogebs. On certain regular po- 
lygons in modular network. — Elliott. Some secondary needs and 
opportunities of English mathematicians. — Rogebs. On thè functions 
T and Zwhich satisfy thè identity 4 — 1) / (x — 1) = Y* ± p Z*, 

where p is a prime of thè forni 4 K ^ 1. 

*Proceedings of thè Rovai Society. N. 406. London, 1899. 

Roget. Eflfects of prolonged heating on thè magnetic properties 
of iron. — Addison. On thè topographical anatomy of thè ah- 
dominal viscera, especially thè gastro-intestinal canal in man. — 
Peabsox. Mathematical contrihutions to thè theory of evolution. — 
Dawson. " Nitragin „ and thè nodules of leguminous pianta. — 
Lockyer. Preliminary note on thè spectrum of thè Corona. — 
Phillips. The action of magnetised electrodes upon electrical dis- 
charge phenomena in rarefied gases. — Boyce and Washington. 
Observations on thè anatomy, physiology, and degenerations of thè 
nervons System of thè bird. — Shebbington. On thè reciprocai 
innervation of antagonistic muscles. —* Ramsay. Note on thè den- 
sities of “ atmosferic nitrogen „ pure nitrogen, and argon. —■ Ram¬ 
say and Tbavers, The preparation and some of thè properties of 
pure argon. — Fabr. On some expressions for thè radiai and 
axial components of thè magnetic force in thè interior of solenoide 
of circolar cross-section. 

*Report of thè superintendent of thè U. S. Naval Observatory for 
thè fiscal year ending june 30, 1898. Washington, 1898. 
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^Rendiconti della r. Accademia dei Lincei. Classe di scienze mo¬ 
rali, storiche e filologiche, Serie 5, Voi. 7, N. 7. Roma, 1899. 

Bauxauei. Scoperte d’antichità. — Lumbroso. Scavi alessandrini. 
— Ferraris. Gli inscritti nelle università e negli istitutPsuperiori 
del Regno nel quinquennio dal 1803-94 al 1897-08. 

•Rendiconto dell’Accademia delle scienze fisiche e matematiche 
(Società reale di Napoli). Serie 3, Yol. 4, N. 12. Napoli, 1898. 

Amodf.o. Spazio normale e genere massimo delle curve di ordine 
///,/. - gonali, di specie s. — Bassaki. La ittiofauna del calcare 
eocenico di Gassino in Piemonte. — Idem . Di una piccola bocca 
apertasi nel fondo della solfatara. — Fergolà. Osservazioni me¬ 
teoriche fatte nel r. osservatorio di Capodimonte nei mesi di no¬ 
vembre e dicembre 1898. 

•Report (Annua!) of thè American Museum of naturai history for 
1897. New York, 1898. 

*Report (Annual) of thè Board of regents of thè Smithsonian In- 
stitution for thè year ending june 30, 1895. Report of thè U. S. 
natioual Museum. Washington, 1897. 

*Report (Annual) of thè curator of thè museum of comparative 
zodlogy at Harvard college for 1897-98. Cambridge U. S. 1898. 

*llevue de PEcole d’anthropologie de Paris. Année 9, N. I. Pa¬ 
ris, 1898. 

Thulié. Education des dégénérés supérieurs: rétlexe de l’obéis- 
sance. — Salmox. L’anthropologie au congrès de Nantes. — Hous* 
say. Anomalies dentaires. 

•Revuo de Phistoire des religions. Tome 3(3, N. 3; Tome 37, N. 1-3; 
Tome 38, N. 1. Paris, 1897-98. 

De Faye. Les “ Stromates w de Clément d’Alexandrie. — Ma- 
rillikr. La place du totemismo dans l’évolution religieuse à propos 
d’un livre ré cent. — Réville. Un essai de philosophie de Phistoire 
religieuse, étude sur w lTntroduetion à la Science de la religion* de 
C. P. Tielo. 

Tome 37. — Sxouck Hurgronje. Le droit musulman. — Blochet. 
Le livre intitulé l’Oularoà i IsIàm. — Audollent. Bulletin archéo- 
logique de la religion romaine. — Leger. Études surla mythologie 
slave. — Dussaud. Les visions d’Ézéchiel. — Goldziher. De l’a- 
scétisnie aux premiers temps de P Islam. — Réville. De Jesu 
Christo, colloquium doctum. — D’Oldenburg. Le Mahàbhàrata dans 
la littérature buddhique. 

Tome 38. — D’Alviella. Les rites de la moisson et les com- 
mencements de Pagriculture. — Blocket. Etude sur Phistoire rc- 
ligieuse de l’Iran. 
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*Revue semestrelle des publications mathèmatiques. Tome 7, Par- 
tie I. Amsterdam, 1898. 

Revue philosophique de la France et de Y Etranger. Année 24, 
X. 1. Paris, 1899. 

Le Dantec. Les néo-darwiniens et l’hérédité des caractères ac- 
quis. — Boibac. Les phénomènes cryptoides. — Bchinz. Lo posi- 
tivisme est une methode et non un système. 

•Rivista di artiglieria e genio. Anno 1898, dicembre. Roma, 1898. 
Mirandoli. Gli automobili per grossi carichi e la loro impor¬ 
tanza militare. — Le nuove pallottole inglesi. — De Feo. Notizie 
sui cervi-volanti. — Rocchi. Di un manoscritto inedito del se¬ 
colo 17”. — Lo studio della geografia militare, a proposito di una 
recente pubblicazione. — Alzo-quadrante Korrodi. — Giudizi in¬ 
glesi circa l’artiglieria di campagna a tiro rapido, — Pasetti. Gli 
apparecchi dell’aeronautica. 

•Rivista di patologia nervosa e mentale. Voi. 3, N. 12. Firenze, 1898. 
Marina. Il neurone del ganglio ciliare ed i centri dei movimenti 
pupillari. 

^Rivista internazionale di scienze sociali e discipline ausiliarie. 
X. 73. Roma, 1899. 

Talamo. La morale cristiana secondo un socialista moderno. — 
Lorini. Commercio e industria del Giappone secondo le statistiche 
più recenti. — Main. Le vie alle Indie e Vasco da Gama. — Vigo. 
fl porto pisano, la sua difesa, il suo governo, la sui interna am¬ 
ministrazione. 

^Rivista (La), periodico quindicinale della r. Scuola di viticoltura 
e di enologia in Conegliano. Anno 5, N. 1-2. Collegllano, 1S99. 

Sanxino. La coltivazione delle viti americane nei paesi non fil- 
losserati. — Ravasengo. 11 nuovo torchio continuo Garolla. — 
D’Addiego. I fermenti selezionati nella fabbricazione del burro — 
Sanxino. L’accordo commerciale tra la Francia e l’Italia. — Grilli. 
L’antracnosi, o vajolo della vite. — Fojadelli. La fillossera nella 
provincia di Alessandria. 

divista scientifico-industriale. Anno 30, N. 11-12; Anno 31, N. 1-2. 
Firenze, 1898-99. 

Hovjda. La luce monocromatica come vibrazione ammortita, con¬ 
seguenze per le onde hertziane e per l’ottica fisiologica, — Landi. 
L’intìuenza della posizione della luna nei movimenti sismici. — 
Idem. Nuovo apparato per dimostrare la legge di gravità.— Pet- 
tixelli. Sopra un apparente sviluppo di correnti termoelettriche 
in un filo omogeneo. 
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^Rivista sperimentale di freniatria e medicina ledale delle aliena* 
zioni mentali. Voi. 24, N. 3-4. Reggio Em., 1898. 

Collina. Ricerche sull’origine e considerazioni sul significato 
della ghiandola pituitaria. — Giuffrida-Ruggeri. Su alcuni crani 
idrocefalici. — Schupfer. Sui dolori di origine centrale.— Patrizi. 
Per lo studio dei rapporti fra i movimenti del respiro e la parola 
scritta o articolata. — Giannelli. Sulla cosi dotta paranoia acuta 
periodica. — Antonini. Contributo allo studio dell’automatismo 
psicologico per autosuggestione. — Mingazzini. Contributo clinico 
ed anatomico allo studio dei tumori del lobo parietale. — Ceni. 
Influenza del sangue dei pellagrosi sullo sviluppo embrionale — 
Patrizi. Due sussidi di tecnica fisiologica e psico-fìsica: pneuma- 
tometro a criterio acustico; guanto volumetrico. — Fornasari di 
Vergi:. Le morti per malattie del sistema nervoso in Italia nel de¬ 
cennio 1887-70. — Tonni ni. I fenomeni residuali e la loro natura 
psichica nelle relative localizzazioni dirette e comparate, in rap¬ 
porto con le diverse mutilazioni corticali nel cane. — Lui. L’iste¬ 
rismo infantile. — Donaggio. Nuove osservazioni sulla struttura 
della cellula nervosa. 

Séances et travaux de l’Académie des Sciences morales et politi- 
ques (Institute de Trance). Ànnée 58, Janvier. Paris, 1899. 

Picot. Notice historique sur la vie et les travaux de Barthélemy- 
Saint Hilaire. — Lefèvre-Pontalis. Les élections au Reichstag — 
Luchairk. L’université de Paris sous Philippe-Auguste. 

^Settimana (La) medica dello Sperimentale. Anno 52, N. 53; 
Anno 53, N. 1-4. Firenze, 1898-99. 

Berci. Contributo ai moderni metodi di cura del malo di Pott. — 
G rocco. Cenno su talune forme cliniche irregolari e sulla cura 
della colelitiasi. — Blumentiial. Sull’etiologia del diabete mellito. 
— Luisada. Un caso di paraplegia da pertosse. — Silvestrini- 
Alcuno questioni relative alla rabbia e alla cura Pasteur. — Gi- 
glioli e Calvo. Contributo clinico allo studio delle iniezioni sotto¬ 
cutanee di siero artificiale nella febbre tifoidea. 

*Sitzungsberichte der philo 9 ophisch-philologischen und der histori* 
sclien Classe der k. Bayerischen Akadeinie der Wissenschaften. 
1898, Voi. 2, N. 1. Miinchen, 1898. 

Rkber. Hans Multscher von Ulm. — Krumbacher. Studien zu 
Romanos. 

^Supplemento al Periodico di matematica. Anno 2, N. 3. Livorno, 
1898. 

Candido. Da una identità. 
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*Tijdschrift der Nederlandsche Dierkundige Vereeniging. Serie 2, 
Voi. 5, N. 2-4. Leiden, 1898. 

Albarda. Ornitologie van Nederland. — Langelaan. Les cor- 
puscules sanguins des crustacés décapodes et leur ròle phagocy- 
taire. — Piepers. Die Farbenevolution (Phylogenie der Farben) 
bei den Pieriden. — Hoek. On four pycnogonids, dredged during 
thè cruise of H. E. M. S. Challenger. — De Gbaaf. Àcrocephalus 
aqQaticus (Gmel.) broedende in Nederland. — Sluiter. On a prc- 
bable periodical amputation of thè disk-convering by some ophi- 
urids. 

•TranaactionB of thè American philosophical Society, held at Phi- 
ladelphia, for promoting useful knowledge. New Series, Yol. 19, 
S. 2. Philadelphia, 1898. 

Yan Denburoh. Some experirnents with thè saliva of thè gila 
monster (heloderma suspectum). — See. Results of recent resear- 
chea on thè evolution of thè stellar systems. — Allen. On thè 
glossophaginae. — Idem The skull and teeth of ectophylla alba. 

^Transactions of thè Cambridge philosophical Society. Voi. 17, N. 2. 
Cambridge, 1899. 

Western. Certain systems of quadratic complex numbers. — Mac 
Mahox. Partition of numbers whose graphs possess symmetry. 

*TtMsactions of thè New York Academy of Sciences. Voi. 10. 
New York, 1898. 

*Tran$actions of thè Wisconsin Academy of Sciences, arts and let¬ 
tera. Voi. 11. Madison, 1898. 

BiiiLE. A history of thè Danes in America. — Blalsdell. The 
methoda of Science, as being in thè domain of logie. — Simons. 
Railroad pools. — Mete». The adjustmont of railroad ratea in 
Prussia. — Gregory. Negro suffrage in Wisconsin. — Wingatk. 
The scientific importance of more complete vital statistica of thè 
state of Wisconsin. — Lukders. Fiorai structure of some gramineae. 
—Dàxiells. On thè analysis of thè water of a flowing artesian well 
«Marmette, Wisconsin. — Walker. Some uses of thè low potential 
alternatine current in a Chemical laboratory. — Fillmore. Some 
ferm8 spontaneously assumed by folk-songs. — Strong. The legai 
statns of trusts. — Butler. Dante: his quotations and his origi- 
oality; thè greatest imitator and thè greatest originai. —- Marsh. 
On thè limnetic crostacea of Green Lake. — Bruncken. The use 
of parties in municipal government. — Puls. The need^ of a med¬ 
icai Faeulty in connection with thè State University. — Chandlbr. 
Transcendental space. ~ Huntington. Experirnents with available 
roadmaking materials of southern Wisconsin. — Crooker. Allu- 
miniam alcoholates. — Butler. Codfish: its place in American 
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hwtory. — Birge. Plankton studies on lake Mendota — Slichtkb. 
Harmonic curves of three frequencies. — Comstock. The reai sin- 
gularities of harmonic curves of three frequencies. — Hise. Earth 
inovements. — Davis. Second supplementary list of parasitie fungi 
of Wisconsin. 

*Verhandlungen der k. k. geologischen Reichsanstalt. 1898, N. 14-15. 
Wien, 1898. 

Abel. Der Wasserleitungsstollen der Stadt Eggenburg; ein Beitrag 
zur Kenntniss der Gauderndorfer Schichten. — Bittner. Fischzahne 
im norischen Hallstàtter Kalke von Muhlthal bei Piesting. — Sa¬ 
lomon. Ueber das Alter des Asta-Grani tea. — Kerner. Neuer 
Pflanzenfund im màhrischschlesischen Dachschiefergebiete. — 
Schaffer. Ueber eine neue Fundstàtte von Badener Tegel bei 
Siegenfeld. 

*VerzeichnÌ88 der Yorlesungen an der k. Christian-Albrechts-Uni- 
versitiit zu Kiel, 1897-98. Kiel, 1897-98. 
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ADUNANZA DEL 9 FEBBRAJO 1899. 


PRESIDENZA DEL SEN. GAETANO NEGRI 

PRESIDENTE. 


Presenti i Membri effettivi: Vidabi, Oehl, Del Giudice, Inama, 
Cadvi, Stbambio, Negri, Celoria, R. Ferrini, Tabamelli, Can¬ 
toni, C. Ferrini, Bardelli, Abdissone, Jung, Golgi, Schlapabblli, 
Korneb, Cbriani, Murani, Pavesi, Ascoli. 

E i Soci corrispondenti : Cossa, A. De Marchi, Banfi, Rolando, Rossi, 
Lattes, Ambrosoli, Abtini, Corti, Andres, Zuccànte, Mariani, 
L. De Marchi. 

L’adunanza è aperta alle ore 13. 

Approvato il verbale delPadunanza precedente, si annunciano gli 
-omaggi. 

Il Presidente annuncia la morte del Socio corr. aw. comm. Giu¬ 
seppe Scotti. 

Il M. E. Calvi presenta come omaggio dell’A. una Memoria del 
prof. Adolfo Sohulten di Gottinga colle seguenti parole : “ Il pro¬ 
fessore Adolfo Sohulten, della Università di Gottinga, mi prega di 
darvi notizia di una Memoria da lui pubblicata in questi mesi a 
Berlino, che tratta della divisione e della limitazione romana dei 
territori. L’autore dimostra che ne sussistono ancora traccio impor¬ 
tanti, specialmente nelle pianure del Po. Espone il metodo di di¬ 
visione e di limitazione adottato dai Romani nell’assegnare il ter¬ 
ritorio pubblico ai privati; indica le linee normali a base di questa 
operazione, la loro orientazione, lo spazio occupato. Egli dimostra 
r identità del reticolato, che ci presentano i territori di Parma, 
Bologna, Padova con la centuriazione romana, comprovata dalla 
corrispondenza delle misure, dal sovrapporsi delle più recenti vie e 
dalla parentela di alcuni nomi di luoghi coi termini tecnici, che 
Rendiconti. — Serie II, Yol. XXXII. 19 
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risalgono agli agrimensori romani. Esamina poi paratamente quanto 
si è conservato della centuriazione romana nelle pianure del Po, 
nell 'Ager Campatius e nel territorio di Cartagine. La dotta Me¬ 
moria, che io mi pregio di presentarvi, illustrata dalle nostre carte 
militari, è degna di essere accolta dall’Istituto Lombardo con de¬ 
ferenza e con plauso, specialmente per le ricerche riguardanti l’Italia 
superiore „. 

Leggono successivamente: Il M. E. Ercole Yidari sul: Nuovo 
progetto Baccelli sull'istruzione superiore; 

Il dott. Carlo Riva: Sopra la formazione diabasica e sopra al¬ 
cuni minerali di Rosas nel Suìcis in Sardegna; 

Il M. E. Pasquale Del Giudice la 2 a parte della Nota: I Consi¬ 
gli ducali e il Senato milanese. 

Terminate le letture, il M. E. Yidari legge la relazione del voto 
della Sezione di scienze politiche e giuridiche per la proposta di un. 
candidato a M. E. nella stessa sezione. 

Si apre quindi la discussione sulla modificazione proposta agli 
articoli 15 e 17 del Regolamento organico, alla quale prendono 
parte i MM. EE. Del Giudice, Pavesi, Ascoli, Cantoni, Bardelli, 
Ardissone e Yidari, relatore della Commissione proponente. La 
discussione si chiude votando un emendamento del M. E. Pavesi, 
che invita la Commissione a introdurre negli articoli suddetti le 
condizioni: che venga aumentato il numero dei votanti perchè la 
votazione sia valida e quindi il numero dei voti favorevoli perchè 
il candidato sia eletto; e che le votazioni si facciano per scheda 
segreta. La votazione della proposta è quindi rimandata ad altra 
adunanza futura, nella quale essa verrà ripresentata coll’emenda¬ 
mento accettato. 

La seduta è levata alle ore 15.30. 

Il segretario 
R. Ferrini. 
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METEOROLOGIA. 


Riassunto delle osservazioni meteorologiche , eseguite presso il R. Os¬ 
servatorio astronomico di Brera nell'anno 1898 , composto da 
E. Pini e presentato dal M. E. G. V. Schiapabelli al R. Isti¬ 
tuto Lombardo di scienze e lettere nell adunanza del 20 gen- 
mjo 1899. 


Pressione atmosferica . 

Come erasi annunciato nel Riassunto 1897 a pag. 58 (129 dei 
Retidieonii) col 1 Gegnajo del seguente 1898 non venne più ese¬ 
nta, per disposto dell*Ufficio centrale di meteorologia, l’osserva- 
nonedetta d’America, sincrona colle 7 ore di Washington (a Milano 
12 h .37 m ) e colle 0 h di Greenwich, i cui dati quindi più non sono 
induri nei Bollettini mensili del R. Ist. Lombardo, a partire da 
quella data. 

Persiste anche nel 1898 l’eccedenza della media altezza barome¬ 
trica sulla normale annua, quale venne rilevata dal 1880 in poi, 
tolto appena il 1895 in eccesso di quasi mezzo millimetro. Il Quadro I, 
racchiudente le medie mensili M P della pressione atmosferica e le 
correlative deviazioni dalle normali N P , dimostra che in soli 4 mesi 
il valore delle prime restò al disotto delle seconde, nel solo Marzo 
arrivando la differenza M p — N p a — mill. 3,53; in Febbrajo e 
faggio la stessa è poco superiore ad 1 mill., rimanendo al disotto 
10 Ottobre. Rilevantissime invece sono le eccedenze in Gennajo e 
Dicembre, durante i quali persistettero quasi di continuo vasti e po¬ 
derosi anticicloni; più moderato è il sopravanzo, vicino a 2 mill., 
io Agosto e Settembre, scendendo sotto ad 1 mill. in Aprile, Lu¬ 
glio e Novembre per ridursi a soli 7 centesimi di mill. in Giugno. 
Pcll’anno intero fu M P =* mill. 749,122, donde M P — N p = -f- mil¬ 
limetri 1,055; l’analoga differenza per il quindicennio 1881-95 fu 
4 mill.0,658; nel 1896, + mill.0,882 e nel 5 97 + mill. 1,033. 
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Appare evidente il nessuno rapporto tra le medie mensili del¬ 
l’altezza barometrica locale e la frequeuza ed intensità delle meteore 
acquee; difatti i massimi di pioggia del 1898 (in Aprile e Novembre) 
non coincidono punto colle minori pressioni, nè vi è maggior ac¬ 
cordo tra i minimi pluviometrici (Agosto, Febbrajo e Dicembre) ed 
i massimi di pressione: ancora più discordi sono i risultati annui, 
poiché ad un nuovo aumento barometrico medio del 1898 sul ’97 
non corrisponde un minore contingente di nebulosità e pioggia, 
ma al contrario uuo maggiore di oltre 400 millimetri. D che 
attesta il noto principio meteorologico, contrario alla opinione co¬ 
mune, che lo vicissitudini del tempo traggono quasi sempre la loro 
origine dallo stato generale deU’atmosfera sopra vastissime aree, 
e non già dalle variazioni locali della pressione barometrica; la 
quale ha poco o nessun valore pei presagi anche a vicinissima epoca 
se non è sussidiata dalla retta interpretazione delle Carte del tempo 
secondo i canoni ornai assodati dell’esperienza meteorologica. 

Quadbo I. 


Mesi 

Media 

pressione 1898 

M, 

Media 

normale 

A, 

Differenze 

M, — N, 

Gennajo. 

miti. 

758.74 

mill. 

749.98 

-4- 8.88 

Febbrajo. 

46. 99 

48.89 

- 1.30 

Marzo. 

4340 

46.93 

- 3.53 

Aprile. 

46.70 

46.10 

+ 0.60 

Maggio. 

45.40 

46.59 

- 1.19 

Giugno . 

47.84 

47.77 

0.07 

Luglio. 

48.12 

47. 66 

+ 0.46 

Agosto. 

50.18 

47.86 

+ 8.38 

Settembre .... 

50.58 

48.81 

+ 1.77 

Ottobre. 

47.59 

48.36 

- 0.77 

Novembre .... 

49.04 

48.45 

4- 0.59 

j Dicembre .... 

54.60 

50.05 

+ 4.55 

f Anno 1898 

749.128 | 

748.067 

-f 1.055 
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La più alta pressione osservata a zero fu mill. 765,9 il 14 
Gennajo a 9 ore, e la minima 726,2 il 4 Febbrajo a 21 ore civili; 
le maggiori deviazioni positive delia media giornaliera dalla rispet¬ 
tiva normale sono + 16® m -,0 il 29 Gennajo e + 13, mill -,3 il 24 Di¬ 
cembre, mentre le differenze negative più. forti caddero nel citato 
4 Febbrajo, — 18 miU *,3, ed il 17 Ottobre con — 16 mlll -,'7. Per 
ciascun giorno dell’anno le analoghe deviazioni sono esposte nella 
tabella A in fine, venendo in essa, come nelle successive tavole B , 
C, D, E ed F rappresentati con distinto carattere tipografico gli 
estremi positivi e negativi delle variazioni per ciascun mese. 

Temperatura centigrada. 

Non era certo prevedibile il fatto di ripetere, ad un solo anno di 
distanza, quello che nel capitolo corrispondente per 1897 erasi ri¬ 
levato a proposito della sua media temperatura annuale, la più alta 
riscontrata dopo il 1835, dal quale ebbero principio a Milano le os¬ 
servazioni meteoriche ad ore fisse. Quel primato più non esiste, 
perchè superato e di non poco dallo scorso 1898, la cui media 
+13°,928 supera di- gradi 0, 275 quella già altissima della prece¬ 
dente annata, venendo così ad aumentare l’eccesso del valore ana- 
logo per gli ultimi 26 anni dopo il 1872 sopra la normale 1835-72. Il 
fenomeno è stavolta comune a tutti i paesi dell’alta Italia in con¬ 
dizioni poco dissimili da quelle di Milano, nei quali il 1898 fu assai 
caldo, sebbene forse non abbia dovunque raggiunto, come da noi, 
il massimo dei. massimi. 

Riferendoci al detto periodo a noi più vicino e maggiormente 
caldo 187297, la cui media è 12‘,673, abbiamo sempre un’ec¬ 
cesso di gradi 1,255 nella media del ’98, che sale a + 1,693 in con¬ 
fronto alla solita normale 1835-72. Restando immutato quanto ù 
scritto nel Riassunto precedente sulla poca attendibilità delle medie 
relative al periodo più remoto dal 1763 al 1834, non comparabili con 
quelle del successivo per le ragioni ivi esposte a pag. 43 (pag. 119 
dei Rendiconti del R. Ist. Lomb.), vediamo come fu ripartita nei 
diversi mesi la straordinaria eccedenza termica dell’anno passata. 

Composta la media per l’inverno 1897-98, essa risulta eguale a 
d"3,' 1 84, superiore di gradi 1,94 al valore normale -+- 1,°90 ossia 
due centesimi di meno dell’ analoga differenza generale pel 
1896-97: fu dunque la terza invernata di seguito sensibilmente calda* 
mentre finora sembra che voglia aggiungersi la corrente come 
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quarta in misura non inferiore. A complemento del prospetto ri 
tato nel Riassunto 1892, diamo qui i valori delle deviazioni M é 
per le stagioni estreme succedutesi dopo quell’anno. Escluso il 
lebre inverno 1879-80, per cui si ebbe Jf 4 — N= — 3,17 (1), 
quiudici succeduti dopo 1880-81 l’analoga differenza media è + 0 


Quadro II. 


Mesi 

t 

! Media 

temper. 1898 
l/ 4 

Media 

normale 

N 

Differenze 

- N 


• 

o 


Gennajo. . . 

+ 3.35 

i -f- 0» 52 

j 

+ 2.83 

Febbrajo . . 

■f 6.03 

+ 3.21 

+ 2.82 

Marzo. . . . 

+ 8.66 

+ 7.52 

+ 1.14 

Aprile . . . 

+ 13.45 

+ 12.23 

+ 1.22 

Maggio . . . 

+ 16.86 

| 

+ 16.93 

- 0.07 

Giugno . . . 

| + 20. 57 

! + 21.07 

- 0.50 1 

| 

Luglio . . . 

| + 23. 08 

( 

+ 23.45 

| 

-0.37 1 

1 

Agosto . . . 

+ 24.63 

| + 22.01 

+ 2 62 ì 

Settembre . . 

+ 21.40 

+ 18.38 

+ 3.02 

Ottobre . . . j 

+ 14.28 j 

+ 12.64 

+ 1.64 li 

Novembre . . 

+ 10.85 

+ 6.31 

•+4.54 |' 

Dicembre . . 

+ 3.55 | 

+ 1.96 

+ 1.59 , 

1 

Anno 1898 j 

“l 

+ 13° 928 ' 

+ 12*. 235 

1' 

+ 1.693 : 


e la massima positiva fu + 1,98 per il 1882-83, appena di 4 cent 
simi superiore a quanto fu trovato per la stagione jemale ultin 
Il Quadro II delle due annate indica utio scarso eccesso, appei 
~f~ 0,17, pel Dicembre 1897 ed invece uno fortissimo e quasi pf 


(1) V. Riassunto 1892 citato, pag. 44-45, per la rettifica della devi 
zione invernale 1879-80. segnata con gradi 2.88, quale risultava dal 
medie M s e non dalle M A . 
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rip pei primi due mesi del ’98: le minime assolute furono appena — 5°,7 
ìf<- l il 27 Dicembre (la più bassa di tutto l’inverno), —4°,9 il 19 Geu- 
ib najo e —1°,6 1*8 Febbrajo, ben lontane dunque dai valori toccati 
lì. din molti anni dopo il 1835, quali appajono dai prospetti delle mas¬ 


| Inverni 

Differenze 

Jf 4 — iV 

Estati 

Differenze 

1892-93 . . 

|r«di 

- 1.39 

1893 .... 

...di j 

4- 0.74 

1893-94 . . 

+ 0.61 

1894 .... 

+ 1.16 

i 1894-95 . . 

- 2.00 

1895 _ 

+- 0.78 

' 1895-96 . . ! 

+ 0.78 

1896 

! 

- 0.73 

1896 97 . . 

+ 1.96 

1897 .... 

+ 1.94 

j| 1897-98 . . 

+ 1.94 

1898 . . . . , 

-+ 0. 58 


sime e minime pubblicati nei Riassunti 1881, 92 e 93 nel capitolo 
della temperatura, a complemento dei quali riportiamo qui le cor¬ 
rispondenti risultanze a tutt’oggi; rammentiamo ancora l’errore in¬ 


Ikybbni 

Minima 

temperat. 

Data ! 

Estati 

Massima 

temperat. 

Data 

1893-94 

- 9.5 

15 Genn. ’94 

1893 

4- 35.0 

2 Luglio 

1894-95 

- 10.0 

19 Febbr. ’95 

1894 

+ 36.2 

25 Luglio j 

1895-96 

- 54 

16 Genn. ’96 

1895 

-+ 34.4 

27 Luglio i 

1896-97 

- 5.5 

30 Genn. ’97 

1896 

+ 35.5 

13 Luglio 

1897-98 

- 5.7 

27 Die. ’97 

1897 

+ 36.6 

| 30 Giugno 

1 


1 

1898 

1 

+ 36.2 

j 21 Agosto 


torno nel Riassunto 1893, che dava — 5*,2 per minima dell’inverno 
1882-83 il 26 Gennajo in luogo — 6°,0 il 12 Marzo, come venne 
rettificato nel Riassunto 1895. 
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Meno calda riuscì la primavera, pur tuttavia con sopravanzo di 
gradi 0,76, dovuti per intero a Marzo ed Aprile, laddove Maggio 
si chiuse con leggerissimo ammanco. E questo si ripetè, in misura 
assai moderata, nei susseguenti mesi estivi di Qiugno e Luglio, 
toccando mezzo grado nel primo e 0,37 nel secondo ; ma Tinfluenza 
loro fu completamente soverchiata dai calori tardivi forti, ma prov¬ 
videnziali di Agosto, risultando per l’estate M 4 — N + 0,58. Ben 
maggiore è il sopravanzo autunnale nella media temperatura, cioè 
Jf 4 — N + 3,07, dovuto in massima parte al caldissimo Novembre 
ed al Settembre ; in quest’ultimo essendo continuato altresì il clima 
asciutto dell’Agosto, poterono giungere a buona maturanza i secondi 
prodotti, sui quali eranvi serii timori, mentre i primi dell’estate in 
complesso riuscirono pure soddisfacenti, ad onta delle pioggie un 
po’ troppo abbondanti da Marzo a Giugno. Nei mesi caldi il 1898 
presenta una fase di progressione inversa a quella del 1896 
d’infausta memoria, in cui a Giugno e Luglio pressoché normali 
succedette Agosto freddissimo e piovosissimo. La massima tem¬ 
peratura in Giugno 1898 sali a gradi 31°, 6 il giorno 21, in Lu¬ 
glio a +34°,2 il dì 26 ed in Agosto a + 35 c ,2 il giorno 21, la 
più forte dell’anno e la più tardiva dal 1838 in poi, essendosi avuti 
-r 35°,0 il 18 Agosto del 1892 e 34°,5 il giorno 20 nel 1875. L’estate 
scorsa fu dunque assai moderata nel grado di calore, ma questo fu 
opportunamente ripartito per i bisogni delle varie colture nella 
nostra regione; ricordiamo che nel quindicennio 1881-95 la media 
temperatura estiva superò la normale di gradi 0,603; l’estate più 
calda fu quella del 1897 con M 4 — J\T = 1,94, e la più fredda quella 

del precedente 1896 con 3/ 4 — N = — 0,73. Rimarchevole è la perma¬ 
nenza di massime giornaliere superiori ai 30° dal 5 al 12 Settembre 
inclusi, con 31°,8 il giorno 8; fatto questo raro, ma non nuovo, es¬ 
sendovi il caso recente del 1895, in cui la prima decade dello stesso 
mese ebbe il medio dei massimi eguale a + 32°,21, quattro volte 
arrivando a 32°,7. Il Dicembre ultimo infine continuò con carattere 
autunnale, essendosi avuti appena 10 giorni di gelo moderato nella 
2* e 3* decade, e la minima più che modesta di — 4°, 2 il giorno 26. 

Sono in sentita e naturale prevalenza le differenze quotidiane 
positive M i — N, in confronto alle negative, come risulta dall’ispe¬ 
zione della tabella B in fine; così che se n’hanno appena quattro 
delie seconde in Gennajo, nessuna in Febbrajo, due iu Agosto, una 
sola in Settembre, tre in Ottobre ed ancora nessuna in Novembre. 
Straordinaria ò la massima deviazione positiva + 9,4 della media 
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+ 10°,8 del 1 Febbrajo (corrispondente alla normale del 7-8 Aprile 
circa) essendosi giunti già a + 8,3 il precedente 31 Dicembre sotto 
il predominio di un vento da Nord-Nord-Ovest, caldissimo e secco. 
La maggiore differenza negativa — 5,3 cadde il 29 Giugno, seguendo 
il 10 Loglio con Mt — N *= — 4,8, e la media giornaliera pareggiò le 
rispettive normali il 13 Febbraio, il IO Giugno, il 20 e 22 Luglio 
ed il 14 Dicembre, non pochi essendo i casi in cui le differenze 
J/ 4 -xVbì riducono ad uno o due decimi in un senso o nell’altro. 


Quadro III. 


Mesi 

Media 

temperatura 

(9h, 21b, mass., min.) 

Media 

temperatura 

M s 

(9 h , 15b f 21 u corretta) 

Differenze 

M t - M, 

Gennajo. « . 

-f 3*35 

-V- 3*56 

- 0.21 

Febbraio . . 

+ 6.03 

-f 6.26 

- 0.23 

Marzo . . . 

+ 8.66 

+ 8.52 

+ 0.14 

Aprile. . . . 

+ 13.45 

+ 13.24 

+ 0.21 . 

Maggio . . . 

+ 16. 86 

4- 16.57 

+ 0.29 

fragno . . . 

+ 20.37 

+ 20.26 

4- 0.31 

Loglio . . . 

+ 23.08 

+ 22.84 

4 0.24 

Agosto . . . 

| 

+ 84.63 

+ 24.69 | 

- 0.06 

Settembre . . 

+ 21.40 

+ 21.48 

- 0.08 

Ottobre . , . 

4- 14.28 

+ 14.22 

4- 0.06 

Novembre . . 

+ 10.85 

4- 10.80 

+ 0.05 

Dicembre . . 

+ 3.55 

+ 3.84 

— 0.29 

Anno 1898 

+ 13*. 928 

+ 13°. 892 

+ 0.036 


Dalla tabella C, contenente le differenze giornaliere tra la media. 
-^4 (dedotta dalle osservazioni di 9 h , 2I h , massima e minima) e 
Ultra jf s (calcolata sulle 9 h , 15 h , 21 h ed opportunamente ridotta 
media vera colla correzione decadica variabile da — 0,3 in 
fonnajo a —1,3 in Luglio) sono dedotti gli elementi mensuali del 
^dro III. Rileviamo dal medesimo che la M x fu di alcuni cen- 
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tesimi pia bassa della Jf 3 in Agosto e Settembre, di oltre due de¬ 
eimi in Gennajo, Febbrajo e Dicembre, superandola invece di circa 
tre decimi in Maggio e Giugno, di oltre due in Aprile e Luglio e 
di quantità minori nei residui tre mesi. Per l’annata intera la 
supera la di gradi 0,036 : le differenze giornaliere positive più 
-grandi furono + 2,2 il 4, h- 2,1 il 27 Luglio e 2,0 il 4 Maggio, 
le negative — 1,5 il 15 Dicembre e — 1,3 1*8 Febbrajo; 28 volte 
le due medie si pareggiano, 19 la Jff 4 supera la di oltre un 
grado ed appena tre volte accadde il fatto opposto, numerosi es¬ 
sendo i giorni in cui la divergenza fra le due medie si riduce ad 
un sol decimo di grado. 

Dal prospetto degli intervalli intercorrenti per ogni giorno del¬ 
l’anno tra le temperature estreme, riportati nella tabella D in fine, 
vennero dedotti gli elementi mensili ed annuali del Quadro IV. 


Quadro IV. 


Mesi 


Gennajo. . 
Febbrajo . 
Marzo. . . 

! 

( Aprile . . 
Maggio . . 
Giugno . . . 
Luglio . . 
Agosto . . 
Settembre . 
Ottobre . . 
Novembre . 

! Dicembre . 

M 

j. Anno 1898 


Escursione tra le estreme 
temperature diurne 


Media 

Massima 

Minima 

gradi 

gradi 

giorni 

gradi 

giorni 

6.01 

12. i 

30 

1.9 

26 

8.27 

13.5 

16 

2.2 

23 

7.82 

14.3 

17 

2.7 

in 

9 53 

14.9 

30 

2.0 

1 

10.88 

15.3 

15 

3.3 

12 

11.26 

16.9 

30 

5.9 

16 

12.45 

15.5 

8 

8.9 

27 

12.25 

16.4 

13 

7.4 

9 

10.14 

13.7 

5 

2.8 

27 

6.58 

11.4 

13 

2.6 

3 

4.81 

7.0 

( 2 

1.9 

1 

6.52 

13.4 

15 

2.6 

28 

8. 881 

16.9 AgostoSO 1 

j 

, q { 16 Genti. 
'• 9 {28 Die. 1 
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Desumiamo da esso che la media escursione annuale 8,881 sorpassa 
di buon mezzo grado il corrispondente valore 8,87 del quindicennio 
1881-95, restando inferiore appena a quelli del 1893 che fu 9,01, ed 
al massimo 9,04 del 1897. Nel corso dei vari mesi troviamo due 
notevoli saltuarietà nella fase ordinaria di aumento costante da 
Gennajo a Luglio e di continuo decremento nella seconda metà 
dell’anno; da 8,27 in Febbraio si discende a 7,82 in Marzo, tor¬ 
nando a 9,53 in Aprile, e da 6,58 in Ottobre si discende fino a 
4,81 nel successivo Novembre, riprendendo sino a 6,52 gradi in 
Dicembre. Le massime elevate di Febbrajo e Dicembre spiegano 
le corrispondenti medie escursioni sovrabbondanti; i massimi valori 
giornalieri dello scarto tra le estreme temperature furono 16,9 il 
30 Giugno e 16,4 il 13 Agosto, i minimi si pareggiano in gradi 1,9 
il 16 Gennajo ed il 1 Novembre. 

Come sempre, l’egregio sig. prof. D. n A. Yarisco, direttore della 
stazione termo-udometrica di Monza, inviò sollecitamente i dati 
meteorici riassuntivi per lo scorso anno; da essi apprendiamo che 
la media temperatura fu + 13 # ,21 (calcolata però sulle massime e 
minime soltanto), minore che nel 1897 (+ 13°,615) ma sempre su¬ 
periore alla media + 12°,32 degli ultimi 24 anni. La massima + 34°,6 
esile, come a Milano, il 21 Luglio, e la minima — 6°,0 il 26 Di- 
■cembre p. p. 


Umidità assoluta e relativa. 

Paragonate colle normali annue 1845-79 (1), Nt = mill. 8,47 
*d tfo= 74,45, le medie dell’umidità assoluta e relativa del 1898 
^anno, per la prima Mt — Nt = + mill. 0,16, e per la seconda 
Jfu- — 4,25 °/ 0 , essendo risultato Mt = mill. 8,63 ed A/ u 
Afflili. 70,19°/ 0 ; si avrebbe dunque un leggero eccesso nella ten¬ 
done del vapore ed il consueto ammanco di tutti gli anni dopo il 
1880 del 4V 4 °/ 0 nell’umidità relativa. Prese invece per termine di 
paragone le medie quindicennali 1881-95, cioè mill. 7,96 e 70,00 °/ 0 , 
l’eccesso di tensione cresce pel ’98 a mill. 0,67 ed il deficit dell’u¬ 
midità si trasforma in lieve sopravanzo del 0,19 °/ 0 . 


(1) Per errore tipografico, sfuggito anche nelle correzioni, è scritto 
1835-79 in principio all’analogo capitolo ed in testa alla colonna 3* dei 
^adri V e YI nel Riassunto 1897. 
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Quadro Y. 


Mesi 

1 

> Media 

tensione 1898 

Mt 

Media tensione 

normale Nt 

1845-79 

Differenze 

M, - X, 


mill. 

mill. 

mill. 

Gennajo . . . 

5.16 

4.39 

4- 0.77 

Febbrajo . • 

3. 95 

4.76 

— 0.81 i 

Marzo . . . 

5 96 

5.71 

+ 0.25 j 

Aprile. . . . 

7 56 

7.32 

+ 0.24 I 

i 

Maggio . • • 

8. 79. 

9.52 

- 0.73 i 

Giugno . . . 

11. 92 

Il 81 

+ 0.11 ! 

Luglio . . . 

12.13 

13.91 

- 1.18 

Agosto . . . 

12.52 

13.20 

- 0.68 

Settembre . . 

11.92 

11.45 

+ 0.47 

Ottobre . . . 

10.42 

8.78 

4- 1.64 

Novembre . . 

8.21 

6.30 

+ 1.91 

i 

Dicembre . . 

i 

4.74 | 

4.81 

— 0.07 

Anno 1898 

8.63 

8.47 

+ 0.16 i 


Per il primo elemento facilmente si spiega il sopravanzo coll’ele¬ 
vato grado di temperatura predominante nell’anno, sebbene non si 
tratti di una media straordinariamente alta, avendosene alcune fin 
sopra i 9 mill. dal 1845 al 1879, nessuna però dopo il 1880; il se¬ 
condo e sensibilmente normale rispetto all’ultimo periodo, in cui 
sono più conformi sia le condizioni fisico-meteoriche di Milano, sia 
gli strumenti ed i modi d’osservazione. Vi ha coincidenza nei mas¬ 
simi relativi di tensione mensile (f mill. 1,91) e di temperatura 
(+ 4°,54) in Novembre, come quasi nelle maggiori differenze nega¬ 
tive in Luglio per entrambi gli elementi (—mill. 1,18 e — 0°,37), 
mancando tale parallelismo in parecchi altri mesi: la tensione fu 
poi abbondante in misura superiore ad 1 mill. anche in Ottobre ed 
a mezzo mill. in Gennajo, e deficiente di oltre mezzo mill. in Feb- 
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brajo, Maggio ed Agosto, sempre riferendoci alle antiche normali. 
Per l'umidità relativa invece troviamo in Ottobre la notevole dif¬ 
ferenza positiva + 6,18 °/ 0 , seguita a distanza da + 1,96 del Giugno, 
dovuti quasi per intero al periodo dal giorno 5 al 20; fortissima la 
•ecchezza in Pebbrajo, la cui deviazione — 24,39 è superata dopo 


Quadro VI. 


Mesi 

Media umidità 

relativa 1898 

M u 

Media umidità 
normale Nu 

1845-79 

Differenze 

Mu-N« 


O; 

O 


Gennajo. . . 

86.39 

J 0 

87.07 

- 0.68 

! Febbrajo . . 

56.30 

80.69 

-24.39 

Marzo . . . 

72 05 

72.59 

- 0.54 

Aprile . , . 

67.70 

68.41 

- 0.71 

Maggio . . . 

64- 35 

67.66 

- 3.31 

Giugno . . . 

67.37 

65.41 

+ 1.96 

J; Luglio . . .. 

59. ii 

62.75 

- 3.31 

| Agosto . . . 

55.18 

65.16 

- 9.98 

Settembre . . 

63.80 

72.50 

- 8.70 

Ottobre . . . 

85.77 

79.59 

+ 6.18 

Novembre . . 

83.97 

84.30 

— 0.33 

Dicembre . . 

78.73 

87.64 

- 8.91 

Anno 1898 

70.19 

74.45 

- 4.26 


8 1880 appena dal Maggio 1886 con — 26,93 °/ 0 , mentre ancor no- 
kroli sono e poco diverse tra loro le deficienze di Agosto, Set- 
e Dicembre, pareggiandosi quelle minori di Maggio e Luglio, 
queste deviazioni, del pari che le giornaliere, andrebbero 
Affette di una costante negativa poco diversa dal 4 °/ 0 , se si pren- 
<k#ero per termine di confronto le predette medie 1881-95. 
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La tensione più alta del vapore acqueo, cioè mill. 18,2 ad ore 21, fu 
rilevata lo stesso giorno 21 Agosto in cui capitò la massima tempera- 
tura annuale, mentre la completa saturazione al 100% nell’umidità 
relativa occorse parecchie volte nei giorni di nebbia fredda, come 
sempre ogni anno; il 10 Febbrajo presentò la più debole tensione, 
mill. 1,0 ad ore 15, con 10 °/ 0 nell’umidità relativa ed il 14 Aprile 
quest’ultima scese ancor più bassa, cioè ad 8°/ 0 pure alla stessa 
ora 15, la relativa essendo stata mill. 1,2, spirando in entrambe le 
giornate venti settentrionali, forti specialmente il 10 Febbrajo. 

Per i singoli giorni le differenze Mt — Nt ed M u — Nu sono 
registrate nelle tabelle E ed F in fine, dalle quali rileviamo che 
le estreme opposte deviazioni dalla media giornaliera per l’umidità 
assoluta furono + mill. 4,0 il 9 Giugno e — 9 mill., 5 il 10 Agosto; 
per la relativa + 25,9 °/ 0 il 16 Giugno e —63,2% il già ricordato 
10 Febbrajo. 


Provenienza e forza del vento inferiore . 

A rigore di termini le risultanze sulla provenienza del vento, 
contenute nel Quadro VII e negli specchietti dal medesimo deri¬ 
vati, non sarebbero comparabili con quelle similari degli anni 
precedenti al 1898 perchè dedotte dalle quattro osservazioni di 9 h , 
12 h .37 m , 15 h e 21 h , mentre a cominciare dal 1 Gennajo dello scorso 
anno venne soppressa l’osservazione sincrona cogli Stati Uniti d’A¬ 
merica ; il che venne detto nel Riassunto 1897 a pag. 53 fpag. 129 
dei Rendiconti ), esponendo i motivi della cosa ed il danno che ne 
deriva per gli studi di meteorologia generale. Nei riguardi parti¬ 
colari del vento però ci sembra meglio conforme (in mancanza del 
registratore orario, o di osservazioni dirette assai più frequenti e 
strettamente periodiche nel completo ciclo giornaliero) ai criterii 
di equa compensazione e distribuzione il limitarsi alle tre osserva¬ 
zioni equidistanti di 9 h , J5 h e 21*», omettendo quella di 12 h .37 ffi 
assai vicina all’altra delle 15 h , che veniva quindi a far pesare 
di troppo Tinfluenza e le risultanze delle ore pomeridiane sulle 
corrispondenti del mattino e della sera, mentre poi non è affatto 
rappresentata la notte da 21 h a 9 h . Malgrado però la diversa com¬ 
posizione, i risultati annuali del Quadro VII per l’annata scorsa 
sono conformi nelle linee generali a quelli rilevati nelle precedenti, 
confermando le abituali proporzioni della relativa prevalenza dei 
venti durante il giorno propriamente detto: tornano cioè i massimi 
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Abituali di SE (principale) e di SIF (secondario) ed i minimi, poco 
tergenti tra loro, delle opposte correnti da Nord e da Sud, occu¬ 
pando le altre i posti intermedii in misura variabile. 

Quadro VII. 


fitto 1898 


Numero delle yolte in cui fu osservato 
il vento da 


. 5 $ 


N 

NE 

E 

i 

i l 

SE 

1 

S 

i 

S W 

W 

X\V i 

f ' ’ ; | 

Numero de 
osserva 

1 Velocità n 
orarie 
del ven 

7 

12 

7 

5 

2 

17 

26 

17 il 

93 

Chilom. 

4.9 

8 

10 

9 

14 

5 

8 

13 

17 (I 

84 

: 8.2 

6 

5 

17 

32 

4 

13 

11 

5 

93 

8.2 [ 

8 

10 

16 

15 

4 

15 

, 9 

13 

90 

1 7.7 | 

(ì 

6 

4 

5 

18 

10 

20 

16 

14 li 

93 

i 7. 3 

: 

8 

5 

6 

20 


17 

20 

9 il 

90 

7. 1 

— 

n 

5 

31 

io 

17 

16 

1: 

3 

93 

70 

5 

8 

20 

1 i 

: 27 j 

1 

6 

14 

7 

6 

93 

6.2 

3 

10 

16 

I 26 

(0 

13 

6 

6 ! 

90 

5 9 

6 

16 

11 

| 26 

4 ] 

13 

9 

8 " 

93 

53 

i 

14 

21 

7 

20 

5 

7 

9 

|, 7 - 

90 

5.4 

15 

IH 

6 

6 

6 

12 

21 

14 i 

i I 

93 

5.0 

86 

125 

125 

240 

! 71 

166 

i 

163 

1 119 

1095 

6.52 


Componendo le cifre annuali degli otto venti contemplati nel 
Quadro VII in base ai quattro cardinali ed instituite le relative 
proporzioni per 1000, se ne avrebbero 190 da N, 281 da E, 250 
di S e 279 da IV, mentre per il tratto 1881-95 le medie (su quattro 
osservazioni) sarebbero 171, 276, 254 e 299 rispettivamente. Presi 
lineiti numeri per quel che valgono, cioè come approssimazione 
passabile al vero, si avrebbe nel 1898 un aumento leggero nei venti 
da Est e notabile da Nord, una diminuzione sentita in quelli da 
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Ovest, che perdono il primato, e leggero nei residui da Sud; fatto 
questo ohe occorse già più d’una volta negli anni addietro (come 
p. es. nel 1892). Raggruppando invece i venti nei soliti quattro 
quadranti, e fatte pure le relative proporzioni per 1000, ne risul¬ 
tano 211 per il 1° da NE , 308 pel 2® da SE\ 258 pel 3° da Slf 
e 223 pel 4° da NW ; anche qui toma Pincremento pel 2° a sca¬ 
pito del 3° quadrante, che in generale tiene il primo posto, aven¬ 
dosi nel 1881-95 in corrispondenza 209, 280, 305 e 206. Crebbero 
quindi nel 1898 i venti dal 1° e 4° quadrante, mentre non è 
punto nuova e rara la superiorità del 2° quadrante sul 3°, già rile¬ 
vata di frequente, come p. es. nel ’92, e nel triennio ultimo dopo 
il 1895. 

Come per la temperatura, il passato anno ha toccato il più alto 
valore anche per la media velocità oraria del vento, a partire al¬ 
meno dal 1881, in cui fu attivato Panemometrografo, essendosi rag¬ 
giunti K m . 6,52, mentre prima si era giunti a K m . 6,49 nel 1896, 
a 6,42 nel’93 ecc.; la media 1831-95 è K m . 6,224. Febbrajo e Marzo 
contribuirono anzitutto a tale risultato colle loro medie sensibili di 
K ra . 8,2, venendo a poca distanza i quattro mesi successivi ; tengono 
gli ultimi posti Dicembre con K m . 5,0 e Gennajo con 4,9. Non si 
ebbero invece a registrare dei casi di venti molto gagliardi, nep¬ 
pure coi temporali d’una certa forza, essendosi pervenuto a soli 
37 K m . l’ora dalle 23 ore a mezzanotte del 7 Marzo, a 35 da 22 a 
23 h e da 23 h a 0 h il successivo giorno 8 ed a 30 da 22 h a 23 h del 
17 Aprile; nell’estate non si passarono mai i 25 K m ., tornandosi s 
30 da 0 h ad l h del 26 Novembre. In complesso dunque meno an¬ 
cora di quanto si ebbe a rilevare in molti anni passati a Milano, 
malgrado che vi siano abitualmente deboli o moderate le correnti 
atmosferiche inferiori e piuttosto radi i venti forti; per questi il 
massimo di velocità è dato ancora dal 22 Marzo del 1881, con 
K m . 52 da 15 h a 16 h . 

Stato dell'atmosfera, precipitazioni• 

Malgrado la notevole maggiore abbondanza di precipitazioni nel 
1898 in paragone del suo predecessore, riuscì minore il grado medio 
della nebulosità relativa, cioè 5,92 nel primo contro 6,6 nell’altro; 
il Quadro YIII ci mostra che in Gennajo, Marzo ed Ottobre si 
raggiunsero o sorpassarono di assai poco i 7 / 10 di cielo coperto e 
che in Novembre soltanto venne raggiunta la notevole proporzione 
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di*/ I0 ; già in primavera ei aggiriamo su 6 e mezzo, per scendere 
a 5 in Febbrajo e Dicembre (cosa questa piuttosto rara nei nostri 
nebbiosi inverni) ed al disotto dei 4 / ;o nel trimestre da Luglio a 
Settembre. 


Quadro VILI. 


1 

1 Mesi 

ii 

j Decimi di cielo coperto | 

9 h 

| 15 h 

i 

! 

2P 

! Medie 

j 

| Gennajo. . . . 

7.4 

a» 

! 7.0 

j 70 

Febbrajo . . . 

S. 4 

5.2 

4.9 

5. 2 

Marzo .... 

7.8 

7.2 

1 7.2 

1 

7.4 

! Aprile .... 

7.2 

6.6 

6.4 

6. 7 

Maggio ... 

6. 1 

6.4 

' 6.6 

6.4 , 

^ Giugno .... 

6.1 

6.3 

6.2 

6.2 i 

1 

Luglio .... 

3.7 

3.8 

4.0 

3.8 

(Agosto .... 

3.0 

3.5 

| 3.9 

3.5 

Settembre . . . 

3.7 

3.6 

| 4.3 

3.9 

Ottobre .... 

7.6 

6.9 

! - , 

1 

7.3 

Novembre . . . 

8.2 

7.6 

8.3 

8.0 

Dicembre . . . 

i' 

4.8 

5.0 

5.1 

5.0 | 

_ il 

, Anno 1898 

5.92 

5. 73 

| 5.93 

! 


Naturalmente ritornano risultati poco dissimili dagli elementi 
mensili ed annui contenuti nelle colonne 4 a , 5 a e 6* del Quadro IX, 
fotte quali sono inscritte le proporzioni assolute dei giorni sereni 
nuvolosi o coperti e misti. Essendo anche questi calcolati, 
Ripari che le medie del Quadro Vili sulle tre osservazioni di 9 h , 
»e2i* non sarebbero nè gli uni nè gli altri elementi compara¬ 
ci cogli analoghi del tratto 1881-95, pel quale si ha la nebulosità 
^5,75, calcolata invece sulle quattro osservazioni di 9 h , 12 h .45 m , 
15 i e2l h * 1 in ogni modo però non è dubbio che il 1898 fu un po’ 
Rendiconti. — 8erie II, Voi. XXXII. 20 
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piti coperto del consuoto. Lo stesso fatto accasano le cifre per lo 
predette categorie di giorni, cioè 71), 137 e 149, avendosi nel citato 
quindicennio (SO dì sereni, 131 nuvoli e 154 misti: attribuendo questi 
ultimi in due parti eguali alle opposte categorie e trovando le pro¬ 
porzioni per mille, nel ’98 se no avrebbero 422 serene e o78 nu¬ 
vole, (431 e 569 nel 1881-95): Appaiono anche qui meglio favoriti 
i mesi da Luglio a Settembre, a poca distanza venendo Dicembre, 
(-osa non certo frequente a Milano, indi Febbrajo; non ebbero allatto 
giornate serene Ottobre e Novembre, venendo in seguito Marzo coti 
due sole contro 20 coperte, indi Uonniijo ed il trimestre da Aprilo 
a diligilo. 

Notevole il contingente dei giorni con pioggia, undici di più che 
nel 1897 e 7 oltre la media 1881-95, die è 115, mentre ne darebbe 
appena 10(5 il novantennio 1805-94, essendo però incerta la prima 
metà di questo lungo periodo per ommissioni probabili di molte 
piccole pioggie, nevischi eco. Tiene il primo posto Giugno con 
16 dì, avendone 15 Maggio e Novembre, 14 Marzo, Aprile ed 
Ottobre; il minimo di 4 in Settembre è inferiore di una sola unità 
ai giorni con pioggia di Febbraio, Agosto e Dicembre. 

Le vicende qui esposte della frequenza relativa della pioggia 
nel 1898 si accordano abbastanza Viene con quelle della quantità, 
inserite nella 2 1 colonna del Quadro IX e ripetute nel X, contrap¬ 
ponendole alle normali 1805-94; rilevantissimo è l’eccesso del totale 
annuo di mi 11. 325,08, superiore di più che 50 mill. a quello otte¬ 
nuto per il 189(5, pur tanto piovoso. Per trovare un così forte con¬ 
tingente di precipitazioni occorre risalire al noto massimo secondario 
del 1872, che n’ebbe 15(59,7 mentre quello assoluto fu mill. 15*7,8 
il 1814; a parte questi anni eccezionali, due soli in tutta la langft 
serie pareggiano sensibilmente il decorso anno, cioè il 1842 con 
1359,9 ed il 1851 con 13(51,8, venendo a poca distanza il 1811 con 
mill. 1344,6, il 1839 (anno della famosa piena del Po, che fornì al 
Lombardini il dato di massima portata a Pontelagoscuro) cou 1348,0. 
il 1845 con 1355,2, il successivo 1846 con 1338,1 ed il 1862 con 
1315,1. Il 1898 tiene dunque il 4° posto, con appena mill. 1,2 di 
meno del 1851 che è terzo, superando di mill. 0,7 il 1842, quinto 
della serie: lo stesso 1882, da noi poco lontano e noto per le forti 
piene autunnali, giunse in Milano a 1268,2 (1). Ciò malgrado, te 

(1) A Monza la pioggia fu minore che da noi, cioè mill. 1300, la media 
1875-1898 essendo mill.*1045/ 
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conseguenze per le campagne furono ben minori di quanto potrebbe 
far supporre una così vistosa copia d'acqua* a causa della sua di¬ 
stribuzione abbastanza buona; infatti la scarsezza di Febbrajo tem* 
però assai opportunamente l’eccesso di Gennajo, mentre quello for¬ 
tissimo del quadrimestre da Marzo a Giugno, se portò reali danni 
in molte plaghe, fu attenuato dalla circostanza che in Giugno la 
pioggia cadde per 3 /r, in tre soli giorni e per quasi tutto il resto 
in nitri cinque, figurando gli otto residui con cifre minuscole. 

Quadro IX. 


% « 8 Giorni Giorni con 


2-g Zt 

~-0 ii <X> ■ N © © 


— 



© 

o 




,, _T 2 C3 C N p P 

Mksi .2 « oo.E 2 p 

in „ c — i* j* 
s* cs o ~ ^ — © 

•-* 3 C ** CJ 

ZJ 

C cj 

g ss 

© c 

si o 

' Vj +* 

£ © 
o — 
> o 
3 ® 

& c 

73 

53 

ci 

’S> 

tL 

O 

5 

75 

L* 

o 

cu 

s 

H 

^5 

cs 

u 

O 

£ 

3 

o 

X 

© 

£ 

© 

3 

C- 

(Jennajo. . 90.6 — 

6 

17 

8 

7 

_ 

- 

16 


10 

Febbraio. 21.2 — 

7 

8 

,3 

5 


— 

! 

__ 

7 

Marzo... 155.7 — 

2 

20 

9 

14 


— 



— 

Aprile . . . 233. 0 — 

5 

15 

10 

U 

2 

— 

— 

- 

— 

Maggio . . 180. 9 — 

0 

13 

16 

15 

6 

1 

- 

- 

— 

Giugno . . 139.6 — 

3 

10 

17 

1G 

7 : 

2 | 

_ i 

; - 


Luglio... 78.9 — 

li 

3 

14 

8 

7 

- , 

— 

- 

! - 

Agnato. . . 7.4 — 

16 

2 

! 13 

5 

3 

- 


— 

— 

Settembre. 13-9 — 

10 

4 

1 IR 

4 

l j 

— ; 

, — 

- 

- 

Ottobre.. 181.2 — 

— 

16 | 

j 15 

14 

1 

1 

io 

— 

- 

Novembre. 198.3 — 

— , 

19 

1 

15 

— ; 

i 

' 5 1 

1 — 


Dicembre. 24.9 *? 

ì 14 

IO 

i 

1 7 

5 

— 

- 

10 

i 

! l 

10 

Anno 1898 1360.6 *? 

79 

137 

j 149 

122 

27 

4 1 

42 

: *■] 

27 


Malgrado quindi le interruzioni e gli incagli portati dai frequenti 
rovesci, si poterono ottenere assai buoni raccolti nei bozzoli, nei 
fcai maggenghi, nel frumento, grazie al prezioso concorso di suf¬ 
ficiente grado di calore, mancando il quale senza dubbio le cose 
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non sarebbero andate così liscio. Chi proprio salvò la posizione i 
il trimestre da Luglio a Settembre, caldissimo e secco ; pressapoi 
normale fu la pioggia in Luglio (caduta quasi per intero in cinqi 
riprese di breve durata, cioè nelle notti 4-5, 10-11 (mill. 48,3), 1 
14 e verso sera del 20 e 28), mentre poi Agosto fu quasi seni 
acqua in gran parte dell’alta Italia, e Settembre pure assai scara 
in modo che n’ebbe a patire il mais in parecchie zone di montagi 
e collina. In ogni modo si pervenne ad ottenere, almeno per qua 
tità, dei buoni secondi raccolti, sui quali assai poco si sperava. 


Quadro X. 


1 

|j 

| Mesi 

II 

! 

Pioggia, 
neve fusa, ecc. 

1898 • 

Pioggia nomi. 
1805*94 

Na 

Differenze 

1898 - N. 

IL • 

’j Gennajo. . . 

mill. 

mill. 

mill. 

90. 00 

59. SS 

+ 31.38 

Febbrajo . . 

Si. so 

60.37 

- 36.17 

Marzo . . . 

155. 70 

68.35 

i 87.35 

Aprile. . . . 

S35. 00 

93. li 

-1 141.86 

Maggio . . . 

180. 90 

103.90 

+- 77.00 

Giugno . . . 

139. 60 

83.38 

+ 56.22 

Luglio . . . 

78. 90 

75.24 

+- 3.66 

Agosto . . . i 

7.40 

88.94 

— 81.54 

Settembre . . > 

43.90 

94.71 

- 50.81 

Ottobre . . . i 

181. SO 

127.05 

+ 54.15 

Novembre . . 

198 30 

108.89 

■t 89.41 

i Dicembre . . 

SI 90 

__i 

72.33 

— 47.43 

# Anno 1898 

1360.60 j 

1 

1035.59 

+ 323.08 


È interessante in argomento alla distribuzione della pioggia i 
portare il uumero delle ore, in cui la medesima cadde a Milai 
durante i singoli mesi dell’anno, quali risultano dai quadri menai 
dedotti dai rilievi grafici del pluviografo Kichard, installato p ( 
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cara dell’on. Ufficio tecnico municipale sul fastigio di palazzo Ma¬ 
rino: per brevità si è omessa la pubblicazione degli analoghi dati 
riportati giorno per giorno nei quadri stessi, che il prelodato Uf¬ 
ficio coll’abituale cortesia trasmette ogni mese al nostro Osserva¬ 
torio. Confrontando gli elementi dell’ unito quadretto con quelli del 
Quadro X troviamo coincidenti i massimi di frequenza relativa e 
quantità dell’Aprile ed i minimi dell’Agosto: la media intensità 




Ore J 


Mesi 

di pioggia !! 

ji 

1 

• ir 1 

i 

j ore min. | 

! 

. 1 , 

Gennajo. 

108.15 !! 

1 

1 

Pebbrajo. 

20.00 1 

| 

8 

Marzo. 

129.16 

ì; 

Aprile . .. 

148.13 i 

] 

i 

13 

Maggio. 

j 07.55 


Giugno. . .. 

33.80 

ti ii 

Luglio . .. 

18.00 

t 

a ! 

Agosto. 

0.45 

j 

ih ; 

Settembre. 

33.30 

j 

51 

Ottobre. 

i 103.15 

j 

il 

Novembre., 

; ii9.oo 

Dicembre.J 

35.15 

15 

! 


i 

i 

Anno 1898 .J 

I 

824.35 j 

• 


'tana della pioggia nell’anno sarebbe di mill. 1,57, la massima in 
Luglio mill. 4,55, seguendo Giugno quale secondo con mill. 3,5, e 
k minima mill. 0,36 in Dicembre molto vicina ai 0,45 di Gennaio, 
hmezz’ora caddero 20 mill. d’acqua il 2 Maggio e 22 il succes¬ 
so®, ciò che darebbe la intensità oraria più forte nell’anno di 
Ornili., non lieve ma superata di non poco altre volte negli anni 
Priori, segnatamente nel 1896: nello scorso 98 non si ebbero in- 
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terruzioni nel funzionamento del pluviografo grazie alla totale as¬ 
senza di nevicate ed ai brevi e debolissimi geli. 

Infeste riuscirono alle operazioni di vendemmia e trebbiatura del 
riso, di aratura, seminagione ed accessorii le eccedenze di acqua in 
Ottobre e Novembre, causa di non lievi danni in parecchie regioni 
d’Italia; talché veramente provvidenziale giunse l’opposta scarsezza 
e secchezza in Dicembre per il compimento delle semine, conci¬ 
mazioni ecc., nei prati e nei novelli grani, entrambi finora promet¬ 
tenti malgrado l’assoluta mancanza di freddo. 

A zero si ridusse la misura effettiva della neve in tutto il 1898, 
avendo fatto una sola apparizione insignificante il 30 Dicembre; 
nel passato inverno pure la neve fu scarsissima e di nessuna du¬ 
rata, appena 2 centimetri, e presto sciolta l’ultimo giorno dell’anno. 
Per cui il 1897 non tiene più il minimo di neve caduta coi suoi 
cent. f>,5 nell’ultimo quarto di secolo, rinnovando il caso del 1866, 
in cui non se ne vide affatto, uno solo contandone il 1872 in Gen- 
najo con cent. 0,6. Anche nell’invernata 1845-46 non cadde mai la 
neve, riducendosi ad un sol giorno in quelle del 1834-35 (dato che 
non vi siano state omissioni di qualche nevischio) e ’65-66 ed a due 
nelle 1833-34 e ’81-82, oltre Tultima del ’97-98; non mancano quindi 
gli esempi di stagioni jemali, isolate o di seguito, scarsissime od 
affatto prive di siffatta forma di precipitazione. L’ultimo decennio 
1885-94 segnerebbe colla media di 11,7 giorni nevosi, una ripresa, 
essendo superato appena dal più remoto della serie nostra, il 1805-14 
che n’ebbe 13,2, terzo venendo il 1835-44 con 10,0, mentre tutti 
gli altri hanno la media annuale inferiore a 10; quella del novan¬ 
tennio 1805-94 ò di 9,92, mentre per la quantità dobbiamo limitarci 
agli anni più vicini, cioè al 1871-95 (e non 1881-95, come per er¬ 
rore è stampato a pag. 58 del Riassunto 1897), pei quali risulta la 
media misura di cent. 38.7, un po’ maggiore essendo nel quindi¬ 
cennio 1881-95, ossia cent. 43.8. 

In corrispondenza ai clima dolce furono appena 27 le giornate 
con gelo assai tenue, delle quali 10 in Gennajo e Dicembre, 7 in 
Febbrajo, scendendo così ancor più basso del ’97, che rappresentava 
già un minimo dopo il 1880 coi suoi 33; com'è detto nei riassunti 
passati, queste risultanze si riferiscono al termografo a minima 
esposto sul finestrino meteorico, aperto e prospiciente verso il nord, 
ma riparato dal riverberi calorifici e dall’irradiazione di sotto, di 
sopra ed ai fianchi. In libera campagua, sotto l’azione delle cor* 
renti d’aria, dell’evaporazione libera ecc., naturalmente sono mag- 
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giori i casi di gelo, talvolta riscontrandosi poi il medesimo alia 
superficie del suolo, quand’anche la temperatura dell’aria sovrastante 
si conserva un po’sopra lo zero: ma in tali condizioni variabilis¬ 
simo di elementi perturbatori, d’orientamento, esposizione eoe., è 
chiaro che le misure termografiche non sono affatto comparabili 
tra loro neppure per luoghi vicinissimi. 

Anche per la vera nebbia di una certa intensità e durata il 1897 
ha perduto il primato nel senso di minore predominio, ch’era limi¬ 
tato a 56 giorni; l’anno scorso n’ebbe un uumero assai minore, 
soli 42, laddove pel 1881-95 la inedia, calcolata con criterio d'uni¬ 
formità è di 70, sempre esclusi cioè i giorni con atmosfera caliginosa, 
opaca eec., cosi frequenti nei clima della ‘campagna irrigua, senza 
togliere però la visione, per quanto sbiadita, degli oggetti un po’ 
discosti. Ebbe 16 giorni con nebbia il Gennajo, pareggiandosi con 
10 Ottobre e Dicembre; con 5 figura il Novembre e con uno solo 
Febbrajo, entrambi di solito assai ricchi di questo poco gradevole 
elemento atmosferico: tale fatto è la conseguenza logica dell’altro 
che le assai variabili condizioni generali termiche riescono a mo¬ 
dificare sensibilmente gli effetti di quelle, pur costanti, del suolo, 
nella quantità di vapore acqueo, libero o condensato, contenuto 
nell’aria sovrastante al medesimo. 

Deboli furono per la maggior parte i 27 temporali del 1898, 
giungendo a 32,4 la media annuale dal 1881 al'95; da parecchi 
anni si rileva tale diminuzione di frequenza ed energia nelle me¬ 
teore estivo idro-elettriche, almeno «per la nostra città ed adiacenze. 
Di nessuna importanza furono i due del 26 e 28 Aprile; sensibili 
in Maggio quelli del giorno 2 e 6, meno assai gli altri del 4, 20 
(piccola grandine con acqua), 24 e 29. Tra i 7 del Giugno notevoli 
per forza elettrica e gran pioggia furono quelli replicatisi la sera 
e la notte seguente del giorno 15 (circa 90 mill. dalle 17 h del 15 
alle 7 h del 16); breve, ma forte e con piccola grandine quello del 
27; fiacchi i rimanenti del 10, 12, 14, 23 (piccola grandine) e 25. 
Gran pioggia (48 mill. nella notte), forte elettricità ed un. fulmine 
eaduto senza danni sul palazzo Poldi-Pezzoli, accompagnarono il 
vigoroso temporale a sera tarda del 10-11 Luglio; non meritano 
speciale menzione gli altri del dì 4, 14, 20, 23, 28 e 29 dello stesso 
mese, ed ancor meno i tre discosti e debolissimi del 3, 9 e 23 Agosto 
e del 24 Settembre. Assai forte invece fu la burrasca sciroccale 
del 12 Ottobre, accompagnata da ripetuta .e viva elettricità nel po¬ 
meriggio, grandine piccola, vento abbastanza forte da nord-est e 
pioggia copiosa, mill. 45.4 nella giornata. 
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Come negli anni precedenti, riportiamo nei Quadri XI e XII le 
quantità mensili ed annue di precipitazioni, registrate nelle stazioni 
termo-udometriche della provincia di Milano e delle confinanti di 
Como e Pavia. In tutte i sigg. Osservatori spiegarono il più .vivo 
impegno ed intelligente zelo per il disimpegno del servizio, che da 
molti assai occupati esige un vero sacrificio personale, non avendo 
mai conseguito neppur un segno morale di riconoscimento del lungo 
lavoro prestato, ed avendo per solo compenso la soddisfazione di 
aver contribuito efficacemente ad un’opera utilissima per la scienza 
meteorologica e la pratica agraria. Poche e facilmente rimediate 
le brevi lacune, segnate nella colonna delle Note per Milano Pom¬ 
pieri, Locate Triulzi e Lodi nel Quadro XI; solo ne duole viva¬ 
mente che quest’ultima stazione abbia perduta» per decesso dopo 
lunga malattia, la preziosa collaborazione dell’egr. sig. maestro 
Eusebio Secondo, da lunghi anni diligente osservatore, non avendo 
potuto per propri impegni continuare il di lui supplente transitorio 
sig. F. Paladini. Solo dopo laboriose pratiche si riuscì a trovare un 
successore nelPegr. sig. Alberto Barzio, insegnante e vice-rettore 
presso il Collegio municipale stesso. 

Nelle Stazioni Comensi furono interpolati Giugno e Luglio du¬ 
rante il passaggio del servizio a Bellagio dell’egr. sig. dott. Antonio 
Cantù, impossibilitato a continuare pel soverchio lavoro del suo 
dovere professionale, all’egr. sig. Serafino dell’Orto (Villa Pollak), 
egregiamente avviato dal benemerito suo predecessore: a Monte 
Baro nel 1898 la chiusura dell’ Hotel si ridusse ai soli primi due 
mesi, essendo stato abitato, oltre il consueto, in Novembre e Di¬ 
cembre. Infine per trasloco dell’egr. signor Angelo Rovida, chimico 
farmacista, cessarono le osservazioni a Casorate I colla fine d’A- 
gosto e ripresero nella seconda metà d’Ottobre nel vicinissimo 
comune di Bereguardo, come il precedente in provincia di Pavia, 
grazie ai buoni uffici del gent. mo sig. sindaco A. Vaj ed alla vo¬ 
lonterosa prestazione del sig. A. Bargiggia, messo comunale. 

Speriamo vivamente di poterci ancora per lunghi anni valere 
dell’opera di tanti operosi militi della scienza meteorico-agraria, ai 
quali tutti rendiamo grazie sincere: ma il recente caso di Lodi ci 
fa temere assai che possa altrove accadere lo stesso, se a tempo 
nou si provvede con adeguate misure d’indole finanziaria a garan¬ 
tire la continuità d’un servizio importantissimo per gli scopi di 
agraria, igiene, idraulica fluviale, bonifica, studio e correzione del 
regime dei fiumi e torrenti, ecc.; tanto più che il farlo non richiede 
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ponto somme vistose, bastando una cinquantina di mille lire annue 
circa, conferite in concorso dei tre o quattro ministeri interessati, 
a garantire il lavoro, obbligato e regolare , di un buon migliaio di 
Stazioni compensate, sufficienti a completare quello volontario ma 
intermittente delle gratuite. In caso contrario, tra non molti anni 
il servizio termo-udometrico, già fin d’ora deficiente di continuità 
e durata appena bastevole nella massima parte delle provincie, di¬ 
verrà sempre più diradato e monco, sciupando quanto già vi si è 
speso, per insufficienza assoluta di presidii materiali, e frustrando 
l'opera vasta e sapiente di coloro, che da molti anni vi presiedono 
con vera abnegazione, ed il buon volere di tante egregie persone 
d’ogni ceto e di tutte le parti del Regno. 
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ioni termo-udometriche della provincia di Milano durante il 1898. 
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Qua 

Quantità di pioggia mensili ed annue, registrate nelle gottose 
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mi delle provinole di Como e di Pavia durante Vanno 1898 . 
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k. Pi\r, 


Com’era facile attendersi, le cifre mensili delle stazioni riprodu¬ 
cono le fasi di riparti/.ione della piemia durante l’anno già rilevate 
per Milano; i massimi cadono in Intona parte nella primavera, di 
preferenza in Aprile, taluni in Alaggio o Giugno; altri invece in 
Novembre, come p. es. a Barlassina, Alarchirolo, Corbetta e Cre¬ 
me! la, od in Ottobre come a Vaprio d’Adda, Locate Triulzi, Gavi- 
rate, Areellasco-Carpesino e ltovellasca. Le più deboli piogge 
numsili spettano all’Agosto ed al Dicembre nelle stazioni milanesi 
con assai vicine proporzioni, cioè in 11 nel primo e nelle residue 
10 nel secondo di quei mesi; invece presentano il minimo Dicembre 
in 11 delle lì! stazioni comensi, ed in entrambe le pavesi. Ago¬ 
sto solo a Rovellasea e Settembre a Carpesino, ove non cadde 
goccia in detto mese, regnai fenomeno rilevandosi ad Jspra, Bel- 
lagio e Monte Laro nel primaverile Dicembre. Per l’annata intera 
le somme presentano variazioni relativamente non grandi per le 
diverse zone della provincia di Milano, se si toglie appena Codogno 
colla debole cifra di mill. 1082,7, venendo poi in ordine crescente 
1185,6 a Vaprio d’Adda e 1266 (non certi) a Lodi, tutti e tre sulla 
linea dell’Adda; nella restante pianura si oscilla tra 1300 e loOO 
mill., fino a toccare 1687 mill. a Barlassina, 1667 a Somma Borgo 
o 1604 a S. Angelo Lodigiano, quest’ultima segnalata quasi tutti 
gli anni per un’abbondanza di pioggia non poco superiore alle cir¬ 
costanti stazioni della bassa Lombardia non lontane dal Po. Sen 
sibilo è la differenza fra Somma Borgo e Somma Ticino, non 
più distanti di 2 chil., con uu dislivello poro di 100 metri: a Ali- 
Inno invece le divergenze tra le quattro stazioni non escono dagli 
ordinari limiti comportati dalla diversa posizione dei pluviometri, 
due a circa 25 e 32 in. dal suolo (palazzo Marino e palazzo Brera) 
e le altre due vicino a suolo, a 2-3 rn , nonché dall’apertura molto 
differente, quasi 1 m. a Brera, circa 32 cent, nelle stazioni udome¬ 
triche di via Quadronno e Bernardino Lumi, e 20 cent, a palazzo 
Mariuo nell’imbuto del pluviografo Richard. Nella provincia di 
Corno passano i due metri Marehirolo ed Asso, in vallato prealpine, 
e Oremella, nel centro delle colline briantee, variando di non molto 
le altre fra 1700 e più che 1900 mill.; restano presso i 1550 ap¬ 
pena Aferate e Iiovellasca. Nel Pavese, riunendo i primi 10 mesi 
di Casorate I cogli ultimi due della assai vicina Bereguardo, si 
avrebbe il totale di mill. 1250 circa, molto plausibile per quella 
zona; per Salice, nell’oltre Po vogherese, è già un totale sensibile 
944 mill., data l’abituale penuria di precipitazioni in quella plaga 
alle ultime pendici dei colli subappennini. 
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TarkIìLA A. — Deviazioni della media pressione ut mosfe eira tjiornaliera 
Sf p dalla normale N P di ciascun <Homo . 

Le differenze M P — N p sono espresse in decimi di millimetro. 
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310 E* PINI, 

Tabella B. — Deviazioni della media temperatura diurna M 4 (9*, 21 h , 
massima e minima) rispetto alla normale N di ciascun giorno» 

Le differenze M 4 —N sono espresse in decimi di grado centigrado. 


Giorni 

i -i 

8 

o 

Febbrajo 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

-- i 

Giugno 

i 

Luglio 

-- -•! 

Agosto 

Settembre 

Ottobre j 

— 

Novembre 

Dicembre 

i 

4- 14 

4 -94 

,+- » 

- 12 

4- 35 

J- 5 

- 

4- lj4- 174- li 

+ 45 

4 30 

'i 2 

4 32 

4- 54 

+ 22 

10 

+ 4& 

- « 

4- Il 

4- H 

14- 8 4-15 

> 4 - 39 

4 19j 

3 

4 43 

4- 57 

4 22 

- 6 

4- 37 

j- 7 

4- 7 

14- Il 

t- 7 ( 4- 1C 

14- 53 

+ *. 

i 

4 *1 

4 26 

4- 10 

4- 3 

1- 15 

i 7 

- i 

4- li 

5 4- 15|4- 17 

14- 55 

4 28 

5 

4- 26 

4- 21 

- 17 

1- 31 

r 24 

4- 3 

- 34 

+ 2 

4- 34] 4- 2.1 

14- 45 

4- 44 

6 

+ 26 

4- tl 

- 10 

b 3 

1- 11 

-b 20 

- 33 

4 3S 

4- 41;4- 29 

4 58 

4 46 

7 

4 39 

4- 3 

4- 16 

4- 7 

- 15 

4- 34 

— 16 

4- 3i 

4- 47 4- 27 

r-4 69 

+ « 

8 

4- 45 

4- 19 

4- 36 

-4- 25 

— 1 

i-38 

- 8 

4- 2" 

4 50 4 26 

4 52 

4 18 

9 

+ 52 4- 28 

4- 33 

4" 32 

4- 16 

4 20 

- 1 

4- 3 

14- 50 4- 19 

+ 51 

- 1 

I 10 

+■ 60 4 44 

4- 29 

b 29 

4- 18 

± 0 

— 28 

- 2 

4- 51 4- 16 

4- 46 

- 7 

i 

II 

+ 62 4- 9 

- 10 

4 46 

4- 12 

+ 8 

-48 

-15 

4 53 4 i 

4 60 

- 13 

[12 

4 50 

4- 3 

- 16 

b 35 

- 14 

4 22 

— 15 

4- 7 

4- 51 

\—26 

4 61 

-21 

i 13 

4 19 

± 0 

4- 7 

f 16 

- 14 

4- 11 

- 7 

4- 19 

4- 49 

r 13 

4 ^5 

+ 1 

i 

,u 

4- 37 

4- 13 

+ 23 

4 29 

- 4 

4- 5 

- 18 

4- 35 

4- 42 

- 1 

4 - 45 

± 0 

15 

4 39 

4 21 

4- 26 

4 26 

4- 4 

- 19 

- 24 

4- 41 

4- 82 4- 5 

4 - 43 

4- 30 

16 

4- 3 

4- 39 

r 27 

- 10 

4 15 

-57 

- 11 

4- 42 

4 4 1 j+ 8 

4- 31 

4 65 

!l7 

- 15|4- 63 

4 43 

-.20 

4- 20 

- 45 

4- 2 

4- 47 

4- 32 4- 20 

+ 36 

+ 32 

18 

-3014- 40 

4- 51 

- 10 

- 5 

— 11 

4- 21 

4 46 

4- *14- 15 

+ 40 

4 21 

19 

— 20 

4 39 

4-57 

4 8 

~ 29 

— 3 

4- 21 

4- 47 

4- 324- 9 

4 - 22 

+ 30 

20 

- 3 

4 34 

4- 42 

4- 9 

- 22 

4- 9 

± 0 

4- 55 

4 - 3oJ-l- 24 

+ 20 

4 40 ! 

21 

4- 5 

4- 22 

4- 55 

4- 5 

- 21 

4 21 

4- 2 

4 - 64 

4 - 26 4- 21 

4 - 21 

4 31 

22 

4 - 22 

4 - 21 

4 - 26 

- li 

— 33 

4 - 16 

± 0 

4 -66 

4- 34 4- 25 

+ 18 

4 4 

23 

4- 41 

4 5 

4 - 21 

4 15 

- 30 

- 7 

+ io 

4- 52 

4- 44 4- 30 

4- 28 

- 9 

24 

4- 36 

4- 7 

- 19 

4 33 

- 23 

- 2 

4- 18 

4- 31 

4- 34 

4- 26 

4- 37 

- 7 

25 

4 31/4- 22 

- 24 

-b 28 

- 6 

4 24 32 

4- 13 

4- 7,4- 24 

4 60 

- 1* 

26 

4- 27 4- 39 

- 21 

4 22 

- 3 

- 19 4- 36 

4- 14 

4- 14]4- 33 

+- 64 

- 6 

27 

4- 30 4 31 

-43 

4 - 22 

- 8 

- 42 4- 19 

4- 22 

- 2+ 22- 

4 -65 

+ 9 

28 

4 39 

4- 30 

- 18 

+ 14 - 

- 27- 

-48 

- 14 

4- 26 

(- 214- 11- 

+ 48 

+ 9 

29 

4- 35 


- 26 

- 3 

- 22- 

- 53 - 

- li 

4- 14 

4 - 8 + 16 - 

4 59 + 15 

30 

4 29 


- 11 

4 12- 

- 6 

- 28- 

- 10 

4- 8 

4- 9 - 

b 23 

4 50 

+ 14 

31 

4 -83 


4 - 7 


b « 

- 

- 5 

4 15 

- 

1 - 35 


4 27 

7 

+283^ 

1-28.2- 

11 4 + 12.2!- 

- 0.7 - 

- 5.0 - 

-3.7h 

•26.24 

30.2 + 

16.4 + 

45.4 + 

-15.91 
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Tarellà C. — Differenze tra la media temperatura diurna J/ 4 ( 0 h , 21\ 
massima , minima ), e V altra media M 3 ( 9 \ 15 h f 21 h ), ridotta alla 
media rera t per ciascun giorno. 

Le variazioni J/ 4 — 3/ 8 sono espresse in decimi di grado centesimale. 
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Tabella ». — Escursioni Ira le medie lem cerature, estreme di ciascun 
(j torno. 

L'unità qui adottata e il decimo di grado centigrado. 


1 

cz 

c 

0 

C5 

x~ 

0 

>a ; 

1 ì 

Aprile 

0 

Tc 

tc 

(ìiugno 

\o 

Tc 

0 

tz> 

< 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

| Dicembre 

1. 

34 

93 

71 

30 : 

143 

128 

149 

140 

98 

81 

19 

52 11 

II 

1 

2 

41 

84 

90 

49 

144 

72 

144 

129 

94 

70 

70 

77 

1 

3 1 

44 

64 

107 

98 

88 

Ut 

120 

123 

106 

26 

42 

82 1 

4 

80 

66 

80 

144 

89 

122 

101 

129 

133 

53 

65 

83 ' 

0 

72 

8i 

27 

111 

147 

138 

93 

142 

137 

103 

28 

93 

6 

44 

89 

41 

09 

129 

124 

140 

122 

119 

73 

46 

89 

7 

20 

83 

62 

1 i8 

91 

138 

144 

m 

117 

64 

58 

86 

8 

31 

118 

46 

152 

148 

97 

155 

111 

120 

77 

41 

32 1 

9 

32 

114 

42 

145 

135 

76 

122 

74 

102 

59 

68 

40 

10 

34 

88 

42 

100 

138 

82 

104 

113 

102 

74 

65 

33 

i 

II 

49 

91 

41 

121 

123 

115 

. 98 

139 

124 

63 

59 

48 

12 

49 

105 

73 

96 

33 

131 

145 

159 

101 

54 

42 

54 

67 ! 

13 

33 

76 

127 

106 

144 

124 

131 

164 

109 

114 

43 

li 

08 

76 

131 

131 

150 

107 

104 

144 

107 

80 

25 

50 j 

lo 

70 

117 

117 

125 

130 

113 

145 

123 

106 

60 

26 

134 

10 

02 

m 

118 

28 

153 

59 

114 

136 

104 

40 

44 

79 

17 

37 

125 

143 j 

33 

107 ! 

65 

133 

119 

110 

44 

52 

66 

18 

45 

96 ! 

138 

93 

74 

117 

131 

110 

118 

32 

37 

71 

19 

79 

91 ; 

!34 

89 

40 

131 1 

112 

130 

119 

29 

50 

74 

20; 

86 

65 

66 1 

105 

j 86 

133 

142 

134 

96 

71 

| 70 

80 j 

SI; 

22, 

89 

43 ! 

78 

92 

92 

148 

135 

135 

108 

90 

69 

60 

101 | 

23 

88 ; 

5! 

78 

100 

120 

117 

124 

91 

26 

60 

|23 

109 i 

22 

83 ! 

94 

1 56 

97 

107 

97 

1 

100 

87 

29 

66 

2i 

101 

95 

; 53 

128 

, 133 

158 

125 

119 

115 

87 

30 

65 

25 

71 

89 

43 

82 

1 Ili 

94 

124 

82 

64, 

82 

49 

71 

26 

19 i 

78 

84 

77 

79 

85 

127 , 

92 

98 

92 , 

64 

96 

■l 

27 

46 

46 

i 32 

74 

97 

91 

89 \ 

109 

28 

72 

63 

| 77 : 

28 

48 , 

59 

| 72 1 

74 

73 

121 

92 ì 

127 

70 

50 

56 

26 

; 29 

49 


! 27 

68 

94 

132 

150 

99 

48 

63 

46 

34 

i 

30 

124 


73 

1 149 1 

138 

169 

124 

112 

54 

29 

60 

32 

[31 

i;I 

99 

60.1 1 

i 82.7 

95 

i 782 

1 

i__ _ 

1 953 

126 

108 8 

1126 

138 

124.5 

124 

122.5 

101.4 

29 

65.8 

! 

48.11 

46 

65.2 
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Tmu'.lia — Deviazion i della m^dia tennione quotidiana dA ra¬ 
po r acqueo dalla rispettiva normale Xt di ciascun giorno. 

Le differenze Mt—Nt sono espresse in decimi di millimetro. 
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Tabella. F. — Deviazioni della media umidità relativa M„ di ciascun 
fjionio dalla rispettiva normale quotidiana X *. 

I valori di Mu — Xu sono espressi in decimi di grado centesimale, os¬ 
sia in millesimi di saturazione. 
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• ERR AT A-CORR1G E. 

Diamo infine Velenco delie correzioni da apportare al testo dei Bol¬ 
lettini mensili del R. Istituto Lombardo per alcuni errori sfuggiti o nelle 
copie manoscrite o nelle stampe dei medesimi anche dopo le solite cor¬ 
rezioni. Nei Riassunto 1807 a pag. 44 (120 dei Rendiconti) nella penul¬ 
tima linea si legga periodo 1835-72 e non lS45-72\ a pag. 4G (122 dei 
flendiconfi) al posto di, e la quale per ciò appunto per le pioyyie , ecc., 
si legga, la quale per ciò appunto e per le piogyie , ecc.; ed alla linea 9 
di pag. 59 (135 dei Rendiconti), dove dice superano di 2 il medio , si 
deve sostituire stanno di uno sotto il medio. 


— 


— 

■ ■ ■■ - 


i 

1 

1 

1 c 


Ore l 

1 


1 

Corrige 1 

"• Mese £ 1 

di 1 1 

Clementi meteorici | 

Errata 1 

ì 

5 • 

>sservaz. 

i 


i 

i 

i 

Gennaio 

» i 

21* 

Temperatura C. 

+ 8°.fi 

+ >••« 1 


» 

I 

7 

- j 

Media altezza baro¬ 
metrica a 0°. 

mill. 732.5 

mill. 753.2 

1 

1 

» j 

u 1 

9h 

Altezza baroni, a 0°. 

„ 735.9 

* 765.9 

i ' ^ 

* 1 

t6 1 

15» 

Temperatura C. 

-b 5°.6 

+ 3°.6 


n 

29 ] 

2lb ! 

Tensione del vapor 
acqueo. 

mill. 4.7 

mill. 5.7 

ir,-# 

* 

l 

- 1 

Giorni con nebbia 
(loro num. nel meBe). 

(manca 
il totale) 

totale lfi 

h "■' i 

% 



Minima umidità relat. 
nel mese e sua data. 

58°/» il 23 
e 24 

34 •/, il 
giorno 31 ] 

iH- 

Febbraio 

27 

15^ 

Umidità relativa. 

62 • o 

6# °/o 


» 

— 

I3h 

Media altezza baro¬ 
metrica mens. a 15* 1 . 

mill. 7 47.08 

mill.747.09| 


» 

— 

9h 

Media nebulosità 
mensile a 9 h . 

5.2 

5.4 j 


Marzo 

29 

— 

Piogg. nella giornata 

i mill. 32.2 

mill. 33.2 

„ 

_ 

1 _ 

Umidità minima nel 

l 35% il 17 

, 32% il 

9^ 



! 

mese e data. 

18 e 26 

giorno 3 

r 1 * 

i y> 

— 

| — 

Media nebul. relat. 

7.3 

7.4 

;-i> 

Aprile 

2 

toh 

Temperatura C. 

-F- 10°.9 

+ 10°.6 


i n 

23 

i 2fh 

Altezza barom. a 0° 

. mill. 743.0 

mill. 743 5 

A 

n 

28 

2lh 

Idem, idem 

. 743.5 

„ 743.6 

. J 

A 

1 

n 

— 

! 

1 

Temporali nel mese 
e relativa data (in 
fine prima pagina). 

(manca 

l’indica¬ 

zione) 

giorno 26 | 
e 28 

Maggio 


I 

Idem. 

i 

(Idem) 

giorni 2, 4, 
6, 20, 24 
e 29. 
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E. TINI, RIASS. DELLE OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE, ECC. 


1 0r . e . . I# 

Mesi o di Elementi meteorici 1 Errata 

C osservaz. : 


Maggio 



Grandine nel mese 
e relativa data (in 
fine prima pagina). 

( manca 
l’indica¬ 
zione) 

rt 

— 

1 Oh 

Media tensione del 
vapor acqueo a lìi h . 

mill. 8.80 

Giugno 

11 

9h 

Umidità relativa. 

1 70 % 

« 

— 

— 

j Temporali (in fine 
pagina prima). 

(28, 29 vi¬ 
cini) 




Proporzioni dei venti 
nel mese (esatte ma 
da calcol. sul totale 
di 90 e non di 180, 
per conformità cogli 
altri mesi deiFanno). 

N N E K 

16, 11, 11, 

SF. S S\V 

40, 9, 32, 

W NW 

i 41, 18 

Luglio 

— 


Data della minima al¬ 
tezza barom. (fine 

J prima pagina). 

giorno 12 

Ottobre 

6 

— 

Massima lemperat. C. 
del giorno. 

+ 2l°.o 

Yl 


I 

Numer > d -i giorni 
con nebbia (fine pri¬ 
ma pagina). 

inanca il 
totale) 

Novembre 

2 

9h 

Altezza barom. a 0°. 

mill. 749.0 

Dicembre 

5 

— ì 

j 

Media veloc. oraria 
del vento nel giorno. 

ehm. 5 

n 

11 

15 h 1 

Altezza barom. a 0°. 

mill. 759.7 

r> 

30 

j — 1 Pioggia nella giorn. 

mill. 2 3 

♦» 


— Totale numero j 

(lei giorni con nebbia 
nel mese (fine l a i>ag.)' 

(manca) 


Corrige 


giorno 20 

mill. 8.81 

78°/ 0 1 

(28, 29 lon¬ 
tani) | 

8, 5, 6, 20,, 
5, 17, 29, 9 

i 

giorno 14 

j 

+ 2 i °.6 : 

totale 10 ! 

I i 1 

! 

i 

mill. 749.9 
| ehm. 3 * 

mill. 759.9 
mill. 5.3 
10 


Digitized by v^ooQle 



i comi mm e il senato m «ulano. 

CONTRIBUTO 

MA STORIA BEL Elmo PUBBLICO MILkNESE DAL XIV AL XVI SECOLO, 

del M. E. prof. Pasquale Del Giudice 


La questione della origine del primo senato milanese fu oggetto 
ài studio e di ricerche per gli storiografi lombardi dal secolo 17° 
d 18°; ma dopo l’opera insigne del Giulini niun altro se ne 
occupò di proposito, e gli storici posteriori s'accontentarono di ri¬ 
petere, talora con qualche riserva, l’una o l’altra delle opinioni di¬ 
verse sostenute dagli scrittori precedenti. 

Di questi giorni un giovine dottore in lettere, Attilio Luigi Cre¬ 
spi, volle riprendere in esame la vecchia questione. In un suo lavoro 
speciale, tuttora in corso di stampa, che porta il titolo u Del Senato 
di Milano... (I) vi dedica 40 pagine di testo e 32 in appendice di 
documenti. L’autore merita lode per la paziente diligenza di ricer¬ 
che negli archivi milanesi, dove dì fra le carte del periodo sforze¬ 
sco ha saputo estrarre alcuni documenti d’innegabile importanza 
ma il lavoro per sò è piuttosto debole nelle conclusioni e nel ra¬ 
gionamento, e si risente di una cotal fretta di compilazione come 
anche di una non sufficiente preparazione nell’autore a trattare ar¬ 
gomenti di storia giuridica (2). La conclusione da lui accolta è 


(1) A. L. Crkspi, Del Senato di Milano. Ricerche intorno alla costi¬ 
tuzione dello Stato di Milano al tempo della dominazione spagnuola. — 
Milano, 1898. — Finora 3 fascicoli di p. 199. 

(2) Per es. 1*A. a p. 128 asserisce che colla promulgazione delle co¬ 
stituzioni del 1541 cessarono di aver vigore gli statuti delle città del 
ducato, il cui diritto, durante la dominazione spagnuola, consisteva uni- 
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P. DEL GIUDICE, 


quella medesima degli scrittori più recenti, che cioè, il senato di 
Milano tra^a la sua origine dal noto editto di Luigi XII deirultimo 
anno del secolo quindicesimo. Egli esclude ogni rapporto di filia¬ 
zione o di affinità tra il senato quale fu riformato o creato dal re 
francese e i due consigli segreto e di giustizia che appariscono sotto 
la signoria del primo duca di Milauo, affermando che i due corpi sia 
pel nome, sia per la struttura e le funzioni loro, sarebbero affatto 
diversi. Questa proposizione, a mio giudizio, è errata, e procurerò 
dimostrarlo nelle pagine che seguono. 

Quando il Crespi dava alla stampa il suo libro, io già da qual¬ 
che tempo aveva preso a studiare con altro intento lo stesso tema, 
e raccoltane una messe discreta di documenti atti specialmente a 
spargere nuova luce sopra una delle fasi più interessanti nella sto¬ 
ria dei due consigli o senati (con questo nome anche si appellarono), 
che è quella appunto che corre dalla reggenza di Bona di Savoia 
all’editto di Luigi XII. Ora, a corredo della mia dimostrazione, di 
cotesti documenti inediti ne aggiungerò parecchi a quelli già dati 
in luce dal Crespi, e completerò anche qualcuno da lui non pub¬ 
blicato per intero (1). 


I. 

I CONSIGLI DAL DUCA GlAN GALEAZZO VISCONTI 

a Galeazzo Maria Sforza (1395-1476). 

Come all’antico consiglio di credenza o dei sapienti della costi¬ 
tuzione consolare tennero dietro i consigli minore e maggiore della 
costituzione potestarile, così al consiglio minore di questa, che a 
Milano prese nome di consiglio di segretari e sapienti (2*, successero 


camente nelle costituzioni di Carlo V e nel diritto romano! Come si può 
dir questo, se, a parte ogni altra considerazione, nella stessa formula di 
approvazione di esse costituzioni si limita l’abolizione ai soli statati 
hìs constitntionibus contrariantibus? 

(1) Le ricerche di archivio mi furono agevolate dal giovine amico 
dott. Gian Luca Zanetti, che mi prestò valido ajuto in parecchi spogli 
durante lo mie assenze da Milano, e dalla cortesia degli uffiziali degli 
archivi milanesi. Parecchie utili notizie ebbi dalla gentilezza dell’inge- 
gner Emilio Motta, preposto alla biblioteca Trivulziana. 

(2) Vedi in Giulini, Memorie, VII, p. 171 (ediz. mil. del 1857), un do¬ 
cumento del 1245, nel quale un atto di prestito della città è stipulato 
dal podestà Uberto da Vialata coll’assistenza di ventuno consiliarii et 


Digitized by v^ooQle 



I CONSIGLI DUCALI E IL SENATO DI MILANO. 319 

i due consigli segreto e di giustizia della costituzione ducale. Nel¬ 
l’uno e nell’altro caso la riforma produsse gli stessi effetti, se bene 
non fosse determinata da una medesima causa. Di fatto, quando tra 
l’ultimo quarto del secolo dodicesimo e il primo decennio o ven¬ 
tennio del successivo si venne mutando dappertutto nei comuni 
dell’alta e media Italia, compreso quello di Milano, la suprema ma¬ 
gistratura collegiale dei consoli in quella unica del podestà, il con¬ 
siglio di credenza si sdoppiò nei consigli minore e maggiore (o 
altrimenti detti speciale e generale), con attribuzioni in parte iden¬ 
tiche a quelle del precedente consiglio di credenza, ma in parte 
tolte alla conciono o parlamento che decadeva rapidamente sopra¬ 
tutto nelle città più grosse. A un dipresso due secoli dopo vediamo 
ancora a Milano il consiglio dei sapienti o segretari sdoppiarsi nei 
due consigli speciali, segreto e di giustizia, con attribuzioni ammi¬ 
nistrative e giudiziarie. Dalla duplice riforma ne conseguì una spe¬ 
cializzazione maggiore di organi e di funzioni corrispoudente allo 
sviluppo più avanzato della costituzione; ma la causa determina- 
trice non fu identica nell’uno e nell’altro caso. Giacché se il sor¬ 
gere del maggior consiglio ebbe la sua ragione nella necessità di 
sostituire alla primitiva assemblea dei capi famiglia un istituto più 
duttile e più idoneo a partecipare direttamente al governo ; la crea¬ 
zione invece del consiglio segreto e di quello di giustizia dovè esser 
determinata dalla cresciuta e ormai consolidata potestà monarchica, 
b quale sentiva il bisogno di circondarsi di organi ausiliari, in as¬ 
soluta dipendenza, che coadiuvassero il principe nell’esercizio delle 
molteplici funzioni pubbliche. 

Quando precisamente cotesta riforma sia stata effettuata non sap¬ 
piamo. I documenti milanesi a noi noti tacciono della origine dei 
due consigli. Certo è però ch’essi appariscono sotto Gian Galeazzo 
Visconti, e tutto induce a credere che siano opera di quel principe, 
^on è improbabile che ancor prima del conte di Virtù esistessero 
delle istituzioni consimili- I signori di Milano poterono bene aver 
avuto al loro fianco una specie di consiglio privato, sia pure non per¬ 
manente, per consultarlo negli affari di maggior gravità, e questo 


deretani et sapientes commutiis Mediolani. — Lo stesso V, p. 21 ss., 
riporta dal Corio l’atto di pace di Pavia del 5 nov. 1312, dove tra le 
altre disposizioni relativo al governo del comune di Milano si fa men¬ 
zione del consiglio generale e del consiglio dei ventiquattro (12 popo¬ 
lani e 12 capitani e valvassori). 
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può essere stato il nucleo del posteriore consiglio secreto ( 1 ) ; alla 
stessa guisa che il consiglio compagno di giustizia ha il suo prece¬ 
dente negli antichi consoli dei placiti (constiles de placitis , com. 
de itisi it ut) dell’epoca repubblicana, quantunque con divario note¬ 
vole da quello. Perocché questi ultimi, originariamente popolari, 
conservarono sempre il carattere di magistrati civici, di breve du¬ 
rata, e con giurisdizione limitata alla città e al territorio dipen¬ 
dente; laddove il consiglio di giustizia nacque e si mantenne come 
magistratura ducale (consilium nostrum, consiliarii nostri dicono 
G. Galeazzo e successori), senza limite di tempo nell’ufficio e con 
autorità estesa a tutto il dominio. Perciò gli antichi consoli di giu¬ 
stizia con tutte le alterazioni subite nel corso del tempo perdura¬ 
rono anche allato ad esso (2). 

Se non che, quali che fossero i precedenti accennati, un assetto 
normale ed organico i due consigli lo ripetono solo da Gian Ga¬ 
leazzo, tanto che a lui se ne può giustamente attribuire la pater¬ 
nità. Il loro ordinamento del resto era informato allo stesso concetto 
che vediamo dominare nella riforma generale delle altre istituzioni 
cittadine. Sotto il governo del conte di Virtù tutti i magistrati 
dianzi elettivi, il podestà, il magistrato di provvisione, il consiglio 
dei 900, i sindacatori, perderono il primitivo carattere popolare e 


(1) Pietro Azakio nel suo Chronicon (Muk. SS. XYi, 397.) ricorda 
tre consiglieri di Bernabò: “ Iste* indiani curiam tenet, nec haberc vult... 
duo vicarii et tres consiliarii, videi, dominus Ubertus de Modoetia, Ài' 
ronus Spinula, Giavatius Reyna et nulli alii E Paolo Giovio nella 
vita di Giov. Galeazzo ricorda il consilium del padre Galeazzo II a 
Pavia, nel quale consedevano multi insigni torciti viri {Vitac duodecim 
Vicecomitum Mediolani . Lutetiae, 1549, p. 165). 

(2) Da un documento in Formextini, Ducato di Milano , 188», n. 4, 
p. 149, risulta che il vicario e i dodici di provvisione avevano chiesta 
licenza al principe di poter continuare ad eleggere i consoli di giustizia 
secundum antiquam et approbatam consuetudincm, e questi con lettera 
21 giugno 1389 vi assenti con la riserva beninteso di confermar lui gli 
eletti. — Nel Liber iurisdictionnm , che formava la prima parte degli 
statuti milanesi riformati del 1396, figurano ancora i sci consoli di giu¬ 
stizia con giurisdizione civile. Cap. 70: Consules iustitic Mediolani et 
quilibet eorum habeant iurisdictionem in hiis que sunt misti impcrii et 
sitnplicis iurisdictionis, et possint ipsi et quilibet eorum decreta et au- 
ctoritates interponere in quacumque parte civitatis, districtus, diocexis, 
comitatus et iurisdictionis Mediolani ( Mon . hist. patriae LL . Munte. Il, 
col. 895 ss ). 
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diventarono funzionari del principe (1). La sua elevazione poi 
alla dignità ducalo per concessione di Venceslao nel 1395, consa¬ 
crando il monarcato nella propria famiglia, dette un nuovo im¬ 
pulso all'accentramento di ogni potere nelle sue mani. In quel 
tempo ed a tal fine vennero creati forse i consigli segreto e di giu¬ 
stizia, o almeno ordinati nella loro forma definitiva sulla base di 
altri collegi e corpi esistenti nello stato da un pezzo e con com¬ 
petenze non molto dissimili (2). Dico nella loro forma definitiva, 
perchè non ignoro che in documenti anteriori di parecchi anni ri¬ 
corre talora la menzione di consiglieri o di consiglio senz’altra più 
specifica determinazione (3). Certo ò che per altro i registri civici, 


il) Lib. iarisdiclionum , cit. e<ip 12,14, 21, 44. — Ct‘r. Gir lini, V, p. 804- 
<-) Skrviliano Latuaoa, Descrizione di Milano, Milano 1737-3S, 
voi. II, p. 143 sg. afferma esser questa l’opinione piu soda degli scrit¬ 
tori del suo tempo, e cita in appoggio anche un passo di Paolo Giovio, 
cit. p. 167, dove dico che Gian Galeazzo consiliarios uberrimia honesta- 
los stipendile asciverat. 

(3j Si rammenti la inscrizione in s. Maria di Beltrade del 1379 che 
pirla di un muyister Antonina de Solario scnator domini (ìtticaz. 17- 
wmiiis (Giulini, V, Gl3 e Argkllati, Bibliot. script. Med.). — In una 
lettera del 29 agosto 13S5 al podestà di Pavia G. Galeazzo ordina che 
gli ambasciatori e rappresentanti di signori e comuni diretti al prin¬ 
cipe .1 luliolanum se transferant coram Consilio nostro ibidem esistenti, 
Woi ipsis super omnibus (pie petere vellent respondebit ad plenum 
(Magenta), I Visconti e pii Sforza nel Castello di Paria , ecc. Mi¬ 
lano, 18vS3, voi. Il, doc. li. 09, p. 50). — In altra lettera allo stesso po- 
desta di Pavia si rimette per l’estremo supplizio un Antonio di Ortona 
colpevole di attentato alla vita del conte, o che muUocies fecimits exu- 
toinan per nostros consiliarios (Magenta, cit. n.° 80, p. 56). Così pure 
quella al magistrato di provvisione del 1390 appella Jacopo dal Verme 
dìlecium consiliarium nostrum (Formentini, op. cit., doc- n. 7, p. 152). 
Ma questi e simili documenti attestano bensì 1* esistenza di un con¬ 
siglio e di consiglieri, ma non proprio quella dei consigli segreto 
e di giustizia. Gl’indizi che vorrebbe ravvisarvi il Rovelli, Storia di 
Cojhq, parte III, p. 50, in due documenti degli anni 1385 e 1389 sono 
quindi insussistenti o incerti ; in quanto che il primo dei documenti 
citati iu Vetera Mon . civit. Novicomi, voi. IV, fol. 64, non fa punto 
menzione di consiglio o di consiglieri ; l’altro, ivi voi. II, f. 60 v. è un 
decreto IO luglio 1389 sul divieto di portar armi, dove tra le varie per¬ 
one eccettuate si nominano i consiliarii (senz’altra qualifica) insieme 
coi promionuti , familiares et officiales nostri. Le citazioni del Rovelli 
furono verificate gentilmente per me dall’avv. Zani no Volta nella bi¬ 
blioteca di Como. 
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i quali cominciarono a compilarsi, secondo afferma il Giulini, ap¬ 
punto dopo l’occupazione di Milano e la cattura di Bernabò per 
parte del nipote Gian Galeazzo, al tomo primo che va daU’auno 
1385 all’88, non fanno menzione dei due consigli nel catalogo dei 
singoli magistrati (1); mentre i primi documenti a noi noti, che ne 
attestano in modo non dubbio la presenza, son posteriori al confe¬ 
rimento della dignità ducale, e quindi appartengono agli ultimi anni 
di regno del Visconti. 

Uno di questi è il testamento del 1397 (2), se la data è esatta, 
eoi quale il duca istituisce a tutrice dei due figliuoli minorenni, 
Giovanni Maria e Filippo Maria, e governatrice insieme dello stato 
la propria consorte Caterina Visconti, ma col consenso del suo con¬ 
siglio segreto (cum eonsilio et delìberatione certorum qui reperiuntur 
esse tempore decessus dicti testatoris de eonsilio suo secreto re et 
facto). E qui nomina diciassette consiglieri commissari e governa¬ 
tori, dei quali quattro prelati, i vescovi di Pavia, di Novara, di 
Pisa e di Feltre, il duca di Mantova e Francesco Barbavara, che 
divenne poi primo segretario e consigliere dopo la morte di Gian 
Galeazzo (3). 


(1) Giulini, V, 670, il quale ne cita il luogo : ex Regestis com. Me¬ 
diolani, I, fol. 179 ss. 

(2) Riportato in Osio, Documenti diplom I, n.° 223, p. 318, ss. — Il 
prof. Romano, Di una nuova ipotesi sulla morte e sulla sepoltura di 
G. Gal . Visconti , in Arch. stor. ital. XX, 1897, crede che la data del 
testamento in Osio debba essere non già del 1397, ma piuttosto tra 
il 1399 e il gennaio 1400, * per la menzione che vi è fatta della città 
di Siena, la quale non venne in potere del Visconti che P 11 settem¬ 
bre 1399, e per non dirsi nulla di Perugia, della quale il Visconti ebbe 
il possesso nel gennajo del 1400 „ (pag. 251). 

(3) L’anno prima, in un decreto 22 aprile 1396 di Gian Galeazzo» 
duca di Milano (cit. pure dal Rovelli III, 50), si dice a proposito delle 
continue querimonie per il crescere delle gravezze: * Nos itaque non 
semel sed pluries super hoc matura deliberatione prehabita et parte¬ 
cipato cum reverendis spectabilibus et egregiis conscillorum nostrorura 
tam Papié quam Mediolani, dispoxuimus per speciale decretano nostrum 
opportune et sallubriter hijs querellis remedium apponere, etc. * (Ve m 
ter a Mon■ civ. Novicomi, IV, f. 79 v.). Una traccia del Consilium no - 
strum Mediolani si trova in una lettera 28 giugno 1395 da Pavia re¬ 
lativa ad una supplica di un Albricius de Cisnurculo (Regesto p- 379 
presso la Società storica stor. lomb.) — Ma questi consigli di Pavia ® 
Milano sono poi i consigli segreto e di giustizia P 
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Il secondo è il noto decreto di Cusano del 17 nov. 1398 (1), col 
quale durante la peste, che allora infieriva, vietavasi a chiunque 
di recarsi alla sede del principe senza speciale licenza, eccettuan¬ 
dosi soltanto dal divieto generale il consiglio segreto e quello di 
giustizia, i maestri delle entrate e i familiari di corte (exceptamus 
il exceptatos esse volumus consi tinnì nostrum secretimi et consi l ito» 
nostmm iustitiw famiUarcsque eormn , magistros intratarum no - 
tirartim et familiares de Curia nostra). L’importanza di cotesto 
documento non istà solo nel fatto che in esso c’ imbattiamo per la 
prima volta, e lo avverte Giulini, nella menzione di entrambi i con¬ 
sigli, ma ancor più nella circostanza che il decreto medesimo con¬ 
tiene le prime linee determinatrici della competenza rispettiva di 
essi consigli, come si vedrà appresso. 

Il terzo documento l’abbiamo in una lettera ducale del 16 set¬ 
tembre 1401, che il Giulini (VI. 43) afferma sia conservata nei 
registri civici (fol. 26), colla quale il duca ordina al consiglio di 
giustizia, attesa la grave malattia dell’arcivescovo, di invigilare 
insieme col tribunale di provvisione a che non vengano dilapidati 
i beni della mensa. 

Xel testamento infine del 1401 si parla ancora del consiglio se¬ 
greto. Ci manca il testo originale, ma dal sunto abbastanza fedele 
di Bernardino Corio, sotto l’anno 1402, risulta che, dopo le disposi¬ 
zioni a favore della moglie e dei figli, compreso Gabriello, nato da 
Agnese Mantegazza, il duca “ puoi li figlioli instituì ne le cose 
grave dii stato sotto la cura e consiglio de XVII huomini periti 
e de somma prudentia etc. „ (2). 

Dopo di allora la menzione dei due consigli ricorre più di fre¬ 
quente, il loro organamento si consolida e perfeziona, le attribu¬ 
zioni si vanno vieppiù specificando, e quelli crescono più o meno 
in autorità sotto i due ultimi Visconti a seconda delle mutabili vi¬ 
cende politiche e del maggiore o minor bisogno eh’essi potevano 
averne nel governo del ducato. 

La repubblica ambrosiana nel triennio di sua vita (1447-1450), 
rappresenta una sosta, anzi, dirò meglio, una lacuna nella storia 
dei due consigli. Dato pure che il consiglio di giustizia rimanesse 
in piedi durante questo tempo, il che mi par dubbio, certo ò clic 


(1) Antiqua Ducum Mediolani decreta . Mediola ni, 1654, p. 223. 

(2) Cito la edizione principe milanese del 1503, più genuina nella forma 
® migliore delle posteriori. 
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* 1 nello secreto per l’indole delle sue funzioni e per essere piu le¬ 
irato alla persona del principe dovè sparire con questo. E un fatto 
pertanto che l’elenco dei magistrati eletti all’inizio della rinnovata 
repubblica nell’agosto 1447 insieme coi ventiquattro capitani o di¬ 
fensori della libertà non ne fa motto, e del pari niun altro atto po¬ 
steriore del governo ambrosiano vi accenna. Ora il silenzio a questo 
proposito ha il valore medesimo d’una affermazione negativa: 
vuol dire cioè che quell’istituto era incompatibile col nuovo re¬ 
dime. 

Se non che appena restaurato il principato con Francesco Sforza, 
i due consigli ducali, o almeno il consiglio secreto (se questo solo 
era scomparso), rinascono. L'atto di ricostituzione non ci è perve¬ 
nuto, ma possiamo ammetterlo come un fatto compiuto ancor prima 
(Iella entrata solenne del nuovo duca a Milano (25 marzo 1450). Ed 
in vero Giovanni Simonetta, il quale fu segretario dello Sforza e 
testimone delle sue gesta, parlando dei primi atti di governo ema¬ 
nati dal suo signore, allude evidentemente alla rinnovazione ch’ei 
fece dei due consigli insieme con le altre magistrature del periodo 
ducale (l). Il che, per quanto concerne il consiglio di giustizia, si 
può intendere sia nel senso di ristabilimento di una magistratura 
soppressa, come nel senso di semplice rinnovamento del personale. 
Oltreacciò nei Capitili a inter ciritatem Mecliolani et ducerti Frem¬ 
ei senni Sforiiam prininni del 2G febbraio (un mese innanzi l’in¬ 
gresso solenne a Milano'! clic Teodoro Sickel ha pubblicato da una 
copia autentica dell’archivio civico, leggiamo cho la città chiedeva 
e il duca assentiva, che i consigli segreto e di giustizia e i maestri 
delle entrate avessero a tenere stabile residenza in Milano (2). Ma, 


(1) De rebus gestis Fraudaci I Sfortiae in Muratori SS. XXI, G04 : 
Interea (Dux) res urbanas componere studet, viros graves rerumque 
peritos designat, quorum alii negotiis pubblicis intendant (cons. se¬ 
greto), alii ius populis reddant (cons. di giustizia), alii aerarlo pracsint, 
relegando a Pavia o altrove i magistrati repubblicani. 

(2) Sickel, Beitrdge und Berichtioungen zar Geschichte der E rie eròi mg 
Mailands ditrch Franz Sforza in Archiv fiir Kunde osterreickischer 
Geschichtsquellen, XIV. AVien, 1855, p. 252 ss.: IV Cap. Item, che la 
persona e la corte del prefato Illmo Duca faccia residenza in la città 
de Milano almanco per otto mesi per anno, et che il suo consiglio se¬ 
creto et de iustitia et de magistri delPentrate continuamente et in tutto 
facciano residenza a Milano — Responsio: Contentari et sic fieri vo- 
lumus de residentia dictorum ofiicialium ac etiam de persona nostra 
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meglio di qualunque considerazione, una prova decisiva n’è offerta 
dal codice n.° 88 deirarchivio di stato milanese, che contiene una 
serie di lettere ducali di nomina a vari uffici pubblici dell’anno 1450. 
Ebbene molte di queste lettere spedite quasi tutte da Yimercate e 
aventi una data anteriore al 25 marzo si riferiscono ai nostri due 
consigli. Così troviamo che Giovanni di Cusano è nominato can¬ 
celliere del consiglio di giustizia con lettera dell’ ultimo di feb¬ 
braio (f. 32). e il giorno dopo Raffaele di Yimercate segretario del 
consiglio segreto (f. 25 v.) e Francesco de Giochio del consiglio di 
giustizia (f. 14); e poi in uno stesso giorno, V 11 marzo, vennero assunti 
all’ufficio di consigliere segreto Guarnerio di Castiglione, Giovanni 
Feruffino, Nicolò de Arcimboldi, Oldrado di Lampugnano, Pietro 
Visconti. Laucellotto de Crotti, Pietro Cotta, Antonio de Trivulzio 
ed Angelo Simonetta ab hodierna die in antea ad nostrum bene- 
placitum (f. 20 e 21]. Si osservi altresì che in cotesto nomine al 
consiglio segreto il principe adduce a motivo la fede illesa serbata 
dal designato al duca predecessore Filippo Maria, ovvero i servigi 
prestati al governo di lui (1); il che esclude o disconosce ogni le¬ 
game verso la repubblica ambrosiana. Si tratta dunque di un vero 
npristinamento del consiglio segreto. Aurora da un altro codice ap¬ 
parisce, come tutti e quattro i consiglieri di giustizia presero pos¬ 
sesso del loro ufficio il giorno 11 marzo di queU’anno (2). Appresso 


et curia, nisi potius expediret nos et curiam alibi esse. — Questo doc. 
fa ripubblicato dal Formkxtini, op. cit. pag. 1T8, n.° 25 con la data 
27 febbraio 1450. 

(1) Eccone un esempio: . . . Non ignorantes ergo quanti faceret nec 
immerito quidem ill.mus et excell.mus princeps sernper colende memorie 
dfius Filippus Maria immediate dux et pater iir colendissimus specta- 
bilem et prestantissimum iuris utriusque consultimi diium Guarnerium 
de Castiliono consiliarium olim suum ac clarissimura civem nostrum 
mediolanen8em . . . Quare tenore quarumeumque eundem D. Guar¬ 
nerium de quo illam plenam et amplam confidentiam capimus, que de 
uro nobis affectissimo et deditissimo potest et debet assumi, ex certa 
scientia motuque nostro proprio in consilliarium meum elligimus; 
&ssumiimi8 constituimus et deputamus cum auctoritate arbitrio,et balia 
ingrediendi conBilium meum secretum etc. Datum Yicomercati die 11 
Martii 1450 (f. 20 v.). 

(2) Cod. 90 in Àrch. di stato. È un bel codice in pergamena conte¬ 
nente i ruoli di tutti gli ufficiali pubblici della città e dominio di Mi¬ 
lano a cominciare dal 1450. Al fol. 8 sono nominati i consiliarii cons. 
mstitiae, cioè: * dni Barthol . Moronus, Joh. de Vicomercato, Silanus 
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non v’ha più dubbio: le storie, i decreti, i registri di archivio ri¬ 
cordano ad ogni passo i consigli ducali. 

II. 

Le attribuzioni di codesti due consigli non ò facile determinare 
nettamente, sia per la mancanza d’una legge organica che le di¬ 
stinguesse con precisione, sia perchè la loro cerchia d’attività in 
sostanza era sottoposta all’arbitrio del principe. Come tribunali, 
essi erano investiti di giurisdizione superiore, ma che si esplicava 
iu concorrenza con quella dei magistrati ordinari, quali erano, ad 
esempio, il podestà ed i suoi giudici, e più tardi anche il capitano 
di giustizia o il suo vicario. Iu genere, si può dire, che il consiglio 
di giusttzia conoscesse di regola delie cause civili, mentre il consiglio 
segreto aveva una giurisdizione più ampia che abbracciava insieme la 
materia civile e criminale, specie di qucst’ultima, i fatti che per loro 
natura e per la qualità delle persone implicassero un perturbamento 
dell’ordine pubblico o una minaccia alla sicurezza dello stato; ma 
quali fossero i limiti precisi delle rispettive competenze non ci b 
dato indicare. Cause civili, segnatamente del patriziato, vediamo 
portate dinanzi al consiglio segreto, e viceversa non è escluso che 
qualche causa penale fosse attribuita all’altro consiglio; giacché 
molto dipendeva dalle commissioni che il duca soleva fare a sua 
posta all’uno o all’altro tribunale, cagione precipua di confusione 
nei limiti di competenza. Vero è però che i documenti a noi per¬ 
venuti relativi al consiglio di giustizia lo raffigurano come un tri¬ 
bunale civile. Così la sentenza del 3 agosto 1416 pronunziata da 
questo consiglio per immunità daziaria a favore del monastero di 
s. Girolamo di Castellazzo nel borgo di Porta Ticinese che fu già 
pubblicata dal Morbio (1), e le altre dello stesso anno e del suc¬ 
cessivo accennate dal Romano nello spoglio da lui fatto del regi¬ 
stro Gallina (2). Ma, più di tutto, tale carattere emerge da un curioso 
documento, assai notevole pel nostro quesito, che il Crespi ha ac- 

de Nigris, Jacobus da Dugnano. Omnes inceperunt die XI Martii 1450 
et mensualem provisionem prò siogulo eorum fi. 50 percipiendoruin a 
Camera ord. „ 

(1) Codice Visconteo-Sforzesco^ n.° 62, p. 172 ss. 

(2) Contributi alla storia della ricostituzione del ducato milanese sotto 
Filippo Maria Visconti (1412-1426) in Arch. stor. lorab., Serie III» vo¬ 
lume VI (1896) e VII (1897), p. 96 e 110. — Le sentenze sono inserite 


Digitized by v^ooQle 


le.? 
tt 

triV. 


ìli''-- 

\w 

Vfw 

v'IlÌH 1 


ire i ! 
i nei ’ 


ne « 
IlZi- 
iMitf 

•111' f [ ' 

litri 
ilei ’ 

][H 3 " 

■pi 


’.d y 


Ili’’ 


I CONSIGLI DUCALI E IL SENATO DI MILANO. 327 

«otto in appendice al suo lavoro. È una lunga supplica che il con¬ 
siglio di giustizia nel proprio nome volle indirizzare al duca Ga¬ 
leazzo Maria Sforza con la data del 12 nov. 1468, nella quale pur 
querelandosi della poca considerazione in cui era tenuto anche di 
fronte all'altro consiglio gemello, tocca in più punti della natura e 
dei limiti delle sue incombenze. Ebbene, dal complesso della istanza 
apparisce evidente, come i malefici, le grazie e ogni altro che po¬ 
tesse concernere la materia penale fossero estranei alla competenza 
del consiglio di giustizia, la quale restringevasi, salvo sempre le 
eccezioni delle commissioni ducali, al contenzioso civile e in qual¬ 
che parte alla giurisdizione onoraria (1). 


a fol. 95 v. 237 v. e 242 del Registro due. G. alias'K (Gallina) 1414-1432, 
e vennero rese in curia Arenghi la prima (16 sett. 1416) da <tre cons. 
di giustizia, la seconda (14 die. 1416) da cinque, la terza (1 lugl. 1417) 
da quattro, representantes totum et integrum consilium iusticie. 

(1) Ecco alcuni passi del documento in parola (Crespi, op. cit, doc. B, 
p. 65 ss.). “ Qua non è reverenti a, qua non è obedientia, qua non è 
observatione de alcuno ordine nostro. Da questi nasce che officiali, 
potestati, capitanei vedendo che nuy non potemo reprimere nè impa¬ 
lane de suoi processi maxime criminali commettono errori e manca¬ 
menti infiniti digni de correctione et debita provisione per observatione 
de iustitia „ etc. — Ceterum per più chiarezza, a ciò che la vra Ex.*»* 
intenda quale sono le restrictione novamente a nuy facte, delle quale 
se fi mentione qui de sopra contro quello che sempre may è usato, 
sono le infrascripte: primo la remissione de le cause ad li ordinari, 
in questo may non se facto nè se fa nisi apparisse iustissime casone * 
sut quando dovesseno essere compromisse aut aliter de consensu par- 
tinm, nè anchora havemo pigliato nè pigliamo comissione nè sen¬ 
tenziamo nisi de mandato de V. S.: ben è debita cosa quando nuy 
Tedemo le cose chiare et procedersi con calunnia o iniquità de 
darli silentio et mettergli fine. De gratiis autem per malefìcij nè con- 
damnatione may questo loco non se impazato nè se impaza nè de 
alcun altra cossa quale nuy sapemo essere de reservatis principi 
nay non li meteriamo bocha senza licentia de Y. Celsitudine. Li salvi- 
conducti sono de doe nature : alcuni se fanno prò banditi o de terre et 
stati inimici et simili, et questi may in el loco nostro non se fariano, 
perchè solo a V. E. pertiene fargli o non; altri sono che se fanno de- 
bitoribus cum consensu de creditori o de la majore parte de loro, et 
questi sono de mera iustitia et sempremay se sono faeti et se debbono 
fare in el loco nostro, et così licentie de legitimare per che may non 
se concedono licet iuris sint senza speciale licentia de Y. I. S. et così 
quelle de acquistare et permutare non se fanno in questo nostro loco 
nisi servati» terminis iuris 9 etc. Carteggio Generale A, 1468 in Arch. 
di stato mil. 

Rendiconti . - Serie II, Yol. XXXII. 22 
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Quanto ò del consiglio segreto, si consideri ch’esso non era un- 
semplice tribunale; era anche e sopratutto un corpo politico, la cui 
azione poteva estendersi per delegazione sovrana ad ogni genere 
di negozi, dairalleanza o pace con un potentato straniero alla con¬ 
dotta di un capitano di milizie o alla nomina di un sindacatore. 
Gli è perciò che jl consiglio segreto possedeva un’autorità più alta 
di quella concessa al consiglio di giustizia, ma insieme tanta va¬ 
rietà di funzioni contribuiva la sua parte alla nota indetermina¬ 
tezza dei confini. 

Tuttavia alcune linee separatici ci son date dai documenti uffi¬ 
ciali e le accenneremo per sommi capi. 

Nel periodo visconteo la prima norma di competenza è contenuta 
nel surriferito decreto di Cusago del 1398. Gian Galeazzo prescrive 
che gli affari esteri e le cause riguardanti le offese o violenze ma¬ 
nifeste siano di competenza del consiglio secreto, il quale secondo 
i casi provvederà o riferirà al principe; per gli altri negozi (prò 
aliis casibus) invece i sudditi ricorreranno al consiglio di giustizia (1). 
Ora, lasciando da parte le faccende politiche, sulle quali non può 
cader dubbio alcuno circa l’esclusiva competenza del consiglio se¬ 
greto, è lecito domandare in che senso sia da intendere la distri¬ 
buzione della materia contenziosa fra i due consigli. La disposizione 
per sè non è molto chiara, e potrebbe anche scemar di valore nel 
supposto ch’essa fosse una disposizione provvisoria dettata dalle 
circostanze eccezionali del momento, come parecchie altre racchiuse 
nel decreto medesimo. Ma, se ciò non è, il significato, a mio parere, 
ne sarebbe questo: che sotto la denominazione d’ingiurie o violenze 
manifeste si abbiano a comprendere quei fatti delittuosi palesi, 
certi, che non han bisogno d’indagine giudiziaria e che implicano 


(l) “ Decernentes quod omnes exteri^ qui prò negotiis suis, sive nostris 
aliquid agere haberent, possint habere recursum ad consilium nostrum 
secretimi , per quod, prout casus exegerit, providebitur sive debita nobis 
notitia fiet. Item, quod si qua persona voluerit de iniuria sive violentici 
evidente seu manifesta albi illata querelare, habeat et habere debeat 
recursum ad dnum episcopum novariensem et ad consilium nostrum 
secretum predictum, et ad loca quibus continget ipsum nostrum consi¬ 
lium residentiam facere, per quod consilium nostrum, audita et exami- 
nata, cuiuslibet providebitur prout conveniet, nobisque id quod supe¬ 
rinde provisum providendumqué erit referretur. Coeteri vero subditi 
nostri prò aliis casibus sibi imminentibus recursum habeant ad consi - 
lium nostrum iustitiae residens in Placentia„. Ant. Decreta cit. p. 223. 
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quindi una immediata perturbazione della paco pubblica. Tali fatti 
vanno puniti non solo per ragione giuridica, quanto anche per ne¬ 
cessità politica, epperò sono attribuiti al consiglio segreto. Laddove 
gli altri delitti che richiedono una regolare inquisizione, non elio 
il contenzioso civile, rientrano nella sfera d’azione respettiva doi ma¬ 
gistrati criminali ordinari e del consiglio di giustizia. Che la frase 
del decreto: cwteri subditi prò aliis casibus sibi imminentibus recur- 
$um habeant ad consilium nostrum iustitiw va intesa in senso ri¬ 
stretto, come riferentesi cioè non a tutti i casi assolutamente non 
menzionati nel periodo precedente, ma a quelli solo che sottostavano 
alla cognizione del consiglio di giustizia; altrimenti sarebbero ri¬ 
maste soppresse d’un colpo tutte le altre giurisdizioni: e questo 
non volle nè il conte di Yirtù nè alcuno dei suoi successori. 

L’ultimo duca di casa Visconti, Filippo Maria, non allargò la cer¬ 
chia già così estesa della giurisdizione conferita ai suoi consigli, ma 
fece qualche cosa di più: la innalzò di grado, rendendo inappellabili 
le loro sentenze e quelle ancora del maestrato delle entrate. Infatti, 
con suo decreto 17 giugno 1419 egli ingiunge ai sindacatori del 
podestà di Milano di non accogliere i reclami per denegata giustizia 
nelle appellazioni interposte dalle sentenze pronunziate dai con¬ 
sigli segreto e di giustizia, nonché dai maestri delle entrate “ cum 
nostra firmai intentionis fuerit, atque sit, quod a sententiis latis per 
pnefatos de consiliis nostris et magistros non possit nec debeat ap- 
pellari, querelari, nec aliqualiter supplicai „ (1). E qui il Giulini 
(VI, 232) osserva a proposito, che questo decreto diè un gran crollo 
all’autorità del podestà, l’antico capo del comune, la quale per. altro 
era già scaduta da quando egli divenne un impiegato ducale. 

La giurisdizione dei nostri consigli nella seconda metà del secolo 
quindicesimo porse motivo a non pochi reclami per parte di collegi 
e di ufficiali partecipanti all’amministrazione della giustizia, e fu 
occasione di ripetuti provvedimenti del principe quanto energici di 
sanzione altrettanto scarsi di efficacia. E veramente la giurisdizione 
di essi consigli sovrapposta senza confini precisi a quella di altri 
giudici ordinari e più antichi, che traeva materia di esercizio prin¬ 
cipalmente dalle commissioni del principe, portava in sè la tendenza 
radicale d’invadere sull’altrui occupando il territorio spettante ad 
altri magistrati; la qual tendenza diveniva poi quasi irresistibile a 


(1) Antiqua Decreta, p. 248. 
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cagione delle sportule e tasse che formavano gli emolumenti dei 
membri del tribunale. E questo era ad un tempo il movente più 
forte dei ricorsi che dai collegi dei giuristi, dei notai e da altri 
interessati si movevano contro i consigli invadenti. 

Già Galeazzo Maria Sforza aveva avuto ragione sin dal 1471 di 
richiamare i suoi consigli sopra l’abusiva sospensione da essi ordi¬ 
nata di cause criminali interessanti il fisco, e con lettera 31 gennajo 
di quell’anno aveva ingiunto ai maestri delle entrate straordinarie 
di abboccarsi coi consigli segreto e di giustizia, et gli diciate da 
parte nostra che da mo* in antea non presumano aliquo modo fare 
rescritto in lettera alcuna di revisione in suspensione di cose dove 
si tratta dello interesse di essa nostra Camera per quanto hanno 
cara la grada nostra „ (1). 

Poco dopo venne la volta dei collegi dei dottori, dei mercanti e 
dei notari delle cause civili, i quali tutti si lagnavano contro la 
pratica illegale invalsa nel seno di ambidue i consigli di commet¬ 
tere a sè medesimi le cause civili sottraendole indebitamente ai 
giudici ordinari. Ed a favore dei reclamanti venne fuori il decreto 
ducale 5 febbr. 1473 (notificato pochi mesi dopo con apposita grida), 
col quale il duca si espresse in questi termini verso i membri de 
uiroque consilio: vi commandemo et volemo che da mo’ in ante 
niuno de voi se tira ad se alcuna commissione di cause civili e pri¬ 
vate, nè accetta le dette commissioni, ma le commettiate et lassate 
andare secundo li ordini suoi, salvo di quelle commissioni, quale 
vi facessimo per lettere nostre speciali signate di nostra mano, et 
questo vi commandiamo sotto la pena di ducati mille d’oro per cia¬ 
scuno di voi che contrafarà da esser applicata irremissibiliter alla 
Camera nostra „ (2). 

Ma l’abuso non cessò per questo ; chè il figlio Giovanni Galeazzo 
otto anni dopo con altro rescritto 27 luglio 1481 diretto utrique 


(1) Antiqua Decreta , p. 370. — A questa questione si allude nella 
deliberazione 15 settembre 1478 del consiglio segreto di Porta Giovia: 
“ Item fuit mandatimi supranominatis secretariis (dei cons. segreto e 
di giustizia) ut suspensiones processuum et condemnationum crimina- 
lium ducali camerae spectantium non faciant propter interesse camerae; 
et si faciende dictae suspensiones aliquibus rationibus videntur d. de 
consiliis, tunc dicti secretarii referant hic opinionem dictorum sena- 
torum priusquam expediant litteras dictarum suspensionum. Àrch. di 
stato, Reg. 134, fol non nura. 

(2) Ant. Decreta , p. 371. 
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consilio secreto ac iustitice nec non secretariis utriusque senatus ac 
magistratibus et iusdicentibus ac salariatis quibuscumque ricorda 
gli ordini impartiti invano dal padre, ricorda pure le lettere scritte 
nello stesso senso dalla madre reggente e da lui medesimo il 4 ago¬ 
sto 1478 (1), e conferma la sanzione di 1000 ducati di multa per 
ogni contravventore, ingiungendo del pari che in caso di commis¬ 
sione speciale del duca o del suo luogotenente Lodovico, si abbiano 
detti consigli a valere dell’opera delli notari delle banche civili, 
acciocché non siano privati dei loro diritti di notaria (2). 

L’eco di coteste controversie risuonò più volte nell’aula del con¬ 
siglio o senato del castello di Porta G io via, i cui registri superstiti 
custoditi nel nostro archivio di stato c' informano, come sovente 
furono udite le doglianze del collegio dei dottori e di altri contro 
le indebite autocommissioni fatte dai due consigli, e come final¬ 
mente in una seduta del luglio 1479, persuasi del loro torto, essi 
promisero di rimettere quind’ innanzi le cause agli ordinari e di non 
dar più luogo a giuste querele (Y. appendice doc. n.° 1). Se non 
che il citato decreto posteriore di Gian Galeazzo e ancor più la pe¬ 
tizione della città al re francese Luigi XII del 7 agosto 1502 (3), 
mostrano pur troppo che la solenne promessa rimase lettera morta. 

Circa le attribuzioni del consiglio segreto, e in parte anche del- 
l’sltro di giustizia, e circa il modo di esercitarle, si è rinvenuto di 
recente nell’archivio di stato un documento prezioso, che ora per 
k prima volta si dà in luce (v. app. doc. n.° 2). E un breve rego¬ 


ti) Queste lettere mancano nella collezione degli antichi decreti. 

/2) Ant. Decreta , p. 398 s. (V. Reg. 153 f. 115 in Arch. di Stato. 

(3) Pubblicata dal Mììller, Actenstìicke zur inneren Gesch. Mailand$■ 
unter franzostscher Herrschaft u. den letzten Sforza 1 s in Archiv. cit. 
XXVII, 1861, 350 ss. e poi ripubblicata dal Formentini, op. cit. doc. 
n°44, p. 220: “ Item petitur quod venerandi coilegii dorainorum Iuris- 
peritorutn Mediolani, Phisicorum, Mercatorum, Procuratorum et Nota- 
riorum honos obaervetur, serventurque eorum privilegia prout hactenus 
fueruut observata. Et quod causae omnes per dnos doctores venerandi 
coilegii coguoscantur, et terminentur, ut statuta huius urbis et ordines 
disponunt. nec de eis possit senatus aut regii officiales indicare aut 
terminare. Et ad hoc advertentes retroacti principes sub gravissimi 
poeuis constituerunt, ut etiam senatores non possent causas decidere, 
sed eas doctoribus praef. coilegii committerent „ etc. - Il re risponde ; 
4 conceditur, exceptis tamen causis de quibus in erectione senatus et 
ordinibus per R. Maiestateni editis , etc. 
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lamento interno del consiglio segreto fissato ore proprio dal duca 
Galeazzo Maria il 23 marzo 1470 e al cospetto del consiglio mede¬ 
simo. Ecco in breve le disposizioni che vi si contengono. 

A tutti i consiglieri è fatto obbligo di intervenire assiduamente 
alle tornate del consiglio, salvo il caso d’infermità o altro motivo 
legittimo, di che deve darsi avviso senza indugio. Nell’ordine degli 
affari da trattarsi hanno là precedenza le cose spettanti al duca e alla 
camera ducale. Le cause di mera giustizia siano rimesse al consiglio 
di giustizia o ai magistrati ordinari, i negozi fiscali ai maestri delle 
entrate, e così degli altri ai rispettivi magistrati. Le querele con¬ 
tro il consiglio di giustizia, contro i maestri delle entrate ed altri 
magistrati sono ricevute dal consiglio segreto, il quale ha facoltà di 
ammonirli o prendere quei provvedimenti a lor carico che crederà 
convenienti. Il consiglio segreto conosce di quelle cause che gli 
sono affidate per speciale delegazione del principe. Se si tratta di 
cause di mera giustizia , la sentenza dev’essere resa giusta il giu¬ 
dizio della maggioranza dei itiembri presenti che hanno qualità di 
giuristi, sebbene questi non corrispondano alla maggioranza di tutto 
il consiglio. Se invece si tratta di cause riguardanti dispensa da 
statuti o decreti o dal diritto comune, la decisione dev’esser presa 
con Tintervento di tutti i consiglieri presenti nella città (salvo gli 
assenti per infermità o altro accidente) e a maggioranza di almeno 
due terzi. Per gli altri negozi comuni e più lievi basta la presenza 
di due terzi dei consiglieri residenti in città et venire valentium e 
la maggioranza di due terzi. 

Questo breve regolamento ne dimostra la importanza politica del 
consiglio segreto in quel tempo. Esso era l’organo di mediazione 
tra il principe e i sudditi e l’interprete più autorevole della volontà 
del principe. Come magistrato era posto al disopra del consiglio di 
giustizia, del maestrato delle entrate e di qualunque altro ufficiale, 
verso i quali tutti esercitava una specie di sindacato e di controllo 
ad ogni reclamo delle parti interessate. La giurisdizione rimane 
nella sua caratteristica indeterminata: è maggiore o minore, cri¬ 
minale, civile, ecclesiastica e feudale a seconda del beneplacito 
del duca che ne commetteva la decisione (1). 


(1) Per più minuti ragguagli cfr. Carta, Pagina di diplomatica in 
una lettera del sec. XV, in Arch. stor. lomb. IX, 1882, p. 556 ss. ; 
Crespi, op. cit, p. 23-35. 
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I due consigli non ebbero la stessa sede. Il consiglio di giustizia 
si radono sempre nella corte ducale di piazza dell’Arengo (in cu - 
ria Arenghi), e quello segreto dapprima in una casa posta verso 
Porta Yercellina dirimpetto al castello ducale, che apparteneva a 
Gasparino Visconti. Ma poscia che questa casa fu acquistata dal 
duca e demolita per sicurezza del castello fi), la sua sede passò nel 
castello medesimo. Se non che al tempo della reggenza di Bona il 
consiglio segreto, come vedremo, fu diviso in due parti che si ap¬ 
pellarono esse stesse consigli o senati : il consiglio segreto giudi¬ 
ziario che si adunava nella curia dell’Arengo e il consiglio segreto 
politico che sedeva nel castello di Porta Giovia- 

I consigli da Bona di Savoia a Luigi XII (1476-99). 

III. 

Dopo l’uccisione di Galeazzo Maria nella chiesa di santo Ste¬ 
fano al 26 dicembre 1476, fu proclamato duca il figliuolo tuttora 
fanciullo di otto anni Giov. Galeazzo, e la reggenza dello stato 
con la tutela di lui venne assunta dalla duchessa madre Bona di 
Savoia. Gli storici del tempo tra i primi atti della reggente segna¬ 
lano la ricostituzione dei due consigli o senati. I termini onde si 
accenna a siffatta riforma, sono, per vero dire, un po’vaghi e tali 
da indurre facilmente ad attribuirle una portata maggiore che nel 
fatto non ebbe. 

Donato Bossi, scrittore contemporaneo, nella sua cronaca sotto 
l’anno 1476, dopo aver descritta la morte di Galeazzo Maria e la 
proclamazione in duca di Giovanni Galeazzo e la tutela della madre 
soggiunge: 

“Postea vero ex nonnullorum summe auctoritatis hominum sc*n- 
tentia, quorum opera Galeacium Maria quoad vixit spectata eorum 
pluribus in rebus fido semper usus est, et presertim Cichi Simonete 
consilio, quippe qui et administraudi imperii peritissimus erat, et 
sub Francisco Sfortia adraodum adolescens, deinde sub Galeacio 
illius filio 8ecretarium generalem summa cum laude semper gesse¬ 
rai, duo senatus instituuntur: alterum in Curia Arengi ex onini 


(1) L’atto di cessione a rogito del pavese notaio ducale Catelano 
Cristiani in Reg. due. E 1412 dell’ Arch. di stato mil. Vedine il sunto 
in Romano, Contributi, cit. Arch. Stor. lomb. VI (1896), n ° 75, p. 252* 
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nobilitate conscribunt, qui res urbanas procurare!, alterum qui in 
porte Jovis arce habebatur (seguono i nomi)... Sed senatui Arengt 
statuendi de rebus ex sententia liberum nequaquam arbitrium da- 
tum est. Etenim quicquid statuissent ratum habebatur, si id ee- 
natus arcis comprobasset „ (1). 

Il Corio, anch’ egli contemporaneo, ma di alquanto posteriore al 
Bossi, narra rovento in modo sostanzialmente identico: 

“ In termino de puochi giorni, essendosi sedato il tutto, con la 
apparere de molti fu constituito e confirmato Cicho Simonetta ge¬ 
nerale secretano... Deinde si ordinarono dui Senapi : l’uno stabi¬ 
lirono in la Corte de l’Àrengo de huomini patricii ed altri quali 
havessino a ministrare le cose civili secondo il solito de li altri 
principi: l’altro concilio fu constituito entro il Castello, e qui solo 
se havesse a intendere e deliberare le cose pertinente al stato. A 
questo senato fu deputato (seguono i nomi)... Deinde sopraggion- 
gendo Sforza e Lodovico venuti di Francia... in processo de giorni 
furono statuiti capi de l’altro senato: il quale veruno arbitrio ha- 
vea se non quello li dava Cicho e suoi colleghi „ ecc. *2). 

A queste due fonti attinsero tutti gli storici posteriori, Orazio 
Landi(3), Giorgio Giulini (4\ Pietro Verri (5), Giuseppe Rovelli(6), 
Carlo Rosmini (7) ecc., i quali tutti dal più al meno ripeterono con 
sobrietà eccessiva che i due consigli o senati furono instituiti o rior¬ 
dinati dalla duchessa Bona. 

Ma in che consistette davvero la riforma attribuita alla reggente? 
Vediamolo per conto nostro. 

Si osservi intanto che sarebbe un errore il voler intendere in 
senso letterale la narrazione dei due mentovati cronisti milanesi: 
l’atto di Bona in qualunque modo non potè esser quello di una 
creazione dei due consigli, perchè questi esistevano sin dal perioda 


(1) Chronica bossiana Donati Bossii causidici . Mediolani 1492 per 
A Zarotum, fol. S-4. 

(2) Ad a. 1470. Cito la edizione principe milanese del 1503 perchè 
migliore delle altre successive. 

(3) Senatus cit, p. 81. 

(4) Op. cit., VI, p. 021. 

la) Storia di Milano , IH, p. 85 (ediz. mil. 1824-25). 

(0) Op. cit. P. ID, 337. 

(7) DelVistoria intorno alle militari imprese e alla vita di GianJa - 
copo Trivulzio detto il Magno (2 voi., Milano, 1815), I, p. 40; — Del- 
M istoria di Milano . Milano, 1820, III, p. 42. 
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rwconteo, ed esistevano con uu organamento che si venne perfezio¬ 
nando via via nel corso degli anni, come apparisce dai documenti 
esaminati. L’ordine delle loro respettive funzioni rimane nelle sue 
linee generali identico a quello dell’epoca precedente ; e neanche la 
dipendenza in cui era posto il consiglio di giustizia da quello se¬ 
creto, secondo che affermano concordemente i due storici, può al¬ 
legarsi come novità della reggente; chè tale dipendenza aveva una 
origine anteriore e risulta più che mai manifesta dal regolamento 
di Galeazzo Maria. 

La riforma della duchessa Bona fu anzitutto una riforma del 
personale. Ella e il suo ministro Cicco Simonetta intesero la ne¬ 
cessità di circondare il nuovo governo, che s’accentrava in un fan¬ 
ciullo di otto anni e in una donna, di consiglieri e magistrati fi¬ 
dati, aderenti alla parte guelfa dominante e accetti al popolo. Solo 
con questa forte e sicura salvaguardia del supremo potere s’era in 
grado di superare la crisi prodotta repentinamente dalla tragica 
scomparsa di Galeazzo Maria, e fronteggiare insieme la sfrenata 
ambizione dei congiunti smaniosi di occupare i primi posti per tor 
di mano alla reggente e al suo inviso ministro il potere. Ebbene, 
la duchessa, subito dopo la morte del marito, chiamò appunto i 
più fidi e autorevoli personaggi a comporre il consiglio segreto. 
Bossi e Corio con qualche variante di poco rilievo fanno men¬ 
zione di nove o dieci nomi; ma non sono tutti cotesti i chia¬ 
mati a fame parte, giacché nelle prime due sedute del nuovo con¬ 
siglio o senato (come ormai s’incominciò a chiamare negli atti uf¬ 
ficiali), che avvennero agli 8 e 9 gennajo 1477, figurano congregati 
più di venti consiglieri, quasi tutti nuovi, dei quali ben pochi 
soltanto, come Francesco Visconti e Andreotto del Maino vi ap¬ 
partenevano sin dal 1467 (1). Che del resto l’opera di Bona circa 
i due consigli, e in particolare il segreto, si fosse limitata in quei 
primi momenti della reggenza ad un semplice rinnovamento delle 
persone che li componevano, si ricava anche da un’altra prova. Di 
alcuni dei primi consiglieri eletti dalla duchessa pervennero a noi 
le lettere di nomina. Nelle quali in vero non si scorge indizio o 
traccia di una riforma del consiglio segreto per avventura più 
larga e radicale di quella dianzi accennata. Così la patente di no¬ 
mina di Gian Giacomo Trivulzio a senatore e membro del consi- 


(1) Cfr. Giulini, VI, 576. 
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glio segreto, la quale porta la data dal 3 gennaio 1477, non pre¬ 
senta in se nulla di singolare, ina concorda invece nei contenuto, 
e in fondo anche nella forma, con tutte le altre patenti consimili 
che conosciamo di data anteriore o posteriore: come per es. eoi 
quella rilasciata da un’ altra duchessa vedova, Bianca Maria, cln 
nominava undici anni prima allo stesso ufficio il fido Cicco Simo 
netta (l). E concorda altresì con le forinole contenute nA codio 
D. 133 dell’Ambrosiana (App. Doc. 3). 

Vero è che in una epigrafe riportata dal Landi (p* 83) in elogi 
del Simonetta, e che sarebbo stata scritta al tempo di sua morti 
nell’attribuirgli il vanto della prima iniziativa si amplifica la r 
forma con termini che darebbero ad intendere che il senato fos 
stato istituito appunto in quel tempo. Egli fra l’altro vi è celebrat 
come primus ordinis amplissimi senatus in hac provincia itisi 
tuendi suasor. Se tale iscrizione rispondesse esattamente al fatti 
avrebbe di certo un valore significante ; ma che specie di prova i 
può trarre da uu documento simile, specialmente nel caso di u 
uomo, stato già potente, la cui fine miseranda nel 1480 sospinger 
per naturale contrasto a magnificarne oltre misura i meriti consi 
guiti nel tempo felice? D'altronde, l’autenticità n’ò tutt’altro cl 
sicura. Non fu un epitaffio inciso nel marmo sul sepolcro dell’il 
felice ministro: il Laudi lo dice scolpito in immortalitatis tempi 
e potrebbe duuque essere stato composto per esercitazione rett 
rica, o al più messo in mostra nel giorno della tumulazione. C< 
munque sia, il Corio, che pur parla degli epitaffi posti sulla tomi 
dei Simonetta, e ne riporta due, non fa motto di quello del Landi (2 

La fonte più pura e più copiosa per conoscere l’attività del coi 
giglio segreto al tempo della duchessa Bona e i suoi rapporti c 
consiglio di giustizia e con le altre autorità del ducato ci viei 
dai pochi registri di verbali e deliberazioni che si trovano custodi 
iielTarchivio di stato milanese. Essi sono tre, e ne forniscono da 
preziosi intorno l’azione incessante e molteplice del consiglio segret 
ch’era divenuto il fulcro del governo durante la reggenza di Bon 
Ma v’ha di più. Questi registri offrono ancora i primi ma irrefr 


(1) Vedi il doc. in Rosmini, cifc., IV, p. 106. 

(2) Corio, cit. ad a. 1480. “ Deinde il suo cadavere accompagnato p 
alcuni sacerdoti nel chiostro di s. Apollinare fu tumulato. E sopra 
tumulo da periti ingegni fogli posto alcuni epitaphii, tra i quali furoi 
•questi due ecc. 
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arabili indizi di una non lieve modificazione che in quel tempo ap¬ 
punto sarebbe avvenuti nella struttura del consiglio segreto, modi¬ 
ficazione rimasta finora inavvertita dagli storici milanesi. Giova 
quindi grandemente al nostro assunto intrattenerci alquanto sopra 
di essi. 

Il primo è il registro 131, che va dall’anno 1477 al 1478. Con: 
tiene due processi verbali completi delle prime due sedute (8 e 9 
gennajo) del nuovo consiglio sotto il governo di Bona, indi due 
verbali monchi del 3 febbrajo e 19 aprile. Con questo giorno la 
serie dei verbali rimane interrotta per riprendere e continuare dal 
1 ottobre ’77 sino al 10 aprile ’78. 

I primi due verbali sono senza dubbio i più interessanti, sia pel 
numero degl’intervenuti, sia per gli oggetti trattati. In quello del- 
T8 gennajo i congregati sono 35 compresi la duchessa presidente 
(D. Autrìx), 3 doctores meati (Laurentius de Busti, Stefanus Bos- 
sius, Iacobus de Clivio), i segretari tra i quali Cichus Simoneta e 
il cancelliere Pranciscus Ritius. I consiglieri, prima d’ogni altro, 
sono chiamati a prestar giuramento per mano del segretario Bar¬ 
tolomeo Calco de tenere secreto quanto se proftoneria, rasonaria, 
consultaria et deliberaria in dicto consilio et etiam de consiliare 
fidamente et realmente el bene de prefata madatna et del stato 
suo et de lo ill. mo suo primogenito duca novello *. Indi Begue la 
lettura delle suppliche di Roberto Sanseverino, il quale si lagna 
che il capitolato della sua condotta sia stato violato dal duca de¬ 
funto, e chiede promozione e aumento di stipendio. Il consiglio de¬ 
libera di respingerle. 

Col secondo verbale, oltre i presenti del giorno innanzi, figurano 
il vescovo di Como e Alessandro Spinola consiglieri, Donato dal 
Conte capitano generale di fanti e Giacomo Alfero segretario, ai 
quali tutti si dà il giuramento di segreto e fedeltà. La duchessa 
mercè l’approvazion? e autorità del podestà di Milano assume la 
tutela del duca fanciullo (1). Poi si ritratta la questione Sanseve¬ 
rino, la quale frattanto vien composta per la desistenza di costui 
dalle sue pretese durante l’anno (Append. Doc. 4 e 5). 

In tutte Paltre tornate il numero dei presenti è assai minore: 
«so varia da sette a dieci, e talora anche meno. Fa eccezione però 


(1) Vedi in Rosmini, Storia di Milano, IV, p. 150 l’istrumento di as- 
«unzione della tutela a rogito del notaio di corte Giov. Ant. de Girardi 
pavese. All’atto intervengono il podestà e 26 membri del consiglio. 
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la terza tornata del 3 febbrajo, nella quale oltre gli oratori di re 
Ferdinando di Napoli, della repubblica fiorentina, del duca di Fer¬ 
rara e dei marchesi di Mautova e di Monferrato, si trovarono adu¬ 
nati 18 consiglieri e 4 segretari. Ma la cosa si spiega, essendo stato 
convocato il consiglio dalla duchessa “ ad deliberandas res magni 
ponderis et ad statum suum pertinentes * (Reg. cit.). 

Importante del pari è la tornata 31 decembre 77, nella quale si 
fa da tutti i consiglieri presenti una solenne dichiarazione di fedele 
osseivanza dei doveri di ufficio, corroborata poscia ed approvatali 
28 gennajo dell’anno successivo con le firme autografe dei congre¬ 
gati (Append. Doc. 6). 

Il secondo registro n.° 134 in continuazione del primo, più ricco, 
senza lacune, contien3 gli atti del consiglio segreto dall’11 aprile 
al 22 dicembre 1478. Le deliberazioni versano sopra gli argomenti 
più svariati, di politica interna ed estera, di questioni civili, di 
beni comunali, ricorsi contro le autorità pubbliche, studio di Pavia, 
tasse e simili. Degli argomenti politici merita d’esser segnalata la 
seduta 5 decembre, nella quale con intervento di 20 tra consiglieri, 
segretari e cancelliere si trattò della subitanea incursione degli 
Svizzeri, che avevano stretto d’assedio la città di Bellinzona e del 
modo di ripararvi (Àpp. Doc. 8). Degli affari poi d'indole civile va 
ricordata la deliberazione del 19 giugno, concernente una dispensa 
o deroga dalle norme del diritto comune (App. Doc. 7). 

Il terzo ed ultimo registro (n. # 143) comincia col primo gennajo 
1479 e cessa col 20 giugno dello stesso anno. Anche qui parecchie 
cose son degne di nota negli atti del consiglio. Più volte il consi¬ 
glio fu chiamato ad occuparsi d’una contesa ostinata tra i due fra’ 
telli Pallavicini, entrambi consiglieri, per il possesso del castello di 
Ru8seto, senza che si fosse potuto venire ad una risoluzione defi¬ 
nitiva neanche mercè l’intromissione della duchessa (f. 47 s., 51,60, 
79 v., 92, 107, 111). Altra grave causa fu agitata tra il conte Bar¬ 
tolomeo Scotti di Piacenza e i suoi nepoti (f. 33, 50). Non man¬ 
cano remissioni e grazie in materia penale (f. 1, 8 v., 63), autoriz¬ 
zazione a legittimare un bastardo (f. 69), minacce di rappresaglie 
contro gli abitatori di un tenimento fendale (f. 74), nè un monito 
al rettore dell’ università pavese “ ut bene et modeste vivat, et 
abstineat ab insolentiis quibus usua asseritur cum aliquibus scho- 
laribus contra familiam commissarii Papiae „ (f. 47). 

Da tutti insieme i tre registri suddetti si rileva come il consiglio 
segreto del castello di porta Giovia era l’organo principale e piu 
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operoso del potere esecutivo durante la reggenza della duchessa 
sabauda; era lo strumento devoto nelle mani di Cicco Simonetta, 
il cui parere s’invocava in tutti gli affari di amministrazione in¬ 
terna e di politica estera, di giustizia civile e penale, di milizia e 
di finanza, di chiese e monasteri, di comuni e privati in quanto di¬ 
rettamente o indirettamente potessero interessare il governo du¬ 
cale. E tanta importanza non iscemò neppure allorquando alcuni 
aderenti della fazione ghibellina e avversari del Simonetta riuscirono 
a entrare in quel consesso. Le sue adunanze per conseguenza sono 
frequentissime : quasi tutti i giorni, e per lo più due volte al giorno, 
de mane e post prandium . Persino nella vigilia e nel Natale del 
’77 si tenne adunanza. Talora, ma di rado, alla presidenza sedeva 
la duchessa medesima, e qualche volta il consiglio recavasi in corpo 
in camera cubiculari presso di lei per accompagnarvi gli oratori 
di altri sovrani o per notificarle deliberazioni o proposte fatte. 

IY. 

Ma questo era l’unico consiglio segreto quale fu costituito dal 
primo duca di Milano e poi ricostituito da Francesco Sforza? Ecco 
il nuovo problema che ci pongono innanzi i registri ducali di quel 
tempo, alla soluzione del quale essi medesimi ne porgono i dati 
necessari. 

La reggente, come vedemmo, aveva bisogno quotidiano del suo 
consiglio segreto, che chiamava a parte di tutte le cose di governo. 
Ma nell’impossibilità pratica di adunar sempre il consiglio plenario, 
ne faceva convocare una parte soltanto, cui affidavasi costantemente 
la spedizione dei numerosi affari di sua competenza. Se si eccet¬ 
tuano alcune poche tornate di straordinaria importanza, delle quali 
si fece cenno più sopra, in tutte le altre figurano presenti da quattro 
a dieci soli consiglieri, e quasi sempre gli stessi nomi. Ciò significa 
che dai seno del consiglio segreto si venne formando come un con¬ 
siglio più ristretto, una specie di commissione collaterale, che si 
congregava giornalmente nel castello in camera columbinarum o 
in camera cubiculari della duchessa, e con intervento talora, se¬ 
condo l’indole degli affari, di qualche consigliere di giustizia o 
maestro delle entrate. Non una semplice deputazione del consiglio 
segreto, ma era un corpo a sè, con fisionomia sempre più distinta, 
un altro consiglio con lo stesso appellativo di segreto, che posto 
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ai fiauchi del principe, trattava nel nome di lai, si sovrapponeva, 
ordinava e commetteva suppliche e cause ai consigli segreto e di giu¬ 
stizia e a tutte le autorità del ducato. Abbiamo dunque un nuovo 
organo del potere, nato da un nuovo sdoppiamento del consiglio se¬ 
greto, il quale ormai se ne distingue, oltre che per le attribuzioni, per 
la residenza. Giacche mentre il nuovo consiglio segreto si raccoglieva 
in castello, ed era detto perciò consti inni secretum arcis o castelli, il 
vecchio aveva la sua sede nella stessa corte Arengo, dove s’adunava 
il consiglio di giustizia, e denominavasi consilium secretum in curia , 
incuria Arengi . A misura che il consiglio del castello cresceva d’in¬ 
fluenza e di potere, atteggiandosi sempre più a vero gabinetto du¬ 
cale, s’abbassava di conseguenza quello dell’Arengo, le cui attribu¬ 
zioni ormai si ridussero poco per volta a quelle di un corpo giu¬ 
diziario con l’aggiunta di alcuni affari di ordinaria amministrazione. 
Solo una volta questo vecchio consiglio segreto fu richiesto di pa¬ 
rere in un momento di preoccupazione politica, e fu pel fatto della 
repentina invasione degli Svizzeri nel territorio di Bellinzona; ma 
in questo caso il governo aveva bisogno dell’appoggio di tutti i suoi 
fautori per reprimere l’insulto degl’invasori (1). 

Qui ci troviamo in presenza di una modificazione o riforma av¬ 
venuta di certo sotto la reggenza di Bona e ben maggiore di quella 
annunziata dai due cronisti milanesi, perche segna una fase rilevante 
nella storia del consiglio segreto dell’ultimo quarto del secolo quin¬ 
dicesimo. Ad essa anzi si attaglierebbero meglio le loro parole, 
se si fosse certi eh’ eglino abbiano voluto alludere alla scissione 
di quel consiglio in due corpi distinti, e se si potesse ritenere che 
tale scissione siasi effettuata proprio nei primi giorni del governo di 
Bona. Ad ogni modo gli storici posteriori si mostrarono ignari del¬ 
l’esistenza di un nuovo consiglio surto dopo la morte di Galeazzo 
Maria, credendo sempre che l’unico consiglio segreto avesse sede nel 
castello di porta Giovia, e che quello di giustizia fosse nella corte 
ducale. Ora i documenti a riprova del nostro assunto sono dati in 
appendice al n. 8. 

Mancano gli atti del consiglio residente in castello del tempo in 
cui, dopo la disgrazia del Simonetta, la duchessa Bona fu soppian¬ 
tata da Lodovico il Moro nella tutela del duca minorenne e nella 
reggenza dello stato (14S0). Ma qualche registro della cancelleria 


(1) Registro 134, verbale 5 e 7 die. 1478, f. s. n. In appendice, doc. 8. 
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ducale fortunatamente esiste (1), e pare sia documento bastevole 
per illuminarci sul mutamento d’indirizzo rispetto ai consigli segreti. 
11 governo personale di Lodovico non comportava una soverchia 
ingerenza dei consigli nel maneggio della cosa pubblica. Le istanze, 
i reclami dei privati o delle comunità erano deposti nella cancel¬ 
leria ducale; ed era il duca che li accoglieva o respingeva, die 
decideva da sè o ne affidava il giudizio ad altri magistrati. Le 
cause di contenzioso civile sono di regola rimesse secondo i casi 
al consiglio segreto di corte Arengo o al consiglio di giustizia, e 
le penali ai praefecti rerum criminalium , come sono appellati in 
quei codici i magistrati dei malefici. Così quel consiglio segreto 
sembra ridotto quasi al grado di un tribunale superiore civile; ma 
anche, come tale, esso non perdè mai peraltro quel certo carattere 
di corpo politico, onde pur nella funzione del giudicare distingue¬ 
rsi dal consiglio di giustizia. Difatti la formola di commissione 
saona di regola diversa per l’uno e per l’altro collegio: negli affari 
rimessi al consiglio segreto si dice per lo più : provideat siculi ei 
viièitur o in maniera simigliante, mentre per quello di giustizia 
si dice: provideat de iure , sicut ius exigit , ecc. Il che dimostra, 
che in sostanza il consiglio segreto era chiamato a decidere non 
Unto in base allo stretto diritto, quanto piuttosto secondo la Con¬ 
venienza e l’opportunità del momento, come un tribunale ammini¬ 
stratilo. Ed è per questo appunto che i negozi di dispensa o de¬ 
roga al diritto comune erano di spettanza di esso consiglio (v. app. 
doc.9). T/altro consiglio più ristretto del castello non era sparito; 
ma la rara menzione che di esso ricorre nei documenti, ne attesta 
a che punto fosse scaduto dopo che le redini del governo passarono 
nelle mani di Lodovico (2). 

Una conferma della stremata autorità del consiglio segreto ci 
pare ravvisarla iu una relazione anonima su le cariche del ducato 


(1) Ne ho consultati due nell’arch. di stato: i registri 184.4 e 184 B, 
11 primo va dal 26 maggio al 30 agosto 1491; il secondo, continuazione 
del precedente, dal 31 agosto 1491 al 7 dicembre stesso anno. 

(2) Una traccia della sua esistenza si ha in questo doc. del reg. cit. 
134 A: Sopra una querela di donna per violato possesso e abusiva per¬ 
nione di frutti si ordina * ut pars ad versa citetur, et domini consi - 
harii qui principem sequuntur , utraque parte audita, provideant ne^ 
iniurie locus sit apud mulierem inopem si oprimi cara vidcrint 
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milanese che si legge nel codice miscellaneo, n. 173, della biblioteca 
Trivulziana (1). 

Questa relazione scritta probabilmente poco dopo il 1510, perchè 
vi si ricorda il duca Lodovico come già morto, si riferisce appunto 
al governo di lui, e ue descrive le quattro segreterie centrali e gli 
altri uffici del ducato. Orbene, dove si parla della segreteria di 
stato affidata a Bartolomeo Calco, si scorge chiaramente come 
quella segreteria aveva tratto a sè non pochi negozi che qualche 
anno prima la duchessa Bona soleva lasciar spedire al consiglio 
segreto, e come questo in fin dei conti era chiamato a consulta se 
e quando al principe piacesse sentirlo (App., doc. 10). 

Quanto al numero dei consiglieri, non abbiamo dati sicuri. Vero 
è che il consiglio segreto era molto più numeroso di quello di giu* 
stizia, e che lungo il secolo decimoquinto andò notevolmente va¬ 
riando sotto i diversi duchi. Oli atti esaminati di esso consiglio 
che s’estendono dal 1477 al ’79, dànno nel primo verbale un numero 
massimo di 23 consiglieri, mentre nella più parte degli altri ver¬ 
bali i presenti sono al di sotto di 10. Ma la ragione di tanto divario 
fu già spiegata: nel primo caso si volle convocato il consiglio plena¬ 
rio, dove negli altri si aveva il solo consiglio segreto del castello, 
consiglio più ristretto e di carattere politico, tratto dal grembo di 
quello più largo residente nella corte ducale. Se non che anche i 
diversi ruoli del personale editi e inediti, che mi venne fatto di os¬ 
servare, presentano cifre disparate. Il minor numero si riscontra nei 
documenti della età di Francesco Sforza. Difatto, i ruoli del 1450-66 
non registrano più di 15 consiglieri (2), mentre quelli del tempo 


(1) Questo codice è citato dal Verbi, nel voi. Ili della Storia di Mi - 
/ano, p. 109 come appartenente alla collezione Beigioioso, da cui passò 
poi alla Trivulziana. 

(2) Ruolo o pianta del 1450 (in Crespi, cit. doc. A , p. 43): 11 consi¬ 
glieri segreti, 1 segretario, 3 cancellieri, 6 coadiutori di cancelleria, 
12 tra uscieri e inservienti. — Ruolo del reg. num. 90 dell’arch. di stato, 
che va dal 1450 al 1468, fol. 4 (in Rosmini, Storia di Milano , IV, p. IO, 
ss.) : 14 consiglieri ai quali si aggiungono 6 altri prò honore tantum et 
dignitate . (Questo fol. 4 manca dal cod. cui apparteneva, e si trova in¬ 
serito nel cod 1585 della bibliot. naz. di Parigi. Vedi Mazzatinti, In- 
ventario delle carte delVarch. sforzesco contenute nei codd. itai 1583- 
1593 della bibliot . naz . di Parigi , in Arch. stor. lombardo, X, 1883, 
p. 246: così in una nota sulla copertina di detto registro 90). — Ren¬ 
diconto del 1463 (in Formentini, op. cit., p. 24 ss.): 15 consiglieri, 2 se- 
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della reggenza salgono sino a 29 e 39 (1). Ciò significa che nessuna 
norma prestabilita ne fissava il numero, onde i componenti del con¬ 
iglio segreto crescevano o scemavano ad arbitrio del sovrano. Si 
Doti inoltre che allato ai consiglieri ordinari e provvisti di paga 
erano talora quelli nominati prò honore tantum et dignitate. 

Maggior costanza si scorge circa il consiglio di giustizia, i cui 
membri variano solo da 3 a 5 (2). 


gretari, 4 cancellieri, 2 coadiutori, 6 uscieri. — Quaderno dei salariati 
a. 1466 in cod. trivulziano 174: 18 consiglieri, 4 segretari, 4 cancellieri 
7 coadiutori, 6 uscieri. 

(1) Il Registrum officiorum , n.° 83 che sulla fede del Sitoni ( Theatrum 
equestris nobilitatis secundae Romae. Mediolani, 1706, p. 23, n. 102) era 
conservato nell’archivio al capitolo della Metropolitana a Milano, e 
ch’egli reputa dell’a. 1477 circa, ma che in realtà dev’ esser posteriore 
alla disgrazia del Simonetta, non essendovi menzionato nessuno di quel 
nome, dà 39 consiglieri senza il duca presidente. — Invece il Diartum 
parmense cit. dal Giulini, YI, 643, dice sotto l’a. 1481 : * Keperiuntur 
hoc tempore ad regimen status Mediolani vigintiquatuor consiliarii 
videi, resi dentea et triginta absentibus computatis „ (Muratori, SS. 
KlI, 366); ma i nomi sono soltanto 29. 

8) Così i vari codici e ruoli citati nelle due note precedenti. Inoltre 
nelierbale deirultimo di aprile 1479 fol. 91 v. del reg. 143 cit. è detto: 
4 onditisque senatoribus iusticiae qui omnes quatnor interfuerunt. „ 


Rendiconti . - Serie II, Yol. XXXII. 
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SOPRA LA FORMAZIONE DIABASICA ' 


E 

SOPRA ALCUNI MINERALI DI ROSAS NEL SULCIS (SARDEGNA). 

Nota 

di Cablo Riva 


In seguito all’invito cortese dell’ing. Umberto Cappa, direttoi 
delle miniere di Rosas, nel Sulcis, mi recai nella scorsa primavei 
in quella solitaria e pittoresca regione dove, coll’ajuto largo ed a 
fettuoso dell’egregio amico e del suo giovane cooperatore ing. Sa 
tori, ho potuto intraprendere alcune osservazioni su quella regior 
mineraria, che risorge ora, per opera del suo attivo direttore, a n< 
velia e fiorente vita. 

La concessione mineraria di Rosas occupa un’ area posta a su 
ed a sud-est della catena dei Monti Ueni ed è compresa nelle ti 
voletto di Acquacadda e di Narcao della carta nella scala 1:25.0( 
pubblicata dall’Istituto geografico militare. I principali cantieri o 
in attività si trovano nelle vallette del Rio Benazzu Rosas, del R 
Barisonis, del Rio de Sa Matta de Trexi e del Rio Sa Bega Fogi 

Le formazioni predominanti della regione sono gli scisti e i a 
cari riferiti al siluriano; ma ciò che a Rosas è particolarmente m 
ritevole di studio è una potente formazione diabasica, la quale 
intimamente connessa coi minerali metalliferi: la galena e 
blenda. 

La presenza di una roccia massiccia in questa regione fu già rimi 
cata dal La Marmora (1;, il quale scrive: u En passant de S. Nic< 
de Narcao vers Yillamassargia, on traverse la petite chaine du Mor 


(1) La Marmora, Voyage en Sardaigne. Parte 3% voi. 1°, pag. 29. 
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Ueni, composée de schistes argileux et talqueux, de grauwache et 
de calcaire; ces roches sont traversées par des filons de quartz et 
mème, près de la cime par une espèce de diorite... „ 

E col nome di diorite sono sempre indicate le rocce massicce di 
Rosas, sino negli ultimi scritti di E. Ferraris (1) e di Bertolio (2), 
i quali, parlando particolarmente della genesi dei giacimenti me¬ 
talliferi di Monteponi, accennano anche alla formazione eruttiva di 
Rosas. 

La formazione diabasica è specialmente sviluppata nella parte 
orientale della concessione mineraria di Rosas, nelle vicinanze delle 
case Barisonis e della punta de Su Froi. È qui, come anche nel 
vicino cantiere Fortuna, dove la roccia si presenta abbastanza fre¬ 
sca, e dove meglio si osservano i suoi rapporti colle rocce scistose 
e calcaree circostanti. 

Salendo dalle case Barisonis alla punta dello stesso nome, all’an- 
tico cantiere Bastaxia, ora abbandonato, affiora la roccia diabasica 
che in quel punto è assai alterata, e non conserva quasi 1* origi¬ 
naria strattura e composizione. In questa località la roccia mas¬ 
siccia è attraversata da numerosi filoncelli miueralizzati di blenda 
e di galena con poca calcopirite. Questi minerali sono anche inti¬ 
mamente mescolati con fibre anfiboliche della roccia diabasica. Alle 
salbaode dei filoncelli mineralizzati la roccia massiccia acquista una 
«trattura fibrosa, e le fibre dell’anfibolo verde pallido, avvicinate e 
compatte, si dispongono normalmente alla direzione dei filoncelli. 
Mentre in questo antico cantiere l’affioramento diabasico si segue 
por una cinquantina di metri, alla vicina punta Barisonis l’esten¬ 
sione ne è di alcune centinaja. Enormi ammassi della roccia dia- 
basica formano la sommità della collina; e la roccia, a differenza 
di quella osservata alla Bastaxia, è notevolmente più fresca, com¬ 
patta, di colore verdognolo ; si distinguono in essa listerelle di fel¬ 
dspato e augite, la quale è sovente trasformata in antibolo verde 
fibroso. 

Balla cima Barisonis proseguendo a sud-est verso la sella tra la 
punta di 8u Froi e la punta Antonio Mereu, ricompaiono per breve 
tratto gli scisti, ma riappare subito il diabase, il quale continua 
per lungo tratto fino alla cresta, un poco a nord della sella. 


(1) Ferraris, Genesi dei giacimenti metalliferi di Monteponi . (BolL 
delI’Àssoc. mineraria Sarda. Anno III, 1898). 

(2) Bertolio, Nota in relazione alla genesi dei giacimenti metalliferi 
di Monteponi (Idem). 
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Alla punta di Su Froi affiorano gli scisti, i quali hanno una di¬ 
rezione costante di N. 60°-70° 0. con inclinazione piuttosto forte a 
nord. La formazione diabasica sembra avere, nell’assieme, una di¬ 
rezione aU’incirca di N. 30° 0. Dai monti situati tra la punta di 
Su Froi e la punta Antonio Mereu la formazione massiccia si se* 
gue senza interruzione fino alla punta media di Su Froi, poi cessa 
per poco tratto per riapparire, potente, al monte Barisonis e alle 
case Bastaxia. Proseguendo nella stessa direzione si trova la mede* 
sima roccia al cantiere Fortuna e alla collina che separa il cantiere 
Fortuna dal cantiere Prete Atzori. In molti altri punti, nel distretto 
di Rosas, lateralmente a quell’andamento principale, affiora il diabase, 
in forma di filoni. Si ritrova al cantiere San Giorgie — dove bì os¬ 
serva un filone tra il calcare e gli scisti — presso le case dell’Am¬ 
ministrazione della miniera, presso la laveria, e sopratutto al can¬ 
tiere Vittorio Emanuele, dove la roccia eruttiva è intimamente unita 
ai minerali misti (blenda e galena). 

Caratteri petrografia dei diabasi di Rosas . — Queste rocce, 
come specialmente si osservano tra il cantiere Fortuna e quello di 
Prete Atzori,' e sui monti a oriente di Barisonis, sono prevalente¬ 
mente costituite da feldspato plagioclasio e da augite , quest'ultima 
più o meno uralitizzata. Accessori si notano 1 '‘apatite e il ferro 
titanato. Il colore è verdognolo; la grana più o meno minuta, tal¬ 
volta afanitica. La struttura è granulare ipìdiomorfa , caratteriz¬ 
zata dall’ allotriomorfismo quasi completo dell’ augite, e varia al¬ 
quanto a seconda della forma dei feldspati, i quali o sono listiformi, 
in numerosi individui piccoli e allungati, o sono alquanto tabulari, 
in modo che la struttura dall’ofitica mostra tendenza a quella gra¬ 
nitica. 

Il feldispato va riferito all’ andesina. L’estinzione delle lamelle 
di geminazione secondo la legge dell’ albite nella zona normale a 
(010} non supera 18°. I geminati doppi secondo le leggi di Carlsbad 
e dell’albite sono pure frequenti, e in questi le estinzioni caratte¬ 
ristiche sono le seguenti: 

I II 

11 ° 4 ° 

15° 8° 

Il feldispato è, nella maggior parte dei casi, listiforme; la sua 
cristallizzazione doveva essere quasi completa quando cominciò a 
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formarsi i’augite, poiché è idiomorfo rispetto a questa e yì è ab¬ 
bondantemente incluso (vedi fig. 1). Solo talvolta l’abito si fa tabu¬ 
lare, ma non in grado tale da diminuire la caratteristica struttura 
di&basica della roccia. 

È fortemente alterato, e tra i prodotti secondari predomina la 
musco vite, la quale, in taluni casi, sostituisce completamente il 
feldspato. E sovente accompagnata da calcite e da prodotti terrosi 


li !>• 



Tra le liste feldispatiohe s v interpone la sostanza cloritica verde. 


grigio-giallognoli. Anche l’epidoto è frequente in piccoli nidi, for¬ 
mati dall’aggregazione di numerosi granuli. Interposta tra le la¬ 
melle o penetrante in queste, non manca la clorito che sovente 
conferisce un colore verdognolo al feldispato.. L’abbondanza di 
questi prodotti secondari aumenta sensibilmente il peso specifico 
del feldispato il quale, infatti, si separa dalla soluzione di Thoulet 
ad un peso specifico superiore a 2,71, e ie ultime particelle, le pii* 
alterate, a 2 f 85. 
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Il piro88eno, che assieme all’andesina, costituisce essenzialmente 
queste rocce è augite piuttosto chiara. Iq sezioni sottili è incolora; 
leggermente rosea nelle sezioni di qualche spessore. Osservando in¬ 
vece i granuli che si ottengono dalla separazione meccanica degli 
elemeuti della roccia, appare rosso-bruna senza pleocroismo. L’e¬ 
stinzione, misurata su lamine di sfaldatura è cc = 37°. L’augite si 
presenta in larghe plaghe, raramente in piccoli cristalli. Allotrio- 
morfa rispetto al feldspato, i suoi contorni sono irregolarmente 
poligonali. Contiene inoltre numerose liste di andesina (Fig. 1). 

Soltanto presso il cantiere Fortuna ho osservato diabasi nei quali 
l’augite non è affatto trasformata in antibolo, poiché uei casi più 
frequenti l’uralitizzazione è assai estesa in questi diabasi, e tal¬ 
volta l’anfibolo sostituisce intieramente il pirosseno, e ciò giustifica 
il nome di diorite che venne fin qui dato alle rocce di Rosas. 

L 'uralitizzazione comincia generalmente alla periferia dei cri¬ 
stalli di augite, e sovente in un largo cristallo appajono soltanto 
qua e là chiazze del pirosseno originario, mentre il resto è trasfor¬ 
mato in antibolo. Questo minerale è verdognolo talora pallidissimo, 
altre volte più intenso con leggero accenno al bluastro. 

L’estinzione, misurata sopra lamine di sfaldatura, è cf = 13°-14°. 
Nelle plaghe più intensamente verdi, l’estinzione è alquanto mag¬ 
giore; la periferia è generalmente di colore più intenso delle fibre 
interne, ma si passa insensibilmente dall’une plaghe alle altre. 

In una sezione, tagliata vicino a (010) ho misurato, nell’anfibolo: 
alla periferia c* = 18°, al centro, più chiaro 15°, mentre le parti 
pirosseniche, ancora conservate, estingono a 45°. 

L’assorbimento, nell’anfibolo e f > b > a. Nei granuletti di qualche 
spessore si osserva: 

c = verde intenso, talvolta leggermente azzurrognolo 

6 = verde olivastro verde chiaro 

a = verde giallognolo pallido, iucoloro in sezioni sottili. 

L’anfibolo si presenta: o in fasci di fibre compatte, parallele, che 
si comportano come un unico individuo e che gradatamente sosti¬ 
tuiscono il pirosseno, o forma plaghe, anch’esse a contorno poligo¬ 
nale, in cui però non vi è un solo individuo di aufìbolo, ma è un 
intreccio di prismefcti di questo minerale, e in tali plaghe non vi 
è traccia di pirosseno. E notevole la quantità di carbonati che si 
formano in questa trasformazione dell’augite in antibolo. 
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Per alterazione l’anfibolo dà luogo a un minerale verde, cloritico, 
a debolissima birifrazione, che si separa quasi totalmente tra il 
P.sp. 2,80 e 2,85, a rifrazione alquanto superiore a 1,60. È unias- 
dco positivo, solo raramente si osserva in qualche punto biassicità 
con piccolo angolo degli assi ottici, e in una stessa lamina vi sono 
parti uoiassiche e altre biassiche. Le sezioni basali sono di colore 
Terde chiaro, quelle normali alla base mostrano distinto pleocroismo 
dal verde smeraldo parallelamente alla base, al giallo pallido nella 
posizione normale. La sfaldatura basale è perfetta, e talvolta i con¬ 
torni delle sezioni basali permettono di misurare un angolo tra le 
facce di 60°, risp . 120°. Le laminette normali alla base sono facil¬ 
mente piegate e contorte. Il ferro titanato è abbondante, in gran 
parte trasformato in prodotti leucoxenici. 

Le sottili fessure che sovente attraversano la roccia sono riem¬ 
pite da cristallini di zoisite in prismi leggermente allungati, ai quali 
si uniscono sovente fibre di anfibolo verde giallognolo. Il piano degli 
assi ottici della zoisite è (001). Contiene inclusi numerosi prismetti 
di anfibolo verde; e infatti le prove microchimiche, oltre Al e Ca 
svelano quantità non indifferente di Mg. Si osserva talvolta qualche 
geminato secondo un prisma verticale. La birifrazione è debolis¬ 
sima, la dispersione assai forte. 

Diabasi coi caratteri ora descritti si riscontrano specialmente ai 
monti di Su Froi, Oreddu, Barisonis e al cantiere Fortuna. 

In un filone al cantiere San Giorgio la stessa roccia presenta 
struttura alquanto diversa. La grana è finissima, ad occhio nudo 
non si distinguono gli elementi costitutivi. Al microscopio, benché 
l’alterazione abbia in gran parte cancellata la composizione e la 
struttura originarie, pure si osserva un intreccio di sottili e brevi 
listerelle feldispatiche indeterminabili, e, fra esse, prismetti fibrosi 
di anfibolo verde-giallognolo frammisto ai prodotti secondari tra i 
quali: epidoto, muscovite, calcite, clorito e zoisite. Abbonda il ferro 
titanato. 

La roccia mostra accenno di struttura porfirica, poiché nella 
massa finamente granulare accennata, spiccano qua e là, per le di¬ 
mensioni, cristalli alterati di feldspato. Questa struttura si osserva • 
nei filoni di piccola potenza, e alla periferia del potente affiora¬ 
mento di Su Froi e di Punta Barisonis. 

Nei lavori di galleria al cantiere Fortuna e al cantiere Vittorio 
Emanuele s’incontra la stessa roccia massiccia profondamente alte¬ 
rata, e che fa da ganga al minerale metallifero. 
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Questa roccia, che airaspetto non molto si differenzia dai diabaa 
descritti, e attraversata da fìloncelli di calcite, la quale impregni 
piu o meno tutta la roccia sostituendosi agli elementi di essa, h 
questi diabasi alterati e notevole l’abbondanza del quarzo di nuovi 
formazione, che, in granuli, si interpone tra le plaghe feldispatich 
e tra i fasci anfibolici* L’antibolo verde chiaro è anch’esso sovent 
sostituito dalla calcite. 

I rapporti tra la roccia diabasica e i minerali metalliferi megli 
si osservano al cantiere \ ittorio Emanuele. 



A 


Fig. 2. 

A: antibolo; C: calcite; B: blenda; G: galena. 

Le plaghe bianche rappresentano il quarzo secondario. 

La blenda e la galena sono intimamente commiste con la rocc 
massiccia, la quale, benché non conservi in questi casi nè la stri 
tura nè la composizione originarie, pure è così gradatamente coll 
gata ai tipici diabasi, da non lasciar dubbio intorno alla sua n 
tura. Il feldspato e il pirosseno sono sostituiti dalla calcite e di 
T antibolo verde pallido in larghi fasci fibrosi, che da soli forma 
la ganga ai solfuri di piombo e di zinco (fig. 2). Altre volte n 
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sono fibre, ma è una ganga verdiccia compatta che accompagna i 
minerali utili, e esaminata in sezioni sottili si scorge che anch'essa 
è costituita da un fino intreccio di fibre anfiboliche accompagnate 
da calcite e da quarzo (fig. 2). Anche nei punti dove la minera¬ 
lizzazione è ricca si osserva questa caratteristica ganga verdognola. 

Soltanto un accurato studio di dettaglio della regione potrà ri¬ 
schiarare sulla genesi di queste formazioni metallifere. Dai fatti 
finora osservati risulta tuttavia, che i minerali metalliferi sono in 
rapporto genetico colla roccia diabasica, e che risultano forse dalla 
segregazione di un unico magma, ipotesi che è stata anche recen¬ 
temente discussa dal Bertolio in una nota sulla genesi dei giaci¬ 
menti metalliferi di Monteponi (loc. cit.). 

I confronti coi numerosi giacimenti americani che offrono rela¬ 
zioni colle rocce eruttive analoghe a quelle osservate a Rosas, e i 
recenti, importantissimi studi del Vogt (1), contribuiranno efficace¬ 
mente a risolvere questo interessante problema. 

Oltre ai così detti minerali misti „ consistenti di blenda e di 
galena accompagnate da poca pirite e calcopirite, o che si trovano, 
come esposi, in una ganga diabasica alterata, sono abbondanti a 
Rosas le terre calaminari che attualmente si lavorano. Non si tras¬ 
cura inoltre di estrarre i prodotti che i minatori chiamano tt car¬ 
bonato di piombo „ e che consistono generalmente in una miscela 
di minerali, provenienti dairalterazione della galena, e di cui una 
parie principale è data dalla cerussite. 

La calamina e le terre calaminari si trovano a Rosas tra i cal¬ 
cari e gli scisti, mai intieramente nei calcari, al contrario di ciò 
che si osserva a Monteponi. 

Descriverò ora brevemente alcune specie minerali che con fre¬ 
quenza si rinvengono a Rosas. 

Nel cantiere Prete Atzori le gallerie sono scavate al limite tra 
il calcare e gli scisti, dove appunto si trovano le terre calaminari. 

Talvolta questi strati mineralizzati sono sostituiti da argilla con 
rimarchevoli superficie di scorrimento ; altre volte si osservano, in 
luogo della calamina, ammassi costituiti prevalentemente da allofoni 
azzurro-verdognola, recentemente descritta da D’Achiardi (2). Oltre 

(1) Zeitsch. f. Prak. Geol (1893-99). 

(2) D’Achiabdi G., Note di mineralogia italiana. //, Jaloal tofane di 
fiosoB. Processi verbali della Soc. Toscana di se. nat. Pisa, 1898. 
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all’allof&ne si trovano sopra una roccia calcarea, larghe superficie 
di vivace colore azzurro intenso che sono formate da un intreccio 
di sottili lamine cristalline di linarite , come è confermato dai saggi 
chimici e dalle proprietà cristallografiche ed ottiche. Il minerale è 
tabulare secondo 1101), e le lamine, sempre minutissime, di rado 
raggiungono l mm nel massimo diametro. Sono il più delle volte ir¬ 
regolarmente terminate, o almeno così addossate le une alle altre 
che difficilmente si possono isolare. Talvolta però, al microscopio, 
mostrano contorni netti, e dalla misura degli angoli piani, le la¬ 
mine secondo 1101), risultano delimitate da {100), {110), (210). Il 
piano degli assi ottici è normale al pianò di simmetria, e Tasse 
di simmetria è direzione di minore elasticità ottica. Da |I01] esce 
una bisettrice di poco inclinata. Queste proprietà corrispondono 
esattamente a quelle della linarite di San Giovanni descritta re¬ 
centemente da Brugnatelli (1). 

Intimamente frammista alla linarite si trova la calamina in cri¬ 
stallini terminati ad una sola estremità, e così minuti che soltanto 
alTesame microscopico si osserva che sono tabulari secondo {010) e 
terminali da {110Ì, |101), J001). 

La malachite accompagpa anch’essa la linarite, in masserelle 
sferiche a struttura concentrica. Il colore verde azzurrognolo, al¬ 
quanto più chiaro del comune colore della malachite, è dovuto al- 
Tintima unione di questo minerale con tenuissimi prismetti di ca¬ 
lamina, i quali non si possono separare, ma, al microscopio, net¬ 
tamente si distinguono dalla malachite. 

A Rosas è pure frequente Vauricalcite anch’essa in larghe spal¬ 
mature sul calcare e sulle rocce calaminari, in ciuffetti aciculari, a 
disposizione raggiata, e, come la linarite, accompagnata dalla cala- 
mina. AlTesame microscopico dei cristallini aciculari delTaurioalcite 
di Rosas, si osservano le identiche apparenze descritte e raffigurate 
dal D’Achiardi per Tauricalcite di Campiglia Marittima e di Val- 
daspra (2). 

Souo frequentissimi gli individui lanceolati a terminazione più o 
meno acuta, e che furono considerati dal Bélar come combinazioni 


(1) Brugnatelli, Sulla linarite della miniera di S\ Giovanni (Sar¬ 
degna). Rend. r. Istituto Lombardo di se. e lett. Milano, 1897. 

(2) D'Achiabdi G., Auricalcite : di Campiglia Marittima e Valdaspra. 
Atti della Soc. Toscana di se. nat. Memorie. Yol. XYI, Pisa, 1897. 
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di |010) con altrettanti doma (1). Gli angoli misurati e calcolati 
dal Bél&r si riscontrano pure nei cristalli di Rosas con esatta cor¬ 
rispondenza, ma più che alla presenza di doma, credo si debbano 
riferire quelle terminazioni più o meno accuminate a linee di unione 
fra i diversi individui che costituiscono gli aggregati cristallini, 
ipotesi questa già esposta dal D’Achiardi. Osservando infatti qnesti 
iggregati fibrosi al microscopio si osservano le diverse fibre acicu¬ 
lari congiunte con forme lanceolate più o meno accuminate, e 
schiacciando leggermente questi aggregati fra due vetrini, si se¬ 
parano colle forme accuminate tipiche dell’auricaloite. La maggior 
parte dei cristallini allungati estinguono parallelamente ad uno dei 
Iati, o con un angolo assai piccolo di 3°-4°, e l’allungamento è 
direzione di minore elasticità ottica. 

La colamina che accompagna l’auricalcite, si presenta in nitidi, 
minutissimi cristalli frammisti agli aggregati di auricalcite. Esami¬ 
nati al microscopio risultano dalla combinazione delle forme: {100}, 
1110), [0101, U01), {0011; tabulari secondo 1010). 

Nei pezzi dove si trova V auricalcite sono frequenti compatte 
croste cristalline di calamina. 

La crisocolla accompagna talvolta la malachite in masse concre- 
àonate in pezzi impregnati di limonite e di galena alterata. 

Vazzurrite accompagna sovente la malachite. Forma croste cri¬ 
stalline le" quali rivestono piccole geodi, unitamente alla cerussite 
in piccoli cristalli geminati, ed alla smithsonite in masse concre- 
zionate. Altre volte l’azzurrite è impiantata sulla cerussite, in ni¬ 
tidi cristalli, i quali benché piccoli (la lunghezza massima è di 
min. 1-1,5) si prestano assai bene a misure goniometriche. Appena 
allungati secondo l’asse [y\ i cristalli di azzurrite sono caratteriz¬ 
zati per lo sviluppo di 1100), {1011, 1101). 

È pochissimo sviluppato il pinacoide {001 !, il quale, anzi, nella 
maggior parte dei cristalli, manca. 

Le forme osservate sono le seguenti : 


1100!, 

(001), 

1010), 

1 101 ), 

1201), 

1101), 

(201), 

{302!, 

{5Ò4), 

{702|, 

1704), 

ino), 

{Oli), 

1021), 

1221). 


(1) Bèlar, Ueber Aurichalcit und kunstltches Zinkcarbonat. Ghroth's 
2eitschr. Bd. XVII, 1890. 
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Fra queste le forme: 


! 702 ) e ! 704 J 
sono nuove per l’azzurrite. 

Il pinacoide {702 J fu constatato in due cristalli e risulta dalle 
misure: 

(F00) : (702) = 15°.26' Mis. to 15°.34' Cale. 

(201) : (702) = 10°.50 / Mis. to 10°.38 r Cale. 

Riscontrai il pinacoide ; 704ì in tre cristalli: 

Limiti N.° Media Cale. 

(704) : (TOO) = 29". — 29°.34' 3 29°.21' 29°.22' 

(704) : (TOI) = 15 \35 r — 15°,39’ 2 15°.37 r 15°.47'. 

In un solo cristallo notai una faccetta assai stretta e poco bril¬ 
lante che avrebbe per simbolo (905), e in un altro cristallo osservai 
della faccette assai strette ma abbastanza brillanti, appartenenti a 
due pinacoidi che avrebbero per simbolo ( 605 ! e i 908 ). Ma que¬ 
ste forme considero come incerte perchè risultano da una sola 
misura, e specialmente pel pinacoide (905) tra facce poco splen¬ 
denti. 

Trascrivo tuttavia gli angoli caratteristici di queste forme: 



Mis. 

Cale. 

(905): (100) 

27°.21' 

27°.43' 

(605) : (TOO) 

! 

o * 
§ 

39°.38' t 

(605) : (101) 

5°.20' 

5\30' 

(908) : (fOO) 

41°.43' 

41°.32' 

(908) : 001) 

3°.34' 

3°.37'. 


La combinazione più frequente che si osserva nei cristalli di 
azzurrite di Rosas è data dalle forme (100), (101), (101) predomi¬ 
nanti, a cui si aggiungono: (110], (021) e (221). 
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Talvolta (221) è notevolmente sviluppato, in altri cristalli le 
facce di questo prisma sono piccolissime, e predominano quelle 
di (110). 



Fig. 3. 


Le figure 3 e 4 mostrano Tabito e le combinazioni che con mag¬ 
gior frequenza si riscontrano. La figura 5 riproduce un brillante 
cristallo in cui si trovano i pinacoidi (001) e (010). 


X 



Fig. 5. 


Nella tabella che segue sono esposti i risultati delle misure an¬ 
golari, messi a confronto coi valori calcolati in base alle costanti 
date dallo Schrauf e riportate dal Dana. 
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a:b:c: = 0.85012 : 1 : 0,88054 
P = 87° 36*. 


Spigoli 

misurati 

Limiti 

delle osservaz. 

Num. 

Angoli osser. 
medie 

Angoli 

calcolati 

(100) : (101) 

O t 

42.46 

O / 

-43.3 

I 

10 

0 / 

42.51 

42°.50 

(100) : (201) 



1 

25.41 

25.21 V, 

(100) : (101) 

45.8 

45.10 

8 

45.10 

45.9 

(T00) : (504) 



i 

38.57 

38.34 V, 

(100) : (302) 

33.20 

33.27 

1 2 

33.25 

33.27 ■/, 

(100) : (704) 

20.— 

29.34 

3 

29.21 

29.22 

(100) : (20!) 

26.16 

26.22 

3 

26.17 

26.12 V. 

(100) : (702) 



1 

15.26 

15.34 

(001) : (101) 



1 

44.30 

44.46 

(001) : (101) 



1 

47.10 

47.15 

(101) : (504) 



1 

6.35 

6.34’/, 

(TOI) : (302) 

11.44 

11.49 

3 

11.45 

11.41 V. 

(101) : (201) 

18.47 

18.58 

2 

18.53 

18 56 V, 

(TOI) : (704) 

15.35 

15.30 

2 

15.37 

15.47 

(101) : (101) 

91.56 

92.13 

5 

02.2 

92.1 

(702) : (201) 



1 

10.50 

10.38 V, 

(302) : (201) 



1 

6.58 

7.15 

(302) : (504) 




5.22 

5.7 

(100) : (110) 

40.7 

40.42 

1 

8 1 

40.25 

40.20*/. 

(110) : (010) 



1 

49.22 

49.39 */, 

(100) : (021) 

88.48 

88.58 

2 

88.51 

88.49 

(100) : (221) 

43.23 

44.4 

9. 

43 46 

43.45 V. 

(021) : (Oli) 



1 

19.13 

19.3 

(110) : (201) 



1 

47.9 

46.51 '/, 

(110) : (101) 

57.35 

57.36 

2 

57.35 V* 

57.29 */, 

(110) : (Oli) 



1 

62.46 

63.8 V, 

(110) : (021) 



1 

54.24 

54.38 

(110) : (221) 



1 

19.45 

20.- 

(221) : (001) 



1 

68.17 

68.23 

(221) : (101) 

40.8 

40.20 

2 

40.14 

40.22'/, | 

(221) : (021) 

44.41 

i 

44.55 

: 

2 

44.50 

45.4'/, 

(1 
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Per la mancanza o il limitato sviluppo di f 001 ) i cristalli di az¬ 
zurrite di Rosas si scostano dall'abito comune di questo minerale 
quale è descritto e raffigurato nei lavori dello Zippe, del Lévy y 
dello Schrauf, del Farrington (1). 

L’abito dei cristalli di Rosas si avvicina, invece, alquanto all'az¬ 
zurrite di Cornovaglia raffigurata dal Des Cloiseaux nell’atlante 
unito al Manuel de minéralogie (2), e ad alcuni cristalli di Ber- 
naoul in Siberia disegnati dal Lévy (3). 

La cerussite in cristalli distinti è frequentissima a Rosas, ed ù 
notevolmente abbondante nelle vicinanze dei solfuri. 

Nel cantiere Benazzo, in una galleria d'avanzamento, per più 
metri di lunghezza le pareti sono intieramente tappezzate da cri¬ 
stalli di cerussite che formano masse notevoli quasi unicamente co¬ 
stituite da questo minerale frammisto ad ocra di ferro. Cristalli di 
cerussite, talora di notevole grossezza, tappezzano poi geodine in 
pezzi costituiti da blenda e da galena in stato di maggiore o mi* 
nore alterazione, e, in questi casi, la cerussite è accompagnata da, 
limonile, da malachite, da pirite, da calcopirite, da cuprite e da 
quarzo. 

A. seconda del modo di presentarsi, anche l’abito dei cristalli di 
cerussite è alquanto diverso. Negli ammassi cristallini, quasi intie¬ 
ramente costituiti da cerussite mescolata ad ocra di ferro, i cri¬ 
stalli, per lo più trigeminati secondo [110), sono tabulari seconda 
(010!, o assai allungati secondo | z] a terminazione acuta, man¬ 
cando [0011, oppure sono allungati secondo [oc\ e col pinacoide (00 li 
assai largo e splendente. In entrambi i casi sono frequentissimi i 
cristalli con notevole sviluppo di [100). Le bipiramidi mancano fre¬ 
quentemente, e fra i prismi (0 kl) predomina (021). Sono poco fre¬ 
quenti i geminati secondo (130). 

L’abito raffigurato dalla fig. 3 nella mia descrizione della cerus¬ 
site di Nebida (4), si riscontra assai di frequente in questi ammassi 


(1) Lévr, Alias de la description d f une collection de minéraux. Londres, 
183T. — Schrauf, Mineralogische Beobachtungen (Sitzungber. Akad. d* 
Wiss. Wien, LXIV Bd. 1871). Atlas d. Krystall-Formen. Wien, 1877. 
- Farrington, On Crystallized Azurite from Arizona. (American 
Journal of se. Voi. XLI, 1891). 

(2) Des Cloiseaux, Manuel de minéralogie . Atlas. 

13) Lévr, Op. cit. Atlante tav. 63, fog. 10 e 11. 

(4) Riva, Sopra alcuni minerali di Nebida. (Rendic. r. Acc. Lincei. 
Roma, 1897). 
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cristallini di Rosas, come pare i cristalli simili a quelli rappresentati 
dalla fìg. 2 immaginando aggiunto e sviluppato il pinacoide [1001, 
nè mancano i cristalli simili a quelli raffigurati dal Kotsch&row, 
specialmente di Riddersk (Aitai) e Ildekansk presso Nertschinsk, 
(fig. 28, 32, tav. 82 Atlante Kotsch.) di Taininsk pure presso Ner¬ 
tschinsk, (fig. 21, tav. 81). Come pure misurai alcuni piccoli ma 
brillantissimi cristalli trigeminati di abito identico a quello del grosso 
cristallo di Taininsk raffigurato dal Kotscharow in grandezza nato* 
rale nella fig. 24 della tav. 81. 

Abbondano a Rosas i trigeminati a penetrazione del tipo di quelli 
di Diepenlingen presso Stolberg (Schrauf. Atlas tav. 42, fig. 27 op¬ 
pure Tsch. Mittb. 1873, p. 204) ma più ricchi di forme e colla co¬ 
stante presenza di ! 100] come è mostrato nella fig. 6. 



La cerussite su cui sono impiantati i cristallini di azzurrite, come 
quella che tappezza le geodi nei pezzi costituiti in prevalenza da 
solfuri di piombo e zinco in via di alterazione, si presenta in sot¬ 
tili prismi assai allungati secondo [z] 9 raramente terminati, con lu¬ 
centezza sericea. Anche in questo caso predominano i trigeminati 
secondo {110}, e tra i più piccoli e brillanti sono frequenti quelli 
ben terminati. 

Le figure 7 e 8 (vedi pag. seg.) riproducono fedelmente, senza 
essere ridotti modello, l’abito comune di questi cristalli. Nel trige¬ 
minato raffigurato dalla fig. 7 le facce del prisma {130}, di un indi¬ 
viduo, sono assai estese. In tutti poi si osserva la forma (100) tal* 
volta considerevolmente sviluppata come nel cristallo semplice 
rappresentato dalla fig. 9 (vedi pag. seg.) il quale assomiglia ad 
un cristallo di Telekes descritto da Schmidt. 
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La ricchezza in forme non è tale da giustificare che io qui tra¬ 
scriva le misure fatte per porle a confronto coi valori angolari cal¬ 
colati. Mi basta raffermare che nei numerosi cristalli misurati i 
valori trovati coincidono perfettamente coi valori teorici. 



ì* pirite e la calcopirite accompagnano spesso la galena e la 
blenda. 


Nei pozzi dove questi minerali 
sono più profondamente alterati o 
nei quali abbonda la cerussite sono 
anche frequenti, in geodine, nitidi 
cristallini brillanti di cuprite di co¬ 
lore rosso cupo, trasparenti, e che 
presentano la combinazione di j 111 ì 
c{110ì sempre accompagnati da ab¬ 
bondante ematite bruna. 

In questi stessi campioni abbon¬ 
dano gli aggregati fibrosi raggiati 
di malachite. Air osservazione mi¬ 
croscopica le fibre isolate, lunghe 
rnm. 0.1 — 0.4, sono nettamente ter¬ 
minate; presentano le forme {100), ( 
eccezione geminate secondo |100). 

Rendiconti. - Serie II, Voi. XXXII. 



Fig. 9. 

|, (001J e sono quasi senza 

24 
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Il piano degli assi ottici è |010) e l’estinzione, misurata sulle 
lamine di sfaldatura secondo J 010 ! è c« -23 -24°; otticamente ne¬ 
gativa. 

Dalla media di ripetute misure degli angoli al microscopio, ebbi 
i valori scritti nello schizzo (fig. 10), i quali 
corrispondono ai valori angolari teorici della 
malachite che qui trascrivo: 

(100) : (001) = 6l°.50' 

(001) : (OOJ) = 56°.20\ 

Sono netto le tracce della perfetta sfaldatura 
basale. 

Le laminette secoudo 1010] mostrano debole 
pleocroismo con a < c : 

a = verde pallidissimo, quasi incoloro nelle 
lamine molto sottili; 

c = verde alquanto più intenso. 

La galena, per alterazione, si copre sovente di una patina di 
solfo , il quale si presenta in un minuto e compatto aggregato cri¬ 
stallino che si incunea di preferenza nei piani di sfaldatura della 
galena. 

Nel cantiere Benazzo, le geodi e le fessure nel calcare a con¬ 
tatto coi solfuri sono tappezzate da numerosissimi minuti e splen¬ 
denti cristalli di quarzo che presentano la combinazione di jlOIO), 
;ioIi|, lOiIÌ!. ;ii2i|. 

E pure nel cantiere Benazzo che si trovano grossolani cristalli 
di blenda che presentano la combinazione {111!, (111!, {110) {100\. 

La blenda ò accompagnata da abbondante idrozincite, e alla 
blonda e alla galena vanno sempre unite la pirite e la calcopirite, 
la prima sovente in cristallini colle forme |210|, (100), |110j. 

Questa nota era giù compiuta quando ricevetti dall’ing. Cappa 
alcuni piregievoli esemplari da lui recentemente rinvenuti. Ai mine¬ 
rali di Bosas debbo quindi aggiungere la fluorite , che si presenta 
ia grossi cubi trasparenti leggermente colorati in giallo, e la 6ro- 
chanlite, specie questa che a quanto mi consta si rinviene per la 
prima volta in Sardegna. La brochantite forma cristalli allungati 
secondo l’asse [c] e vi si osservano le seguenti forme: {010}, (110), 
/120J, {011|, 1001). È accompagnata dalia malachite. 

Pavia, Gabinetto mineralogioo della r. Università. 

Gennaio 1899. 
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ELETTORATO ED ELEGGIBILITÀ NEL COMUNE (1). 

Nota 

del prof. Antonio Longo 


Comincio proprio con le stesse parole con le quali il Ferraris 
termina il suo articolo: Contro le mie proposte si presenterà la 
facile accusa di essere poco liberale: ma io non me ne preoccupo. 
Ed è giustissimo: chi vuole un line alto c degno deve avere il co¬ 
raggio di volere pure i mezzi adeguati, c quando un’organismo ò 
guasto e corrotto occorre una cura energica che tagli senza pietà 
le parti malate, senza di che la diffusione del male finirà con 
IWidere l’organismo stesso; e tanto piu questo rimedio è non solo 
necessario ma doveroso in quanto si studia, si conosce e si sa quale 
la causa del male, e dove esso risieda. 

Il Ferraris crede ed afferma che si debba ricercare l’origine dei 
mali, gravi inali, che affliggono gli enti locali, nella composizione 
non del corpo elettorale, ma invece dei corpo degli eleggibili, e 
lamenta che si ponga mente piuttosto a circoscrivere o freuare con 
mezzi indiretti la larghezza del voto, anziché a disciplinare e limi¬ 
tare la capacità di essere eletti, che in Italia è larghissima, posto 
che ogni elettore è, di regola, eleggibile. Ora, a mio credere, que¬ 
sta affermazione c insieme giusta e sbagliata. E giusta in quanto 
riflette il concetto, per me fondamentale, che l’elemento determi¬ 
nante della forza o della debolezza, delle virtù o dei vizi di un 
ordinamento dipende dalla maniera onde è costituita la classe di¬ 
rigente o politica, dalle attitudini e dalla educazione civile di essa. 
Se non che una diversa intelligenza di questa verità fa si che io 


(1) À proposito di uno scritto del prof Carlo F. lerraris, Elettorato 
ed eleggibilità nel Comune . Roma, 1898. 
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dissentii nei concetti specifici che il Ferraris discute; e cosi innanzi 
tutto io domanderò: se gli eletti non valgono o valgono poco, come 
si può dichiararsi indifferenti circa il modo onde è composto il 
corpo che quella designazione fa? E se la pianta è ammalata, è 
sperabile, è possibile che il prodotto sia buono? Se coloro i quali 
questa scelta debbono fare sono sprovvisti di sani criteri o, peggio, 
sono più sposso provvisti di cattivi criteri di scelta, è sperabile che 
la designazione sia la più rispondente agli interessi dell ente? Ogni 
popolo ha il governo ohe si merita; e, trasportando il vecchio, ma 
sempre giusto, aforisma nel campo delle amministrazioni locali, si 
dovrà dire che ogni corpo elettorale avrà gli amministratori che si 
merita; e se esso è guasto, corrotto ed ignorante, questi Vizi si rispec¬ 
chieranno nel modo della elezione. Ora che il corpo degli elettori 
sia, in Italia, assai minore della delicata funzione ad esso affidata, 
è verità che nessuno nega, sì che si può andare esenti dallo spia¬ 
cevole compito di fornirne una dimostrazione analitica. Lo stesso 
legislatore, per quanto dominato spesso dalle teoriche del giacobi¬ 
nismo dottrinario, avverte la gravità di quelle condizioni, mutando 
e rinnovando continuamente gli ordinamenti elettorali, moltiplicando 
le precauzioni contro le frodi e le corruzioni, rinnovando, o, come 
si dice, epurando lo liste, senza per altro riflettere che, se i titoli 
stessi alFelettorato non si mutano, tutto questo armeggìo rasso¬ 
miglia a quello di chi passa un liquido sporco da un vaso in un 
altro, nella speranza che in tal modo diventi piò pulito. 

Non sono così ottimista da credere che una riforma, anche atti¬ 
nente alla composizione del corpo elettorale, porti a risanare tanti 
mali. Le cause di essi sono troppo profonde. Al momento del con¬ 
ferimento delle forme rappresentative, per varie ragioni storiche, 
il popolo italiano non aveva, non poteva avere, una adeguata edu¬ 
cazione civile, nessuna preparazione sufficiente alla libertà che è 
pure responsabilità . Ed è torto del legislatore italiano di non aver 
tenuto presente quelle condizioni di fatto; torto grave è stato il 
non volere intendere e riconoscere che un popolo non diventa libero 
perchè un documento più o meno statutario lo dichiara tale; ma 
solo quando poco a poco, lentamente, ma sicuramente acquista quel 
grado di civiltà che gli fa intendere il diritto politico essere nel 
tempo stesso un dovere. Insomma le istituzioni politiche debbono 
maturarsi nella coscienza e nello sviluppo sociale dei popoli; senza 
di ciò, nulla rileva che siano astrattamente buone e lodevoli. Sicché 
assai opportunamente, a proposito di una riforma legislativa pro- 
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posta nella Camera bavarese, il ministro rispondeva: a che egli per¬ 
sonalmente aveva sempre nutrito simpatia per tale proposta, ma 
che essa non era ancora matura nella coscienza dei più , e perciò 
non poteva per ora accoglierla *. 

Nella nostra Italia, conquistate le libertà politiche in parte per 
miracoloso concorso di eventi fortunati, in parte per l’alto valore 
individuale di una plejade di grandi uomini, o, come ora si dice, 
di superuomini, si volle, se mi si permette la frase, rifarsi subito 
del tempo perduto, si intese la libidine della libertà e così si compiè 
in pochi anni un ciclo di sviluppo politico che ordinariamente nella 
vita di un popolo si compie in secoli. Cosicché, pur cominciando 
dal concedere un suffragio limitato, dopo poco più che un ventennio 

10 si estese in guisa da renderlo universale di fatto se non di nome: 
da poi che, se il grado di cultura delle moltitudini popolari fosse 
in Italia tale quale è in Germania o in Isvizzera, la universalità 
dei cittadini maggiorenni potrebbe conseguire 1* elettorato in base 
agli esami superati nelle prime classi elementari. 

Ora era possibile sperare che una popolazione per secoli, nella 
più parte delle regioni italiche, tenuta con deliberato proposito lon¬ 
tana da ogni forma di vita pubblica, potesse in così breve tempo 
rifare tutta intera la sua educazione politica al punto da intendere 
e comprendere l’alto munus che le si affidava ? 

Lo8tato presente delle amministrazioni locali in Italia addolora 
ma non sorprende chi ponga mente alle cause che lo prepararono; 
poiché invece di cercare di educare lentamente, costantemente e 
gradatamente j cittadini a comprendere e a sapere usare della 
libertà, invece di concedere il maggiore dei diritti di libertà, cioè 

11 suffragio poco a poco, quando fosse già profondo nelle moltitudini 
il bisogno e la coscienza della scelta dei suoi amministratori, e di 
intendere l’importanza di essa, si è creduto in pochi anni matura 
la preparazione e si è affidato ad una massa ignorante un diritto 
del quale, appunto perchè non sa comprenderne l’importanza, usa 
male, quando non lo mercanteggia. - - Triste realtà che solo non 
cedono o non vogliono vedere coloro i quali questo stato di cose 
sfruttano. 

Il Ferraris, come abbiam detto, vede un opportuno rimedio nella 
limitazione della categoria degli eleggibili. Ma dato l’attuale corpo 
elettorale a che cosa servirà questa limitazione, cioè questa prima 
selezione? Porse che i buoni, coloro i quali per ora rifuggono dalle 
cariche elettive, appunto perchè non vogliono e non possono scen- 
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dere a patti o a compromessi con quei mestatori che tanto si gio¬ 
vano dell’attuale ignavia e deficienza e scetticismo della moltitudine 
degli elettori, verrebbero a sollecitarne i favori, sol perchè è dimi¬ 
nuito il numero dei concorrenti possibili? 

Col sistema del Ferraris si farebbe, è vero, una cernita preven¬ 
tiva in baso a più rigorose condizioni di censo o di capacità; ma 
può il Ferraris assicurare che da questa cernita verranno esclusi 
quei cattivi elementi che per ora inquinauo le amministrazioni lo¬ 
cali? E l’illustre professore padovano dovette intendere questo 
scoglio minacciante la teorica sua, poiché dopo di avere annunziato 
genericamente quell’idea, si guardò bene dal dire specificatamente 
dove si fermerebbe il nuovo criterio della più ristretta eleggibilità. 
Ebbene, supponiamone noi uno molto elevato, quanto alla cultura: 
la laurea . Ahimè! per quanta stima io, per esempio, abbia di quella 
benemerita classe degli avvocati, alla cui formazione scientifica 
mi onoro di cooperare, non mi sentirei davvero l’animo di dire 
che essa non abbia dato nessun suo rappresentante a quella genia 
di politicanti da dozzina, vera peste della nuova Italia! 

La verità è che i cosidetti principii teorici hanno, quando sono 
giusti, un grande ed effettivo ricolpo pratico. Il Ferraris, che a pro¬ 
posito delle sue critiche al voto multiplo dà tanto peso alle sup¬ 
poste incongruenze logiche e giuridiche di quel sistema, dimentica 
poi un principio, che logicamente e giuridicamente è .davvero fon¬ 
damentalissimo nelle istituzioni rappresentative, cioè che il primo 
criterio, anzi unico in quanto comprende o sostituisce vantaggiosa¬ 
mente tutti gli altri, il criterio della capacità àe\Yeletto sta nel 
fatto medesimo della elezione. Non si tratta solo di una presunzione 
di capacità : è il sistema stesso che si afferma nella sua più diretta 
e caratteristica manifestazione. L’essenza della forma rappresenta¬ 
tiva sta in ciò: che l’indicazione dei più degni di rivestire una ca¬ 
rica determinata venga fatta da un corpo elettorale. Se questa 
indicazione non vi basta, non vi lascia tranquilli, è il sistema stesso 
che dichiarate cattivo o inidoneo. Se un popolo non sa eleggere i 
suoi rappresentanti, vuol dire che non è maturo per le istituzioni 
rappresentative; se un corpo elettorale non è buono ad eleggere, 
vuoi dire che non è buono a fare Tunica cosa per la quale esiste 
e per ciò non ha ragione di esistere . 

Nè potrà mai uscirsi da questo dilemma: per quanto limitate 
siano le categorie degli eleggibili, state pure sicuri che non arri¬ 
verete mai ad eliminare quei cattivi elementi dei quali temete la 
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elezione, da poiché ogni classe sociale porta il suo contributo agli 
errori, ai vizi, alle debolezze umane. Fra i ricchi, fra i colti, fra 
gli intelligenti non mancano gli ambiziosi non curanti (li scrupoli, 
gli egoisti ferocemente malefici; non mancano ahimè! i delinquenti, 
e riescono peggiori di tutti. 

Noi dunque persistiamo nel credere che 9e qualche cosa può spe¬ 
rarsi da una riforma è sul corpo elettorale che bisogna agire, e 
per mio conto non vi sarebbe che tornare indietro restringendo, 
limitando gradatamente il corpo elettorale; ma poiché ormai è ge¬ 
neralmente ammesso che il voto accordato non si può più togliere, 
è opportuno studiare dei temperamenti indiretti che correggano la 
concessione troppo affrettata della maggiore franchigia politica a 
moltitudini che, come dicemmo, non erano sufficientemente prepa¬ 
rate; è opportuno appigliarsi ad un mezzo per il quale, pur man¬ 
tenendo il diritto a coloro cui fu conferito, si venga a (lare una 
preponderanza decisa alla parte più capace del corpo elettorale. 

E fra questi temperamenti, io ritengo degno di benevolo esame 
proprio quel voto multiplo sul (piale il Ferraris appunta gli strali 
della sua sagace dialettica. 

10 credo bensì che il sistema dovrebbe essere a base di cultura 
e di censo insieme, perciò non corno nel Belgio dove esso è di 
wo o cultura, nè tanto meno di solo censo come in Inghilterra. 
E così da un lato la maggiore cultura essendo indizio di maggiori 
attitudini e di un più maturo giudizio, sarà secondo noi un titolo 
perchè le si conferisca un peso maggiore sull’esito della votazione, 
assegnando un maggior numero di voti. Dall’altro Iato, siccome si 
tratta di amministrare i locali interessi e curare il buon andamento 
di una azienda patrimoniale, alla formazione della quale concorrono 
in massima parte i maggiori contribuenti, siccome non è giusto nè 
utile che chi non ha o ha poco, valga quanto colui in tanto piu 
interessato in quanto più tassato, così è da riconoscersi anche in 
questo caso un criterio di plusvalenza elettorale. 

11 Ferraris stesso ammette che in tal modo si elimina quel carattere 
plutocratico che può apparire odioso; e, come ho detto, le mie idee 
vanno molto oltre in questa via attribuendo il voto plurimo non ai 
maggiore censo o alla maggiore cultura , ma al maggiore censo 
combinato con la maggiore cultura. In altri termini, io non quoterei 
più altamente il ricco per ciò solo che è ricco, nè il laureato per 
ciò solo che ha un elevato titolo di studi, potendo nel primo caso 
trovarsi un ignorante, nei secondo uno spostato. Ma quando un 
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certo censo si unisce ad una certa cultura vuol dire che ci tro¬ 
viamo di fronte a quella classe che per ragioni molteplici, le quali 
qui sarebbe troppo lungo spiegare, ha diritto di esercitare una più 
larga influenza sull’indirizzo della cosa pubblica. Io poi quoterei 
in particela»* modo con opportune categorie il fatto di avere occu¬ 
pato o di occupare talune cariche elevate, che implicano presunzione 
di speciale capacità unita ad una posizione sociale indipendente. Co¬ 
stituirei questa classe, togliendola non solo dalla magistratura, dalla 
istruzione superiore o anche secondaria, dagli alti gradi nell’eser¬ 
cito o nella burocrazia, ma anche tenendo conto delle cariche elet¬ 
tive, non solo politico-amministrative, ma anche professionali, come 
i componenti delle camere di commercio, dei consigli degli ordini 
degli avvocati, di disciplina dei procuratori, dei consigli notarili e 
così via. 

Ma lasciando stare queste particolarità che ci condurrebbero 
ad un esame analitico estraneo ai tini della presente lettura, 
certo è che il sistema del voto plurimo nei principii generali su 
cui riposa, non è nuovo nella scienza; per ciò io posso fare a 
meno dal ripetere (pianto è stato già scritto in proposito limitan¬ 
domi a dire brevemente le ragioni per le quali non mi sembrano 
fondate le obbiezioni che il Ferraris solleva in contrario. Ci si 
dice nientemeno che il sistema del voto plurimo è giuridicamente 
assurdo, iniquo, e praticamente dannoso. È assurdo perchè ogni 
individuo che il legislatore ha ritenuto degno di essere elettore 
deve valere quanto ogni altro elettore; è ingiusto e ridicolo perchè 
importa che ci sia un elettore che valga il doppio di un altro, o 
un terzo di un’altro, eoe.; è iniquo perchè si sancisce la superiorità 
di una parte del corpo elettorale e si bolla di inferiorità l’altra 
parte, la quale è dichiarata legalmente incapace di esercitare il 
suffragio con la stessa onestà, coscienza ed indipendenza di un’altra 
parte; è dannoso infine perchè, o i possessori del voto plurimo 
prevalgono nelle elezioni o no, nel primo caso è come se ai pos¬ 
sessori del voto unico fosse stato negato il suffragio, nel secondo 
il voto plurimo non porta ai possessori alcun giovamento, pur pro¬ 
venendone umiliazioni, sdegni e rancori. 

Io potrei riassumere le mie repliche a tali obbiezioni nella se¬ 
guente proposizione: che cioè si scambia in tal modo una ipotesi 
astratta con una tesi concreta. Certo sarebbe più conforme ad una 
desiderabile euritmia logica che ogui elettore valesse quanto un 
altro; certo, non si dovrebbe sancire la superiorità di una parte 
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del corpo elettorale su un’altra parte ; certo non si dovrebbe presu¬ 
mere nè pensare che in fatto di ouestà, coscienza e indipendenza 
vi siano gradazioni; ma se tutto ciò dovrebbe essere, ciò non è nel 
fatto. Purtroppo non tutti j**li elettori si equivalgono, esiste la su¬ 
periorità di una classe sull’altra; l’onestà, l’indipendenza sopratutto 
eia coscienza hanno delie gradazioni, come è di una indiscutibile 
ed indefinita variabilità Y interesse nella elezione. 

Afa a parte questa osservazione generalissima gli argomenti del 
Ferraris hanno in primo luogo il difetto di provar troppo. Se ò 
iniquo sancire legislativamente che un elettore valga piu di un 
altro, noi potremo dire che è assai più iniquo che un cittadino 
abbia diritto al voto ed un’altro no: eppure tutte le legislazioni 
elettorali ammettono questa differenza, nò il Ferraris vi si ribella. 
La verità è che la concessione del voto implica un riconoscimento 
di capacità: e come lo Stato ha indubbiamente il diritto di ricono¬ 
scere o di negare questa capacità a seconda che si abbiano o no 
alcuni requisiti, cosi può alla diversa capacità attribuire una diversa 
potenzialità di cfficieuze pratiche. E che ciò sia giusto sorge dalla 
stessa posizione della questione: mentre il Ferraris incorre in una 
petizione di principio, poiché intanto dichiara iniquo il voto plu¬ 
rimo, in quanto egli presuppone già che il voto di Tizio debba equi¬ 
valere completamente a quello di Caio. Diremo invece che solo la 
disposizione legislativa attuale è quella che rende eguale la portata 
del voto di Tizio a quella del voto di Caio: se così non fosse, 
certo nessuno penserebbe mai che il voto di una persona colta ed 
intelligente valga e possa valere quanto il voto di un povero operaio 
che ha imparato quel tanto che ò necessario per essere elettore. 

E quando il Ferraris rileva il lato ridicolo della estimazione di 
un complesso di titoli diretta a stabilire che una persona valga il 
doppio o il triplo di un’altra, in questo ò più facile ammirare una bril¬ 
lante arguzia anziché un argomento solido. Il diritto ci presenta 
ad ogni piè sospinto di simili distinzioni meccaniche, che tuttavia 
ri [mistificano per la necessità di fare le distinzioni stesse. Perchè 
mai, diremo noi, il cittadino che paga L- 5 di imposte dirette ò 
elettore, e non lo è chi ne paga L. 4 e 99 cent. ?• Sarebbe ridicolo 
credere che un centesimo di differenza trasformi un incapace iti 
incapace: ma d’altra parte, una volta che la distinzione si am¬ 
mette, quelle conseguenze sono inevitabili. 

E veniamo finalmente all’ argomento con cui si pone in dubbio 
l'efficacia pratica della riforma, argomento che si riassume in quella 
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alternativa di danni sia che i possessori del voto plurimo nella ele¬ 
zione prevalgano, sia che soccombano. Noi non vogliamo indagare 
quanto vi sia di veramente temibile in quei presunti effetti, e pre¬ 
scindiamo pure, per amore di brevità, dal ricercare sino a qual 
punto ci si dovrebbe preoccupare degli u sdegni „ e dei tt rancori » 
inevitabili in ogni forma di prevalenza sociale, che pure è gioco¬ 
forza ammettere, e che troverebbero del resto ben largo compenso 
nella utilità e bontà della riforma. Ma anche lasciando stare tutto 
ciò, io credo che precisamente per quelle ragioni il voto plurimo 
si raccomanda di piu della votazione per classe. In questa vera¬ 
mente si afferma in maniera cruda e brusca la prevalenza, e se si 
vuole il privilegio di una classe su di un’altra. Col voto plurimo 
invece la distinzione non può rivelare i suoi effetti pratici perchè 
la doppia scheda deH’elettore col voto multiplo perde la sua origine 
e si confonde con i voti unici, nel miscuglio irresponsabile dell'urna. 
E neppure è detto che tutti i possessori del voto plurimo voteranno 
nel modo istesso affermandosi come un tutto omogeneo di fronte 
agli altri. E, più che probabile, certo il contrario: ad ogni modo ciò 
conferma quell’idea fondamentale che ispira le nostre convinzioni: 
doversi riconoscere cioè nel sistema del voto plurimo una maggiore 
rispondenza non solo col fatto ma col principi /. Ed è perciò che 
noi lo crediamo raccomandabile, senza troppo preoccuparci del 
senso politico che vi si suole attribuire. 

Pavia, Gennaio 1H90. 
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ADUNANZA DEL 23 FEBBRAJO 1899. 


PRESIDENZA DEL BEN. GAETANO NEGRI 

PRESIDENTE. 

Presenti i Membri effettivi : Vignoli, Maggi, Biffi, Ardissone, 
àschikri, Taramelli, Strambio, Dkl Giudice, R. Ferrini, Inama, 
Babdblli, Golgi, Negri, Massarani, Calvi, Ascoli, Schiaparelli, 
Cblobia, Yidari, Jung, C. Ferrini, Gabba, Ceriani, Pavesi, Can¬ 
toni, Gobbi. 

E i Soci corrispondenti: Canna, Banfi, Jorini, Artini, Salmojraghi, 
Minozzi, Tommasi, Rolando, Ambrosoli, Mariani, Andres, Zuo- 

CÀNTB, MaRTINAZZOLI. 

L’adunanza è aperta alle ore 13. 

Approvato il verbale e comunicati pii omaggi, il M. E. prof. Ta- 
Tamelli presenta, per incarico dell’editore Rebeschini, il primo fa¬ 
scìcolo del Corso di geologia del prof. Stoppani, terza edizione, con 
note ed aggiunte per cura del prof. Alessandro Malladra. Gli 
esemplari della seconda edizione di questo insigne monumento di 
scienza, al quale è in particolare raccomandata la fama del sommo 
geologo lombardo, erano ormai di straordinaria rarità in commercio. 
Perciò il ripresentare quell'opera al pubblico, coi corredo dei pro¬ 
gressi conseguiti dalia geologia in quest’ultimo trentennio, fu giudi¬ 
cata impresa assai utile e desiderata; e va resa lode così all’edi¬ 
tore come al dotto rosminiano, che per tal guisa hanno rinnovata 
la diffusione ed assicurata l’utilità per gli studiosi di quella sempre 
ammirabile creazione di uno scienziato così geniale, quale fu lo 
Stoppani. 

Il prof. Gobbi, a nome dei S. C. prof. Emilio Coesa, presenta al¬ 
l’Istituto la traduzione francese d elYIntroduzione allo studio deb 
l'tconomia politica di Luigi Coesa, col titolo di Histoire des doctrb 
économiques . Osserva come ora che l’insegnamento della storia 
dell’economia fa parte del programma delle Facoltà di diritto in 
Francia, era naturale che si ricorresse ad un’opera che ben difficil¬ 
mente potrà essere eguagliata, per le lunghe e coscienziose ricerche 
con cui fu preparata, per l’abilità caratteristica dell’autore nel clas- 
Rtndicontì. - Serie II, Voi. XXXII. 25 
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sificare scrittori e scuole, riproducendone con brevi tratti la fisio¬ 
nomia, per la serenità nel giudicare i diversi indirizzi scientifici, 
anche quando ciò portasse a modificare apprezzamenti già fatti, di 
che si ha una prova confrontando i capitoli dedicati al metodo ma¬ 
tematico nell’edizione del 1878 e in quella del 1892. 

Il M. E. prof. Torquato Taramelli legge poscia un Breve elogio 
del conte Gilberto Melzi, al quale a nome dell’Istituto si associa il 
Presidente. 

Col voto della Sezione competente il S. C. prof. Mariani a nome 
dell’ìng. Cesare Porro legge: Cenni preliminari ad un rilievo geo- 
logico della catena orobica dalla Vahassina al Monte Venerocolo . 

Il M. E. prof. Del Giudice legge la terza parte della sua Me¬ 
moria: I consìgli ducali e il senato milanese Discutono suH’istita- 
zione dei senati il prof. Rolando ed il prof. Del Giudice. 

Poi il S. C. prof. Giovanni Canna legge: Delle poesie politiche 
di Giuseppe Bertoldi. 

La votazione per la nomina di un M. E. per la Sezione giuridica, 
in sostituzione al compianto prof. Luigi Cossa, risulta favorevole 
al S. C. prof. Simoncelli, il quale dal presidente viene proclamato 
Membro effettivo dell’Istituto. 

Il presidente dà lettura di ulteriori proposte, presentate in or¬ 
dine alle modificazioni, che si vorrebbero introdurre negli art. 15 
o 17 del Regolamento organico: una, firmata dai MM. EE. Ascoli, 
Taramelli, Del Giudice e Pavesi, del seguente tenore : 4 I Membri 
“effettivi nelle nomine di cui agli art. 15, 16 e 17 del Regola- 
4 mento organico voteranno a schede segrete chiuse in apposite 
tt buste. Nello stesso modo, quantunque uon presenti all’adunanza, 
“ potranno votare quei Membri effettivi che hanno domicilio fuori 
“ di Lombardia e che mantengono il loro grado secondo l’art, 13 
“ del Regolamento, purché lo loro schede pervengano alla presi- 
4 denza prima della votazione fissata nell’adunanza segreta dell’I* 
4 stituto. — Rimangono ferme per altro le condizioni stabilite dai 
4 detti art. 15, 16 e 17 circa il numero dei votanti presenti e circa 
4 il numero dei voti necessari alla elezione „ — non considerata 
quale emendamento delle proposte della Commissione, non fu po¬ 
tuta discutere. Del pari non fu accolta la proposta del M. E. Poi 
Giudice per rimandare l’intera discussione all’adunanza successiva. 
Infine, dopo lunga ed animata discussione, astenutosi il prof. Poi 
Giudice dal prender parte alla votazione, l’Istituto approva con voti 
14 su 19 votanti per ciascuno dei due articoli le modificazioni pro¬ 
poste dalia Commissione. 

L’adunanza è levata alle ore 15 3 / 4 . 

Il segretario G. Stbambjo. 
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DELLE POESIE POLITICHE DI GIUSEPPE BERTOLDI (*). 

Nota 

del S. C. prof. Giovanni Canna 


Et cette liberté, qae je ehantai toujours. 
Aura ma dernière pensée, 

Cornine elle eut mes premiers amours. 

Casimtro Delavigxe. 


I. 

La lirica politica, di cui si onora la nostra letteratura, per secoli 
parlò indarno alle piaghe mortali d’Italia, secondo Y espressione 
del Petrarca nella insuperata Canzone ; ma quel gemito e quella 
rampogna mantennero vivi il sentimento nazionale e il desiderio di 
sorti migliori. Poi, dall’età dell’Alfieri alla nostra, tale poesia coo¬ 
però a produrre quella serie d’eventi,^ alla quale si dà il nome di 
Risorgimento italiano. Nè solamente perchè quei poeti con la co¬ 
stanza della vita confermarono la sincerità dell’ispirazione, ma 
eziandio perchè infusero ardore magnanimo ai liberatori della pa¬ 
tria, e alcuni recarono essi in atto le idee. Non sapeva l’Àlfieri, 
celebrando nelle sue Odi il Lafayette andato a combattere per la 
libertà americana, che tra’suoi discepoli sarebbe stato Santorre 
Bantaroaa, milite per la risorgente Grecia e martire ; non sapeva il 
Foscolo che il suo mirabile carme sarebbe ripetuto, con profondo 
consenso d’affetti, da Giuseppe Garibaldi. Uno di quei poeti, minore 
di fama e pur degno di molta lode, il quale senza nome d’ autore 
aveva pubblicato un volume di Liriche a Parigi nel 1843, Ales¬ 
sandro Poerio, morì a Venezia nel 1848, di ferite tocche combat¬ 


ti Prima e dopo dello Statuto , Versi di GrusErrE Bertoldi. Firenze* 
& Barbèra editore, 1898. 
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teudo per la risorta repubblica; mentre di questa era ministro un 
altro di quei poeti, degno anch’esso di memoria, Nicolò Tommaseo. 
E maggior copia e splendore di liberi carmi avrebbero dato alle 
patrie lettere quelli che nelle patrie lotte perirono nel fiore della 
giovanezza e delle speranze: quali Goffredo Mameli che, come il 
Poerio a Venezia, morì ferito e amputato a Roma nel 1849; e Ip¬ 
polito Nievo, naufrago nel 1860, dopo avere partecipato con singo¬ 
lare onore alla spedizione dei Mille. 

Quali siano stati i posteriori successi del politico rinnovamento 
d’Italia, gli è certo che gli scrittori, che lo prepararono e pro¬ 
mossero con libri di politica e di filosofia, di storia e di letteratura, 
concordi nel propugnare l’indipendenza, dissenzienti nelle ragioni e 
nei modi d’ordinare la libertà, esposero dottrine e propositi nobi¬ 
lissimi: per loro il rinnovamento doveva essere non soltanto poli¬ 
tico ma e morale e religioso e sociale ; doveva avere un intento 
largo e umano, richiamare V Italia a una salutare efficacia nella 
universa civiltà. Rimeditando i libri, troppo dimenticati, di quegli 
esuli, di quei prigionieri, di quegli oppressi, invitti nella fede e 
nella speranza, potrebbesi oggi rifare l’animo di un giovane disa¬ 
morato e invilito, vacillante tra le lusinghe della voluttà e della 
ricchezza e i pungoli della vanità e dell’ambizione. E questa luce 
ideale dei peusatori ridettesi per lo più nei poeti degni di questo 
nome che cantarono i dolori e le aspirazioni e le imprese della 
patria, pure con intendimenti politici diversi, e con le animosità e 
le passioni del momento e dèlia parte. Che se, dopo gli eventi pro¬ 
pizi e le mutate condizioni, parve che l’alta lirica politica, insieme 
con altre alte cose, venisse languendo, non cessò però mai, e spe¬ 
riamo non sia per cessare. 


IL 

Fra questi poeti merita onorato luogo Giuseppe Bertoldi monfer- 
ratese, che nel cinquantesimo anniversario dello Statuto ripubblicò 
a Firenze iu un volume gli sparsi suoi carmi, ispirati dalle patrie 
vicende, e composti in varie occasioni dal 1846 al 1884. 

I due primi, quasi preludio, ci tramandano i fremiti precursori 
delle imprese d’indipendenza. Nel 1846 due fatti s’aggiungevano a 
ravvivare le speranze: le vittorie della legione italiana a Monte¬ 
video condotta dal Garibaldi; la celebrazione a Genova del cente¬ 
nario della cacciata degli Austriaci, gloria popolana del 1746. Di 


Digitized by v^ooQle 



DELLE POESIE POLITICHE DI GIUSEPPE BERTOLDI. 373 

quei sentimenti fa degno interprete il Bertoldi, allora venticinquenne. 
Il carme al Garibaldi, semplice, vigoroso, impresso di patria e umana 
e religiosa idealità, ripetuto in quel tempo dagli Italiani con voce 
sommessa fra i silenzi della servitù, fu profetico ; e confortò nella lon* 
tana terra d’esilio il prode capitano e i suoi militi. In lettera da 
Hontevideo, 8 agosto 1847, al direttore del giornale torinese La 
Concordia, cosi scriveva il colonnello Garibaldi: — La robusta 
poesia del signor Bertoldi ha fatto battere con veemenza i no - 
stri cuori , e noi tutti gli andiamo grati pel favorevole concetto 
espresso con tanta nobiltà di pensieri e d! immagini , unito ad un 
profondo sentimento d! amor patrio; e io prego Lei, pregiatissimo 
signor Valerio, a voler trasmettere all! egregio signor Bertoldi 
questi nostri sensi di gratitudine , e quelli dell*ammirazione che ab - 
Homo pel di lui splendido talento , da cui certo la patria attende 
nuovo lustro e sprone ad alte cose. — Dubita vasi tuttavia se pros¬ 
simo o lontano fosse l’invocato giorno della riscossa: 

Non affrettiam precipiti 
TI giorno glorioso; 

Quel giorno è nella provvida 
Mente di Dio nascoso: 

Àllor che la sua vindice 
Destra folgoreggiando accennerà, 

E noi sorgiam terribili 
Dai campi e dagli spaldi; 

In ogni seno palpiti 
Il cor di Garibaldi: 

Beato l’uom che l’anima 
In quel santo conflitto esalerà I 

ina erompeva la lungamente repressa ansietà degli animi; e già nel 
canto Ai Portoriani , vivido di spiriti popolari, sentesi imminente 
il gran moto per la liberazione dallo straniero: 

Giovinetti, in sen nudrite 
Santamente il santo foco: 

S’ha da sciorre un’altra lite, 

S’ha da rompere fra poco. 

I canti che seguono, anch’essi di carattere popolare, composti in 
varie occasioni dalle riforme alla morte di Carlo Alberto, già noti 
comunemente e ripetuti iu Piemonte, alcuni musicati e cantati 
spesso in pubbliche dimostrazioni, sono pure documento di storia; 
perocché esprimono i pensieri e i sentimenti che commossero in 
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quel tempo i costituzionali piemontesi più liberali. Ivi due figure 
principali grandeggiano, Carlo Alberto e Vincenzo Gioberti; e i 
voti veraci al re e le lodi al pensatore, ambidue poi ammirati e 
compianti nobilmente dal poeta, già erano significati nel carme al 
Garibaldi. Il pensiero e l’aziooe, le esultanze e gli sdegni, i latti 
e le speranze, recise ma custodite, di quegli anni memorandi 1848 
e 1849, ispirano questi versi, d’agile metro, di stile schietto, d’af¬ 
fetto fervido ma sempre temperato da un profondo senso morale. 

D’altra natura sono i componimenti raccolti nella seconda parte 
del volume, e già separatamente pubblicati dal 1861 al 1884. Il 
Bertoldi, con arte più matura e da diligenti studi nutrita, ritornò 
all’antico metro italiano della Canzoue, che era stato l’amore della 
sua giovanezza; metro che, contemperando la gravità e la dolcezza, 
la meditazione e l’ispirazione, meglio si conveniva ai nuovi tempi 
di speranze in parte adempiute e di disinganni incominciati, e me¬ 
glio rispondeva al sentire proprio dell’autore, prima interprete di 
popolo, e ora di se stesso. E nel largo ambito della strofa il suo 
pensiero spaziò, non mai diffuso, ma sempre raccolto; perocché 
move da affetto severo e modesto, in immagini forti e grandiose 
s’impronta, e si determina in locuzione e verso squisitamente ela¬ 
borati. E come i grandi lirici greci, di che avemmo recentemente 
altro esempio in Bacchilide, e i grandi autori di canzoni italiane, 
nello svolgere l’argomento ispiratore intrecciano elette sentenze 
morali, quasi perle in verde e fiorita ghirlanda; cosili Bertoldi in 
queste strofe maestose consiglia agli Italiani politicamente rinno¬ 
vati quelle cose che avrebbero dovuto moralmente innovarli. 

La prima di queste Canzoni fu nel 1861 indirizzata al conte Ca* 
millo di Cavour, quando l’insigne uomo di stato era nell’auge della 
gloria e della fortuna e dell’autorità. Ma uiuna parola ò qui che 
suoni ossequio servile ; niuna che non derivi da amore di verità e 
e di patria. Lamenta il poeta la cessione di Nizza e di Savoia e 
la pace di Villafranca; ma si rassicura lodando con mossa vera¬ 
mente ispirata la spedizione del Garibaldi in Sicilia; e predice la 
non lontana unione di Venezia e di Roma; e poi esce in queste 
dubitazioni pietosamente presaghe: 

Tutti ristretti i figli 

Al suo seno, la madre altro non cura? 

Scema l’esca ad estrani odii, e fuggita 
La provvida virtù della sventura, 

Fian concordi le feste a cui c’invita 
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La libertà ? Più venturoso stato 
Sarà in più larga sede? 

E noi migliori? e noi doverlo degni? 

Questo, Signor, ti chiede 

La dubbia Italia, se d’udir non sdegni. 

Non si possono ripetere questi versi senza strazio d’anima da co¬ 
loro che nella giovanezza videro i principi!, e compresero nel cuore 
e custodirono nel pensiero i grandi voti e propositi del risorgi¬ 
mento italiano, e vissero tanto da vedere le condizioni presenti. 
Già fino d’allora cominciavano ad apparire certe propensioni che 
poi eruppero e invasero : le quali erano dall’Azeglio gastigate con 
parola ora arguta ora severa; le quali poi indussero uno dei suc¬ 
cessori del Cavour a esclamare autorevolmente in Parlamento : 
Siamo onesti! e un altro di quelli a metter fuori quella ibrida 
frase del doversi rialzare il diapason morale . Di quei tristi indizii 
si accoravano i buoni; o tra questi Giuseppe Bertoldi, il quale al¬ 
l’uomo che guidava le pubbliche sorti con suprema nou contrad¬ 
detta autorità rivolgeva alti cousigli : 

Come dal condottier le sue coorti 
Quanti pendon da tei Basta il tuo cenno. 

A quale onesto segno 

Drizzi la mente? E quali 

Glorie e virtù prepari al nuovo regno? 


T’udranno: è sitibonda 
Di sapienza, più ch’altri non vede 
La libertade, e al sapiente cede 
Che di virtù la pone in grembo... 


Tal ti conosca il giorno 

Che ancora è tuo, qual s’argomenta il Grande 
All’equa esser narrato 
Posterità; qual sei dovuto al Sire 
Cui siedi, primo, a lato. 

Ni da altro seutimento che da carità di patria fu ispirata nel 
1862 la Canzone a Vittorio Emanuele; che il poeta loda come fido 
alla sua gente ìiell’aVvcrsa fortuna, il quale fece del Piemonte una 
terra ospitale bramata dagli esuli; come prode condottiero di prodi, 
cui l’Italia, già libera in parte e da brame impazienti agitata, af¬ 
fida le sue sorti. E il re si assenna del consiglio doi futuri, come 
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già il virgiliano Enea. Virgilio» prediletto all 1 autore, ohe è buon 
conoscitore delle lettere latine e compositore di distici felice, qui 
e in altri luoghi di queste Canzoni è richiamato con geniale inno¬ 
vazione di concetto. Sono sublimi, prosegue il poeta, le mete del¬ 
l’umano progresso; sete di giustizia move le nazioni a ricomporsi 
nelle proprie sedi in pace e concorde lavoro; mirabile è la pos¬ 
sanza della scienza e dell’industria; ma Ianguono i generosi e geo* 
tili affetti, e a danno della libertà erompono le discordie e le pas¬ 
sioni. Nella santità e dolcezza degli affetti domestici, onde mosse 
il pensiero della patria redenzione, si ritemprino le anime a con¬ 
cordia e virtù; e a questo fine guidi l’autorità del re sul popolo 
d’Italia. Questa Canzone fu pubblicata venticinque giorni prima 
del fatto d’Aspromonle, infortunio nazionale quasi presentito in al¬ 
cuni versi di essa, per un presagio del cuore trepidante su le sorti 
ancor dubbie della patria. 

Quando morì il Cavour nel colmo della gloria, felix opportunitàte 
mortis , o lasciò percossa e costernata la nazione in lui fidente, il 
Bertoldi, con la Canzone pubblicata a Napoli nel giugno di quél- 
ranno 1861, significò pietosamente il grande lutto per l’uomo ca¬ 
duto presso la meta e dagli stessi nemici compianto; e agli eletti 
dal suffragio popolare dettò nobili consigli, affinchè con gli studi 
sapienti e con la parola e l’opera provvedessero a ristorare le pub¬ 
bliche fortune. Di solenne dolore è impressa questa Canzone che 
procede grave e severa; mentre con più vivo impeto lirico movesi 
l’altra nel modesimo anno diretta a Sebastiano Tecchio da Vicenza 
per la morte di un suo figlio, prode uffiziale dell’esercito. Coi ge¬ 
miti del paterno dolore freme in questi versi l’aspirazione degli 
esuli alla non ancora liberata Venezia; e quel dolore il poeta stu¬ 
diasi di lenire con l’arte da Sofocle fino al cantore di Erraengarda 
adoperata a consolare i lutti umani; e ricorda la morte dei fratelli 
Dandolo e dei fratelli Savio, gloriosa per la devozione alla patria 
e lagrimata dagli orbati genitori. Onde s’apre la via a toccare 
splendidamente della difesa di Roma, e degli assedi d’Ancona e di 
Gaeta. Ma nuovo e assai notabile, e suggerito da cose recenti e da 
esperienze del poeta stesso, è il trapasso a confrontare le lotte della 
guerra aperte con le lotte mascherate e impensate della vita po¬ 
litica : 


E di caduti e di risorti è pieno 
11 campo aperto al libero pensiero; 
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lotte ohe con animo impavido e sereno sostiene il cittadino che ve» 
rumente ama 


La libertà che della patria è vita. 

E alla libertà il poeta inneggia con questi nobili versi, degni d’es¬ 
sere rimeditati oggi, che la fede e F amore della libertà, insieme 
con le virtù ch’essa richiede, vanno languendo nel cuore d’italiani 
anche giovani ; oggi che per la libertà offesa e negletta si pian¬ 
gono i danni dal poeta accennati: 

0 bella, o cara libertà, non t’ama 

Chi del tesor patteggia 

Che rechi in dote; e povera gli spiaci, 

Ti ripudia nei danni e ti disama. 

Nostro tesoro, e primo dei veraci 
Beni sei tu. Nell’alma hai la tua reggia. 


Dei popoli e dei re sacra tutela, 

0 ti renda o t’acquisti, all’uom la prima 
Sua dignità concilii; e chi ti rompe 
Fede, nè sua t’estima, 

Con qual nome sii detta, ovunque annidi, 

A sò ed alle genti un’infelice 
Età prepara, e fughe e regi eccidi, 

E duellanti in campo odii fraterni... 

Per l’Esposizione di Torino del 1884 il Bertoldi pubblicò l’ultima 
di queste Canzoni, la quale è come riepilogo, in uuova e più ma¬ 
gistrale forma, dei carmi precedenti. Torino, ospite un tempo dei 
profughi italiani ivi raccolti a propositi di liberazione patria, acco¬ 
glie ora i superstiti, non più fuggiaschi, ma liberi visitatori dei 
luoghi per tante memorie cari; Torino, un tempo mostra dei do¬ 
lori italiani, ora dei lavori della patria rinnovata: dei lavori della 
mente indagatrice del vero, e della mano industre che feconda e 
applica quel vero. Ma non tutti ritornano, nè ritrovano tutti gli 
amici e compagni d’un tempo : altri nei campi di battaglia, altri 
nelle lotte del pensiero caduti; tutti al gran fine intenti per vie 
diverse, o cauti e indugiatori, o animosi e ardenti. E la patria, li¬ 
berata per tante virtù, vagheggia un avvenire migliore, e ha ragione 
d’invocarlo e sperarlo. Quali le promesse dell’ avvenire il poeta 
adombra nel canto magnanimo e immaginoso; richiamando le menti, 
non appagabili di beni materiali, alle alte ispirazioni; le quali deve 
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l’arte infondere negli umili e nei grandi, a paee e fraternità tra 
le genti, che Dio vuole intente non a guerre funeste e indegne, ma 
a pensieri e fatiche conformi alla sua volontà. 

Seguono alcuni versi in onore di re Umberto, forte e pietoso 
soccorritore ai colerosi di Busca e di Napoli in quell’anno 1884; e 
chiudono il volume alcune note che, insieme con la dedicatoria al 
volume premessa, rendono ragione dei componimenti, e li illustrano 
con utili notizie istoriche. 


III. 

Ciascun poeta lirico ha un suo proprio mondo, più o meno ampio 
e vario, che si popola e feconda di intime visioni, e talvolta di 
queste sole si appaga; che riflette il mondo esteriore della na¬ 
tura e della storia, e lo ritrae individuato dal sentimento e dalla 
fantasia. Indi derivano le ispirazioni che l’arte, per quanto può, va 
significando. Il mondo poetico del Bertoldi è nella famiglia, ordinata 
al bene proprio e altrui per la purezza degli affetti esercitati tra 
le persone che la compongono; è nella patria, ordinata a sincera 
libertà per gli studi del vero e del bello. Ed esso il poeta nella 
vita familiare e nella vita pubblica (il Bertoldi fu professore a To¬ 
rino, deputato al Parlamento subalpino, ispettore delle scuole clas¬ 
siche, membro del Consiglio superiore di pubblica istruzione) fu fe¬ 
dele alle concezioni de’suoi carmi, e avvalorò la parola con gli 
esempi. 

Nel volumetto di versi che pubblicò a Casale di Monferrato uel 
1843, il Bertoldi diede le prime espressioni di questo mondo poe¬ 
tico, che poi con arte più matura, nei tempi liberi che seguirono, 
meglio manifestò. 

Le varie condizioni della vita familiare, di fanciulli e di vecchi, 
di spose e madri virtuose, di donne colpevoli, di donno tradite, 
ispirarono quei versi giovanili, già per pensiero e stilo notabili, 
dove fra altre leggesi questa sentenza : 

Nelle virtù private bau sol radice 
Le pubbliche virtudi ; 

la quale nella Canzone a Vittorio Emanuele splendidamente si 
esplica così : 

Fra le natie pareti 

Gentil diventa e visitata è l’alma 

Dai gran pensieri. 
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Là, quando i cari figli 

Al petto e la consorte preme, e scorge 

Lieti i parenti in sugli estremi giorni, 

È bella all’uom la vita! Allor merabrando 
Le scurì inique e i repentini esigli, 

Dello stranier s’accorge 
£ medita la patria. Ove s’ascose 
E donde mosse, là convien che torni 
L*alto concetto; e di compirlo degni 
Noi riveli alle madri ed alle spose 
Con alti affetti e più concordi studi... 

Ma già in quei versi giovanili è il presentimento e il desiderio 
dei grandi eventi che dovevano rinnovare la patria, ed essere can¬ 
tati dal poeta, con balda speranza, con sapienti consigli, con pietosa 
commiserazione. Diceva il poeta poco più che ventenne: 

Io cantoi come dentro il cor mi detta, 

Al secolo, cui meco urge il bisogno 
Di forti moti, e che avverato aspetta 
Quanto finor fu sogno; 

e 

Allenirne che sono 

In lunga servitù torpide e mute 

gridava: 

Non sa lo stolto che la sorte ascosa 
D’un secolo che giunge in noi riposa? 


E l’avvenire che pareva inganno 
Di fantasia delira all’impotente 
Ingegno degl’inerti, ecco presente; 

e voleva agli adolescenti riserbata la scuola dei nobili ardimenti : 

Se qualche generosa 

Itala mente in sì morbidi tempi 

Ad illustri conati insorger osa. 

Solo dei grandi esempi 

Questa schiera incolpabile s’adorni, 

E l’onta nostra sopra noi ritorni. 

Egli nella giovanezza sentiva che 

Quando s’ispira il vate 
Al raggio animator della beliate, 
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il canto è fecondo di salutari effetti e di gloria; e nella Canzone 
per l’Esposizione di Torino rivolge agli artefici e ai poeti queste 
parole potenti: 

Ahi! nella polve, da’suoi lacci avvinto. 

Lo spirito ricade, appena sorse 
Fnor da quest'aer denso 
A provvedersi di consigli eterni ; 

Nò gran tempo ritien gli alti concetti. 

Se non li porge qualche forma al senso, 

Suo ministro e tiranno. Agli egri affetti 
Voi soccorrete, a cui di que' superni 
Colloqui alcuna parte 
E delle spente visioni un raggio 
Sulla docil materia e nelle carte 
Si consente arrestar. Divin retaggio, 

Le cose belle ne insegnar le grandi. 


Aspirava il giovane al vagheggiato bene dei popoli, la pace fon¬ 
data sn la giustizia: 

Passa dinanzi a me romoreggiando 
La fama di recenti opre di guerra; 

Ma non accende questa mente un brando 
Che i miei fratelli atterra; 

e maturo d’anni e d'arte cantava: 

Un giorno, e chi noi creda ? 

Di tante stragi e lutti il pentimento 
Profondo occuperà gli umani petti; 

Che dolorosi a questa 

Arte malediranno, irritamento 

Di sdegni, che agli sdegni ancor non sorti 

Divisa i moti e rocche ed armi appresta. 

NeH’anime dei forti 

Fia la battaglia, e i contenuti acciari 

Nell’estremo furor saran vittorie. 

Ma fin che ai monti e ai mari 
Che diè natura, e a le redate glorie 
Ciascuna gente non ritorni, e il pondo 
D’ogni catena libertà non toglia, 

Passeggerà la guerra il vasto mondo, 

Turbo che fuga i morbi e i campi spoglia; 
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e confi darà; 


Avrà la pace alfin la sua vittoria 
Anch’ella; e perchè frema 
Di feroci consigli e non inermi 
E gema il mondo, fia certa e suprema, 

Se nei cimenti del lavor s’affermi; 

Certa e dovuta della terra al fato, 

Come la luce e in suo travaglio arcano 
D non fallibil calle a lei fu dato, 

Fu dato a quei giocondi 
Volti, rotanti nell’immenso vano. 

Dalla parola artefice dei mondi. 

In queste Canzoni si sente la mestizia che s’accoglie nel onore 
del poeta perchè le condizioni morali e intellettuali della patria 
non hanno corrisposto alle speranze e ai voti dei migliori suoi figli, 
e quei dubbio, tragicamente solenne, espresso nella Canzone al 
Cavour, susurra continuo; ma la mestizia non è mai sconforto, e 
la fiducia nell’avvenire erompe dalle trepidazioni del presente, come 
lagrima consolatrice e pia da dolore che non affrange, ma custo¬ 
disce il vigore dell’anima. L’avvenire maturerà il bene che le opere 
nostre e le sventure e le colpe hanno preparato. Anche qui la 
fidanza del venteune: 

Tante d’arti e d’ingegno ardite prove, 

Tanti conati e splendidi concetti, 

Onde la nostra età più si pompeggia, 

Vili un giorno saran verso le nuove 
Opre e i nuovi pensier, che già perfetti 
Forse alcuno di noi seco vagheggia; 

e dell’ammiratore di Vincenzo Gioberti: 

Ei vive già nel secolo 
Che dall’antico è sorto; 

I nostri accenti ignavi 
Svelano ancor gli schiavi; 

II suo linguaggio è libero 
Come la nuova età; 

è intera nel cittadino maturo che dice a Vittorio Emanuele: 

Ma forse a te risplende 

Degli anni sospirati il primo sole: 

E nei concilii d’altre età tu siedi 
Già note al tuo magnanimo desio..., 
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e nel sessagenario che esorta i poeti degni dell’età nostra: 

Col secolo che sorgo agli occhi tuoi 
Combatte il nostro? o tanto ancor non sale? 

Osa tu possederlo, e, primo, a noi 
Ti mostra un di color con cui già vivi. 

Con ragione pertanto Giovanni Prati scriveva all’amico suo Giu¬ 
seppe Bertoldi: 


Ma tu, se una speranza, 

De’miei terror piu intensa, 

Nel casto cor ti avanza, 

È Dio che te la dà. 

Quel gran tesor dispensa 
Con invincibil fede; 

Forte è il pensier che crede 
Più del pensier che sa. 

IV. 

Nelle Canzoui del Bertoldi Nicolò Tommaseo lodò la severa po - 
mtezza congiunta a una rara felicità d’ardimenti; e giudicò wo- 
tabile sopra ogni cosa la comprensione dei concetti e la potenza del 
significare accennando . Se queste doti le rendono alquanto difficili, 
e richiedono meditazione per seguire la successione dei pensieri nei 
poetici trapassi, sarà premio, non solo l’intelligenza e il sentimento 
di nobili cose, ma anche l’ammirazione dell’arte, con la quale il 
poeta, in un metro che per la sua ampiezza, e, nella canzone sciolta, 
per la libera movenza, può lasciare il pensiero effondersi in languida 
abbondanza, ha saputo temperare sempre la parola a sobrietà ed 
efficacia, quasi incesso di matrona maestoso e grazioso senza ne¬ 
gligenza o mollezza. Questo studio di compostezza apparisce sin¬ 
golarmente nelle Canzoni a metro sciolto; dove appunto è più pros¬ 
simo il pericolo dell’incauta indulgenza; e queste perciò possono 
parere meno facili a comprendere nella sequela delle sentenze; 
mentre più agevole per questo rispetto offresi la Canzone legata a 
metro complesso e arduo per l’Esposizione di Torino. Cosi nuova¬ 
mente confermasi che il metro legato giova a precisare e a sor¬ 
reggere il pensiero; poiché nell’arte, come nella natura e nella so¬ 
cietà, legge e regola è potenza. Nè alcuno opporrà tale metro 
essere antiquato; perocohè, se furono lodate le industrie alessan- 
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drine e bizantine dei metri con celia arguta e fortunata chiamati 
barbari , nei quali un solo poeta italiano seppe rinfondere vita, non 
è giusto avversare un metro schiettamente nostrale, decoro della 
nostra letteratura fino al Monti e al Leopardi, nel quale, come 
onda riflettente ogni bellezza di terra e di cielo, si dispiegò il pen¬ 
siero poetico italiano più gentile e più profondo ; nè la modernità 
consiste nell’ignoranza boriosa e nel dispetto superbo delle cose 
antiche, ma nel comprendere le alte e remote ragioni del mondo 
moderno e gl'intenti, e nell'attuarli con maggiore umanità» con 
maggiore ampiezza e bellezza, anche conservando e innovando le 
dovizie trasmesso dal mondo antico. 
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I CONSIGLI DUCALI E IL SENATO Di MILANO. 

• CONTRIBUTO 

ALLA STORIA DEL DIRITTO PUBBLICO MILANESE DAL 117 AL X7I SECOLO 

del M. E. prof. Pasquale Del Giudice 


Y. 

L’appellativo di senato ai Consigli segreto e di giustizia. 

Che i due consigli milanesi quaudo vennero accomunati in un sol 
corpo con l’editto del 1499, ricevessero la denominazione ufficiale 
e definitiva di senato, è indubitato; ma che a questa circostanza si 
voglia poi dar tanto peso da far risalire a Luigi di Francia la crea¬ 
zione vera e propria del senato, ci sembra cosa inesatta. Perocché, 
dato pure che siffatto appellativo fosse attribuito la prima volta da 
quella legge, la questione non sarebbe risoluta in tal senso che per 
il mero nome; e la conclusione che logicamente si potrebbe de¬ 
durre dalla supposta premessa, sarebbe questa: che Luigi XII riu¬ 
nendo in uno i due consigli precedenti e modificandone la struttura e 
le attribuzioni, volle che gli fosse dato il nome di senato. Oratale 
conclusione, che si può dir contenuta esplicitamente nel testo del¬ 
l’editto, non rompe il rapporto di filiazione del senato del 1499 dai 
consigli viscontei-sforzeschi. Esso rimane intatto, e spicca anzi con 
maggior evidenza dal raffronto che si faccia tra i due istituti. 

Se non che il fatto medesimo del nome non è neppur esso una 
creazione del duca francese. I consigli milanesi per verità erano da 
un pezzo designati col nome di senati: designazione la quale, se 
da principio ebbe una ragione umanistica, divenne poi col tempo 
prettamente ufficiale, tecnicamente sinonima della voce consiglio, 
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specie sotto la reggenza di Bona. L’educazione letteraria dei Si¬ 
monetta può bene aver cooperato a diffondere la nuova denomina¬ 
tone classica; ciò è indifferente per la cosa in sè: ma gli è certo 
che, a cominciare dal 1477 e ancor prima, in tutti gli atti ufficiali, 
quali i decreti e le gride, le lettere ducali e le patenti di nomina, 
i verbali delle adunanze e gli statuti, si adoperano promiscuamente 
e con perfetta identità di significato le due espressioni : consilium 
seeretum e senatus secretus, consilium iustitiae e senatus institiae , 
misiliarii e senatores . Dico promiscuamente, e basta pel mio as¬ 
sunto; che per essere più esatto dovrei dire invece, come i termini di 
senato e senatore durante il periodo della reggenza apparissero, mas¬ 
sime negli atti dei consigli medesimi, di uso più frequente e pre¬ 
dominante rispetto a quelli di consiglio e consigliere. Ora l’imbat¬ 
tersi in documenti d’ogni genere con siffatta denominazione non è 
una questione di vacua forma pel quesito delia origine del senato 
milanese; giacche anche per questo rispetto secondario si rivela 
più stretto il legame tra il senato del re francese e i consigli dei 
duchi milanesi, non avendo quegli in ciò fatto se non consacrare 
per legge una pratica ufficiale anteriore. 

E veniamo allo prove. Il Giulini (V, 612) afferma che, a princi¬ 
piare dall’anno 1379, il consiglio dei Visconti prese anche il titolo 
di senato, e allega la mentovata iscrizione nella chiesa di s. Maria 
Beltrade di quell’anno medesimo dove si parla di un Antonius de 
Solario senator domini Galeaz Vicecomitis (l). Ma la natura del do¬ 
cumento toglie valore alla dimostrazione ; e si capisce come l’autore 
dell’epitaffio dovesse preferire al burocratico consiliurius il termine se¬ 
natorie! linguaggio classico più sonoro, più elegante e più appropriato 
allo stile epigrafico.Dello stesso genere sono le menzioni di senato 
e senatore in Corio sotto gli anni 1317, 1325 e 1368, non che la de¬ 
dica che Galvano Fiamma, scrittore del secolo 14°, fa della sua 
Cronica o Politica nova “ illustribus principibus urbis Mediolanensis 
et ducibus, senatoribus et consulibus „ (2). Per tutto quel secolo 
l’uso dei vocaboli senatus e senatores per indicare il consiglio e i 


U) Sulla fede di Giulini Rovelli, III, I, 50 e Pebtile, Storia del dir , 
Di p. 236, n. 76, ripetono la stessa cosa. 

(2) Ms. membranaceo A* 275 all’Ambrosiana. Il codice non porta altra 
indicazione che quella del luogo : * data in conventu fratrum predica- 
torum S, Eustorgii „, ma dev’essere stato compilato verso la metà del 
milletrecento. La data dell’a. 1340 indicata dal Sitoni non esiste nel ms. 

Rendiconti. — Serie II, Voi. XXXII. 26 
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consiglieri è assai raro, ed è Te fletto evidente di cultura letteraria; 
eome, ad esempio, il consiglio dei cento buoni uomini a Firenze fa 
appellato talora senato, e come in più città il podestà si designava 
romanamente col nome di pretore. 

La cosa però cangia d’aspetto nel secolo successivo. Lascio in 
disparte le molte iscrizioni sepolcrali addotte dal Landi(l), dalle 
quali egli vorrebbe arguire con un ragionamento simile a quello del 
Giulini che ancor prima dell’editto francese il “ consilium fuisse 
aliquando senatus nomine appellatum „. II genere di prova per va¬ 
riar di un secolo non diventa più concludente. Ma gli è che ab¬ 
biamo ben altro su che fondarci. E questo ne dimostra che l’oso 
di quella denominazione poco per volta dagli scritti letterari tra¬ 
passa nei documenti e negli atti di governo. Non però subito: cbè 
della prima metà del secolo quindicesimo nelle molte collezioni 
edite e inedite da me consultate non mi venne fatto di rinvenire 
nessun documento con la designazione di senato o senatore. L’uso 
nuovo all’incontro si fa strada nella seconda metà, tanto che al¬ 
l’ultimo quarto del secolo, o propriamente dall’avvento di Bona, 
finisce col divenir comune e preponderante. 

Gli esempi più antichi, a mia notizia, si hanno in due documenti 
del 1473 e 74. L’uno è un rescritto di Galeazzo Maria Sforza, col 
quale si notifica la riforma ordinata di un suo precedente decreto 
per franchigia di dazi: tt decretuin ipsu n per senatores utriusque 
consilii et magistrati^ nostros revideri et in nonnullis partibus re- 
forniari fecimus „ (2). L’altro ò una lettera del consiglio segreto al 
duca con la data dei 29 gennaio 1474, dove a proposito della ver¬ 
tenza tra i fratelli Pietro e Giovanni Rusca signori e feudatari di 
Locamo e Luino si promette che le deliberazioni saranno prese 
u senza farne intendere cosa alcuna... nè ad persona veruna fuori 
de questo Senato „ (3). Qualche anno dopo l’uso si generalizza siffat¬ 
tamente, che non v’ò atto ufficiale che nou ne porga frequenti esempi. 
Così la voce senato da sola o alternata con quella di consiglio ri¬ 
corre nei decreti e rescritti ducali dopo il 77 (4), nelle lettere pa- 


(1) Op cit., p. 82 ss. 

(2) Antiqua Decreta, p. 373. 

(3) Doc. in Bollettino stor . della Svizzera ital., 1896, p. 95. Notizia co¬ 
municatami dal prof. Novati. 

(4) Cfr. i decreti ducali 18 nov. 1479, 23 e 27 luglio 1481, 10 marzo 1494, 
16 febbr. 1495, ecc. in Antiqua Decreta cit , p. 406, 398, 405, 417, 420. 
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tenti di nomina all’ufficio di consigliere (1), e ancor più spesseggia 
nei verbali degli atti del consiglio segreto, dove la forinola più 
consueta è questa: “ Habitus est senatus; — congregatis infrascriptis 
senatoribus « etc. Infine negli statuti nuovi di Milano del 1498, un 
anno prima della riforma di Luigi XII, troviamo la stessa men¬ 
zione. Infatti la patente di promulgazione dei 20 ottobre 1498 che 
va innanzi al primo volume degli statuti, dice: “ Quamobrem ex 
ntroque senatu nostro... praesens volumen conditum est „ (2). E il 
cap. 32, come fu avvertito già dal Sitoni, parla di “ senatores du- 
cales secreti vel iustitiae „ (3\ Che altro si richiede per un appella¬ 
tivo officiale? 

YI. 

La riforma di Luigi XII 

E LE MODIFICAZIONI DI FRANCESCO II E CARLO V. 

L’occupazione francese e la caduta del Moro apportarono un'al¬ 
terazione inevitabile all’assetto politico dello stato. Luigi XII prima 
di lasciare l’Italia volle assicurarsi il possesso del ducato, e vi prov¬ 
vide con due mezzi: la istituzione di una luogotenenza politico- 
militare nominandovi il maresciallo Trivulzio, e la riunione dei due 
consigli in un solo senato, il quale per l’alte funzioni giudiziarie e 
amministrative potesse servir di organo moderatore e ad un tempo 
di riuforzo all’azione del luogotenente. A tale oggetto fu emanato 
da Vigevano 1*11 novembre 1499 quell’editto che per molti è la prima 
legge costitutiva, mentre piuttosto è da dirsi la prima legge orga¬ 
nica e insieme legge riformatrice dpi senato milanese (4). 

Mettendo da parte la luogotenenza che uon entra nel nostro ar¬ 
gomento, la legge francese senatoria, la quale ha le proporzioni di 
un vero statuto rispetto a quella suprema magistratura, tratta prin¬ 
cipalmente di tre punti: la struttura del sonato, le attribuzioni, il 
modo di esercizio. Una breve analisi di questi punti chiarirà l’im¬ 
portanza del suo contenuto, e nc darà il bandolo per iscernere tra 
le molte prescrizioni quelle che hanno carattere di novità dalle al¬ 
tre che furono attinte o imitate dagli ordinamenti anteriori. 


(•) Vedi in app. doc. 3 le nomine dal 1477 in poi. 

(2) Statuto, Medio!ani, etc. Mediolani, 1552. 

(3) Stai, cit., fol. 12. 

(4) Riportato fra gli altri dal Landi, cit. a p. 107 ss. 
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La parte più nuova è quella concernente la struttura. Dopo un 
preambolo in forma solenne su la origine delle leggi e sull’ufficio 
del monarcato o dei magistrati, e dopo un accenno alla nuora con¬ 
dizione politica fatta allo stato milanese, il re ricorda i due consi¬ 
gli segreto e di giustizia quivi esistenti con quasi la stessa auto¬ 
rità, e non credendo giovevole questa pluralità di organi, li tras¬ 
forma e concentra in un consiglio unico residente a Milano, che 
a modo degli antichi vuole sia appellato senato (1). Il quale si com¬ 
porrà di diciassette membri (consiliarii seti senatoresj così ripartiti: 
due prelati, quattro militi ed undici togati, dei quali cinque stranieri 
e sei nazionali, con a capo qual presidente Pietro de Saverges ve¬ 
scovo di Lucori. Seguono i nomi degli eletti, con l'avvertenza però 
che alla prima vacanza rimarranno soppressi un posto della cate¬ 
goria dei prelati e uno di quella dei cavalieri; onde per l’avvenire 
il senato conterà non più di quindici senatori oltre il presidente. 
Si aggiungono, come aggregati al senato, un procuratore e un av¬ 
vocato fiscali per le ragioni del fisco (prò negotiis nostris proponen- 
dis) e Tufficio di segreteria con dieci segretari e vari uscieri, sigil- 
latori, un audenziario, ecc. 

I senatori sono nominati dal re liberamente se ultramontani, so¬ 
pra terna del senato se nazionali; ma tutti nominati a vita senza 
facoltà di rimozione se non per causa legittima e dietro giudizio 
del senato medesimo (2), 

La riduzione del numero dei senatori rispetto a quello degli ani 
tichi consigli faceva sì che parecchi consiglieri segreti e di giustizia 
non potessero entrare nel nuovo consesso. A questi consiglieri, la¬ 
sciati fuori non per loro colpa ma per ragion del numero, la legge 
ha speciale riguardo, concedendo loro il diritto di occupare via via 
i posti vacanti assegnati ai citramontani; ma frattanto essi sono 


(1) w Et quia temporibus retroactis, duo fucrunt in civitate nostra 
Mediolanensi, unum secretimi et aliud iustitiae consilium ordinarium, 
quae fere eandem habebant authoritatem ; existiraantes multiplicitateui 
magistratuum non necessariorum reipublicae minus utilem fore .. • sta¬ 
tui mus et ordinamus ... de caetero erit in dicto Dominio nostro Me- 
diolani unicum supremuin consilium, qui Senatus noster iuxta veterurn 
morem appellabitur etc. 

(2) M Erunt ipsi orones senatores officiarli perpetui, nec poterunt quovis 
pactoab eorum officiis perdicfcum nostrum locum tenentem, veisenatuiDi 
aut alium renioveri sine causa legitima, cuius cognitio et declaratio ad 
ipsum senatum nostrum pertinebit. „ 
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mantenuti negli onori e nelle prerogative di ufficio e chiamati pure 
a supplire i senatori assentì (1). 

Passando alle attribuzioni, le principali, secondo l’ordine onde sonò 
disposte nella legge, si riducono alle seguenti : 

1. Il senato propone le terne al luogotenente per la nomimi 
dei giudici inferiori, come capitano di giustizia, podestà, vicari, 
consoli, commissari, ecc.; 

2. Ha facoltà di confermare o infirmare i decreti regi, conce* 
dere dispense da statuti ed ordinanze, riabilitazioni, restituzioni in 
intiero e simili; 

3. Provvede con larghi poteri all’università di Pavia circa 
gl* insegnamenti e gl’insegnanti 4 et cetera alia omnia facere quae 
praedicta consilia secretum et iustitiae Mediolani ordinata anteac 
facere consueverunt „; 

4. Conosce delle cause gravi tra i sudditi (de causis arduis 
inter subditos nostros Domimi), cioè di contee, marchesati, feudi 
nobili, anche quando vi fosse impegnato il fisco, e di tutte in ge¬ 
nere le cause maggiori dalla somma di 1000 due. in su di reddito 
annuo; come anche di quelle commesse specialiter dal re o dal 
cancelliere e delle altre che in passato erano di spettanza dei due 
mentovati consigli (et aliis de quibus per appellationem vel aliter 
dieta consilia secretum et iustitiae retroadis temporibus cognoscere 
consueverunt), non che infine degli appelli dalle sentenze dei maestri 
decentrate e da quelle del dominio di Àsti; 


(1) “Et quoniam eos qui retroactis temporibus in dictis consiliis se¬ 
creto et iustitiae locum obtiriebant non ob antiquam eorum culpam vel 
defectum, sed ad numerum refreenandum, quem de termina tu m esse vo- 
lumus, exclusos esse opportuit; volumus et declaramus, quod quamdiu 
aliqui ex eis supererint, et locus vacationis in persona alicuius ex se* 
natoribus nostri» ci tramontani» evenerit, non possi nt alii, praeter dictos 
antiquos consiliarios, ad dieta officia vacantia nominari, vel eligi. Et ni- 
hilominus ipsos oinnes antiquos consiliarios interim omnibus privilegiis, 
bonoribus, praerogativis, preheminentiis et commoditatibus, quibus antea 
gaudebant, uti gaudere et frui volumus quoad vivent. Poterunt insuper 
dictum senatum nostrum, quotiens per dict. cancellarium vel alium prae- 
sidentem vocabuntur intrare, et in omnibus actibus, cessionibus pu- 
blicis post die. senatore» numerarios caeteris anteferri. Et ulterius quo¬ 
tiens aliquis actus iudiciarius, aut extraiudicialis per aliquem sena- 
torem nostrum fieri debebit, in defectum diet. numerariorum per dict. 
antiquos consiliarios seu senatores talis actus poterit explicarì, nullique 
alii debebit commifcti », etc. 
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5. Ha diritto di verificare e interinare le lettere, le remissioni, 
i privilegi, gli editti regi riguardanti la giustizia o l’amministra¬ 
zione, senza di che essi non potranno avere effetto; 

6. Sopravveglia a tutti gli ufficiali di giustizia con facoltà di 
sospenderli, rimuoverli e punirli secondo i casi; 

7. Pronunzia sentenze e decreti inappellabili (tanquam senten - 
tiae seu arresta curiae supremae), salvo il ricorso per revisione 
davanti lo stesso senato. 

Quanto è del terzo punto, il modo di esercizio, si prescrive soltanto 
che le deliberazioni del senato devono esser prese a maggioranza 
di voti, e ch'esso debba sedere nei giorni non feriati per due ore 
al mattino e altrettanto al dopo pranzo, nel che si segue la pratica 
degli antichi consigli. 

Dopo quanto s'e detto circa il contenuto dello statuto senatorio del 
re francese è agevole ora istituire un raffronto tra il senato del 1500 
e i consigli o senati anteriori. Nella composizione di questi corpi 
si osservano le maggiori e più notabili differenze. Perocché I’udo 
è collegio unico e meno numeroso dei consigli insieme del periodo 
visconteo-sforzesco; i senatori sono a vita e inamovibili, e scelti da 
determinate categorie distinto per classe o nazionalità, laddove i 
consiglieri segreti e di giustizia erano nominati e mantenuti in uf¬ 
ficio ad arbitrio del principe ( usque ad nostrum beneplacìtum dicono 
le patenti di nomina), e senza limite di scelta, quantunque nel fatto, 
a cominciare dal primo duca, ai trovassero sempre rappresentati 
nel consiglio segreto i principali ordini sociali, prelati e laici, to¬ 
gati o militi. Non ostante però coteste differenze la continuità della 
istituzione persiste, dacché in fin dei conti il senato sorse dalla 
fusione dei due, e potremmo dir quasi, tre consigli ducali. Tanto 
è vero, che quei consiglieri segreti o di giustizia i quali non pote¬ 
rono entrar subito nel nuovo collegio senatorio per la riduzione nel 
numero dei suoi componenti, non erano considerati punto come 
scaduti di carica: essi quali senatori in partibus furono conservati 
negli onori e nelle prerogative del grado, e in forza della legire 
medesima eran chiamati a supplire i senatori assenti e poi ad oc¬ 
cupare stabilmente i posti che via via rendevansi vacanti tra i ol¬ 
tramontani. 

Quest’ultima disposizione, se altro mancasse, mostra chiaramente 
come il senato dell'editto francese non era in fondo se non la con¬ 
tinuazione degli antichi consigli ducali, una continuazione, dico, 
modificata secondo il nuovo ordino politico che reggeva nel ducato 
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milanese. Ma l’altro non manca; giacché le attribuzioni assegnate 
al senato aggiungono una conferma inoppugnabile al nostro assunto. 
£ per verità esse corrispondono nella massima parte alieutica com¬ 
petenza dei consigli, come del resto di alcune è detto espressamente 
sella legge. Dne sole attribuzioni vi fanno eccezione, e sono la 
prima e la quinta: quella fu posta al fine di raffrenare il potere 
del governatore nella nomina agli uffici giudiziari, questa fu data 
ad imitazione dei parlamenti di Francia, come per una ragione 
consìmile la vediamo accolta puranche nei senati di Savoia e di 
Piemonte, 

Nel giro di ventott’anni la costituzione senatoria francese andò 
soggetta a due riforme, le quali tuttavia non ne alterarono 1’ im¬ 
pronta caratteristica. La prima è dovuta all’ ultimo duca di casa 
Sforza Francesco II, il quale sotto il protettorato di Carlo Y con 
legge 18 maggio 1522 volle modificare la composizione del senato, 
portandone il numero a ventisette (5 prelati, 9 cavalieri, 13 giu¬ 
reconsulti), e scartando affatto l’elemento forestiero. Con ciò egli 
si ravvicinava al tipo dell’antico consiglio segreto. Inoltre attribuì 
ai membri della stirpe regnante la qualità di senatori de iure dal 
venticinquesimo anno compiuto, dummodo nobis et successoribus 
nostris ad huiusmodi munus exereendum apti et idonei videantur, 
e a due della famiglia Visconti per nos et successores nostros eli¬ 
gendi et per tempora in casu vacationis subrogandi. 

Ma quest’ordinamento sforzesco ebbe breve durata; giacché il 
1 gennaio 1527 sopravvenne la costituzione cesarea, emanata uel 
nome dell’imperatore da Carlo Borbone luogotenente e capitano 
generale in Italia, la quale, sebbene formalmente provvisoria (1), 
ridusse da capo il numero dei senatori a diciassette (5 militi e 
12 giureconsulti compreso il presidente), e confermò ancora nelle 
attribuzioni l’editto di re Luigi. Con questa novità però : che la 
costituzione imperiale impartisce in modo esplicito al senato la 
suprema giurisdizione criminale tam contra iudices ordinarios 
<iut delegatos , quam contra privatos aut feudatario s et eortim of¬ 
ficiatesi sive de poenis corporalibus, sive de honorum confiscatio- 
nibus nondum declaratis tractetur ... qnae omnia vim ac robtir 


(1) Prologo ... “ prò temporum necessitate statuimus aliquos magi- 
stratus constituerc, qui interea ius subditis reddant, donec perfecto bello 
et pacatis rebus, melius eiusmodi rei operaia et animum nostrum adhi- 
bere poterimus». Landi, cifc., p. 155. 
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idem habere volumus , ac si per Caesaream Marniate in aut ito* 
ipsos decreta essent, eccetto le grazie e grindulti riserbati al so¬ 
vrano e i processi di ribellione che il senato non poteva conoscer© 
senza speciale commissione (1). La novità peraltro è più di esten¬ 
sione che di sostanza; dappoiché, se la legge francese nella enu¬ 
merazione delle singole competenze del senato tacque della materia 
criminale, non vuol * dire che questa ne fosse addirittura esclusa. 
Essa al contrario vi era compresa indirettamente nella conferma 
espressa e generica riguardo al senato delle attribuzioni tutte giu¬ 
diziarie possedute già dai due precedenti consigli, e vi era com¬ 
presa del pari nelle delegazioni speciali di qualsivoglia causa che 
il re potea fare al senato. Insomma Luigi XII per questo rispetto 
lasciò immutato lo stato di cose anteriore; onde la giurisdizione 
criminale, come fu dianzi esercitata dal consiglio segreto, cosi e con 
gli stessi limiti era trapassata nelle attribuzioni del senato con la 
logge del 1499 (2). 

Tale fu il tipo dell’alto consesso che a Milano divise col gover¬ 
natore il supremo potere e che, a prescindere da qualche ritocco 
parziale, perdurò per circa tre secoli. 

VII. 

Il resultato di queste nostre ricerche si è, che il primo senato 
milanese si rannoda strettamente agli antichi consigli segreto e di 
giustizia dell’epoca viscontea, e che la sua origine va rintracciata 
nella genesi di essi consigli. Giacche l’opera di Luigi XII più che 
erezione fu riforma di un istituto preesistente (3), la quale nella 
evoluzione di esso non rappresenta in sostanza che una fase più 
considerevole di quella avveratasi sotto la mauo del Simonetta al 
tempo della reggenza, ma una fase pur sempre senza soluzione di 
continuità. Ben si apposero quindi i vecchi storici lombardi quando, 


(1) Landi, cit., p. 15rt sg. 

(2) La cost. De senatoribus inserita al lib. I, 3 delle Constitutiones 

Dominii Mediolanensis del 1541 è un riassunto delle due leggi surrife¬ 
rite (li Lodovico XII e di Carlo Y, con qualche variante nei particolari 
e con omissione delle parti non ri6guardanti il senato. . * 

(3) ... “ in erectione (cerine autem refor mattone) senatus medio!, facfca 
por Ludovicum Francorum regetn ac Mediolani ducem etc. dice il 
Sltoni, IViratrutn , cit., p. 24, e dice rettamente. 
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nel delineare la storia del senato patrio, non si arrestarono allo 
scorcio del secolo quindicesimo, ma vollero risalire molto più su. 
La loro veduta era giusta, sebbene la dimostrazione non fosse 
sempre nè sufficiente, nè corroborata da documenti sicuri. 

Che una specie di consiglio coll’antico appellativo di segreto ri¬ 
sorgesse alquanto più tardi sotto la signoria spagnuola, non è una 
objezione seria che possa infirmare in nulla la nostra conclusione; 
perchè in grazia della * legge francese chó riordinava il senato 
come un organo contrapposto e moderatore della luogotenenza, si 
sentì appunto il bisogno di porre ai lati del governatore un corpo 
consulente di pochi magistrati di fiducia, tra i quali era il presi¬ 
dente medesimo del senato (1). Per una necessità analoga un quarto 
di secolo prima la duchessa Bona aveva staccato dall’ordinario con¬ 
siglio segreto un certo numero di consiglieri fidati e formatone il 
consiglio segreto del castello come corpo prettamente politico. Nè 
maggior valore ha l’altra osservazione desunta dal diverso grado di 
dipendenza in cui erano dal capo dello stato i consigli ducali e il 
senato. Certo i primi sottostavano assai più aH’aiitorità dei duchi 
nazionali che non il secondo a quella dei re stranieri. Ma che perciò? 
esiste forse un tipo unico di senato nella storia delle istituzioni poli¬ 
tiche? Se così fosse, bisognerebbe a mo’ d’esempio, per non uscir 
di Lombardia, cancellare dal novero dei senati quello che fu il 
secondo senato milanese, sol perchè Napoleone lo volle investito di 
attribuzioni puramente consultive. 

Tutte coteste differenze adunque non tolgono che il senato del 
1500 sia il discendente diretto dei consigli del 1400. La legge di 
discendenza anche qui non si smentisce; essa si manifesta in alcuni 
tratti caratteristici degli antichi consigli che veggonsi riprodotti 
nella struttura organica del senato, come altresì nel fatto che pas¬ 
sano in questo la più parte delle attitudini e funzioni di quelli. 


0) Questo consiglio è menzionato negli Ordini di Vornmziadel G agosto 
1545 (Ordtnes éxcell. senatus Mediolani , 1743, p. 28) e in altri documenti. 
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APPENDICE 

Doc. 1. 

(Arch. di stato mil.) 

Registro 134 . — Verbale 17 agosto 1478 post prandium (fol. 119 v.) 
Congregati Senatoribus infrascriptis, vid. d. Palavicino, d. Orpheo 
de Richauo, d. Cioho Symonetta, d. Iohanne Simonetta, d. B. Calcho 
secretariis, Francisco Ritio cane. Fuerunt auditi infse. aenatores de 
senatu secreto in Curia Arenghi residenti, vid. d. Andreottus del 
Mayno, d. Antonius Romagnanus, d. Iacobus Cusanus, d. Augusti- 
nus Rubeus, d. Antonius de Berceto et d. Azo Vicocoines. Qui 
oranes conquesti sunt de litteris ducalibus manu propria d. nostre 
scriptis signat. B. Calchus, quibus eis inhibitum ne accipiant aut 
faciant inter se commissiones causarum, et quod in sententiis dandis 
habeant notarium banchae civilis Mediolani. Quibus auditis respon* 
sum fuit quod craB cum sociis examinabuntur dictae litterae et re- 
feratur Ill. mao Dnae nrae et respondebitur eis opportune. 

Die 19 nov. 1478 de mane (f. nou num.) — In quo quidem Sonata 
fuerunt auditi d. Branda de Castiliono et Io. Iacobus de Balsamo 
conquerentes nomine collegii de commissionibus causarum que fiunt 
consiliis etc. Super qua re fuit ordinatum quod hodie hora XXI vo- 
centur huc omnes doctores de consilio secreto et Marcus Trottus 
una cum eis, qui habeant curanti eos convocandi. — E nella sedata 
post pr.: Fuerunt habiti infrsc. doctores de consilio secreto vid. d. 
Augustinus Rubeus, d. Iacobus de Cusano, d. Raymondus Lupus, 
d. Io. Angelus de Florentia, d. Ant. de Berceto, d. Lucas Grimal- 
dus et Marcus Trottus : Et eis fuerunt exposite querelle facte hoc 
mane per d. Brandam de Castiliono et d. Io. Iac. de Balsamo no¬ 
mine totius collegii Mli de commissionibus causarum que fiunt inter 
ipsos de cons. secreto etc. Et facta multa disputatione super pre- 
dictis fuit ordinatum quod vocentur huc cras dicti d. Branda et d. 
Io. Iacobus, et eis dicatur quod querelas suas redigant in scriptis 
et particulariter exponaut partes et commissiones causarum de quibus 
conqucruntur. 
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Registro 143. — 26 ian. 1479 de ni. (fol. 21 sg.) — Yenerunt 
postea infrsc. dni de cons. secreto (5 uomi): qui conquesti sunt quod 
intellexerunt quod Magn. ci (quelli congregati nel castello) dixerunt 
sepius hic quod ipsi de cons. secreto propter causas quas inter se 
committunt dant occasionem querelae doctoribus de collegio - (Essi 
dichiarano non esser vera l’accusa, e chiedono che le assegnazioni 
di provvisioni non siano nè diminuite nè dilazionate. Il seuato si 
riserva di provvedere'. 

17 ini. 1479 de m. (fol. 134). — Fueruut admissi magn. 0UB d. An- 
tonius de Berceto et d. Io. Àngelus de Florentia de cons. secreto, 
et d. Alexander de Raude de cons. iusticiae, qui circa querelam 
expositam hic nomine collegii doctorum Mli de commissionibus quas 
accipiunt dicti magistratus contra decreta, et responderunt nomine 
dictorum consiliorum quod ipsi non credunt fecisse unquam aliud 
in damnum ipsius collegii, immo potius in honorem et commodum, 
et sic semper perseverabunt: et statuerunt inter ipsos de comuni 
consensu, et in posterum non accipient aliquas commissiones cau- 
sarnm, sed eas remittent ad ordinarios et deportabunt se taliter 
quod non habebunt ipsi de collegio iustam causani querelae. Quibus 
auditis fuit conclusum quod si redibunt dicti de collegio remittantur 
ad predictos de utroque consilio, qui eis faciant bonam et iustificatam 
responsione™. Ita quod non habebunt amplius materiam moiestandi 
il/.® 08 Principes nostros, nec hos senatores prò Irne re. 


Doc. 2. 

(Arch. di stato — Carteggio generale sforzesco senza num.) 

Ordines servandi in ducali Consilio secreto ex impositione Ill. ml 
principia et dni nostri ducis Galeaz Marie Sfortie facta ore proprio 
die XXin Martii MCCCCLXX presente Consilio ipso. 

L Consiliarii omnes studeant semper horis debitis in Curia et 
loco Consilii adesse, ita ut propter absentiam aliquorum, alii frustra 
expectantes, tempus non amittant, et expeditione rerum incumben- 
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tiuiii imprimÌ8 Ex. tie sue, deinde alioram interesse coneernentibns, 
vacetur omni eum possibili diligentia. Et si forte aliquis ex comi- 
liariis ipsis vel ex infirmitate rei alio accidenti venire non posset, 
advertat significare causain more sue secretariis, qui referant, ne 
ab aliis, ut predicitur, frustra expectontur (sic). 

II. Supplicationes de mera iustitia remittantur vel ad Consilium 
iustitie vel ad magistratus suos ordinarios: et si querela facta sit 
de ipso Consilio iustitie aut eorum aliquo intelligantur querele 
huiusmodi, admoneanturque opportune predicti ut debitum suum 
faciant. Sique opus sit, provideatur. Veruni si querelam iusta causa 
suporcsse non deprehendatur, tales repellantur nec audiantur. Simi- 
literque ad n. magistros intratarum remittantur negotia introituura 
et Camere, et idem servetur de aliis n. magistratibus. Et si de eis 
querimonie exponentur, provideatur ut supra dictum est. 

III. In illis vero causis que ex speciali commissione prefate 
Ex. tie vel alia legitima occasione in Consilio ipso secreto expediende 
forent, si fuerint de mera iustitia videtur Col ni sue, et ita mandat 
ut dirigantur et expediantur iuxta sententiam et iudicium domino- 
rum doctorum iuristarum ex ipso Consilio, vel maioris partis eorum, 
qui tunc intererunt. Ncque in his censet Ex. tift sua equum esse, ut 
numerentur voces, sed ut ponderentur: videlicet non attento appa¬ 
rerò et numero maiori eorum qui iuris et legum sunt ignari, sed 
iuristarum, ut est premissum, quibiis alii iuremerito in bis debent 
acquieseere et cedere. 

IV. Super rebus autem et casibus illis, in quibus requiritur 
aliqua dispensatio, pota contra statata vel decreta, aut in ius com- 
mune, vult Ex. ,ift sua, quod deliberatio et dispensatio huiusmodi 
fieri non debeat, nisi affuerint tali discussioni omnes de Consilio, 
qui eo tempore in civitate reperientur, nisi ex infirmitate vel alia 
necessaria causa fuerint absentes, quodque saltelli partes due ex 
tribus omnium n. senatonim in concodenda dispensatione concordent. 

V. Cetcrum ad expeditionem aliorum communium et leviornm 
ncgotiorum ordinavit prefata Ex. ,ift quod omni deliberationi adesse 
debeant saltelli due partes residentium et venire valentium, quodque 
ex eis qui in Seriatu reperientur semper due partes tertie concur- 
rant, et id cxecut-ioni mandetur. 
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(Aggiunta d’altra mano sopra una striscia di carta incol¬ 
lata sul foglio.) 

VI. Tamen si in Consilio non affuerint iuriste plures duobus 
propter absentiam aliorum, et casus occurrerit gravis, et qui multa 
consultatione indigeret, tunc adhibeantur duo ex consiliariis iusticie 
non suspecti in tali re et materia ad consultationem huiusmodi casus, 
et secundum iudicium eorum quattuor iuristarum fiat provisio et 
expeditio. 


Doc. 3. 

Lettera di nomina di G. Giac. Trivulzio a consigliere del consi¬ 
glio segreto (dal Rosmini, op. cit., II, n. 29, p. 12). — Dopo il pro¬ 
logo nel quale si tocca dell’importanza dell’ufficio, della morte di 
Oaleazzo Maria e della successione del figlio la lettera continua: 
Itaque cum plurimum non solum fidainus, sed etiam tribuamus in¬ 
genio et solertiae spectati equitis d. Iohannis Iacobi Trivultii qui 
a puero usque ab ipso quondam ill. mo consorte nostro ad ultimum 
▼ita© plurimum fuit dilectus tanquam consocius et totius aetatis 
custos et arbiter, tum tenore praesentium ex certa scientia motu 
proprio facimu8 constituimus et deputamus consiliarium nostrum in 
Senatu et Consilio atque ooetui et numero aliorum consiliariorum 
aggregamus, adscribimus et cooptamus cum ea autori tate et facul- 
tate, qua caeteri eiusdem ordiuis funguntur etc. 3 gennaio 1477. 

Idem di Guarnerio di Castiglione per lettera di Francesco Sforza. - 
Ardi, di stato: Cod. n. 88, f. 20 v..., Non ignorantes ergo quanti fa- 
ceret nec iminerito quidem ill. mu8 et excell. princeps semper colende 
memorie d. Filippus Maria immediate dux socer et pater noster 
eolendissimus spectabilem et prestantissimum iuris utriusque con- 
snltum d. Guarnerium de Castiliono consiliarium olim suum ac cla- 
rb. civem nostrum mediolanensem ... Quare tenore quarumeumque 
enndem d. Guarnerium, de quo illam pleuam et amplam confiden- 
tiam capimus, que de viro nobis affectissimo et deditissimo potest 
et debet assumi, ex certa scientia motuque nostro proprio in con- 
silliarium meum elligimus assumimus constituimus et deputamus cum 
auctoritate arbitrio et balia ingrediendi Consilium meum secretum 
etc. Dat. Yicomercati die 11 Martii 1450. 
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Cfr. il docuin. di nomina di Cicco Simonetta a consigliere e se¬ 
gretario fatta nel 1466 da Bianca Maria e Galeazzo Maria Sforza 
appena dopo la morte del duca Francesco, in Rosmini, St. di Mil ., 
IV, p. 106. 

Idem di Girolamo Spinola per lettera di Bona e di Gio. Galeazzo. 

— Arch. di stato: Fascicolo cancelleria segreta. — 10 giugno 
1477 ... Quamobrera eum tenore ab hodierna die usque ad nostrum 
beneplacitum facimus constituimus creamus consiliarium nostrum 
secretum et relliquis senatas n. seoreti consiliariis adiungimus, etc. 

Idem di Agostino Panigarola per lettera di Lodovico il Moro 

— Arch. di stato: Fase. Cancelleria segreta — 9 aprile 1489... 

Itaque harum Borie eundem d. Augustinum ab hodierna die ad no¬ 
strum usque beneplacitum facimus creamus et constituimus consi- 
liarium nostrum Senatus secreti qui in Curia Arengi hic habetur , 
ac cetui reliquorum consiliariorum meorum adiungimus ac coopta- 
mus cum auctoritate et facultate in eodem Senatu secreto sedendi, 
sententia et suffragia sua ferendi, super iis que illic consultar)' con- 
tigerit, ac cetera omnia agendi que ad senatoriam huiusmodi digni- 
tatem portinet; nec non cum salario honoribus oneribus prorogativi» 
commoditatibus praeminentiis et emolumenti ad hoc officiura debite 
spectantibus, et per alios senatores meos licite hactenus perceptis 
et habitis : mandantes priori et reliquis consiliariis eiusdem Senatus 
rt. ut ipsum d. Augustinum in huiusmodi senatori numeris posses¬ 
sione admittant, etc. , 

Idem di Battista Visconti per lettera di Gio. Galeazzo Sforza. — 
Arch di stato: Cod. ivi — 27 ottobre 1489. Ioannes Galeatius etc.... 
Ob eas res nos iudicavimus ipsum dignum esse quem in senatorium 
ordinem asciscamus, in quo et maiorum suorum dignitatem tueri 
valeat... Itaque ab hac die quoad nobis placuerit d. Baptistam 
Vicecoinitem consiliarium nostrum in senatu secreto facimus etc. 

Identica la formola a prò consiliario clligendo „ in Cod. D. 193 
f. 36 v. dell’Ambrosiana. 

Dello stesso tenore mutatis mutandis sono le lettere di nomina a 
consigliere di giustizia. — Così in quella di Giovanni Feruffino, 
Cod. dell’Ambrosiana cit. f. 36 v. senza data... Ab hodierna die 
in antea usque ad beneplacitum nostrum facimus constituimus et 
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crearmi» n. consiliarium et de consilio n. instltie loco predicti quon¬ 
dam d. Tadioli (de Vicoraercato). Ita ut possit et debeat de cetero 
rebas omnibus in ipso consilio agendi interesse et suum consilium 
ac iaditium secundum iuteUectum ab omnipotenti Deo sibi datum 
dicere et aperire ac cetera omnia agere et exequi que ad huiusmodi 
consiliaratus officium spectant et pertinent cum auctoritate digni- 
tate balia arbitrio preminentiis familia sallario utilitatibus et com- 
moditatibus ordinatis et dicto officio legiptime spectantibus et per- 
tinentibns etc. 

Così Paolo Lonati con lettera da Vigevano 11 novembre 1489 
(Fase. Cancelleria segr. cit.)... Ob eas res ab hac die quoad nobis 
placuerit ipsum consiliarium nostrum in Senato iusticie facimus con- 
stitaimus asciscimus et creamus etc. 


Doc. 4. 

Credo utile ripubblicare per intero i primi due verbali del con¬ 
siglio segreto sotto la reggenza di Bona di Savoia che il Crespi 
pubblicò soltanto in parte ai N. 1 46 e 47 appendice dell’op. cit. 

Arch. di stato — Registro 131 f. 1-4. 

In Dei nomine Amen. Anno a nativitate dominion MCCCCLXX 
septimo die octava Ianuarii. 

Convocato et congregato el ducale Consilio segreto de commis¬ 
sione et mandato de la Ill. ma madama Bona Duchessa de Milano 
in castello de Porta love de dieta in camera de sua solita residen¬ 
za, datto prima de comandamento de prefata Madama a tutti li 
infrascripti consilierii et doctori chiamati solenne iuramento nel mes¬ 
sale per mano de Bartholomeo Calcho v. secretario ducale, de te¬ 
nere secreto quanto se proponeria rasonaria consultaria et delibe¬ 
rarla in dicto Consilio, et etiam de consiliare fidelmente et real¬ 
mente el bene de prefata Madama et del stato suo et de lo ili.® 0 
suo primogenito duca novello, et similmente dato tal sacramento a 
tutti li altri eh’erano in epso consiglio de tener secreto etc. Po per 
commissione de prefata Madama dal magn. mes. Ciche suo secre¬ 
tano come8so ad mi Francisco Ritio ducale canz. 0 che legesse certe 
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domande del signor Roberto ducale capitanio danne a li consiiierii 
adunati in dicto Consilio, quali son questi vid. § 

111. d. Philippus Maria I). Augustinus de Rubeis 

111. d. Octavianus Maria Antonius Marlianns 

M. 0U9 d. Tri8tanus Sfortia D. Antonius de Romagnano 

D. Audriottus de Mayno I). Guido Vicecomes 

Petrus Pranciscug Vicecomes Orpheus de Richano 
Iohannes de Scipiono I). Raymondus Lupus 

Comes Iohannes Bonromeus D. Iacobus de Cusagno 
D. Palavicinus Marchio Palavi- D. Antonius bracell. 

cinus D. Petrus de Birago 

Petrus de Pusterla D. Lucas GrimalduB 

Petrus de Chalarate D. Guido Antonius de Arcimboldis 

D. Iohannes Iacobus deTrivultio D. Iohannes Angelus de Florentia 

Doctores vocati 

D. Laureutius de busti D. Stephanus bossius 

D. Iacobus de Clivio 

Secretarli 

D. Cichus Simoneta B. Calchus 

Iohannes Simoneta Petrus do Landriano sesohalcufl 

Iohannes Vicecomes Iohannes Iacobus Simoneta secret. 

Christoforus de Cambialo D. Autrix 

Franciscus Ritius, Canzellarius. 

Il tenore de la expositione et richiesta del pref. sig. Roberto le- 
giute a li suprascr. consilieri, doctori et secretarii è questo vid. —• 
(Seguono due suppliche, nelle quali il Sanseverino dichiara che a 
suo senso i capitolati conchiusi con il consorte della duchessa sono 
stati violati e perciò nulli, e chiede promozione e retribuzione mag¬ 
giore. — li Consiglio delibera): Che li contracti et capituli predicti 
sonno validi et vioissim obligatorii et per epsi dicto sig. Roberto et 
per tutto tempo de sua vita obbligato a pref. ill. ma Madonna et ili.®* 
sig. Iohanne Galeaz primogenito iuxta la forma de dicti contracti 
et capituli. Et si pref. sig. Roberto vole dire che sia a li dicti ca¬ 
pituli contrafacti per lo ill. mo quondam Duca Galeazzo et per con- 
sequens che lui è libero da tale obligatione, se li risponda ch’el lo 
debba specificare in scriptis distinctamente in che e quo modo è 
contrafacto. 
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DOC; 5. 

(Àrch. di stato — ivi f. 4). 

Die nona Ianuarii MCCCCLXXVII — Convocati li cousilieri 
secreti in numero sufficiente in la sopranominata camera de la pre¬ 
libata ilL ma Madona n. Duchessa di Milano cum li doctori sopra 
annotati et scripti al di precedente et sedendo la pref. Madona al 
suo consueto loco cum consensu et deliberatione de dicti soy con- 
silieri tolse et accepto in se la tutella et cura de lo ill mo duca no¬ 
vello sig. Iohanne Galeaz suo primogenito senza fare alcuno inven¬ 
tario per digni rispetti, presente approbante et decret. auctoritate 
interponente d. Conte Bartholomeo de Zanfilacijs de Florentia po- 
testate de Milano a la cui iurisditione et auctorita pref. Madama 
in questo atto se sottomise. Rogat. del tutto Iohanne Antonio de 
6hirardÌ8 de Pavia ducale canzellero publico imperiali et ducali 
auctoritate notaro. 

Eodem die facto questo acto solennemente. BeductoBi li soprascr. 
et nominatiin annotati consideri, doctori et secretari iurati, ritro¬ 
vandosi 11 ancora il rov. do Episcopo di Como e mes. Alexaudro 
Spinola cousilieri, Donato dal Conte capitanio di fanti gen Ie et 
Iacomo Altero secretano a li quali tutti fu datto similemente el 
iuramento ut super, el mes. d. Cicho secretano etc., dove fo iterum 
exposto per lo m. r d. Cicho pref. ch’el sig. d. Boberto di S. Severino 
non aveva voluto metere in scriptis lo casone perché se intendeva 
esserli da lo illmo quond. duca Galeaz rotti li capituli, ma che a 
bocha diceva esserli rotti in li pagamenti in termine et in li doy 
milia ducati dei castello novo etc. Qui però non voleva intrare in 
disputatane con doctori, ma voleva se dicidesse more militari, et 
ch’era contento Temettero questa decisione a lo illmo sig. Marchese 
de Mantoa. Exposte le predicte cose se levo suso d. Pedro Fran¬ 
cesco Yisconto e disse, ch’el s. Boberto se retraria indreto da queste 
domande perchè gli era stato inducto da li altri etc. Et allora dicti 
. consiglieri uimuimiter et concorditer deliberorno et conclusero che 
d. Petro de la pusterla, Piero Francesco Vesconte, Petro da Galara 
et d. Iohanue de Scipiono andassero ad pref. s. Roberto per inten¬ 
dere sua voluntà et confortarlo a desistere da tale domande in 
questi tempi. Et così li predicti quattro electi la sera medesima 
andorouo et post molti ragionamenti pref. sig. Roberto li concluse 
Rendiconti. — Serie II, Voi. XXXII. 27 
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ch’era contento fino a Zenaro uno auno iuxta la forma di suoi ca¬ 
pitali et conducta, et che allora poi se vedesse sello è in sua li¬ 
bertà o no. Et questa conclusione fo facta. 


Doc. 6. 

(Arch. di stato — ivi f. 68). 

Comincia: Havendo noi ducali consiglieri infrascripti... e ter¬ 
mina: In fede et corroboratione de tutte le predicte cose ne siamo 
sottoscripti caduno de nostra propria mano. Et comandato a Fran¬ 
cesco Ritio ducal cancellano che questa n. deliberatione debia re¬ 
gistrare neli acti de questo consilio. Et ita iuraverunt et subscri- 
pserunt et approbaverunt die XXVIII Januarii 1478. Seguono le 
firme di Pietro Francesco Visconti, Giovanni marchese Pallavioino, 
Palavicino, G. Giacomo Trivulzio, Orfeo Ricano, Pietro Landriano, 
Cicco e Giovanni Simonetta, Bartolomeo Calco. 


Doc. 7. 

(Arch. di stato. Registro 134* f. 74). 

19 giugno 1478 post praudium — ... Super Bupplicatione d. la- 
cobi de Calvis potentis posse asciacere in fainiliam suam quondam 
Christoforum susceptum ex hospitali et eum constituere heredem 
non obstante quod ignorctur nomen patrie, et petentis etiam posse 
te8tari non obstante quod is dnus Iacobus sit orbus: ordinatum fuit 
quod fiat illa dispensatio predicta quam petit, attento quod non 
sit in preiudicium tertii, et ipse d. Iacobus eo vivente potest di«- 
ponere de rebus suis ad cius libitum. 


Doc. 8. 

(Arch. di stato — Reg. 134). 

Dai verbali del consiglio o senato segreto sedente in Castello 
2 maggio 1478 p. pr. — Presenti i consiglieri o senatori, i maestri 
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dell'entrate e il tesoriere_ Item audito d. Ioh. Aloysio Bossio 

ducali consiliario dicente suspicari se quod dni de consilio secreto 
propter commissionem sibi factam de causa comitis lacobi Scotti 
etfratrura cum comite Barth. Scotto, persistant in sententia suaetc. : 
foit conclusum quod Fhilippus Feruffinus vadat ad dnos de dicto 
consilio, et dicat nomine 111.“* dne nostre ut in dieta causa ita se 
habeant, et ita provideant ut neutri partiuin meta relinquatur que¬ 
rele causa etc. (f. 21). 

27 maggio p. pr_ Super supplicatone comitis Barili. Scotti 

prò hereditate quond. comitis Francisci Scotti de Grignano: con¬ 
clusum quod supplicato mittatur ad consilium secretum cum im¬ 
postone quod quoad civile expediant cito, et quoad criminale com- 
mittant hic in Mediolano cui eia videbitur qui etiam expediat cito 
(f. 50). 

6 agosto p. pr_Consilio secreto respomleatur in negotio de¬ 

creti ne officiales accipiant sallariuin a partibus prò delegationibus 
etconunissionibns, quoniam senatus de Arce probat publicationem 
ipsius decreti (f. 112). 

22 agosto p. pr. — Dopo altri oggetti... Conquestus fuit Lo- 
dovicus de Iudicibus quod d. Franciscus de Castiliono in consilio 
secreto in Curia hoc mane presentibus et audientibus senatoribus 
minatus fuit ipsi Lodovico, quod omnino volebat ipsum vel unum 
ex fratribus suis interficere, et quod potius eligeret exulare quam 
non vendicare iniusticiam ei per ipso9 senatores factam de presenti 
et alias iniusticias alias factas in eo senati. Cui Lodovico fuit re- 
Bponsum quod mittetur ad senatum in curia et dicentur ea quae 
in hac materia videbuntur opportuna. Post discessum ipsius Lodo- 
vici fuit conclusum quod mittatur vocatum cras Christoforum de 
Cambiago et ab eo intelligatur si est vera supsc. querela, et si se¬ 
natus fecit vel facit aliquam opportunam provisionem ut liec rea 
meretur, si sic est (f. 121). 

23 ag. d. m. — Habitus est senatus : (pres. 3 senatori, 2 secretar], 
1 cancelliere) — In quo qoidem senatu fuit auditus Christoforus do 
Cambiago ducalis secretarius in senatu secreto in curia Arenghi 
Medli, qui de litteris scriptis senatoribus illis do commissionibus 
causarum nou acceptandis etc. Et de superius narrata querela Lo- 
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dovici de Iudicibus asserens veram esse: Cui fuit responsum qaod 
circa contenta in illis litteris dicat senatoribus ut super sedeaot et 
modeste se gerant in commissionibus. Et quando siliqua accidit 
Christoforus refferat huc et videbitur quod faciendum. Circa inho- 
boedientiam et inhonestatem comissam per M. Ufn d. Franciscura de 
Castiliono fuit comissum dicto Christoforo, quod referat senatui qui 
faciat prcceptum dicto d. Francisco, ut veniat sub pena mille du- 
catormn, et si non venerit puniatur de prima et de hac secunda 
inhobedientia (f. 121 v. sg. » 

3 dee. de m. e 4 dee. p. pr. — In una questione circa gl’incanti dei 
boschi di Abbiatcgrasso, sulla quale il consiglio segreto in curia 
aveva emesso una certi ordinanza che parve lesiva dei diritti del 
comune e degli uomini di Abbiategrasso, il consilium castelli ordina 
di revocarla. Poi nella seduta 10 dee. de m.: In causa quaui habefc 
comunitas Abiatis cum quibusdam nobilibus occasione buschorum, 
fuit conclusimi quod scribatur potè tati ut prò nunc suspendat dictam 
causam et non procedat in ea non obstantibus litteris ei scriptis 
ex ordinatione consilii secreti in curia Arenghi residentis (f. e. n.ì. 

5 dee. de m. — Congregati infser. senatoribus (16 sen. 3 segr. 
1 cane). Fuit facfca propositi per rnagn. um d. Cichum nomine ill. rum 
dnoruin nrorum de insultu facto per Svyceros in hoc doininium 
et de obsidione Belinzone, et de provisionibus bactenus factis, re- 
quisitum est jit consultetur de provisionibus facienilis prò obsistendo 
eis et reprimendo eomtn impetus et au sit vocandus marchio 
Mantuo etc. (f s. n.), 

7 dee. p. pr. — <6 sen., 3 segr., 1 cane.).•. Marcu9 Trottus rettulit 
so legisse senatoribus ducalibus secretis hoc mane in Curia Arenghi 
Mli congregatÌ9 capitulum litterarum d. Leonardi Bottae continens, 
quod ill. rm,m Dominium Venetorum audito nuncio de invasione faeta 
per Svycios in hoc dominium condoluit summopere ut vcros decet 
amicos et confederatos et repetens suasiones antea factas principibus 
nostris sedandas esso huiusmodi motiones barbarorum etc... (Segue 
la proposta) — Quae omnia cum audissent suprad. senatores... ma¬ 
ture consuluerunt, et tandem rettulit prefatus Marchus devenisse 
omne8 in hanc sententiam : non esse utile ut aliquo pacto mittatur 
ad ipsos Svycios orator ab ipsis Yenetis p o hac re, quia super- 
biores redderentur, nec ad aliquam coni posi tionem devenirent sino 


Digitized by VsOOQle 



I CONSIGLI DUCALI E IL SENATO DI MILANO. 


405 


multarum pecuniarum dispendio et oum dedecore ili. principimi no- 
strorum, et esset causa impediendi ©xpeditionem quingentorum pe- 
ditum. Et ad reprimeudam temeritatem ipsorum Sviciorurn eis vi- 
debitur opere precium invocare auxilium christian. mf regis Fran¬ 
corum, et facere pacem cum rege Ferdinando. Ad quod senatores 
hic ia Castello congregati responderunt piacere sibi consilia ipsorum 
senatorum in curia suprad. congregatorum, sed auxilia regia Fran¬ 
corum essent nimis tarda ad hanc necessitatem, que indiget celeri 
provisione, et habere pacem cum rege Ferdinando non est in ar¬ 
bitrio principum nostr. propter inalam ipsius regis dispositionem et 
propter socios et confederatos qui ad hoc sunt consulendi, quod 
non potest fieri sine temporia intervallo: sed curabitur diligentissime 
priu8 obsistere furori Sviciorurn, et de non mittendo oratore veneto 
ad eo9 concurrerunt in sententiam. Procurabitur etiam implorare 
auxilia et habere pacem predictam modo possit habere conveniens 
et hone8ta (f. s. n.). 


Àrcb. di stato. — Reg. 143. 

Die ultima ianuarii p. pr. — Fuit auditus d. Christoforus 
Cambiagus ducalis secretarius qui rettulit senatores ducales con- 
silii secreti in curia Arenghi Mli consultati littoria Andreae de 
Lampugnano scribentis ex Seduno de pace quam Svyceri nolunt 
consentire nisi tractetur in terris suis, considerati conditionibus 
presentium temporum quod fiat mandatum in dictum Andream cum 
clausula quod nihil concludere possit nisi nobis consulti. Deinde 
babito salvoconductu vadat cum episcopo sedunensi ad tractanda 
dictam pacem: hoc idem approbaverunt hi omnes senatores et eom- 
miserunt dicto d. Christoforo ut faciat minutas scripturarum neces- 
sariarum, et cras in mano consultet cum senatoribus ia curia, deinde 
post prandium veniat huc (f. 29 v.). 

28 apr. de m. — (7 cons., 3 segr., 1 cane.)... Fuerunt vocati dni 
oonsiliarii secreti infrsc. (4 nomi): Et eis fuit dictum de facto d. 
lacobi Impari potestatis Mli detenti hic in castello propter illam 
feminam iusticiandam quam obprobriose miserat ad hostium con- 
Bilii secreti in curia Arenghi. De quo actu plurimum fuerunt con¬ 
questi dni oonsiliarii: et fuerunt suasi ad utenduin clementiam erga 
dictum d. potestatem attento quod petiit venium genuflexus et at¬ 
tenta Re. bononiensi quae importai etc. Quia dui consiliarii vocati 
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responderunt se prò rata sua prumptos ad hoc, et ibunt ad socios, 
et cos persuadebunt, et referent eorum deliberationem. Et ordinatum 
fuifc quod ex ista clemenza permittatur d. pofcestatem finire officium 
suum (f. 89 v.) 

Cfr. pure il doc. I; verbali 12 marzo 1478 del Reg. 131 f. 140 v.; 
Reg. 134 verbali 17 apr. f. 6 v., 15 sett. f. s. n. 14f8; Reg. 143 
verb. 12 genn. f. 10, 25 genn. f. 19 v., 4^ febbr. f. 36 e 37, 13 febbr. 
f. 47, 1479 ecc. 


Doc. 9. 

Àrch. di stato — Registri 184 A e J3. 

184 A. Pavia 5 luglio 1491. — Sopra supplica di Caterina di Lam- 
pugnano per spoglio di possesso: ordinatum est ut supplicalo eius 
ad consilium iusticiae mittatur ut provideat ne mulieri fiat iniuria: 
decretum est autem ut ad iusticiae consilium mittatur si causa in 
secreto non est trac tata. 

Milano 21 giug. 1491. — Sopra supplica per causa civile di Bartol. 
e fratello Pelliccioni: ordinatum est ut supplicalo ad consilium 
mittatur iusticiae qui ius fieri curet. 

184 B. Varese 14 ott. 1491. — Per una causa civile: ordinatum est 
ut per d. Barth. Calehura ad consilium ubi tractata est mittatur, 
nt vocata utraque parte intelligat que petuntur, et super eia provi¬ 
deat sicuti videbitnr bì consilium secretum causam tractabifc sicuti 
ius exUjit si consilium iusticiae fuerit quod causa tractabitur (sic). 

Vigevano 27 ott. 1491. — Sopra reclamo di Bassiano Filippo e con¬ 
sorti di Cremona: ordinatum est, ut per Barth. Calchum supplicalo 
ad consilium iusticiae mittatur, ut intelligat querimoniam, et aufc 
provideat ne iure queri possint supplicantes, aut principem moneat 
quare non videatur mutandum quod scripserunt. 

Vigevano 23 nov. 1491. - Sopra querela di una Donata de Seregno: 
supplicationes ad consilium iusticie mittantur ut intelligat et statuat 
quod ei ius esse videtur, ecc. 
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Doc. 10. 

Bibliot. Trivulziana — Cod. 173. 

N.° 17. — Secretano alle cose del stato era el magn. co m. Bartho- 
lomeo Calcho con quello numero de cancelleri coadiutori registra¬ 
tori et altri deputati al servire della Cancelleria secreta, che se po 
vedere al quaterneto de li salariati del tempo de lo Ill. mo et Ex. mo 
quondam Duca Lodovico de bona memoria, el quale aveva cura 
principale di aprire le lettere de tute le cavalcate che erano man¬ 
date da qualunqui principi signori et altri pertinente al Stato: et 
quelle cose erano de importanza la nocte o vero giorno le faceva 
intendere allo Ill. mo sig. Duca, quale poi le partecipava con li con¬ 
silieri secundo li pareva moritasseno le occurentie et casi: et doppoi 
facti li debiti scortimi et consulte, se rosolvevano mediante le expe- 
ditione necessarie o vero commetteva al dicto secretano o con in¬ 
tervento de consilieri o vero senza questo se ha ve va a fare: et ad 
tute le cose pertinente a loffitio suo se daxeva bona expeditione do 
li cancelleri ducali deputati sotto la obedientia sua: alli quali erano 
distribuite le imprese particolarmente de tute le provincio citade 
castelli et lochi così de fora corno del dominio medesimo ecc. ... 
Haveva aucora esso secretarlo cura de far domandare li consilieri 
in Castello secundo ordinava l’Ex. tia del Duca, et secando le cose 
de le quale se tractava o alla presentia de sua S. u Ill. ma o vero 
alli lochi deputati in le cancellerie desso secretano, dove se face¬ 
vano le expeditione ordinate per essi consilieri, secundo la natura 
et occurrentia de li casi, etc. 
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CENNI PRELIMINARI 


AD UN RILIEVO GEOLOGICO DELLA CATENA OROBICA 
DALLA VALSASSINA AL M. VENEROCOLO. 

Nota 

dell’ing. Cesare Porro 


Riassumo ora brevemente i risultati ottenuti nelle mie escursioni 
nello A. orobie, dalla scorsa primavera allo scorso autunno, nella 
fiducia che a queste note possa presto seguire la pubblicazione del 
lavoro al quale io attendo da qualche anno. 

Il rilievo si estende lungo la catena orobica dalla V. Sassina 
compresa, al M. Venerocolo, abbraccia a nord il versante valtelli- 
nese, a sud numerosi contrafforti sino all’altezza di S. Giovanni 
Bianco circa. Dovrò ora controllare con buon numero di escursioni 
i risultati ottenuti, non che attendere al rilievo di qualche plaga a 
me ancora poco nota, così ad esempio i monti a nord di V. Var- 
rone, i contrafforti a nord del gruppo del Redorta, il gruppo della 
Presolana ed i monti ad est del Dezzo. 

Non è forse inutile che io ricordi quali sono le questioni princi¬ 
pali che si impongono: L’una di queste riguarda i rapporti fra gli 
scisti cristallini e le rocce sedimentarie clastiche, questione capitale 
e pure non ancora chiarita. Esiste un gruppo di rocce cristalline o 
cristalloidi (lj (se. di Casanna, gn. dello Spluga o Suretta) equiva¬ 
lente alle rocce indubbiamente sedimentarie conosciute sotto il nome 
di verrucano? Vi è passaggio fra quelle e queste? Esiste un tale 


(1) Tarameli^, Spiegazione della carta geologica della Lombardia • 
Ditta ed. Artaria. Milano, 1890. 
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passaggio a nord della cresta orobica? Le rocce del verrucano si 
sovrappongono in concordanza agli scisti cristallini, di modo che 
quelle e questi formano una serie di rocce alla quale corrisponde 
una serie geologica? Esistono faglie fra gli scisti cristallini e le 
rocce sedimentarie? 

Altre questioni non meno importanti si impongono quando si con¬ 
sidera queli’enorme complesso di rocce clastiche, che talvolta si ri¬ 
duce rapidamente a pochi banchi di conglomerato, superiore alle 
rocce cristalline, inferiore al muschelkalk. Si tratta anzitutto di sa¬ 
pere a quale o quali orizzonti geologici questo complesso di rocce 
appartiene. Nei lavori e nelle carte geologiche esistenti vediamo 
rappresentate in essi la serio geologica dal carbonifero al trias in¬ 
feriore (1) (2). 

Confronti col carbonifero di Manno ad ovest, colle regioni del 
Trentino e Friuli ad est servirono di base a questo criterio; fossili 
determinabili però non se ne trovarono, so si eccettuano quelli del 
trias inf. immediatamente sottostante al muschelkalk nella Valle 
di Scalve. 

A queste questioni altre si impongono, di importanza però locale, 
interessanti però per la tectonica delle Alpi ; importa vedere cioè 
qual’è la giacitura delle varie rocce e se, oltre a numerosi piega¬ 
menti, non esiste un sistema di faglie che si colleghi con quello or¬ 
mai conosciuto del gruppo delle Griglie e Resegone 3). 

Ciò premesso, passo alla serio delle formazioni: 

1. Scisti cristallini — gneiss e micascisti Rocce granitoidi in 
questi. 

2. Conglomerati a ciottoli di quarzo, di gneiss e micascisti. 

3. Porfidi quarziferi. — Porfiriti subordinate; 

4. Formazioni clastiche a ciottoli di porfidi, porfiriti, quarzo, ecc. 
alternati da scisti argillosi (Se. del Servino), talvolta da Rauchwa- 
cken, ricoperti sempre da questi. Filoni di porfirite in 1 e 4. 


(1) Varisco, Carta geologica della provincia di Bergamo e note il - 
kstrative. Gaffuri e Gatti. Bergamo, 1881. 

(2) Taramklu, Carta geologica della Lombardia. 

(3) Benkckk, Erlàuterungen zu einer geolog. Karte des Grtgna-Ge- 
birgs. — N. Jabrb. f. Min. Geol. Palaeont. IH, b. B: 1885. — Philippi, 
Beitrage z. Kenntniss d. Aufbaue u. d. Schichtenfolge in Grignagebirge 
— Zeitschr. d. D. g. Gesell. 1895. — Phtlippi» Geolog. d. Vntyegend con 
Lecco und d. Resegone Massiv. Zeitschr . d. D. g. Gesell., 1897, 2. 
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5. Muschelkalk. — Buchenstein. Arenarie di Wengeo. 

6. Dolomia a scogliera (Esioo). 

7. Banchi di calcare calaminifero. 

8. Raibl. 

9. Dolomia principale. 

10. Scisti e calcari del Retico. 

11. Dolomia retica. 

1. Scisti cristallini. — Non sarebbe ora prudente prima di aver 
ultimate le determinazioni microscopiche ed aver fatti opportuni 
confronti colle rocce raccolte dal conte Gilberto Melzi e da lui in 
parte descritte (IX il voler ora classificare, determinare l’affioramento 
ed i rapporti reciproci di questo complesso di rocce. In queste di¬ 
stinguo: Micascisti, talvolta a granato e staurolite predominanti; 

Filladi lucenti, spesso cloritiche; 

Gneiss minuti; 

Lenti amfiboliche molto scarse, lenti di calcare saccaroide; 

Gneiss occhiatino ; 

Gneiss chiaro, massiccio a muscovite. 

Eccettuato il gneiss occhiatino, il quale io credo in stretti rap¬ 
porti genetici col granito del M. Azyarini e incluso nei micascisti, 
tutte le altre rocce fauno generalmente passaggio l’uua nell’altra; 

10 stesso gneiss chiaro, tanto caratteristico, passa a gneiss ed a mi¬ 
cascisti ricchi in muscovite. Io credo poter accertare che nessuna 
di queste rocce si possa considerare equivalente delle rocce clasti¬ 
che, delle quali ci occuperemo più innanzi; nemmeno nei punti a 
me indicati io non potei constatare forme di transizione. Oltre a ciò 

11 modo di giacitura, la disposizione di queste rocce sul versante 
nord della catena orobica mi induce a credere che esiste una di¬ 
scordanza fra queste e le rocce elastiche; questa discordanza, ge¬ 
neralmente mascherata da laminazione al contatto fra le due for¬ 
mazioni, non è evidente che in un sol punto, e cioè in V. Sassina, 
presso alle miniere di barite di fronte a Primaluna. 

Queste osservazioni mi persuadono che il gruppo delle rocce cri¬ 
stalline, nella nostra zona, va considerato come un complesso a sè. 


(I) Ricerche microscopiche sulle rocce del versante valtellinese della 
catena orobica occidentale. — Giornale di mineralogia, crist e petr. 
diretto dal prof. Sansoni. Fase. 1, Voi II, 1891. 
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separato dalle rocce clastiche, complesso appartenente ad uirepoca 
molto più antica. È poi quest’epoca l’azoica ? Il non avervi trovato 
dei fossili non mi può iudurre con certezza a queste conclusioni; 
varrà meglio cercare di piò e specialmente nella zona degli scisti 
filladici situati sai versante valtellinese. 

I scisti cristallini costituiscono in gran . parte il versante nord 
della catena orobica, raggiungono anche talvolta la cresta e l’oltre¬ 
passano; compajono altresì in larghe plaghe là dove le anticlinali 
sollevarono le rocce sedimentarie e l’erosione raggiunse il nucleo 
centrale; in queste plaghe predominano quasi esclusivamente i mi- 
cascisti. Così in V. Sassina e V. Stabina, a nord di Ornica, in V. So¬ 
riana a nord di Cromo ed a Bondione. 

Quanto alle rocce granitoteli, comprese negli scisti, esse predomi¬ 
nano in Y. Satina.. Per le loro proprietà petrografiche ed i fenomeni 
di contatto io mi riferisco alla mia nota procedente (1). Mi basta 
ora notare che una plaga poco estesa di rocce granitoidi (granito 
occhiatino) bì osserva presso alla vetta del M. Aziarini, e questa 
manda negli scisti adiacenti filoni e filoni strati della medesima roc¬ 
cia, però piò porfirica (vedi gn. occhiatino). 

2. Conglomerati a ciottoli di quarzo , di micascisti e gneiss im¬ 
mediatamente sovrapposti agli scisti cristallini e sottostanti alle co¬ 
late di porfido quarzifero formano qua e là giacimenti poco potenti 
e poco estesi. Li osservai ad esempio nell’alta V. Yenina, in V. Se- 
riana sopra Grabiasca, presso B.* alta di Barbellino, al P.° Pila in 
alta Yalle Belviso. Porse questi giacimenti corrispondono al carbo¬ 
nifero, come già ebbero ad ammettere lo Stoppani, Tarameli]', Va- 
rieco. Talvolta questa roccia assume i caratteri di una breccia. Non 
è raro il caso che pressioni laterali, formazioni di vene e lenti di 
quarzo ne modificassero la struttura e la costituzioue, sì da farle a 
primo aspetto rassomigliare a un gneiss. 

3. Porfidi quarziferi e porfiriti subordinate . — I porfidi quar¬ 
ziferi compajono in filoni (Y. Rossiga) e laccoliti nei micascisti, nel 
qual ultimo caso acquistano struttura granitica (granito porfiroide 
di Bindo e Rossiga); generalmente però i porfidi quarziferi formano 
estese colate, alternate talvolta con porfiriti; alternano poi e sono 
ricoperti da tufi porfirici. 


(I) Rocce granitoidi della Valsassina • Cenni preliminari. R. Istituto 
Lombardo, Rend. serie II, voi. XXXI, 1898. 
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Quanto alle proprietà petrografìche rimando alla mia nota pre¬ 
cedente (lì: avverto per altro che queste rocce, generalmente più 
chiare di quelle della V. Sassina, sono spesso laminate al punto 
talvolta da essere ridotte a scisti sericitici, nei quali ad occhio nudo 
non distinguonsi che rari inclusi vitrei di quarzo; altri di tali scisti 
manifestano nella superficie abbastanza evidenti numerose amigdale 
tondeggianti riempite da prodotti di decomposizione (presso Branzi). 

Queste colate porfiriche non ai limitano soltanto alla V. Sassina 
ed attigua V. Stabina, ma hanno invece un grandissimo sviluppo 
in tutta la zona dalla Val Sassina al Venerocolo, e si distendono 
sopra gli scisti cristallini direttamente o con interposizione dei con¬ 
glomerati senza ciottoli di porfido anzi accennati. Il loro affioramento 
appare perciò a nord delle roccie sedimentarie dove queste si ap¬ 
poggiano agli scisti cristallini (B.* alta di Barbellino, alla Valle di 
Belviso, ecc.), intorno alle plaghe di micascisti a sud della cresta 
orobica, dove questi vennero a giorno per abrasioni di anticlinali 
(V. Sassina e Stabina, V. Soriana). In V. Brembana, a sud di 
Branzi, l’abrasione non raggiunse i micascisti sottostanti, ed i por¬ 
fidi quarziferi con tufi appajono qui in grande potenza sotto la ca¬ 
lotta delle arenarie. 

Per quanto la roccia differisca per proprietà petrografìche dai 
porfidi quarziferi del Luganese, credo tuttavia che queste colate di 
porfido quarzifero siano equivalenti alle colate porfiriche del Luga¬ 
nese e della V. Trompia. 

4. Formazioni clastiche superiori ai porfidi quarziferi . — Devo 
anzitutto osservare che dalle mie ricerche risulta evidente che in base 
a caratteristiche petrografìche, è assolutamente impossibile stabilire 
in queste rocce superiori alle colate porfiriche, degli orizzonti geolo¬ 
gici. Couglomerati a ciottoli di porfido e porfirito (rossi, verdi), di 
quarzo, gneiss e micascisti, grossolani e micascisti passanti ad are¬ 
narie rosse, talvolta verdi spesso grigie, scisti grigi, ueri tabulari, 
arde9Ìaci (scisti di Carona\ scisti argillosi e Rauchwackeu (queste 
meno frequentemente) si succedono, si alternano, fanno fra loro pas¬ 
saggio, hanno insomma fra loro rapporti tali che ci è d’uopo consi¬ 
derare questi vari sedimenti come un complesso di rocce non di¬ 
visibile in orizzonti determinati. 


(I) Porro, Cenni preliminari ad un rilievo (/eoi. nelle A. orobie (Val- 
sassina e Pizzo tre Signori). R. Ist. Lomb. Rend., serie II, voi. XXX, 1897, 
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Nella zona compresa fra il gruppo della Grigna ed il Passo San 
Marco io potei constatare che nello svariato complesso di conglome¬ 
rati ed arenarie, anche negli strati inferiori, si trovano intercalate 
lenti, interstrati che si possono seguire per più di un chilometro, 
contenenti in vari punti fossili caratteristici del Servino, ammoniti 
(Tirolites cassianus. Quenst. sp.: T, spinosità, Mojs.) e natiche ( Na - 
liceità costata Miinst.). Uno di questi giacimenti del Servino, inter¬ 
calati fra i conglomerati, rimonta il torrente Ponteranica dal suo 
sbocco sino presso alle Foppe, passa poi a sud del M. Valletto ed 
in V. Salmurano. Scisti del Servino fossiliferi (Naticelia costata) 
trovansi pure intercalati fra i conglomerati a sud del Pizzo Tre Si¬ 
gnori, passano poi in Valle Biondino, dove pure contengono fossili 
caratteristici. 

Nella zona più ad est, fra il passo S. Marco ed il Venerocolo 
nou furono da me osservati scisti del Servino intercalati fra le are¬ 
narie ed i conglomerati. Questo complesso di rocce presso Corona 
e più oltre sino al gruppo del Redorta (Fiumenero ) danno general¬ 
mente passaggio ad arenarie minute tabulari, grige e nere, interca¬ 
late però qua e là da conglomerati. La scistosità è talvolta dovuta 
a laminazione, così per esempio presso Corona (cave di ardesia). 
Queste formazioni clastiche, sempre superiori ai porfidi quarziferi, 
acquistano potenza enorme e costituiscono un intero gruppo di mon¬ 
tagne (Pizzo del Diavolo, gruppo del Redorta). Da quanto esposi, 
credo si possa ammettere che questo complesso di sedimenti cla¬ 
stici possa considerarsi equivalente alle arenario e conglomerati che 
si osservano fra la Grigna ed il passo S. Marco. Supponga quindi 
cbo tutte quante le formazioni clastiche della nostra regione supe¬ 
riori ai porfidi appartengano al trias inferiore. 

Aggiungo le seguenti osservazioni: 

o) I porfidi quarziferi, non soltauto sottostanno iu banchi alle 
formazioni clastiche, ma talvolta si elevarlo anche attraverso a questi 
(M. Cabianca. 

b) La potenza degli strati di conglomerati ed arenarie fra i 
porfidi quarziferi ed i primi strati del Servino fossiliferi varia da 
diecine a parecchie centinaja di metri (confronto fra V. Sassina, 
V. Stabina e Gruppo Redorta). 

c) Gli strati del Servino fossiliferi, di potenza di circa cinquanta 
metri sono talvolta interrotti da faglie locali ed urtano quindi con¬ 
tro i conglomerati (presso Alpe Valletto). Devo avvertire però che 
non potei seguire queste faglie sino al limite inferiore -dei conglo¬ 
merati. 
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ci) Sopra alla medesima zona (lei Servino talvolta si appoggia 
il muschelkalk, tal’altra di nuovo enormi depositi di conglomerati 
< conglomerati del Pizzo Tre Signori) sopra alla zona dei Poiat, 
gruppo del M. Ponteranica nella valle omonima. 

I fatti annoverati si possono spiegare come segue: 

a) Montagne o rilievi costituite da rocce cristalline si elevano 
fra i conglomerati duraute successive alluvioni. 

b ') Le formazioni alluvionali furono colà potenti dove riempi- 
rouo le depressioni. 

c) d f ) I terreni occupati da lagune e sui quali si formarono i 
primi depositi del Servino forse si abbassarono localmente per for¬ 
mazione di faglie o per piegamenti, e le depressioni furono colmate 
da nuove alluvioni; così almeno meglio si spiega 1’enorme e locale 
accumulamento di materiale alluvionale sopra gli strati del Servino. 

Sopra ai conglomerati infine si estendono ovunque i depositi lim- 
nici del Servino, e sopra questo il muschelkalk. 

Fra i punti fossiliferi annovero — Fra Biandino e M. della Neve 
— Fra Monte della Nove ed il lago del Sasso — Sotto al Pirro 
dei Tre Signori verso Vaitorta — In Val Stabina (Vaitorta) — Pr. 
il M. Avaro — In Val Ponteranica — Pr. O.* di Ancogno ~ A 
Siitri — Al P.° Marogella — P. Capo Valle — Alla Nona. — 1 
fossili che si trovano in questi punti sono quelli ben determinabili 
f Tirolites; Naticeli a costata ; Mi/ophoria costatai ; a questi aggiungo 
poi sezioni di criuoidi a contorno pentagonale, che trovai, oltre che 
in dette località, anche in scisti del Servino presso A. Grassone in 
Val Madre (vedi avanti). 

Quanto ai numerosi filoni di porfirite già conosciuti sul versante 
settentrionale delle A. orobiche, io ne ricordo la descrizione petro- 
grafica fatla dal conte Gilberto Melzi(l). Posso per ora aggiungere 
che numerosi filoni attraversano anche le arenarie presso il passo 
del Sasso sul versante valtellinese e sul versante bergamasco. Al¬ 
tri filoni si trovano pure in altri punti del versante bergamasco, ad 
esempio presso il piano del Barbellino. 

5. Muschelkalk. — Se si eccettuano le ormai celebri località di 
Lenna e Piazza V. e Scalve (2), questa formazione è povera di fos- 


(1) Le porfiriti della catena orobica settentrionale. R. Istituto bom¬ 
bardo. Rend. t serie II, voi. XXVIII, 1805. 

(2) Tàbàmelli E., Osserv. strat. nei dintorni di elusone e Schilpario . 
R. Ist. Lomb. Rend., serie II, voi. XXIX, 1896. 
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sili. Credo che generalmente i banchi del muschelkalk affioranti 
nella regione rappresentano gli orizzonti inferiori del Muscholkalk, 
zona ad Enerinus gracilis , la quale appunto è povera di fossili ; su¬ 
periormente a questa incomincia generalmente, nella nostra regione, 
la formazione delle scogliere dolomitiche ; ed infatti fossili della zona 
ad Encrinus liliiformis si trovano talvolta in roccia dolomitica (in 
Val Secca, conformemente a comunicazioni dell’ing. Druetti e del 
sig. Bertani), oppure in banchi calcari che fanno passaggio a questa, 
come io osservai presso Cima del Col (Enerinus liliiformis ). 

Il muschelkalk (inf.) presentasi nella mia regione generalmente 
quale un complesso di banchi calcarei grigi; rimarco però che spesso 
il muschelkalk assume una facies molto singolare già accennata dal 
prof. Varisco (1), è costituito cioè da calcari spesso scistosi ardesiaci, 
così in Val di Cambrembo, presso Lizzola; in Y. di Scalve, di fronte 
aSchilpario.Àd ovest della Bocchetta di S. Simone si osserva il pas¬ 
saggio dall’uua all’altra facies del muschelkalk; i tenui strati di sci¬ 
sti, bigi o neri ardesiaci si iutercalauo fra i bandii di calcare, pren¬ 
dono man inano il sopravvento su questi sino ad escluderli com¬ 
pletamente. 

La formazione del muschelkalk si osserva: sotto la dolomia del 
piano di Bobbio in Yal Piana, sotto alla dolomia del AL Peghe- 
rolo e M. Vescovo pr. Poppolo, formando i due fianchi di una sin¬ 
clinale diretta a nord est, ed affiorando quindi in due fascie riunen- 
tesi in quei punti dove l’erosione raggiunse la chiave della volta 
medesima, a Piazza Brembana e Benna; lungo la Val Secca sino 
al passo di Maragella ed oltre sino in alta Val Canale, appoggian¬ 
dosi coi sottostanti scisti del Servino al fianco 9ud della grande 
volta costituente il gruppo di montagne dei laghi Gemelli. Lungo 
questa valle più in basso, il muschelkalk è tagliato fuori da una fa¬ 
glia diretta est ovest. Infine il muschelkalk si osserva in V. Sedornia, 
continua in V. Lizzola e V. di Scalve. 

Il Buchenstein, colle note concrezioni e noduli di selce si osserva 
qua e là raramente. Le arenarie di ìVengen hanno grande sviluppo 
in Tal di Scalve, ad esempio nella valletta di Epolo e sopra Dezzo, 
con numerosi resti di vegetali. 

6. La dolomia a scogliera (Esiuo) comincia, come già dissi, 
frequentemente dopo i depositi del muschelkalk inferiore. Come dirò 

(1) Noie illustrative, ecc. 
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più innanzi parlando della dolomia principale, a questo orizzonte 
e uon alla dolomia di Esino ed al muscbelkalk sono probabilmente 
da attribuirsi le dolomie ed i calcari di Valle Stabina. 

7. I banchi di calcare calamitiifero formano fra la V. Brem- 
bana (Valle dei Lacci) ed Oltre il Colle, una parete a picco dell’al¬ 
tezza di circa ottanta metri; questa sovrasta alle scogliere e sot- 
tostà ai primi banchi calcari del raibl alle arenarie ed agli scisti. 
Credo ohe il rilevare accuratamente questa zona, anche là dove non 
trovansi scavi o miniere, non sia soltanto utile per eventuali ricer¬ 
che di minerale, ma altresì per renderci ragione degli svariati modi 
di giacitura degli scisti del raibl talvolta erosi dalle vette, (cimaPe* 
gherolo, cime a sud di Val Secca), tal altra in parte o compieta- 
niente scalzato da strette isocl inali, come lungo il versante nord 
del M* Secco e dell’Orera. 

Qui io ringrazio vivamente il signor ing. prof. Druetti, il quale 
volle lasciarmi libero il campo a ricerche geologiche già da lui in¬ 
cominciato; ringrazio altresì il signor Giuseppe Bertani. Io devo a loro 
importanti schiarimenti riguardanti la giacitura dei bandii calarni- 
niferi ed il modo di presentarsi del minerale nei banchi medesimi. 

8. Nulla per ora io devo aggiungere a quanto autori precedenti 
ebbero a scrivere sui caratteri petrografici e paleontologici degli 
Strati del raibl . Fin d’ora devo però osservare che l’andamento 
degli strati del raibl ò in parte ben diverso da quanto risulta dalle 
carte del doti. Deecke(l) e del prof. Taramelli 2). L’affioramento 
del raibl di S. Giovanni Bianco non piega dopo Co^pedosio attra¬ 
verso al M. Venturosa verso ovest girando sotto all’Aralta ed al 
Zuccone dei Campelli ; mantiene invece direzione nord sud da Ce- 
spedosio ad Àverara, attraversando, senza interruzione, la Stabina 
presso il ponte di Chiappa. Questi strati inclinano ad o*est e so¬ 
vrastano coi banchi metalliferi alla dolomia d'Esino di V. Brein- 
bana. Ad identici risultati pervenne pure ring. Druetti, come egli 
ebbe gentilmente a comunicarmi; i giacimenti calaminiferi ora esplo¬ 
rati nella zona fra S. Giovanni Bianco e Ponto Chiappa ne sono 
altra prova. Fossili caratteristici, come Myconcha Curionii , My m 
phoria Kefersteinii trovai in parecchi punti, o così fra P. Mezzodì 
e Corno Grosso, a nord del P. Chiappa sulla Stabina, nou che presso 


(1) Beitrdge z. Kenntniss d. Raibler Schichten der Lomh Alpen. 
N. Jahrb. f. M. G. P. 1885. 

(2) Carta geologica della Lombardia. 
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Àverara (Aoncato). Questi strati del raibl sono, presso Averara, 
interrotti da una gran faglia dirètta da est ad ovest e da questa 
sono messi a contatto colla zona delle arenarie inferiori al mu- 
schelkaik. 

9. Dolomia principale . — In base a rinvenimenti di fossili sup¬ 
pongo che la dolomia di V. Stabina (a sud del P. Dodel, al versante 
nord del M. Cornafrande, M. Lavagino) non che il sottostante cal¬ 
care grigio in grossi banchi appoggiatesi al versante sud del M. Cu¬ 
llo, siano da attribuirsi all’ orizzonte della dolomia principale. Fos¬ 
sili in posto (Gerùllia; Turbo solitarius) io li trovai a poca al¬ 
tezza del torrente Stabina, nella dolomia, non che poco a sud di 
Capiglio, nella valle omonima. Scisti del raibl intercalati nella do¬ 
lomia lungo il versante sud di valle Stabina non ne esistono (Vedi 
Raibl). Questo complesso di dolomie è a nord troncato dalla faglia 
Ponte Chiuso Averara. 

Sul gruppo dolomitico del Zuccone dei Campelli e Corno Grande, 
M. Lavagino, Venturosa e Concervero si appoggiano i 

10 c II. Calcari e scisti neri del retico colla sovrapposta do¬ 
lomia retica, e formano il noto bacino di Taleggio. Essi si spingono 
più a nord di quanto risulta dalle carte geologiche, e formano lo 
spartiacque fra V. di Taleggio e V. Stabina (vette Sodadura ed 
Araralta . Mentre che gli scisti affiorano nelle numerose vallecole 
a nord di Taleggio e Vedeseda, i dossi che le separano constano 
della sovrapposta dolomia retica. 

Per quanto mi è possibile senza l’ajuto della carta darò un’ idea 
della tectonica di questo complesso di formazioni. 

Oli scisti cristallini del versante valtellineso sono nettamente 
distinti dalle rocce sedimentarie, le quali formano generalmente la 
cresta, il versante sud ed i numerosi contrafforti. La linea di se¬ 
parazione è nel suo insieme diretta da est ad ovest, però con an¬ 
damento irregolare. 

Dalla Val Sassina (Margno), e forse da Bellano, sin oltre il Corno 
Stella (pr. Cima Masonì) questa linea è dovuta ad una faglia (o 
complesso di faglie) a scorrimento secondo un piano inclinato a nord, 
così che le rocce sedimentarie spinte da sud a nord si cacciarono 
sotto agli scisti cristallini. Il piano della faglia non corrisponde ad 
an dato orizzonte delle rocce sedimentarie. A nord di Val Biandino 
(M. della Neve) gli gneiss di V. Varrone si appoggiano agli scisti 
dui Servino formanti il fianco nord di una anticliuale diretta a N-O; 

Rendiconti. — Serie li, Voi. XX.X1I. 28 


Digitized by v^ooQle 



418 


C. PORRO, 

seguendo questo fianco della anticipale noi vediamo in V. Marcia 
gli gneiss chiari appoggiarsi direttamente sui conglomerati, e sic¬ 
come detta valle erode la anticipale sino ai micascisti sottostanti, 
così partendo dal fondo della valle e salendone uno dei fianchi noi 
troviamo successivamente: micascisti-porfidi quarziferi-conglomerati 
(faglia) gneiss chiari. Presso il Pizzo Vescovo la faglia tronca obli¬ 
quamente una sinclinale diretta a N-E racchiudente le rocce dolo¬ 
mitiche del M. Pegherolo e Pizzo Vescovo Vedi più sopra Mu- 
schelkalk). Più oltre verso est, e precisamente verso Cima Masoni, 
sono evidenti le lisciature dovute allo scorrimento. 

Proseguendo poi ancora lungo la linea di demarcazione fra gli 
scisti cristallini e le rocce sedimentarie, noi ci accorgiamo che questa 
non è più dovuta ad una faglia ma a sovrapposizione (probabil¬ 
mente discordante). Per quanto potei osservare ad esempio alla 
B* alta di Barbellino la successione ò regolare, si passa cioè da 
gneiss a conglomerati senza porfidi, a banchi di porfido quarzifero 
intercalati da tufi ed infine ai conglomerati ed arenarie. Noi osser¬ 
viamo Poltre che questi porfidi quarziferi, come quelli più ad est 
nell’alta valle di Belviso e presso al Venerocolo, sono sempre in¬ 
tensamente laminati; una zona di laminazione al limite delle rocce 
sedimentarie tien dunque qui luogo della faglia anzi descritta. 

A questa sono collegate altre linee di frattura: cito fra le altre 
una faglia la quale si diparte dalla principale ora descritta poco 
ad ovest della Bocchetta di S. Simone, si dirige a N-0 verso i laghi 
di Porcile, attraversa la V. Madre, passa a sud di cima Vitalengo, 
supera le rocce scistoso (micascisti e filladi) a nord e (generalmente) 
gli gneiss chiari a sud; impigliati nella faglia si osservano in vari 
punti di questa dei conglomerati rossi, cosi allo spartiacque di 
V. Cambrembo e Vallo Lunga, e sul versante ovest di Val Madre 
presso B* Grassone, dove insieme ai conglomerati trovansi anche 
scisti del Servino con crinoidi a sezione pentagonale (conglomerati 
e scisti insiemo con potenza di qualche diecina di metri). 

Queste forze orogenetiche spingenti le masse sedimentarie a nord 
dovettero esercitare il loro influsso sullo masse sedimentarie stesse, 
ed oltre che ai piegarle in ardite sinclinali ed anticipali, dovettero 
dar luogo a numerosi spostamenti tanto più diversi fra loro quanto 
diversa era la direzione delle forze e la natura delle rocce. I lavori 
recenti del dott. Philippi (1) dimostrano quale parte importante 

(1) Opere citato. 
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questi spostamenti abbiano nella tectoniea delle regioni prealpine 
della Grigna e del Resegone. 

Non sarebbe ora il caso, e non mi sarebbe nemmeno possibile 
senza carte e profili, dilungarmi in questo argomento; mi accon¬ 
tento per ora di annoverare le varie faglie, principali, da me con¬ 
statate nel bel mezzo delle rocce sedimentarie. — La faglia di 
Ponte Chiuso presso Introbbio si dirige da ovest ad est in Y. Sta¬ 
bbia sino ad Averara, dove lascia a nord le arenarie che io sup¬ 
pongo del trias inferiore a sud gli strati del raibl (fossilifero). La 
faglia di Morterone (Philippi) prosegue verso nord sino al Piano 
di Bobbio, lascia ad est la dolomia principale del Zuccone dei Cam- 
pelli, ad ovest la dolomia d’Esino del Zucco Poiatt, va poi ad in¬ 
contrare la faglia anzi accennata. In Val Canale una faglia E-0 
separa a nord i conglomerati, a sud la dolomia di Esino, questa 
faglia procede forse sulla sinistra di V. Seriana e si collega forse 
colla faglia di Lizzola e passo di V. Sidornia, dove il muschelkalk 
trovasi a contatto coi conglomerati. 

Dette brevemente, le mie conclusioni, le quali forse potranno essere 
modificate nelle escursioni venture, sono queste: Il complesso degli 
strati cristallini è molto più antico delle rocce sedimentarie cla¬ 
stiche e non fa passaggio a queste. La sovrapposizione delle rocce 
sedimentarie alle cristalline è probabilmente discordante. Una faglia 
(od un complesso di faglie) si interpone per gran tratto fra i due 
sistemi di rocce. Le rocce sedimentarie furono spinte da sud a nord 
sotto alle rocce cristalline e subirono in pari tempo fra loro grandi 
spostamenti dovuti alle medesime forze orogenetiche. I conglome¬ 
rati senza porfidi, sottostanti a questi, hanno estensione e potenza 
minima in confronto dei conglomerati ed arenarie soprastanti alle 
gettate porfiriche. I porfidi quarziferi affiorano in estese colate nella 
nostra zona, fra la Grigna ed il Venerocolo, alternati e coperti da 
tufi. Essi sono equivalenti ai porfidi quarziferi del Luganese e della 
Val Trompia. Il complesso delle rocce clastiche soprastanti a queste 
e sottostanti al muschelkalk è, fra la Val Sassina ed il P.° S. Marco* 
spesso intercalato da zone fossilifere del Servino: lo stesso complesso 
di rocce, si continua, ad oriente del P. S. Marco, sin oltre al Ve¬ 
nerocolo; vi mancano però, per quanto a me consta, gli strati fos¬ 
siliferi anzi accennati. 

Milano, Museo civico di storia naturale. 
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ELOGIO DEL COMPIANTO SOCIO 


Conte GILBKKTO MKL.Z1 

lotto 

dal M. E, Tohquato Taramklli. 


Con animo vivamente addolorato, egregi colleghi, vi parlo del 
compianto nostro socio, il signor conte Gilberto Mklzi, mancato 
il giorno IO fobbrajo a Genova. Appena trentenne fu rapito alTaf- 
fefcto di cospicua famiglia e degli amici, alla stima di quanti, aven¬ 
dolo avvicinato, riconobbero in lui le più elette virtù di perfetto 
gentiluomo; rapito alla scienza od all*Istituto nostro, al quale più 
volte in breve volgere di anni egli portava il frutto della sua per¬ 
tinace attività di geologo. 

L’essere io stato dei suoi insegnanti, poi compagno in più escur¬ 
sioni, fu a me cagione che ponessi in lui quelTamore, che alla lon¬ 
tana adombra l’affetto paterno per essere qualcosa più che l’ami¬ 
cizia, pur avendo di questa le doti migliori; eppero il cordoglio per 
la sua fine immatura, la compassione infinita al pensiero delle sof¬ 
ferenze da lui in questi ultimi mesi tollerate con animo eroico; la 
pietà pei congiunti, in particolare per l’egregia Donna che gli fu 
ottima madre, non trovano sul mio labbro espressione adeguata. 
Mi torna tuttavia di conforto il parlarne a voi, che concordi avete 
apprezzata l’opera di questo distinto patrizio, che aveva inteso quale 
nobiltà convenga aggiungere a quella dei natali e quale miglior 
uso possa farsi del largo conso, oltre al compiere quell’altro ob- 
bli go, a cui non mancava quell’ egregio, di oculata e tacita benefi¬ 
cenza. 

L'affetto che io gli portava era accompagnato da altissima stima, 
concepita sino da quando, tredici auoi or sono, mi fu presentato da 
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un amico come un giovane del quale la educazione e la riuscita 
del tutto corrispondevano alla nobiltà dei natali; e la stima si ac¬ 
crebbe da poi durante il brillantissimo corso dei suoi studi ed ogni 
volta che egli ci esponeva in modo cosi elegante, con facile e corretta 
parola, come ricorderete di certo, i risultati delle faticose gite in 
montagna e dei pazienti e diffìcili studi di litologia, mostrandone 
quelle sue fotografie di sezioni ingrandite, che furono insieme alle 
osservazioni in montagna ed all 1 esame microscopico delle rocce 
una delle pià geniali occupazioni della di lui operosità senza tregua. 

Il giorno 28 aprile dello scorso anno il compianto nostro socio 
assisteva per l’ultima volta alle nostre riunioni; nè all’aspetto in 
vero si avrebbe rilegata alcuna apparenza del male che lo spense. 
Partiva nell’autuunq per lungo viaggio di mare; ma le notizie della 
di lui salute pervenivano meno rassicuranti. Dal Ceylan quel gen¬ 
tile aveva spedito i pià cortesi ed affettuosi auguri agli amici, che 
più non doveva rivedere; ed a me, in data del 6 gennajo inviava 
le seguenti parole, dalle quali si disvela intero il nobile e forte 
animo di lui: Mi permetta inviarle un tardivo ma sincero augurio . 
Forse gli auguri di chi ha poco o nulla da sperare per se stesso 
valgono meglio di quelli degli altri . 

Al leggere le quali parole io rammentai con angoscia e quasi 
con rimorso le gito fatte insieme nelle Orobiche, nelle Carniche e 
traverso l’Àppennino; ed il rimorso sarebbe stato pià vivo, se io 
non avessi in lui cd in tutti i miei allievi combattuto sempre quel- 
Veccesso di alpinistico zelo, che non è punto necessario al geologo 
e che anzi assai spesso limita l’efficacia della osservazione in chi 
viaggia pei monti. Rammentai quel grande di lui amore delle rac¬ 
colte, quell’attenzione indefessa alle lezioni ed alle conferenze, quel 
ponderato suo giudizio delle idee lette o sentite, quel riserbo nello 
affermare, che faceva tanto contrasto colla facilità sua nell’appren- 
dere e colla perfezione della sua riuscita così uelle diagnosi, come 
nelle descrizioni e nelle illustrazioni grafiche. 11 presentimento, che 
tutto quel complesso di buone qualità, per breve tempo così util¬ 
mente operose, corresse pericolo di rimanere infranto da morbo ine- 
sorato, rendeva ancora pià dolorosa l’apprensione per l’amico lon¬ 
tano. Quando poi giunsero pià gravi notizie, in particolare durante 
il viaggio di ritorno da Aden a Genova, poi improvvisa la nuova 
della di lui morte, avvenuta quasi subitanea il giorno dopo lo sbarco, 
nelle braccia della madre, che lo aveva accompagnato nel viaggio 
doloroso, non starò a dire quale forte cordoglio sia stato il mio, 
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quanta la costernazione degli amici; ia particolare di coloro tra que¬ 
sti, che gli furono fatnigliari por comunanza di studi; come vivo il 
compianto di quanti lo rammenta vano, insegnanti e compagni, nel* 
l’Ateneo pavese. 

Poiché non debbo tralasciare di ricordare anche a voi come la 
scolaresca della Facoltà nostra, nella quale il giovane Melzi aveva 
riportati gli allori piu distinti durante i quattro anni di studio, fosse 
segnalata per diligenza e per buona riuscita; laonde il merito di 
lui risaltava più distinto. Ed ancora a più forte ragione io posso 
addurre questo esempio onorevole a riprova che l’insegnamento uni¬ 
versitario nella detta Facoltà, almeno sino a pochi anni addietro, 
non era così decadente come lo farebbe supporre quel continuo 
discorrere che si fa di urgenti riforme universitarie. Che le fa¬ 
miglio, gli istituti secondari ci mandino in buon numero giovani 
istruiti ed educati come Io era il nostro socio compianto, quando 
venne all'università dopo di avere compiuto tutto il corso secondario 
al pubblico liceo Beccaria; dei giovani che abbiano, come egli 
aveva, una decisa inclinazione ad un dato ordine di studi, un ele¬ 
vato sentimento del dovere e l’abitudiuo a praticarlo ad esuberanza; 
che le famiglie ci ajutino nel disapprovare e nel combattere l’unico 
serio disordine, che ò l’estensione abusiva delle vacanze; e vedremo 
in breve volgere d'anni rifiorire il nostro Ateneo lombardo sen¬ 
z’altro provvedimento tranne l'esatta applicazione delle norme le¬ 
gislative attuali. Nò ai ricchi, se ben si considera, nelle condizioni 
attuali torna più agevole l’educazione e l’istruzione dei figli, in con¬ 
fronto dei meno abbienti. 

Negli studi ginnasiali o liceali il giovanetto Gilberto si meritava 
sempre le massimo distinzioni; e ad instillare iu lui l’amore alla 
storia naturale ha concorso certamente l’insegnamento datogli del 
dott. Bassani Francesco, che ora, da più anni professore all’univer¬ 
sità di Napoli, cogli studi propri e degli allievi ha contribuito molto 
validamente al risorgere della geologia nello provincie meridionali. 

Cogli esempi dati quale studente dal giovane Meezi, che ripor¬ 
tava tutti i punti così negli esami speciali come in quelli di laurea, 
questa coronata di lode speciale; colla diligenza nelle esercitazioni di 
laboratorio, colla immancabile e proficua partecipazione alle gite 
di studio, col contegno inappuntabile di persona distinta, egli bene 
adempiva allora al compito che gli era imposto dalla sua posizione. 
Anzi ho motivo di ritenere elio l’esempio da lui dato non sia ri¬ 
masto senza frutto; perche so di parecchi, ai quali quell’esempio è 
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tornato di stimolo efficace. Mi rammento che in una gita cogli al¬ 
lievi nell’estate del 1889 nei dintorni di Pontebba, si era arrivati 
al posso del Nassfeld. La compagnia era di circa una ventina; ma, 
trovatosi quivi un rifugio, i più a stento si inducevano ad accom¬ 
pagnarmi per un’erta ma non pericolosa pendice sulla prossima 
cima dal Kròne, salita assai opportuna per esaminare quella serie 
fossilifera delle rocce permocarbonifere. Tre soli in vero mi accom¬ 
pagnarono sino alla vetta ; ma quasi tutti, qual più qual meno, anche 
gli altri si scaglionarono Bulla pendice in cerca di fossili, abban¬ 
donando il rifugio. Sulla vetta erano meco il prof. Tommasi ed i 
due studenti Zoja Raffaello e Melzi G-ilbkrto. Ottimi, dilettis¬ 
simi allievi, perdonatemi d’oltre tomba se posso avere fomentato 
in voi, senza volerlo, un’audacia eccessiva; era mio compito il farlo! 
— Ma quella non era una salita nò perigliosa nè vana; che mi sarei 
ben guardato dallo stimolare quella fatale voluttà del pericolo, 
che ad uno dei compianti ha costata la vita, e che al Melzi più 
volte fu cagione di gravissimi rischi. Poiché sulla vetta del Cimone 
della Pala, una delle più vertiginose cime dolomitiche, il nostro 
socio ha corso pericolo di venir fulminato, ed i compagni delle sue 
salite su parecchi picchi valtellinesi lo rammentano tuttora con rac¬ 
capriccio. 

Laureatosi il Melzi nel 1890, non tardò a sentire la cerchia delle 
nostre montagne troppo ristretta alle sue aspirazioni di alpinista e 
di geologo c si diede ad organizzare una spedizione scientifica nel¬ 
l’Eritrea, insieme col fratello D. n Camillo. Ma i primi fatti d’anno 
di Coatit e di Àdigrat, se non parvero allora motivo di prudenza 
a coloro che si lusingarono al bagliore della vittoria, fecero però 
intendere anche alle autorità della Colonia che per allora almeno 
quel viaggio sarebbe stato inopportuno. L'abortita spedizione si 
cangiò quindi in un viaggio in Egitto, a scopo di istruzione e di 
caccia. Poi il nostro socio intraprese un primo viaggio al Ceylan, 
due viaggi al Marocco, l’uno con una gita di 15 giorni all’interno 
ed il secondo con una spedizione di un mese a Tangeri, per Tetuan, 
Alkazar, Onezzau, Larache e ritorno a Tangeri. Tra l’uno e l’al¬ 
tro di questi viaggi tropicali, egli compiva un rapido viaggio allo 
Bpitzberg ed in Norvegia, per passare dapoi coi congressisti geo¬ 
logi a Pietroburgo. 

Finalmente, nel settembre dello scorso anno egli partì di nuovo 
pel Ceylan, d’onde già udiste come sia ritornato. Non è facile il 
giudicare se questi lunghi viaggi abbiano contribuito ad affrettare 
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il rapido corso della di lui vita operosissima; in caor mio però li 
rimpiangeva, perchè non mi dà tregua giammai il pensiero che il 
nostro paese lascia tuttora così largo campo ai geologi stranieri. 
Devesi però riconoscere che il compianto nostro socio, come ve¬ 
dremo, aveva già assai largamente contribuito alla geologia alpina 
colle note, in quest'aula a noi dette con tanta nitidezza di forma, 
sempre accompagnate da bellissime illustrazioni. 

Nè meno efficacemente contribuì il Melzi nella sezione milanese 
del Club Alpino ad infonderò sostanza in quella vanità, che con 
parola esotica si chiama sportismo, per ricondurre queir istituzione 
agli ideali pei quali essa era sorta nella mente dei suoi fondatori. 
La di lui attività non tollerava tregua nè ristoro; pareva che pre¬ 
saga della prossima sua dipartita, l'anima di lui centuplicasse l'ener¬ 
gia delle sue facoltà; tantoché si rimaneva stupefatti nel vederlo 
sempre operoso e giammai stanco, sempre occupato e tuttavia se¬ 
reno ed ordinatissimo, pronto sempre ad una partita di caccia o di 
pesca come ad una salita di montagna, nè del tutto schivo dei ri¬ 
trovi di società. 

Come conservatore del Museo civico di Milano l’opera sua fu 
efficacissima, anche perchè egli ha largamente contribuito allo svi¬ 
luppo delle collezioni colle proprio raccolte. 

Egli non assumeva giammai un impegno senza riuscire ad adem¬ 
pierlo nel miglior modo. Della quale mirabile qualità di carattere 
e di mente, io penso che la cagione prima, oltre che nell’indole di 
lui, si trovasse nella eletta educazione avuta sin da fanciullo, da 
quell’ inclito cittadino che fu il conte Diego, valoroso ufficiale d’or¬ 
dinanza di S. M. nella campagna del 1^60, fregiato della medaglia 
al valore militare; educazione completata nel miglior modo dal 
senno amoroso della madre Donna Bianca Brambilla, alla quale, 
se il dolore suo può trovare per umani argomenti un conforto, deve 
pur tornare di qualche sollievo il pensiero che pochissimi dei più 
egregi, con piò lunga vita, hanno potuto meritare plauso così pieno 
e così concorde, e raccogliere tanta stima e benevolenza, come av¬ 
venne del di Lei figlio bene amato. Ben poche esistenze hanno con¬ 
densato tanta perfezione di operosità in breve volgere d’auni. 

Dovendo io limitarmi ora ai lavori presentati dal giovane Melzi 
al nostro Istituto in meno di un decennio o pubblicati in periodici 
scientifici, dirò di essi brevemente, perchè l’indole degli argomenti 
non consentirebbe una lunga recensione e perchè troppo dilungan¬ 
domi, col dire disadorno meno vivamente potrei esprimervi il mio 
cordoglio. 
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Un primo lavoro, del 1891, tratta dei minerali costituenti un dicco 
di singolare importanza presso al laghetto di Piona, a sud di Co¬ 
lico. Il giacimento, accennato dal Curioni, visitato dapoi da parecchi 
ed usufruito un tempo per estrazione di caolino, venne dall’autore 
accuratamente descritto nella sua struttura e nei suoi minerali, di 
cui taluni, in particolare tormalina e granato, raggiungono dimen¬ 
sioni straordinarie. L’autore constata quivi per la prima volta la 
presenza del rutilo. 

Le ricerche microscopiche, stabilite sulle rocce del versante set¬ 
tentrionale della catena orobica cou ricchissimo materiale raccolto 
esclusivamente dall’instancabile naturalista, gli danno materia per 
altro scritto, nello stesso anno inserito nel Giornale di mineralogia 
diretto dal compianto nostro collega, professore F. Sansoni. Debbo 
ricordare che a questo compianto nostro collega compete per la 
massima parte il merito dell’avviamento agli studi petrografici 
del Melzi. Si distinguono in quello scritto più varietà di mi- 
cascieti, con tormalina, granato e staurotide, anfiboliti e scisti an- 
fibolici, gneiss, quarziti, calcari saccaroidi e rocce clastiche; le de¬ 
scrizioni sono corredate da uno schizzo geologico e da cinque bel¬ 
lissime tavole di fotografie, ottenute al microscopio dall’autore e 
talune poi colorate, le quali non è a dirsi quanti tentativi e quante 
cure abbiano al medesimo costato, trattandosi allora tra noi di uno 
dei primi tentativi. Dei rapporti stratigrafici di quell’area alpestre 
discorse poi il Melzi in una nota letta in questo Istituto il 30 a- 
prile 1891, facendo precedere una assai precisa e scultoria descri¬ 
zione orografica o quindi dimostrando e completando il motivo stra- 
tigrafìco della sinclinale coricata, avente il cardine a Dubino, già 
inavveduto dal Rolle, coll’indicazione di una importante faglia 
quasi parallela e prossima al corso dell’Adda. 

Oli apprezzamenti cronologici riguardo allo gneiss del Passo di 
8. Marco e dal Pizzo di Tartano al Como Stella, stato prima dal 
Varisco c da me giudicato azoico, poi dal Melzi, in conformità 
alle ideo dello Zaccagna, del Cortese e del Rothpletz, come equi¬ 
valente del permo-carboni fero dello Spluga e delle Alpi Marittime, 
dovranno forse modificarsi in seguito a più recenti osservazioni del 
conte Cesare Porro; ma le osservazioni litologiche e topografiche 
jn quella regione, allora poco studiata, segnano un progresso note¬ 
vole, anzi aprono una nuova fase nella geologia delle formazioni 
pretriasiche di Lombardia. La esistenza poi di quella faglia mi pare 
confermata altresì dal suo parallelismo con altre faglie analoghe, 
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constatate da me, dal Porro, dal Philippi e dal Bonarelli, le quali 
infrangono e per cosi dire rendono embricato tutto il versante me¬ 
ridionale della catena orobica, sino alle colline briantee. 

Al principio deiranno seguente, il conte Mblzi ne leggeva altra 
nota sulla valle del Masino. Era il risultato di faticosissime e pe¬ 
ricoloso ascensioni al M. Disgrazia, alle due vette del Corno Bru¬ 
ciato ed a varie altre cime, che dominano quella profonda e sel¬ 
vaggia con valle vnltellinese. Più ampie notizie, accompagnate da una 
carta geologica o da sette tavole stupende di fotografie ottenute al 
microscopio, costituiscono sullo stesso argomento una memoria pub¬ 
blicata nel surricordato giornale, che può ben definirsi una mono¬ 
grafia esemplare di moderna litologia. 

Un altro egregio giovane, amicissimo al Melzi, il dr. Carlo Riva, 
in quel turno, si accingeva nllo stesso ordine di studi; alpinista 
egli pure imperterrito, anatomizzava la massa deirAdamello per 
descrivere un numero assai considerevole di filoni e di dicchi di 
rocce porfiritiche, serpeggianti e diramatisi in queirimmaue lacco¬ 
lite granitico e nelle formazioni ad esso contigue; il risultato dei 
suoi studi fu oggetto di una importante Memoria, pubblicata dal 
nostro Istituto nel 1806. La gara tra i due amici si manifestò in 
modo egregio con assai opportuno coordinamento di ricerche; il 
Melzi ci presentava il 4 aprile 1895 una esatta notizia suiranda¬ 
mento, sulla distribuzione topografica e sulla composizione minera¬ 
logica dei filoni porfiritici riscontrati da lui molto frequenti nelle 
valli delia Coronella e di Bondone, poi sempre meno numerosi a 
levante ed a ponente nel resto del versante settentrionale della 
catena orobica. Molti altri studi inoltre andava preparando su altre 
importanti località della Valtellina, e raccolse ricco materiale lito¬ 
logico, il quale io spero che verrà utilizzato. 

La regione valtellinese si presenta al geologo così intricata che 
il moltiplicarvi ora gli studi monografici, a considerevole distanza 
da quella porzione dello Alpi occidentali dove il personale addetto 
a rilevare la carta geologica del Regno sta compiendo con pe¬ 
rizia e con molta cautela i rilievi, esporto ad infinite incertezze ed 
al pericolo di dovere molto cangiare tra breve, sia nella determi¬ 
nazione della serie, sia nella interpretazione della tectonica. Con¬ 
veniva quindi sciegliere un’area alpina più prossima alla valle della 
Dora Baltea, dove presto arriveranno quei rilievi; e si presentava 
indicati8sima al professore Artiui anche per eccezionale varietà di 
rocce la Val Sesia, studiata bensì in modo assai lodevole da Ger- 
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laioh e da pochi anni dal Parona, ma coi progrediti mozzi di ri¬ 
cerca ancora promettente di dettagli assai importanti. Volle 1*Ar¬ 
tini sciogliere altresì un collaboratore valente, nè uno migliore 
poteva trovarsi del nostro socio Gilberto Melzi. 

Ho veduto il materiale raccolto in questi ultimi cinque anni dai 
due giovani operosi, le sezioni, le fotografie, i profili dettagliatis¬ 
simi, le tavolette colorate e mi convinsi che la pubblicazione di 
quei lavoro, che il prof. Artini si propone di compiere tra breve, 
sarà una splendida conferma a queste mie parole di elogio al¬ 
l’estinto e convaliderà nel mondo scientifico - almeno oso spe¬ 
rarlo — la certezza che i nostri monti sappiamo studiarceli da noi. 
Ma quante fatiche, quante affannoso salite pel povero giovane, già 
ammalato assai più che i suoi cari lo sospettassero, tuttavia infa¬ 
ticabile per energia di volontà, ma in realtà sensibile e delicato! 

Un saggio de’risultati di questo Btudio comparve nei Rendiconti 
della R. Accademia dei Lincei nel 1895, con una nota sulla lher- 
zolite di Balinuccia; scritto assai notevole, non soltanto per la si- 
carezza dei particolari litologici esposti, ma ancora per le impor¬ 
tanti deduzioni, che gli autori trassero da taluni di questi particolari 
per comprovare le azioni meccaniche subite dalla roccia. 

I lunghi viaggi compiuti dal compianto nostro socio, prima per 
desiderio di istruzione ed in seguito a scopo di salute, lo ponevano assai 
spesso anche all’estero in occasiono di osservare e di raccogliere; se 
appena la dimora era alquanto prolungata e tranquilla, le osserva¬ 
zioni erano tosto coordinate ed a questo nostro Istituto ne veniva por¬ 
tato il frutto con affettuosa premura. Così dell’ isola di Oeylan, al 
primo viaggio, egli percorse le vette più cospicue, rilevò la serie 
delle rocce da Pedutalagalla a Kaudy, esaminò le rocce scistose, 
gneissiche e granitiche, poi nel 1897 compose uno scritto assai in¬ 
teressante, applicando i metodi più precisi per la determinazione dei 
feldspati in quelle rocce contenuti. 

Un’ultima nota, lettaci dal collaboratore dr. Artini, tratta di uu 
meteorite della Somalia, accuratamente studiato dai due litologi; i 
quali, non soltanto hanno descritto nel miglior modo i caratteri chi¬ 
mici, mineralogici e petrografia del prezioso campione di materia 
cosmica, ma poterono raccogliere esatte notizie sulla data della ca¬ 
duta di esso ad Ergeo, presso Brava, nel luglio del 1889. 

La fine immatura del giovane Gilberto mi richiama un dolore 
antico ma sempre vivo, che non posso tacere sebbene conosca per 
provala verità doH’avverfcimento: sufficit diei malitia swa. Del male 
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medesimo ed alla medesima età nel 1874 moriva il più geniale 
degli allievi dello Stoppani, il quale in collaborazione coll’illustre 
nostro presidente, a quel tempo geologo, acquistava il vanto di avere 
col classico lavoro sulla regione del Ceresio aperto splendidamente 
la fase che dirò moderna della stratigrafia nel versante italiano delle 
Alpi. Nella guisa stessa il Melzi segnò i primi passi decisivi e fornì 
alla scienza i primi saggi monografici completi dello studio meto¬ 
dico della litologia lombarda. Quest’altra nobile vita intensamente 
condensata, quest’altro ‘martire del pensiero, ben merita memoria e 
onoranza imperiture nella storia della geologia italiana. 

Nacque il conte Melzi Gilberto a dì 4 marzo del 1868 in Mi¬ 
lano. Aveva alta e snella la persona, nobile il portamento coll’espres¬ 
sione del volto sempre atteggiata a benevolenza; fermo e profondo 
lo sguardo, però di un dolce color cilestrino che ne ammorzava i 
lampi imperiosi; esili le membra ma capaci di resistenze incredibili, 
sino a che la salute lo permise, sia per naturale, avita robustezza, 
sia per l’esercizio di ottimo cacciatore. Timido e risoluto a un 
tempo, non abbandonava mai un proposito, al quale avesse indiriz¬ 
zata la mente e riusciva a tradurlo in atto nel miglior modo;epperò 
abile parlatore e persuasivo, cortese ma fermo nelle discussioni, 
disinvolto in società sebbene desideroso di quiete e di studio; sempre 
pronto all’opera, col consiglio, coi larghi mezzi di cui disponeva, 
ogni volta che fossevi qualcosa di buono e di bello da trarre a 
compimento. Le sue scritture erano nitide anche negli appunti, le 
lettere poi di una correttezza impareggiabile; tantoché presente od 
assente, lo si sentiva sempre dotato di quel fascino, che possiedono 
lo persone distinte quando sieno colte e di animo buoncf, operose e 
modeste; le quali doti da veruno io non vidi in più alto grado pos¬ 
sedute che dal compianto nostro socio. 

Auguro al nostro Istituto che l’esempio di lui possa trovare nelle 
nobili famiglie lombarde parecchi operosi e meno sventurati imita¬ 
tori, dei quali questo sodalizio sarà sollecito e lieto di accogliere 
la cooperazione, a lustro della patria ed a conferma di quelle idee, 
che il collega Felice Calvi, appoggiato dall’autorità del Gioberti e 
del Sismondi, seppe ampiamente dimostrare in una lodata opera 
sul patriziato di Milano. 
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BALLETTINO BIBLIOGRAFICO (1). 

(PEBBRAJO 1899) 


Opere od Opuscoli. 


•Ardii Onnis E. Il metodo zoologico in antropologia. Roma, 1897. 

— La Sardegna preistorica. Roma, 1898. 

•Ambrosoli S. Un piccolo ripostiglio a Ronago. Milano, 1898. 
•Colombo N. Alla ricerca delle origini del nome di Vigevano. No¬ 
vara, 1899. 

•Cossa L. Histoiro des doctrines économiques ; traduetion avec un 
préface de A. Deschamps. Paris, 1899. 

•Lomeni A. L. Sopra un trattamento delle flemme. Modena, 1898. 
•Marinelli G. La Terra; trattato popolare di geografia universale. 
N. 621-624. 

•Nozze d'oro Morpurgo-Marina : le villotte dell’alto Trevisano. 
Treviso, 1899. 

Petrocchi P. Novo dizionario universale della lingua italiana. Mi¬ 
lano, 1894. 

•Pirotta e Longo. Sulla presenza e sulla forma degli stomi nel 
cynoraorium coccineum L. 

•Ricordi di Alessandro Rossi, senatore del Regno. Schio, 1899. 
•Righi A. Di un nuovo metodo sperimentale per lo studio dell’as- 
sorbimento della luce nel campo magnetico. Roma, 1898. 
•Schulten A. Die ròmische Flurteilung und ihre Reste. Berlin, 
1898. 


(I) L’asterisco indica i libri, opuscoli e periodici pervenuti in oambfo o in dono. 
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•Stoppani A. Corso ili geologia. 3* edizione con note ed aggiunte 
per cura di A. Malladba. Voi. 1, Fase. 1. Milano, 1899. 
*Taramelli A. Note archeologiche segusine. Roma, 1898. 

Tesi di laurea dell’università di Kiel, 1897-98. 

Kuhlgatz. Untersuchungeu uber die Fauna der SchwentinemUn* 
duDg, mit besonderer Berùcksichtigung der Copepoden dea Plank- 
tons. — Abntz. Beitrag zur Eenntnis der Wirkung des Nitro- 
prussioriatrium. — Backk. Ueber die Bildung von Pyrazinen aus 
o-Diketonen. — Backhaus. Ueber Mesarteriitis syphilitica und de- 
ren Beziehungen zur Aneurysmenbildung der Aorta. — Bargum, 
Ein Fall von primàrem Krebse der Trachea und des rechten 
Bronchus. — Bkckkb. Ueber seltenere Verlagerung der Niere und 
dadurch bedingte Gesundheitsstorungen. — Behrr. Zur Frage der 
Lymfgefass-Neubildung. — Bkythikn* Eine neue Bestimrnung dea 
Pois der Landhalbkugel. — Biese, Beitrag zur Kenntnis der Wir¬ 
kung der Kaliumaurocyanid. — Bille. Beitrag zur Kenntnis der 
Wirkung des Cyannickelcyankalium. — Bisping. Ueber progressive 
Muskelatrophie nach cerebraler Kinderlàbmung. — Blumenfeld. 
Ein Fall von geheilter sympatischer Opbtalmie. — Brinckmann. Ein 
Fall von Sequcstrirung der Lungo nach Pneumonie. — Brockdorff. 
Kants Teleologie. — Bruns. Montaigne und die Alton. — Budden- 
berg. Ein Fall von Carcinom beider Ovarien und dessen Metasrasen. 
Castkns. Beitràge zur pathologischen Anatomie und Statisuk der 
Syfilis congenita. — Cordks. Begriff und Arten der Worthpapiere 
mit besonderer Berucksichtigung des biirgerlichen Gesetzbuches. — 
Dahlhaus. Ein Beitrag zum Tetanus faciali# (Kopftetanus). — Da¬ 
niels. Zur Statistik der Geburten nach operativer Antefixierung 
des Uterus. — Driessen. Ueber den PhenylpropargylalJehyd. — 
Eichhoff. Ueber die Compensalo lucri cum dainno. — Fiskn- 
graber. Ueber eine spontane Aorfcenruptur. — Erdmanx. Ueber 
sekundàre Atropine des Riickenmarks nach Amputationen. — 
Filbry. Ueber Complication spinaler Kinderlàhmung mit progres- 
siver Muskelatrophie. — Flemming. Zur Kenntniss der isomeren 
Nitro—a—Naphtylamine — Triphenylaethanon und Triphenylvinyl- 
alkohol. — Fitrthmann. Ueber Symblepharon-Operationen. — 
Grothe. Ein Fall von Situs viscerum inversus totalis mit Atresie 
der Arteria pulrnonalis. — Grube Ueber einen Fall von Luxatio 
mandibulae spontanea. — IIadknfeldt. Ueber die Hàufigkeit des 
chronischen Hydrocephalus itti Kindesaltor. — Hàlbe. Beitràge zur 
Kenntniss der Oxymethylonketone. — Hàlfmann. Das auf der Bi- 
bliothèque National© zu Paris befindliche Manuscript der Canter¬ 
bury Tales. — Harbers. Zur Lehre von der Uebertragung der 
Tuberkulose auf den Fòtus. - Hklmsmullhr. Ein Fall von Axen- 
drehung des gesamraten Dundarms und aufsteigenden Dickdarms. 
— Hess. Quaestiones Annaeanae. — Hofmann. Beitràge zur Pa- 
thologie des Diverticulum Meckelii. — Hogrebe. Ueber die Einwir- 
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kung der salzsauren Formimidoester auf einige Aldehyde, Ketone 
und Ketonsàureester. — Id . Ueber O-Benzoyl- und O-Anisoyl-Deri- 
vate der Ketonoxalsàureester und der Oxalessigsaureester. — Jans. 
Ueber einen Fall von Lungenaktinomykose. — Jensen. Ueber einen 
Fall von Gal len stein ausserhalb der Gallenblase. — Jorre. Synthese 
von 2-3-Dimethylpyrazin. — Kannbgiessbr. Die Erfolge der Bassi- 
ni’schen Operation der Leistenhernien. — Kattein. Der morpholo- 
gische Werth des Centralcylinders der Wurzel.— Klàpp. Ueber osteo- 
plastische Unterschenkelamputationen. — Klostermann. Ein diplo- 
inatischer Briefwecbsel aus dem zweiten Jahrtausend vor Christo. 

— Knoke. Beitrag zur Kenntniss der Wirkung des Strychnin. — 
Koch. Ueber das Yorkommen von primàrem Krebs in mehreren 
Organen. — Kramps. Ueber die Amputation des Oberschenkels 
nach Carden. — Krause. Ueber einen Fall von Perforation dea 
Oesofagus und der Aorta durch eine Fischgr&te. — Krone. Ueber 
Magendickdarrofisteln. — Leugermann. Ueber die Erfolge der Sy- 
me’schen Operation. — Levig. Ueber traumatische Magenerkran- 
kungen. — Loytved. Ein Fall von mit Erfolg operiter tuberkuloser 
Spondylitis mit Compressionsmyelitis. — Luchting. Ein Beitrag 
zur Casuistik der Arteria hyaloidea persistens. — Meiser. Ueber 
einen Fall von sarkomatòser Degeneration des Abdominalhodens. — 
Mitscherlich. Beurteilung der pbysikalischen Eigenschaften des 
Ackerbodens mit Hilfe seiner Benctzungswarme. — Moll. Ueber 
einen Fall von Aorten-Aneurysma bei Tabes dorsalis. — Mìthsam. 
Beitrag zur Quecksilberbehandlung der multiplen Sklerose. — 
Mùller. Ueber phenylirte Pyrazine. — Munden. Ein eigentumli- 
cher tòtlich verlaufender Fall von Trauma. — Nissen. Beitrag zur 
Lehre von der Tuberkulosc der miinnlichen Genitalorgane. — Ort- 
mann. Beitrag zur Casuistik der Retinitis traumatica. — Oxenius. 
Ueber nervose Nachkrankheiten nach unvollkommener Erstickung. 

— Pbtbrsen. Ueber Endotheliom der Pleura. — Petri. Ueber Dis- 
cision bei Dysmenorrhoe. — Pelììger. Ein Beitrag zur Statistik 
der Zahncaries. — Pleuss. Ueber gehauftes Yorkommen spinaler 
Kinderlàhinung. — Pust. Ueber einen durch Laparatomie geheilten 
Fall von Darminvagination. — Rellstàb. Ueber Wechselwirkungen 
elektromagnetischer Resonatoren. — Rieoel. Die àlteste Auslegung 
des Uohenliedes. — Rikper. Ueber neurogene Temperatursteige- 
rungen bei chronischem Alkoholismus. — Rodenberg. Gedàchtniss- 
rede auf den FQrsten Bismarck. — Rosskothen. Ein Fall von Co¬ 
loboma iridis congenitum mit Yererbung. — Seelheim. Beitrag 
zur Kenntnis der Wirkung des Strychnin. — Seifert. Ein Beitrag 
zur Schwangerschaft bei Uterus bicornis. — Sohlomer. Ueber trau- 
matische Erkrankungen des untersten Ruckenmarcksabschnitts. — 
Schmidt. Magengeschwflr mit sàulenartiger Narbencontraction der 
Magenwandung. — Schmidt. Die Technik der Gastrostomie. — 
Schmidt. Ein Fall von akuter gelber Leber-Atrofie bei einem 2 V* 
jàhrigen Rnaben. — Schoedkl. Beitrag zur Lehre vom Urobilin* 

Rendiconti. — Serie II, Voi. XXXII. 29 
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— Schoene. Plutarchi Vitae Solonis pars altera, apparata critico 
instracta et recognita. — Schurmann. Ein Fall yon Morbus Base- 
dowii. — Tillmakn. Casuistischer Beitrag zur Lehre von der Salz- 
sàureintoxikation. — Volquabdsen. Festrede zar Feier des fanf- 
zigjàhrigen Gedàchtnisses der Erhebung Schleswig-Holsteins. — 
Wehrbnphennig. Beitrag zar Kenntnis der Wirkung des Cyan- 
zinkcyankalium. — Weiss. Ueber Pyelitis bei Scbwaogeren and 
ibre Bebandlung durcb kùnstliche Frfibgebort. — Wblp. Beitrag 
zur Kenntnis der Wirknng des Quecksilbercyanidcyankaliutn. — 
Weidt. Ueber die interne and obirargische Bebandlung von 161 
Perityphlitis-Fàllen. — Wichmann. Ueber sporadiseben Kretinis- 
mas. — Wittebn. Zur Kasuistik und Prognose der luetischen Rfl- 
ckenmarkserkrankungen. — Wullenwkber. Zar Verbreitang der 
▼enerischen Erkrankangen in Kiel. — Zillmer. Ueber blutige Re- 
position bei Yerrenkungen im Ellbogengelenk. 

Periodici. 

*Abhandlungen der inath.-phys. Classe der k. Sàchsischen Gesell- 
schaft der Wissenschaften. Voi. 24, N. 6. Leipzig, 1899. 

Hankel. Ueber die thermo- und ptèzo-elektrischen Eigenscb&ften 
der Krystalle des ameisensauren Baryts, Bleioxyds, Strontians and 
Kalkes, des salpetersauren Baryts und Bleioxyds, des schwefelsauren 
Kalis, des Glycocolls, Taurins und Quercits. 

Aunalen der Physik und Ohemie. Band 67, N. 1. Leipzig, 1899. 

Kalhk. Zur Bebandlung des Silbervoltameters und sei ne Ver- 
vendung zur Bestiramung von Normalelementen. — Sbokelson. 
Bestimmung der Dimagnetisirungsconstante (Susceptibilitàt) einiger 
Metalle. - Wàrburg. Ueber die Spitzencntladung. — Goldsteik. 
Ueber die Structur des Katbodcnlichtes und die Natur der Lenard 1 
schen Strahlen. — Martiknssen. Methode und Instrument zur 
Messung sehr kleiner Inductionscoefficienten. — Mannesman* 
Luftwiderstandsmessungen init einem neuen Rotationsapparat. — 
Fooke. Ueber die thermische Leitfabigkeit verschiedener Glàser mit 
Rucksicht auf ibre chemische Zusammensetzung. — Winkblmann. 
Ueber die Warmeleitung verschieden zusaromengesetzter Glàser. — 
Zenneck. Ueber die freien Schwingungen nur annàhernd vollkom- 
mener kreisformiger Platten. — Voigt. Ueber das bei der soge- 
nannten totalen Retlexion in das zweite Medium eindringende Licht. 
— Idem . Bemerkung uber die Grosse der Spannungen und De- 
formationen, bei denen Gleitschickten im Kalkspatb entsteben. — 
Orerbeck. Ueber eine Art von Yolumenomotorn. — Appunn. Ueber 
die Bestimmung der Schwingungszahlen meiner hohen Pfeifen auf 
optischem Wege. — Idem. Warum kònnen Differenztone nicht mit 

• Sicherheit zur Bestimmung hoher Schwingungszahlen angewandt 
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wcrden? — Gbunmach. Uebcr den Emfluss des Streckens durch 
Zugbelastung auf die Dichte des Materials. 

Annales de chiude et de physique. 1899, février. Paris, 1899. 

Moissax. Sur les conditions de formation des carbures alcaline, 
descarbures alcali no-terreux et du carburo de magnésium. — Ditte. 
Sur les propriétés de l’&luminium, — Raoult. Cryoscopie de préci- 
sion; application à quelques dissolutone aqueusee. — Delépine. 
Amine* et amides dérivés dee aldéhydes. — De Coppet. Sur la 
congélation des tnélanges d’acide acétique et d’eau et sur la solu- 
bilité réciproque de ces deux corps. 

Annales des mines. Année 1899, N. 1. Paris, 1899. 

Levat. Sur les pbosplmtes noirs des Pyrènèes. — Leproux. Era- 
ploi de l’électricité dans les mines à grisou en Angleterre. — Ri- 
berio Lisboa Le manganése au Brésil. — Gites de fer de Kirnna- 
vara et Loussavara (Suède). 

Annales des Sciences naturelle9. Botanique, Sèrie 8, Yol. 7, N. 1. 
Paris, 1898. 

Lutz. Reclierches sur la nutrition des végétaux à l’aide de sub* 
stances azotées de naturo organique. 

Annales des Sciences naturelles. Zoologie et paléontologie, Tome 7, 
N. 1-6; Tome 8, N. 1-6. Paris, 1898. 

Amàudrut. La partie antèrionre du tube digestif et la torsion 
chez les mollusques gastéropodes. — Skurat. Observations sur les 
organes génitaux des braconides. — Pizox. Étude anatomique et 
systématique des molgulidèes appartenant aux collections du Mu- 
8^»um de Paris. 

Tome 8 . — Bernard. Rechercbes ontogèniques et morphologiques 
sur la coquille des lamellibranches. Vàyssière. Monographie de 
la famille des pleurobrancbidés. 

Archive8 des Sciences physiques et naturelles. Tome 7, N. 1. Ge¬ 
nève, 1898. 

Spring. Sur la cause de l’absence de coloration de certaines eaux 
limpides naturelles. — Piotet et Crèpieux. Sur la réduction de la 
nicotyrine. — Guye et Babel. Pouvoir rotatoire et isométrie de 
p08Ìtion. — Pictet. L’automobilisme et la force motrice: le moteur 
air-eau. — Tommasina. Sur un curieux phénomène d’adhèrence des 
limailles métalliques sous Paction du courant électrique. — Brun. 
Péridotite et gabbros de Matterborn. — Pitard. A propos d’une 
serie de 51 crànes de criminels. 

*Archives néerlandaises des Sciences exactes. Sèrie 2, Tome N. 2-3. 
La Haye, 1899. 

Eixthoven, Explication pbysiologique simple de diverse* illusions 
optiques géométrique8. — Schreinemakers. De Péquilibre dans les 
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systèmes de troia constituants, avec deux phases liquides possibles. 
— Lorentz. De l’influence des corps ótrangers sur la température 
de transformation — Beijerinck. 8ur les diverses espèces de ba- 
ctéries acétifiantes. — Hoyer. Études sur les bactéries acétifiantes. 
— Zwaardemaker. Sur les song domioants des resonoantes, aree 
quelques observations sur la voix morte des adénoldiens. — Idem. 
Le registro de V R. — Beijerinck. Sur la régénération de la faculté 
de produire des spores cbez des levùres en voie de la perdre. 

•Archivio glottologico italiano, diretto da G. I. Ascoli. Suppl. N. 6. 
Torino, 1899. 

Giacomino. L’iscrizione iberica di Castellon de la Plana. — Cegi. 
Studi latini. — Ascoli. Intorno al part. pret. pass, di veid- vid- 
neir irlandese. Idem. Talentoni- — Bonelli. Il dialetto maltese. 
— Avolio. Saggio di toponomastica siciliana. — Ascoli. Noterelle 
irlandesi. 

•Ateneo (L’) veneto. 1898, settembre-dicembre. Venezia, 1898. 

Cessi. Filistina. Nardo Cibkle. Studi sul dialetto di Burano- 
— Trevissoi. Trapani, note storiche. — Bologna. Giovanni Boc¬ 
caccio e le sue opere. — Fabris. A Vittorio Alfieri ; a Ugo Fo¬ 
scolo. — Musatti. Luigia Codemo. — Beer. Studio per evitare gli 
scontri ferroviari. — Luzzatto Cenni intorno alla vita e alle opere 
storiche di Girolamo Brusoni. — Di Thalac. Il nuovo Vassn d’Ita¬ 
lia; G. B. Cavalcasene. — Pezzè Pascolato. Adolfo Ribaux. — 
Marchesi. A proposito del libro di Pompeo Molmenti: Sebastiano 
Venier e la battaglia di Lepanto. 

•Atti del Municipio di Milano. Annata 1897-98. Milano, 1899. 

•Atti della r. Accademia dei Lincei. Notizie degli soavi, 1898, 
ottobre. Roma, 1898. 

*Atti della r. Accademia dei Lincei. Rendiconti, Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali, Serie 5, Voi. 8, Sem. 1, N. 2. 
Roma, 1899. 

Bortolotti Sulla rappresentazione approssimata di funzioni al¬ 
gebriche per mezzo di funzioni razionali. — Pizzetti. La gravità 
sul Monte Bianco. - Folgheraitkr. Ricerche sull’inclinazione ma¬ 
gnetica col mezzo della distribuzione del magnetismo libero nei 
vasi fittili antichi. — Cancàni. Periodicità dei terremoti adriatico- 
marchigiani e loro velocità di propagazione a piccole distanze. — 
Andreocci. Stereoisomeria delle desmotroposantonine e degli acidi 
santonosi. — Pampaloni. Le rocce trachiriche degli Astroni nei 
Campi Flegrei: rocce del cratere scoriaceo centrale. — Nelli. 11 
raibliano del monte ludica nella provincia di Catania. 

•Atti della r. Accademia della crusca. Adunanza pubblica del dì 
8 gennajo 1899. Firenze, 1899. 
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•Atti della r. Accademia delle scienze di Torino. Voi. 34, N. 1-4. 
Torino, 1898-99. 

Picard. Sur la réaolution de certains problòmes de mécanique 
par de8 approximations successives. — Laurigella. Sugli sviluppi 
in serie di soluzioni eccezionali dell’elasticità. — Guareschi. Ossi- 
pirìdine dai P dichetoni. — Guidi. Di un nuovo apparecchio auto¬ 
registratore per le prove a tensione. — Peano. La numerazione 
binaria applicata alla stenografia. — Chini. Sopra alcune equazioni 
differenziali. — Brusa. Intorno alla contumacia dell’ imputato nel 
processo penale. - Almansi. Sopra l’integrazione dell’equazione 
differenziale J* J* = 0. — Marre. Tableaux comparatifs de mots 
nsuels malais, javanais et malgaches. — Ferrerò. Àncora dei figli 
di Costantino. — Cipolla. Carta statutaria lombarda del secolo 13° 
riguardante i campari. — Idem. Documenti piemontesi del se¬ 
colo 14° riguardanti i campari. — Campetti. Sull’uso deiralluminio 
per la trasformazione di correnti alternate in continue. — Porro. 
Sull’eclisse totale di luna del 27 dicembre 1898. - Sabbatani. Ri¬ 
cerche farmacologiche e chimiche sugli acidi acetondicarbonico e 
citrico. — Boffito. Il codice vallicelliano CIII e un frammento di 
Uffizio del sec. 10°-11°. — Gabotto. Contributi alla storia del Conte 
Verde negli anni 1361-62. 

# Atti dell’Accademia Pontificia dei Nuovi Lincei. Anno 52, Sess. 1. 
Roma, 1899. 

Lais. Osservazioni vaticane sulle pioggie delle Leonidi osservate 
nel 1898 in relazione alla grande prossima apparizione del 1899. — 
Bechi. La coltura dell’olivo. 

•Atti della Società italiana di scienze naturali in Milano. Voi. 37, 
N. 4. Milano, 1899. 

Rossetti. Un’escursione nella Pampa Argentina. — Màffi. Di 
un globo meteoroscopico per il tracciamento delle traiettorie delle 
meteore luminose. — Riva. Escursioni n*l Caucaso e nell’Armenia 
in occasione del congresso geologico internazionale di Pietroburgo. 
— Fiorentini. Tumori rari nei polmoni dei solipedi. — Airaghi. 
Echinidi del pliocene lombardo. — Piana. Osservazioni sul tetra- 
cotyle percae fluviatili (Moulinié) e su alcuni fenomeni verificati 
nei pesci persici. 

•Atti della Società ligure di storia patria. Voi. 28, N. 3; Voi. 29, 
N. 2. Genova, 1898. 

Manfroni. Le relazioni fra Genova, 1* Impero bizantino e i Turchi. 
— De’giornali di Gio. Vincenzo Imperiale, dalla partenza dalla pa¬ 
tria, anno primo; Al sig. Agabito Centurione: Nulla dies Bine linea 
(con prefazione e note di A. G. Barilli). 
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*Atti della Società toscana di scienze naturali. Memorie. Voi 16, 
Pisa, 1898. 

D’Achiardi. Auricalcite di Campiglia Marittima e Yaldaspra. - 
Manasse. Rocce ofiolitiche e connesse dei monti livornesi. — D 7 An¬ 
cona. Della chimica composizione degli scisti galestrini e di ona 
prova di debbio in essi eseguita. — Valenti. Sopra i primitivi 
rapporti delle estremità cefaliche della corda dorsale e dell’ inte¬ 
stino. — Bertelli. Pieghe dei reni primitivi; contributo alla mor¬ 
fologia e allo sviluppo del diaframma. — Mattbucci. Le rocce 
porfìriche dell’isole d’Elba; aprite porti rica. — D’Achiabdi. Due 
esempi di metamorfismo di contatto. — Salvi. L’istogenesi e la 
struttura delle meningi. — Ristori. Resti d’orso nel quaternario 
di Ponte alla Nave (dintorni d’Arezzo). — Gaspbbini. Sulla cosi 
detta crenothrix kuhniana o polyspora in rapporto alla sorveglianza 
igienica delle acque potabili. 

*Àtti della Società toscana di scienze naturali. Processi verbab. 
Voi. 11. Pisa, 1898. 

D’Ancona. La trigonella phoenum graecutn. — Viola. Le basi 
della cristallografia. — Baratta. Filippo Luigi Gilii e le osserva¬ 
zioni sismiche alla specola vaticana. — D’Achiabdi. I quarzi delle 
gessaje toscane. — Arcangeli. Sopra tre casi di avvelenamento 
per funghi, sull’amanita verna e sui provvedimenti da prendersi 
contro i funghi tossici. 

*Atti e Memorie della r. Accademia di scienze, lettere ed arti in 
Padova. Voi. 14. Padova, 1898. 

Teza. Dai Canti di Teofilo Braga: La stella mattutina, Infanzia 
d’Omero. — Crescini. Due notcrelle filologiche: 1» di maestro Tnisio 
e di maestro Ferrari; 2* per una voce oscura. — Gnesotto. Una 
congettura intorno alle origini di Roma. — Tamassia. Vittore Vi- 
tense e Salviano, a proposito dei loro giudizi sui barbari. — Gne¬ 
sotto. Per una interpretazione di un’ ode di Orazio. — Brugi. Della 
psicologia come sussidio alla ricerca storica del diritto. — Mkdin. 
Duo chiose dantesche. — Girardi. Intorno alia pubblicazione da 
farsi per il centenario dell’Accademia. - Breda. Per la profilassi 
della lepra in Italia. — Ferrai. Il gioacbinismo ed un luogo con¬ 
troverso del canto 12° del Paradiso . — Ferraris. Elena Lucrezia 
Cornaro Piscopia e la sua tomba. — Teza. Minuzie di critica. - 
Idem . Voci nuove di scienza chimica nell’armeno. — Tamassia. Un 
poeta della Garfagnana ed Alberigo Gentile. - Landucci. Aliuta. 
— Crescini. Ignoto manoscritto di uno de’poemi italiani sopra 
g. Margherita d’Antiochia. — Bonardi. Le origini del comune di 
Padova. — Teza. Che nomi abbia nell’India la pianta detta cachi 
da N. De Conti. — Gnesotto. Per una tradizione nostra letteraria. 
— Menegazzi. Sull’acqua di cristallizzazione dell’areeniato sodico. 
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•Atti e Memorie della r. Accademia Virgiliana di Mantova. Anno 
1897-98. Mantova, 1899. 

Dall’Acqua. Alla seconda esposizione internazionale d’arti a Ve¬ 
nezia. — Ubàngia-Tazzoli. Il contratto di lavoro e la questione 
operaj&. — Canneti. Commemorazione del cinquantenario dello 
Statuto. — Intra. L’cffige di Virgilio nel musaico di Adrumeto. — 
Càbreri. Le condizioni medioevali di Coito. 

Beiblatter zu den Annalen der Physik und Chemie. Band 22, 
N. 12; Band. 23, N. 1. Leipzig, 1898-99. 

•Bericbt der meteorologischen Commission dea naturforschenden 
Vereins in Brunn. Ergebnisse der meteorologischen Beobachtun- 
gen im Jahre 1896. Brùnn, 1898. 

•Berichte uber die Verhandlungen der k. Sàchsiachen Gesellschaft 
der Wissenschaftea zu Leipzig. Math.-phys. Classe, Band 50, 
N. 6. Leipzig, 1898. 

Ambronn. Ueber Anomalie» bei der accidentellen Doppelbrechung. 
— Carus. Ueber eine Anomalie iin Gebisse des Orangutan». 

Bibliografìa italiana ; bollettino delle pubblicazioni italiane. Anno 
33, N. 2-3. Firenze, 1899. 

Biblioteca dell’economista. Serie 4, N. 99. Torino, 1899. 

Tecnica del commercio. 

^Bollettino della Società geografica italiana. Serie 3, Voi. 12, N. 2. 
Roma, 1899. 

Bosetti. Emilia e Romagna. — Manfredi. Nuova carta della re¬ 
gione ad oriente del Mar Morto. 

•Bollettino della Società siciliana d’igiene. Anno 1, N. 4. Palermo, 
1899. 

Lo Bosco. Le pareti delle case considerate come mezzo di con¬ 
servazione e propagazione dei batteri patogeni. — Cipolla. La 
sieroreazione di Griiber negli animali cui si siano somministrate 
alcune sostanze chimiche. — Insiitna e Dolce. L’influenza dei sali 
minerali sulla termogenesi. 

•Bollettino delle sedate deirAccademia Gioenia di scienze naturali 
in Catania. N. 56. Catania, 1898. 

Mingazzini. Sul modo col quale le tenie aderiscono alla mucosa 
intestinale. — Riccò. Controllo delle osservazioni di gravità fatte 
in Sicilia e Calabria. — Bacoabini e Busoemi. Sui nettari i follar i 
della olmediella cesatiana Baili. — Andreocci. Sopra un racemo 
parziale; sopra alcune relazioni riscontrate nel gruppo della san¬ 
tonina fra l’isomeria ottica e la triboluminescenza. 
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•Bollettino statistico mensile della città di Milano. Anno 14, di¬ 
cembre e supplemento. Milano, 1899. 

♦Bollettino ufficiale del Ministero deiristruzione pubblica. Anno 26, 
N. 4-8. Roma, 1899. 

Bulletin de l’Académie de médecine de Paris. Tome 41, N. 4-7. 
Paris, 1899. 

Francois Fbanck. Sur la yen te des produi ts thyroìdiens. — La- 
borde et Jaubert. L’air artificiel, son application à la navigation 
sous-marine et à la médecine. — Chàuvbl. De l’appendicite d&ns 
l’&rmée. — Ferrano. Des injections hypodermiques de morphine, 
en cas de menaces de mort (syncope) ou asphyxie. — Dieulafoi* 
A propos de l’appendicite. — Reclus. Traitement de l’appendicite. 
Ferrand. Sur le traitement de l’appendicite. — Pinàbd. Appendi¬ 
cite et grossesse. 

Bulletin de la la Société mathématique de Franco. Tome 26, 
N. 10. Paris, 1898. 

Humbert. Sur une interprétation géométrique de l’équation ino- 
dulaire pour la transformation du troisième ordre. — Qoursat. 
Sur l’équation JJu==o. — Borei.. Sur les singularités des séries 
de Taylor. — Maillet. Des groupes transitifs de substitutions de 
degré N et de classe N— 1 — Combebiac. Sur l’application du calcai 
des biquaternions à la géométrie piane. — Hadamard. Sur la gé- 
néralisation du théorème de Guldin. — Appell. Sur les équationa 
de Lagrange et le principe d’Hamilton. — Leau. Extension d’un 
théorème de M. Hadamard à l'étude des séries de Taylor. — Lai- 
sant. Coordonnées polaires symétriqucs. 

♦Bulletin international de l’Académie des Sciences de Cracovie. 
1899, janvier. Cracovie, 1899. 

Matériaux anthropologiques, archéologiques et ethnogr&phiques. 
— Rostafinski. Le pavot (Papaver somniferum) et sa culture en 
Pologne. — Rothert. La structure des intervalles des vaisseaux 
des plantes. 

♦Bulletin mensuel de statistique municipale de la ville de Buenos 
Ayres. Année 12, N. 12. Buenos Ayres, 1898. 

♦Bullettino doiragricoltura. Anno 33, N. 5-8. Milano, 1899. 

♦Bullettiuo della Associazione agraria friulana. Serie 4, Voi. 16, 
N. 1-3. .Udine, 1899. 

^Bullettino delle scienze mediche. Serie 7, Voi. 10, N. 1. Bologna, 
1899. 

Codivilla. Considerazioni sopra 40 casi di chirurgia gastrica. — 
Barbiani. Su di alcuni nuovi tentativi di sieroterapia della sifilide. 

♦Óasopis prò péstovàui matematiky a fysiky. Voi. 28, N. 3. Praga, 
1898. 
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Cimento (Il nuovo). 1898, novembre. Pisa, 1898. 

Gamba. Influenza (lei processi di deformazione sulle propriotà 
elastiche del marmo. - Bianchi. Balla diatermaneità dell'ebanite. 

— Rossi. Un apparecchio automatico perenne per la distillazione 
del mercurio. — Pbttinklli. Azione dei raggi x sopra T evapora¬ 
zione ed il raffreddamento nell’aria. — Giazzi. Intorno alla dimo¬ 
strazione sperimentale dei principali caratteri del moto ondulatorio. 
Ercolini Variazione della costante dielettrica del vetro per la tra¬ 
zione meccanica. — Co ubino e Cankizzo. Sulla variazione della 
costante dielettrica del caoutchono per la trazione. 

'Circolo (II) giuridico. Serie 3, N. 349. Palermo, 1899. 

'Commentari dell’Ateneo di Brescia per Tanno 1898. Brescia, 1898. 

Canovrtti. Il ciclone di Ospitaìetto Mella. — Bettoni. Elenco 
dell’ornito-fauna bresciana. — Giudizi sullo studio del socio professor 
Cacciamali, intorno alla collina di Castenedolo - Stazioni preisto¬ 
riche e necropoli sul basso Oglio. — Bkltràmi. Il “ Pervigilium Ve¬ 
neri „. — Casasopra. La rocca di Montechiaro. — Gnàgà. Sulle 
condizioni della vita planetaria nel sistema solare. — (Jacciamali. 
Note di raffronto tra le Prealpi lombarde e TAppennino umbro- 
marchigiano. — Ondei. In Montibus Patriis, scene e pensieri. 

Comptes rendus de TAcadémie des inscriptions et belles lettres, 
1898, novembre-décembre. Parigi, 1898. 

Dibulafoy. La statuaire polychrome en Espagne. — Saige. De 
l’origine comroune des oomtes d’Auvergne de la première dynastie 
et de ceux de Rouergue-Toulouse, à propos de la formatiou du ter- 
ritoire de la vicomté de Carlat. 

'Comptes rendus de la Commission impériale arohéologique. Année 
1895. Caterinenbourg, 1897. 

Comptes rendus hebdomadaires des séances de TAcadémie des 
Sciences. Tome 128, N. 5-7. Paris, 1899. 

Db la Baumk-Plubinkl et Jànnsen. Observation du groupe de 
raies B du spectre solaire, faite au som ni et du mont Blanc. — 
Saltikow. Sur la généralisation de la première méthode de Jacobi. 

— Maillbt. Sur les groupes de classe N — u et de degré N au 
moin8 # — 1 fois transitifs. — Lèmerày. Sur le problème de l’ité- 
ration. — Stekloff. Sur lo développement d’une fonction donneo 
soiyant les fonctions harmoniques. — Borkl. Sur le prolongement 
des fonctions analytiques. — Pellet. Sur les systèmes orthogonaux. 
Rafft. Surfaces doublement cylindrées et surfaces Jsothermiques. 

— TzrrzfcicA. Sur Jes surfaces à oourbure totale constante. — 
Blutel. Sur les lignee de courbure de certaines surfaces. — Bouàbse. 
Sor les courbes de traction. — Moreau. Sur la torsion permanente 
et Io polnt de récalescence de Tacier. — Cotton. Biréfringence 
produite par le champ magnétique, liée ou phénotnène de Zeeman. 

29 * 
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— Le Box. Sur la trasparence des corps opaques pour les radia- 
tions lumineuses de grande longuear d’onde. — Sàgnac. Emission 
de différents rayons inégalement absorbables dans la transformation 
des rayons x par un méuie corps. — Claude. Sur l'explosibilité 
de l’acétylène aux basses tempera tu ree. — Osmond. Sur les alliages 
de fer et de nickel. — Boudouard. Sur la décomposition de l’oxyde 
de carbone en présence des oxydes métalliques. — Schlagden- 
hauffen et Pagel. Sur un nouveau procède de doaage de l’oxydo 
de carbone. — Collkt. Sur quelques cétones aromatiqueg iodées. 

— Chancel. Sur la préparation des oxyéthylaraines. — Verlev. 
Extraction et synthèse du principe odorant de la fleur de jasmin. 

— Favrel Action des chloures bisdiazoTques de la benzidine, de 
l’orthotolidine et de l’orthodianisidine sur l’acétylacétone. — Helier. 
Sur le pouvoir réducteur des tissus: foie et pancreas. — Achàbd. 
L’exploration clinique des fonctions rénales et la glycosurie phlo- 
ridzique. — Bianchi et Kegnault. Action du bain ture sur les 
organes internes — Voikllaud. Chute de gréle et trombe observées 
à Diserte. — Poincaré Mouvements barométriques sur rortbogonal 
du méridian de la lune. 

N. 6 . — Berthklot. Nouvelles recherches relative** à Taction de 
l’acide sulfurique sur l’acétylène. Poincaré Le phénomène de Hall 
et la théorie de Lorentz. — D’Arsonval. La vie cn milieu confine. 
Ollter. Nouvoaux faits relatifs à la résection sousperiostée du 
coude ; autopsie d’un coude réséqué totalement depuis vingt-huit 
ans et reconstitué en une néarthrose solide et énergiquement mo¬ 
bile, ayant tous les caractères d’une ginglyme parfait Hurwitz. 
Sur un théorème de M. Hadamard. — Brillouin. Théorie molécu- 
laire du frottement des solides polis. - Broca. Décharge disruptive 
dans lo vide; formation des rayons anodiques. — Lumière. Sur les 
actions de la lumière aux très basses températures. — Desgrez et 
Balthazard. Sur l’euiploi du bioxyde de sodium dans l’étude de la 
fonction respiratoire. - Bach. La fonnaldoxime, corame reactif 
pour déceler la présence de très petites quantités de cuivre. — 
(Echsner De Coninck. Sur l’oxydation de quelques urées. — Lou- 
guinink. Études de le chaleur latente de vaporisation de la pipéri- 
dine, de la pyridine, de l’acéto- et du capronitrile. — Jacquemin. Sur 
le développement de principes aromatiques par fermentation al- 
coolique en présence de certaines feuilles. — Leser Sur le méthy- 
locténonal. — Maillard. Sur une fibrine cristallisée. — Patein et 
Dufau. De la nature du sucre urinaire des diabétiques — Pai.- 
Ijàdine, Influence de la lumière sur la formation des substances 
azotées vivantes dans les végétaux. 

N. 7. — Moissan. Sur la chaleur de formation de la chaux anhydre 
à partir des élóments. — Chauveau. Sur le mécanisme des phéno- 
mènes thermiques liés à la mise en jeu de l’élasticité des corps 
solides inerte» ou animés. — Lefine et Ltonnet. Sur l’infection 
typhique expéri mentale chez le chien. — Dastre et Flobbsco. Con- 
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tribution à l’étude des chlorophylles animales: chlorophylìe du foie 
des invertébrés. — Eginitis. Sur une ancienne pluie d’étoiles fi- 
lantes. — Moreux. Mesure* comparative» d’intensité chimique pen¬ 
dant l'éclipse de lune du 27 décembre 1898 — Pincherlk. Sur les 
séries de puissances toujours divergentes. Autonnk. Sur les in- 
tégrales algébriques de l’dquation de Ricatti. — Poisson. Sur la 
voùte ólastique — Dk la Rive. Sur la propagation d’un allonge- 
ment graduel dans un fìl éiastique. — Korda. L’influence du ina- 
gnétisine sur la conductibilité calorifique du fer — Bokgman et 
Petrowsky. Sur uu cas particulier des oscillations électriques, pro- 
duites par une bobine de RuhmkorfF à circuit secondaire ouvert, 
et sur une raéthode nouvelle pour mesurer des capacités électriques. 
— Hurmuzescu. Sur la transformation des rayons x par les diffé- 
rents corps. - Marage La méthodc graphique dans l’étude des 
voyelles. — Mourelo. Sur le sulfure de strontium phosphorescent, 
p ré pare au moyen du carbonate de strontium et de la vapeur de 
Boufre. — Denigès. Combinaisons obtenues avec les aldéhydcs 
grasses et le sulfate mercurique. — Chibret. Nouvelle méthode 
d’examen quantitatif ou qualitatif des albuminoì'des, (liastases, al- 
caloIde8, leucomaines ou toxines, notamment ceux des urines. — 
Moijreu. Sur l’orthoxy- phénoxy- acótone. - Jouve- Sur une sin- 
tlièse de rhydroxylamme. — Gustavson. Sur la pureté du trirnéthy- 
iène préparé par Paction de la poudre de zinc et de l’aleool sur 
le bromuro de triméthylène. — Trillat. Sur la recherche de l’alcool 
méthylique dans les liqueurs spiriteuses et sur la présence de cet 
alcool dans les eaux-de-vie de marcs. — Dubourg- De la ferrnen- 
tation des saccharides. — Fichtknholtz. Sur un mode d’action du 
bacillus subtilis dans les phénoroènes de dénitrification. — Radais. 
Le parasitisme des levures dans ses rapporta avec la brùlure du 
sorgho. — Wallerànd. Explication des macles obtenues par action 
mécanique. — Broca. Yariation de l’acuité visuelle avec l’azimut; 
modification de la section droite des cónes par P accomodation 
astigmatique. — Weiss Influencc d’une légère traction sur l’exci- 
tabilité du nerf. — Georgevitch. Sur le développement de la con¬ 
voluta roscoffensis Graff. — Caullery et Mesnil. Sur trois ortho- 
nectides nouveaux parasites des annélides, et l’hertnapbrodisme de 
l’un d’eux (stoecharthrura Ciardi n. g., n sp.). — Heckel. Sur les 
graines de Pallanblackia floribunda Oliv. et sur le beurre de Bou- 
andja qu’eiles contiennent — Eberhardt. Modifications dans l’é- 
corce prìmaire chez les dicotylédones. — Termier Sur la structure 
du Brian$onnaÌ8. 

*Co8mos; revue des Sciences et de leurs application. N. 732-735. 
Paris, 1898. 

ElektrotechuÌBche Zeitschrift. Jahrg. 30, N. 1-4. Berlin, 1899. 

Yan notti. Das Elektricitatswerk in Paderno d’Adda. — Arnold. 
Der Kontaktwiderstaud von Kohlen-und Kupferbiirsten und die 
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Teroperaturerhbhung eines Kollektors. — Da® Hauptfernsprechamt 
in Paris. — Danielson. Methode som Korapentiren toh Weehsel- 
Btrommaschinen und Resaltate von darùber angestellten Yenaobeo. 
Nbidt. Graphiscbe® Yerfahren zur Bestimmung yon Fabrgescbwin- 
digkeiten und V orschahwiderstànden fftr elektriseh angetriebene 
Fahrzeuge. — Schikmann. Elektrisehe BogenlichUt troiani pe filr den 
Fahrdienst auf Eisenbahnen.. — Waltbb. Yerfahren zar telegra- 
phischen Uebertragung von Zeichnungen. — Podoski. Anwendang 
toh Kugellagern bei Strassenbahnen. — Wjchnjblt. Ein elektroly- 
tisoher Stromunterbreeher. — Der Typendrucker von Higgins. 

^Elettricista (L’); rivista mensile di elettroteoniea. Anno S, N. 2. 
Roma, 1899. 

Dkbrnsdbtti. Distribuzione di energia elettrica sistema Ferraris- 
Amò. - Yannotti. L’impianto elettrico a Paderno d’Adda colle 
generatrici trifasiche a 15000 volt. — Contatore di energia elet¬ 
trica sistema Cauro. — Donzelli. Sull’illuminazione dei convogli 
ferroviari. 

'“Esplorazione (LO commerciale e l’esploratore; viaggi e geografia 
commerciale; bollettino della Società d’esplorazione commerciale 
in Africa. Anno 14, N. 1. Milano, 1899. 

Pini. La sezione “ Italiani all’estero „ all'esposizione di Torino- 
— Banfi. La produzione od il commercio del vino nel Messioo ed 
in Italia. — Errerà. L’ultimo censimento della popolazione egi¬ 
ziana. — Pini. Spedizioni polari antartiche. — Grasso. A proposito 
di u Perchè fu grande Yenezia „ del prof. Lombroso. 

Fortschritte (Die) der Physik. Jahrg. 53 (1897), Abth. 2-3. Braun- 
schweig, 1898. 

■“Gazzetta modica lombarda. Anno 48, N. 5-8. Milano, 1899. 

Rosi. Una nuova entità dermopatica? — Saccà. Revisione di pe¬ 
rizia. — Nicolich. Risultati remoti della vasectomia nella cura della 
ipertrofia prostatica. 

^Giornale della r. Società italiana d’igiene. Anno 20, N. 1. Mi¬ 
lano, 1899. 

Truffi. Sopra alcuni casi di sifilide per contagio extragenitale. 
— Prkvitkrà. L’anchilostomiasi nella solfara di Maglia (Catania) 
e l’igiene delle solfare. 

^Giornale dell’istituto Nicolai. Supplemento. Milano, 1899. 

Nicolai. La specialità oto-rino-Iaringologica in rapporto colla 
clinica generale. 

^Giornale scientifico di Palermo. Anno 6, N. 1. Palermo, 1899. 

Gli accumulatori a repulsione nelle tramvie elettriche. — Prov¬ 
vedimenti di polizia ferroviaria riguardanti i ritardi dei treni. — 
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Le industrie elettro-chimiche — Il primo congresso degli insegnanti 
matematiche nelle sonde secondarie. 

Intermédiaire (L’) des mathématiciens. Tome 6, N. 2. Paris, 1899. 

•Journal d’hygiène. N. 1167-1170. Paris, 1899. 

Journal de l’anatomie et de la physiologie normales et patholo- 
giques de Thomme et des animaux. Année 35, N. 1. Paris, 1899. 

Cannieu. Recherche8 sur l’appareil terminal de l’acoustique. — 
Trolard. Les branches postérieures des nerfs cervicaux. — Pbe- 
nant. Sur le protoplasma supérieur (archoplasme, kinoplasrae, er- 
gastoplasme> — Wiabt. Recherches sur la forme et les rapporta 
du pancréas. — Fibux. Étude histologique de la muscolature in- 
trinsèque de l’utdrus. 

Journal de pharmacie et de ohimie. Serie 6, Tome 9, N. 3-4. 
Paris, 1899. 

Adrian et Trillat. Sur l’anabsinthine, subitanee nouvelle retiróe 
de l’absinthe. — Massol. Étude thermique de l’acide norma! pro- 
pylmalonique ; chaleur de formation du sei de potasse à l’état so¬ 
lide. — Delaunaye. Sur les dosages d’albumine. — Schlagden- 
hauffek et Pagbl. Sur un nouyeau procédé de dosage de l’oxyde 
de carbone. — Javillier. Sur la pectine du coing. — Rouvet. Sur 
l’altération d'une gazo iodoformée. 

Journal fur die reine und angewandte Mathematik. Band 120, 
N. 1. Berlin, 1899. 

Hobn. Ueber das Verhalten der Integrale einer linearen Differen- 
tialgleicbung erster Ordnung in der Umgebung einer Unbestimmt- 
heitsstelle. — Hermes. Die Formen der Yieltìache. — Neumann. 
Zar Poissonschen Theorie der Elektrostatik, insbesondere uber die 
elektriscbe Yertheilung auf einem von drei Kugelflàchen begrenzten 
Conductor. 

Journal (The quarterly) of pure aud applied mathematica. N. 119. 
London, 1898. 

Glàischeb. On thè sums of thè series l a t 2 n + ... -f z” and 

— -f ... ± x n . — Wàlkeb. The scattering of light by small 
particles. — Bbill. Suggestiona towards thè formation of a generai 
theory of systems of Pfaffian equations. — Miller. On thè oper- 
ation groups whose is lesa than 64 and those whose order is 2p s , p 
being any prime number. — Radford. On thè solution of certain 
eqnations of thè seventh degree. 

*JournaI (The American) of Science. N. 38. New Hawen, Conn., 

* 1899. 

Clembnts. Contribution to thè study of conctat metani or phism. 
“ Osborn. Origin of mammals. — Penfield and Foote. Chemical 
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oomposition of tourmaline. — Pilsb&x. Littoral mollaski from Cape 
Fairweather, Patagonia. — Stakkwsathsb. Thermodynamic relat- 
ions for steam — Vbrrill. Deaeriptions of imperfectly hnown 
and new actinians, with criticai notes on other specie®. — Jones- 

' Volumetrie method for thè estimation of borio acid. 

•Journal of thè College of Science, Imperiai University of Tòkyo. 

Voi 9, N. 3; Voi. 10, N. 3; Voi. 11, N. 1 ; Voi. 12, N. 1-3. 
.. Tòkyo. 1898. 

Naqaoka. Diffraction phenomcna in thè focal piane of a tele¬ 
scope with circular aperture due to a finite source of tight — 
Nagaoka and Honda. Researches on magnetostriotion. 

Voi. 10. — Goto. The metamorphosis of asterias pallida, with 
special reference to thè fate of thè body cavities. 

Voi . 11 . — Dìvebs and Haga. Preparation of hyponitrite from 
nitrite through oxyamidosulphonate. — Divers- Àbsorption of nitric 
oxide in gas analysis. — Idem. Interaction of nitric oxide with silver 
nitrato. — Idem. Preparation of pure alkali nitrites. — Idem. The 
reduetion of an alkali nitrite by an alkali metal. — Idem. Hypo- 
nitrites; tbeir properties and their preparation by sodium or po- 
tassium. 

Voi . 12 . — Jaoobi. Japanische beschalte Pulmonatem- — HiBAsk 
Études sur la fécondation et l’embryogénie du Ginkgo biloba. — 
Ikeno. Untersuchungen uber die Entwiklung der Geschlechtsorgane 
urid den Vorgang der Befruchtung bei Cycas revoluta. — Stejnbgkb. 
On a collection of batrachians and reptiles from Formósa and 
adjacent Islands. — Goto. Some points in thè metamorphosis of 
asterina gibbosa. 

•Journal (Tho quarterly) of thè geological Society. N. 21J. Lon¬ 
don, 1899. 

Newton. On thè remarne of amia from thè Isle of Wight — 
Marr. On a conglomerate near Melmerby (Cumberland). — Edgb- 
worth and Pittmàn. On thè palaeozoic radiolarian rocks of New 
South Wales. — Hinde. On radiolaria in thè devonian rocks of 
New South Wales. — Thompson. Geology of thè Great centrai 
railway. — Newton. On zanclodon cambrensis from Bridgend, 
Glamorganshire. — King. On thè vermian conglomerates of thè 
„ Lower Severn Basin. 

•Journal of thè r. microscopical Society. 1899, N. 1. London, 1899. 

Coombe. The reproduction of diatoms. — Waters. Bryozoa from 
Madeira. 

^Manicomio fll moderno); giornale di psichiatria. Anno 14, N. 3. 
Nocera inferiore, 1898. 
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•Matériaux pour servir a l’archéològie de la Russie. N. 21. Pie¬ 
troburgo, 1897. 

Djscassion dn projet de restauration de la peinture murale de la 
cattedrale de S.tc Sophie à Nowgorod. 

^Memorie del r. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. Voi. 26, 
N. 3. Venezia, 1899. 

Ciscato. Determinazioni di latitudine e di azimut fatte alla spe¬ 
cola di Bologna nei mesi di giugno e luglio 1897. 

•Memorie della Società degli spettroscopieti italiani. Voi. 27, 
N. 11. Roma, 1899. 

•Minerva; rivista delle riviste; rassegna settimanale. Anno 9, 
S. 7-10. Roma, 1899. 

•Mitteilungen (Geologische). Voi. 28, N. 7-12. Budapest, 1898. 
# Mittheilungen der antiquarischen Gesellschaft in Ziirich. N. 63. 
Ztìrich, 1899. 

Durrer und Wegbli. Zwei schweizerische Bildercyklen aus dem 
Anfang des 14«* Jahrhunderts. 

•Nature; a weekly illustrated journal of Science. N. 1527-1530. Lon¬ 
don, 1899. 

Prof. Meldola and Mr. Herbert Spenckb as critics. — Lànkester. 
The British muse una catalogue of birds. — Baker. Queries on thè 
reduction of Andrews’ measurements on carbonio acid. — Prunell. 
Tbe aurora of Séptember 9, 1898. —■ Nichols. The application of 
photogrsphy to thè study of thè manometric flame. — The study 
of tropical dUeases. — Wabington. Soils for artificial cultures — 
Gregory. The pian of thè earth and its cause». — Gigli oli. The 
allegcd dcstruction of shallows and martins in Italy. — Dendy and 
Howes. The hachting of tuatara eggs. — Gray. Attraction in a 
spherical hollow. — Crawshày and Blandford. Larvaein antelope 
horDs. — Carter. Indian solpugae or pseudo spiders. — Gray. 
Production of magnetisation by circulary polarised light. — Pre- 
8ton. Magnetic perturbations of thè spectral linea. — Morton. The 
density of matter composing thè kathode rays. — Milne. Earth- 
quake echoes. — Ewart. Is naturai selection all metaphor ? — 
Minchie. Geometry versus Euclid. — Campbell. The cataloguing 
of periodical scientific literature. — Minakatà. Plague in China. 
— Lojkykr. A simple spectroscope and ita teachinga. — Conway. 
A stream of alluvium. — Friswell and Pope. Chemista and che- 
mica! industrie». — Perry. To calculate a table of logarithmB. — 
Swinton. A new current interrupter for induction coila. — An¬ 
derson. The fiahes of thè Nile. 
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♦Proceedings of thè Rovai Society. N. 407. London, 

Stkadman àldis. Tables for thè solution of thè equatiou 
d % y l dy ( w*\ _ 

d x* x' d x \ x*)^ 


— MàcMàhon. Memoir on thè theory of thè partitions of nuraben. 

— Dkwàr. On thè botti ng point of liquid hydrogen under reduced 
pressure. — Idem. Application of liqnid hydrogen to thè production 
of high vacua, together with their gpectroecopic examination. - 
Herdman and Boycb. Obaervations upon thè normal and patholog- 
ical histology and bacteriology of thè oyster. — Bidwell. On thè 
forraation of multiple images in thè normal eye. — Pkarson and 
Lee. On thè vibration in thè field round a theoretical Hertzian 
oscillator. — Scott. On thè structure and affinities of fossil pianta 
from thè palaeozoic rocks. — Smith. On thè nature of electro-ca- 
pillary phenomena. 


♦Rendiconto dell’Accademia delle scienze fisiche e matematiche 
(Società reale di Napoli). Serie 3, Yol. 5, N. 1. Napoli, 1899. 

Brambilla. Sopra una classe di superficie e di varietà razionali 

Revue de l’Ecole d’anthropologie de Paris. Année 9, N. 2. Pa¬ 
ris, 1899. 

Zaborowski. La période néolithique dans l’Afrique du Nord. — 
Sanson. Sur la théorie de l’hérédité. 

Revue philosophique de la France et de V Étranger. Année 24, 
N. 2. Paris, 1899. 

Biervliet. L’homme droit et Thomme gauche. — Fluobnoy. Ge- 
nèse de quelques prétendus messages spirites. — Tannery. La sty- 
lométrie; ses origines et son présent. 


^Risorgimento (II nuovo). Voi. 9, N. 1. Torino, 1899. 

Zanchi, Positivismo e metafisica; punto fondamentale del loro 
divario. — Lilla. La dottrina della Mente Sovrana, di Tommaso 
Russo. — Billia. La prodezza del Trasteverino. 

♦Rivista di artiglieria e genio. Anno 1899, gennajo. Roma, 1899. 

Dtfcaos. Contributo allo studio del nostro materiale d’artiglieria 
da montagna. — Pieruccl Utopie telemetriche. — Pelleràno. Sti¬ 
valetti pneumatici. — Pascoli. Nuovi lucchetti a scatto per cofani 
da salmerie. — De Feo. L’assedio di Strassburg, nel 1870. — L’o¬ 
bice da campagna secondo il generale Rohne. 

♦Rivista di studi psichici. Anno 5, N. 2. Torino, 1899. 

Vesme. Un istituto psichico. — Le misteriose sassaiuole di Milano, 
Rovigo e Torino. — Galimberti. Un padre che annuncia la propria 
morte alla figlia lontana. — Joire. Fra due contrarie suggestioni 
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mentali. — Doppia apparizione d’un fantasma. — Un sogno veri¬ 
dico narrato dalia marchesa Dufferin. — Eusapia Paladino sulla 
via della riabilitazione. 

trista internazionale di scienze sociali e discipline ausiliario. 
N. 74. Roma, 1899. 

Venturi. Minorenni delinquenti e traviati. — Rossignoli. De¬ 
mocrazia cristiana e diritto divino. — Vigo. Il porto pisano. — Una 
lega pel servizio sociale. 

•Rivista italiana di sociologia. Anno 3, N. 1. Roma, 1899. 

Asturaro. La scienza morale e la sociologia generale. — Benini. 
Gerarchie sociali; contributo alla teoria qualitativa della popola¬ 
zione. — Lerda. Conseguenze sociologiche di recenti teorie sull’ere¬ 
dità. — Sorbl. Marxismo e scienza sociale. 

•Rivista (La), periodico quindicinale della r. Scuola di viticoltura 
e di enologia in Conegliano. Anno 5, N. 3-4. Conegliano, 1899. 

Sannino. Preparazione dei vini bianchi dalle uve nere. — Pichi. 
Etiologia della rogna dell’olivo. — Paccanoni. Concimazione dt»l- 
l’erba medica nel distretto di Valdobbiadene. — Pichi. Sulla vita¬ 
bilità dei fermenti alcoolici e la loro variazione nei mezzi nutritivi 
e allo stato secco. 

•Rivista scientifico-industriale. Anno 31, N. 3-5. Firenze, 1899. 

•Rosario (II) e la Nuova Pompei. Anno 16, N. 1-2. Valle di Pompei, 
1899. 

8éances et travaux de l’Académie des Sciences morales et politi- 
ques (Institute de France). 1899, février. Paris, 1899. 

Fouillèe. L’instruction intégrale. — Desjardins. Conseils aux 
promoteurs du rocuvement pacifique. — Lefèvre Pontalib. Les 
élections prussiennes. — Worms. Psychologie coliective et psycho¬ 
logie individuelle. — Bloch. Les bibliothèques populaires en An- 
gleterre. 

^Settimana (La) medica dello Sperimentale. Anno 53, N. 5-8. 
Firenze, 1899. 

Giglioli e Calvo. Contributo clinico allo studio delle injezioni 
sottocutanee di siero artificiale nella febbre tifoidea. — Flora. I 
raggi Rontgen e le loro applicazioni in medicina. — Biondi. Il pe¬ 
ricolo di vita nelle lesioni personali. — Radaeli. Sull’uso dell’acido 
picrico nella cura dell’eczema. — Jacob. Un caso di piede tabetico. 

'SiUungsberichte der mathematisch-pysikalisohen Classe der k. Ba- 
yerischen Akademie der Wissensohaften zu Miinchen. 1898, N. 4. 
Munchen, 1899. 

Ebbrt. Unsichtbare Vorgànge bei elektrischen Gasentladungen. 
— DoffìEIM. Berichfc iiber meine Reise nach Westindien und Nord 
Àmerika. 
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•Sitzungsberichte der phikwephisch-philologischen und der histori- 
schen Classe der k. Bayerischen Akademie der Wissenschaften. 
1898, Voi. 2, N. 2. Miinchen, 1898. 

Wollflin. Zur Geschichte der Tonnialerei. — Stirve. Zur Qe- 
schichte Wallcnsteins. 

*Sitzungsberiohte der k. Preussischen Akademie der Wissenschaf¬ 
ten za Berlin. 1898, N. 40-54. Berlin, 1898. 

Cohen 1 . Ucber e in neaes Meteoreisen von San Cristobai, Anto- 
fagasta, Chilo. — Will. Ueber die Yerhàltnisse des Urdarms nnd 
des Canalis neurentericas bei der Ringelnatter (Tropidonotus na- 
fcrix). — Lche. Beitràge zur Helminthenfauna der Barberei. - 
Schauinsland. Zur Entwickelung von Hatteria. — Frankbl. Eine 
Inschriffc aus Argos. — Berker. Ueber die n&tiirliche Beschaffen- 
heit der Objecte unserer dinglichen Rechte- — Hertwig. Ueber die 
Yerànderungen unbefruehteter Eier von Ascaris mtfgalocepkala. — 
Klein. Die optischen Anomalien des Granate und neuer Versuche 
eie zu erklàren. — Schellwien. Bericht ùber dìe Ergebnieee einer 
Reise in die karniechen Alpen and die Karawankcr. — Schacins- 
land. Beitriige zur Biologie der Batteria. — Rosenbusch. Zur 
Deutung der Glaukophangesteine. — Vogel. Ueber da» Spectrura 
von a Aquila© und iiber die Bewegung des Sterna im Visionsradius 
— Koenigsberger. Ueber die Entwjckelungsform algebraiscber 
Functionen und die Irreductibilitat algebraiscber Gleichungen. - 
Hartmann. Ueber die Scale der Kirchhoff’schen Sonnenspectrums. ì 
— DCmmler. Ueber die Enfcstehung der Lorcher Fàlschungen. — 
Ziebarth. Neue attische Grenzsteine. — Wendland. Ein Wortdes 
Heraklit im Neuen Testanient. — Klaatsch. Die Intercellularstruc- 
turen an der Keimblase des Amphioxus. — Van’t Hoff und Wil¬ 
liams. Untersuchungen iiber die Bildungsverhaltnisse der oceani- 
schen Salzablagerungen, insbesondere des Stassfurter Salzlagers. 

— Yan't Hoff und Meykrhoffer. Untersuchungen iiber die Bil¬ 
dungsverhaltnisse der oceanischen Salzablagerungen, insbesondere 
des Stassfurter Salzlagers. — Kohler. Das asiatische Reich des An- 
tigonos. — Diels. Die Elegie des Poseidippos aus Theben. — Loh- j 
mann. Die amtliche Handelstatistik Englands und Frankreichs im I 
18. Jahrhundert. — Right. Ueber dio Absorptiou des Lichts durch 
einen in einem Magnetfelde befindlichen Kòrper. 

^Stazioni (Le) sperimentali agrarie italiane. Voi. 31, N. 6. Mo- I 
dena, 1898. 

Soave. Sulla funzione fisiologica dell’acido cianidrico nelle piante; 
esperienze sulla germinazione delle mandorle amare e dolci- — 
Todaro. Osservazioni sulla durata del potere germinativo nei semi 
delle più comuni piante erbacee coltivate. — Borntbaeger. Ana¬ 
lisi di uve secche. — Paris. Su alcuni vini relativamente poveri di 
estratto. — Pascetti. Alcune esperienze sopra l’influenza della - 
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luce sull’acidificazione del latte. — Cugini. Organizzazione, ufficio 
e limiti d'azione delle stazioni agrarie in Italia. — Sokesi. Ricerche 
sulle barbabietole per l’alimentazione del bestiame. — Brighetti. 
Ricerche sui prati naturali asciutti nel Ferrarese. 

^Supplemento al Periodico di matematica. Anno 2, N. 4. Livorno, 
1899. 

Candido. Da una identità. — R. P. Elettroscopi. — Fontebasso. 
Una regola per verificare se un numero è primo. 

•Verhandlungen des naturforscheuden Vereines in Briinn. Band 36 
(1897). Bruno, 1898. 

Gogela. Ein Beitrag zur Gefasskryptogamenflora im nordostli- 
chen Karpathengebiete von Màhren. — Formanek. Zur Flora von 
Serbien und Bulgarien. — Bubàk. Ueber die Uredineen, welche in 
Europa auf Crepis-Arten vorkommen. — Stàhl. Ueber die mittlere 
Ankunft8zeit einiger Zugvogel in Miiliren und Schlesien. — Schur- 
Phytograpbische Mittheilungen iiber Pflanzenformen aus verschie- 
denen Florengebieten der Oesterreichisch-ungarischen Monarchie. 

*Yerhandlungen des naturhistorisch-medicinischen Yereins zu Hei¬ 
delberg. Band 6, N. 1. Heidelberg, 1898. 

8amassa. Ueber die Einwirkung von Gasen auf die Protoplasma, 
stromung und Zellteilung von Tradescantia, sowie auf die Embryo- 
nalentwicklung von Rana und Ascaris. — Joukowsky. Beitrage zur 
Frage nach den Bedingungen der Vermehrung und des Eintritts 
der Konjugation bei den Cibateli. — Schoetensack. Untersuchung 
von Tierresten aus dem Griiberfelde der jungeren Steinzeit bei 
Worms und aus einer der gleiche Periodo angehorigen Mardelle 
bei Schwabsburg in Rheinbessen. — Petkrsen. Moderne Immuni- 
tatstheorien. — Bììtschli. Notiz iiber Teilungszustande des Central- 
korpers bei einer Nostocacee, nebst einigen Bemerkungen iiber 
J. Kiinstler’s und* Busquet’s Auffassung der roten Kornchen der 
Bakterien. — Wilser. Menschenrassen. 

*Verhandlungen der k. k. geologischen Reichsanstalt. 1898, N. 16-18. 
Wien, 1898. 

Schellwien. Die Auffindung einer permocarbonischen Fauna in 
den Ostalpen. — Kkrner. Geologische Beschreibuug der Kiiste 
sudlich von Sebenico. — Suess. Ueber den kosmischeu Ursprung 
der Moldavite. — Simionesou. Ueber die Kellowayfauna von Yalea 
Lupului in den Siidkarpaten Riimaniens. — Rzehak. Ueber die Her- 
kunft der Moldavite — Dòll. Prehnit nach Orthoklas, Bergleder 
nach Biotit, Chlorit nach Bergleder, drei neue Pseudomorphosen, 
Oblorit nach Biotit. — Kràft. Bericht iiber eine Reise nach Rus- 
sisch-Centralasien. 


Digitized by t^ooQle 



452 BULLETTINO BIBLIOGRAFICO. 

* Verhandlungen der physikaliscben Gesellschaft za Berlin. Jahrg. 17, 
N. 12-13. Berlin, 1899. 

Haoen and Rubens. Ueber das Refleiionsrermogen roo Metal- 
len. — Dubois. Utnwandlungstemper&turen im elektromigoetiechea 
Felde. — Pbinosheui. Ueber eia Interferenzmikroskop nacb Sirks. 
— Dobn. Ueber dae von Brusii yermuthete neae Gas * Etherion 
— Schwalbe. Ueber die jàhrliche Yariation dee Erdmagnetismus. 

*'Veròffen tlichungen dee Hydrographiecen Amtes der k. and k. Kriegs- 
Marine in Pola. Grappe 3, N. 2. Pola, 1898. 

Beobachtungen in den Jahren 1895-1898 wahrend der Reisen 
S. M. tìcbiffe Albatro9, Satda, Zrinyi und Panther. 
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ADUNANZA DEL 9 MARZO 1899. 


PRESIDENZA DEL SEN. GAETANO NEGRI 

PRESIDENTE. 


Presenti i Membri effettivi: Tàramklli, Ascoli, Inama, Oeiil, C. 

Ferrini, Del Giudice, Piola, Ardissone, Gobbi, Bardelli, li. Fer¬ 
rini, Stbambio, Negri, Celorià , Schiaparelli, Maggi, Vignoli. 

Golgi, Murani, Gabba, Pavesi. 

Ki Soci corrispondenti : Canna, Banfi, Menozzt, Corti, Mariani, Am* 

erosoli, Novati, GitjSSANt, Jorini, Zeccante, Salmojraghi. 

Il M. E. Aschieri giustifica la propria assenza. 

La seduta è aperta al tocco. 

Letto e approvato il verbale dell’adunanza precedente, ed annun¬ 
ciati gli omaggi, il M. E. Taramelli descrive: Le particolarità os¬ 
servate alla superficie degli strati nella serie dei nostri terreni se¬ 
dimentari; il M. E. Vigilio Inama comunica un sunto della sua 
Nota: La guerra retica. 

Leggono, il M. E. Leopoldo Maggi sugli: Ossicini sut uro- fonta- 
nettari nel cranio dell-uomo fossile ; poi il 8. C. Giovanni Canna 
intorno: La storia greca recente: Zante e Dionisio Solomos. Si 
presenta la Nota del dott. Giulio Yivanti, approvata dalla Seziono 
competente, Sull*estensione del metodo di integrazione di Mango 
« Ampère. Alla lettura del M. E. Maggi il S. C. Benedetti Corti 
aggiunge, a titolo di conferma, i risultati delle ricerche eseguite nel 
1896 da lui insieme al dott. Cacciamali sulle diatomee fossili della 
collina di Castenedolo. 

Il M. E. Ascoli, prendendo occasione dalla lettura del S. C. 
prof. Giovanni Canna, propone che nella Segreteria dell’Istituto 
si apra una sottoscrizione per il fondo destinato alle onoranze del¬ 
l’illustre poeta Dionisio Solomos e che della Memoria oggi letta 
Rendiconti, - Serie II, Voi. XXXII. 30 
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dal S. C. Canna venga stampato un sufficiente numero di copie, 
oltre il consueto, per distribuirle agli oblatori. Le proposte sono 
approvate aH’unanimità. 

Raccoltosi, dopo le letture, l’Istituto in adunanza segreta, il Pre¬ 
sidente legge la seguente dichiarazione del M. E. Ascoli, di cui 
questi chiede l’inserzione nel presente verbale. 

“ Il sottoscritto, persuaso, con altri colleghi, che la riforma, di cui 
“ fu discusso nelle ultime due tornate dell’Istituto, sia tale da nuocere 
44 grandemente alle risultanze delle elezioni di un’Accademia re- 
“ gionale, com’ è V Istituto Lombardo, e che non sia mai d’altronde 
“ intervenuta alcuna causa la quale pur lontanamente mostrasse ne- 
“ cessaria alcuna riforma nel metodo delle elezioni di questo R. Isti- 
“ tuto, fa istanza, perchè sia chiaramente esposto nel verbale della 
“ seduta del 23 p. p.: come egli ed altri colleghi non abbiano potuto 
“ a meno di fare inoltre rilevare , che non consta da alcun verbale , 
“ nè da alcuna circolare di convocazione , la domanda dei dieci 
“ MM. EE. richiesta dalla disposizione tassativa e indiscutibile del - 
“ l’art. 34 del Regolamento organico . „ 

A tale dichiarazione il Presidente risponde che “ la proposta per 
tt lo studio di una riforma dello Statuto, per ciò che si riferisce 
“alle elezioni, era sorta dall’Istituto stesso in una seduta dell’anno 
“scorso; che tale proposta è stata messa due volte all’ordine del 
“giorno; che la seconda volta l’Istituto ha deliberato la nomina di 
“ una Commissione la quale presentasse una proposta determinata; 
“che non si comprende come a tutto l’Istituto, convocato nella sua 
“ ordinaria adunanza, si possa togliere l’iniziativa di uno studio per 
“ le riforme del proprio statuto o regolamento ; che, pertanto, l’art. 34 
“ non è applicabile al caso attuale, ma bensì a quello in cui una 
“proposta determinata, della quale l’Istituto non abbia prima 
“ espresso il desiderio, venga per iniziativa di alcuni membri pre¬ 
sentata all’Istituto stesso. Del resto il Presidente crede esaurita 
“ la questione colle discussioni e votazioni precedenti 
Dopo questa controdichiarazione, nessuno chiedendo la parola, la 
seduta è tolta alle ore 15. 

Il segretario 
R. Ferrini. 
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Chi abbia eottocchio la carta del regno di Grecia nella nuova 
recentissima edizione dell 7 Atlante dell’Andree, e fissi l’attenzione 
sn la linea spezzettata che segna il confine, novellamente stabilito, 
nella regione di Tessaglia, tra le terre abbandonate alla barbarie 
tarchesca o quelle concesse allo stato ellenico, può avvertire, sopra 
le sorgenti del Peneo, e rasente quella linea, ma nel dominio dei 
Turchi, il nome di Kutsufliani. Questo villaggio, di circa mezzo 
migliaio d’abitanti, chiuso tra monti, che dà il nome di Kutsuflia- 
nitaal primo influente che il Penso riceve a sinistra, era compreso 
nello stato ellenico prima della nuova limitazione che io riassog¬ 
gettò ai Turchi, ed era unito al comune di Malakasion in provincia 
di Trikkala. Non valsero le supplicazioni e deprecazioni presso co¬ 
loro che ancora all’età nostra Dividono i servi , dividon gli armenti; 
nè valsero presso gli strappati alla famiglia dei fratelli di patria e 
di fede, e commilitoni nella guerra recente, le promesse buone dei 
dominatori riafferranti la misera preda. Nel maggio 1898 i Kutsu- 
flianesi, perduta ogni speranza, scavarono le sepolture del cimitero 
od estrassero le ossa dei loro cari, levarono dalla chiesa le imma¬ 
gini e altri sacri oggetti e le campane; poi diedero fuoco alle case; 
e seco portaudo le reliquie dei morti e dei santi, e quel che pote¬ 
vano delle cose mobili, passarono a cercare e porre nuova dimora 
nelle terre liberate. Nell’esodo cantavano di quei canti funebri, che 
sono umane voci cosi pietose nella poesia popolare neoellenica, 
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piangendo così la morte del villaggio nativo. Uno solo volle restare, 
e fu trattato come traditore. 

Da Targa a Kutsufliani è una serie di fatti nella storia della 
Grecia moderna, i quali presentano come liberatori V incendio e 
l’esilio e la morte, e suscitano dalle ceneri la speranza; e questo 
nuovo fatto darà argomento per gli studiosi delle cose umane a 
molte riflessioni e a giudizii diversi, intanto che la diplomazia eu¬ 
ropea continuerà ad essere indifferente spettatrice. Per l’assolutezza 
di certe dottrine, oggi adulate, sarà appena commiserato, tanto da 
coloro che nella vita dell’uomo e dei popoli tengono conto soltanto 
dogli stromenti e motivi corporei, e tutto ciò che sollevasi sopra 
la beata mediocrità borghese stimano squilibrio morboso; quanto 
da coloro che, denigrando con esagerazioni il candore evangelico, 
condannano il patriottismo, e predicano rassegnazione illimitata 
alla volontà dei potenti. Ma Barà ammirato e compianto da quei 
solitari pensatori, i quali tra le buie e travagliose dubitazioni del tempo 
non hanno smarrito ogni luce consolatrice; i quali mantengono la 
fede nella giustizia e nella libertà, dopo le tante delusioni recate da 
questo secolo che tramonta in tenebro solcate da bagliori sinistri. 

Il principe Nicola di Montenegro in un convito salutò eroi i figli 
di Kutsufliani; e uno dei più valenti poeti neoellenici li celebrò 
con un carme ispirato. Che è pure una continuazione delle consue¬ 
tudini della Grecia moderna. Gli eventi di essa dolorosi ed eroici, 
e nel servaggio, e nella novenne mirabile guerra, e nel tempo che 
seguì, furono tutti celebrati 0 dal canto popolare o dal canto dei 
poeti d’arte meditata; tra i quali splendono di maggior luce i nomi 
di Dionisio Solomos di Zante, di Aristotele Valaoritis di Santa 
Maura, di Gerasimo Marcoras di Cefalonia, di Achille Parascos di 
Nauplia. E i canti di questi poeti, esplicanti la virtù e fecondità 
del sentimento popolare, ascoltati, letti, compresi dalla gente, cor¬ 
rono poi per l’Eliade, anche in fogli volanti: ispirazione ricevuta 
e resa, come nella Grecia antica, e storia e poesia insieme intrec¬ 
ciate. Uno di quei fogli volanti, stampati del carme in onore di 
quegli esuli volontarii, intitolato L’incendiario di Kutsufliani , è per¬ 
venuto al professore di letteratura greca a Pavia, il quale desidera 
fare cosa grata a 'colleghi e a discepoli dando di quello un cenno 
e una versione letterale. 

Il carme ha tre parti: nella prima il poeta immagina che, al 
bagliore delle fiamme distruggenti il piccolo villaggio tessalico, 
riscuotesi dal suo sepolcro Giorgio Kapsalis, il primate di Messo- 
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longbi, ohe die fuoco alle polveri nella difesa e ruina suprema di 
quella città; e vola a Creta a risvegliare il priore Gabriele, che 
nel 1866, quarantanni dopo Messolonghi, nelle tonanti macerie di 
Arcadion seppellì anch’ esso coi nemici sè stesso e i consenzienti 
difensori della patria e della fede. E i due eroi, il capitano e il 
sacerdote, dall’Ida benedicono coloro in cui rivive il loro spirito, 
lo spirito della Grecia moderna ; la quale solo dal sacrifizio può 
sperare vittoria e liberazione. 

“Kisplende, rosseggia il Peneo, travolge Tonde colore di fiamma; 
sinistra luce rischiara le rocce, l’aria spande intorno tetre faville. 

“Dalla sua cenere risorge il Kapsalis, contempla quel chiarore; 
all’eroica Creta sen vola, e viene al Convento d’Àrcadion. 

“Con le mani scava il suolo che sentesi caldo ancora; ricerca 
la cenere del Priore, gli arsi ossami interroga. — 

“Dovejsei, o Priore? Mira laggiù quel villaggio avvolto in fiamme: 
è fiamma della tua torcia, o Padre, e io vedo la vampa della mia 
fiaccola. 

“Svegliati, sorgi a benedire quella: spenta non e, riaccendesi, o 
Padre; sorgi, sorgi ad assorbire, ad aspirare, a odorare il profumo 
dell’incenso. — 

“Scroscia l’incendio, mugge, infuria; e i due dal vertice dell’Ida 
benedicono salutano la morte del villaggio che nelle fiamme ruina. 

“L’igneo elemento che li riconosco, per la pura ala di zefiro, 
intorno al loro capo ricinge una fitta nube che cupa rosseggia. 

“Entro quella nube sta ascosa l’anima di una patria, che adesso 
libera perisce perchè non vuole vivere schiava. „ 

La seconda parte del carme esprime il dolore e lo sdegno di chi 
abbandona la terra nativa per fuggire servitù e cercare libertà, 
ma porta seco le memorie più sacre e più care. 

À Entro i boschi errava un palicaro dolente, e sotto l’ascella por- 
lava una face semispenta. 

“Lacere aveva le vesti, nera di fumo la persona, le chiome ar¬ 
sicciate, e gli occhi fissi al suolo. 

* Ogni tanto arrestavasi, e con labbra ardenti baciava la sua 
bisaccia, e dal seno profondo traeva, il misero, un oggetto prezioso, 
prezioso e adorato, che, qual madre il suo bimbo, stringeva tra le 
braccia, e diceva parole dolorose, dolorose come il suo cuore, amare 
come le sue lagrime : — 
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* Voi il piè turco non fia mai che calpesti; no, non fia mai che 
l’ugna dell’infedele s'impronti su la terra da te consacrata, o mio 
genitore, su l’altare tuo santo, o Cristo: per voi giorno di nuova 
schiavitù non spunterà, no, mai. Compagni nell’esilio, triboliamo 
insieme: questo mio seno è fatto sepolcro e chiesa per voi.— 

“E rivolgeva l’occhio lagrimoso al monte del suo villaggio, di¬ 
cendo al passeggero con amaro gemito: — 

“0 fratelli, io non chiedo in elemosina il vostro pane; io vo 
mendicando una patria, vo mendicando libertà. Limosina siami uua 
striscia, un cantuccio di libera terra, per stabilirvi una patria, un 
tetto alla Tuttasanta. Date un ricovero al mio Cristo che porto 
meco intatto da mani impure; date una sepoltura a’miei genitori 
in terra ellenica. Nel grembo del sepolcro non li volli raià: l’avevo 
giurato per la miccia immortale del Kapsalis. Che io abbracci 
schiava la terra materna, io figlio di Kutsdfliani? Madre io non la 
chiamo più, meglio libero orfano. Noi vivere sulla medesima terra 
che il Turco calpesta? tale terra noi rinneghiamo: sì, diventi essa 
cenere. Sì, o barbaro, volgi l’occhio sul figlio di Kutsiifliani: ecco, 
egli segna il confine con la vampa della face. 0 fratelli, io non 
chiedo in elemosina il vostro pane; io vo mendicando una patria, 
vo mendicando libertà. Limosina datemi una striscia, un cantuccio 
di libera terra, per stabilirvi una patria, un tetto alla Tuttasanta. 
Date un ricovero al mio Cristo che porto meco incontaminato; 
date una sepoltura a’ miei genitori in terra ellenica. — 

tt E dalla bisaccia traeva fuori il teschio del padre e la sacra 
immagine del biondo Cristo : — 

w Della vostra terra chiedo per carità una striscia per porvi 
una patria, un libero nido. Nel tuo libero amplesso, lascia, o 
madre che hai il colore del cielo, che reclini il capo un tuo figlio 
derelitto, carne del tuo bel corpo, la quale, tronca dal coltello, pal¬ 
pita, e fu gettata crudelmente in bocca alla belva. — 

"E rivolgeva l’umido occhio a scorgere ancora il villaggio, e 
avanzava nel sentiero con la fronte china. * 

L’ultima parte del carme è il compianto che erompe dal cuore 
ellenico, afflitto per le vicende dell’ultima guerra, su la sorte di 
quegli esuli eroici nei quali rivisse lo spirito della patria. 

44 Sventurato! Siamo noi che ti abbiamo gettato in bocca alla 
belva; l’empia nostra mano, o tapino orfano, ti ha strappato dal 
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tenero seno della terra materna; penetra le nostre viscere P inno¬ 
cente tao gemito. 

“E voi, o generosi, per noi peccatori accendeste luce di propi¬ 
ziazione, santa offerta alla Gloria afflitta e sconsolata! E per la 
Tostra sterminatrice vampa tremenda la umiliata nostra fronte, 
ignudata della corona che la Libertà a voi intrecciò e la Fama a 
voi reca, si rischiarò, si profumò del sacro vostro incenso, s’irradiò 
del divino splendore della vostra face. 

“ Spargete di quella cenere sul nostro capo desolato e purificato 
alla fiamma da voi accesa l’anima nostra. * 

Così l’immaginoso carme, fremente d’affetti ellenici, riconducesi 
al principio onde mosse, a desiderare e invocare quella grandezza 
di sacrifizii, Benza la quale la Grecia non potè nè potrà estorcere 
nulla dai potenti, congiurati col suo oppressore per cupidità e ge¬ 
losia e paura. Un milite greco, secondo riferisce Nicolò Tommaseo 
nella Memoria sopra Andrea Mustoxidi, di altro moto infelice di 
quarantanni fa ebbe a dire: Sapete perchè non si vinse? perchè 
non si è voluto morire. I popoli, quando amano la vita, periscono; 
affrontando la morte, vivono e vincono . Alla sentenza del milite 
consuona il carme del poeta. 


IL 

Questo carme fu recitato dall’ autore la sera del 19 luglio 1898 
in Xante ad una numerosa adunanza, raccolta a scopo di benefi¬ 
cenza verso i profughi kutsuflianesi. L’autore è Andrea Marzocchi, 
figlio di padre bolognese e di madre zacinzia. Luigi Ignazio Mar¬ 
zocchi, nato in Bologna nel 1804, e dottorato in legge da quella 
università, ma devoto sempre alle lettere in cui ebbe maestri e 
modelli Paolo Costa, Dionigi Strocchi, Giovanni Marchetti, impli¬ 
cato nei moti politici romagnoli del 1831 e 1832, accettò nel 1837, 
per fuggire servità e persecuzione, l’invito di un amico zacinzio, 
sposo a una bolognese, di andare a Zante precettore dei figli di 
lui. E d*allora in poi rimase a Zante, eccettuati due o tre anni 
passati nelle scuole di Cefalonia, sempre intento all’opera d’inse¬ 
gnare lettere italiane e latine e francesi e storia e filosofia, prima 
in scuole private e poi nelle scuole pubbliche. Così continuò la 
serie onorata dei maestri italiani che ebbe Zante, anche dopo ces¬ 
sata la dominazione veneziana; serie che comincia da Santo Rossi 
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maestro di Dionisio Solomos, e comprende, tra gli altri, quel Giam¬ 
battista Moratelli, morto nel 1818, il quale soleva condurre a pas¬ 
seggio i discepoli sul lido, e additare ad essi con lagrime l’opposto 
continente, che era pure loro patria e aspettava liberazione dalla 
servitù barbarica ; e il gentile poeta, di cara memoria, Luigi Mer¬ 
cantici. Il Marzocchi, per la dignità della vita e l’umanità del co¬ 
stume, per la diligenza nell'ufficio di educatore e maestro, per la 
elegante dottrina di che diede saggi parecchi anche in prosa e 
versi italiani, pubblicati a Zante e a Corfù, alcuni lodati da 
Nicolò Tommaseo, meritò e ebbe la riverenza e la gratitudine e l’af¬ 
fetto dei Zacinzii, fra i quali mantenne vivo l’amore e lo studio 
dell’Italia e della sua lingua e letteratura. In Zante si accasò con 
la gentildonna Marina Messala, della quale la morte gli tolse la 
fida compagnia e consolazione tredici anni prima che egli finisse 
la lunga serena e benefica vita nel 1890. Ivi lasciò tre figli, degni 
eredi della virtù materna e paterna, devoti alla patria ellenica e 
all’Italia, che diè ad essi un padre così benemerito della educazione 
de’suoi figli e dei Zacinzii; tutti e tre .letterati e professori, 
autori di prose e di versi in lingua greca e in lingua italiana: Ri¬ 
cordano, Andrea, l’autore del carme, e Stefano. Essi bramano man¬ 
tenere relazioni di studi e d’affetti tra la Grecia e l’Italia; essi sono 
greci e italiaui, come furono Ugo Foscolo e Dionisio Solomos. 

Da quella fiorita e verde conca, emergente dai flutti dell’Ionio; 
la quale i Veneziani chiamavano Fiordi Levante; la quale, come 
Oorfù e altre isole ionie, diede ricetto ospitale a molti di quei 
profughi che nei giorni della nostra memoria fecero riverita alle 
genti la sventura e la speranza d’Italia, è venuto all’Italia un 
invito, diretto ai Filelleni di tutto il mondo civile, a cooperare per 
l’erezione di un monumento a Dionisio Solomos, il poeta nazionale, 
cantore della libertà, innovatore della musa neoellenica, A questo 
intento si è costituito in Zante un Comitato nell’aprile del 1898, 
centesimo anniversario della nascita del poeta zacinzio ed ellenico; 
e del Comitato fa parte il maggiore dei tre fratelli Marzocchi, 
Mnemone o sia Ricordano; fanno parte egregi e benemeriti citta¬ 
dini, dei quali alcuni portano cognomi di italiana origine; e presi¬ 
dente onorario è l’arcivescovo ortodosso Dionisio Latas, dotto pre¬ 
lato, che gli studi fatti all’università d'Atene ampliò dimorando 
in Germania e in Inghilterra, e che prese parte a quel congresso 
delle religioni in America, che è uno dei fatti più grandi del se¬ 
colo, ove salutò fratelli in Cristo i rappresentanti delle varie dot- 
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trine religiose t e benedisse alla libertà e prosperità degli Stati 
Uniti: atto degno d’uomo greco e cristiano. Ma in Zante e in Grecia 
ortodossi e cattolici sono concordi nell’amore della libertà, e nelle 
onoranze al cantore di essa, Dionisio Solomos ; il quale nel 1827 
recitò nella chiesa cattolica, dedicata a S. Marco, l’elogio di Ugo 
Foscolo in lingua italiana; e cattolici e ortodossi ricordano come, 
intercedente il grande cittadino Dionisio Romas di Zante, Pio VII 
dava ricetto ne’ suoi stati alle vedove e agli orfani dei prodi ca¬ 
duti per la liberazione della Grecia. Il quale operava allora come 
sacerdote,come uomo esperto di carcere e d’esilio; mentre operava 
come re quando nel 1822, ossequente a malincuore agli ordini ve¬ 
nuti dal Congresso di Verona, rimandava da Ancona i delegati 
greci a quel congresso, e ad essi notificava ni una risposta atten¬ 
dessero ai loro reclami. 

Cotante ragioni e memorie d’affetto persuadono gl’italiani di 
accogliere l’invito che viene da Zante, già terra di San Marco, la 
quale ha il suo teatro e la biblioteca denominati dal Foscolo ; e 
dalla Grecia, per la quale (il benefizio è legame soave e sacro anche 
al benefattore) diedero la vita preziosa molti Italiani, da Santorre 
Santarosa nel maggio 1825, fino ad Antonio Fratti forlivese, e al 
giovinetto ardimentoso e gentile Guido Cappelli milanese, nel maggio 
del 1897: fiore di martiri che darà il suo frutto. Triste invero il 
momento in cui viene a noi l’invito: gli animi depressi e sconfi¬ 
dati; afflitti da calamità luttuose; diffidenti della libertà e della 
giustizia; discordi e solitarii nelle colleganze dell’interesse e del¬ 
l’ambizione; travolti da pregiudizii religiosi e irreligiosi; incuranti 
delle ampie comprensioni ideali; prostrati dalle delusioni della vita 
pubblica, non sono disposti alle espansioni di affetto generoso. Pur 
giova rinfiammare il bene latente nei cuori e nello menti, attutire 
le dissolventi antipatie; ed essere, almeno in una buona occasione, 
consenzienti tutti, benché d’opinioui e dottrine e parti diverse, in 
uo atto gentile verso una nazioue infelice (oh quanta consolazione 
Tiene alle nazioni infelici dalle dimostrazioni d’affetto di altre; 
anche l’Italia lo seppe e lo sa), e verso un uomo e un poeta, caro 
a tutti gli amici della libertà e delle cose belle e degue. 

Altre ragioni particolari ha V Italia di accogliere l’invito che 
viene da Zante. Società benemerite, assecondate dallo Stato, s’ado- 
prano a mantenere viva la notizia e l’uso della lingua italiana in 
terre straniere. La lingua italiana mantennesi lungamente parlata 
c stampata, auche dopo cessata la dominazione veneziana, nelle 
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isole ionie; e nella università corei rese, fondata da Federico Guil- 
ford nel 1824, insegnarono in lingua italiana Francesco Orioli, 
Gaetano Grassetti, Vincenzo Nannucci, Ottaviano Mossotti e altri ; 
e in università italiane studiarono, dopo Giovanni Zambelli leucadio, 
Andrea Mustoxidi corcirese, Dionisio Solomos e Costantino Me- 
taxas cofaleno, studenti a Pavia nel primo ventennio del secolo, 
i due insigni poeti sopra memorati Aristotele Valaoritis e Gerasimo 
Marcoras, vivo ancora e dell* Italia amantissimo. Ma in questi ul- 
. timi tempi declinò in quelle isole l’amore e lo studio della lingua 
nostra ; del che mosse nobili lamenti ne’ suoi ultimi scritti Nicolò 
Tommaseo, uno dei profughi in Corfà ospitati. A ravvivare quel- 
l’amore e studio può pure giovare l’occasione presente; poiché 
anche tra i popoli i vincoli dell’affetto e delle idee sono più pos¬ 
senti di altri. Ed è da notare che in Zante è viva ancora, meglio 
che in altre di quelle isole, la notizia della lingua italiana; per 
l’opera e dei fratelli Marzocchi e di altri cultori delle lettere. 
Scrive in greco e in italiano l’erudito ricercatore delle relazioni 
tra Zante e l’Italia, Spiridione De Biasi, prefetto della Biblioteca 
Foscoliana; tradusse in greco parecchie opere dell’odierno teatro 
italiano, fra cui 11 Suicidio di Paolo Ferrari, Giorgio Sficas; e 
Leonida Zois, studiosissimo delle cose zacinzie, volle tradurre in 
greco e pubblicare nel periodico letterario da lui diretto un discorso 
sul Solomos, detto nel novembre 1896 a inaugurare gli studi del¬ 
l’università di Pavia. Ma Dionisio Solomos merita di essere da noi 
onorato, non solo per l’ingegno veramente poetico e la dignità della 
vita, e la devozione alla libertà e alla Grecia, e l’amore sempre 
vivo e operoso verso l’Italia che egli chiamava terra della sapienza 
€ della cortesia , e di cui accoglieva e aiutava e difendeva gli esuli, 
com’è noto dai libri che di questi raccontano le vicende; ma eziandio 
perchè egli fu educato e preparato all’arte dagli uomini e dalle 
scuole di Lombardia. Tenuto in Italia nel 1809 eoi suo maestro 
Santo Bossi che rimpatriava, ebbe questo sacerdote cremonese, cui 
era stato affidato dal tutore, quasi secondo tutore per i dieci anni 
che in Lombardia dimorò, cioè fino al 1818. Fino al 1815 stu¬ 
dente nel ginnasio e liceo di Cremona, poi studente all’università di 
Pavia, e dimorante talvolta anche a Milano. Nella educazione let¬ 
teraria a Cremona ebbero parte principale il detto Rossi, e Gio¬ 
vanni Pini, per molti anni docente e prefetto di quel ginnasio. 
Se debbaBi argomentare da versi pubblicati da Santo Rossi nel 1797, 
quando a Cremona si rizzò l’albero della libertà per l’invasione 
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delle idee e armi francesi, e da una raccolta di massime repub¬ 
blicane dallo stesso pubblicata nel 1798 (libretto scritto con lingua 
infranciosata e compilazione riflettente le idee filantropiche del 
tempo), è da credere che quel sacerdote cremonese, pure tempera¬ 
tosi poi negli uffici ecclesiastici che tenne a Zante, ove passò nel 
1800, e poi a Cremona, nutrisse sentimenti di libertà; come del 
resto nutrirono molti preti italiani, pure austeri e pii, nella prima 
metà di questo secolo ; e che tali sentimenti svolgesse nel Solomos, 
che fu sempre uomo veramente libero, e puro da ogni ossequio 
servile. Ma ad educare il buon gusto del giovinetto nelle lettere 
italiane e latine contribuì principalmente l’altro sacerdote cremo¬ 
nese Giovanni Pini, autore di epigrafi e di versi italiani e latini, 
pubblicati a Cremona in tre volumi, e lodati da Vincenzo Lancetti 
per la purità del linguaggio e la bontà dello stile sempre convene¬ 
voli alla natura del soggetto. Il Pini poi, a detta dello stesso Lan¬ 
cetti, usava un insegnamento efficace a far sentire e amare il bello 
nei classici. L’uno e l’altro di quei maestri vissero ottuagenarii (il 
Rossi, 1764-1845, il Pini 1770-1857); e finche vissero, ricevettero dal 
lontano alunno zacinzio dimostrazioni d’affetto. Dopo quei di Cremona 
ebbe il Solomos maestri i professori della università di Pavia, ove 
studiò legge, quando la facoltà giuridica aveva Pietro Tamburini, 
Diodato Ressi, Mattia Butturini, Elia Giardini; e gli uomini di 
lettere che in quel triennio dal 1815 al 1818 agitavano in Milano 
importanti questioni su l’arte e la letteratura. Non legato a nes¬ 
suna delle due scuole, e benvoluto dal Monti, signore ancora della 
fama poetica, osava da lui dissentire; e accoglieva l’aura ispiratrice 
che veniva dai novatori; al che gli giovò l’amichevole conversare 
con Giovanni Torti e Giuseppe Montani, i quali, buoni com’erano 
e divinatori dell’ingegno, dovettero conoscere e confortare il valore 
di quel giovane greco, nato fatto a schietta originalità poetica. E 
in Milano cominciò a venerare Alessandro Manzoni, come fece poi 
sempre in sua vita. Del Carme per l’Imbonati e dell’Adelchi sono 
reminiscenze negli scritti italiani del Solomos. Il quale, tornato 
ventenne alla nativa isola, diede i primi saggi del suo poetare in 
italiano; e quando volle con invitto studio innovare la poesia neo¬ 
ellenica, e infondervi l’anima sua e della patria rinascente, continuò 
tuttavia a pensare e parlare e scrivere in italiano. Egli stendeva 
gli abbozzi dei suoi carmi greci, e le nonne che a sè stesso dettava 
per comporli, in lingua italiana; e quando si farà la desiderata 
edizione critica delle reliquie tutte del Solomos, è da sperare che 
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quelle tracce e abbozzi siano pubblicati nella lingua stessa in cui 
l'autore li dettò, e non più tradotti in greco; come fin qui, dagli editori 
benemeriti Polilas e De Biasi. Poiché a ogni modo il volume deve, 
come prima, comporsi di cose greche e italiane. Il che nulla de¬ 
trarrà al merito del poeta rispetto alla lingua neoellenica, ricono¬ 
sciuto con alte lodi da poeti e critici greci e stranieri. E già ai 
leggono tra le prose italiane del Solomos, nelle edizioni di Corfù 
e di Zante, due scritti, dei quali il primo La madre greca si può 
ritenere dovesse far parte del poema su Messolonghi, e l’altro La 
donna velata del poema II Cretese, 

Pertanto, se per gratitudine e umanità giova che gl’Italiani ac¬ 
colgano l’invito che viene da Zante e dalla Grecia a onorare 
Dionisio Solomos, e anco per zelo della patria lingua; conviene ai 
Lombardi accoglierlo per una ragione particolare : essi hanno edu¬ 
cato quel poeta; il Solomos ad essi rammenta una buona azione. 
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OSSICINI SUTURO-FONTANELLARI 


NEL CRANIO DELL’UOMO FOSSILE. 

Nota 

del M. E. prof. Leopoldo Maggi 


I. 

11 confronto dell’uomo fossile, ossia quello antecedente all’ 
tium dei geologi, cogli antropoidi attuali, ha fatto rilevare carat¬ 
teri pitecoidi pel primo, quali rispetto al suo cranio, le arcate o 
salienze sopracigliari ed i seni frontali assai sviluppati; la fronte 
bassa e fuggente; la salienza allungata dell’occipitale ( torus occipi - 
tentalis transversus) assai pronunciata. Tuttavia, dicono Fraipont 
e Lohest (1), allorché si trovano sopra certe scimie antropoidi 
caratteri che si presentano eccezionalmente in loro, ma che sono 
invece tipici nell’uomo attuale, si è logicamente in diritto di chia¬ 
mare queste particolarità: caratteri umani . 

11 confronto tra gli uomini fossili, ha fatto apprezzare a Frai¬ 
pont e Lohest (2) il valore delle modificazioni che ha subito il 
primo tipo etnico del quaternario inferiore per guadagnare i carat¬ 
teri di quello che ci è ancora contemporaneo. Noi vediamo la do- 
licoplaticefalia far posto alla dolicocefalia e questa alla sotto-doli¬ 
cocefalia, alla mesaticefalia, alla sotto-brachicefalia, ed anche alla 


(1) La race humaine de Neanderthal ou de Cansladt en Belgique. Re- 
cherches etnographiques sur des ossements humains, découverts dans 
des dépots quaternaires d’un grotte a Spy et détermination de leur 
àge géologique. Àrchives de biologie di C. Vàn Beneden e C h. Vàn 
Bàmbeke, Tom. Vili, Fase. III. Gand, 1887, pag. 731. 

(2) Loc. cit., pag. 729. 
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brachicefalia vera come nella razza di Granella. Noi vediamo la 
fronte raddrizzarsi, le salienze sopracigliari attenuarsi, l'occipitale 
indietreggiare verso la base del cranio e arcuarsi, la salienza tra¬ 
versa dell’occipitale assottigliarsi e tradursi in linee semicircolari, e 
così via. 

Il confronto dell’uomo fossile colle razze umane moderne, ha 
fatto nota la persistenza ancora attualmente di alcune delle antiche. 
Secondo Quatrefages ed Hamy (1), una delle razze che hanno 
contribuito a formare la popolazione indigena del continente au¬ 
straliano del sud e dell’ovest, è anatomicamente assai vicina a quella 
da loro descritta sotto il nome di Canstadt (2j. Il tipo etnico di 
Neanderthal co’suoi caratteri essenziali si incontra in Europa tra 
le nostre popolazioni moderne a titolo individuale (Fraipont e 
L oh est (3). Talvolta rimarchevolmente puro, talaltra anche piùo 
meno alterato dagli incrociamenti, il tipo Canstadt si trova qua e 
là nei dolmens, nei cimiteri dei tempi gallo-romani, in quelli del 
medio-evo e nelle tombe moderne, tanto in Scandinavia che sulle 
sponde del Danubio, ed in altre località (4). Quatrefages od 
Hamy (5) hanno ammessa la permanenza del tipo dì Cro-Magnon 
nelle caverne delPHomme-mort, ed oggi avrebbe i suoi rappresen¬ 
tanti nei Quanchi delle Canarie, nei Kabyli o Berberi dell’Algeria, 
uei Baschi ecc. 

Le razze di Furfooz si sono perpetuate, ancora secondo Quatre¬ 
fages ed Hamy (6), durante i tempi neolitici, e Y intervento di 
queste razze differenti nella formazione delle razze attuali, è pure 
da loro riconosciuto. 

L’uomo della Truchère richiama per la sua formazione, in un 
modo generale, il gran gruppo mongolico, senza poter decidere, di¬ 
cono Quatrefages ed Hamy (7), per ora, qual sia la razza di 
questo gruppo alla quale esso possa appartenere. 


(1) Crania ethnica , Paris, 1878-79, pag. 43. 

(2) Fraipont e Lohest, loc. cit., pag. 723. 

(3) Loc. cit., pag. 723. 

(4) A. De Quatrefages, La specie umana . Bibliot. scientif. internaz* 
Voi. III. Milano, 1877, pag. 377. — Anche Fraipont e Lohest, loc. cit. 
pag. 725. 

(5) Loc. cit pag. 96 e Quatrefages, La specie umana , pag. 406. 

(6) Loc. cit. e Quatrefages, La specie umana , pag. 421. 

(7) Loc. cit., pag. 146. 
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Un più minato confronto dei crani dell’ uomo fossile eia tra loro, 
sia con quelli dell’uomo attuale, a me ha fatto rilevare particolari 
anatomici che si possono dire i secondi essere una continuazione dei 
primi, come il frontale unico colla relativa scomparsa della sutura 
inetopica nei crani fossili di Canstadt, d’Eguisheim, di Brux, di Nean- 
dertbal, de la Denise, di Stsengemess, dell’Olmo (1), di Spy (2), di 
Nagy-Sap, dell’isola del Liri (3), mentre vi sono due frontali e re¬ 
lativa sutura metopica pure nei crani fossili di Clichy, di Solutrè, 
de la Truchère e forse anche di Castenedolo (4) ; frontale unico 
senza e frontale duplice con sutura metopica, che si trovano pure 
nei crani umani attuali, tanto nelle razze inferiori che superiori, 
qualche volta nelle scimmie ed in alcuni altri mammiferi. 

Se in genere nei crani fossili vi sono due parietali, come in quelli 
attuali, a me parve di vedere nel cranio della Truchère (5), quale 
particolarità morfologica in confronto di altri crani fossili, un parie¬ 
tale laterale duplice nella sua parte inferiore, così da essere distinto 
in anteriore e posteriore, come alcune volte si osserva nei crani 
umani attuali, ed in alcune scimie p. es. nel Cercopithecus patas 
già da me indicato. 

Nel cranio fossile di Lafaye (Bruniquel) vi è un osso nasale unico t 
che non di rado s’incontra nei crani umani attuali, negli antro¬ 
poidi, piteci ed altri. 

Ora non vi potrebbero essere nei crani delTuomo 
fossile gli ossicini suturo-fontanellari che si osser¬ 
vano nei crani dell’uomo attuale? 

A questa ricerca fui condotto primieramente dal sapere che già 
vari autori (Quatrefages ed Hamy ed altri) ne avevano indicati 
alcuni sotto il nome di ossa wormiane , mentre io non ne vidi nel 


(1) 1. Cocchi, Uuomo fossile nell 7 Italia centrale . Mem. Società ital. 
w. nat., Tom. II, n. 7. Milano, 1867. 

(2) Fhaipont e Lohest, loc. cit. 

(3) Nicolucci, Sopra un cranio preistorico rinvenuto presso Isola del 
Uri (Terra di Lavoro). Archivio per l’antrop., ecc., di P. Mantegazza* 
Voi. I, pag. 281, con 1 tav. Firenze, 1871. 

(4) Sergi, Uuomo terziario in Lombardia , con 1 tav. Archivio per 
Tantropol., ecc., di Mantegazza, Yol. 14, pag. 303, Tav. I, Firenze, 1884. 
- Idem, Ancora delVuomo terziario in Lombardia. Arch. antrop., Man¬ 
tegazza, Yol. 16, pag, 443. Firenze, 1886. 

(5) Figurato da Quatrefages ed Hamy, loc. cit., pag. 127-128, fig. 135. 
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cranio umano trovato nella grotta del tufo in Valgana (1\ nè in 
quello dell’epoca del bronzo rinvenuto in Valcuvia (2); poi dall’a- 
ver io riscontrato, nel cranio di un longbarow (dolmen) deir età 
della pietra levigata o neolitica di Rodmarton (Gloucestershire), 
(Quatrefages ed Hamy, loc. cit., pag. 101, fig. 103), ossicini 
lambdoidei o pterici o epipterici fusi colla ptera o grand’ala dello 
sfenoide ; nel cranio di Steenkammer di Oroè Grydehoi (Danimarca), 
(Quatref. ed Hamy, loc. cit., pag. 142, fig. 158), probabilmente 
neolitico, un ossicino premier parietale ; in un cranio della caverna 
neolitica dell’Homme-mort (n. 7, fig. 96, pag. 93 di Qnatref. ed 
Hamv., loc. cit.), un semi-ossicino metopico , nel cranio di un round 
barrow (tumulo) di Gristhorpe ( Yorkshirej dell’età del bronzo (Qua¬ 
tref. ed Hamy. loc. cit., pag. 101, fig. 104), ossicini spiracolari o sopra 
squamosi formanti serie ; nel cranio (Quatref. ed Hamy, loc. cit., 
pag. 101, fig. 107) di un long-barroiv (dolmen) di Stonehenge (Wilt- 
shire) pure dell’età del bronzo, un ossicino semi'-bregmatìco unico (3) 
posto tra gli angoli anteriori superiori dei parietali; nel cranio 
(n. 1, pag. 132-133, fig. 141, Quatrefages ed-Hamy, loc. cit.), di 
Boulogne-sur-Mer, altro deiretà del bronzo, ossicini semi-parabreg - 
medico, semi-preohelico , semi-obelico , semi-par alambdatico , e tutti 
semi-ossicini sinistri, per essersi fusi i loro corrispondenti destri col 
parietale relativo, e tutti manfestati dall’andamento della sutura 
sagittale, che nei posti dei detti semi-ossicini devia a sinistra, pre¬ 
sentando delle rientranze entro il parietale sinistro. Nè questo sa¬ 
rebbe un caso unico nei crani deH’aomo che ha preceduto l’attuale, 
ed iu cui pure si possono osservare i detti semi ossicini, giacché 
nel cranio di Sorde n. 8 (Quatref. ed Hamy, loc. cit., pag. 93, fìg. 93) 
la sagittale, pel suo andamento, mostra a sinistra delle deviazioni 


(1) L. Maggi, Di un cranio umano trovato nella grotta del tufo in 
Valgana (presso Varese). Atti della Società italiana di scienze naturali. 
Yol. XXI. Milano, 1878. 

(2) L. Maggi, Cranio umano dell epoca del bronzo , trovalo in Valcuvia . 
Memoria della Società del museo patrio in Varese (Sezione di storia 
naturale). Varese, 1874. 

(3) Questo seraibregmatico è dato certamente dalla fusione tra loro 
dei due bregmatici posteriori. Cito fra i diversi lavori quello del prof. 
G. Zoja, Osso bregmatico (con una tav.). — Bollett. scientif 1, redatto da 
Maggi, Zoja e De Giovanni, anno XVII, n. 3 e 4. Pavia, 1895, fig. 3 1 ; 
e le mie Note craniologiche (ossa bregmatiche e parabregmatiche nei 
mammiferi). — Ibid. 
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entro il parietale sinistro, da limitare, per le posizioni, un semi- 
preobelico , un semi-obelico ed un semi-par alambdatico, essendo i se¬ 
mi-ossicini relativi di destra tutti fusi col parietale destro. 

Tralasciando l’età del ferro, colla quale si è nei tempi storici ; per 
l’uotno fossile, è necessario portarsi nei tempi antecedenti all’epoca 
neolitica, ed allora è doveroso incominciare con Hamy (1). 

Egli, fino dal 1870-71, ha veduto ossa wormiane al lambda del 
cranio delle due femmine della Grenelle; probabilmente sono ossi¬ 
cini preinterparietali. — Poi, di tre teschi di Cro-Magnon, uno (il 
n. 3), aveva 5 o 6 ossa wormiane , che formavano nella sutura 
lambdoidea e sopra le sue due branche, una fila quasi continua, e 
queste si potrebbero dire ossicini lambdoidei ; l’altro (il n. 1) pos¬ 
sedeva un osso wormiano nel punto che corrisponde alla fontanella 
sagittale, e da lui denominato osso sagittale. 

Come si sa, alla detta fontanella, Hamy stesso diede il nome di 
fontanella del Gerdy , per ricordare chi la segnalò pel primo. Essa 
risponde, come io già accennai, al foro parietale dei cranioti infe¬ 
riori, in cui si trova tale anche all’età adulta. 

Chambelian (2) chiamò l’osso sagittale dell’Hamy, osso obc- 
licOy ed a ragione, in quanto lungo la sutura sagittale si possono tro¬ 
vare, come si son trovati anche in altri mammiferi: gorilla neonato 
o di poco nato, orango giovane, cane (come ho già fatto conoscere), 
gatto (come farò conosce tra poco), altri ossicini chiamati paralamb- 
datici, postobelici , preobelici o parabregmatici. 

Hamy (3) ha veduto nell’uomo fossile della Grenelle xxW epactale 
assai completo, epactale che in oggi risponde al preinterparietale, 
pare esistente nei mammiferi ; oltre a ciò in uno dei crani prove¬ 
nienti da Bruniquel osservò una specie di epactale in tre pezzi , ossia, 
come io lo chiamerei, un preinter parietale tripartito o, meglio, tri¬ 
plice, di cui, come ho già fatto conoscere, un bel esemplare è pre¬ 
sentato anche da un giovanissimo chimpanze (4). 


(1) Hamy, Recherches sur les fontanelles anomales du ertine humain. 
Journal de l’anat. et de la physiol. etc., par Ch. Robin, anno VII, 
pag. 591. Paris, 1870-71. 

(2) Etude anatomique et antropologique sur les os tcormiens . Paris, 
1883. 

(3) Loc. cit. 

(4) L. Maggi, Alcune varietà morfologiche dei preinterparietali astri- 
chitù Rend. Ist. Lomb. di bc. eletfc., Serie II, Yol. XXYII. Milano, 1894. 

Rendiconti. - 8erie If, Yol. XXXII. 81 
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Da questi trovati fui incoraggiato a continuare le mie ricerche 
per vedere se, nei crani deiruomo fossile vi fossero altri 
ossicini, oggi tolti dal novero generale dei wormiani, 
ed indicati con nomi particolari rispondenti al significato morfolo¬ 
gico che essi ora vengono ad avere. 

Il materiale mi è fornito principalmente dall’opera di Quatre- 
fages ed Hamy: Crania etnica , già sopracitata, e da Memorie di 
altri autori che citerò all’ uopo, senza impegnarmi in un lavoro 
monografico; anzi ricordo che è una semplice nota, questa che pre¬ 
sento, sufficiente però, a me pare, per indicare un argomento che 
desidero, più che da me, venga da altri ampliato, troppo essendo 
gli scritti diffusi nei diversi giornali di preistoria e di antropologia, 
e non pocho le opere che trattano dell' antichità dell’ uomo. 

Lascio in disparte il Pitecantropo di Dubois (1) (Pithecanthropus 
erectus ), scoperto nel 1894 a Giava, non tanto per la sua posizione 
diversamento assegnata tra i primati, ma perchè il suo cranio oon 
presenta nessuno dei detti ossicini. 

Debbo pure tralasciare il cranio umano, che sembra d’un uomo 
assai primitivo, proveniente d’un sambaqlti (ammasso di conchiglie 
che non è senza analogia coi Kjokenmòddings ), situato in un’isola 
davanti al porto di Santos (Brasile), analogo, secondo Nehriug(2), 
al Pithecanthropus , perchè nè lo stesso Nehring, che lo descrive, 
parla di ossicini craniali, nemmeno gotto il nome di wormiani, nè 
io ho potuto vederlo. 

Tengo calcolo invece del Cranio di Castonedolo, avendone esso 
alcuni, senza però decidermi a ritenerlo terziario, come lo giudica¬ 
rono Sergi (3) e Quatrefages (4), perchè dopo Mortillet (5) 
Topiuard (6), che lo ammettono quaternario, si hanno le ragioni 


(1) E. Dubois, Pithecanthropus erectus , eine Stammfonn des Menschen> 
Mit 3 Figuren. Anatom. Anzeiger, XII Band, 14 Aprii 1896, n. 1, pag. 1-22. 
Jena. 

(2) D. A. Nehring, Ein pithecanthropos-aehnlischer Menschenschcedet 
aus dem Sambaquis von Santos (Bresil) , in Naturwissenschaftliehe 
Wochenschrift, 17, nov. 1895. Un sunto fatto da A. Thevenin vi è nel 
giornale VAntropologie, Tom. YIT, anno 1897, pag. 63. 

(3) Loc. cit. 

(4) Citato da Sergi nella seconda sua memoria (loc. cit.) 

(5) e (6) Citati da Sergi, loc. cit., ed anche da Fraipont e Lohesf, 
loc. cit. 
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date da Fraipont o Loliest (1) c lo incertezze anche di alcuni 
italiani, tra questi del prof. Bassani di Napoli, del prof. I. Cocchi 
di Firenze, del prof. Carlo Fabrizio Parona di Torino (2), che 
fanno dubitare della contemporaneità di questo cranio cogli strati 
entro cui venne trovato. Pertanto non resterebbe della determina¬ 
zione datane da Sergi (3) stesso, che la parte in cui è detto es¬ 
sere umano il tipo craniale di Castenedolo e presentare la razza 
di Castenedolo caratteri normali e molto prossimi ad alcune razze 
esistenti. Aggiungendovi che il detto cranio è stato trovato a 2 metri 
di profondità (4), si può pensare piuttosto ad una sepoltura poste¬ 
riore, (come già fecero osservare a Regazzoni (5), Stop pani e 
Curioni fin dal 1860, data della scoperta), che ad una inclusione 
contemporanea agli strati in cui giaceva, perchè a 2 metri circa è 
la prescrizione legale delle nostre tombe. 

Sergi (6) dice: u se questi avanzi scheletrici avessero dei ca¬ 
ratteri d’inferiorità, forse pochi dubbi o nessuno sarebbero stati 
avanzati sulla validità della scoperta di Castenedolo; che alcuni 
vogliono trovare il precursore dell’uomo e necessariamente prima 
della razza così detta di Canstadt e di Cro-Magnon. „ E perche 
no? Ciò sarebbe in relazione all’evoluzione che presentano tutti 
gli esseri naturali. 

Ma io dico anche essere troppo invalsa l’idea di trovare ad ogni 
costo Tuomo terziario, mentre l’uomo quaternario, specialmente 
quello di Spy (7), mostra abbastanza co’ suoi caratteri pitecoidi ri¬ 
levati da Fraipont e L^hest (8;, la sua origine, sia dal Pithec- 
anthropus o d’altra forma, e co’ suoi caratteri umani, la forma di 
passaggio dal suo antecedente al suo susseguente, che continua- 
mente andò sviluppandosi. Mi pare che non ci sia proprio bisogno 
di un uomo terziario per l’evoluzione antropica, che d’altra parte ò 
già dimostrata, anche da Fraipont e L oh est, col materiale che 


(1) Loc. cit. 

(2) Commentari dell 7 Ateneo di Brescia pel 1898 , pag. 36 a 45. 

(3) Loc. cit. 

(4) Sergi, loc. cit. 

(5) Rkgàzzoni, La collina di Castenedolo sotto il rapporto antropolo¬ 
gico , geologico ed agronomico. Commentari dell’Ateneo di Brescia per 
fanno 1880. 

(6) Sergi, Arch. Mantegazza , Voi. 16, pag. 447, anno 1886. 

(7) Fraipont e Lohest, loc. cit. 

(8) Loc. cit. 
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abbiamo sia d’avanzi scheletrici umani, sia d’avanzi d’industria umana, 
in relazione ai periodi geologici. 

Ritenuto che l’uomo di Castenedolo sia terziario, si ha con esso, 
dice Sergi, “un documento irrefragabile dell’esistenza dell’uomo 
nell’epoca terziaria, dell’uomo con caratteri umani, non di un pre¬ 
cursore, come vorrebbe ammettersi. Così la persistenza del tipo umano 
non solo sarebbe constatata nei periodi quaternari e nei recenti ma 
ancora nei terziari ... ricerchiamo gli antenati dell’uomo, come pre¬ 
cursori, in epoca ancora piu lontana. „ 

Ora mi pare che Sergi avrebbe dovuto invertire il suo dire 
por il senso morfologico della frase, o scrivere: cosila persistenza 
del tipo umano dei periodi terziari, sarebbe constatata nei periodi 
quaternari e nei recenti; perchè è dall’antico che si viene al pre¬ 
sente, in relazione alla storia della terra, e non viceversa. 

Oltre a ciò, se le selci scheggiate del terziario sono veramente 
d’un uomo, si potrà sperare benissimo di trovarvi anche gli avanzi 
scheletrici umani a loro contemporanei; ina nessuno dato di avanzo 
d’industria d’un uomo, abbiamo finora in epoca antecedente alla 
terziaria. D’altra parte Gaudry ammette la possibilità che quelle 
selci siano opera, piò che d’un uomo, dell’antropoide Dryopithecus 
Fontanii , a caratteri meno scimmieschi de’suoi congeneri attuali, 
e con diverse particolarità che lo avvicinano all'uomo, tra queste la 
statura, i denti incisivi, i molari veri ecc., così che, dicono Frai- 
pont e Lohest (1) se la distanza che separa l’uomo di Spy dagli 
antropoidi moderni è incontrastabilmente enorme, essa è un po’ 
meno grande tra lo stesso uomo di Spy ed il driopiteco. 

Dopo tutto rimarrebbe ancora quanto io dissi (2) fin dal 1870 nella 
mia Nota, presentata a questo on. consesso, allora come socio cor¬ 
rispondente, che la comparsa dell’uomo è posterziaria, o se in 
Italia ora la debbo dire corrispondente all’epoca glaciale, in Lom¬ 
bardia è posteriore al ritiro degli antichi ghiacciai. 


(1) Loc. cit. 

(2) L. Maggi, Sull’esistenza dell'uomo nell’epoca terziaria. Rend. del 
R. Istituto Lombardo, Serie II, Voi. III. Milano, 1870. — Con questa 
mia Nota, ho accennato alla questione dell’uomo terziario. Ma mi sono 
accorto poi che io doveva darle un titolo più deciso, anzi doveva dire; 
Sulla questione dell’ uomo nell’epoca terziaria , perchè alcuni dalla sola 
lettura del titolo della detta Nota, hanno creduto eh’ io avessi ammesso 
l’uomo terziario. 


Digitized by v^ooQle 



OSSICINI SUTtJRO-FONTANELL. NEL CRANIO DELL’UOMO FOSSILE. 473 

Nessun ossicino suturo-fontanellare invece mi hanno offerto i 
crani fossili quaternari deir Olmo (1) e dell’isola del Liri (2), nè 
quello trovato a Mezzana Corti, di cui parla Vogt in una lettera 
diretta a Gastaldi e da questi riportata nella sua Memoria: 
Intorno ad alcuni fossili del Piemonte e della Toscana (3). 

Ora questi risaltati e quelli che qui in appresso vengo a far co¬ 
noscere, vorrei che chiamassero di nuovo 1’ attenzione dei posses¬ 
sori di crani umani fossili, a scopo di controllare quanto io ho ve¬ 
duto o creduto di vedere riguardo ai loro ossicini suturo-fonta- 
nellari. 


II. 

Ossicini suturo-fontanellari, autonomi, ossia ben distinti, non si 
osservano nei crani che Quatrefages ed Hamy fanno apparte¬ 
nere alla prima razza umana fossile di Canstadt. Essi invece si ma¬ 
nifestano chiaramente nella seconda razza umana fossile o di Cro- 
Magnon. 

Nella descrizione elio Quatrefages ed Hamy danno del cra¬ 
nio di Cro-Magnon n. 1, detto il vegliardo (loc. cit. Tav. m, e 
nel testo fig. 48, 49, a pag. [47J, trovo quanto segue: a 0 m ,013 al 
di sopra del lambda si vedono due piccoli ossi wormiani , l’uno di 
0 m ,0l2 di larghezza sopra 0 n, ,003 di altezza, l’altro di 0 m ,021 sopra 
O’VWS. Questi ossi sagittali , soggiungono, fanno parte del gruppo 
dei iconniani posteriori , la di cui presenza è già stata segnalata 
nella Memoria di uno di loro, e cioè delPIIainy, che qui retro 
ho citato. Ora là parlava di osso sagittale, qui di due, e corrispon¬ 
dendo il sagittale a Wobelico, si dovrebbe in questo ultimo caso am¬ 
metterne due; e due obelici sono possibili, come io ho dimostrato 
in alcuni feti di cane. 

Gli stessi autori dicono, che in questo cranio i temporali non of¬ 
frono altro di rimarcheyole che il contorno sub-triangolare della 
loro squama. Ma secondo me al di sopra del margine di detta 
squama vi sono gli ossicini spiracciari (4), e precisamente i sopra - 


(1) I. Cocchi, loc. cit. 

(2) Nicolucci, loc. cit. 

(3) Memorie dell’Accademia delle scienze di Torino, Ser. II, Tom. XXIV, 
1‘ parte, pag. 193. 

(4) L. Maggi, Altri risultati di ricerche morfologiche intorno ad ossa 
craniali , cranio-facciali, ecc. Rend. Ist. Lomb. di se. e lett., Serie IT, 
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squamosi anteriori, medi e posteriori, e perciò anche il parieto - 
squamo-petroso , come vi è in alcuni crani di razze umane infe¬ 
riori ed anche superiori, avendoue io due esempi. 

Nel cranio di Cro-Magnon n. 3 (ioc. cit., pag. 50, essi dicono es¬ 
sere l’occipitale separato dai parietali mediante un gruppo di sette 
ossa wonniane, cinque grandi e due piccole, affettanti nel loro in¬ 
sieme la forma di un triangolo rettangolo di 0 m ,04, sopra O^Oò. 
Probabilmente questa forma triangolare costituita da sette ossa, 
corrisponde ad un’ insieme di inter parietali mediani con preinter- 
parietali, o potrebbero essere anche tutti preinterparietali, giacche 
nel cavallo (1) ho trovato, e già feci noto, sei e sette ossicini 
preinterparietali. 

Il cranio della Laugerie-Basse (loc. cit., pag. 83, fig. 83), porta, 
secondo loro, un grande irormiano al di sopra del lambda, e questo 
più che un preinterparietale, mi paro uu paralambdatico, come 
qualche caso ò stato osservato nell’uomo attuale ed anche nel 
cane (2). 

Nel cranio di Lafaye (Bruniquel) n. 17 (Loc. cit. pag. 55, fig. 55), 
tra le anomalie di ossificazione di cui il lambda è la sede, essi 
citano tre ossa wonniane assai voluminose occupanti una superficie 
(die non ha meno di 0 m ,02 di altezza sopra 0 m ,06 di larghezza. 
Questa moltiplicazione dei punti di ossificazione, essi soggiungono, 
richiama assai bene quella del cranio di Cro-Magnon n. 3 sopra indi¬ 
cato. Anche qui probabilmente si tratta d’un insieme di interparietali 
mediani con preinterparietale, o forse di un preinterparietale tri¬ 
plice, come ho già citato esservi nel ckimpanze da me descritto. 

Nel cranio di Cantalupo n. 4 (loc. cit., pag. 62-63), essi hanno tro¬ 
vato il lambda occupato da un osso wormiano assai esteso, che se¬ 
condo me dev’essere un preinterparietale unico , ormai noto nelle 
razze umano inferiori o superiori e nei mammiferi. 


Voi. XXX. Milano, 1897. — In Boll, scientif., 1897, pag. 87. — Archiv. 
ita!, di A. Mosso, Tom. XXX, Fase. II. Torino, 1898. 

(1) L. Maggi, Varietà morfologiche degli interparietali e preinterpa¬ 
rietali nei feti , neonati e giovani di cavallo , con doppia tavola. Rend. 
Ist. Lomb., Serie II, Voi. XXIX. Milano, 1896. 

(2) L. Maggi, Serie di ossicini mediani del tegmen cranii in alcuni 
cani (Canis) e loro omologhi ed omotopi in alcuni storioni (Acipenser). 
con tav. doppia. Rend. R. Ist. Lomb., di se. e lett., Serie II, Voi. XXXI. 
Milano, 1898. 
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Nel cranio di Solutri n. 5 (pag. 65-66, fig. 57\ un osso wormiano 
di 0 m ,029 di altezza sopra 0 m ,035 di larghezza occupa il lambda ; 
ed a me pare debba essere un preinterparletale. Vi sono anche 
quattro altre ossa wormiane più piccole verso la parte mediana 
della linea tra il lambda e l’angolo esterno della squama dell’occi¬ 
pitale. E questi sono ossicini lambdoidei , che si son veduti nelle 
diverse razze dell’uomo attuale, ed anche in mammiferi. 

Nel cranio di Grenelle n. 1 (pag. 67, fig. 62), certamente un 
altro rispetto a quello sopra indicato e studiato da Hamy solo 
hanno notato nella sutura lambdoidea non meno d’una dozzina 
di piccole ossa wormiane , che sono per me altrettanti ossicini 
lambdoidei. 

Nel cranio mascolino di Grenelle (Cava Helie, n. 3, pag. 120, 
fig. 122), vi è, essi dicono, nella sutura lambdoidea a sinistra e 
propriamente all’inbasso, un piccolo osso wormiano di 8 mill. di 
larghezza sopra 1 cent, di altezza, e a destra un altro osso ben più 
grande, misurante 45 mill* di larghezza e 25 mill. di altezza, ed 
occupante il terzo medio dell’articolazione. E certo che il primo è 
un ossicino asterico , o forse anche il secondo, come di esso sonvi 
esempi in uomini di razze inferiori e superiori, in antropoidi e 
in qualche altro mammifero. 

Notano poi un terzo wormiano di 9 mill. sopra 14, nella sutura 
coronale destra. E questo è bene chiamarlo ossicino coronale destro , 
perchè, come dimostrerò in un altro mio lavoro, ha il suo signifi¬ 
cato morfològico ; ossicino coronale, che non manca nell’uomo at¬ 
tuale. 

Anche il cranio d’Engis ( Huxley : Place de l’homme dans la na¬ 
ture, pag. 112, fig. 36, Paris, 1891), secondo me, ha un piccolo os¬ 
sicino coronale sinistro all’ inbasso, ed a destra la sutura coronale, 
pure ftU’inbasso, quasi in simmetria col suddetto ossicino, devia dal 
suo andamento, portandosi entro il frontale per un certo tratto non 
troppo piccolo, così da poter indurre ad un semiossicino coronale , 
la cui parte posteriore si è fusa col relativo parietale. 

Frammenti di Clichy. Tra questi vi è la metà destra d’un fron¬ 
tale trovata in uno strato di terreno quaternario inferiore, ad alcuni 
decimetri al disopra del cranio di Clichy, che Quatrefages ed 
Hamy fanno appartenere alla prima razza umana fossile o di 
Canstadt. 

Secondo me questo semifrontale (Quat. e Hamy, loc. cit., pag. 103, 
fig- 109), che ha anche una lista di frontale sinistro, mostra un 
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seiniossicino metopico o. medio-frontale analogo al caso osservato da 
Staderini (1) neiruomo attuale e che io quanto prima farò co¬ 
noscere in altri mammiferi. 

Quatrefages ed Ilamy vi hanno notata solamente la sutura 
medio-frontale ^ che è visibile, come dicono, in tutta la sua esten¬ 
sione e non chiusa cho verso la metà del suo andamento per 
un’estensione che corrisponde solamente ad un centimetro della 
lunghezza. Ora io osservo che verso Y alto essa fa una deviazione 
a destra entro il frontale per 2 o 3 mill. di larghezza e 4 di al¬ 
tezza, e poi si porta ancora sulla liuea mediana dell’osso. Essa li¬ 
mita cosi un semiossicino destro, che per la sua posizione corri¬ 
sponde proprio al medio-frontale o metopico, e sarebbe a metà della 
lunghezza dei frontale. Il relativo suo semiossicino sinistro, si è 
fuso col frontale sinistro, di cui per quanto piccola parte vi sia 
presente, puro è abbastanza per indurre alla detta fusione. 

In proposito son molto istruttive le succitate Memorie dello Sta- 
d e r i n i. 

Nel cranio n. 1 del Trou du Frontal a Furfooznel Belgio (tav.ll, 
pag. 104, fig. Ili,tolta questa da una fotografia) essi dicono chela 
sutura lambdoidea rinserra dai due lati un gran numero di piccoli 
ossicini intercalati , e dal lato destro esiste un osso wormiano d’una 
certa estensione. Se dire i primi essere lambdoidei, è un troppo az¬ 
zardare; il secondo è certo un lambdoideo . — Un altro osso icor- 
miano si vede, come essi dicono, nella fontanella antero-inferiore 
(certamente la fontanella pterica) destra, che separa dal parietale la 
grande ala dello sfenoide. Di certo esso è un ossicino pterico o 
epipterico (2), che si osserva in diversi mammiferi, l’uomo com¬ 
preso. — Secondo me poi vi è il postorbitale (3) che si innalza sul 
Iato anteriore della grand’ala dello sfenoide, a formar sutura col 
frontale. 


(1) Staderini, Osservazioni anatomiche . — li. Intorno alla fonta¬ 
nella medio-frontale del cranio umano. Atti della R. Accademia dei 
fisiocritici, 1888 e 1890. Siena. — Idem, SulVosso fontaneUare medio- 
frontale . Monitore zoologico italiano, II anno, n. 12, pag. 242. Firenze, 
1891. 

(2) Fra i diversi lavori che si hanno in proposito citerò quello del 
prof. E. Zoja, Ossa pteriche (con tav.) Bollett. scientif. di Pavia, anno 
XVIII, n. 1, 1896. 

(3) L. Maggi, Altri risultati di ricerche morfologiche intorno ad ossa 
craniali , ecc., lavoro sopracitato. 
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Nel cranio della Truchère (loc. cit., pag. 127-128, fig. 134,135,136), 
Quatrefages ed Hamy notano un piccolo wormiano in ciascuna 
delle suture lambdoidee, ossia un ossicino lambdoideo a destra e a 
sinistra. 

Ma nella fig. 134 a me pare di vedere un piccolo naso-frontale, 
che non manca nell’ uomo attuale e in qualche mammifero, ed un 
miossicino medio-frontale o metopico , per la deviazione che la su¬ 
tura metopica /a a sinistra entro il frontale sinistro ; anzi ve ne 
potrebbe essere un altro un po' al di sotto, e tutti e due sarebbero 
semiossicini metopici sinistri, essendo i loro destri fusi col frontale 
destro, e nella fig. 135 due soprasquamosi medi , che fanno parte 
della serie degli ossicini spiracolari; uno piccolissimo che sta sotto 
ad uno più grande. Il piccolo si potrebbe dire un ossicino intrasu- 
turale o intradentellato della sutura, che qui è dentellata, della 
squama del temporale. Il secondo, oltre che con questo ossicino, è in 
sutura colla squama del temporale e col parietale. E di figura ir¬ 
regolarmente quadrilunga antero-posteriore, e con un solo lato è in 
sutura colla squama del temporale; gli altri due lati, lo sono col 
parietale.—Ancora vi sarebbe l’ ossicino fontanellare parieto-squamo - 
})ttroso. 

Il cranio di Castenedolo, descritto da Sergi (loc. cit. pag. 317, 
fig. 1 e 2), presenta, come nota Sergi, un grand’osso wormiano , che 
sottrae una porzione all’occipite ed un’altra ai duo parietali; misura 
30 mill. di lunghezza e di larghezza massima — Secondo me è un 
preinterparietale di forma pentagonale. 

Altre piccole ossa wormiane , continua Sergi, si trovano fra le 
suture parieto-occipitali, e queste sono ossicini lambdoidei . 

Se fra le ossa di questo cranio ristaurato da Sergi, esiste real¬ 
mente autonomo quello che si vede nella fig. 3 ft , che rappresenta 
il detto cranio di profilo o dal lato sinistro, vi si potrebbe scorgere 
l ’ossicino parieto-squamo-petroso. 

III. 

Come già dissi (1) la T suturale e la croce suturale nella regione 
bregmatica, vengono ad avere ora un significato morfologico, quello 


(1) L. Maggi, Le ossa bregmatiche nei fossili . Rend. R. Istit. Lomb. 
di se. e lett., Serie IF, Yol. XXX. Milano, 1897 (con tav. doppia). — 
Idem, Les os bregmatigues chez les fossiles . Avec une planche doublé. 
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cioè della spiegazione formale delle varie condizioni anatomiche in 
cui si trovano gli ossicini bregmatici. 

Allorché infatti la T suturale è posta dall’indietro allevanti del 
cranio, che è la maggioranza dei casi, così da corrispondere Tasta 
verticale’della lettera alPestremo anteriore della sagittale, e l’asta 
trasversale alla parte mediana della coronale o alPestremo supe¬ 
riore di ciascuna branca (destra e sinistra) della coronale, si deve 
ammettere che x i due ossicini bregmatici posteriori (qompresi tra gli 
angoli anteriori superiori dei due parietali , si sono fusi lateralmente 
coi due parietali relativi, rimanendo tra loro in sutura (sutura bi- 
bregmatica o interbregmatica longitudinale posteriore), giacche Pasta 
verticale della T corrisponde appunto alla sutura bi-bregmatica 
longitudinale posteriore, e rimanendo in sutura anche cogli ossicini 
bregmatici anteriori, corrispondendo Pasta trasversale della T alla 
sutura bi-bregmatica o interbregmatica trasversale. Gli ossicini 
bregmatici anteriori invece (compresi tra gli angoli superiori dei 
frontali) si sono fusi tra loro e coi relativi frontali. 

Allorché la T suturale è posta dall’avanti all’indietro del cranio 
(caso raro), così da corrispondere Pasta verticale della lettera al¬ 
Pestremo superiore della sutura metopica, c l’asta trasversale alla 
sutura coronale, come nel caso precedente, si deve ammettere che 
i due ossicini bregmatici posteriori si sono fusi tra loro e coi rela¬ 
tivi parietali, e non cogli ossicini bregmatici anteriori , rimanendo 
questi distinti tra loro, giacché Pasta verticale della T suturale 
corrisponde alla sutura bi-bregmatica o interbregmatica longitudi¬ 
nale anteriore, mentre si sono fusi lateralmente i relativi frontali. 


Àrchives italiennes de biologie, del P. A. Mosso, Tom. XXVIF, Fase, III. 
Turin, 1897. — Idem, A proposito delle ossa bregmatiche nei fossili , 
con figure intercalate nel testo. Rend. R. Istit. Lomb. di se. e lett., 
Serie II, Voi. XXX. Milano, 1897. — Idem, Uno schiarimento a propo¬ 
sito della ossa bregmatiche nei fossili. Bollett. scientif. di Maggi, Zoja 
e De Giovanni, anno XIX, n. 4. Dicembre 1897, Pavia. — Idem, In¬ 
torno alle ossa bregmatiche negli ittiosauri , con figure nel testo. Bollett. 
scicnt. sopracitato, anno XX, n. 1, marzo 1898, Pavia. — Idem, Omo¬ 
logie craniali fra ittiosauri e feti delVuomo e d'altri mammiferi (ri¬ 
cerche e considerazioni relative alVontogenia dei fossili)• Rend. R. Istit. 
Lomb. di se. e lett., Serie II, Voi. XXXI, Milano, 1898. — Idem, Serie 
di ossicini mediani del Tegmen cranii in alcuni cani (Canis) e loro omo¬ 
loghi ed omotopi in alcuni storioni (Acipenser), con tavola doppia. Rend. 
R. Istit. Lomb, di se. e lett. Serie II, Voi. XXXI, Milano, 1898. 
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La croce suturale , data dall’ intersezione delle suture iuterbregma- 
tiche, della longitudinale cioè (anteriore e posteriore) e trasversale, 
indica ad una asinchisi, ossia non fusione, interna dei quattro os¬ 
sicini bregmatici, e ad una loro sinchisi esterna, ossia fusione late¬ 
rale, degli ossicini bregmatici posteriori coi relativi parietali, e fu¬ 
sione laterale degli ossicini bregmatici anteriori coi relativi frontali. 

Ora esaminando i crani dell’uomo fossile sotto questi due punti 
di vista, ho trovato : 

al Che la T suturale hregmalica esiste in quelli di Engis 
(Huxley, loc. cit.), di Spy (Fraipont e Lohest, loc. cit.), dell’isola 
del Uri (Nicolucci, loc. cit.) e probabilmente in quelli dell’ Olmo 
(Cocchi, loc. cit.) e di Castenedolo (Sergi, loc. cit.), di Cro-Magnon 
n. 1 e 2 (Quatrefages ed Hamy, loc. cit., pag. 47, fig. 49), della 
Uugerie-Basse n. 2 (Quatrefages ed Hamy, loc. cit. pag. 83, fìg. 82) 
ed un altro della Laugerie-Basse n. 3 (Quatrefages ed Hamy, loc. 
cit., pag. 83, fig. 83), in diversi di Solutrè (Quatrefages ed Hamy, 
n 5, fig. 60, pag. 67; n. 3, fig. 61, pag. 67; n, 7, fig. 65, pag. 67), 
in diversi di Grenelle (Quatrefages ed Hamy, loc. cit., n. 1, fig 62, 
pag. 67; fig. 75, pag. 71; c in quelli a pag. 123, Cava Helie n. 4, 
fig. 124; n. 5, fig. 125; n. 8, fig. 126; n. 7, fig. 127; n. 6, fig. 128), 
del Trou du Frontal a Furfooz (Quatrefages ed Hamy, loc. cit., tav. IN 
e XI, il primo (n. 1) maschile, il secondo (n 2) femminile. 

La T suturale poi continua pei crani di Steenkammer e del 
Ioniy Barroic di Rodmarton sopracitati, l’uno e l’altro dell’età neo¬ 
litica, come anche in alcuni della caverna dell’Hommo-inort n. 1 
(Quatref. od Hamy, loc. cit., pag. 93, fig. 94) e n. 9, (ibid. fig. 95), 
ed in altri pure dell’età neolitica; la si vede nel cranio di Boulogne- 
Bur-mer, di Stonehenge, di Gristhorpe sopracitati dell’età del bronzo, 
e poi in quelli dell’età del ferro e nei nostri attuali. Essa non manca 
in alcuni animali vertebrati. 

b) Che la croce suturale nello stretto senso del suo significato, 
manca nei crani dell’uomo fossile finora noti, mentre esiste in un 
cranio umano della caverna deH’Homme-morte, neolitico (Quatref. 
ed Hamy, loc cit., pag. 93, fig. 96: cranio n. 7). Tuttavia meritano 
di essere considerati i crani di Solutrè n. 8 (Quatref. ed Hamy, loc. 
cit., pag. 67, fig. 64 e 70), ed il cranio della Truchère sopracitato, 
ma qui nella sua fig. 136 data da Quatrefages ed Hamy (loc. cit., 

pag. 128 ). 

Tanto nell’uno che nell’altro la sutura metodica col suo estremo 
superiore, e la sagittale col suo estremo anteriore, non si incon- 
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trano tra loro, come dovrebbero Del punto centrale della croce su¬ 
turale bregmatica , ma Testremo superiore della metopica devia & 
destra di un poco, andando a raggiungere la branca destra della 
sutura coronale , mentre P estremo anteriore della sagittale è sulla 
linea mediana antero-posteriore del cranio, e questo estremo sutu¬ 
rale risponde all’asta verticale della T suturale , ossia alia sutura 
bi-bregmatica longitudinale posteriore. La sutura coronale nella 
regione bregmatica, o, meglio, giacché qui corrisponde totalmente, 
la sutura bi-bregmatica trasversale , è. sentitamente sinuosa, così da 
presentare un angolo acuto, il cui apice è toccato dalla sutura bi- 
bregmatica longitudinale posteriore . Ora è evidente che in tatti e 
due la deviazione delPestromo superiore della metopica corrisponda 
ad una sutura peri bregmatica e precisamente alla bregmatico- fron¬ 
tale destra . Ricostruendo allora tutte le altre suture peribregmatiche 
e la bi-bregmatica longitudinale anteriore , in continuazione colla 
posteriore, si avrebbero autonomi i quattro ossicini bregmatici . 

Questi pertanto, nei due crani suaccennati, si sarebbero fusi i 
posteriori coi relativi parietali, e gli anteriori tra loro e col fron¬ 
tale sinistro. 

Nel cranio della Truchère, la sinuosità della bi-bregmatica tras¬ 
versale è più forte di quella del cranio di Solutrè, così che colla 
ricostruzione delle suture peribregmatiche e bi-bregmatica longitu¬ 
dinale anteriore si avrebbero i quattro ossidili bregmatici, di cui 
i due posteriori riescirebbero più grandi degli anteriori. 

Non sarebbe questo un caso nuovo neanche negli uomini attuali, 
avendone descritto uno il dott. Marco Pitzorno (l|, in cui i 
due ossicini bregmatici jwsteriori autonomi sono molto più grandi, 
anzi si può dire ciascuno è grande più del doppio del terzo ossi- 
cino unico che ò anteriore . E qui se noi ricostruiamo la sutura 
bi-bregmatica longitudinale anteriore, si verrebbe ad avere i due 
bregmatici anteriori più piccoli dei due posteriori. Come anche, 
essendo simile randamento della sutura bi-bregmatica trasversale 
nel cranio della Truchère e in quello descritto dal Pitzorno, si 
potrebbe ritenere pure simile nel primo le condizioni morfologiche 
degli ossicini bregmatici , e quindi ammetterne tre invece di quattro, 


(1) Intorno ad alcune varietà ossee — Raro caso di osso breginatko 
(antiepiletico), pag. 19 dell’estratto. Dall’ Istituto anatomico della R* Uni¬ 
versità di Sassari. 1893. — (Archivio per l’Antropol., ecc., di P. Man- 
tegazza, Voi. XXIII, Fase. 3, 1893. 
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ritenendovi scomparsa come in quello del Pitzorno la sutura bi- 
brepmatica longitudinale anteriore . 

IY. 

Riepilogando, gli ossicini suturo-fontanellari nel cranio deH’uomo 
fossile sarebbero i seguenti: 

Lambdoidei. 

Cranio di Cro-Magnon n. 3 (Hamy). — Cranio di Solutrè n. 5. — 
Cranio di Grenelle n. 1. — Cranio n. 1 del Trou du Frontal a Fur- 
fooz. — Cranio della Truchère. 

Asterici. 

Cranio mascolino di Grenelle (Cava Helie, n. 3). 

Spiracolari (in serie). 

Cranio di Cro-Magnon, detto il vegliardo. 

Soprasquamosi (della serie dei Bpiracolari). 

a) Soprasquamosi o spiracolari medi . 

Cranio della Truchère. 

b) Parieto-squamo-petroso. 

Cranio della Truchère. — Cranio di Castenedolo (?) 

Pterici o Epipterici. 

Cranio n. 1 del Trou du Frontal a Furfooz. 

POSTORBITALI. 

Cranio n. 1 del Trou du Frontal a Furfooz. 

Coronali. 

Cranio d’Engis. — Cranio mascolino di Grenelle (Cava Helie, n. 3). 

Bregmàtici. 

In diversi crani fossili, indicati dalla T suturale bregmatìca , e 
perciò con varietà morfologica loro. — In due crani, e cioè di So- 
hrtrè n. 8 e della Truchère (fig. 136, Quatref. ed Hamy) indicati 
dalla croce suturale bregmatìca , già per se stessa variata, e quindi 
con altra varietà morfologica loro. 
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Metopico o medio-frontale. 

Semiossicino metodico. 

Frammento frontale di Clichy. — Cranio della Truchère (fig. 134, 
Quatref. e Hamy). 

PrONTO-NASALE 0 NASO FRONTALE. 

Cranio della Truchère (fig. 134, Quatref. e Hamy). 

Obelici. 

Cranio di Cro-Magnon n. 1, detto il vegliardo. 

Paralambdatico. 

Cranio della Laugerie-Basse n. 3. 

Preinterparietali. 

a) Molteplici. 

Cranio di Cro-Magnon n. 3. — Cranio delle due femmine di Gre- 
nelle (Hamv). 

b) Triplici. 

Cranio di Lafaye (Bruuiquel), n. 17. 

c) Unici . ; 

Cranio di Cantalupo n. 4. — Altro cranio di Grenelle (Hamy). - 
Cranio di Solutrè n. 5. — Cranio di Castenedolo. 

Riguardo agli interparietali, che nei crani dell’uomo fossile 
osservati, sono fusi tra loro e coi sovraoccipitali, come in molti casi 
dell’uomo attuale, dirò che essi vanno ammessi in tutti i crani 
fossili finora trovati, quali costituenti la parte alta della squama ! 
occipitale. 

C onsider azioni. 

Se si tien calcolo che gli ossicini suturo-fontanellari qui sopra 
indicati, si trovano già nei cranioti inferiori (ganoidi, stegocefam, 
rettili) e che continuano nei cranioti superiori, come pure che essi 
si trovano nell’ uomo fossile o quaternario e in quello deltoocA 
attuale (neolitico, protoistorico e storico', nelle razze umane in¬ 
feriori e superiori, cadono le opinioni emesse da alcuni sia della 
comparsa necessaria di detti ossicini (osservati fin allora soltanto 
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nei mammiferi) per l’ingrandimento del cranio dovuto a quello del¬ 
l’encefalo; sia della loro formazione causata da un notevole disturbo 
dell’ossificazione. 

Si riafferma invece di più la mia opinione, che li ritiene inte¬ 
granti la costituzione del cranio dei vertebrati, l’uomo compreso, 
perchè esso, prima di essere mammifero, è vertebrato. 

Secondo me la mancanza apparente degli ossicini suturo-fonta- 
nellari è dovuta, nei cranioti inferiori, alla fusione o tra loro o 
colle ossa vicine, e nei cranioti superiori, particolarmente nei mam¬ 
miferi e specialmente nell’uomo, ad una osteogenia craniale o era - 
niogenia regolare, in quanto che il centro di ossificazione inani¬ 
male, che si presenta dopo tutti gli altri delia serie filogenetica, li 
comprende tutti, allorché esso raggiunge il suo completo sviluppo; 
mentre la presenza dei detti ossicini nei cranioti inferiori, indica 
soltanto una asinchisi primordiale, il cui ulteriore stadio, che sa¬ 
rebbe per loro semplicemente quello generale dell’unificazione del 
molteplice per mezzo della fusione, non è stato raggiunto. Nei cra¬ 
nioti superiori e specialmente nei mammiferi e nell’uomo, la loro 
presenza, fa pensare ad una tardiva fusione e ad uno sviluppo in¬ 
completo del centro di ossificazione mammole , o, in altri termini, 
ad un arresto di sviluppo di questo centro di ossificazione, la cui 
causa, più che dalTatavismo troppo frequentemente invocato e tal¬ 
volta mal a proposito, deve ripetersi dalla qualità della nutrizione 
durante ed anche dopo la gestazione, e certamente da insufficienza 
di sali calcarei per Vulteriore sviluppo del centro dì ossificazione 
mammole ; insufficienza questa che potrebbe essere dovuta anche 
alla lotta interna dell’organismo gonobiotico, ossia in via di svi¬ 
luppo, avvenuta fra gli osteoblasti, così da avvantaggiarsi di sali 
calcarei cellule generatrici le ossa di altre parti dello scheletro pure 
cefalico. 

Se così stanno le cose, si potrà allora dare importanza per la 
morfologia del cranio alle gobbe frontali e parietali , al tubercolo 
occipitale e al centro unico secondario cenogenetico della squama 
del temporale , che sono i centri, come indicai (1) al travolta, di os¬ 
sificazione mammale, e questi centri, nell’etnologia potrebbero far 
tornar sopra alla proposta distinzione di Gratiolet in razze fron¬ 
tali, parietali ed occipitali Comunque sia lo sviluppo maggiore o 


(1) L. Maggi, Altri risultati di ricerche morfologiche t loc. cit. 
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minore od anche poco apparente, ai detti centri di ossificazione 
mammole manifesterebbe un’osteogenia craniale o craniogenia, re¬ 
golare nel primo caso, incompleta nel secondo. Data una cranioge¬ 
nia incompleta , e quindi presenza di ossicini suturo-fontanellari,i i 
potrebbe essere, sotto questo punto di vista, un parallelismo tra gli 
ordini di mammiferi, tra le diverse razze umane e tra i mammiferi 
e l’uomo, indipendentemente della loro filogenia; filogenia d’altronde, 
che vi può essere per altri caratteri morfologici, pure osteologici e 
craniali. 

Finalmente dirò che anche per gli ossicini suturo-fonianellari 
craniali , l’uomo fossile è già Yuomo y sia pure con alcuni caratteri 
pitecoidi come si incontrano individualmente nell’uomo attuale, ma 
lo è già con una maggioranza di caratteri umani, di cui alcuni si 
continuarono tali, altri si svolsero meno ed altri maggiormente. 
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LA GUERRA RETICA. 

Nota 

del M. E. Vigilio Inama. 


I. 

0 

La conquista di tutta intera Tampia catena dei monti, che cin¬ 
gono a settentrione T Italia, fu compiuta dai Romani colla guerra 
Retica, Tanno 739 dalla fondazione della città, il 15 a. G. C. — 
Pochi anni dopo infatti il Senato e il popolo per ricordare ai con¬ 
temporanei e ai posteri come “ tutte le genti alpine, che si sten¬ 
devano dalPuno alTaltro mare, fossero state assoggettate a Roma 
“ sotto la condotta e gli auspici di Augusto „ fecero erigere in 
onore di lui il sontuoso monumento i cui ruderi venerandi dal 
promontorio di Turbia presso Nizza si specchiano ancora oggidì 
nelle onde azzurre del Mediterraneo (! '. 


(1) Del monumento, detto anche Trofeo d'Augusto, non rimangono 
oggidì che i ruderi, e della iscrizione pochissimi frammenti, con singole 
lettere, conservati nel museo di Saint Germain a Parigi. Ma la iscri¬ 
zione è riportata intera da Plinio, Hist. Nat., 20,136. Contiene Telenco 
di 45 gentes alpina*,, quee a Mari Supero ad Inferutti pertinebant et 
(Crnaris Augusti) ductu auspiciisque sub impenniti populi romani sunt 
ndactce, come è detto nella dedica fatta ad Augusto dal S. P. Q. R. La 
iscrizione è riprodotta intera, oltre che nelle edizioni di Plinio, nel 
Corpus Inscrip. lat , voi. V, p. 906, dal Mommsen, e nella Geographù 
historique de la Gaule Romaine di Ernesto Desjardin, Paris, Hachette, 
voi. II, p. 249 seg. (1878). — Augusto stesso poi ricordò questa sua im¬ 
presa nel Monumentum Ancyranum 5, 12 colle parole: Alpes a regione 
ea quee proxima est Hadriano mari ad Tuscum imperio adjeci , nulli 
genti bello per injuriam illato ; in greco: AXneis «no zov neXdyovs zov 
Eiovìov pèyqi Tvftgrjvixov zij qyep.oiùa nQoaéOqxct, ovdevi nov è&viov nóXepor 
(dótto; iney$yx(óy. 

Rendiconti. - Serie II, Voi. XXXII. 32 
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Intorno alla guerra Retica giunsero a noi dagli antichi scrittori 
poche, incompiute e non precise notizie. 

Il libro delle Storie di Livio in cui n’erano raccontate le vicende 
è andato, pur troppo, perduto (2). Assai brevemente ne toccano 
Yellejo Patercolo e Strabono, scrittori dell’età di Tiberio (14-37 
d. G. C.) e Svetonio (3), che visse al tempo di Trajano e di Adriano 
(98-138 d. G. C.). Alquanto più diffusamente ne parla Cassio Dione 
in due capitoli della sua Storia romana (lib. 54, c. 22, 23), ne’quali 
egli, vissuto due secoli più tardi (nacque verso il 155), avrà pro¬ 
babilmente compendiato quanto già trovavasi in Livio. 

Alla guerra Retica allude Orazio, contemporaneo ad essa, e i 
versi suoi (4) rispecchiano vivamente la profouda impressione che 


(2) Livio, Epit. 138 ; Radi a Ti. Nerone et Druso Caesaris prmgnis 
3 orniti. 

(3) Yellejo Pàtere., II, 90: Alpes feris multisque nationibus celebres 
perdomitcr , c. II, 95. — Svetonio, Aug. 21: Domuit autern (Augustus) 
partivi ductu , partivi auspiciis suis ... Raetiam et Vindelicos ac Salassos 
gentes inalpinas; e Tib. 1 : Radicavi Vindelicumque belluin gessit .,. et 
gentes alpinas subegit. 

(4) Svetonio, fram. (p. 290, ediz. Teubner, 1877) dice; Horaiius... 
quartina libravi Odarum scribere compulsus est ab Augusto... in tandem 
privigni sui Drusi Neronis , qui victor de Raetis Vindelicis fuerat re¬ 
versus. I due popoli erano allora considerati come uno solo; Orazio in¬ 
fatti compose in onore di Druso l’ode 4 a del lib. IY ove dice: 

Videre Raetis bella sub alpibus 
Brasimi gerentem Vindelici. 

E nell’ode 14 a dello stesso libro dice ad Augusto: 

... leyis expertes latince 
Vindelici dùlicere nuper 
Quid Marte posses ; milite navi tuo 
Drusus GenaunoSy implacidum genuSy 
Breunosque veloees , et arces 
Alpibus impostlas tremendis 
Dejecit acer plus vice simplici ; 

Major Neronum tnox grave proelium 
Commisiti immanesque Raeios 
Auspiciis pepulit secundis. 

Il plus vice simpliciy che i più interpretano; piti d'uva volta (le spe¬ 
dizioni di Druso furono infatti due), venne da altri inteso: con più che 
semplice vicambiOy vale a dire recando ad essi doppio danno di quello 
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avevano prodotto in Roma le notizie dell’ardua impresa e della 
ostinata resistenza che alle legioni romane avevano opposto le fiere 
e robuste popolazioni alpine, le quali dalle alte rupi scoscese, fra 
le paurose gole de’ monti avevano tentato strenuamente difendere 
l’avita indipendenza. 

Ma una gran parto delle Alpi era già stata occupata dai Romani 
prima della guerra Retica. 

Le valli prealpine, che si aprono immediatamente sulla pianura 
del Po, pare fossero state sottomesse, o tutte o in parte, fino da 
quando Roma si era fatta signora delle città della Gallia transpa¬ 
dana; e lo valli e i gioghi piu orientali e più occidentali della 
catena avevano già veduto muovere attraverso a loro le aquile 
romane alla conquista del Norico e delle Gallie. 

In qual modo l’occupazione prima delle Alpi siasi fatta dai Ro¬ 
mani, se essi vi abbiano incontrato fiera resistenza, o so il dominio 
loro vi sia penetrato senza lotte e facilmente, non sappiamo. Può 
darsi che alcune valli abbiano riconosciuto senza opposizione la 
supremazia di Roma, o ad essa siansi adattate con rassegnazione; 
ma in molte valli ò certo che i Romani trovarono forti opposizioni, 
e che solo dopo aspre lotte e colla forza riuscirono a far rispettare 
il nome loro tra quei fieri alpigiani gelosi della libertà in cui erano 
fino allora vissuti. 

Sappiamo infatti che Q. Marzio Re ebbe a debellare, nel 636 di 
Roma, il 118 a. G. C., la gente alpina degli Stoni , la quale oppose 
cosi feroce resistenza da uscire dalla lotta ineguale quasi totalmento 
distrutta (5). Dove siano propriamente da collocare gli Stoni non 


che aveva ricevuto, per cagione delle frequenti incursioni di quei po¬ 
poli feroci. 

Ovidio, Trist. 52: 

Hi montes, haec tot castella , tot amnes 
Piena ferce ccedis , piena cruoris erant . 

(5) Livio, EpiU 62 ha solo: Q. Marcius Stonos, gentem alpinam, expu - 
gnavit , ma più diffusamente narra Orosio (lib. V, c. 14): Q. Marcius 
consul Gallorum gentem, sub radice Alpium sitam , belìo aggressus est . 
Qui quum se romani* copiti circumseptos riderent, belloque impares fore 
ititeli igerent, oc ci sis conjugibus ac liberis, in flammas sese projecerunt . 
Qui vero , prmccupantibus Romani*, per agenda tane mortis sua; copiata 
non hàbuerant capliqtie fuerant , alti ferro alii abnegato cibo sese con - 
sumpserunt, nullusque omnino rei parvulus superfuit qui servitutti con - 
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ci è dato d’indicare con precisione, ma pare certo che occupassero 
qualche valle della catena centrale. — Ci è pur riferito che nel 711 
di Roma, il 43 # a. G. C., Lucio Munazio celebrò un trionfo per vit¬ 
torie riportate sopra i Reti (6). E dei Salassi, che abitavano la 
lunga valle bagnata dalla Dora Baltea, ci viene raccontato che solo 
dopo fiere lotte riconobbero la supremazia di Roma e che ad essa 
sempre a malincuore si adattarono. Cosicché i Romani, dopo lungo 
indugiare, dovettero risolversi (probabilmente non di malavoglia) 
a disperderli e a distruggerli quasi, cogliendo il pretesto di di¬ 
scordie insorte tra loro e gli avari e rapaci appaltatori della re¬ 
pubblica, per la estrazione dell’orò dalle sabbie della Dora. Infatti 
nel 729 di Roma, il 25 a. G. C., Terenzio Vairone Murena vendeva 
schiavi ben 36 mila di quei poveri montanari (tra quali otto mila 
atti a trattar Tarmi) sul pubblico mercato di Eporedia (Ivrea), co¬ 
lonia fondata per tenerli in freno all’imboccatura della loro valle. 
Nello stesso tempo, a rendere più sicuro e tranquillo il possesso 
di questa, veniva fondata all’estremità opposta, con tre mila cittadini, 
la nuova colonia di Augusta Prcetoria (Aosta) (7). 


ditionem vita 1 amore toleraret. — Strabone, IV, 5, p. 204, mette gli 
Stoni insieme coi Lepontii e i Tridentini contrapponendoli ai Reti e 
ai Vennoni (tjj pèy *Paixoi xai Ovéyycoyeg, trj dà Ar t noyztoi xai Tqidtvxtyot 
xcd Iróvoe); ma la sua indicazione poco ci giova. Plinio, Risi Va/., 
Ili, 24, nominando gli Euganei dice caput eortim Stoenos. Fra i moderni 
alcuni mettono gli Stoni a Lugano, altri a Storo , o a Stenico nel Tren¬ 
tino, o a Vestone (Vetus Stonus il Maffei) in vai Sabbia, altri altrove. 

(6) Da una iscrizione nell’ Orklli, n. 590; cfr. Vellejo Paterc., II, 67. 

(7) Intorno ai Salassi vedi Strabone, IV, 7, p. 205: ì, dà tlÒv XaXaooàjy 
noXXq piy ecniy tv avXcoyi fìa&ei twy oQcuy aufpoxlqcoOey xXetóyxcoy xò %cù(>ioy y 
piQog de ti avid>y ayaxeiyei xai n^ìg xag vne^xeiuéyag xoQvtpdg. rote ovv 
Èx xrjg IxaXiag vneQXiOtToi xa oqi 7 dice xov Xex&ivfog avXcoyóg ioxiv 17 odóg* 
ella axi&zar diya .. . — eyei dà xai XQvaeìa rj noy HaXaaaa »>, « xareT^oy 
laxvoyieg ol TaXaaaoi nQoxe(ioy t xa&dneg xai ttoy naQ ódcoy ì\aay xvqioi ... 
XQarr^dvioiv dà < P(opai<oy xcoy piy XQ v °°VQyei(oy iiineooy xai xr t g x^QW 
EuXaoooi, xa de xaxéxovxeg axpqy xo tdioQ incóXovy xoTg drjpoaiojyatg xolg 
tQyoXa^t t aaai xa XQ V oeTa. xai nqog xovxovg d'Array dei dtatpogai dice x ì t y 
nXeoveìUay zwy drjpooaoyioy' ovreo dà ovvépatye xovg axQax^yiivyxag dei xdv 
Pcopaicvy xai nepnopéyovg ini xotg xonovg evnogeTy nQogaoecoy dgi d>y no - 
Xepr^oovoi' péxQ 1 pày drj xdly yetoaxi XQ^ yaìy torè pi y noXepovpeyoi xoxà di 
xaxaXvopevot xov nqog xovg Pcopaiovg nòXepov Xoxvov opcog, xai noXXà xaxd m 
pXanzoy xovg di' avxtoy vneQ^dXXoyxag xà oqì] xaxà xo XficrzQixly s&og ... — 
vaxeqoy pevioi xaxeaxQéxpayxo aizovg (CQdqy ó Eeftaoxòg xai ndyxag èkaipvgo - 
7iu)Xi]0€, xopio&éyxag eig Enoqediay, 'pMuaicoy dnotxiay , i]v cvyiòxasay utv 
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Ma se una gran parte delle Alpi al tempo di Augusto era ormai 
soggetta a Roma, e se gli eserciti romani al di là di esse si erano 
ormai spinti fino al basso Reno e al medio e basso Danubio, le 
sorgenti di questi due fiumi e la parte centrale della catena alpina 
rimanevano ancora indipendenti e non dome. 

Parve allora ad Augusto giunto il momento di assoggettare anche 
queste, ed era per Roma ormai necessità il farlo. 

Padrona delle Gallie e del Norico, essa si accingeva alla con¬ 
quista delle vaste e selvose pianure abitate dai popoli germanici, 
perchè le sue legioni, accampate sul Danubio e sul Reno potessero 
ormai al di là delle Alpi congiungersi e darsi la mano. Bisognava 
perciò che i confini settentrionali d’Italia fossero dei tutto sicuri 
da ogni improvvisa sorpresa o minaccia, e che fossero in potere 
dei Romani le vie più brevi che, attraverso alla catena centrale 
delle Alpi, mettevano in comunicazione la pianura del Po colle sor¬ 
genti del Reno e del Danubio. 

Nè ragioni o pretesti potevano mancare ad Augusto, quando 
pure avesse creduto necessario il trovarne, per rompere guerra alle 
povere e rozze popolazioni delle Alpi. 

Qualche aggressione di malandrini, facile in ogni tempo, facilis¬ 
sima allora in valli solitarie e poco popolate, contro viandanti ro¬ 
mani che di là passassero per ragioni di commercio o d’altro, qual¬ 
che atto di violenza commesso da alpigiani contro le vicine colonie 
romane, erano motivi più che bastanti per levare alti i reclami 
contro quelle libere genti, erano pretesti quali suol mettere innanzi 
la politica de’ prepotenti, di cui nè i soli Romani, nè i soli popoli 
antichi ci diedero esempi (8). 


qoovqày tirai fìovlópcyoi zoTg EalaoaoTg, òliyoy dè àvx&ytiy idvvavxo oi «r- 
to)£ rj<payi<r&r ( zi t&yog. tcoy uir o\y àlfooy a(opattar zqtTg pvqiddsg 
1 5 r^aaOrjffay ini roti i^axiayiltoig, tur óè paycuior ùrdqioy òxtaxitfxiltor 
Ttiirtag tn(óXr t OE Ttqirziog 0 ice gotoy ino donv xnzuazqexpauEyog avzovg <rzqa- 
Tijytit' tqiayiUovg dè 7 J tapaiwy népxpag wxtce tr ( v nóhv Avyovazar 6 Katcaq 
ir <[> iazqazonédevae o Ovuqqcor, xai vvr eiqrjrtjr ayei ndoct r' nXq- 

oioxoìQog piyq 1 àxqioy Ineqpol&yy zov òqovg. — Il racconto di Livio di 
questa impresa andò perduto; abbiamo solo nell’ Fpit. 135 : Salassi\ 
gens alpina , per domiti . 

(8) Eran queste appunto le accuse che i Romani facevano ai Reti : 
DrONE Cassio, 54, 22 *Paixoi ... tovg òdio uòr e PtapaUoy rj xai Zùiy coppa ^toy 
(tvzùjy dice rr t g ctpexéqag yrjg yqtopéyoog iXvpairorzo. — ivi: ' Paixoi . .. nqog 
*Alnm xatg nqìg xrj Italia talg Tqideytiyaig, trjg te ralaxiag tijg nqoc- 
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Ma non furono queste, o non queste sole, le cause della guerra 
che gli storici della potente repubblica misero innanzi. Della ferocia 
e della crudeltà dei popoli alpini essi narrarono cose orrende. Dis¬ 
sero che per solo spirito di brigantaggio e di rapina scendevano 
da’ loro monti nelle sottoposte pianure, sorprendevano all’ improv¬ 
viso città e villaggi, tutto mettevano a ferro e a fuoco, uccidendo 
tutti gli abitanti maschi, e non risparmiando nemmeno le madri 
incinte, quando i loro indovini da certi indizi superstiziosi potes¬ 
sero argomentare che fosse di sesso maschile il feto portato nel 
ventre (9). Voci esagerate sparse forse dal timore, ma forse anche 
alimentate ad arte per coonestare la conquista, ormai per ragioni 
di Stato decretata. Chè, se quelli alpigiani fossero stati realmente 
quali ci vengono descritti, non avrebbe certo Roma nè voluto nè 
potuto ritardarne tanto il completo assoggettamento, per liberare 
le sue fiorenti città della piauura padana da così molesti e peri¬ 
colosi vicini. La frase stessa colla quale Augusto nei fasti delle 
proprie imprese accenna a questa guerra, affermando che contro 
nessuna gente alpina egli mosse le armi ingiustamente (nulli genti 
bello per injuriam illato) ci suona come una scusa non richiesta, 
messa lì per aquietare la sua coscienza e ingannare quella dei posteri. 

Certo non dovevano essere molto amichevoli in generale i rap¬ 
porti fra i Romani e gli alpigiani, nè rare quindi le occasioni di re¬ 
ciproci rimproveri ed attriti. Non può negarsi che atti di violenza 
non siano stati qualche volta da genti rozze e piene di sospetto e di 
diffidenza usati contro la vicina repubblica. Roma veniva estendendo 
sempre più la fitta rete delle sue colonie lungo la catena alpina, e 


v(jov agitai noXXà xaxitgcxoy, xai ix xt^g > TxaXiag dqnayàg inoiovyxo.,. 
xai xavxa [lèv xai avvr k Or[ mog xoTg ovx hyanoydoig noieiv idoxovy. — Stbà- 
hone, IY, 6, dice in genere che (dXnixà yeyq) iy xolg xiQoaOty XQoyoig 
Xi t atqixa xai anoga, yvvi dè xà piy iiég&aqxai, là <f* ì^uéQCoxai xeXétog. 

( 9 ) DlONE, 1. C., ndy dè di] xò ccqqcv xùiy àXiaxopéycoy $ ovx 5 xi xò qaivó- 
fjcyoy àXXà xai xò iy xatg yaaiqdaiy tri xiòy yvytux'oy ov fiaxxstaig xtaiv 
«yevqLaxoyxeg ip&eiQoy. — SxRABONE, IV, 8, 206: xr t g dè ngòg tovg 7ra- 
Xuoxag xcoy X^auoy toviwv Xéytxai xi xoiovxoy cog ineidày EXtaai 

xwfÀTiv rj 7ióXiy ov póyoy fifirjdòy dydqog:oyoÌyiag dXXct xai pèxqi xcoy yypiwy 
nqouyxag uòy aQQÉyioy, xai gr t d' iyxav&a navogévovg dXXà xai xàg èyxvovg 
yvyaixag xxeiyovxag òaag g>aiey oi pdyxtig à^qivoxvely, — E. Fl»ORO, Epit . 
II, 22 della ferocia degli alpini dice: quce fuerit alpinarum gentium 
feritas facile est vel per tnulieres ostendere quw defìcientibus telis in - 
fantes suos adfiictos humi in ora militnm adversa miserunt 
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pei nuovi coloni imponeva ai vecchi abitatori indigeni la cessione di 
sempre nuove terre e prestazioni d’ogni specie sempre più onerose. 
Era quindi naturale che contro questi fatti insorgessero gli indigeni, 
e che la reazione scoppiasse alle volte qua e là repentina e impe¬ 
tuosa. Così sappiamo che contro la recente colonia di Como mos¬ 
sero improvvisi e più volte i Reti delle valli sovrastanti, e tanto 
la danneggiarono, che per ben tre volte, al tempo di Pompeo Stra¬ 
bono, il padre di Pompeo Magno, al tempo di C. Scipione e di 
Giulio Cesare, essa dovette essere rinforzata coir invio di nuovi e 
numerosi coloni (10). 

Pare anzi che nel tempo che precedette immediatamente alla 
guerra retica un movimento di reazione contro i Romani si venisse 
destando più vivo e più audace in tutte le genti alpine, così in 
quelle che avevano già riconosciuto il dominio di Roma, come in 
quelle che si serbavano ancora indipendenti da essa. 

I Pannonii infatti, dalle rive del Danubio movendo contro i Ro¬ 
mani, indussero a far causa comune con loro anche i Norici, che 
pure erano già soggetti a Roma e ci volle la pronta energia del 
proconsolo P. S///o, governatore dell’Illirico, per ricondurli al do¬ 
vere. Contemporaneamente, il 738 di R., il 16 a. G. C., insorsero 
anche i Camunì , abitatori dell’odierna valle Camonica, e i Vennii, 
che non sappiamo dove fossero, ma che certo abitavano una valle 
vicina ai primi, e contro essi dovette muovere lo stesso P. Silio, 
dal quale dipendevano anche queste regioni, benché non facessero 
parte della sua provincia (11). 

E pare che insieme con loro insorgessero allora anche i vicini 
Trumpilini , della vallo Troni pia , e che ne fossero severamente re- 

(10) Stràbone, Y, 3, p. 213 aviri (Kwpog) cP r]y t uèy xaiotxia fietQia, 
Ilo fillio; (Tè 21rQ(i t 3u)y f o Mdyyov natr^ y xaxco&eìGcty ino uvy vneQxeifiéycoy 
Paitwy ovytt'ìxiaey. eira rdiog Exinuoy TQiayiXiovg noooé&r t xcy' eira o Ozi-; 
Kaiactf) nevtaxiaxiXiovg inuxvyiyxiaey, wy oi nevtaxoaioi noy EXX^yioy vnrjgiay 
oi hwpay Binatoi. 

(11) Dione Cassio, 54, 20: n ou.it fièy ovy xai iiXXa xatà tovg xgóvovg 
ixùyovg (738d- R. = 16 a. G. C.) itapax&jj' xai yct(j Kauuovyioi xcd Oì- 
évytoi, àXnixà yéyq, onXa te àytriQayto xai yixri&éyteg ino JJov nXio v 
Zitto v iyetfìdOriiray' xai oi llavvóv ioi zr { y te IatQiay uetcc Neo q ix co y 
xinèÒQitfjioy, xai avi oi te nyog te tov EiXiov xai zioy vnoatpatrjyioy avtov 
xaxto&éms av&tg wfioXóyrjaav xai tolg A coqixotg aìztoi trjg avir^g dovXeiag 
iyiyovxo. — Che qui si tratti di una repressione di ribellione dei Camuni 
e dei Yennii, anziché di una prima conquista, a me pare evidente, 
benché ciò non risulti esplicitamente dalle parole dello storico greco. 
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pressi e puniti, giacché anche di essi, come fu già dei Salassi, una 
parte fu venduta schiava (12). 

Se tali movimenti contemporanei di genti diverse in luoghi di¬ 
versi fossero effetto di preventivi concerti, o di segreti eccitamenti, 
ovvero se coincidessero solo per caso, non ci è possibile il dire. 
Certo pare che verso il medesimo tempo anche i Reti nelle valli 
tridentine, e forse anche quelli delle valli svizzere, si agitassero 
contro i Romani. 

Fu questo appunto il principio della guerra retica. 


II. 


Per condurla Augusto delegò i suoi due giovani figliastri Druso 
(Claudius Dnisus Nero) e Tiberio (Tiberius Claudius Nero) (13) 
che Livia Drusilla aveva avuto dal suo primo marito Claudio Ne¬ 
rone (Claudius Nero) e che aveva seco condotto nella famiglia di 
Augusto in cui era entrata. Augusto aveva adottato come suoi i 
due fanciulli, e li teneva anzi carissimi, Druso sopratutto, come se 
fossero suoi propri figliuoli. 

Tiberio, che fu poi imperatore, aveva allora 26 anni ed era stato 
mandato dal padre al governo delle Gallie; Druso di tre anni più 
giovane del fratello, non ne aveva che ventitré, ma nell’esercito 
d’oriente egli aveva già dato prova di coraggio e di non comuni 
talenti militari. In Roma si era già fatto notare per la maschia 

(12) Cassio Dione non nominai Trumpilini, a meno che non intenda 
indicarli col nome Oléyyioi. Ne parla invece Plinio, Hist. Nat. III, 20: 
Trumpilini venalis cum agris suis populus, venduto sohiavo insieme 
co’ suoi campi. Non dice nè quando, nè da chi ; ma par probabile sia 
stato per opera dello stesso P. Silio , quand’esso vinse i Comuni, e la 
severità del trattamento appunto fa pensare piuttosto a una ribellione 
duramente repressa, che a una prima conquista. 

(13) Vellejo Petebc., II 95 : Reversus inde Nebonem Cessar (Augmtus) 
haud mediocri belli mole experiri statuii , adiutore operis dato fratte 
ipsius Druso Claudio, quem intra Ccesaris penatis enixa eroi Livia . 
Quippe uterque divisis partibus Raetos Vindelicosque adgressi multis 
urbium (?) et castellorum oppugnationibus, nec non dirsela quoque ode 
feliciter functi, gentes locis tutissimas, aditu difficillimas, numero fre - 
quentes, feritate truces % majore cum pericolo quam damno , Romani ex&'~ 
citus , plurimo cum eorum sanguine , perdomuerunt. 
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bellezza della persona, per la elegante coltura dello spirito, per la 
gentilezza squisita delle maniere (14). 

Parve ad Augusto favorevole occasione la guerra contro i Reti 
per mettere l’uno e l’altro figliuolo in evidenza, attirare su loro gli 
sguardi del popolo, e circondando così di simpatie e di gloria la 
casa sua raffermare in essa la mouarchia che si veniva costituendo. 

DruBO quindi, ai primi moti dei Reti, venne mandato nelle Alpi 
tridentine, e quivi egli respinse vittoriosamente gli inimici e ritornò 
con bella fama di valore in Roma ove fu tosto promosso al grado 
di generale (arpati^) (15). I confini dello Stato furono così da 
quelle parti per opera sua resi tranquilli e sicuri dalle incursioni 
dei Reti ; ma questi continuarono invece le loro dimostrazioni ostili 
nelle valli dell’alto Reno confinanti colla provincia delle Gallie (16); 
cosicché Augusto, risoluto ormai a render soggetta a Roma tutta 
intera la catena delle Alpi, ordinò ai due figliuoli di muovere di 


(14) Vellkjo Patercolo, II, 97 dice di Druso: adolescens tot tanta - 
rumque virtutum, quot et quantas natura mortalis recipit vel industria 
pereipit : cuius ingenium utrum bellicis magis operibus an civilibus suf- 
feeerit artibus in incerto est: morum certe dulcedo ac suavitas et ad- 
versus amicos cequa ac par sui cestimatio inimitabilis fuisse dicitur : 
nam pulchritudo corporis proxima fraternce fuit ; e Tacito, Ann. I, 33: 
Brusi magna apud populum Romanum memoria , credebaturque % si rerum 
potitus foret y libertatem redditurus — Si distinse più tardi nelle guerre 
contro i Germani, e nel corso delle sue vittorie morì a 29 anni. 

(15) DlONE Cas., 54, 22: o Avyoiozog nqcozoy per zoy Aqovoov in' avròvg 

(zovg € Paizovg) Snepipe' xai og zovg nqoanayzrjoayzag ot ctvuoy negl za Tqi- 
devzXya bqq dia xa%iwy ètqéìpazo, lòaie xai zipàg otQazrjyixàg eni zovzat 
Xajìely. — eneita dè èneidq zrjg pèy ’lzaXiag dnexQovo&r}oay f zrj dè dy Pcr- 
Xazla xai tSg iyéxeirzoy zoy Tifiégioy nqooanéazeiXey. — iopaXóyzeg ovy ig 
zr t y 7ioXXa%d&ey apa dprpéxEQoi, avzoi ze xai dia vnoozqazìjyeoy, xai 

° ye Tipégiog xai dia zrjg Xipyqg (il lacus Venetus , oggi lago di Costanza ) 
nXoioig xopia&eig, ano te zovzov xazénXrj^ay avzovg (bg éxdozoig oipiai avp- 
uiyyvyzeg, zovg ze dei èg /ripa? drpixopéyovg ov dbg, aze dieonaauévaig 

tatg dvrdpeai xqwpéyovg, xazeiqydaavzOy xai zovg Xotnovg uo&EyeozÉQovg re 
he zovzov xai a&vpozéqovg yevopèvovg elXoy. — Circa a Tiberio vedi anche 
StbABONE, VII, 1, 5, p. 292: eyet de (f Xipyr}) xai yrjaoy fi èxqfaazo ogprj- 
iT\QÌt$ Tiftéqiog yavpayòóy nqòg OviydoXixovg ... fipeQtjaioy (P) d } ano zrjg Xiuyrjg 
7iQoeXdd)v odor TiptQiog elde xai zag zov > Iozqov nrjydg . 

(16) Lo Jdgery 1. c. e altri storici tedeschi intendono che il zfi dè dì} Ta- 
Xazia xai &g èvéxeiyzo di Dione Cassio indichi la Gallia Cisalpina ; ma qui 
la Gallia contrapposta all’Italia non può essere che la Transalpina. 
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conserva e per vie diverse contro i Reti, e d’impossessarsi delle 
sorgenti del Reno e del Danubio (17). 

Tiberio infatti attraverso le valli dell’odierna Svizzera orientalo 
giunse al lago di Costanza (Lactts Venetus), e quivi, giovandosi 
di una piccola isola come luogo d’ormeggio (18) fece costruire al¬ 
cune navi, e passato con queste sulla riva settentrionale si spinse 
oltre per le selvose pianure abitate dai Yindelici e giunse, primo 
dei Romani, a piantare le aquile vittoriose alle sorgenti del Danubio. 

Druso frattanto lungo le valli del Tirolo giungeva egli pure nella 
valle deirinn e si univa al fratello sul lago di Costanza. 

Donde presero propriamente le mosse i due fratelli, e quali vie 
tennero in questa guerra? 

Quali genti alpine furono da loro vinte e soggiogate? 

Per rispondere a queste domande importerà innanzi tutto ricer¬ 
care fin dove si estendessero nelle Alpi, prima della guerra retica, 
i confini dello Stato romano. 


III. 

Nella iscrizione del trofeo eretto a Turbia erauo nominate 
45 genti alpine diverse, vinte da Augusto o da’ suoi luogotenenti; 
ma non v’erano nominate, osserva Plinio ( Hist . Nat., Ili, 20), le 
dodici popolazioni dipendenti dal re Cozio, perchè queste non erano 
state mimiche dei Romaui (no?i sunt adjectw Cottiance civitates quv 
non fuerunt hostiles). Possiamo quindi dedurre che anche le altre 
popolazioni alpino, di cui nella iscrizione non ricorre il nome* ri¬ 
conoscessero già prima di Augusto il dominio di Roma, e non siansi 
mosse contr’essa nella guerra Retica. Ora nell’elenco di Turbia 
non v'è il nome di alcuna gente alpina posta ad oriente della valle 
dell’Adige, nè vi sono i Tridentini , che abitavano in questa valle, 


(17) L’uria e l’altra spedizione non possono essere avvenute nello stesso 
anno, poiché nè Druso avrebbe avuto tempo di tornare a Roma, nè 
potevasi conoscere, senza 1* intervallo almeno di un anno, il diverso 
contegno che tenevano i Reti sul confine d'Italia e sul confine verso 
le Gallie. La prima spedizione di Druso sarà stata quindi nel 7&\ 
16 a. GL C. contemporanea a quella di P. Silio contro i Camuni e i 
Yennii. 

(18) I più ritengono sia l’isola presso Lindau ; altri meno giustamente, 
l’isola presso Betchenan. 
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nè gli Anauni , che erano, a settentrione di Trento, nelle valli del 
Noce, T odierne valli di Non e di Sole. Queste adunque apparte¬ 
nevano alla repubblica prima che scoppiasse la guerra retica e 
prima di Augusto. 

Quando e in che modo sia avvenuta l’occupazione di queste valli 
da parte dei Romani non ci è dato conoscere. E probabile che essi 
vi siano penetrati senza trovare resistenza, giacché la storia, che 
difficilmente dimentica di registrare fatti di violenza e di sangue, 
nulla ci dice della prima occupazione romana di questa parte delle 
Alpi. Sappiamo d’altronde che i Romani nelle lunghe guerre da 
loro combattute contro gli Insubri ed altri Galli per la conquista 
della valle padana ebbero sempre fidi e costanti alleati i Veneti e 
i Cenomani (19) delle pianure bresciane. Come poi questi siano 
passati dalla condizione di alleati a quella di soggetti e sudditi di 
Roma, noi veramente non sappiamo ; ma tutto induce a credere che 
ciò siasi effettuato un po’ alla volta, senza opposizioni violenti, senza 
resistenze, e quasi di comune consenso. Ora dai Cenomani erano 
state occupate e assoggettate al loro dominio anche le vicine re¬ 
gioni prealpine sovrastanti a Brescia. I Cenomani infatti si erano 
spinti, non potremmo dire nè in qual tempo nè in qual modo, nelle 
valli donde scendono le onde fecondatrici dell’Adige, del Sarca, del 
Chiese, giungendo fino nelle valli del Noce. Più in su di queste e 
più in là della valle dell’Adige, pare che essi non siano arrivati ; 
giacche le traccie da loro lasciate, sia in oggetti d’uso famigliare, 
sia nei nomi di luogo e di persona, che abbondano nelle valli qui 
indicate, cessano quasi totalmente ad oriente di Trento, e a setten¬ 
trione di questa città e della valle di Non (20). Era quindi natu- 


(19) Stradone, V, 9, 216: ’IvaovpQot ... no/.tu tot ro/V 'Pioucùoi* ì'ftfyfoy. 
Kevofiavot tfè xcù < Evexoì Gvyeuùxovy, xcù txqo zi}? Avvila orpctretrt?, rp/ixu 
Boi-ni xai Ivaov ^qLqvs ènoXéfiovy, xcù fi £ ree zcevta . 

(20) V. L. Campi, Traccie di una stazione gallica nelValta vai di Sole 
( Archiv . Trentino. X, p. 266, anno 1891). — Nomi di luogo di origine 
gallica sembrano nelle valli del Noce Cavcdago , Termenago y Mestriago, 
Mmazzago , Amago; probabilmente anche Verrò , e Cavareno (v. An¬ 
tichi castelli romani nella valle di Non nell 'Arch. Trenti X, p. 17 nota), 
forse anche Cloz o Clouz, e Gustano dai nomi celtici di persona Clossus 
e Cloulus e Cuses, v. Beckeb, Die inschriftlichen Uéberreste der Kel- 
tischen Sprache nelle Beitrage z. vergi . Sprachf . di Kuhn e Schleicher, 
Berlin, voi. 13 (1863), p. 341. Cfr. A. Schulten, Rhein. Mnseutn , 1895, 
P- 521 e Che. Schenelleb, Tirolische Narnenforschungen , p. 24. 
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rale che, insieme colla città di Brescia e col suo territorio nella 
pianura, passassero sotto il dominio di Roma contemporaneamente 
anche le valli alpine da Brescia già prima dipendenti. 

Quando ciò sia avvenuto non sappiamo. Gli storici trentini, ri¬ 
tenendo che il primo incontro dei Cimbri, quando nel 101 a. G. C. 
calarono in Italia, col generale romano Catulo, sia avvenuto presso 
Trento, credettero di poterne arguire che fin d’allora, per lo meno, 
la valle deir Adige era dipendente da Roma. Ma molti e autorevoli 
scrittori mettono oggidì in dubbio che i Cimbri siau scesi per di là 
in Italia, e propendono a credere che vi siauo venuti o per la valle 
della Toce, verso il Lago Maggiore, o per la valle del Nafcisone, 
dalle parti d’Aquileja (21). 


Nomi di persona di origine gallica troviamo ricordati nelle antiche 
iscrizioni romane dell’ Anaunia (v. Archtv. Treni, del 1895), i Redonii 
di Yervò, 1’ Ossicino di Cles e altri non pochi. 

(21) Th. Màirhofer, Zu Dio Cassia s Coccejanus,ùber die Unterjochung 
Rdtiens durch die Romer , Brixen, 1870, pag. 9. — Bern. Skep, Die Wandr 
rutig der Cimbern und Teutonen , Munchen, 1882. — Plutarco (Mario } 23), 
narra che il gen. rom. Catulo tentò opporsi ai Cimbri fra i monti sul fiume 
Aiisona ('a-uom). Gli scrittori trentini, e altri, intesero l’Adige (athesis) 
e pensarono che Catulo si fosse fortificato e avesse gettato il ponte sul 
fiume nelle vicinanze di Trento (presso Doss Trento) o poco più in su 
verso Termeno ed Egna (dove vorrebbero alcuni che il Castel Feder 
ricordasse ancora nel suo nome il patto stabilito fra il generale romano 
e i barbari, castrum foederis) e n© dedussero che quindi questa parte 
della valle dell’Adige, per lo meno, dovesse allora essere soggetta a 
Roma, non potendo supporre che Catulo si facesse incontro ai barbari 
fuori dai confini dello Stato, in terra straniera ed inimica. Ma recente¬ 
mente il De Yit sostenne ( Donde abbiano i Cimbri jyt'ese le mosse per' 
calare in Italia, nell’ Archiv. star • per Trieste , VIstria e il Trentino , 
voi. Ili, p. 262 seg., 1884) che VAtisona di Plutarco non sia l’Adige, ma 
la Toce e che i Cimbri siano calati in Italia per la valle di questo fiume 
verso il Lago Maggiore. Combatterono l’opinione del De Yit, così Giusto 
Grion nella Rivista di filologia classica come Giov. Am. Obebzinxb 
neWArchiv. Trentino (voi. YII1, 1889, p. 14 seg. I Cimbri in Italia )• 
Alle loro obiezioni replicò il De Yit, rinfrancando di nuovi argomenti i 

la propria opinione ( Della via tenuta dai Cimbri per calare in Italia 
negli Atti delVAccad . di scienze di Torino , 13 die. 1891), combattendo 
nello stesso tempo la nuova opinione messa innanzi frattanto da Ett. Pais 
(Dove e quando i Cimbri abbiano valicate le Alpi per giungere in Italia , 
Torino, 1891) che i Cimbri cioè penetrassero in Italia dalle Alpi orien¬ 
tali, e che VAtisona di Plutarco non sia già nè l’Adige, nè la Toce» 
ma bensì il Natisone che scorre vicino ad Aquileja, nome, che meglio 
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Ma tolto anche questo argomento, e benché non si abbiano prove 
positive e sicure della presenza dei Romani in Trento, che del 
tempo di Augusto (22), noi possiamo tuttavia ritenere, che molto 
tempo prima, e assai probabilmente molto tempo prima della guerra 
cimbrica, i Romani occupassero le valli che già nominammo. 
Giacché era troppo naturale che prendessero possesso tosto, come 
si è detto, di tutto intero il territorio, cosi al piano come al monte, 
tenuto e dominato dai Cenomani. 

I confini deir impero adunque, quaudo scoppiò la guerra retica, 
dovevano essere, in questa parte centrale della catena delle Alpi, 
Bui monti che separano oggidì la Yaltellina dalla Svizzera, la valle 
di Non dalla valle dell’Adige, e in questa poco al di sopra di 
Trento verso la gola della Rocchetta, donde esce, per gettarsi nel¬ 
l’Adige, il torrente Noce. 

Che la valle di Non sia stata per qualche tempo valle di con¬ 
fine verso la sottoposta valle dell’ Adige, ci pare di poterlo de¬ 
durre anche dal fatto, che in essa troviamo traccie sicure, o prò 
babili indizi, dell’esistenza di tre castelli romani, vale a dire di tre 
piccoli campi fortificati (23) posti sui tre sentieri che soli allora 
mettevano nella valle dell’Adige attraverso i monti dirupati che 


degli altri due risponde a quello dello scrittore greco. — Al De Vit e 
a Hkbmann Schiller, che ne aveva accettato Topinione (Philolog. Wo- 
chenschrift di Berlino.. 1892, n. 1, p. 20) rispose di nuovo il Pais, per 
meglio appoggiare la sua ipotesi, in due articoli comparsi negli Studi 
storici di Pisa, 1892. ( Nuovi studi intorno alla invasione Cimbrica , 
p. 141 seg., 293 seg.). 

(22) Il documento positivo più antico che attesti la presenza dei Ro¬ 
mani in Trento è una epigrafe del 731 di R- = 23 a. G. C., che ricorda 
un Legato di Augusto, v. C. I, L. Y, n. 5027 : 

IMP. CÀESAB. DIVI. P. I AVGVSTVS. COS. XI. TRIB. [ TOTESTATE. DEDIT^f* 
3f. APPVLKIVS. SEX. F. LEO. | IVSSV. E1VS. PAC. CVRAVTT 

Ma che cosa M. Appuleio abbia, per comando di Augusto, dato de¬ 
dicato o fatto fare in Trento non si sa. Il credere che egli abbia quivi 
fatto costruire un castello sul Boss Trailo, presso al quale la lapide 
fu trovata, è deduzione affatto arbitraria. Cfr. C. Carlo Martino, Scritti 
di storia e di archeologia pubbl. per cura di Tommaso Gar in Trento, 
1852, p. 348. Cfr. anche P. Orsi, Saggio di toponomastica trentina , 
neWArchiv. Trentino , III (1884), p. 222. 

(23) Vedi Antichi castelli romani nella valle di Non , nell’-4/c/mù) 
Trentino, X, 1891, p 1 seg. 
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ne la separano; e sappiamo che cosiffatti castelli i Romani solevano 
costruire appunto sui confini del loro Stato, a custodia e difesa 
contro le popolazioni vicine ancor barbare. 

l)a Trento adunque e dalla valle di Non prese le mosse Druso 
nella spedizione che egli fece, di concerto col fratello, contro i Reti. 
Giacche nella prima spedizione fatta da solo, è probabile che egli 
si limitasse a respingere i Reti, che si erano mossi contro di lui, 
-e non uscisse dai confini dello Stato, essendo guerra di difesa la 
sua, non di offesa (24). 

Contro quanto abbiamo fin qui asserito parrebbe stare il fatto 
che nella iscrizione di Turbia sono nominati fra i popoli alpini 
vinti da Augusto, anche i Comuni c i Trumpilini, gli abitanti delle 
valli Camonica e Trompia, che sono alle porte di Brescia, e par¬ 
rebbe quindi che di qui e da loro dovesse incominciare la guerra 
retica. Ma noi crediamo che il nome loro ci stia non perchè essi 
fossero ora domati per la prima volta, bensì perchè essi, insieme 
coi Yennii, si fossero ribellati a Roma o fossero stati ridotti al 
dovere e riassoggettati da P. Silio, come sopra abbiamo detto (25). 

IV. 

Avanzandosi da Trento a ritroso dell’Adige, Druso giunto ove 
l’Isarco (Eisach) metteva nel maggior fiume, per procedere [oltre, 
gettò un ponte che da lui prese il nome (Pons Brusi ), nome che 
conservò poi per molti secoli dopo (26). 


(24) Questo risulta evidente anche dalle parole stesse di Dione Cassio 
(V. nota 15) 7iQoa7utrx) t aayi(tg oi negl ut Tgióeriìrct cqì] .. . itgettato... rr t ; 
TutUag ct7i€XQova&r[<sttv. Druso quindi era assalito e si difendeva. 

(25) L’espressione stessa usata da Dione Cassio ( yvxr^avxo oal#, 1. c.), 
fa pensare piuttosto a una ribellione che a una prima conquista. Lo 
Jager (1. c. alla nota 34, eco., p. 375) crede invece che i Comuni siano 
stati quelli che, ad onta delle prime vittorie di Druso, violarono coi 
Trumplini i confini, provocando così la seconda spedizione. 

(26) La Tavola Peutingeriana pone la stazione Pons Drusi fra Sulla- 
vium (che è Seben presso Bressanone, Brixen ) e Tridentum . L’Itine¬ 
rario Antoniniano invece, non ha le stazioni Pons Drusi , ma fra Sublavio 
e Trento mette la stazione Endidie , che tutti pongono a Egna o yeu¬ 
ri a rk, fra Bolzano e Trento. Gli scrittori moderni non vanno punto 
d’accordo nel fissare il luogo del Pons Drusi \ alcuni lo mettono presso 
a Sigmundslcron s o Castello Formigar , sull’Adige, tra Bolzano e S. Paolo' 
altri nelle vicinanze di Bolzano a Blumau sull’ Eisac (l’ Isarco), altri a 
Kardaun , un’ora circa a oriente di Bolzano. Vedi Màirhofeb, 1- c. 
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Quivi si aprivano a lui dinanzi due vie che potevano condurlo 
al di là delle Alpi. 

L’una volgendo ad oriente penetrava nella stretta valle dell’ Isarco 
(Eisaeh) e piegando poi a settentrione metteva al passo del Brenner 
e scendeva nella media valle dell’2?uno (Inn). L’altra proseguendo 
a ritroso del fiume Adige metteva direttamente alla valle abitata 
dai Venosti, l’odierna Vinst-gau (27) e giungeva pel passo di Re- 
schen e per la gola di Finstermiìntz , all’alta valle dell’Inn. L’una 
e l’altra strada, per giungere al lago di Costanza, dovevano attra¬ 
versare altre aspre ed alte montagne. 

Dalla seconda strada, che abbiamo nominato, si staccava, nelle 
vicinanze dell’odierna città di Merano, un alpestre sentiero che ri¬ 
montando la Passiria (Passaier-thal) saliva agli alti Jaufen (Mons 
o Jugum Jovis) per scendere poi, da un lato presso Vipitenum 
(Sterzing) e quivi congiungersi alla prima alle falde del Brenner, 
dalPaltro nella valle dell’Oetz (Oetz-thal), donde in quella dell’Inn. 

Le truppe di Druso mossero alla conquista della Rezia per tutte 
e due, e forse per tutte e tre queste strade. Quale abbia tenuto 
Druso stesso, e quale i luogotenenti suoi non sappiamo. Quasi tutti 
gli storici moderni credono che egli abbia seguito la via lungo 
l’Isarco e abbia passato le Alpi al Brenner (28). Su questa via 
infatti si trovavano e Vimplackluin genus d e 1 Gena uni e i veloces 
Breuni , ricordati espressamente da Orazio nell’ode composta per 
celebrare il valore e le vittorie del giovane figlio di Augusto, e 
alcuni pongono su questa via anche il ponte che da Druso, come 
si è detto, aveva preso il nome. Ma ad onta di ciò io credo piu 
probabile che Druso abbia tenuto la via della Yenosta. Ben poteva 
il poeta fra le genti alpine debellate ricordare unicamente i Ge- 
nauni e i Breuni se questi avevano opposto più accanita ed ostinata 
resistenza, anche se invece che da Druso stesso erano stati vinti 
'la'suoi luogotenenti, e così pure non era necessario che il ponte 


(27) Vinst-gau viene da Ven(o)st(Qi\)-gau. — Così deducono Finster- 
muntz da Ven(o)ster-munitio per Venostium munitio. 

(28) Co9Ì anche il Mommsen, C. I. L. Ili Drusus ... Alpibus superatis 
per montem Brenner ad Aenum in agrum Breunorum sive Breonoi'um 
pervenite e cita Flobus, 2, 22 [4, 12], il quale dice, ciò che già aveva 
detto Orazio, Breunos , Ucennos (?) atque Vindelicos per privignum suum 
Claudium Drusum perpacavit (Augustus). I Yindelici veramente erano 
stati soggiogati da Tiberio piò che da Druso. 
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fosse passato propriamente da lui perchè esso fosse designato col 
nome buo. Ma la via per la Yenosta doveva essere preferita da 
Braso ad ogni altra perchè essa era la più diretta e la più breve 
che metteva nella valle dell’Inn e al lago di Costanza, perchè su 
essa potevano congiungersi a lui le truppe sue che dairAnaunia 
pel passo delle Palude scendevano proprio all’imboccatura della 
Yenosta, e perchè probabilmente delle due vie questa era allora 
la più frequentata e facile (29). Possiamo anche argomentarlo dal 
fatto che fu questa la via militare che egli fino d’allora tracciò 
attraverso la catena centrale delle Alpi per mettere in comunica¬ 
zione la valle del Po coll’ alto Danubio, via che circa sessantanni 
più tardi veniva finita a regola d’arte e selciata (strafa et munita) 
dal figliuol suo Timperatore Claudio (nel 46-47 d. G. C.) e deno¬ 
minata da lui Via Claudia Augusta (30\ 


(29) La valle dell’Adige infatti era nel suo fondo, dalla Chiusa di \ 
Verona in su fino presso a Trento resa quasi impraticabile da laghi 

e paludi, che le fecero dare il nome di Valle Lagarina , che an¬ 
cor oggi conserva, e laghi e paludi la infestavano al di sopra di 
Trento, presso Salorno, ed Egna, e in tutto il tratto che corre dal 
punto in cui i’Eisach mette nell’Adige fino a Merano, dove inco¬ 
mincia la Yenosta. Per di più grossi torrenti, ogni anno rigonfiati 
dalle pioggie autunnali, e dallo sciogliersi delle nevi in primavera, opali 
il Leno, il Fersina, il Lavis, l’Eisach e, sulla sponda opposta il Noce, 
toglievano spesso ogni possibilità (li passaggio. I fianchi dei monti poi 
lungo la valle sono ovunque, ripidissimi, qua e là così scoscesi e diru¬ 
pati che un sentiero sopra di essi doveva riuscire necessariamente aspro 
e difficilissimo. Migliori certo erano i sentieri lungo le valli del Chiese, 
del Sarca e del Noce che mettevano pel passo delie Palàde all’imbocco 
della Yenosta. Ma questi perdettero importanza dopo la guerra Retica, 
per la costruzione della nuova via Claudia Augusta. 

(30) La Via Claudia Augusta, ad Aitino presso Porto Ornavo (Con• 
cordia) si staccava da quella che andava da Padova ad Aquileja; pas¬ 
sava per Opitergium (Oderzo) per Feltria (Feltre) e di là per Ausugwn 
(vai Sugana) giungeva a Trùlcntum (Trento). Di qui rimontando la 
valle dell’Adige, lungo la valle Venosta fino al passo di Rescheii scen- j 
deva nell’alta valle dell’Inn (Oberinnthal), e pare che di là giungesse i 
a Bregenz sul lago di Costanza e proseguisse poi per Augusta e il Da¬ 
nubio. Ma non possiamo seguirne con precisione le tracce, perchè la 
sua direzione non ci ò indicata che da due sole lapidi migliali, l’una 
trovata nel 1780 a poche miglia da Feltre, l’altra a Rambland, al di sopra 

di Merano nella Venosta (v. C. I. L. V, n. 8002 e p. 938). — Cfr. anche 
Nissen, Italische Landcskunde, p. 103. 
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Mentre Druso moveva da Trento, donde prendeva le mosse il 
fratello Tiberio per giungere al lago di Costanza? 

Difficile il dirlo. Egli teneva in quel tempo il governo dello 
Oaliie, delle quali era capitale Lugdunum (Lione). Dove fossero 
allora i confini fra queste e le terre ancora indipendenti dei Reti 
e degli Elvezi non ci è dato conoscere, ma è probabile non fos¬ 
sero molto diversi da quelli che più tardi, costituita la nuova pro¬ 
vincia della Rezia» separarono questa dalle Gallie. Tiberio e i suoi 
luogotenenti avranno tenuto vie diverse tendendo alla medesima 
meta ; ma pare certo che principale fra queste dovette essere quella 
che al di là del lago Lemano (di Ginevra) rimontava la valle alta 
del Rodano e da questo passava nell’alta valle del Reno, e scen¬ 
deva poi direttamente al lago di Costanza (31). Su queste vie infatti 
noi troveremo le genti alpine da lui debellate e ricordate nella iscri¬ 
zione di Turbia. 


Y. 

Quali furono le genti alpiue che i due fratelli colla guerra retica 
resero soggette al dominio di Roma? 

Fra le quarantacinque gentes alpina* devictce quce Ccesaris Au¬ 
gusti duetti auspiciisque sub imperium populi romani sunt redactce , 
registrate nel trofeo d’Augusto, esse sono senza dubbio comprese. 
Non è a credere tuttavia che vi siano tutte, ma quelle solamente 
che opposero resistenza e dovettero essere soggiogate colla forza 
delle armi; giacché molte altre minori, scoraggiate e impaurite 
delle vittorie riportate dai Romani si saranno senz’altro sottomesse 
ai vincitori (32). 

L’enumerazione delle diverse genti alpine nel monumento di 
Turbia non pare sia fatta con ordine rigoroso nè cronologico nè 
geografico o topografico. Tuttavia un certo ordine fu osservato, in 
quanto che, prime sono aggruppate insieme, a quanto pare, le po¬ 
polazioni soggiogate nella guerra Retica o immediatamente prima, 


(31) Al. Jageb, (1. c. alla nota 34, p. 372) ritiene invece sia passato 
per Augusta Rauracorum presso Basilea, “ per prendere alle spalle i 
Reti e impedire la loro congiunzione coi Yidelici 

(32) Questo dice espressamente Cassio Dione, 54, 22: xaì xovg lomolg 
«oSmoréQovs tx tovzov (cioè della sconfitta di altre loro genti) xaì à&v- 
uoTtQovs dXov, sci. ot *PùìpaToi . 

Rendiconti. - Serie II, Yol. XXXII. 83 


Digitized by t^oogle 



502 


V. INAMA, 

e sono ventidue; seguono poi quelle vinte in altro tempo anteriore 
(come i Salassi) o posteriore. Quanto alla posizione loro geografica 
sono nominate prime quelle che, nella parte più centrale della ca¬ 
tena alpina, stanno immediatamente al di sopra di Brescia e si sale 
poi mano mano da queste verso settentrione nella valle dell’Ino, e 
quindi alle genti Vindelicie superiori al lago di Costanza. Di qui 
si discende verso la valle dell’alto Reno, e da questa si passa in 
quella dell’alto Rodano, per finire poi colle genti delle Alpi Graje 
o marittime, che non ebbero a che fare nella guerra retica. 

Le prime otto genti registrate nel trofeo d’Augusto sonoi: Trum - 
pilini (o Trumplini ), Carnuni, Venostes, Vennonetes , lsarci , Breuni , 
Genannes , Focunates . 

I Camuni e con essi probabilmente anche i Trumplini erano 
stati, non conquistati la prima volta, ma assoggettati dopo una ri¬ 
bellione, dal proconsolo P. Silio, l’anno antecedente alla guerra Re¬ 
tica, come sopra si è detto (33). 

I Venostes, abitanti nell’odierna Yal Yenosta, e gli lsarci , abi¬ 
tanti nella valle dell’ Eisach (Isarcus) erano le due prime genti che 
doveva incontrare Druso al di sopra di Trento sulle due vie prin¬ 
cipali che a lui si aprivano dinanzi, come vedemmo, nei pressi di 
Bolzano. Al di là degli lsarci egli doveva imbattersi nelle vicinanze 
dell’odierno Sterzing, negli Jaufen e ai piedi del Brenner coi Ge * 
nauni (34) e dopo questi al di là del Brenner, nella valle dellTnn 
coi Breuni, i più numerosi forse e più forti delle genti alpine di 
quella regione (35). I Breuni e i Genauni sono nominati anche 
nell’ode di Orazio. 


(33) Vedi nota 12 

(34) Gli storici tirolesi Roschmann , Hormayr e altri posero i Genauiw> 
o Genauni nella Wipthal presso Sterzing e sugli Jaufen, v. Stampfek, 
Vorgeschichte von Meran, 1884 (zu beiden Seiten des Jaufengebirges). 

(35) Intorno ai Breuni che occorrono ancora in scrittori del sesto, set¬ 
timo e ottavo secolo ( Venanzio Fortunato e Gregorio di Tours e Ali- 
bone vescovo di Frisinga del 764-784) col nome di Breones v. A- Jagbr, 
TJeber das rhàtische Alpenvolk der Breuni oder Breonen, nel voi. XLH 
(p. 351-440) delle Sitzungsberichte della I. R Accademia delle scienze di 
Vienna, Classe fil. stor. — Egli pone i Breuni (p. 87) al di là del 
Brenner nella valle dell’ Inn, e nelle valli de’ suoi confluenti, e dice 
che al nord di queste si estendevano fino alle sorgenti della Iller, del 
Lcch (Iacus), della Loisach e dcll’Isar confluenti del Danubio. 
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Dove fossero i Vennonetes e i Focunates non sappiamo, ma dal 
posto che occupano nella lista sarebbero da ricercare al nord dei 
Venostes i primi, al nord dei Breuni e dei Genauni i secondi. È 
probabile infatti che i Vennonetes occupassero l’alta valle dell 1 Ino 
(Ober-Inn-Thal) e si stendessero lungo questa fino all’Oetz-Thal (36), 
dove forse gli ultimi rimasugli loro, sempre più stremati e ricac¬ 
ciati dallavanzarsi continuo delle genti tedesche nei secoli medio¬ 
evali lasciarono un loro tenue ricordo nel nome di Venter-bach e 
Venter-thal (37), nella parte più alta e riposta dell’Oetz-thal. Ma 
quanto ai Focunates ogni congettura riesce vana. 

Dopo queste otto genti, Bei delle quali furono certamente vinte 
da Druso, seguono nella iscrizione Vindelicorum f/entes quattuor , 
vale a dire i Consuanetes, i Bucinatesi i Licates , i Catenates (38 \ 
dei quali possiamo con sicurezza stabilire la sede solo pei Licatcs y 
che erano nella valle corsa dal fiume Licus, oggidì la Lech . Gli 
altri tre non sappiamo dove fossero, ma certo erano a settentrione 
della valle dell’Inn e del lago di Costanza. 


(36) Alcuni fecero identici i Vennonetes coi Ovéyyioi vinti insieme coi 

Camuni da P. Silio (Cassio Dione, 54, 20, v nota 11); ma questi erano 
probabilmente, come si è detto, in una valle vicina alla Camonica (che 
fossero nella Valtellina è congettura di Jàger, 1. c), mentre molto più 
settentrionali dovevano essere i Vennonetes. Identici a questi possiamo 
invece ritenere e i Ovéyywyes di Stbabone e i Qvéyyoyzeg di Tolomeo. 
Il primo li distingue dai Reti (IV, 6, 204, zrj fièy 'Pcuzoi xcù Ovéyywyeg) 
e gli ascrive ai Vindelici (IV, 8, 206 ìzuumtuzoi zùy OviydoXixujy ... 
Oìùycoyt;), li poneva quindi nelle valli settentrionali delle Alpi. Tolomeo 
invece li fa Reti (con Plinio v. dopo) e pone i Ovévyovzzg nelle valli 
mediane della Rezia (r« e questo potrebbe appunto convenire 

all’Oberinnthal e all’Oetzthal. Se il Jago di Costanza fu detto lacus Ve - 
ttetus per loro, come alcuni opinano, bisogna ammettere che in un dato 
tempo essi si stendessero fino ad esso; il che non par probabile, perchè 
al lago c’erano i Brigantii (di Bregenz). Plinio, Hist. Nat 111,20 (24), 
135 ha Raetorum Venonenses, Sarunetesque ortns Rheni amnis adco- 
lunt; nè si sa come conciliare questa colle altre fonti. Leggendosi, in¬ 
vece di Rheni , Aeni, come già propose Egid. Tschudi fin dal 1758, tutto 
combinerebbe benissimo (v. Jager, 1. c-, n. 382). 

(37) Ven(ó)n(e)ter-thal , come Ven(o)ster-mun(i)tz. 

(38) Due di queste genti sono espressamente attribuite ai Vindelici 
'anche da STBABONE, IV, 8, 206: IzafÀtózcczoi dè zojy (Aèy OvyydoXixàjy i£r}- 
r«\Vro Aixàmoi (= Licates) xai KXavzqydzioi (= Catenates), ma le altre 
due egli le ascrive ai Reti , se sono da identificare i suoi Povxàvzioi ai 
Rucinates e i suoi Kmolavzioi ai Consuenetes di Turbia (1. c., ztoy di 
Patxm itagioz zoi dot *Povxctvzui xcù Kwzovuyzioi. 
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Queste genti furono vinte probabilmente da Tiberio quand’egli 
si spinse al di là del lago verso le sorgenti del Danubio. 

Dopo queste, l’iscrizione di Turbia dà i dieci nomi seguenti di 
genti alpine: Ambisontes , Ragusei , Svanetes , Calucones , Brixenetes , 
Leponti , Uberi , Nantuates , Sedimi , Varagri. Seguono poi i Sbassi 
della valle della Dora, e altre popolazioni che non hanno che fare 
colla guerra retica. 

Ora di questi dieci popoli, che sono, come si è detto, enumerati 
in ordine discendente da settentrione verso mezzogiorno, è naturale 
che Tiberio, movendo in direzione opposta, dovesse incontrare per 
primi quelli che nella iscrizione sono nominati per ultimi. I quattro 
ultimi di fatti gli Uberi , i Nantuates , i Sedimi e i Varagri abita¬ 
vano Talta valle del Rodano, al di sopra del Iago di Ginevra, os¬ 
sia la valle Penina, l’odierno Valese, e questa era appunto la 
valle, che, come abbiamo detto, assai probabilmente Tiberio percorse 
muovendo dalla provincia delle Gallie, alla guerra Retica. 

Questi popoli già al tempo di Giulio Cesare eransi trovati in 
guerra coi Romani, quando Sergio Galba era mosso contro di loro, 
per ordine di Cesare appunto, e aveva passato un inverno intero col 
suo esercito nella loro valle (39). Ma se fino da allora essi abbiano 
effettivamente riconosciuto il dominio di Roma e siano stati sud¬ 
diti di questa, o se, ritiratosi Sergio Galba, essi siano ritornati li¬ 
beri e indipendenti, è difficile il dire. Credo più probabile la seconda 
opinione, perchè la valle da essi abitata, fece parte da principio 
della provincia della Rezia, il che proverebbe che essa venne as¬ 
soggettata nella guerra retica, giacché, se lo fosse stata già prima, 
essa avrebbe fatto parte della provincia delle Gallie, e continuato 
ad appartenere ad essa anche dopo la guerra retica. 

Passando dalla valle del Rodano in quella del Reno, Tiberio 
veniva ad incontrare per primi i Leponti , nominati nella iscrizione, 
innanzi agli Uberi, e che abitavano, come attesta già Cesare, alle 
sorgenti del Reno (40). All’altra estremità della valle, dove il fiume 


(89) G. Cesare, De B. G., lib. Ili, 1 seg. Quum in Italiani projìcisct- 
retur Cassar Serg . Galbatn cum legione duodecima et parte equitaius in 
Nantuates Vebagbos Sedunesque misti qui ab finibus Allobrogum et 
lacu Lemano et flamine Rhodano ad summas Alpes pertinent. 

(40) G. Cesabe, De B . G. f IV, 10. Rhenus oritur ex Lepontiis, qui 
Alpes incolunt et longo spatio per flnes Nantuatium . .. fertur. Cesare 
pone qui i Nantuati nella valle del Reno, mentre altrove più correi- 
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mette nel lago di Costanza v’erano i Brixenetes, nominati innanzi 
ai Leponti, detti anche Brixanti da Tolomeo (41), BpiJxvTxi e Bri¬ 
llanta da altri scrittori latini. L’odierna città di Bregenz (Brigati * 
tium) prese da loro il nome. 

Quanto agli altri quattro popoli, gli Ambisonti, i Ragusei, i Sua - 
uetei e i Calucones non sappiamo dove fossero, ma Bono certo da 
ricercare nelle valli laterali a quella delPalto Reno al Bud del lago 
di Costanza. (42) 

Cella occupazione delle valli dell’Inn e dell’alto Reno la guerra 
retica fu finita, e la conquista di tutta intera la catena delle Alpi 
per parte dei Romani fu compiuta. I confini settentrionali dell’im¬ 
pero dalle montagne della Valtellina e della Valle di Non furono 
portati alle sorgenti del Danubio. Le nuove regioni conquistate 
vennero erette a provincia sotto il nome di Rezia e Vìndelicia, 
così come pochi anni prima (il 13 a. G. C.) le vaste regioni ad 
oriente delle Alpi fino al Danubio erano state riunite a costituire 
la provincia del Norico e della Pannonia, le quali insieme colla 
Rezia erano anche denominate le provincie Illiriche. 


tamente, li aveva posti nella valle del Rodano (III, 1). — Molti scrit¬ 
tori moderni pongono i Leponti nella valle Levantina (del Ticino) in¬ 
dotti a ciò dal nome della valle ; ma se questo deriva veramente da 
Jjeponttna , potrebbe essersi detta così la valle non già perchè fosse abi¬ 
tata dai Leponti, ma perchè, attraverso al Gottardo, metteva nel paese 
dei Leponti. Allo stesso modo nei tardi secoli dell’impero o nei primi 
secoli del medio evo si disse Valle Norica quella dell’/sarco, non perchè 
abitata o spettante ai Norici , ma perchè per essa si andava nel Norico, 
dalla Rezia. 

(41) TolOM., H, 12 xeni/ovai {incoiunt) irjg *Pcutia ? rù t uèv c(Qxuxcói£Qce 
ftptèttw. Erano essi infatti i più settentrionali dei Reti, confinanti coi 
Vindelici. 

(42) Diversi da questi Ambisonti sono quelli che nomina Plinio, e 
attribuisce al Norico. Non rari sono i casi di omonimie fra i popoli al¬ 
pini. — Tolomeo, II, dice che i Brixanti abitavano nella parte più set¬ 
tentrionale (r« ((pxux(oteQ«) della Rezia, vale a dire della Rezia propria, 
esclusa la Vindelica, che i Suaneti e i Ragusei abitavano la parte più 
meridionale (r« vonmeqcc), e i Caluconi e Vennoneti o Vennonfi, come 
Ini dice, la parte mediana (r« pezaHv). 
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SULL’ESTENSIONE 

DEL METODO D’INTEGRAZIONE DI MONGE E AMPÈRE. 

Nota 

di Giulio Yivanti. 


1. In due lavori pubblicati già da qualche anno {*) ho deterrai* 
nato la forma più generale delle equazioni a derivate parziali del 
secondo ordine ad un numero qualunque di variabili indipendenti 
che costituiscono la generalizzazione delle equazioni di Ampère, e, 
studiando più particolarmente il caso di tre variabili indipendenti, 
ho stabilito un certo sistema di equazioni di condizione tra i coef¬ 
ficienti, soddisfatte le quali, l’integrazione dell’equazione può ri* 
dursi a quella d’un sistema di equazioni lineari a differenziali to¬ 
tali. Naturalmente questo sistema di condizioni non è Punico che 
permetta tale riduzione; io stesso (**) ho trattato un esempio in cui il 
sistema non è soddisfatto o prende forma illusoria, e Porsyth (***) 
ha trovato un sistema di condizioni che comprende il mio come 
caso speciale. 

Mi propongo ora di mostrare, come il tipo d’equazioni a cui sono 
giunto pel caso di tre variabili indipendenti abbia il suo analogo 
per un numero qualunque di variabili. 


(*) Contributo alla teoria delle equazioni a derivate parziali di se¬ 
condo ordine . Rend. dell’ Est. Lomb., Ser. Il, Yol. XXIX, p. 777-792; 
Sulle equazioni a derivate parziali del second y ordine a tre variabili in' 
dipendenti . Math. Ann., T. XLVIII, p. 474-513. 

(**) V. il § 7 del secondo dei due lavori citati. 

(***) Partial differeniial equations of thè second order , involving three 
independent variables and possessing an intermediary integrai . Cambr. 
Pbil. Trans., Yol. XVI, P. Ili, p. 191-218. 
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ESTENSIONE DEL METODO d’iNTEGRAZ. DI MONGE E AMPÈRE. 507 

2. Importa a tal uopo richiamare le notazioni e alcuni dei risul¬ 
tati dei già citati lavori. 

Sieno: 

x h x*,xt le variabili indipendenti; 

z,jh,pìh la variabile dipendente e le sue derivate prime e seconde; 
A il determinante delle pih ; 

Pih gli elementi dell’aggiunto del determinante A ; 

Bik-RhìySih — Sa», T, U funzioni qualunque delle z,xi y pi ; 

F, W i determinanti formati rispettivamente colle Rih e colle Sih ; 
Xih , Yih gli elementi degli aggiunti rispettivamente dei determi¬ 
nanti V e W. 

La forma più generale delle equazioni di Ampère per tre varia¬ 
bili indipendenti è allora: 

Pii Pii “f R& Pa + R ss P33 4 - 2 R^ Pi 2 + 2 Ri 3 + 2 P23P23 

T P u + P * 2 ■+* Ss3 P 33 4" 2 Sj 2 P 12 + 2 Sj 3 Pjg + 2 Sja P 23 

-+- Pa + £7=0. (1) 

Poiché il sistema di condizioni di cui dovremo occuparci presup¬ 
pone U non identicamente nullo, potremo fare 17= 1, dopo di che 
il sistema stesso diviene: 

Yihm Rìu i; ir- r- o \h = 1,2,b). 

Esso può prendere la forma equivalente: 

Sih = Xih , r = F (i, A = 1, 2 ,3\ ( 2 ) 

dove tutti gli altri coefficienti dell’equazione sono espressi esplici- 
tameute mediante le P»a- 

Le condizioni trovate da Forsyth, anziché 7, sono soltanto 4. Pos¬ 
siamo però portarle di nuovo a 7, introducendo in esse 3 quantità 
arbitrarie X b X 2ì Per tal modo esse, colle nostre notazioni, assu¬ 
mono la forma seguente: 

s,h = g (Xìh — re»), t=gv (/, /* = 1,2, 3 \ 

dorè; 

» _ 1 _ 

Xji Xj 3 + X 2 2 + A 33 X 3 2 + 2X 1S XjX 2 + 2A I3 XjXj + 2A 22 X 2 X # - 1 ’ 

6 « = Paa Xjj . 2 + Pi* X a * — 2 Rhkhi X*, 

•/A = PiAX^ Ih 4“ Rhk^i Xjfc — Rih X * 2 PaA X/ X/, , 
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508 O- VIVANTI, 

ìji,k designando una permutazione qualunque dei numeri 1,2,3. 
Da queste condizioni si passa alle nostro facendo \ = * f = *j = 0. 
3. Supposte soddisfatte le (2), Tequazione (1) diviene: 

Rii Pn 4 * Pi 2 4' Rzz Pzz 2 i?j* Pi* 4 2 R l3 p 13 + 2 RìzPìz 

+ X n Pn X>2 P 22 + X 33 P 33 *f" 2 -Xj* P 12 2A13 Pj 3 + 2Xjj 

4- FA + 1 = 0 . ( 3 ) 

Il primo membro di essa è la somma dei prodotti dei minori prin¬ 
cipali omologhi di tutti gli ordini (compresi gli ordini estremi 0 e 3) 
dei due determinanti Y e A, ossia (*) è la somma di tutti i minori 
principali del determinante prodotto V A. Tale somma è (**) lo svi¬ 
luppo del determinante ottenuto aggiungendo Trinità agli elementi 
diagonali del determinante FA. Posto cioè: 

pih = Rii phl + Ri2 Ph2 + Raphz, 

l’equazione (3) assume la forma: 

I Fu 4 1 P12 

1 

P21 P22 + 1 

• 

I Pai P32 

Dopo ciò, la generalizzazione si presenta spontanea. Se n è il 
numero delle variabili indipendenti, posto: 

H 

Pih =--= 2 Rit pht , 

/=i 

dove le R sono funzioni delle z, xì, pi che soddisfanno unicamente 
alle condizioni Rih^Rhi, il tipo d’equazioni che vogliamo consi¬ 
derare è : 

Pii 4 1 Pi 2 . pin 

1 P21 P22 4 " 1 * • • p2 n 

= 0. ( 4 ) 

.I 

pn 1 Pn2 . • . . . pnn + 1 | 

4. E facile verificare ohe l’integrazione dell’equazione (4) può 
ridursi a quella d’un sistema d’equazioni lineari a differenziali to- 

(*) Pascal, I determinanti. Milano, Hoepli, 1897, § 15. 

(**) Pascal, op. cit., § 11. 



Pia j 

P 23 ( ~ 

Pz 3 + 1 1 
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tali. Moltiplicando la prima colonna del determinante per dx u ed 
aggiungendo i prodotti delle altre colonne rispettivamente per 
dx t , dx 3) ..., dx n , si ottiene: 

! * 

, * pihdxh + dx\ p 13 .pi» 

I * 

1 » 

| 2 P 2 h dxh + dx % p w -f 1 . . . p 2 » 

i A = 1 


n 

2 puh dxh + dXn P»2. pnn + 1 

h=l 

Ora: 

n un 

2 Pi* dxh = 2 2 Ru pht dxh (*= 1 , 2 ,..., n), 

h=\ 1 f=l 

e: 

n 

2 pht dxh = dpt (t = 1 , 2 ,. ., w), 

7i=l 

quindi: 

» » 

2 p th dxh = 2 ifa dpt (i = 1 , 2 ,..,, n), 

A=1 /=1 

sicché l’equazione diviene: 

n 

* Ru dpt + dx v p ,2 .Pi» 

f» 

2 tfp* + dx a P 22 "T 1 • • • p 2 n 

« = 0. (5) 

! 


n 

2 ^,1 dpt + dx n p»2 . pnn + 1 | 

t =1 I 

Quest’equazione è soddisfatta ogniqualvolta lo sia il sistema d’equa¬ 
zioni lineari a differenziali totali: 

2 Bu dpt + dxi =0 (1 = 1,2,..., n). (8) 

t=i 

5. L’equazione (4) può porsi sotto altra forma. Moltiplichiamone il 
primo membro per raggiunto del determinante A delle pih, i cui 
elementi indicheremo con Pih» Osservando che : 
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Pii Pih + . . . 4* (pii ■+■ 1) Pih + . .. + P in Pnh — ^ |P«t ^ Prh Prt 

|«1 L r=l 

+ Pih = Rih& + Pih , 

si vede che la (4) diviene: 


Rii A + P n 

Rn A + P n 

•®is ^ 4* -Pi* • 
P*S A + P»J • 

. . Rln A + Pi» 

. • i?2» ^ -f Pin 

Rnl A + Pnì 

Rn2 ^ + Pn2 . 

. . Rnn ^ + Pnn 


6. U sistema (6) può trasformarsi in modo noto nel sistema d'equa¬ 
zioni lineari omogenee a derivate parziali del primo ordine: 


dove: 


= 0 

dpi tei dx t 


ÉL = 1L + v K 

dxt d&t * dz 


(*= 1 , 2 ,..., «), 


(* = 1 , 2 ,...,«). 


( 8 , 


7. Gl’integrali del sistema (8) sono due a due in involuzione. 
Sieno infatti /j due integrali; dalle relazioni: 


àli-liì. IL 

dpi tei dx 


dpi <=i dxt 


(i = 1,2,..., n) 


segue : 

f ì = £ / M V* - M 

L *’ '* *=1 \ dpi dxt dpi dxi) 


= 5 ÌRjflét* 

♦= 11=1 \ d*t dxi 


a#/ a#*/ t=i f=i ax* aa?# 


8. Se il sistema (8) ammette n integrali indipendenti, esso ne am¬ 
mette n + 1, e quindi è completo. 

Sieno f u ff,-.. y fn n integrali indipendenti del sistema. Poiché, 
come risulta dall’articolo precedente: 

[fi,fh] =0 (», A = 1,2,..., w), 

è noto che esiste una funzione <p la quale soddisfa alle relazioni: 
[?j fr] — 0 (r “• 1,2,..., »\ 
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ossìa: 


l(dì_àfL_dtdì\_ n . 

ìi \ dpi dx* d P i dxi) ~° (»• - 1 . 2 .•••.«)• 


(9) 


Ora: 


dfr » dfr 

dpi *Z i dxt 


(i,r= 1,2, 

Uii[ 

quindi le (9) divengono: 

ossia, tonato conto ohe Bu = Bu: 

<'=••’■.»>■ “»> 

Ma poiché per ipotesi: 

^ (/b fi, • • ‘ , fn) q 

d (o?„ .. •, x n ) " " ’ 


le (10) possono sussistere soltanto se : 

4 l_u,a=o 

dpi t=i dxt 


(i— 1,2,..., n), 


relazioni le quali provano ohe f è un integrale del sistema (8). 

9. Applichiamo all’equazione (7) la trasformazione di Legendre: 


z' = * ptx t — z , x'i = pi (i = 1,2,..., n). 

#=rl 


Si ha, come è noto: 


z — 2 f/* a?'/ — 2 ' , a:,- — p » (i — 1 , 2 , ..., n), 


Pi* = 


Pi* 


Pi* = 


Fi* 


A = 


(i,A = l,2,...,n), 


dove A' è il determinante delle p'ih , e Fi* è il complemento alge¬ 
brico di p'ih in questo determinante. Fatte le sostituzioni, e mol- 
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tiplicati tatti gli elementi del determinante per A', si ottiene 


Rn + p 'n B it + p'u 

Rii + p't i Rn + p'n 

Rn 1 + p' ni Rni + p' ni 


. Rln + p ’In 
. Rtn + p'in 


= 0 . 


■ Rn 


' p nn 


Xih 


Moltiplichiamo pel determinante formato colle ~y r \ avremo: 


dove: 


Su +1 

hi .... 

. • Un 


+ 1 . 

• • *2 n 

Ini 

In2 . . • 

• • *4" 1 


( 11 ) 


r $ Xit , 
Uh = i P ht 

t =1 V 


(i -=* 1,2,, n), 


Xa 


e le —y sono funzioni delle z\x\ % p 9 i che soddisfanno soltanto alle 


condizioni 


Xih 


Xhi 
V • 


Dunque l’equazione trasformata (11) è ancora del tipo della (4). 
10. Applichiamo ora la trasformazione d’Àmpère: 


Z =Z — PnXn, oc' , = . 

. f % n —1 — 1 ) 

In virtù di note formolo (*) si 

ha: 

P nn 

(i <n,h< n), 

Pin = ~T~ 

P nn 

(* < n), 

p - — 

A 

Ann — -7 , 

Pnn 




dove Q'ih denota il complemento algebrico dell’elemento p r ih nel 
determinante F»». 


(*) Contributo , eoe., n. 3. 
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Sé si fa la sostituzione nella (7), e si moltiplicano poi tutti gli 
elementi del determinante per — p'nn, si ottiene: 

h«l=o, (12) 

dove: 

ih — Sih P'nn *+* Q ih (t < W, A <C w), 

*h*n = *1 ni **■ Sin P'nn — P'in (i <C w), 

*)nn — Rnn P’nn — A'. 


Moltiplichiamo la (12) per: 

P'n Pi* . p' 1,»-1 o 

p'ti p'n . P ii «—t o 


p'»— 1,1 p'n— l,->. • •p’n-I,n—1 0 
p'nl Vn2 . p'n in —1 — 1 


otterremo : 

| Prs |=0, 

dove: 

n—1 n—1 «—1 

(*«* = 2 r iit p'it = P'nn * Rii p'it + 2 #'/< p't< 
<=1 <=1 <=1 

— p'nn [S Bit p'it + 1) (»<«), 

<=1 


n—1 n—1 #»—l 

(*« = 2 >1 it P'ht=Fnn S + 2 ()';/ 

fc=l <=1 <=1 

fi —1 

= P'nn 2 (t <n,h<n,i =|= A), 


n—1 n—1 n—1 

Hn = 2 Yift p— ìj fW = P'n,, 2 2?ft p'n< 4- 2 0 f i/ p f ni — Sin P'nn 

t =1 fc=l *=1 

*+* P'in == P'nn Hit p'nt — P#n] (i < w), 

t=zl 


^nA —^ i\ntp'ht — P'nn ^ Sntp'ht — ^ P'ntp'ht 
t =1 <=1 *«1 

== P'nn Bnt p'ht + p’hn] (h < rt), 

i=l 
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»—1 n-l n-1 

^ fint p'nt >]«n = P'nn ~ Rnt p'nt — ^ P'nt p'nt — Rnn P'nn 

t=l t~\ t=\ 

+ ^ ,= P'nn Rnt p'nt + p'nn — i?nn] ( # ). 

t=\ 

Dopo ayerdiyiso tutti gli elementi del determinante Or,) per Pnn 
togliamo dalla l m , 2 m ,..., (n — l)-esima linea la n-esima moltiplicata 

rispettivamente per ——, - —,..., ——, e dividiamo la n-esima 

Knn Jtnn rCn 


(*) Bisogna tener conto delle relazioni seguenti: 

ii —1 

Z Q'ii p'it = P'nn (t < n\ (a) 

n—1 

u p , “ = ® (t <n,h<n,i »|= h), (P) 

* Q'u p'nt = — P'in {i < n), (r) 

»*=1 

^ P'ntp'ht — — P'nn p'hn (h < n), (8) 

^^P'n< & H * ^ ^ — P'nn p nn . (*) 


Le ( a )i (£), (*), («) risultano immediatamente da teoremi elementari 
sui determinanti. La ( 7 ) si dimostra come segue. Posto in generale 
p'r* = ctrs , si ha : 


Pr ‘ = £. = 


<?'.*= 


dP'nn 9 * A' 


Sa*A Sa nn Sa>A 
ora si ha, come è noto: 

g»A' _ g*A' 

Sa nn iA £?£lin d&nh * 

quindi : 


(• < n, A < n) ; 


<?'iA = 




e : 


n “ 1 w-1 32 a' sa' 

<7Gin (yftnf {7#*’n 
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linea per — Rnn . L’equazione diverrà: 


dove : 


I V. | = 0, 

i \ 

n, T) • I 

i nn l.ntt J 


(i < n , k = 1,2,..., n). 


Introducendo le espressioni trovate per le p, si ottiene, con qual¬ 
che riduzione: 


v /*r = - p r< + 1 


f=l 

n 


2 jRV< 

t=l 




(r,s = l,2,...,n;r-|*a), 


dove: 




A’A jRn» — i?in £Ah 




(i <n y h< w), 




R' {n ^R' ni = -^ (t < n), 

Knn 


R'« 


1 

Rnn 


Dunque anche in questo caso l’equazione trasformata è dello stesso 
tipo della primitiva. 

11. Può dimostrarsi più generalmente, che qualunque trasforma¬ 
zione di contatto: 

Ziz\ x'h, p'h\ Xì=Xì V, x'h, p'h\ Pi = Pi 0 z , x’h, p'a) (13) 

muta un’equazione del tipo f4) in una dello stesso tipo. Basta a tal 
uopo far vedere, che il determinante in cui si trasforma il primo 
membro delle (5) può ridursi ad un determinante avente gli ele¬ 
menti di una sua colonna della forma: 

2 R’it dp't + dx r i (i = 1 , 2,.. ., n), 

t=\ 

dove R 9 rs = R'sr^ o, ciò che è lo stesso, che il sistema (6) si tras¬ 
forma, in virtù delle (13), in un sistema della forma: 

- R'it dp't d v’i = 0 (i = 1,2,..., n), 

t=\ 

dove R' ra ^ R f grm 
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Applicando la trasformazione (13) al sistema (6), e ponendo: 


" p V Pt , dXi 
- Kit z-r + = Ma, 

<=1 op h cp * 

in dPt , dXi „ 

“ ■»!< ;-1- = Ai* 

t=i ax h dxh 


(»', /i = l,2, 


esso diviene: 


f/p'fc -+^2 Afa d®'* = 0 (* = 1,2,..., n). 

Risolvendo rispetto alle dx'i , si ricava : 

*R'u dp i + dx'i = 0 (i= 1,2,..., n), 


dove: 


R'rs = 


Mi- 

• • AT|, r—l A/l# i\T|, r-f-1 • . 

.. Afa : 

Mi- 

. . N t , l 3/2» A 7 », r-f-l . 

j 

. • AT2„ 1 

M.i. 

. . Nf h r—1 Affi# iV», r+1 . < 

..Nnn 


Mi M*---Afa 

I 

M, Afa . . . Afa 
A»1 A„2 . . . Nnn 


Poniamo : , 

I Nih ( = A 
d*D d*D 

dNir dNhs ~ SNiTdNhr ~ Dih Dki (i ' h = l = r > s) » 

avremo: 


R f rs - -r- * (Af/# JVa# - tf,#), 

i/ i, 7* 


ed analogamente: 

R'sr = - ~ 2 Zfa (3/,v A 7 /,,- - Mh,- Afa), 

A/ # 7# 


quindi : 

RV. - 5'.,. = 2fl rt j(i¥,v Afa- - Mhr Nir ) + (3fa A 7 *» - Mh, AT t >)J. 
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Ora: 

** ift,- J6.-V»- (Ì«. + \f\ [!».. % 

» _ dPu , dXi 

- Kiu - J f -1- -TT 

w=i dx k dx h 
i\ » IdPtdXhJdXkdPA 
J ,:i \ dp'k dxk dp’k dx'k) 

" [dXidPu_ dPu dXi\ ldXi dXh _ dXh dXi\ 

+ «=ì \ dp'k dx'k dp'k dx'kI \ dp'k dx k dp'k dx'k) ‘ 


I v n . QXb 

\,Zidp r k dp'k 


— 2 - ii# 

14=1 


(0P, dP^aPtid/ 3 
2 p'* d# 


ldndr*_ 
U \dp k dx'k 



D’altra parte si ha, come è noto: 


[Pi, Ph] = 0, |X,X,]=0, [P # - A' t ]=[P/„X], 
[P/,X] = 0 (i-l-A), 


quindi: 


2 [X* X*- Mhk Nik] = S ? [ fi, P u \ + 2S R it [P h Xh] 

*=1 /= 1 M = 1 <= 1 


+ ^ £a» [XM + [Xi,Xh] =--2 2 RitRhn [ft, Pu] - s 

14=1 t=\ i#=l t H h 

- 2 X* [P«, X] + Rih \[Ph, X] - |P„ X]! ~ [X, X,] = 0. 

14=|=1 


Ne segue: 

R'r. - R'sr = - A 2 j Dih 2 (Ma Nik - Mhk Nhk) { 

D i,h ( k -I r,« ) 

= - ~ 22 /),/, jtf,* iVfti- - M,,k N,-h). 

D k | -~r,8 ih 

Ognuna delle somme interne rappresenta lo sviluppo d’un de¬ 
terminante ottenuto sostituendo in D agli elementi della colonna 
r-e8ima le quantità M\k, Mik ,..., M n k, e a quelli della colonna 
s-esima le quantità N\k, Nik, ..., Nnk. Ma, poiché k è diverso da 
r e da $, ciascuno di questi determinanti ha la colonna s-esima eguale 
ad una delle altre sue colonne d’indice diverso da r, e quindi è 
nullo, sicché si ha infine = 

Messina, 9 febbraio 1899. 
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ADUNANZA DEL 23 MARZO 1899. 


PRESIDENZA DEL SEN. GAETANO NEGRI 

PRESIDENTE. 


Presentì i Membri effettivi: Maggi, Asgoli, R. Ferrini, Strambio, 

Celoria, Negri, C. Ferrini, Murami, Calvi, Inama, Bardelli, 

Golgi, Briosi, Jung, Ceruti, Pavesi, Gabba. 

E i Soci corrispondenti : Martinazzoli, Sgherillo, Simoncelli, Banfi, 

Db Marchi, Jorini, Ratti, Rolando, Novati. 

Il M. E. Asghibri giustifica la sua assenza. 

Aperta radunanza alle ore 13, si approva il verbale e si annun¬ 
ciano gli omaggi. 

Parlano: il S. C. prof. A. Martinazzoli: Sulla scuola primaria 
allo Stato; 

La signorina Rina Monti, ool voto della Sezione competente, 
Su le ghiandole salivari dei gasteropodi nei diversi periodi fun¬ 
zionali. 

Leggono: il prof. Simoncelli: O. su: D. Bomagnosi e Vinsegna¬ 
mento del diritto civile; 

Il sig. dott. Mauro Jatta: Sulla genesi della fibrina nelle infiam¬ 
mazioni della pleura e del polmone , lettura ammessa dalla Sezione 
competente; 

Il prof. Emilio Veneroni presenta per V inserzione nei Rendiconti 
e col voto della Sezione competente una Nota: Sopra il complesso 
itile rette polari rispetto a un fascio di superficie di ordine qua¬ 
lunque; 

Per incarico del M. E. Zuccante, il segr. Strambio legge un 
sunto della Memoria: La morale utilitaria dello Stuart Miti; espo¬ 
sizione della dottrina; 

Rendiconti. — Serie II, Yol. XXXII. 84 
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520 ADUNANZA OB DIN ABI A DEL 23 MABZO 1899. 

Il M. E. prof. Pietro Pavesi legge: Su un nuovo nemastomide 
americano. 

La deficenza di numero dei Membri della Classe di scienze im¬ 
pedisce che si voti sulla chiesta inserzione delle letture Monti e 
Jatta nelle Memorie dell’Istituto. 

L’adunanza è tolta a 14 1 2 - 


Il segretario 
G. Stbambio. 


/ 
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DI ALCUNE PARTICOLARITÀ 


DELLA 

SUPERFICIE DEGLI STRATI NELLA SERIE DEI NOSTRI TERRENI SEDIMENTARI. 

Nota 

del M. E. Torquato Taramelli 


Non sempre, anche in geologia, le cose più trascurate sono le 
più facili a spiegarsi. Ad esempio, quanto è mai frequente il suc¬ 
cedersi per decine e centinaia di metri di strati calcari, con per¬ 
fetta uniformità di composizione, di struttura e di tinta, di concen¬ 
trazioni selciose, di spessore e di condizioni di superficie, altrettanto 
avviene di rado ohe il geologo si domandi il perchè di tale uni¬ 
formità, la ragione di quella regolare sospensione di deposito cal¬ 
care, la causa delle varie modalità delle concrezioni, e che si spie¬ 
ghi quel mondo di impressioni, di rilievi geroglifici e di reticola¬ 
zioni, che per cosi dire vivifica le superficie dei singoli strati. Che 
se egli si pone la domanda, quasi sempre non trova migliore ri¬ 
sposta di quando egli si accinge a spiegarsi nei suoi particolari la 
struttura di un marmo policromo, venato o fiorito, oppure di una 
pietra paesina. 

Per fortuna, queste prove di insufficienza non lo scoraggiano dal 
tentare la soluzione di problemi ben più complessi ; ma, come ha 
giustamente osservato il Woener in una pubblica conferenza tenuta 
due anni or sono all’Unione per la diffusione delle conoscenze scien¬ 
tifiche in Vienna, è tuttavia lamentevole che per tale ommissione 
si rimanga in realtà molto al bujo riguardo ad un fatto cosi fon¬ 
damentale, quale si è appunto la stratificazione delle formazioni 
calcari. Ed incominciando dalla definizione di strato, che si dà in 
tatti i trattati, il distinto paleontologo osserva come non basti il 
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dire che la massa costituente lo strato è limitata per una certa 
estensione da superficie pressoché parallele; ma come si debba sog¬ 
giungere che la formazione della roccia abbia incominciato ad una 
superficie e finito airaltra; senza parlare naturalmente di super¬ 
ficie inferiore e superiore, in formazioni che ponno essere o verti¬ 
cali o ribaltate. La quale aggiunta è necessaria per distinguere lo 
strato da quelle masse a stratificazione meno distinta, che sono 
fessurate per litoclasi vicine e parallele, caso tanto frequente, e dai 
riempimenti di spaccature a decorso molto regolare. 

Più oltre, lo stesso autore considera quale prezioso cronometro 
geologico noi possederemmo se ci fosse dato di spiegare la forma¬ 
zione di quei sottili interstrati argillosi, spesso papiracei, che se¬ 
parano gli strati di calcari aventi origine biogena e che si ponno 
interpretare come lontano effetto di fatti meteorici, avvenuti con¬ 
temporaneamente al deposito Bulle terre allora emerse. Egli osserva 
ancora come, per se stessa, la sospensione di deposito del calcare 
biogeno anche per lunghi periodi e per epoche intere non renda 
ragione della scontinuità di una roccia calcare; poiché vi sono 
esempi di masse calcari compatte risultanti in parte di dolomie 
coralline triasiche ed in parte di calcare a nidiate, cretaceo; e per¬ 
sino di strati a due zone diversamente colorate, Tuna all'altra sal¬ 
damente congiunte, ma spettanti, la inferiore al trias e la superiore 
al lias, per le specie di fossili contenuti in oiasouna. 

È molto probabile ohe, nella pluralità dei casi, quei sottili inter¬ 
strati papiracei, determinanti la stratificazione dei calcari compatti, 
siano riferibili a causa climatologica, risentita in più ampia disper¬ 
sione delle torbide terrigene ; che essi quindi rappreseatino più po¬ 
tenti strati di argilla, di marna e di calcare marnoso, depositati 
più presso alle terre allora emerse. Tuttavia non si deve nemmeno 
porre in seconda linea queir altra spiegazione, che suggerisce il 
Eeilhack sul suo ottimo trattato di geologia pratica (Stuttgart, 
1896), attribuendo quegli interstrati a più abbondante vegetazione 
di alghe, adagiate sulla massa di deposito recente, sia perchè quivi 
vegetanti sia perchè cadute dagli Btrati superiori dell'acqua marina. 
Ma anche in questo caso converrebbe ammettere od una causa pe¬ 
riodica, la quale con mirabile regolarità rendesse più intensa la 
vegetazione di quelle alghe, come sarebbe il ritorno di una conve¬ 
niente stagione; oppure ritenere lo sviluppo delle alghe come una 
conseguenza del temporaneo deposito argilloso, cosi rientrando nella 
supposizione di un' influenza climatologica manifestatasi con un au- 
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mento di portata e quindi di torbide alle foci meno lontane. Ad 
ogni modo bisogna pur convenire che il fatto è tuttora molto oscuro 
e quando oi troviamo di fronte alle centinaja e forse migliaja di 
strati calcari delle nostre formazioni mesozoiche, in particolare del 
muschelkalk, del raibliano, del retico e del giura-lias, oi doman¬ 
diamo alquanto mortificati se quella cosi regolare ripresa di depo¬ 
sito calcare misuri gli anni oppure i secoli od i millenni delle 
epoche passate. Osservo per incidenza che si potrebbe anche pen¬ 
sare che questi interstrati avessero origine animale ; se è vero, come 
pare, che i bitumi di cui è frequente la presenza negli interstrati 
più che negli strati, provengano dalla decomposizione delle parti 
molli degli animali marini. E notisi ohe assai spesso la stessa re¬ 
golare ripetizione si avverte per determinati modi di disposizione 
delle concrezioni silicee, nel mezzo allo spessore oppure presso o 
sulla superficie degli strati, in particolare del retico e del lias in¬ 
feriore; oppure gli interstrati marnosi separano banchi abbastanza 
regolari di selce, i quali sostituiscono in alcune località il calcare 
più o meno selcifero. Per la quale osservazione si direbbe che la 
cagione deirinterstrato è più generale, sebbene più fugace, che la 
cagione del deposito. 

Queste difficoltà di spiegazione scemano d’assai quando si tratti 
di sedimenti terrigeni, rimanendo sempre l’incognita della durata 
di cadaun deposito di belletta, di sabbia o ghiaja. Allora rinfluenza 
dei fenomeni meteorici, congiunta allo spostamento nella posizione 
delle foci negli antichi mari, laghi od estuari, spiegano abbastanza 
bene l’alternarsi dei sedimenti di varia grana. Mi parve di notare 
che la varietà delle impressioni e dei rilievi formicolanti sulla su¬ 
perficie degli strati sia aBBai maggiore quando trattisi di una for¬ 
mazione terrigena, litoranea o di mare profondo, a paragone della 
uniformità che si avverte per ciascun gruppo di calcari compatti 
nelle figure delle impronte e dei rilievi alla superficie degli strati. 
Le cave di arenarie e calcari arenacei della nostra creta superiore, 
cosi nella Brianza come nelle colline bergamasche, forniscono una 
tale copia di reticolazioni, di bitorzoli, di impronte, di frustuli ve¬ 
getali, di chiazze argillose, di zacchere laciniate, da rimanerne me¬ 
ravigliati. Le arenarie triasiche alle falde del S. Salvatore di Lu¬ 
gano ed in tante altre località delle nostre Prealpi non offrono 
minore varietà ; anzi mi parve notare, alla superficie di queste, certe 
colossali fucoidi dicotome, che non ho avvertito in altro terreno. 
Le arenarie ed i calcari marnosi dell’eocene nell’Appennino pavese 
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presentano talora alla superficie degli strati le più strane Termica* 
lezioni e delle impronte fascicolate, diramantisi, non osservate in 
altra serie più antica. Le arenarie e le marne dell’oligocene e del 
miocene inferiore comasco presentano poi talune fncoidi della 
grossezza di un pollice, dipartentisi a tre od a quattro da steli 
prominenti e quasi equidistanti, con un portamento che mi pam 
caratteristico. Una più fitta e grossolana reticolazione di fncoidi 
ricopre spesso la superficie dei calcari infraliassici della Valle Se* 
riana ed in particolare della Val Rossa. Un fitto intreccio di alghe 
silicizzate separa gli straterelli calcari del Campo dei Fiori. Ognuna, 
insomma, delle nostre formazioni sedimentali per certe fisonomie 
prevalenti in queste orme problematiche di esseri sconosciuti acqui* 
sta un peculiare carattere, che pur giova nel riconoscere le forma¬ 
zioni stesse in un nuovo affioramento e che perciò toma conto di 
notare, sebbene non se ne possa trovare la spiegazione. 

Una delle più singolari maniere di sopraporsi degli strati nelle 
nostre Prealpi ò quella presentata dai calcari del neocomiano (maio¬ 
lica) distinti per la grande omogeneità della grana finissima, pari 
a quella delle migliori pietre litografiche della Baviera. La super¬ 
ficie dello strato inferiore insinua nella superficie inferiore dello 
strato soprastante una quantità di bitorzoli irregolari, che poi in 
caso di distacco degli strati rimangono aderenti allo strato supe¬ 
riore. Tra i due strati si osserva tuttavia una pellicola di sostanza 
cloritoide, che è poi analoga a quella che penetra in particolari 
venature serpeggianti ed incrociantisi nella massa della roccia, le 
quali ove questa è infranta si presentano a guisa di suture craniali. 
Notisi che altre vene, risaldate con calcite o percorse da infiltra¬ 
zioni dendritiche, del pari si avvertono nella roccia come evidenti 
litoclasi; ma non hanno nulla di comune colle venature craniali, 
le quali invece sono analoghe alla accennata condizione di giuntura 
di uno strato col successivo. 

A spiegare questa singolare giuntura di strati, combinata colle 
venature a sutura craniale, parmi che aiuterebbe la ipotesi di un 
deposito calcare caseoso, in quello stato nel quale si ottengono cosi 
di frequento i precipitati nei laboratori, il quale fosse disturbato 
durante il suo lento consolidamento; raggiunto il quale, la roccia 
si ruppe e poi si risaldò secondo litoclasi piane o concoidali, quali 
si ottengono tuttora, colla pressione o colla percussione nella roccia 
medesima. Nè devesi trascurare il fatto che la medesima sostanza 
cloritoidea, che Begue le anfrattuosità dei giunti di due strati con* 
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tigni e che penetra nelle fratture a sutura craniale, riveste del pari 
gli scarsi fossili, in generale aptici, ohe la majolica contiene. Nei 
calcari contemporanei del titonico superiore e del neocomiano delle 
provincia venete, ho osservato molto spesso le giunture degli strati 
foggiate con analogo ingranaggio ; ma non mi accadde di notare le 
fratture a sutura craniale e nemmeno trovai queste nelle pietre li¬ 
tografiche bavaresi, che spettano all’incirca agli stessi periodi geo¬ 
logici. Pel quale confronto mi venne spesso il dubbio che non 
sempre nè dovunque sul fondo degli antichi mari fossevi quella 
tranquillità di deposito, che ci hanno abituato a supporre le pre¬ 
valenti idee attualistiche, subentrate ai sistemi più o meno fanta¬ 
stiche dei geologi, al principio del secolo morente. Al quale dubbio 
quasi sempre si aggiunge quest’altro: se veramente all’atto del 
corrugamento orogenetico la condizione fisica dei depositi fosse quale 
ora compare a noi nelle cave, nelle gallerie e nelle trincee. Per 
trovare un esempio di formazioni rammollite non avrei che a citare 
le alluvioni diluviali della nostra pianura padana, le quali alla pro¬ 
fondità di più decine di metri contengono grossi massi di porfido e di 
granito, che si ponno tagliare con un coltello ; e quanto alla plasticità 
delle rocce sedimentari, non è ancora detta l’ultima parola, per 
quanto sia da riconoscere il grande valore dei fatti, svelati dal¬ 
l’esame microscopico, i quali dimostrano quella minuta frattura¬ 
tone, seguita da risaldatura per adesione e per cementazione, a 
cui almeno in parte dobbiamo attribuire quella meravigliosa mor¬ 
bidezza delle curve e degli arricciamenti stratigrafìci. 

Non vorrò di certo ritenere il dubbio insolubile ad altri ; ma non 
posso nemmeno tacere che il problema della corrugabilità degli 
strati mi è altrettanto oscuro come quello della formazione di essi. 
Perchè non dobbiamo nemmeno dimenticare che il corrugamento 
orogenetico è stato relativamente sollecito; tantoché, iniziato sul fi¬ 
nire del periodo eocenico, era di già quasi compiuto nel periodo 
del miocene inferiore; e per quanto ebbi l’onore di esporre in questo 
stesso Istituto a proposito della teoria dello Schardt, non possiamo 
nemmeno invocare con sicurezza la vastità della abrasione posteoce¬ 
nica per dimostrare la estrema lentezza del corrugamento, al quale 
essa abrasione teneva dietro passo passo. Ma per non divagare dal¬ 
l’argomento, che risguarda la superficie degli strati ed in partico¬ 
lare degli strati di calcare compatto, rimane il fatto che una roccia 
cosi omogenea e così fina come la majolica, la quale attualmente 
si rompe a larghe fratture concoidali ed è percorsa da litoclasi 
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piane, risaldate, presenta dei giunti di strati e delle Tene arricciate, 
con interposta una sostanza cloritoide diversa dal calcare. 

Sebbene non sia infrequente il easo che le concrezioni silicee, 
con quelle forme cosi bizzarre che tutti conoscono, sieno raccolte 
presso alle due o ad una superficie dello Btrato calcare, non è molto 
frequente che sieno modellati in selce i fucoidi serpeggianti su 
questa superficie; mentre non manca giammai l’interstrato argil¬ 
loso, più o meno scuro, nè mai mi occorse di notare che un arnione 
di selce fosse comune a due strati contigui Epperò la formazione 
degli arnioni di selce deve essere avvenuta, almeno a me pare, du¬ 
rante il deposito di cadauno strato ; anzi, talora, in un determinato 
momento di questo deposito, come panni dovesse accadere per 
quelle così regolari serie di straterelli calcari aventi tutti o nel 
mezzo o presso ad una delle superficie una porzione selciosa. Quando 
lo studio dei radiolari delle nostre selci mesozoiche, iniziato così 
abilmente dal professore C. F. Parona, sarà continuato da chi abbia 
la fortuna di una buona vista e sufficiente famigliarità allo studio 
di tali microrganismi, sarà più agevole il dilucidare anche questo 
quesito; possiamo però fin d’ora argomentare che se la preserva¬ 
zione di questi radiolari era possibile soltanto negli arnioni e nelle 
zone selcifere di cadauno strato, essendo quei delicatissimi gusci 
così perfettamente conservati, è da ritenersi che la concentrazione 
della selce li impigliasse durante il deposito e nelle porzioni dove 
non avveniva il deposito calcare. Sono poi a distinguere i casi di 
successiva decomposizione della piromaca, tra i quali ricordo come 
meno noto la formazione di quei calcari spugnosi, che sono tanto 
frequenti sui monti di calcare liassico della regione lariana. Per 
quanto riguarda la superficie degli strati, di solito le concrezioni 
selciose, coperte di sottile teca della sostanza che costituisce Fin 
terstrato, sono compatte e poco alterate e per di più screpolate, 
senza interruzione della teca medesima; altro argomento a prova 
della contemporaneità della concrezione e del deposito calcare. 

Dirò di un altro fatto, che assai di frequente io ho osservato 
nei calcari ammonitici giurasi e cretacei delle nostre Prealpi, al di 
qua e al di là del Garda, a conferma di altra importante osserva* 
zione* esposta dallo stesso signor Woehner in una conferenza al 
Club alpino tedesco-austriaco nel 1892. La faccia del fossile che è 
alla superficie dello strato è quasi sempre erosa, cogli ornamenti 
quasi scomparsi, colla lobatura profondamente intaccata; mentre 
il lato opposto, sepolto nella roccia calcare e da questa difeso dalla 
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soluzione che certamente avveniva con relativa rapidità anche prima 
che si deponesse lo strato successivo, si presenta quasi sempre più 
conservato; sebbene il guscio da entrambi i lati sia scomparso, al 
pari dei sopimenti, come si avverte quasi sempre nei calcari man¬ 
dorlati a cefalopodi. 

Lo stesso fatto osservai nei calcari rossicci a clgmenia del de¬ 
voniano nelle Alpi carniche. A mio avviso, questi sono particolari 
importanti per chi voglia considerare da vicino le reali condizioni 
di deposito delle nostre formazioni calcari. 

Nelle formazioni arenacee della nostra creta superiore, la varietà 
delle forme dei rilievi e delle impressioni sulla superficie degli 
strati è infinitamente maggiore e sono note le più distinte retico¬ 
lazioni e ramificazioni di fucoidi e quelle altre forme dette ne- 
mertiliti , sulla origine delle quali ricordo come sino dal 1890 il 
signor conte Scarabelli abbia esposto Tidea che possono essere de¬ 
iezioni di animali abitanti i fondi melmosi di quei mari, i quali 
avessero adempiuto ad un ufficio consimile a quello dei lombrici, 
utilizzando le materie azotate in quelle bellette di certo contenute. 
Lacuale ipotesi, l’illustre veterano dei geologi italiani cerca di suf¬ 
fragare con ingegnose esperienze, dimostrando come altre forme po¬ 
tessero poi attribuirsi al serpeggiare di anellidi, a poca distanza sotto 
alla superficie del fango, e con vari argomenti ponendo in rilievo 
l’importanza delle osservazioni esatte, di cui, trattandosi di oggetti 
assai ovvi, anche in questo caso si avverte la deficienza. Qualche 
mese fa, l’on. signore mi regalava taluni modelli delle forme otte¬ 
nute con siringhe opportunamente sagomate e non potei negare l’e¬ 
videntissima analogia con taluni dei rilievi le tante volte osservati 
così nella creta lombarda come nell’eocene dell’Appennino. Alla su¬ 
perficie delle arenarie e dei calcari arenacei della creta superiore 
sono altresì abbondanti assai, in particolare alle cave del Castello 
di Bergamo e della valle del Foresto, i frustoli di vegetali ; ma 
non fu ancora possibile distinguervi alcuna forma determinabile. 
Lo stesso dicasi degli avanzi grafitoidi sugli scisti permocarboniferi 
di Bronzi, Carona e Bondione, nei quali mai non si giunge a scor¬ 
gere nna sicura impronta, che richiami le forme vegetali nè di 
Manno, nè della Val Trompia. 

In fatto di impronte di passi lasciate da vertebrati, siamo ancora, 
per quanto io sappia, ridotti all’esemplare figurato dal Curioni 
(1870, Osservazioni geologiche sulla Val Trompia) e raccolto dal 
don Bruni al Pulpito , a ponente delle sorgenti dello Scrimando, 
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nella parte mediana della zona di strati a filliti permiane. Con¬ 
frontai quella figura con una lastra ad impronte tetradactili del 
museo di Pavia e colle figure fotografate, che accompagnano le 
recenti pubblicazioni del dott. Pabst sulle orme del Rothliegende 
superiore della Turingia, e riscontrai molta [analogia colle forme 
distinte col nome di Ichnium sphaerodaciilum. Quelle invece che 
furono distinte dal prof. À. Tommasi col nome di Ichnites ver- 
rncae , provenienti dal permocarbonifero dei monti pisani, sono tri¬ 
dattili. Invero sarebbe assai desiderabile che in quella preziosa lo¬ 
calità della Val Trompia si aprissero degli scavi, appositamente, per 
la ricerca di filliti e di impronte ; poiché, essendo il sito alquanto 
lontano dall’abitato, chi ci vada alla sfuggita corre rischio di non 
trovar nulla, come appunto è accaduto a me, in una gita fattavi 
alcuni anni fa insieme ai miei studenti. 

Di figure di viscosità e di impronte radi ciliari, di cui tratta il 
collega Issel nel secondo volume del suo buon trattato di geologia, 
trovai parecchi esempi in tutte le formazioni; delle prime in parti¬ 
colare nel trias inferiore del Varesotto. Queste pajonmi singolar¬ 
mente importanti, perchè selciose e fattesi evidentemente prima 
del consolidamento definitivo della selce, quando la formazione non 
era forse nè schiacciata ancora dal peso dei terreni recenti, nè pi¬ 
giata dalle pressioni laterali determinanti il corrugamento. 

Negli scisti neri del piano di Wengen al Sasso Meraro, località 
importante della Val Cuvia, della quale molti anni or sono ha qui 
esposto esattamente la stratigrafia il collega Leopoldo Maggi, mi 
venne fatto di raccogliere alcuni frammenti di strati sottili, tutti 
cosparsi di corpiccioli allungati subprismatici ma a spigoli assai 
ottusi, rivestiti di una patina bituminosa, che poi lasciarono sulla 
pagina dello straterello attiguo delle impronte irregolari. Alle prime 
mi parvero battrilli. Ma questi problematici avanzi sono sottili ed 
esilissimi; quelli invece di Val Cuvia solidi e di un certo spessore. 
Non ho potuto spiegarmi la loro origine; ma li accenno perchè 
la velatura bituminosa è quella stessa che obliterava i resti fossili 
dei pesci di Besano, scavati a spese della benemerita Società italiana 
di scienze naturali, preparati con indicibile pazienza dal compianto 
Balzaretti e studiati egregiamente dal prof. F. Bassani. 

A proposito poi di questi scisti bituminosi di Besano dirò final¬ 
mente di taluni liscioni lucidissimi e del tutto piani, che mi ven¬ 
nero indicati dal sig. Luigi Cassi, maestro comunale di Porto Ce* 
resio, mentre visitavamo insieme un’antica cava presso alla Croce 
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di Mende; ve ne presento alcuni esemplari interessanti. A-ltre volte 
i liscioni sono striati più o meno finamente, ammaccati oppure co¬ 
sparsi di piriti; quasi sempre però nel senso della stratificazione 
per un evidentissimo stiramento, che la roccia ha subito nei movi¬ 
menti orogenetici. Quivi presso, gli stessi scisti sono tutti chiazzati 
alla superficie degli strati di macchie brune, mentre il resto della 
superficie è più chiara e talora biancastra; si direbbero grumi di 
bitume compressi, perchè quelle chiazze non offrono alcuna traccia 
di struttura vegetale. 

Siccome non è mio intendimento di venire per ora ad alcuna 
conclusione, sibbene soltanto di esporre alcuni particolari, che mi 
sembrano di qualche interesse, nella speranza che altri dei colleghi 
geologi ne raccolgano ed espongano di molto più conclusivi; cosi 
mi arresterò senza addentrarmi in alcuno dei molti e gravi dubbi, 
che ho manifestato e che credo condivisi da quanti conoscono quale 
continua scuola sia questo studio della crosta terrestre e quale vi¬ 
cenda di idee, in una vita non breve di osservazioni, conforti a 
sperare venia, così della temporanea tenacità come dolla variabilità 
dei concetti fondamentali sulla tectonica delle nostre montagne. Ma 
non posso finire senza ricordare la chiusa del secondo capitolo di 
quella ammirabile opera, che Scipione Breislak, italiano per nascita 
e per dimora, pubblicava in Milano nel 1811 col titolo: Introdu¬ 
zione alla geologia; egli dice: “In geologia non possiamo dispen¬ 
sarci dal fare deile congetture : giacché dunque siamo condannati a 
sognare, procuriamo che i nostri sogni siano come quelli degli uo¬ 
mini sani, che abbiano, cioè un aspetto di verisimiglianza, e non 
siano come quelli delle persone malate, nei quali si fanno strane 
combinazioni di fantasimi inverisimili e contrari alla natura Or¬ 
bene il deposito dei calcari stratificati ed il corrugamento oroge¬ 
netico, come si comprendono e si spiegano generalmente, mi pajono 
ancora sogni di gente non del tutto sana; eppure sono fatti indi¬ 
scutibili e resistenza degli strati calcari e le rughe in cui essi sono 
arricciati. 
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UN NUOVO NEMASTOMIDE AMERICANO. 
Nota 

del M. E. prof. Pietro Pavesi 


Il chiarissimo collega Emery mi porge occasione di esaminare i 
tre esemplari dell’ aracnide, scoperto dal dott. De Filippi sulle nevi 
del monte S. Elia, durante il viaggio di S. A. R. il Duca degli 
Abruzzi neirAlasca. 

La fauna aracnologica di questa regione è quasi sconosciuta. Per 
quanto io sappia, furono segnalati soltanto ragni della penisola e 
delle isole vicine, che mostrano la fisonomia, il carattere della scar¬ 
sità delle specie e della prevalenza delle piccole, comune alla zona 
boreale americana ed eurasica; cioè quelli descritti dal Keyser- 
ling (1), sulla raccolta Marx, in opere nemmeno citate dal Simon (2) 
nella bibliografia a consultarsi per lo studio degir aracnidi artici. 

Due sono tomisidi dell’Alasca p. d., lo Xysticus borealis ed il 
Philodromus alascensis Keys.; gli altri terididi, ossia V Erigone 
polaris Keys. dell’isolotto S. Giorgio a nord del mare di Bering, 
l 'Erigone schumaginensis Keys. decisola Schumagin poco sotto la 
punta deU’Alasca, il Theridium Marxii ed il Satilatlax Marxii 
Keys., le Erigone similiima Keys. (= longipalpis Emert.?), /or- 
mica Emert. e vacerosa Keys. dell’Unalasoa nel gruppo delle Fuchs, 
YErigone umbraticola Keys. della Kanaka altra delle Aleuzie, ri¬ 
trovata nell’isola Sitka a sud del S. Elia, la quale alberga anche 
le Linyphia arctica e sitkaensis Keys., il Pedanostethus livida* 
Blkw., le Erigone ululabilis, famelica e famularis Keys. 


(1) Neue Spinnen aus Amerika , V. Wien 1884; Die Spinnen Ante- 
rikas, Bd. II, I Hàlfte. Niirnberg 1886. 

(2) Liste des Arachnides recueillis en 1881, 1884 et 1885 , par MM. 
J, de Guerne et C. Robot en Laponie, Paris 1887. 
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L’aracnide del S. Elia è però un opilionide e, restringendosi a 
questi, dell’America settentrionale non si possono ricordare che i 
parecchi descritti dal Wood (1) e dal Weed (2), quattro Phalan- 
gode* una Phlegmacera e due Nemastoma cavernicoli illustrati dal 
Packard (3), il Mitopus biceps dal Thorell (4; ed il Taracus Pao 
kardii dal Simon (5), tutti di provincia più centrali degli Stati 
Uniti. 

Che se vogliamo considerare anche gli altri paesi artici, sappiamo 
per certo dell’esistenza delV Oligolophus o Mitopus alpinus Herbst 
in Groenlandia e Lapponia, la sua varietà borealis Thor. fin presso 
al .capo Nord nell’isola Maasoe (6), non che del M. morio Fabr. e del 
Phalangium Nordenskioldi L. Koch ( Opilio funestus K.) nella Si¬ 
beria occidentale (7). Un numero maggiore d’opilioni dell’ estrema 
Siberia fu però fatto conoscere dal dott. L. Koch (8) e cioè, oltre 
le predette due specie più comuni, anche i Phalangium cornutum 
Linn., capricorne e personatum L. Koch, V Acantholophus tridens 
C. Koch ed il Nemastoma crassipalpis L. Koch. 

Evidentemente quest’ultimo, di Nischnij-Jubatsk e del Tungusca, 
come il Nemastoma inops e più ancora la Phlegmacera cavicolens 
Pack., ambedue della Bat — cave nel Kentucky, appartengono più 


(1) On thè Phalangeae of thè United States. Philadclphia 1868. 

(2) A descriptive Catalogne of thè Harvest-spiders (Phalangidae) of 
Ohio . Washington 1893. Lo stesso Weed ha scritto anche su falangidi 
deimiinois e del New-Hampshire ; ma non conosco questi altri lavori che 
per incompleta citazione. 

(3) The Cave-fauna of North America , with remarks on thè anatomy 
of thè brain and origin of thè blind-species , Nation. Àcad. Se. IV. 1886. 
Sono delle caverne del Mammouth e d’altre nel Kentucky, della Wyan- 
dotte nell’Indiana e della Clinton nell’Utah. 

(4) Descriptions of thè Araneae collected in Colorado in 1875 by A. 
S '. Packard. Washington 1877. 

(5) Descriptions (TOpiliones nouveaux . Paris 1879. 

(6) Thobell, Sopra alcuni opilioni d’Europa e delVAsia occidentale , 
Genova 1876; Van Hasselt, Spinnen door D. r Tenkate jr. in noordiljk 
Lapland verzameld ., ’Sgravenhage 1877 ; Simon, Arachnides recueillis 
en Groenland en 1888 par M. Robot , Paris 1889. 

(7) L. Koch, Uebersicht der von D. r Finsch in Westsibirien gesamm. 
Arachniden , Wien 1878; Simon, Liste des Arachnides recueillis par 
M. Robot dans la Sibèrie occidentale en 1890 , Paris 1891. 

(8) Arachniden aus Sibirien und Novaja Semlja eingesamm . von der 
Schwed . Exped . im Jahre 1875. Stockholm 1869. 
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tosto al genere Taracus Simon (1) del Colorado, od al Sabacon 
Sim. (2) enropeo, cioè dell’Hérault e dei Bassi-Pirenei, per la forma 
o la direzione del tarso del palpo, che, dalle figure 19, tav. Ili di 
Koch, 4 a. e 5 d. tav. XIV di Packard, risulta meglio ripiegato al 
di Botto. Se non ohe Packard riferisce il suo genere Phlegmacera 
alle Phalangiidae , e Simon mette Taracus e Sabacon vicino alle 
Ischyropsalis C. K., che separa dalle Nemastomidae s. str. per co¬ 
stituirne, col genere tipico, una nuova famiglia. 

La classazione dell’entomologo americano è inesatta a prima vista, 
non foss’ altro per la mancanza dell’uncino al tarso del palpo, che 
è anche più breve della tibia. L’opinione poi dell’aracnologo fran¬ 
cese sarebbe contraddetta dal fatto che la specie dell’Alasca, mentre 
è un’ Ischyropsalidae per manifesti pori o spiracoli cefalotoracici, 
anzi un Taracus per l’epistoma piano ed il 6.° segmento ventrale 
libero soltanto ai lati, ma un Sabacon per il tubercolo oculare più 
largo ohe lungo e canalicolato, non ohe per la brevità del 1° ar¬ 
ticolo delle mandibole ; ha però false articolazioni al femore ed 
alla tibia delle zampe, carattere da Nemastoma C. K. Tutto ciò 
indurrebbe a rifondere la famiglia Ischyropsalidae nell’antica delle 
Nemastomidae , e può autorizzarne la creazione d’un altro genere; 
del che non è a maravigliarsi. 

Tomicomerui (3) n. gen. 

Cephalothorax epimeris porisque lateralibus manifestis. 
Tuberculum oculorom humile, latius quam longius, leviter canali' 
culatum. 

Epistoma planum. 

Mandibulae magna©, artioulus primus aeque longus quam cepha¬ 
lothorax. 

Palpi corporis longiores; tibia longior quam patella, cylindrica, non 
incrassata, extremis repente attenuata; tarsus tibia brevior et 
inferias flexus. 

Pedes graciles; femora, praesertim posteriore, tibiaeque articola- 
tionibus spume praedita. 


(1) Mem. cit. 1879; Les Arachnides de France , voi. VII (pag. 277). 
Paris 1879. 

(2) Arachn. de France , voi. cit. p. 266. 

(3) Da loytxbq = diviso, segmentato: = femore. Direbbe il ca¬ 

rattere essenziale, se fosse conservata la famiglia Ischyropsalidae . 
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Segmentimi abdominis dorsuale primum reliquia partitura, a cepha- 
lothorace cute molli disjunctum; segmenta ventralia sex, sextum 
anteriori saltem medio coalitum; segmentum anale ovatum. 

Sp. typ. : T. bispinosus mihi. 

Color castaneus testaceo-striolatus, vel pallidus (mas et junior), 
cephalothorace, partibns oris pedibnsque brunneo-nigris, segmentia 
ventralibus plus minus infuscatis. Cephalothorax antico emarginatus, 
lateribns foveatus, laevis. Oculi nigri, ovati, magni, inter se paul- 
lulum dÌ8juncti. Mandibulae pilosae, articulo primo cylindrco; se¬ 
cando majore ad basis corniculo verticali obtnso et intus apophisi 
graciliore praedito; digitis apice decussatis. Palporum pars femo- 
ralis apicera versus orescens, parum incurvata, pilis brevibus sparsi ni 
vestita; pars patellar» teres, longa quam femoralis, densior pilosa 
et nigerrima, in tuberculo dentiformi preapicali nigro infra et 
interina armata; pars tibialis gracilior, peniculo pilorum hirsuta; 
pars tarealis dimidio brevior quam tibialis, apice obtuso. Pedes sat 
longi, aequaliter graciles; ooxae ad margines laeves, incrassatae, 
IV paris longiores et obliquae, pilosae; patéllarum quam femori!m 
et tibiarum diametrum majus; feraora et tibiae ex aequo, apicem 
prope dilatata, femur 4-7, tibia 2-4, metatareis multis, articulatio- 
nibus spuriis. Segmenta dorsualia abdominis polita, primo excepto, 
in medio ad limen anterius, duabus spinulis nigris erectis transver- 
sim instructo; segmenta ventralia et anale setosa. 

Long . corporis max. 4 1 /* millim. 

Hai. mont. S. Elia© (Alasca-America). 

Da] Laboratorio zoologico della R. Università di Pavia, 23 luglio 1898. 
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GHIANDOLE SALIVARI DEI GASTEROPODI TERRESTE 
NEI DIVERSI PERIODI FUNZIONALI. 

Sunto 

di Rina Monti 

assistente di anatomia comparata nella R. Università di Pavia 


Nelle ghiandole salivari dei gasteropodi terrestri, studiate me 
diante diversi procedimenti tecnici, ho potuto distinguere uno stroma 
ed un parenchima. 

Lo stroma è costituito da un connettivo fibrillare, che forma 
Tiuvolucro della ghiandola e si addentra nella medesima seguendo 
particolarmente i dotti escretori, cui funge da sostegno. Finissime 
trabecole sono però disseminate anche nel parenchima e ne for¬ 
mano l’impalcatura. 

I grossi dodi escretori presentano una tunica involgente costi¬ 
tuita da fibre liscie e da connettivo elastico, ed appajono tappez¬ 
zati da un epitelio cilindrico, mentre i più fini dotti offrono epitelio 
cubico. 

II parenchima consta in massima di cellule aventi una grandezza 
enorme. Medianté una mia speciale colorazione tripla, io ho potuto 
persuadermi dell’esistenza di tre diversi ordini di cellule, che ho 
distinto in: 

a) cellule mucose , 

b) cellule trasparenti , 

c) cellule granulose. 

Le cellule mucose sono ripiene di un muco, colorabile in az¬ 
zurro-violaceo colle ematos8Ìline e colla muciemateina, contenuto 
dentro un protoplasma sospinto di solido alla periferia. Questo muco 
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offre un aspetto spugnoso molto denso ed abbondante nelle ghian¬ 
dole in riposo, mentre è meno compatto e più vescicolare nello 
ghiandole in attività. 

Le cellule trasparenti si colorano facilmente coirauranzia. In esse 
il protoplasma disponesi in fine trabecole, che danno l’immagine 
di un reticolo poco vacuolizzato nelle ghiandole in riposo, mentre 
inyece in quelle in attività sono numerosi i vacuoli, separati appena 
tra loro da finissime trabecole. 

Le cellule granulose appajono riempite da sferule intensamente 
colorate in rosso croceo colla safranina, in rosso magenta colla ru¬ 
bino, in rosso aranciato col ciliegia. 

Siffatte sferule riempiono fortemente la cellula e la distendono 
nelle ghiandole in riposo, sono invece meno abbondanti in quelle 
in attività, e talora anzi appajono come incastonate in mezzo ad 
un protoplasma dorato. 

Per meglio accertarmi delle differenze funzionali ho voluto stu¬ 
diare le ghiandole esaurito o per lo meno lungamente stimolate per 
iniezioni di pilocarpina. In queste ghiandole oltre alle cellule mu¬ 
cose, con muco poco denso, alle cellule trasparenti molto vacuoliz- 
zate, ed alle cellule granulose con pochissime sferule, ne ho ri¬ 
scontrato anche altre, le quali sono senza dubbio una derivazione 
dei tipi normalmente esistenti. Le uue sono elementi vescicolari, 
totalmente riempite di liquido incoloro e che io direi cellule idro¬ 
piche, forse derivate dalle trasparenti per eccessiva secrezione 
acquose. Le altre sono cellule costituite da una massa spugnosa, 
opaca, e sembrano derivate dalie cellule mucipare per un processo 
di coagulazione che potrebbe essere l’espressione della morte del¬ 
l’elemento. 

I nuclei nei diversi elementi delle ghiandole salivari offrono 
aspetto reticolare o granuloso; ma in nessun periodo funzionale io 
vi ho potuto riscontrare dei fenomeni di mitosi; perciò possiamo 
dire che le ghiandole salivari dei gasteropodi terrestri posseggono 
elementi cellulari stabili. 


Rendiconti. — Seri© II, Voi. XXXII. 
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SOPRA IL COMPLESSO DELLE RETTE POLARI 


B1SPETTO 

A UN FASCIO DI SUPERFICIE D’ORDINE QUALUNQUE. 

Nota 

del dott. Emilio Veneroni, a Pavia 


Fissato un fascio generale di superficie d’ordine n, i piani polari 
di un punto dello spazio rispetto alle superficie del fascio formano 
un fascio di piani avente per asse una retta determinata, la retta 
polare del punto rispetto alla curva d’ ordine n 2 base dei fascio 
dato. Se varia il punto P a descrivere lo spazio, la sua retta polare 
p assume una tripla infinità di posizioni, costituenti il complesso 
delle rette polari dei punti dello spazio rispetto alla curva suddetta 
o al fascio di superficie dato. 

Le rette del complesso 0 sono poste dalla stessa costruzione in 
corrispondenza univoca coi punti dello spazio, perchè reciproca¬ 
mente una retta di 0 sarà retta polare di uno (e in generale di un 
solo) punto dello spazio. 

Un esempio conosciuto e notevole di tale complesso è il com¬ 
plesso tetraedrale che si può ottenere come complesso delle rette 
polari rispetto a una quartica gobba di prima specie, ossia ad un 
fascio di quadriche. 

Lo studio del complesso 0, nel caso più generale, è lo scopo 
della presente memoria, poiché sull’ argomento non esiste ch’io 
sappia uno studio speciale, se ne eccettui un breve cenno che si 
trova in una memoria di Schubert (*). 


(*) H. Schubert, Beitrcige zur abzdhlenden Geometrie . Math. Ann. X. 


Digitized by t^ooQle 



SOPRA IL COMPLESSO DELLE SETTE POLARI, ECO. 


537 


1. — Congruenze che hanno per immagine piani. 

Nelle ipotesi fatte al principio del paragrafo precedente, se il 
punto P descrive un piano <r, qual’ è l’ordine della congruenza de¬ 
scritta dalla retta polare p ? Per un punto 0 passano oc 2 rette, delle 
quali <** aono rette p: i poli di queste sono sulla curva prima po¬ 
lare di 0, che è dell’ordine (n — l) 2 e incontra quindi in (n — l) 2 
punti il piano Dunque : 

La congruenza corrispondente a un piano * è delVordine (n — l) 2 . 
Le rette della congruenza che passano per 0 sono le rette po¬ 
lari degli (n — l) 2 punti in cui è segato dalla curva polare di 0 . 
Se questa curva tocca <r, il punto 0 appartiene alla superficie focale 
della congruenza A. Dunque: 

La superficie focale della congruenza delle rette polari dei punti 
di un piano è il luogo dei poli le cui curve prime polari toccano <r. 
E segue allora facilmente: 

Sono punti cuspidali per la superficie focale , i punti le cui curve 
prime polari sono osculate da <*: sono punti doppi per la stessa su¬ 
perficie i punti le cui curve prime polari hanno un doppio con¬ 
tatto con 

Si può subito determinare l’ordine della superficie focale. Difatti 
una retta è il luogo dei poli di un fascio di superficie prime po¬ 
lari rispetto a ciascuna superficie del fascio dato. 

Fissate due superficie del fascio e quindi due fasci di superficie 
prime polari, le superficie dei due fasci son segate da nelle curve 
di due fasci projettivi d’ordine n , e vi sono 6 (n — 1) coppie di 
curve corrispondenti che si toccano (*). 

Dunque : 

L'ordine della superficie focale è 6 (n — 1). 

2. — Curve immagini dei coni-complesso 

E DEGLI INVILUPPI-COMPLESSO. 

U luogo dei poli le cui rette polari rispetto alla curva fonda¬ 
mentale IW passano per un punto 0 è chiaramente la curva base 
del fascio delle superficie prime polari di 0 rispetto alle superficie 


f) Cfr. Jonquières, Bull . se, math.y Tome X. 
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del fascio dato. Convenendo dunque di chiamare curva polare er • 
resi ma di un punto % rispetto alla curva fondamentale ro»*t la 
curva d'ordine (n — r) s base del fascio delle superficie polari r.- 
esime del punto / rispetto alle superficie del fascio dato, risolta: 

1 coni-complesso hanno per immagini le curve prime polari dei 
rispettivi loro vertici rispetto alla 

E poiché* (*) il luogo dei poli di un piano rispetto alle superficie 
del fascio è una curva d'ordine 3 (n — 1)* passante pei 4(n — l) 5 
punti doppi di altrettante superficie del fascio dato, segue tosto 

Gli inviluppi-complesso hanno per immagini le curve gobbe d’or¬ 
dine 3 (n — 1)* passanti pei 4 (n — l) a punti doppi delle superficie 
del fascio . 

Fissato un piano * e la corrispondente curva gobba d’ordine 
3 (n — l) 2 , questa incontra un altro piano qualunque in 3 (n — l) 2 
punti, numero che sarà la classe di una congruenza A di 0 corri¬ 
spondente ad un piano. 

3. — Rigata di 0 corrispondente ad una betta. 

Sua curva nodale. 

Si consideri una retta R: di due punti di essa x, y sono deter¬ 
minati i due fasci, fra loro projettivi, di superficie prime polari ri¬ 
spetto alle superficie del fascio dato. E le superficie corrispondenti 
di questi due fasci si segano in curve di una medesima superficie 
d’ordine 2 (n — 1) che contiene le curve prime polari di tutti i 
punti della retta R rispetto a n»*>, superficie che sarà perciò il 
luogo dei punti cui corrispondono rette polari appoggiatesi ad 
conterrà tutto le curve gobbe d’ordine 3 (n — l) 2 che rappresentano 
gli inviluppi di 0 posti in piani per R , e passerà quindi pei 4 (n—I) 5 
punti doppi delle superficie del fascio dato. 

Posto ora che il polo percorra una retta 5, giacché questa è 
dalla superficie precedente incontrata in 2 (n —1) punti, consegue che: 

Sopra una retta S vi sono 2 (n — 1) punti le cui rette polari 
s’appoggiano a un'altra retta R . 

Od anche : 

È 2 (n — 1) l’ordine della rigata corrispondente a una retta . 

I punti di uua generatrice di questa sono poli di curve prime 
polari appoggiatisi alla S in un medesimo punto. Fra queste curve 


(•) Cremona, Introd, pag. 70. 
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prime polari ve n’ è un’ infinità (per ciascuna generatrice un nu¬ 
mero fluito) ohe s’appoggiano alla S in due punti, invece che in 
ano. A ciascuna di queste coppie corrispondono due generatrici 
distinte, ma incontrantisi in un punto che sarà il polo della curva 
prima polare appoggiantesi alla S in quella coppia di punti, e sarà 
dunque un punto nodale della rigata. 

La curva nodale di questa è dunque il luogo del punto la cui 
càrva prima polare s'appoggia alla S in due punti distinti. 

In particolare se questi due punti coincidono, la curva prima po¬ 
lare del punto tocca la S e il punto corrispondente è per la rigata 
un punto cuspidale nel quale s’incontrano due generatrici consecu¬ 
tive di quella. 

La rigata possiede adunque una curva nodale, e sopra questa un 
numero finito di punti cuspidali. 

L’ordine della curva nodale è mediante le forinole di Pliicker 
tosto determinato, poiché d’uua sezione piana generica è noto l’or¬ 
dine 2 (w — 1), il genere zero, e il numero delle cuspidi, zero. Si 
trova cosi per esso il valore 

(2 n — 3) (n — 2). 

Considerando allora un piano passante per una generatrice della 
rigata, e la sua intersezione con questa, segue tosto : 

Una generatrice della rigata ne incontra altre 2 (n — 2). 

Tra i punti quindi della retta S è determinata una corrispondenza 
involutoria di grado 2 (n — 2) quando a un punto A della retta 
immagine di una generatrice a della rigata, si facciano corrispon¬ 
dere i 2 (n — 2) punti A r immagini delle altrettante generatrici a' 
incidenti ad a. Ove un punto A coincida con uno dei suoi corri¬ 
spondenti A\ 8’avrà una generatrice a della rigata incontrata 
dalla sua infinitamente prossima a': il punto d’intersezione sarà un 
punto cuspidale della rigata. Consegue che: 

La rigata di 0 corrispondente a una retta possiede 4 (n — 2) 
punti cuspidali . 

Od anche: 

Fra le curve prime polari che incontrano una retta ve ne sono 
4(n — 2) che la toccano. 

Quando invece succede che dei punti A corrispondenti a un 
punto A due coincidano in uno, delle generatrici a' che incontrano 
la a due verranno ad essere infinitamente prossime. E se M è il 
punto d’incontro di a con qneste due generatrici a! infinitamente 
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vicine, ogni sezione piana della rigata fatta con un piano per a, 
sarà toccata in M da a. Ad ogni punto di diramazione di questa 
corrispondenza involutoria, risponde dunque sulla rigata un tac¬ 
nodo. Si trova subito che sulla superficie stessa vi sono 4fi —10 
tacnodi. 


4. — Sezioni DI 0 CON COMPLESSI O CONGRUENZE LINEARI. 

Grado di 0. 

La sezione di 0 con un complesso lineare speciale avente per 
asse una retta lì è, come abbiamo visto al principio del numero 
precedente, rappresentata da una superficie d’ordine 2 (a — 1), Sr 
passante pei 4(n —l) 3 punti doppi della superficie del fascio 
dato. Da ciò discende con considerazioni assai semplici che: 

La rigata sezione di 0 colla congruenza lineare di direttrici R, S 
ha per immagine la curva Crs d’ ordine 4 (n — l) 2 passante pei 
4 (n — l) 3 punti citati, che è la intersezione delle due superficie Sr Ss 
immagini dei complessi lineari speciali d'assi R S. Le due superficie 
Sr Ss determinano un fascio di superficie , d'ordine 2 (n — 1), avente 
per curva base Crs, c che rappresentano le congruenze di 0 conte¬ 
nute nei complessi lineari del fascio, la cui congruenza lineare base 
ha per direttrici le rette R S. 

Dunque il sistema lineare <* 5 di superficie S, che rappresenta le 
altrettante congruenze sezioni di 0 cogli oc 5 complessi lineari, è un 
sistema di superficie S d’ordine 2 (n — 1) passanti pei 4(fi — l) 3 
punti doppi della superficie del fascio dato. 

Questi punti, giacche per essi passano tutte le curve immagini 
di tutti gli inviluppi-complesso, rappresentano altrettanti piani ri¬ 
gati che appartengono totalmente a 0, piani che sono i piani po¬ 
lari di quei punti rispetto a tutte lo superficie del fascio. 

Tre superficie del sistema si segano allora in 4 (w — l) 8 punti 
variabili; onde sarà 2 (n — l) 3 il grado di 0. 

5. — La SUPERFICIE SINGOLARE H DI 0 COME LUOGO DI PUNTI 
LE CUI CURVE l c POLARI HANNO UN PUNTO DOPPIO. 

Ci proponiamo ora di determinare il luogo dei punti le cui curve 
prime polari rispetto alla curva fondamentale H"*) hanno un punto 
doppio e poscia altresì il luogo di questi punti. 
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Il primo luogo, avendo a mente la rappresentazione in 2 dei 
coni-complesso di 0, non è che la superfìcie singolare H del cam- 
plesso 9; il secondo sarà la superficie K' immagine della con¬ 
gruenza K delle rette singolari di 0. 

Considerisi pertanto una retta R : le prime polari dei suoi punti 
rispetto a due superficie © e J* e del fascio dato, costituiscono due 
fasci progettivi di superficie Fy Fy d’ordine n — 1 : e il luogo delle 
curve intersezioni delle superficie corrispondenti è la superficie di 
ordine 2 (n — 1) immagine in 2 della sezione di 0 col complesso 
lineare d’asse R. 

Troviamo in primo luogo il luogo dei punti di contatto delle su¬ 
perficie di Fip con quelle di Fw . Prendasi una retta qualunque S 
e sia M un suo punto : questo ha una certa retta polare m, rispetto 
al fascio F(p , asse dei piani polari del punto rispetto alle super¬ 
ficie di F<p . 

Il luogo dei poli dei piani per rw, rispetto alle superficie del se¬ 
condo fascio F*p , od anche il luogo dei punti le cui rette polari ri¬ 
spetto ad Fyj incontrano w, è una superficie d’ordine 2 (n — 2) [cfr. 
il principio di questo paragrafo] che incontra la retta S fissata 
in 2 (w — 2) punti M r . 

A un punto M di S corrispondono così i 2 (n - 2) punti M r di 
S, le cui rette polari rispetto ad Fu* s'appoggiano alla retta polare 
di M rispetto ad F r . 

Reciprocamente un punto M' ha per corrispondenti i 2 (n — 2) 
punti M di S, le cui rette polari rispetto ad F P s’appoggiano alla 
retta polare di M 1 rispetto ad F ,/>. 

È così sopra la S determinata una corrispondenza algebrica 

[2 [n — 2), 2 (n — 2)] 

che ammetterà dunque 4 (n — 2) coincidenze. E se in P si ha una 
coincidenza, vorrà dire che le rette polari di P, py e pu> rispetto 
ad F, r ed Fy> s’incontrano; cioè il piano polare di P rispetto ad 
una determinata superficie di Ftp coinciderà col piano polare di P 
rispetto ad una determinata superficie di F,p {*). Il luogo di questi 
punti è dunque una superficie d'ordine 4 (w — 2). 


0 II ragionamento è affatto generale, cioè si può estendere a due 
fasci generici di ordini m ed n rispettivamente, pei quali il numero qui 
trovato diviene: 

2(m-l)-t-2(n-1) = 2(m + n — 2). 
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Un piano * arbitrario sega la superficie ora determinata in una 
curva piana d’ordine 4 (» — 2), e i fasci F v Fu> in due fasci di 
curve d’ordine n — 1 : il luogo dei punti ove le curve di questi 
due fasci si toccano è una curva d’ordine 

4(n— 1) — 3 =4n — 7* 

che ha colla prima in comune 

4 (n — 2) (4 n — 7) 

punti tali che le superficie dei due fasci che passano per essi m 
essi si toccano [*). 

Onde le superficie dei due fasci Fy Fy si toccano nei ponti di 
una curva dell’ordine 4 (n — 2) (4 n — 7). 

Difatti, se M è uno di tali punti, le sue due rette polari rispetto 
ad F r e ad Fu> si incontrano : d* altra parte ciascheduna di esse 
deve incontrare la tangente t comune alle due curve piane di t 
toccantesi in M rispettivamente nei punti M x ed M t centri dei fasci 
delle rette polari di M rispetto alle curve piane dei due fasci, 
onde il piano ^ delle due rette polari p^pw passa per la tangente/: 
e allora i piani polari di M rispetto alle due superficie di Fy , Fy 
passanti per Jlf, coincidono in * : onde quelle due superficie si toc¬ 
cano in M. 

La curva ora trovata sega finalmente la superficie, di cui al 
principio del paragrafo si è parlato, in 

8 (n - 1) (n — 2)(4 n — 7) 

punti, numero che sarà quello dei punti della retta R, le cui su¬ 
perficie polari rispetto a due e quindi a tutte le superficie del fascio 
dato si toccano, ossia le cui curve 1* polari rispetto a H**) hanno 
un punto doppio. In altre parole: 

La superficie singolare di 0 è delVordine 

8 (ti — 1) (h — 2) (4 n - 7). 


O Per due fasci di superficie, generic:, d’ordine m ed n l'ordine della 
curva è dunque 


2(w-h« — 2) (2 m + 2n — 3). 
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6. — Luogo del punto la cui polare erresima 

POSSIEDE UN PUNTO DOPPIO. 

I risaltati del paragrafo precedente si possono generalizzare ; si 
può cioè subito determinare l’ordine della superficie luogo del punto 
la cui curva polare ennesima rispetto alla curva fondamentale r(»*> 
ha un punto doppio, ossia le cui superficie polari erresime rispetto 
alle superficie del fascio dato si toccano in un punto. 

Difatti si consideri una retta R : le polari r-esirae de’ suoi punti 
rispetto a due superficie <p, del fascio costituiscono due serie pro- 
jettive di superficie d’ordine n — r e di indice r. Il luogo delie 
curve d’intersezione delle superficie corrispondenti è una superficie 
d’ordine 


2 r (n — r). 

Presa una retta S qualunque, e un punto M di essa, i piani po¬ 
lari di M rispetto alla serie ( 9 ) sono i piani tangenti di una svilup¬ 
pabile (razionale) d’ordine r; e i poli dei piani stessi rispetto alle 
superficie della 2 a serie (^) costituiscono una superficie d’ordine 


2 r 2 (n-r— 1 ) 


che incontra la S in 


2r 2 (n — r — 1 ) 


punti }]'. Viceversa un punto M ' di S determina Io stesso numero 
di punti M di 5. Nasce così fra i punti M M' di S una corrispon¬ 
denza algebrica 


le cui 


[2 r 2 (n — r — 1 ), 2 r 2 {n — r — 1 )] 


4 r 2 (« — r — 1) 


coincidenze forniscono altrettanti punti che hanno il medesimo piano 
polare rispetto a una superficie dell’una serie (?), e ad una super* 
ficie dell’altra serie. II luogo di tali punti è dunque una superficie 
dell’ordine 


4r s (n - r — 1 ). 
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Un piano e qualunque sega questa superficie in una curva d’or¬ 
dine 

4 r 2 > - r — 1) 

e le due serie (s>) e (ìO di superficie in due serie di curve d’ordine 
n — r e di indice t\ Il luogo dei punti di contatto delle curve della 
prima serie colle curve della seconda è una curva d’ordine 

r* (4 (n — r) — 3) 

e sarà allora 

4 r 4 (4 n — 4 r •— 3) ( n — r — 1) 

l’ordine della curva luogo dei punti dove si toccano le superficie 
polari erresime delle due serie, e quindi sarà 

8 r 5 (n - r) (n - r -- 1) (4 n - 4 r ~ 3) 

l’ordine della superficie luogo dei punti le cui curve polari erre* 
sime hanno un punto doppio . 

7. — L’immagine della congruenza singolare di 0 

COME LUOGO DEI PUNTI DOPPI PELLE CURVE l e POLARI. 

Ogni superficie del fascio dato ammette una certa hessiana, e le 
hessiane delle superficie del fascio costituiscono una serie di super¬ 
ficie d’ordine 4 (n — 2) e di indice 4. Intanto questa serie di super¬ 
ficie risulta riferita in modo biunivoco al fascio delle superficie 
dato. E la superficie luogo delle intersezioni delle superficie corri¬ 
spondenti ossia il luogo delle curve paraboliche delle superficie del 
fascio sarà allora una superficie dell’ordine 

4 n + 4 (n — 2) = 8 (n — 1) 

die passa quattro volte per la curva fondamentale r( w *). 

Ciò posto, prendiamo una retta R e fissiamo nel fascio dato una 
superficie per un punto M di R passano quattro hessiane: esi¬ 
stono cioè 4 punti di cui le superficie prime polari rispetto a quat¬ 
tro diverse superficie del fascio dato hanno in M un punto doppio. 
Di questi quattro punti prendiamo le l c polari rispetto a queste 
segnano su R un gruppo di 4 (n— 1) punti M\ Se un di questi 
coincida con itf, quando però nessuna polare di $ abbia punto 
doppio in M, esso sarebbe doppio per la curva l a polare del punto 
corrispondente. 
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Viceversa le prime polari rispetto a passanti per M r formano 
una rete e tatti i loro poli sono situati sol piano p.' polare di M f 
rispetto a 

Costruiamo ora la serie di superficie polari pure (*) del piano 
rispetto alle superficie del fascio: ciascuna di esse è dell’ordine 
3(n —2) e tocca l’hessiana della superficie relativa lungo una 
curva dell’ordine 6(n —2) 2 che è loro completa intersezione, e che 
è il luogo dei punti doppi delle l e polari, i cui poli sono in {*'. Tro¬ 
viamo l’indice di questa serie di superficie: una di esse è luogo d’un 
punto la cui quadrica polare rispetto alla corrispondente superficie 
tocca t*'. E poiché fra le quadriche polari di un punto dello spazio 
rispetto alle superficie del fascio dato, formante quindi un altro 
fascio, ve ne sono tre che toccano un piano assegnato, sarà 3 l’in¬ 
dice della serie nominata delle polari pure. 

Con un piano e scelto ad arbitrio segando le due serie delle hes- 
siane e delle polari pure, si otterranno in « due serie proiettive di 
curve che hanno rispettivamente gli indici ed ordini 

4 4 (n — 2) 

3 3 (n — 2) 

e le curve corrispondenti delle due serie (di cui ciascuna coppia si 
tocca in 6 (n — 2) 2 punti) si segheranno (o meglio toccheranno) nei 
punti di una curva che giusta i risultati già ricordati del signor 
Jonquières avrà l’ordine 


24 (n — 2). 

Onde: 

La superfìcie luogo dei punti doppi delle superficie prime polari 
rispetto alla superficie del fascio dato, i cui poli giacciano in un 
piano dato , è delf ordine 

24(n — 2). 

Tale superficie relativa a p.' segherà la retta R in 24 (n — 2) 
punti M\ che saranno punti doppi delle superficie prime polari ri¬ 
spetto a superficie del fascio dato, di poli le cui prime polari ri¬ 
spetto a passano per M 


0 Cremona, Mémoire de géométrie pure sur les surfaces de troisibne 
ordre. 
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Tra i punti M ed M’ è posta così una corrispondenza 
[24 (a -2), 4(i» -1)] 

clic avrà 


4 n — 18) 

coincidenze; togliendo da questo numero il numero 4(n — 2 ) dei 
punti d’incontro di R colla hessiana di per ciascuno de’quali, 
come già si è osservato, si ha una coincidenza che nou soddisfa al 
problema, si avrà il numero de’ punti doppi di curve prime polari 
situati su R . j 

Cioè: 1 

L’ordine della superficie K r immagine della congruenza delle rette 
singolari è 

4 (6 n — 1). 

Ricordando che una retta singolare di un complesso qualunque I 
tocca la superficie singolare di questo nel relativo punto singolare, 
essendo piano tangente in questo punto il relativo piano singolare, 
segue subito : 

Le due superficie II e K f sono riferite univocamente fra loro: la 
curva prima polare di un punto P di H ha un punto doppio nel 
punto P f corrispondente di K'. La retta polare del punto P'di K 
tocca H nel punto corrispondente P. La curva gobba d’ordine 1 
3 (n — l ) 2 che corrisponde [Par. 2] al piano * che tocca R in P 
ha un punto doppio in P\ 

8. — La congruenza doppia di 

E LA SUA SUPERFICIE IMMAGINE IN 2. 

L’immagine di un cono-complesso è una curva polare d'ordine 
(n — l ) 2 completa intersezione di due superficie d’ordine (n — 1 ), 
onde il suo genere p c bì può tosto calcolare con formolo note, e 
sarà allora Ve il genere d’un cono-complesso avente il vertice in 
un punto qualunque dello spazio. , 

S’ottiene tosto 

Pc = (n- l ) 2 (n — 3) + 1 

e poiché è 2 (n — l ) 8 V ordine del cono e questo non ha in gene¬ 
rale generatrici cuspidali, si ha che il numero delle generatrici 
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doppie di questo è 

D c = 2 (n — l ) 2 (n — 2 ) (n 9 - 2 n 2 + 2 «- 2 ) 

e sarà D c l’ordine della congruenza delle rette doppie di 0 . 

Ad ognuna di queste rette corrispondono due punti distinti dello 
spazio, che hanno ambedue per retta polare quella retta e nei quali 
s'appoggiano tutte le curve 1® polari dei punti della retta. Tali 
coppie di punti conjugati vengono a costituire una superficie A f im¬ 
magine della congruenza doppia <D\0. Al numero D c delle rette 
della congruenza uscente da un punto corrispondono 2 De punti 
della superficie A' situati sulla curva prima polare del punto, nè 
questa potrà contenere altri punti di A', poiché chiaramente se ne 
contenesse uno dovrebbe anche contenere il suo conjugato. Di guisa 
che dividendo 2 De per (w — l ) 2 s’avrà il numero 

N.r = 4 (n — 2 ) n 3 - 2 n 2 + 2 n — 2 ) 

che sarà l’ordine della superficie A'. 

Anche una curva C r » (cfr. n. 4) che sia l’immagine della sezione 
di 0 con una congruenza lineare, gode chiaramente di questa pro¬ 
prietà, che se essa contenga un punto di A' contiene pure il suo 
conjugato. Tale curva Crs essendo l’intersezione completa di due 
superficie d’ordine 2 (» — 1 ) avrà il genere 

Pr =8 hi- l ) 2 (n - 2) + 1 

che sarà pure il genere di una rigata elementare generale di 0 
ossia il genere di ogni sezione piana di questa: e poiché l’ordine 
della rigata e della sua sezione piana è noto, 4(w — 1 /, e la ri¬ 
gata stessa ha nelle due direttrici della congruenza lineare che la 
contengono due rette multiple secondo 2 (n — l) 3 , perocché da cia¬ 
scun punto dell’una esce un tal numero di rette di 0 appoggiatesi 
all’altra, è tosto determinato il numero Dr dei punti doppi di ogni 
sezione della rigata, che sarà anche il numero delle generatrici 
doppie della rigata, non avendo questa, perchè contenuta in un 
complesso lineare, una curva nodale. Si trova tosto 

Dr = 4(n — l) 3 (n — 2) [n 3 -2n 3 + 2n - 3] 

che sarà il numero delle rette doppie di 0 contenute in una cou¬ 
tenza lineare. 
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Se allora supponiamo in particolare che questa congruenza si 
spezzi in una stella e in un piano aventi un fascio in comune, 
poiché questo fascio non possiede in generale rette doppie per 0 , 
ritenute le notazioni di sopra adottate, e indicato con Di il numero 
delle rette doppie di 0 poste in un piano, ossia appartenenti ad 
un inviluppo di 0 , avremo 

Dr = Di -f- Do 

onde per i valori già trovati di Dr e D c avremo 

Di = 2 (n — l ) 2 (n — 2 ) (n 3 — 2 n 3 + 2 n - 4) 

che sarà la classe della congruenza doppia di 0 . 

Una curva Crs immagine di un inviluppo di B dovrà contenere 2 Di 
punti di A, oltre alle intersezioni raccolte nei punti doppi delle 
superficie del fascio dato. Giacché una generica Crs passa sempli¬ 
cemente per ciascuno di questi, se M è la molteplicità di in 
ciascuno di essi si dovrà avere la relazione 

2 Di 4 (n — 1 / M — Nzv Nrs 

dove con Nrs è indicato l’odine di Crs . Essendo noti Di Nj Av* 
si ricava tosto 

Al = 2 n — 2 ) (n 2 — n + 1 ). 

Pavia, gennajo 1899. 
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L'INSEGNAMENTO DEL DIRITTO CIVILE E G. D. ROMAGNOSL 


Nota 

di Vincenzo Simoncelli 


Il venerando prof. Cesare Cattaneo nel numero del 18 febbraje 
ultimo del Monitore dei Tribunali ha credute degne di discussione 
alcune delle idee da me esposte nel num. del 14 gennajo; di che 
gli sono riconoscente per me e per gli studi del diritto civile, la 
cui causa non si raccomanda mai abbastanza airattenzione del pub¬ 
blico, del Governo e delle stesse Facoltà giuridiche. Ma per 1* im¬ 
portanza appunto della causa e per l’autorità del mio contradittore 
devo replicare brevemente alla sua critica, il cui contenuto a ma 
pare tanto più pericoloso in quanto, con la sna apparenza di pra¬ 
ticità, trova ben disposti ad accoglierlo molti e proprio quelli che 
il mio scritto voleva persuadere. 

Godo anzitutto ch’egli sia d’accordo con me nel ritenere che tutte 
il diritto civile dovrebbe essere insegnato nell’Università; e vorrei 
appagarmi di questo accordo, se esso non fosse molto diminuito dal 
dissidio che ci divide circa i mezzi di conseguire quello che a lui T 
come a me, pare la cosa essenziale. 

Il prof. Cattaneo non crede che nella Università siano moltissimi 
negati assolutamente per gli studi ; è un ottimismo che gli lasce- 
rei senza contrasto se egli non se ne giovasse per alimentare un 
certo pessimismo verso il metodo di insegnamento che, ripeto la 
sua frase, a me pare aureo. 

Vi è un fatto incontestabile di cui la nostra Facoltà ha avuto più 
volte a dolersi: è la colonna di studenti erranti d’una in altra Uni¬ 
versità, in cerca di poco lavoro e di facili approvazioni. Alla voce 
del Ferrini e mia, ecco aggiungersi quella del Vidari: "Avviene 
spesso che se un professore, conscio del proprio dovere, dia alla 


Digitized by t^ooQle 



550 


V. SiMONCELLJ, 


materia del suo insegnamento lo sriluppo dovuto, gli studenti si 
fanno congedare, e vanno a fare i loro bravi esami dove si è inse¬ 
gnato molto meno, ed è molto meno anche quindi la materia che 
si deve provare di avere studiato * ( 1 ). E non avevo finito di cor¬ 
reggere il mio scritto, che un mio collega, per es., mi comunicava 
la partenza di un alunno verso un’Università in cui per la lunga 
malattia del professore di diritto civile la materia di epame era 
insignificante! Sono costoro che bì lamentano, sono costoro i boc¬ 
ciati nella vita: ed a questi sfaticati bì dovrebbero adattare i me¬ 
todi? Padronissimo il prof. Cattaneo di negare questo fatto ch’io 
ponevo come punto di partenza per ispiegare le difficoltà che at¬ 
traversiamo nell’insegnamento; ma il fatto resta, e se egli vorrà 
attribuire la fuga e la deficienza degli studenti alla troppa eleva¬ 
tezza dell 1 insegnamento, non posso che lasciargli completa la gra¬ 
titudine de' disertori. 

A questi io dicevo : nou siete sinceri se accusate d’incompletezza 
un insegnamelo a cui vi iscrivete nel primo anno ; se vi cuocesse 
proprio il desiderio di apprendere, rimarreste, come alcuni han fatto, 
tutt’i quattro anni nella mia Bcuola! Ma il prof. Cattaneo osserva 
che, se i giovani frequentassero le lezioni in tutt’e quattro gli anni, 
alla deplorata immaturità deir uditorio si aggiungerebbe un nuovo 
difetto, l 1 eterogeneità: difetto irrimediabile per Pimpossibilità di tro¬ 
vare un cibo intellettuale adatto per un bambino e per un adulto. 

Ma non si accorge il prof. Cattaneo che l’eterogeneità dell’uditorio 
è inevitabile anche oggi, perchè divisa la materia in due anni (2° . ' 
e 3° di legge), ogni corso mentre è secoudo per gli alunni di 
3 ° anno, è primo per quelli di 2 °; tanto vero che il Romagnosi, 
più logicamente, rifuggiva dai corsi biennali ( 2 ). E poi io rivolgevo 
il mio consiglio a gente appunto che non si fa scrupolo di capovol¬ 
gere tutto l’ordine deU’inseguamento! 

Avrei voluto invece che il venerando insegnante si fosse unito a 
noi nel deplorare il pessimo inconveniente del corso di notajo e pro¬ 
curatore, su cui neppure il progetto di legge che è dinanzi al Par * 
lamento dice una parola; ed è invece quistione capitale per gli studi 
di giurisprudenza. Si è introdotto con quel mezzo il sistema di ridurre 


(1) Il progetto di legge sull autonomia delle Università . Nuova Anto¬ 
logia, LXXIX, Serie IV. Estratto p. 4. 

(2) Saggio filosofico-pol itico sull istruzione pubblica legale . Milano 1801, 
p. 14. 
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a dae anni gli 9tudi di legge, che, giovandosi della libertà di studio, 
i giovani si iscrivono nei primi due anni a tutte le materie del corso 
di notajo e procuratore, salvo a continuare, dopo, per conseguire la 
laurea. L’anno scorso il Ministero della pubblica istruzione invitò la 
Facoltà a proporgli un ordine di insegnamento, da rendere obbligato- 
rio per gli alunni; e giustamente la Facoltà di Pavia faceva notare 
al ministro, come pregiudiziale, che era inutile proporre ordini, 
finché rimaneva la jattura dei corso di notajo e procuratore con la 
facoltà di passare poi al corso per la laurea. Consigliava perciò che 
almeno si mettessero dei limiti per questo passaggio, limiti che qual¬ 
che Facoltà giuridica già adotta esigendo che chi voglia passare a 
conseguire la laurea abbia riportato un minimo di 24 punti nelle 
materie del corso di notajo e procuratore. 

Quanto al metodo, il Cattaneo, è vero, proclama rispettabile il mio, 
ma dopo il primo atto di rispetto lo circonda di molto sospetto, 
senza confutarlo: solo pare osservi: 1°) che io equivochi nell’inter¬ 
pretazione dell’insegnamento che la legge Casati mi impone; 2°) che 
l’esempio del Romagnosi, come insegnante, non è sicuro. 

Mi duole di non poter accettare la distinzione, eh’ egli fa, fra la 
scienza del diritto civile, disciplina quasi eguale in ogni paese, e 
il diritto civile patrio, inducendo così nella sostanza della nostra 
disciplina la distinzione che soltanto può tollerarsi nei metodi di 
intenderla e di insegnarla. Il diritto civile patrio dell’art. 51 della 
legge Casati, a cui il Cattaneo dolcemente mi richiama, dovendosi 
insegnare in un istituto scientifico, non può essere che una scienza, 
e sarà quindi la scienza del diritto civile patrio; e quanto al me¬ 
todo d’intenderla e d’insegnarla, grazie a Dio, non abbiamo bisogno 
neppure della futura legge Baccelli per seguitare a godere quella 
libertà di coi si è sempre goduto nelle università d’Italia. 

La decisione sulla scelta del metodo si lega alFaltra sulla grave 
e antica qoistione dell’indirizzo dell’insegnamento superiore, se cioè 
debba essere professionale o scientifico. Prima di passare a dire del 
metodo credetti perciò nel mio scritto precedente far cenno di 
quella pregiudiziale, conchiudendo che l’insegnamento giuridico nel- 
l’aoiversità non debba essere esclusivamente professionale. Il Cat¬ 
taneo fa capire eh’ è del parere contrario, e proprio pel fatto che 
faceva l’argomento fondamentale per la tesi mia, ch’era quella del 
Bonghi e dell’Appleton. Egli mi ripete l’elenco delle varie profes¬ 
sioni cui lo studio della giurisprudenza deve preparare; il che di¬ 
mostrava per noi che è assurdo pretendere dall’ università le innu- 
Rendiconti. — Serie JJ, Voi. XXXII. 86 
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mere voli cognizioni pratiche necessarie per tatto le varie profes¬ 
sioni , e che la scuola deve ridursi a dare il metodo, la teoria, i 
principi. 

Il Cattaneo invece sta per un insegnamento oggettivo elemen¬ 
tare, adattato alle varie vocazioni deirnditorio; conche risolve an¬ 
che la questione degli scioperi e quindi della completezza dell 1 inse¬ 
gnamento : quando il professore * presentatosi per dare la lezione, 
non veda nessuno ad ascoltarla, pensi ohe in quel tema gli scolari 
non hanno trovato difficoltà, abbia per data la lezione, e prosegua *. 

In verità non si comprende questo modo di render completo l’in- 
segnamento, tagliandone fuori quel che piace al caso ed a certi stu¬ 
denti più ciechi del caso ! 

Per me non c’è altro rimedio che quello di accrescere gli anni 
di corso. Si può dire, senza tema di essere smentiti, che degl’in¬ 
segnanti odierni di diritto oivile d’Italia quasi nessuno abbia potuto 
con gli orari presenti (circa 120 ore effettive nel biennio, cioè te- j 
nendo conto degli scioperi) ordinare il suo insegnamento in modo 
da esaurire tutta la materia, non ostante i buoni propositi; e quasi 
tutti, messi nel bivio, tra il ridarsi a ripetere le istituzioni o dare 
all’insegnamento un carattere monografico, han dovuto assolatamente 
preferire il secondo sistema. Al quale sono anohe incoraggiati dalla 
considerazione che la trattazione sistematica d’una parte della ma- | 
teria non può restare nei confini ristretti di un argomento speciale, 
ma impone continui richiami a tutte le altre parti, che, già toc¬ 
cate nelle Istituzioni, ricevono da quei riferimenti sistematici una 
luce molto preferibile a quella che potrebbe venire da una scorsa 
rapida, incolore e meccanica. Si aggiunga ohe il professore di di¬ 
ritto civile deve pur sentirsi ajutato dagli insegnamenti collaterali, 
e specialmente da quello del diritto romano, ohe precede ed accom¬ 
pagna il suo : ò tutta sostanza, e la miglior sostanza, del diritto 
civile che viene svolta da un diverso insegnante, ò vero, ma agli 
stessi scolari, sulla cui mente egli opera riconnetteudosi assidua¬ 
mente ai risultati di quegli studi, dei quali moltiplica anche il va¬ 
lore effettivo. Lo stesso si dioa degli altri diritti storici; chè il van¬ 
taggio supremo di una trattazione per istituti giuridici, è questo di 
rendere attivo e fecondo per la cognizione del diritto civile il con¬ 
tributo delle altre discipline. Quella disposizione di legge ohe vista 
in sò e per sò ò lontana due mila anni dal testo corrispondente 
romano, si compenetra con esso quando viene raccolta e collocata 
al suo giusto posto nella costruzione dell’istituto giuridico: Vinse* 
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guanto sente agevolato il suo compito, quando può con lievi ritocchi 
della figura romana presentare agli alunni l’istituto del codice ita¬ 
liano. 

Ciò facendo, crediamo di essere perfettamente in regola anche 
coi regolamenti. Mi permetta il prof. Cattaneo ch’io faccia seguire 
al suo articolo 51 della legge Casati l’interpretazione autentica 
contenuta nella relazione ministeriale premessa al r. decreto del 
22 ottobre 1885, che introduceva le istituzioni di diritto civile. tt II 
corso d’istituzioni di diritto civile si riannoda più strettamente a 
quello di diritto civile, che è troppo vasta materia per potersi esau¬ 
rire in due o tre anni. E appunto perciò parve necessario un corso 
che le servisse di preparazione e l’abbracciasse elementarmente 
tutta, per cui soltanto poteva rendersi possibile al professore di co¬ 
dice di spaziare senza danno degli studenti più liberamente e lar¬ 
gamente e con maggior corredo di studi storici e comparativi in 
una od altra parte di esso*. 

E non sentiamo neppure di venir meno alle esigenze della pra¬ 
tica perchè, è tempo d’intenderlo oramai, la teoria è l’ajuto più po¬ 
tente della pratica: M con essa, diceva Bomagnosi, si ottiene il mas¬ 
simo di lumi col minimo possibile di studio, il massimo di direzione 
col minimo possibile di leggi. La veduta sistematica de’ motivi giu¬ 
stificanti racchiude virtualmente tutte le disposizioni acconcio al¬ 
l’uopo, e supplisce ancora per quei casi che non furono espressa- 
mente enunciati; altro uon mancando a far ciò, che tirare un co¬ 
rollario ed applicarlo ai bisogni pratici „ (p. 103). 

E vorremmo non essere fraintesi È un curioso vezzo quello di 
raffigurarsi la teoria come un’estasi contemplativa di mistici ana¬ 
coreti, donde poi la gioventù ingannata debba essere violentemente 
richiamata, nella pratica, alla conoscenza del codice. Per chi vuol 
comprendere, il codice è la base della teoria, ed è proprio dalle 
sue disposizioni ohe si induce per salire ai principi generali, e le 
calunniate teorie nou si costruiscono in aria, ma sempre sulle fon¬ 
damenta del codice. 

Seguendo l’insegnamento del Bomagnosi, questo metodo bì acco¬ 
glieva e si praticava qui e altrove: in Toscana, per es., fin dal 1842 
ecco quel che scriveva il Poggi, l’autore del sistema livellare to¬ 
scano, “ Ma perchè il ricorso a questa ragione filosòfica civile sia 
veramente utile e proficuo e non produca gli inconvenienti ohe su¬ 
periormente abbiamo notato, dobbiamo avvertire che l’uso di essa 
nella giurisprudenza, scienza non di pura ragione, ma di ragione e 
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di autorità, deve essere accompagnato costantemente da dae impor¬ 
tanti cautele. La prima, che la ragione civile filosofica di cui qui 
bì parla deve desumersi non dalle norme astratte, assolute e specu¬ 
lative della scienza e della legislazione e del gius costituendo, ma 
dalle norme positive del diritto costituito, e quindi dalle condizioni 
e dalle circostanze concrete di fatto, dalle opinioni, dalle cognizioni 
o dalle passioni ancora corrispondenti all’epoca ed allo stato sociale 
le quali potevano soltanto servir di guida al legislatore nello sta¬ 
bilimento della legge positiva „ (1). 

È da questi concetti che mosse la scienza tedesca all’apogeo della 
sua gloria presente, e che tenta seguirla la scienza italiana. Dopo 
Komagnosi, fedele alla dottrina di Bacone e di Leibniz, la tecnica 
giuridica con Savigny e con Ihering ha fatto acquisti preziosi e ge¬ 
niali: dalle nozioni , dai principi, dedotti dalla legge positiva rauoTe 
alla costruzione degl 1 istituti giuridici secondo il diritto civile pa¬ 
trio, di questi corpi viventi con cui la giurisprudenza raccoglie, or¬ 
dina, anima, semplifica la massa delle disposizioni di legge. E con 
questi esseri giuridici che il giovane impara a stimare ed amare il 
diritto; è cosi che scopre sotto l’aridità apparente del codice la storia 
della civiltà e dei bisogni umaui; e cosi che quelle pagine si popolano 
. di organismi vivi e veri con fisionomia propria, di cui egli si avvezza a 
riconoscere, a fissare i lineamenti, come se fosse dinnanzi ad esseri na¬ 
turali. Il giovane si affeziona a quel libro, di oui conosce i nessi segreti, 
rammiranda architettura che si cela sotto le rivestiture magari ba¬ 
rocche che appariscono alla superficie ; si affeziona al codice non 
come all’inorganica collezione di articoli, martirio della memoria 
e narcotico della mente, ma come all'opera d’arte che rappresenta 
tutta la vita in una delle sue manifestazioni più elevate, e si al¬ 
lontana dalla scuola portando con sè un concetto nobilissimo della 
giurisprudenza. 

Purtroppo nell* interpretare a questo modo il proprio dovere gl’in¬ 
segnanti del diritto civile sentono di non riscuotere l’approvazione 
generale, ed hanno contro speeialmente i pratici, ohe quasi sareb¬ 
bero per gettare su di essi la responsabilità di molta ignoranza lau¬ 
reata, e per rimproverare ad essi come un’infrazione di legge il 
metodo che seguono. Il ohe è fomentato specialmente dal fatto ohe 
in ogni tempo il danno ohe viene dalla mancanza di cognizioni pro¬ 


ti) L. c. I, p. 324. 
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tiche apparve più facilmente che non quello profondo e radicale 
prodotto dalia mancanza d’una seria coltura teorica, onde riuscì più 
agevole far credere al volgo 1* inutilità di questa e la necessità di 
quelle. Nessun indirizzo ohe volle e riuscì ad elevare la coltura in 
una disciplina andò immune da certe accuse; e deve riuscire vero 
conforto per noi la risposta data ai pratici dalla Commissione par¬ 
lamentare nella relazione sul progetto di legge Baccelli, che mi piace 
riferire. 

“ I pratici ragionano dicendo che è al grande numero, e alle esi¬ 
genze di questo che l'università va ragguagliata; e che la grandis¬ 
sima maggioranza degli studenti e delle famiglie non chiedono già 
la scienza alle università, ma la preparazione per le carriere. Ma con 
ciò la questione non viene minimamente risolta: perchè nessuno 
pensa di disconoscere alle università anche il compito di istruire 
per le professioni. Ciò che i pratici non sanno vedere, è che oggi, 
eon gli straordinari sviluppi della stampa e col diffondersi delle 
cognizioni l’importanza delle università quali istituti d’insegna¬ 
mento è assai diminuito: e se 1’ ufficio loro si dovesse davvero 
restringere a una semplice trasmissione di conoscenze positive, 
per tre quarti sarebbe reso inutile, in riscontro delle ingenti spese 
che esso richiede. Ciò che non sanno vedere è che l’insegnamento 
universitario ridotto a semplice funzione della utilità professionale, 
riduce a sua volta le professioni a semplici abilità empiriche; che 
le nozioni materiali sono la cosa meno importante e più facile, che 
assai presto e agevolmente ognuno apprende nell’esercizio della 
carriera, e da sè medesimo. Ciò che veramente preme, è di for¬ 
mare e coltivare io spirito nella direzione professionale: è quel di¬ 
scernimento sicuro che non può derivare che da una forte prepa¬ 
razione scientifica e dalla solida padronanza dei principi e delle 
teorie; quel rigore dèi metodi, quello spirito deiranalisi, quell’abito 
mentale scientifico, che non si smarriscono più poi nella vita, che 
sono la benedizione di chi seppe acquistarli nella università, e che 
si attingono solamente nello studio disinteressato della scienza per 
sé medesima indipendentemente dalle utilità materiali che ne pos¬ 
sono derivare. È soltanto là dove l'idea della scienza, così conce¬ 
pita, si confonde con quella della università, che questa comuni¬ 
cando agli studenti sentimenti ed idee che diventano energie attive 
dell’anima e dell’intelletto, esplica altresì quelle forze educatrici, 
ohe poi, filtrando nella società, ne fortificano e ne rilevano il ca¬ 
rattere spirituale. È contro la cosiddetta tendenza pratica che in- 
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vade tutta la società moderna, e contro il prevalere generale delle 
utilità materiali, che bisogna difendere l’università come contro il 
suo più pericoloso nemico. E non è effimero il giovamento che ne 
deriverà poi per la vita dall’aver trascorso qualche anno nel con¬ 
tatto della scienza, in un luogo dove il suo culto disinteressato ha 
sacerdoti ed altari, dove ci si affeziona per le cose dello spirito, e 
si insegna ohe vi è qualche altra ragione alla esistenza oltre quella 
di guadagnare del danaro 

Veniamo al Romagnosi. Una citazione vivace del Refendente 
Bacchi sul metodo di quel grande nell’insegnamento del diritto ci¬ 
vile si volle prendere alla lettera, anziché vedervi la reazione contro 
sistemi ohe la coltura assolutamente condannava; onde è doveroso 
chiarire un po’il pensiero di Romagnosi e la sua opera di insegnante. 

Quale cammino siasi fatto in questo secolo circa il modo d’in¬ 
tendere il compito del Governo riguardo all’istruzione superiore e 
l’indirizzo dell’insegnamento, appare subito paragonando il numero 
delle discipline giuridiche e sociali ohe oggi s’insegnano col pro¬ 
spetto di quelle che parevano sufficienti al Romagnosi, pel quale 
lo studio doveva ordinarsi in tre periodi: il primo dedicato alle 
Istituzioni di diritto civile, di diritto penale e di diritto costUuzio - 
naie ; il secondo alle teorie della procedura civile, della procedura 
penale e del diritto commerciale ; il terzo alle regole delle cose au¬ 
tentiche (forme legali degli atti ordinati dalla legge), della polizia 
municipale e dell' eloquenza del foro (1). Per lui l’insegnamento 
giuridico delle scuole dello Stato non doveva essere che professio¬ 
nale; nondimeno è bene notare com'egli intendeva il metodo. 

u La moltiplioità e la grandezza degli oggetti trascina por troppo 
ad una specie di lusso di dottrina il quale nell’atto ohe aggrava Io 
Stato di una spesa non necessaria, si oppone al fine della ben in¬ 
tesa istruzione pubblica. Ma il Governo non deve fornire se non 
quei sassidi che sono necessari ad agevolare l’esecuzione durevole 
delle leggi. Con questa norma debbono essere assegnate le scuole 
della facoltà legale, le materie e i confini dell’addottrinamento 
* L’interesse che può determinare il Governo a stabilire e mante¬ 
nere l’istruzione, è quello stesso ohe può determinarlo a stabilire 
o a mantenere le leggi. Benché le leggi in un ampio senso si pos¬ 


ti) Saggio filosofico-politico sull’istruzione pubblica legale , Milano 180?» 
p. 29.. 
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sano riguardare come una specie d’istruzione, tuttavia esse nou si 
possono riguardare rigorosamente come una specie di dottrina, ma 
bensì come Y ultimo risultato della dottrina convertita in comando. 

Ma siecome le leggi nou possono statuire su tutti i casi contingi¬ 
bili, e meno poi sulla complicazione multiforme dei vari casi, cosi 
è necessario che esista una scienza supplementare, al lume della 
qoale si possano praticamente dirigere gli affari secondo le inten¬ 
zioni che la legge si propone. Perlocchè un legislatore nell’atto di 
governare uno stato non può dispensarsi dal soddisfare simultanea¬ 
mente a tre mire principali ; cioè : 1° illuminare e dirigere colle 
leggi le azioni dei cittadini in modo di ottenere l’ultimo intento 
dell’ordine pubblico; 2.° illuminare e dirigere il giudizio e le ordi- 
ntzioni dei magistrati in modo ohe servano, il piò che si può, alle 
leggi, e non abusino di quegli arbitri che l’insuperabile limitazione 
umana costringe di lasciargli nell’esercizio della loro autorità, e per 
conseguenza, 3° illuminare e dirigere l’istruzione pubblica in modo 
da somministrare una norma luminosa e costante, onde ragionare 
e giudicare specialmente in tutti quei casi nei quali la ragione deve 
servire di supplemento e di sussidio dove mancano le ordinazioni 
spedali della legge. Ma siccome ciò fare non si può se non si co¬ 
noscono i principi direttori che dettarono le leggi medesime e che 
ne animano l’eseonzione, così ne risulta che lo studio della giuris¬ 
prudenza versar deve necessariamente e precipuamente sulle teorie 
e la ragion filosofica, dirò così, della legge, unendovi la parte posi¬ 
tiva della medesima in modo che la giurisprudenza formi l } ultimo 
complemento della legislazione *. 

9e ogni cittadino potesse facilmente essere maestro di sè stesso, 
ei pensava, il Governo non avrebbe un titolo ragionevole di istituire 
cattedre e di pagare professori; ma ciò non è. “ La somma dei cit¬ 
tadini non pnò esser facilmente maestra di sè medesima. Si faccia 
dunque, io rispondo, che essa mediante le scuole, acquisti la facilità, 
e l’abitudine della facilità a divenire consumata in una data scienza 
od arte, e il governo avrà dal canto sno fatto tutto quello che do¬ 
leva ed oragli permesso per rapporto alla pubblica istruzione. È 
dunque manifesto che il dovere della pubblica istruzione si restringe 
a somministrare un corso di baone istituzioni in qualunque disci¬ 
plina, e nulla più. Lo scopo di esso è appunto di somministrare la 
facilità ad ogni studioso a divenir consumato in una data dottrina. 
Nella stessa maniera che una madre od una nudrice non guida piò 
per mano un fanciullo quando ò reso capace a camminar da sè, così 
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pure uu governo non deve assumersi il carico di voler rendere con¬ 
sumato qualunque studioso in ogni disciplina , quando facilmente 
far lo può per sè stesso. D’altronde, questo recherebbe V inconve¬ 
niente di obbligare la totalità degli scolari a caricarsi con un di¬ 
spendio superfluo ed ingiusto di tempo e di sostanze degli insegna¬ 
menti diffusi e minuti di una parte di dottrina, la quale neiresercizio 
e nella destinazione della vita rispettiva di molti non è punto ne¬ 
cessaria, nel mentre che loro occorrerebbe occuparsi piuttosto di 
proposito d* un altro ramo, e di occuparsene al più presto possibile 
Si diano dunque delle buone istituzioni universali che si estendano 
per tutto il corpo del diritto civile statuente. In esse si abbia cura 
di inserire le definizioni dei vocaboli legali, di collocare le regole 
generali di diritto e di far conoscere gli eccellenti autori che trat¬ 
tarono or dell’una, or dell'altra materia. Tali le desiderarono e le 
prescrissero un Bacone e un Leibniz. Tali debbono bastare per la 
pubblica istruzione. Date le nozioni direttrici, Talliovo cammina da 
sè: nè potrebbe meglio riuscire che da sè medesimo, come una lunga 
esperienza comprova * (pag. 28). 

Per T insegnamento del diritto civile gli pareva adatto il oodice 
francese, è vero, ma non perchè oodice, ma perchè segnava un pro¬ 
gresso di fronte al caos dei diritto vigente fino allora: vi trovata 
“ bontà intrinseca, complesso di principi, proprietà di concetti, no¬ 
torietà di lingua, unità e uniformità di esecuzione e finalmente coe¬ 
renza con le costituzioni di un governo liberale „ (1). tt Unità ed 
uniformità di leggi ecco un beneficio che il codice Napoleone com¬ 
parte a tutti i popoli del Regno ; ecco un sommo vantaggio ch’esso 
apporta alTistruzione. * Invece per V innanzi vi erano tanti statuti 
qnante sono le città e le grosse terre: a quindi nna legislazione 
mista di romano, di longobardo, di ecclesiastico, di feudale e di mu¬ 
nicipale che opprime e rende fluttuante la libertà e la fortuna dei 
privati. Quale allora riuscir doveva Taspetto delle dottrine del di¬ 
ritto e della pubblica istruzione? L’aspetto ed il contrasto del 
caos „ ( 2 ). 

Ma era ben lungi dai proporre il codice stesso come testo di scuola; 
anzi dedioa due capitoli del suo Saggio (XY e XYI) proprio ad 


(1) Sui vantaggi che alV istruzione pubblica risultano dal codice JVfl* 
poleone. Discorso di G. D. Romagnosi professore di diritto civile nella 
R. Università di Pavia, Pavia 1808, Tip. Capelli, pag. 27. 

(2) Discorso, p. 24. 
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esaminare se 'V ordine delle materie di un codice possa servire di 
noma di ordine dell’istruzione , conchiudendo che il concetto di 
una legge beu fatta non può rassomigliare giammai a quello di una 
dottrina; e viceversa quello di una dottrina dimostrativa ed anali¬ 
tica non può rassomigliare a quello di una legge ben fatta * (1). 

"Il concetto delle leggi dev’essere l’espressione della funzione 
che il legislatore esercita nel manifestare la sua volontà. Ora ufficio 
di un legislatore non è argomentare, ma comandare, e non lo svi¬ 
luppare teorie, ma il dirigere efficacemente le azioni libere dei cit¬ 
tadini giusta il sistema pubblico dello Stato, prescrivendo loro le 
tali azioni, e vietando certe altre. Dunque un codice ben fatto di 
leggi non può offrire nè una teoria, nè un trattato, ma rassomigliar 
deve ad una collezione di regole e precetti. Ora le regole presup¬ 
pongono le teorie e non offrono che le applicazioni pratiche delle 
teorie. Le regole dirigono la mano e non danno la ragione origi¬ 
naria e filosofica per dirigerla in una maniera piuttosto che in 
uu’altra. Una raccolta di ricette potrà mai servire di partizione na¬ 
turale ad un buon trattamento di chimica? Il medico nel regime 
del corpo umano assomiglia al legislatore nel regime del corpo so¬ 
ciale „ (pag. 94). 

L’ordine della teoria secondo Romagnosi non doveva consistere 
nell’esporre le cose giusta il loro titolo speciale, cioè giusta le ma¬ 
terie e l’oggetto a cui si riferiscono, come ai fa in un codice, ma 
giusta la generazione logica dei diritti e dei doveri, e giusta i .gradi 
di prossimità o di lontananza nelle funzioni loro di mezzi subordi¬ 
nati ad un determinato intento; obè tutti i diritti e i doveri parti¬ 
colari in tanto riescono tali in quanto sono mezzi a conseguire uno 
scopo inteso, ed un sistema di ordine trae la sua verità ed utilità 
dalle convenienze dei mezzi col fine. 

Danque pur limitando l’insegnamento universitario a scopi pro¬ 
fessionali, il Romagnosi non lo concepisce se non in forma sistema¬ 
tica. * Guai a coloro, esclama, che pigliando a brani le disposizioni 
minute e staccate delle leggi non tengono conto veruno della loro 
secreta connessione e di quei principi eminenti per i quali resulta 
quell’unità sistematica d’azione la quale sola le rende utili e eom- 
prendevoli. Costoro incapaci di rendere omaggio alla sapienza del 
legislatore riescono anche inetti a farne valere le provvidenze (2). 

Vediamo infine l’opera di Romagnosi come insegnante. 

(1) Saggio , pag. 108. 

(2) Condotta delle acque , V, pag. 10 e 11. 
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Che Fautore della Condotta delle acque dichiarasse di sentirsi im¬ 
preparato ad intraprendere subito un insegnamento di diritto civile, 
non può che atterrire gl 9 insegnanti universitari, pensando che se 
la nostra modestia dovesse trovarsi a tale proporzione di fronte ni 
valore, tutti dovremmo scendere dalle cattedre. Ben diverso è il 
pensiero del Cattaneo: * A quella cattedra, dice, egli stette un anno 
solo, essendo stato tosto chiamato alla cattedra di alta legislazione 
in Milano. Un così breve saggio di uomo insigne, ma così imprepa¬ 
rato a quell 9 ufficio, mal potrebbe essere elevato ad autorità „ ! 

Par quasi che traduca, senza ironia, l’ironia del Giusti : 

Per morto era una cima 
Ma per vivo era corto. 

V’è di piò. Pel Cattaneo è decisiva un’altra dichiarazione del 
Romagnosi, dove si duole che gli scolari di Parma disertassero le 
sue lezioni. Veramente ciò avrebbe dovuto ammonire il Cattaneo 
che non sono molto attendibili i giudizi dei giovani che disertano 
le scuole. Tanto più che io riferivo sull’ insegnamento del Romagnosi 
testimonianze d’un suo alunno, il Defendente Secchi, a cui avrei 
potuto aggiungere quelle di altri allievi, come il Giuseppe Sacohi, 
il De Giorgi, ecc. Come si può preferire il giudizio di seolari cat¬ 
tivi, rimasti anonimi nella storia, a quello di scolari buoni che scri¬ 
vono e firmano la loro ammirazione pel grande maestro? — Ad 
ogni modo, il tacito giudizio che il Cattaneo vede nella condotta 
degli alunni di Parma non rimase incontrollabile, perchè Romagnosi 
per ventura nostra e per sfortuna degli alunni, quel ohe insegnò 
stampò. Lo storico da cui il Cattaneo prende la sua cronaca, dice 
anche questo: u Romagnosi rese gloriosa quella cattedra, dando alla 
luce nel 1805 per uso de 9 suoi scolari 1 ' Introduzione allo studio del 
diritto pubblico „ (1). 

Ma il contegno di quegli allievi ha ben altra spiegazione, che dal 
passo riferito dal Cattaneo non apparisce, perchè vi manca una propo¬ 
sizione. Il Romagnosi scriveva difatti La esperienza mortificante 
di una totale diserzione di scolari, in cui ha avuto parte anche la ca¬ 
bala , mi ha persuaso abbastanza che sia miglior partito occuparsi a 
comporre ed a stampare, che ad andare a mostrarsi alla scuola, e poi 


(1) Memorie e decumenti per la storia dell ’ università di Pavia , II, 
pag. 344. 
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tornare indietro con vergogna. IkUValtra parte poi in una pronta 
riforma io sperava un rimedio a questi e ad altri inconvenienti , (1). 

Ed il biografo del Romagnosi spiega la cabala , cui allude il 
grand 9 uomo : “ Rimane memoria in Parma di gravi amarezze sof¬ 
ferte da Romagnosi nei quattro anni ohe fu qui professore, osteg¬ 
giato da scolari e da colleglli I documenti che si leggono nell’ap¬ 
pendice di questa biografia accennano anche a questo. Nè riesce 
malagevole scoprirne le cause. Romagnosi mirava agli alti principi 
della scienza, e qui, come dovunque, a quel tempo, anche i più va¬ 
lenti non mettevano importanza ohe nell’autorità degli scrittori sulla 
quale si fondavano le discussioni forensi e le sentenze dei magistrati: 
non potevano subito comprendere l’importanza del nuovo indirizzo. 
Per giunta sebbene i suoi scritti già noti non fossero, guari infor¬ 
mati ad idee demagogiche, pur pure non essendo egli in favore 
presso i nuovi dominatori e lavorando al progresso degli studi e della 
vita sociale, era in uggia a chi non sapeva distinguere la vaghezza 
di novità, che in Romagnosi non era, dall’amore di un vero pro¬ 
gresso. È la sorte ohe tocca a coloro, i quali, in mezzo alle com¬ 
mozioni politiche, osano serbare il culto dei buoni studi, osano pen¬ 
sare che l’occuparsi di questi sia rendere un grande servigio alla 
patria, quasi che nessun altro modo vi fosse di servire la patria 
da quello in fuori di batter le mani a ogni idea politica, che nata 
oggi morrà domani. Romagnosi era troppo alto ingegno per non 
saper distinguere Famor della patria dall’interessato parteggiare po¬ 
litico „ (2). 

E meglio di questa testimonianza parla la lettera che il Romagnosi 
stesso scriveva in data del 23 giugno 1805 al Moreau Saint-Mery 
amministratore generale degli stati di Parma, Piacenza e Guastalla, 
spiegando gl’inconvenienti che gli accennava nella lettera prece¬ 
dente del 28 maggio 1804. La riferisco tutta, perchè è interessante 
non solo per giudicare con giustizia il Romagnosi, ma anche per 
altri rapporti. 

“ Eccellenza , 

“ Sento dire che l’E. V. abbia per quest’anno accordato il per¬ 
messo di conferire lauree. Il dovere mio m’impone di far presenti 

(1) Lettera III in Appendice alla biografia di G. D. Romagnosi di 
Alessandro De Giorgi, p. 42. 

(2) Biografia citata ,, p. 12. 
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all’ E. V. alcune cautele. Le avrei esposto a viva voce se la con¬ 
tumacia in cui mi pone il vajolo della famiglia Pavesi (la quale 
sono soli otto giorni che diede sepoltura all’ultimo dei figli che ne 
fu attaccato) me lo avesse permesso. 

L’E. Y. sa che la laurea deve essere il premio dell’abilità, della 
diligenza e della moralità. L’estrema connivenza contraria alla co¬ 
stituzione, di accordar i gradi a chi non ne fu degno, fa bì che fra 
il corso gli scolari non si curino nè di frequenza, nè di studio a 
danno dello stato che vede moltiplicarsi il numero degli ignoranti 
e cattivi soggetti, e con detrimento della riputazione dell’università 
che forma allievi spregevoli. Parmi dunque dietro la costituzione | 
vigente che niuno debba essere ammesso alla laurea se non colle 
seguenti condizioni: 

1. ° Che i postulanti debbano esser muniti dei certificati (dette 

formolo) di frequenza alle rispettive scuole, e di moralità, sottoscritti 
per iutiero da tutti i professori alla scuola dei quali i candidati do¬ 
vevano intervenire; I 

2. ° Questi certificati debbono essere in una settimana consegnati j 
al rispettivo preside della Facoltà, e indi al magistrato degli studi, 

e per poi esser rimessi all’amministrazione generale muniti di un 
catalogo scelto di quelli che meritano piena approvazione; 

3. ° Che ciascun professore sotto speciale responsabilità non possa 
accordar sottoscrizioni contro verità; e debba tenere una precisa 
nota dei nomi di coloro a cui accordò la fede di frequenza, e ri¬ 
metterla separatamente all’amministrazione generale con annotazioni 

ai rispettivi nomi di coloro che crede degni più o meno del grado j 
della laurea. j 

Questo speciale ordine è necessario contro l’abuso invalso fino 
a qui. In prevenzione io posso assicurare che il numero degli indi* ì 
vidui di tutta la classe legale in cui concorrano tutti i requisiti non 
può eccedere quello di dieci. 

Chieggo perdono all’E. V. della libertà che mi prendo, e la sup¬ 
plico a considerarla come un tratto di quello zelo che ogni uomo 
onesto deve avere pel suo impiego. „ 
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ADUNANZA DEL 6 APRILE 1899. 


PRESIDENZA DEL SEN. GAETANO NEGRI 

PRESIDENTE. 

Presenti i Membri effettivi: Vignoli, Pavesi, Ceruti, Maggi, Biffi, 
Golgi, Ascoli, Del Giudice, Negri, Strambio, R. Ferrini, Briosi, 
Bardklli, Schiaparblli, Ardissone, Aschieri, Taramelli, Gabba, 
Gobbi. 

E i Soci corrispondenti : Banfi, Ratti, Mercalli, Mariani, Rolando, 
Zoja. 

Il vicepresidente M. E. Celoria giustifica la propria assenza per indis¬ 
posizione fisica. 

L’adunanza è aperta al tocco. 

Letto e approvato il verbale dell’adunanza precedente, si annun¬ 
ciano gli omaggi. 

Si presentano le Note del dott. Giulio Vivanti: Sulle funzioni 
trascendenti intere e del dott. Orazio Tedone: Sulla teoria degli 
spazi a citrvatura costante , ammesse dalla Sezione di scienze ma¬ 
tematiche e che verranno pubblicate nei Rendiconti. Il dott. Ga¬ 
briele Grasso espone un sunto della sua Illustrazione geografica 
ad un articolo glottologico del sen. prof. Ascoli , pure ammessa 
dalla Sezione competente. Il prof. Pietro Pavesi legge intorno II 
crimine scientifico Spallanzani giudicato. 

Terminate le letture, essendo presente un numero sufficiente di 
Membri della Classe di scienze matematiche e naturali, si procede 
alla votazione per l’ammissione alla stampa nelle Memorie dei la¬ 
bori della signora dott. Rina Monti e del dott* Mauro Jatta pre¬ 
sentati nella adunanza precedente. Sono approvate entrambe al- 
1* unanimità. — La seduta è tolta alle ore 13 8 / 4 . 

Il segretario R. Ferrini. 

Rendiconti. — Serie II, Voi. XXXII. 87 
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IL CRIMINE SCIENTIFICO SPALLANZANI GIUDICATO. 


Nota 

del M. E. prof. Pietro Pavesi 


Leggo con stupore in un libro d'antropologia criminale, teste 
uscito dalla penna dal dott. 31. L. Patrizi (1), il seguente periodo: 
tt Un contemporaneo di Goethe, che con lui rivaleggia per gran¬ 
dezza di fama, Lazzaro Spallanzani, il fondatore della fisiologia 
sperimentale, prestò il fianco ad una somigliante imputazione. Da¬ 
vanti ai posteri egli non sembra ancor purgato dall’accusa che 
Scarpa ed altri colleghi dell’Ateneo ticinese lanciarono contro di 
lui, d’aver sottratto oggetti preziosi dal Museo di storia naturale 
di Pavia, per arricchirne la raccolta privata di Scandiano Ripeto 
con stupore, perchè il sommo naturalista italiano potrà restare 
sotto la taccia di qual si voglia difetto o vizio (2), ma fu assolto 
luminosamente dalla imputazione di ladro. 

In che modo nacque e venne condotto Vaffare Spallanzani , così di- 
cevasi cent’anni fa quale adesso dicesi Daffare Dreyfus, tutt’ il sanno 
più o men bene. Secondo me, fu una jereomachia atroce. Abate il 
protagonista; canonico di s. Barbara il Gio. Serafino Volta, custode 
del museo ed insofferente della dipendenza dal prefetto Spallan¬ 
zani ; sacerdote dell’ ordine delle scuole pie il prof- Gregorio Fon¬ 


ti) Nell’estetica e nella scienza , Milano, 1899, p. 34. 

(2) Ambizioso, sollecitava continui titoli accademici; invidioso, mal 
sopportava che i colleghi s’acquistassero nome nelle scienze e nelle let¬ 
tere, perfino stipendi più lauti del suo ; accattabrighe, provocava lìti 
sopra liti, oltre che con quelli dei quali dirò, con Vallisneri, l’Alessandro 
Volta, l’ab. Amoretti, l’ab. Fortis, il Thouvenel e tanti altri; intolle¬ 
rante di contraddizioni, impetuoso, non aveva misura nella polemica... 


Digitized by t^ooQle 



IL CRIMINE SCIENTIFICO SPALLANZANI GIUDICATO. 565 

tana, del quale egli aveva mormorato in alcuni scritti, letti nei mi¬ 
gliori convegni cittadini, che vendicossi, coinvolgendo il solitario 
Scarpa, già di temperamento scontroso, e quel buon uomo di Sco- 
poli, dal nostro vilipeso come sistematico puro ed espulso dal mu¬ 
seo in sospetto di furti. 

Spallanzani tornava per terra dal viaggio di Costantinopoli 
nel 1786, quando il Volta, profittando dalla luuga assenza di lui, 
dell’ impossibilità in cui era di conoscer subito la “ cabala „ e di¬ 
fendersi, finse un viaggetto in Toscana, sotto mentito nome visitò 
la raccolta di Scandiano e scrisse a parecchi che le mancanze del 
museo di Pavia, indi constatate non tutte vere, spiegavansi col 
trafugamento a casa Spallanzani, dove assicurava d'aver osser- 
vati gli oggetti medesimi, caratterizzabili dalla scrittura dei car¬ 
tellini, fin dall’ “ impronto rosso sui vasi eh’ erano gli originali. „ 
Lo Scarpa informato, da Firenze il 16 settembre, ne trattò col 
Fontana, e questi istigò lo Scopoli di prendere la palla al balzo e 
dimostrare la propria innocenza; anzi gli compilò la lettera diffa¬ 
mante, sparsa in tutta Europa. 

Frattanto la calunnia del Volta venne a notizia del governo 
lombardo, che gli fece precisare le mancanze, consistenti in : 56 uc¬ 
celli nostrani ed esotici della raccolta comprata dal principe Carlo 
di Lorena, altri animali della raccolta van Hoey acquistata al¬ 
l’Aia, 54 testacei, sei sali muriatici d’Austria ed una cinquantina 
di pezzi metallici. Avuta in mano la sua denunzia 29 dicembre 1786, 
mandò segretamente a riconoscere il museo di Scandiano i PP. 
barnabiti Pini e Pacagni, dottissimi in materia, che riferirouo il 
15-26 gennajo successivo, qualmente che vi avevano veduti alcuni 
prodotti, bensì di quelli mancanti al museo di Pavia, ma comuni a 
tatti i musei e senza indizio che ad esso fossero appartenuti. 

Il governo allora, dietro querela Spallanzani e sentito il parere 
della procura generale, istruì in via politica il gran processo. Sotto 
la presidenza dello stesso conte di Wilzeck, ministro plenipotenziario, 
vennero escussi in Milano i prof. Scopoli e Spallanzani, il Volta 
ed il bidello Guarnaschelli; in Pavia, per mezzo dell’intendente 
provinciale, assistito da nn avvocato fiscale, il Fontana e lo stu¬ 
dente Gugnetti da Viadana, suo copista delle lettere firmate Sco¬ 
poli. Riuniti poi gli esami verbali e le giustificazioni scritte, il 
consiglio stese per S. M. Giuseppe II la lunga consulta di go¬ 
verno, eh’è un monumento di abilità e rettitudine, in virtù del 
quale fu abbassato quest’ inedito decreto di Corte. 
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Sono giusti i motivi allegati dal Consiglio di Governo nella sua Con¬ 
sulta 26 Maggio p. p., con i quali ha creduto dover giustificare la ri¬ 
tardata ultimazione dell’affare relativo alla grave imputazione fatta al 
Professore D. n Lazaro Spallanzani, Prefetto del Museo di Storia Naturale 
in Pavia, d’ava? egli traffugato molti prodotti appartenenti al detto Museo. 

Si trattava non solamente della difamazione d’uno dei più Celebri Pro¬ 
fessori presso i Letterati anche delle Nazioni estere, e per sino presso il 
Sovrano medesimo ; ma altresì di un affare che comprometteva il de¬ 
coro della stessa Università di Pavia. Non doveva quindi omettersi in¬ 
dagine alcuna per verificare con accerto un affare così delicato: e l’in¬ 
quisizione processuale, che il Consiglio fece formare su questo odioso , 
emergente, si è riconosciuta regolare e conveniente al caso. j 

Essendosi pertanto posta sotto gli occhi dell’Imperatore e Re Nostro 1 
Signore la Consulta del Consiglio, unitamente ai voluminosi atti del pro¬ 
cesso, e alle carte di giustificazione prodotte dalle rispettive persone, 
e rimosso il tutto al giudizio della M. S. Medesima, ha Essa in vista 
delle risultanze del Processo, e in riflesso ancora alle Cause morali e 
combinazioni, dalle quali è derivata la denunzia d’uno Spoglio del Mu¬ 
seo, giudicato e dichiarato: essere del tutto insussistente l’imputazione I 
fatta allo Spallanzani: doversi congedare il Canonico Volta dal suo 0 f- ! 
tìzio di Custode del Museo, e tenerlo lontano da ogni impiego in Paria: 
doversi parimenti rimovere dal suo Impiego il Guarnaschelli, attuale 
Bidello del Museo, e traslocarlo in qualche altro analogo: doversi am¬ 
monirò i Professori Scopoli e Scarpa per essersi lasciati indurre a di¬ 
ramare con lettere la notizia d’una imputazione non provata, e nulla . 
di meno gravemente lesiva dell’onore dell’Abate Spallanzani, sulla fe¬ 
deltà del quale nel suo Offizio per altro non doveva, nè poteva cadere al • ; 

cuna diffidenza: doversi avvertire altresì questi tre Professori, perchè 
in avvenire si comportino vicendevolmente con la dovuta armonia ed 
amichevole corrispondenza, secondo conviene fra uomini di merito: do¬ 
versi far sentire la seria disapprovazione di S. M. al Professore P. e Gre¬ 
gorio Fontana, come Autore, e promotore principale delle sparse Let¬ 
tere piene di maldicenza contro l’Abate Spallanzani: doversi finalmente i 
imporre perpetuo silenzio su quest’affare con non ascoltare più alcuna 
delle su nominate persone sul medesimo, onde resti sopito lo scandalo. 

Con questa Sovrana dichiarazione, e rispettiva disposizione sarà ri¬ 
parala in faccia del Pubblico l’offesa riputazione del Professore e Pre¬ 
fetto Spallanzani: il Consiglio di Governo se ne farà carico e avrà al¬ 
tresì cura t che le collezioni di prodotti naturali componenti il detto 
Museo, come qualunque altra dell’Università, siano tenute con buon or 
dine, e garantite da ogni pericolo di dispersione o deperimento. Vienna, ! 
14 Luglio 1787. 

KAUNITZ R. 

G. Sperges 

Al Regio Consiglio 
di' Governo 


Digitized by t^ooQle 



IL CRIMINE SCIENTIFICO SPALLANZANI GIUDICATO. 567 

E questo il decreto, l’editto imperiale, s’è anche detto* non già 
la lettera 4 agosto firmata Bovara e diretta allo Spallanzani, che 
stampò il De Brignoli (1), atto esecutivo come le altre d’uguale 
data, scritte al can. Volta e ai prof. Scopoli e Scarpa, per chia¬ 
marli in Milano a udire le sgridate del governo, fatte sentire 
anche piò forti al Fontana, degente malato in collegio Ghislieri. 
Lettera officiale, cui lo Spallanzani rispose: 


Se per otto e più mesi somma è stata in me l’afflizione, e il cordoglio, 
per aver perduta la Grazia di Cesare, beneficentissimo mio Sovrano, e 
per rodermi diffamato in ogni angolo dell’Europa, somma altresì è stata 
la contentezza, e il giubilo da me provato, trovandomi ristabilito nella 
grazia di S. M. tÀ e vedendo pienamente riparata la mia onestà in faccia 
dii Pubblico , mediante il Decreto Cesareo graziosamente abbassatomi 
dal R. I. Consiglio di Governo* il quale per me non può essere più giu¬ 
stificativo, nè più onorifico. Nell’atto però che con la più profonda di¬ 
rezione dellanimo mio ho l’onore di ricevere il Cesareo Decreto, e ne 
esulto per l’allegrezza, umilio al R. I. Consiglio i miei più rispettosi, e 
più rivi rendimenti di grazie, per l’incorrotta giustizia, con la quale ha 
assistito e patrocinato la mia Causa* e finché avrò spirito e vita ne pro¬ 
fesserò ad Esso la più ossequiosa, e più alta riconoscenza. 

Debbo altresì saper grado infinito al R. I. Consiglio, per l’eccitamento 
grazioso, che si compiace di darmi di portarmi in persona dinanzi ad 
Esso: e quantunque non troppo fermo di salute per diverse malattie 
sofferte, affretto ciò nonostante questo per me fortunato momento con 
la mia venuta costì nel principio della prossima vegnente settimana. 

Mi fo gloria di essere col più profondo rispetto, e venerazione. 

Del R. I. Consiglio di Governo 

Umil w0 Divotiss” 10 Osseq. mo Servo 
Lazzaro Spallanzani 


Pavia li Agosto 1787 


Senza il lusso dei particolari, che io conosco dall’enorme incarto, 
conservato in cotesto archivio di Stato (2), il crimine scientifico 
dello Spallanzani era stato già dichiarato falso da' suoi biografi ; e 
il doti. Patrizi, leggendo fra i vecchi, p. es. il De Brignoli (3), fra i 


(1) DelVabate Lazzaro Spallanzani, in Not. biogr. contin. della Bibl. 
Modonese del Tiraboschi, voi. IV, Reggio 1835, p. 284. 

(2) Cart. 469, ì e 2 — Università — Pavia — Uffici — Professori — 
Spallanzani. 

(3) Op. cit., p. 282*88. 
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nuovi il Corradi (1), poteva esimersi dal ripristinarlo, fosse pure in 
dubbio. 

I medesimi * cabalisti „ si rappattumarono con lo Spallanzani, 
in omaggio all’ osservatore, al filosofo, al genio insomma, che av¬ 
vince e trascina. Prova ne sia l'accorrere dello Scarpa al letto di 
lui e la cura affettuosa prestatagli nell’ultima breve malattia; 
F elogio del Fontana pronunziato due giorni dopo la morte, cioè fi 
25 piovoso dell’anno VII repubblicano, in consiglio de 1 Juniori. 
Scopoli e Volta erano scomparsi dalla scena. Costui rinviato nella 
patria Mantova a meditare sul perduto impiego e pascersi della 
speranza di qualche compenso col tempo; l’illustre Scopoli soc¬ 
combuto nel 1788 a Pavia, forse un po’ di rimorso, o più tosto di 
dolore. Di crepacuore sì, per i libelli, pseudomini ed anonimi, 
pubblicatigli contro dallo Spallanzani all’imaginaria Zoo poli; e la 
vergogna d’aver descritto, fra le sue Deliciae florae et faunae 
insiibricae , un gozzo di pollo rovesciato come verme intestinale 
umano, tranello tesogli dallo stesso immortale quant’ingeneroso 
scandianese, che volle vittima il capro trentino “ colle .lagrime 
agli occhi „ belante pietà di sè, de’ suoi figli, dell’onore della sua 
famiglia !. 


(1) Memorie e documenti per la storia dell 1 Università di Pavia , Pa¬ 
via 1878, parte III, note alle lett. Spallanzani, p. 342-46 e altrove. 
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SULLE FUNZIONI TRASCENDENTI INTERE. 


Nota 

di Giulio Vivahti 


Abbiasi la funzione trascendente intera : 


G(z)= e 


fam+l _j_ kz m 


z r f (*), 


dorè ? (z) è una funzione intera semplice di genere p ohe non si 
annulla nell’origine, m è quello tra i due numeri p,p + 1 che è dis¬ 
pari, r è intero e positivo, h e k sono reali e h non è positivo. 
Se la G ( z ) ha tutte le radici reali, gli argomenti delle radici ima- 
ginarie della G'(z) sono tutti compresi negl'intervalli: 


(2 


X-l)£...2X]j-,-(2X-l)* ...~ 2 XÌ (x=l,2, 
m m m m \ 


m — ì\ 

’ 2 )* 


Cioè, se si divide il piano in 2 m spazi angolari eguali mediante 
raggi uscenti dall’origine, uno dei quali sia Tasse reale positivo, e 
se partendo da questo in senso positivo si assegnano ai vari spazi 
i numeri progressivi 1, 2,..., 2 m, i posti-zero imaginari di G ' si 

trovano tutti negli spazi superiori alTasse reale portanti numero 
pari ed in quelli inferiori portanti numero dispari. 

Inoltre il numero delle radici imaginarie della G'(z) è limitato. 

Questo teorema comprende come casi particolari quello di De- 
s&int (*), ed altri già stabiliti da Laguerre, da Cesàro e da me. 

Eccone la dimostrazione. 


(*) Comptes-Rendus de VAcadèmie de Paris , tom. 120, p. 548-550. — 
11 teorema di Desaint deve correggersi nel senso che h dev’essere, non 
già positivo, ma negativo. Ecco un esempio in cui, h essendo positivo, 
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Posto : 

m=p +1 — 6 , 

dove e vale 0 oppure 1 secondochè p è pari o dispari, si ha: 

( 2 9 (?) r 00 1 

= {tn+\)hz m + mka'»- 1 + - + zp 2 — - 

G(z) z 1=1 Ci (z et ) 1 

ossia : 

(7 r (z\ r 00 1 

—-r-^~ = (m + 1) h z + m k + — + z? 2 --, 

z m ~ l G(z) K ' z m *=i c*(z — et) ’ 

dove le c/, supposte reali, sono le radici della G(z). Ora: 

—l z \ 1 

cf{z — Ct) \ct) Ct 1 {z — et) 9 
inoltre evidentemente per ambi i valori possibili di s si ha: 

(-V = 1 +t Z —^ y 

\ctì Ct 

sicché la precedente relazione può scriversi: 

J*\ T = (w + 1) h Z + M k + ~ + 2 [ — 1 -- + £ —1. 

2 m-\ G z) v /=! {z — Ct) Ct m l 

Sia z = p (cosò-*- i seno) una radice imaginaria di G'(z); la 
parte imaginaria del secondo membro eguagliata a zero ci dà: 

r 00 1 

(m + 1) h p sen 0-- sen m 0 — p sen 0 2 - - —--- = 0. 

v P m f=i ce m ” _1 (p* t- et *— 2pc/sen0) 

Ma per supposto h è negativo, mentre r è positivo, ed m — 1 è 

. . j. . sen m 0 , . 

pan; quindi il rapporto e necessariamente negativo. Cioè: 

se 0<0<rc, (2 a — 1)— < 0 < 2 u — • 

m m’ 

se * < 6 < 2 *, 2*— <0<(2*+l)—, 

m m 


il teorema non è soddisfatto ; la funzione : 

f (z) = e** sen «, 

ha per derivata: 

f ( z ) = e** (co8 « + 2z sen ì) , 
la quale ammette la radice imaginaria z = 0,77 ... ù 
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Di più si ha dall’ultima relazione scritta: 

o° i 

-(in 4 - l)h + 2 -— 7- 7-0 —— a — 0 - ;.v 

f=i c*' 71-1 (p 2 + ci 2 - 2p c* cosO) 

Il modulo del primo membro non è mai minore di: 


sen 0 = — 


r sen m 0 




ro+1 


(m + 1J | h \ sen — , 

‘ 1 m 


mentre | sen m 0 | ^ 1, sicché si ha: 

c”»*i <--- 

(m -7 1) I A I sen — 
m 


dunque p non può crescere oltre un certo limite, e quindi il numero 
delle radici imaginarie è finito. 

Questo ragionamento non vale più per h = 0. Però allora può 
osservarsi che, per p > 2 e per | et | > 2, si ha evidefitemente 
r + \ct \ < p |r*|, e quindi: 


donde segue: 


00 

V 


P 2 + et 1 — 2 p Ci cob 0 < p* cr, 


_____ 1_ « 1 

2 p cì cos 0) > p 2 ,=i ct"' +1 ’ 


*=1 ct^-Hf* + Ci 2 


dove la serie del secondo membro è convergente ed ha valore po¬ 
sitivo. Si ha dunque per h = 0 : 


rM — 1 


7T <» 1 1 

8Gn W Cf w, + l 


onde anche in questo caso, supposto w > 1, il numero dello radici 
imaginarie è limitato. 

Nel caso di m = 1 può dimostrarsi che, sia h nullo o no, non 
esistono radici imaginarie della derivata. Infatti in questo caso 

“~jp==l, e quindi non può essere negativo. 


Messina, 10 marzo 1899. 
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LA SCUOLA PRIMARIA ALLO STATO. 


Nota 

del S. C. Antonio Màbtinazzoli 


I. 


Fra le questioni che oggi si agitano, poche hanno Timportanza j 
di questa dell’avocazione della scuola primaria allo Stato; e nes¬ 
suna, forse, ci offre un più strano e profondo contrasto tra ciò che 
si pensa e quello che si fa. In teoria siamo tutti persuasi che la 
libertà conseguita e il progresso ottenuto sono rappresentati da una 
serie storica di grandi e piccole sottrazioni fatte alla somma del 
potere assoluto civile e morale, e che quanto più la persona si 
rileva e si affranca dall’azione dolio Stato, tanto più l’uomo bì in¬ 
nalza, svolge e moltiplica le proprie energie e rende proficua la 
propria libertà. E siamo parimenti tutti convinti che il migliore 
governo non è già quello che più stringe nelle sue mani e tiene 
più fortemento curvati sotto di sè i sudditi, sì bene quello che ad ' 
essi più concede di sè medesimo o meno toglie di quello che hanno 
o possono avere, e, pur mantenendosi saldo e preparato alla sicura 
difesa del diritto di tutti, lascia larghissimo campo all' iniziativa 
privata, e permette all’individuo, alla famiglia e al comune di muo¬ 
versi liberamente nella ricerca e nell’ uso dei mezzi che possono 
condurre alla prosperità e al benessere. 

Ma a questa universale persuasione non rispondono degnamente 
nè le parole nè i fatti ; e certuni, anziché studiosi di conservare e 
di aumentare la somma di quei diritti e doveri nel cui esercizio 
si esplica e si sostanzia, a così dire, la loro personalità, si mostrano 
impauriti e bramosi di tornare indietro per rimettere nelle mani 
del Governo anohe quello che avevano ottenuto, abdicando in certo 
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qual modo alla propria dignità e rinunciando, da parte loro, a quello 
che dovrebbe essere per tutti la più ambita prerogativa: il go¬ 
verno di sé stessi. Così, a chi bene [osserva e riflette, riesce per 
poco incomprensibile che abbia potuto nascere, oggi, il pensiero di 
passare al governo la scuola del comune : il fatto sociale più bello, 
quello in cui palpita più viva e sentita Tanima della famiglia e del 
cittadino, e in cui potrebbe rivivere in parte quell'antica virtù che 
in altri tempi fece grandi e potenti i comuni italiani. Eppure, in¬ 
segnanti e associazioni di insegnanti, come la magistrale di Mi¬ 
lano e la normale di Roma, pubblicisti e deputati invocarono, dalle 
colonne dei 'giornali e dalla tribuna del parlamento nazionale, il 
passaggio della scuola primaria allo Stato. Nel congresso pedago¬ 
gico di Torino del passato anno prevalse pure quest’idea, e si votò, 
a maggioranza, un ordine del giorno in cui si proclamava es¬ 
sere diritto e dovere dello Stato di prendere nelle sue mani la 
Bcuola elementare comunale. Degli ultimi ministri dell’istruzione, 

8’ io ricordo bene, il Gianturco rimase indeciso davanti alla gra¬ 
vissima questione; il Gallo asserì che al grande provvedimento 
di evocare le scuote elementari allo Stato si dovrà venire quando 
le finanze lo permetteranno ; il ministro attuale si è poi dichiarato 
aperto fautore di questo principio, che stabilì nel suo disegno gene¬ 
rale di riforma per l’istruzione. 

Però fra queste voci manca veramente la più autorevole : quella 
dei padri di famiglia e dei consiglieri comunali, che dovrebbero 
essere custodi sempre vigili e gelosi delle libertà e delle preroga¬ 
tive della famiglia e del comune: ma i padri di famiglia non hanno, 
presso noi, l’abitudine di interessarsi della scuola, e il toglierla di 
mano ad essi, potrebbe sembrare un meritato castigo da parte loro ; 
i consiglieri comunali non diedero fino ad ora segno alcuno di vo¬ 
lersene interessare. Giova sperare tuttavia che non lascieranno 
portare e discutere alla Camera una questione che tocca sì pro¬ 
fondamente la vita morale di tutto il paese, senza uno studio largo 
o profondo, senza una discussione elevata e libera, là dove le aspi¬ 
razioni e i bisogni del popolo sono più vivamente sentiti, perchè 
sono più vicini e meglio conosciuti. Si eviterà, in ogni caso, il pe¬ 
ricolo che tra i moltissimi che tacciono e i pochi che parlano e 
gridano, si corra alla soluzione di un problema tanto complesso e 
difficile senza la dovuta ponderazione. 

Io non mi indugierò a ricercare come mai abbiano potuto sor¬ 
gere e formarsi, in aperta contraddizione colla storia e colla parte 
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più intima della coscienza del paese, voti cosiffatti intorno alla 
scuola. Potrebbesi giustamente osservare che gli insegnanti e quei 
della stampa e delle associazioni magistrali e dei congressi peda¬ 
gogici pajono molti, ma in realtà sono pochi, rappresentando tutti 
insieme, della classe a cui appartengono, una parte ben piccola, e 
questa pure non senza contrasto e dissidio: cosa molto notevole 
questa, perchè è facile pensare che a favore dell’ avocazione delle 
scuole allo Stato avranno votato, nei congressi, oltrecchè i convinti 
per studio della questione, anche i malcontenti dei comuni, i so¬ 
cialisti, se ce n’ erano, e coloro che — ce n’ è in ogni assemblea — 
seguono sempre la voce del più forte. Del resto, se anche avessero j 

rappresentato veramente il pensiero di tutta la classe degli inse¬ 
gnanti, dovrebbesi notare ancora che se la classe degli insegnanti 
ha maggior peso dell’ altre e competenza indiscutibile nelle que¬ 
stioni didattiche, ne ha uno assai minore quando si tratti di consi¬ 
derare nel suo insieme tutta la scuola, per volgerla a scopo più 
pratico e farla meglio rispondente ai bisogni del paese e alle esi- j 

genze del tempo. Intorno a ciò il loro giudizio può facilmente ap- ! 

pannarsi per l’intervento necessario di un elemento soggettivo per¬ 
sonale e interessato, e perdere alquanto di quella obbiettività serena 
ed imparziale che pur dovrebbe avere. Si potrebbe altresì avvertire 
che anche i ministri sono naturalmente indotti a giudicare la grande 
questione dall’alto punto di vista in cui si trovano e sotto l’impulso 
del potente desiderio del bene che vorrebbero attuare nella scuola; 
impulso tanto più forte e suggestivo quanto è più viva in essi raspi- 
razione al meglio e più profonda la conoscenza dei bisogni della 
scuola. 

Così V elemento soggettivo e personale, 1’ ispiratore di ogni bella 
cosa, come di ogni grande sproposito, viene a cacciarsi destramente 
anche nella questione di cui parliamo e, da un lato, ci spiega come 
di essa siansi occupati finora esclusivamente o principalmente quelli 
che, per una parte e per un’ altra, vi sono in qualche modo per¬ 
sonalmente interessati; dall’altro, ci fa comprendere come abbia 
potuto nascere un’ opinione che non ha sicuro fondamento nella 
realtà dei fatti, e formarsi una tendenza che non risponde affatto 
a quella del tempo e della società in cui sorse. Ma, come dissi, io 
non intendo di fermarmi a cercare le probabili ragioni del feno¬ 
meno singolare che ho rilevato, si bene di toccare la sostanza della 
questione e contribuire, come posso, allo studio e all’esame di essa: 
ciò che deve essere nel desiderio di tutti, oppositori o fautori del- 
l’avocazione delle scuole allo Stato. 
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II. 


Per quante Tolte io mi sia posto a considerare la difficile que¬ 
stione del punto di vista di coloro che propugnano il passaggio 
della scuola allo Stato, io non ho trovato mai, fra le addotte, una 
ragione fondata e che riguardasse veramente la vita della scuola. 
Si sta invece fuori di essa, vi si gira intorno e si accampano mo¬ 
tivi leggieri e superficiali, desunti, nel maggior numero, dalle con¬ 
dizioni economiche e morali dei maestri. 

Abbiamo, dicono essi, i maestri in balia dei comuni, cioè di quel 
grappo di consiglieri che fanno il bello e il brutto tempo: e se a 
costoro i maestri, per qualsiasi ragione, non garbano, eccoli subito 
a incagliare l’opera loro: ecco i maestri molestati, calunniati e 
forse cacciati di posto, sia pure con danno evidente della scuola. I 
guai aumentano se trattisi di maestre, naturalmente più deboli e 
fra maggiori pericoli, poiché ai motivi partigiani politici o privati 
di illecita protezione o di persecuzione iniqua, se ne aggiungono 
altri di loro natura più immorali, più insidiosi e più violenti. Certi 
casi recenti, dolorosi o tragici, stanno 11 a dimostrare la realtà e 
la gravità del pericolo che possono correre l’insegnante e la scuola 
in certi comuni, e la necessità di portarvi presto ogni possibile ri¬ 
medio. E il rimedio starebbe appunto nel sottrarre l’uno e l’altra 
alla dipendenza del comune. 

In cosiffatte considerazioni c’è del vero, pur troppo, e molto: ma 
converrebbe essere superlativamente ingenui per ritenere che pas¬ 
sando la scuola alla dipendenza esclusiva del governo, questi 
mali abbiano a cessare o anche solo sensibilmente diminuire. Strap¬ 
pando gli insegnanti dalle mani dei rappresentanti del comune per 
metterli in quelle dei rappresentanti del governo, anche se questi 
personificassero in se medesimi la moralità e la giustizia, ciò che 
non si può sempre sostenere, si guadagnerebbe ben poco o nulla 
a, forse forse, si aggraverebbe tutto ; perchè, data e concessa, nel 
nostro ambiente sociale, la possibilità di questi fatti, sarebbesi al¬ 
lontanata di più la mano che dovrebbe porvi riparo, e nei piccoli 
comuni specialmente, il maestro e la maestra non avrebbero a chi 
ricorrere, o difficilmente lo troverebbero, quando invece di esservi 
chiamati da quei del luogo vi fossero mandati dalla lontana auto¬ 
rità del governo, non sempre benevisa e debitamente rispettata. Chi 
infatti non comprende che Be, per ragioni di parte o d’altro, taluno, 


Digitized by t^ooQle 




576 A. 3IAHTINAZZ0LI, 

che crede di poter qualche cosa nel suo comune, viene a trovarsi 
in conflitto coll’ insegnante della scuola, esso potrà tauto più facil¬ 
mente preparare il terreno alla sua azione e ordire le sue trame 
quanto più lontana è la persona che dovrebbe sventare i suoi di¬ 
segni o punire le sue angherie? e che togliendo ai maestri la 
nomina del comune, si toglie loro anche quell’appoggio amiche¬ 
vole e vicino, quell’ultimo conforto che rimane sempre in fondo 
all’ animo, anche se perseguitati, quando sappiamo che qualcuno 
sta pure con noi ed ha, se non la forza, almeno la volontà di 
ajutarci ? 

Fra coloro che lo hanno invitato a venire, vi sarà sempre alcuno 
disposto a sostenere il maestro contro le accuse e le vendette che 
si possono tramare a suo danno: ma se vi è mandato solo dal Go¬ 
verno, ssso sarà, nella migliore delle ipotesi, indifferente a tutti, e 
nessuno probabilmente oserà schierarsi dalla sua parte per confor¬ 
tarlo e difenderlo contro i suoi nemici. Se gli ispettori scolastici 
avessero preso nota particolare dei maestri che vengono, come di- j 
cesi, nominati d’ufficio, si avrebbe forse qualche dato positivo per ■ 
arguire come verrebbero accolti gli insegnanti che la suprema au¬ 
torità del governo potrebbe disperdere sui frequentissimi punti che 
segnano i piccoli e i grandi comuni sulla carta d'Italia. 

È poi assai ovvio 1’ argomentare che 1’ azione subdola e il rag¬ 
giro, se diretti dal cieco parteggiare o da altre passioni contro 
P opera dell’ insegnante, troveranno bene mezzi e modo di riu¬ 
scire nell’intento anche fuori del consiglio comunale; e per via 
di amici e di elettori influenti, per mezzo di deputati e di senatori, 
la cui buona fede non è difficile sorprendere, giungeranno a col¬ 
pirlo servendosi dell’ autorità stessa che lo dovea guardare e sor¬ 
reggere. E il colpo non sarà che più terribile, più misterioso e più 
difficile a parare. 

Del resto non c’ è bisogno alcuno di supporre che codesti abusi 
non si leverebbero col passaggio delle scuole allo Stato, dal mo¬ 
mento che le scuole stesse governative ci danno appunto l’esempio 
di ciò che si argomenta. Quanti mutamenti nelle nostre scuole se¬ 
condarie, che non sarebbero avvenuti mai per motivi sinceri di 
istruzione, di educazione, e che pure sopravvennero, preparati dal- 
P intrigo e dal favoritismo? L’impiegato pubblico in genere, e fin- 
segnante in ispecie, anche per la complessità e la delicatezza del¬ 
l’opera sua, non ha nessuna garanzia legale che lo assicuri vera- : 
mente contro i pericoli di questo genere, e travasi quasi a discrezione 
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de’suoi superiori o di quelli che su (li questi possono influire. A 
imbrogliare i poveri, dice il Manzoni, ci vuol poco: e ogni insegnante 
che non abbia, come dicesi, qualche potente relazione e resti ab¬ 
bandonato alle sole sue forze, è, pur troppo, un povero nel nostro 
paese. Chi non è contento dell’ opera dei comuni, è troppo facil¬ 
mente inclinato a credere che si starà meglio col governo ; e non 
pensa che il male e i cattivi sono dappertutto mescolati ai buoni 
e al bene, e che, invece di fuggirli, conviene cercare modo e forza 
di combatterli, se si vuol star meglio. Anche di tutti -i rappresen¬ 
tanti deir autorità del governo, non si può lodare la fermezza e 
F indipendenza, e, pur taciuto che possono essere trascinati ad abu¬ 
sare del potere che hanno a favore del potere stesso, non sempre 
sanno resistere alle indebite pressioni e piegano non di rado alle 
insinghe e agli interessi locali dei comuni e dei privati. Tutto som¬ 
mato, nessuno potrebbe affermare che gli insegnanti si trovereb¬ 
bero meglio sicuri e più tranquilli sotto il governo. 

Al quale d’altronde, se veramente volesse proteggere ed ajutare 
i maestri, non mancano i mezzi di farlo. Che se non esercita 
sempre quella vigilanza che dovrebbe, e l’azione sua talvolta non 
si fa sentire, o riesce inefficace e non garantisce sempre ai maestri 
in conflitto coi comuni, i diritti e i vantaggi che la legge loro ri¬ 
conosce, ciò dipendo appunto dal fatto che la sua coscienza fu 
sorpresa e stravolta, e le sue forze paralizzate da malsane e tristi 
influenze. Chi non sa che gli ispettori scolastici devono troppo di 
frequente destreggiare e barcamenare col comune, e che non sempre 
osano tener testa alla prepotenza privata e respingerla energicamente 
perchè il Governo li abbandona troppo spesso, e non li appoggia va¬ 
lidamente nelle difficoltà e ne'contrasti in cui vengono a trovarsi? 
E non è egualmente risaputo e lamentato che l’azione loro è ri¬ 
dotta oramai a nulla, e che pochissimo da loro si pretende, tanto 
che in qualche inchiesta intorno a tragici fatti si menò quasi 
vanto di aver trovato che l’ispettore non ci aveva colpa diretta e 
positiva? Ma e non si dovea cercare e domandare anche se l’ispet¬ 
tore area adempiuto positivamente il dovere suo e fatto ciò che 
poteva per sostenere energicamente chi avea diritto e bisogno di 
eraer sostenuto, e che abbandonato a sè stesso fu spinto alla di¬ 
sperazione? Al governo non manca la forza, nè fanno difetto i 
mezzi di adoperarla efficacemente a vantaggio e tutela dei mae¬ 
stri: se la sua mano non protegge sempre, o troppo debolmente, 
ciò dipende appunto da cagioni ohe non sarebbero nè tolte nè di¬ 
minuite col passaggio delle scuole allo Stato. 
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♦ 

* ♦ 

Una seconda ragione altamente detta e ripetuta è quella del pa¬ 
gamento degli stipendi ai maestri. I comuni piccoli, dicono, non 
pagano, o pagano in misura e tempo diversi da quelli che la legge 
Stabilisce, e, come rimedio, propongono, anche qui, di levar loro 
di mano la scuola. 

Or ciò non sarebbe un rimedio, ma una punizione e gravissima: 
la quale poi non potrebbe e non dovrebbe applicarsi che ai co¬ 
muni veramente colpevoli di inosservanza continuata della legge. 
E forse ove si applicasse secondo il bisogno, e come provvedimento 
isolato e temporaneo, basterebbe da sola a toglier di mezzo i mali 
che si deplorano, senza far troppo rumore e, ciò che più monta, 
senza offesa di quegli altri moltissimi a cui nulla si può rimpro¬ 
verare e che ebbero anzi lodi e medaglie dal governo stesso: 
poiché la negligenza di pochi non può condurre a travolgere tutti 
gli altri, senza urtare pienamente contro le leggi della logica e 
della giustizia. 

Ma, fortunatamente, i pochi, qui, sono pochissimi ; e lo desumo da 
un documento ufficiale sincerissimo: la relazione che Francesco Tor- 
raca, direttore generale delle scuole elementari e normali, ha presen¬ 
tato al Ministro dell 1 istruzione sull’andamento delle scuole primarie 

nell’anno 1895-8: in proposito esso scrive queste testuali parole: tt Gli 
stipendi degli insegnanti sono puntualissimamente pagati: nessun re¬ 
clamo, in tutta V annata, quanto al pagamento degli stipendi: i co¬ 
muni assegnano o pagano puntualmente anche i decimi. Poche le 
eccezioni: quando l’autorità deve intervenire •— e accade di rado 
— non è perchè il comune ricusi di pagare, ma più spesso perchè 
l’esattore non ha i fondi, o perchè l'esattore manca „. È ben altro, 
adunque, da quello che vanno strombazzando certuni, in discredito 
del paese, e, tutto calcolato, si riduce a piccoli mali, nascenti da 
una triste necessità di cose più che da una trascuratezza o da un 
cattivo volere. È noi cosa somigliantissima, in parte, a quello che 
ha sempre fatto lo stesso Ministero dell’istruzione, col retribuire 
in misura troppo scarsa certi incarichi, col ritardare per mesi e 
mesi il pagamento e col non aver mai voluto pagare, almeno fino 
ad ora, neppure quei poveri decimi, che il Governo attesta essere 
puntualmente pagati dai comuni. Devesi pertanto ritenere che se 
per la sicurezza e la tranquillità dell’ ufficio, è a dubitarsi che il 
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passaggio dal comune allo Stato possa giovare, per quello che ri¬ 
guarda le condizioni economiche certamente non ci sarebbe che da 
perdere: quello per lo meno che i maestri ricevono in più dai 
molti comuni che hanno lodevolmente superata la cifra fissata 
Ma legge. 


Si aggiunge che, lasciata la nomina dei maestri ai comuni, i 
concorsi riescono una vera burletta, poiché la scelta è già fatta 
prima del concorso, e al rovescio, talvolta, di quello che dovrebbe 
essere. 

Ci sarà del vero anche in questo: ma ce n’è altrettanto nei con¬ 
corsi ai posti governativi. Anche in questi a volte preelegge lo 
stesso Ministero dell’ istruzione per conto suo, o per conto di altri 
ministeri, o di senatori, o di deputati, o di cittadini influenti per se 
stessi, o di altri che trovinola via di giungere fino a questi : a volte 
preeleggono i membri della Commissione pel concorso, dividendosi 
secondo il colore politico e le diverse teorie scientifiche, o il di¬ 
verso metodo; se pure ciascuno di essi, per queste ed altre ragioni, 
non porta innanzi decisamente un candidato proprio. Allora la 
montagna della Commissione non partorisce neppure il povero topo 
della favola, e il Ministro la manda a far la cura della sterilità, 
sostituendone un’altra che non manchi delle condizioni volute dal 
suo ufficio: a volte la Commissione va diritta al suo Bcopo, e de¬ 
signa secondo giustizia; ma il Ministro si riserva di approvare o 
uo, di seguire o no il criterio della Commissione, e inette, tal fiata, 
in cima quello che la Commissione ha lasciato in fondo : a volte, 
finalmente, procedono bene tutti, ministro e commissari; il con¬ 
corso sortisce l’effetto che dovea avere e le cose vanno al loro 
posto con soddisfazione di tutti. Ma chi vorrà sostenere che ciò 
accada più raramente che nei concorsi comunali? In ogni caso 
anche da questo capo, il passaggio delle scuole al governo non 
offrirebbe nulla di certo: nè garanzie, nè vantaggi calcolabili. 

Si replica da taluni che nei concorsi comunali il paesano è pre^- 
ferito sempre al forestiero, anche se questo sia assai più colto e 
valente di quello. Ma questa è un’asserzione per lo meno gratuita, 
che in certi comuni, specialmente se piccoli, avviene anzi il con¬ 
trario, e quel del luogo, o per invidia o per ragion di parte, non 
è spesso voluto a nessun patto. E noto infatti che non solamente 
Rendiconti. — Serie II, Yol. XXXII. 38 
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nei grandi centri, come a Milano, i maestri vengono per la mag¬ 
gior parte dal di fuori, ma ancora nei centri minori sono relativa¬ 
mente pochi quelli che insegnano nel paese dove eoo nati. Fossero 
anche molti, non sarebbe dimostrato con ciò che V elezione sia 
stata un* ingiustizia e non abbia avuto motivi sufficienti o plausi¬ 
bili di essere. 

Del resto, fossero pur reali e anche maggiori i pericoli di cui al¬ 
cuni vedono circondati i maestri alla dipendenza del comune, questi 
non si schiverebbero certamente ponendosi aU’ombra del governo. 
Le tristi influenze che si possono esercitare nel comune, andreb¬ 
bero in questo caso a cercare il governo e agirebbero per suo 
mezzo con peggiori conseguenze. Sono dunque pericoli, sono mali, 
è vero; ma che si accompagnano sempre in qualche misura alle 
cose umane: possono crescere o diminuire; ma la diminuzione di 
essi o il rimedio possibile non verrà certo dal mutar di luogo o 
dal sostituire una commissione governativa a un consiglio comu¬ 
nale: si bene dal risvegliare in tutti la coscienza morale, dal ren- , 
dero forte il sentimento del dovere, specialmente in coloro a cui 
sono affidati i pubblici incarichi. Qui sta il rimedio e qui dobbiamo 
cercarlo; ma senza illuderci troppo anche qui, e senza pretendere 
di levar via tutti i pericoli e togliere tutti i mali ; perchè anche 
l’istruzione sarà ancora per molto tempo 

.... simigliai!te a quella inferma 

Che non può trovar posa in sulle piume, 

Ma con dar di volta suo dolore scherma. 


* 

* * 

Dobbiamo conchiudere pertanto che dalla considerazione deUe 
condizioni attuali del corpo insegnante nelle scuole elementari non 
può cavarsi ragione alcuna che valga a dimostrare veramente la ne¬ 
cessità e la convenienza di mettere le scuole stesse sotto Taseoluta 
dipendenza dello Stato. Ma dato anche che delle ragioni ve ne fos¬ 
sero, e avessero pure una certa forza, sarebbe ancora discutibile se 
per motivi che toccherebbero soltanto il personale insegnante si possa 
o si debba levare ai comuni ogni ingerenza e ogni vigilanza nella 
scuola: perchè tutto ciò che può mutare profondamente la scuola, 
dovrebbe esser suggerito e consigliato dagli intenti e dal fine ohe la 
scuola si propone: nè io mi schiero con quelli i quali stimano che 
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il bene o il male della scuola dipenda solo o principalmente dalle 
buone condizioni economiche degli insegnanti, e che, resi contenti 
questi, la scuola bì avvierebbe subito verso il suo fine. Codesta ma¬ 
niera di ragionare non è falsa in tutto; ma pregiudica tutto se pren¬ 
desi come punto fondamentale della questione. L’azione dell’inse¬ 
gnante nella scuola, particolarmente la parte educativa di essa, ripete 
uoo dei suoi coefficienti anche dal benessere economico dell’ inse¬ 
gnante medesimo; ma questo non è certo il principale: i coefficienti 
veri e sovrani dell’educazione consistono nel sentimento vivo e forto 
del proprio dovere, nel desiderio sincero di giovare al paese. Chi 
non sente ardere dentro di sè questa fiamma, non può essere buon 
insegnante, non può illuminare e riscaldare gli altri all’operosità 
e al bene, non può prepararli al sacrificio e alla virtù, educarli ve¬ 
ramente alla vita e alla società. Nè con questo vogliamo dire che 
non si debba per decoro e per comune vantaggio procurare a chi 
deve istruire ed educare i nostri figli una vita, se non agiata, al¬ 
meno non troppo difficile e dura ; vogliamo dire solo che è errato 
far dipendere unicamente da questo il bene della scuola. 

m. 

Ma lasciamo Pinsegnante e veniamo alla scuola e agli uffici che 
essa deve compiere, per vedere se nelle materie d’insegnamento, o 
nel eptodo, o nello scopo suo supremo sia possibile di rinvenire 
qualche ragione che possa confortare e sostenere comunque il di¬ 
segno di coloro che invocano il passaggio della scuola allo Stato. 

* 

* * 

Se guardiamo alle materie d’insegnamento e tralasciamo quelle 
che costituiscono la cosidetta istruzione strumentale, cioè a dire il 
leggere, lo scrivere e il far di conti, la quale può essere tassativa¬ 
mente designata e imposta da qualsiasi autorità, le altre, sintetiz¬ 
zate nelPistruzione reale ed indicate oggi col nome generico di no¬ 
zioni di cose, sono tutte materie d’insegnamento che vorrebbero 
uacire, anche per quel che ci sono, dalle mani del governo e porsi 
interamente in quelle dei consigli provinciali scolastici, o meglio 
ancora, in quelle dei singoli municipi (salvo sempre l’alta ed effi¬ 
cace sorveglianza dello Stato, il quale, se anche non abbia l’obbligo 
di intervenire direttamente per fare il bene, ha sempre quello di 
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vigilare che non si faccia il male): perocché in cosiffatta materia 
deir istruzione reale e per la molteplicità indefinita delle cose che 
ne sono l’oggetto, per le esigenze speciali dei diversi luoghi, per 
la brevità del tempo in cui deve restringersi e per la tenera età 
dei fanciulli a cui deve somministrarsi, è necessario e importantis¬ 
simo. di procedere colla maggiore cautela e venire a una scelta fatta 
con fine accorgimento e con un senso pratico relativamente perfetto. 
Il criterio generale da seguirsi deve perciò subordinarsi a queste 
condizioni di luogo, di tempo e di età, e potrebbe enunciarsi dicendo 
che, per l’istruzione reale, si hanno a scegliere fra le varie cose 
quelle che ai fanciulli di quel dato luogo saranno più convenienti 
o vantaggiose. Un criterio assolutamente generale che imponesse a 
tutte le scuole del regno l’osservazione e lo studio delle medesime 
cose sarebbe pedagogicamente un controsenso. 

Il governo che fa i programmi e stabilisce le materie da inse¬ 
gnarsi e i limiti estensivi di ciascuna di esse, mentre ha sentito e 
sente ogni dì più il bisogno di allargare l’istruzione reale, sente 
insieme l’imbarazzo del designarla alla particolare attenzione del 
maestro, e dopo averla raccolte sotto dieci categorie generali, come 
portano le istruzioni degli attuali programmi (v. Riforma , ecc., per 
le scuole elementari del regno , 1894), deve lasciare al maestro la 
facoltà di trascorrere su certuno e fermarsi su certe altre secondo 
il bisogno. Sarebbe fare ingiuria — dicono le istruzioni suddette ~ 
u alla perspicacia del maestro il dimostrare che in ciascuna c^rcse le 
a dieci categorie enunciate debbono avere (e questo è troppo e nasce 
precisamente dall’essere troppo lontano e troppo in alto chi pre- 
u scrive) il loro adatto svolgimento, e lo spiegare come taluna me* 
riti di essere fecondata e svolta con maggior cura ed estensione, 
u secondo l’ambiente che circonda la scuola Se prendiamo, ad es., 
la IV categoria che riguarda gli alimenti , il vestiario e Yabitazione; 
la V che parla degli animali , delle piante e dei minerali, chi non 
comprende che pure in queste si dovrà non solo scegliere, ma che 
l’insegnamento sarà tanto più proficuo quanto più acconcia, decisa 
ed opportuna sarà la scelta, maggiore la preparazione e l’abilità 
dell’insegnante nell’insistere su quello che è proprio del luogo? E 
chi non vede che in tutto questo, ben più che dal governo, il mae¬ 
stro può essere efficacemente ajutato e sorretto dai consigli e dal¬ 
l’azione locale della provincia e del comune? ’ 

L’ordinamento della scuola elementare dovrebbe anzi informarci 
interamente a questo concetto fondamentale che, fissa l’istruzione 
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strumentale, la reale abbia ad essere quanto meglio si può specia¬ 
lizzata, cioè a dire adattata massimamente ai bisogni del luogo e 
determinata esclusivamente da essi, non solo perchè sia particolar¬ 
mente curata e svolta, ma ancora perchè possa servire di norma a 
scegliere il maestro che per questa offrisse maggiore o più sicura 
garanzia. E a questo pure chi potrà provvedere meglio del comune ? 

Ed altre due ragioni s'aggiungono oggi alle suaccennate, per strin¬ 
gere di più la scuola al comune, invece di staccamela: l’insegna¬ 
mento dell* agraria e quello del lavoro manuale , che con pensiero 
veramente provvido si vuole introdurre nella scuola elementare. 

L’insegnamento dell'agraria, specialmente, è un fatto rilevantis¬ 
simo, da cui ce ne può venire un gran bene, e reca meraviglia e 
dolore vederlo combattere e talvolta anche deridere come progetto 
mancante di serietà e indegno di discussione: mentre se intendesi 
con quella discrezione che naturalmente domanda e dalla quale sol¬ 
tanto si può rettamente giudicare, esso, e per le nozioni — siano 
pur poche — che potrà portare e diffondere nel popolo, e per gli 
errori e pregiudizi che potrà vincere, e sopratutto poi per il maggiore 
interessamento che potrà destare e volgere a favore della scuola 
stessa, esso sarà un gran ristoro, e farà rifluire nella nostra anemica 
istruzione popolare un’onda di sangue fresco e puro che la ricrei e 
vivifichi. Noi abbiamo lodato, presto, l’idea del ministro Baccelli 
(V. Vita intemazionale , N. 18, 20 settembre 1898 : Un'idea che me¬ 
rita largo e sincero appoggio) e invochiamo di nuovo per essa l'ap¬ 
poggio del paese, poiché pensiamo che V introduzione dell’insegna¬ 
mento elementare dell’agricoltura nella scuola primaria, che è l’unica 
scuola del popolo, possa segnare per essa il cominciamento di una 
vita nuova e feconda. Se poi, sul campicello che per questo inse¬ 
gnamento richiede, sorgerà anche la casa pel maestro — ciò che 
i piccoli comuni di montagua e delle campagne potrebbero dare 
con piccolo sacrificio e con grande decoro e vantaggio; se il maestro 
avrà la sua casa, nel villaggio, come il sacerdote, non sarà questo 
un bel passo che avremo fatto per la nostra educazione civile? Or, 
c’è bisogno di ripetere che, anche qui, chi potrà e vorrà veramente 
interessarsi della cosa è il comune, e che il comune solamente pos¬ 
siede le condizioni e i mezzi che possono guidare e sostenere il 
maestro nella specializzazione del suo insegnamento pratico e nel¬ 
l’esercizio proficuo della sua missione educativa? Davvero che sa¬ 
rebbe gran jattura l’allontanare dalla scuola o rendere come che sia 
indifferenti le forze vive che operano intorno ad essa e di cui essa 
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dovrebbe copiosamente natrirBi. E sarebbe stranamente carioso che 
comuni e privati si vedessero tolta di mano la scuola dopo che ri* 
sposero con tanta generosità all’appello del ministro e diedero nuova 
o bellissima prova di voler amare e curare la scuola come appunto 
si vorrebbe. 

Dicasi il medesimo dell’ insegnamento del lavoro manuale, di gran 
momento anche questo, non solo perchè addestra la mano a parti* 
colari esercizi e rende il corpo agile e pronto al movimento e al 
l’azione, ma altresì perchè abitua il fanciullo all’osservazione, re* 
cando con ciò vantaggi notevoli anche di ordine educativo; perchè, 
colla esteriore, svolgesi anche la facoltà dell’osservazione interna o 
della riflessione, che prepara la mente all’associazione ideale e al 
ragionamento. 

La conclusione, adunque, ohe si può trarre dal considerare la na* 
tura e lo scopo dell’insegnamento reale nelle scuole, va tutta a fa¬ 
vore di chi vuol serbare la scuola al municipio : anzi di ohi volesse 
allargare la sua autorità e la sua influenza sulla scuola stessa. Esso 
solo, il municipio, nelle nostre vallate alpine, sui ridossi dell’Appen* 
nino, lungo le diverse marine e per le ubertose pianure, esso solo 
può sentire vivamente i bisogni propri e provvedervi con prontezza 
e con amore. Una sola mente direttiva che guardi e vigili dall’alto, 
per quanto cercasse di conoscer tutto e provvedere a tutto, adat¬ 
tandosi possibilmente anche ai bisogni particolari di ciascun comune, 
non riuscirebbe mai a rilevare distintamente le condizioni peculiari 
di nessuno, nè mai potrebbe sperare di mettersi in grado di rispon* 
dere, colla voluta prontezza ed efficacia, alle esigenze diverse e de¬ 
terminate di tanti piccoli centri: molto meno poi potrà sperare di 
riuscire, quando che sia, a svegliare e rivolgere a profitto della 
scuola, quelle molteplici energie locali di cui essa ha appunto bi¬ 
sogno per vivere e più ancora per giovare alla vita del paese. tf La 
scuola — scrive il prof. Graf — non può prosperare dove la farai? 
glia per la prima, e poi la società tutta quanta, non cospirino a farla 
prosperosa, riconoscendo in essa uno dei presidi loro più validi.* 
(A. Graf, Per la nostra coltura. Nuova Antol. Marzo 1898.) 

* 

* * 

Non dirò nulla del metodo oggettivo, suggerito o quasi imposto 
dalla natura stessa delle materie d’insegnamento, e da cui si pos¬ 
sono togliere altri argomenti a favore della tesi che sosteniamo, affret- 
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tandorai a passare, dalle considerazioni che toccano 1’ istruzione, a 
quélle, ancor più rilevanti, che riguardano l’educazione e che danno 
il pieno vigore alla conclusione a cui tendiamo. 

L’educazione, come fatto, prende aspetto e contegno daH’arabiente 
in coi si svolge; e la famiglia, il comune e lo Stato, sono le cagioni 
principali che concorrono a formarla. Ebbene se noi cerchiamo fra 
queste, quella che può meglio e più direttamente influire sulla scuola, 
in attinenza al supremo suo scopo, che ò l’educazione morale, la 
conseguenza andrà diritta e vigorosa a prendere il comune. 

È facile di osservare anzitutto come, col passaggio della scuola 
allo Stato, si verrebbe ad allontanare dalla scuola la famiglia stessa, 
che pnre è la scaturigine prima della moralità e dell’ educazione, 
mentre avrebbe precisamente bisogno di trovarsi a maggiore con¬ 
tatto e di avere eolia scuola rapporti più frequenti e più intimi. Gli 
insegnanti in genere, e quei della scuola elementare in ispecie, la¬ 
mentano che le famiglie rimangano troppo estranee alla scuola e 
non ai uniscano e armonizzino abbastanza con loro pel comune in¬ 
tento dell’istruire e dell’educare. Or che sarebbe mai se anche fra 
la scuola elementare e le famiglie venisse a porsi l’autorità fredda 
e imperiosa dello Stato? Perocché il comune è appunto l’aggregato 
delle famiglie, e strappando la scuola dalle mani del comune, se la 
strappa, in ogni modo, anche dalle mani della famiglia, e si assot¬ 
tiglia o inaridisce affatto quella vena di vivo affetto che in qualche 
misura giunge fino ad essa, intanto che i padri di famiglia la de¬ 
vono curare e vigilare con quell’autorità e quell’affetto che la na¬ 
tura e la legge loro impongono. Giustamente perciò i maestri e tutti 
coloro che della scuola sinceramente si interessano, vorrebbero che 
l’azione salutare della famiglia nella scuola si facesse sempre più 
larga e profonda, anche perchè solo per questa via la vita della 
scuola può immedesimarsi veramente con quella della famiglia 
stessa e della società, e raggiungere praticamente lo scopo che si 
propone. 

A qualcuno forse tutto questo potrà sembrare cosa di lieve mo¬ 
mento; ma a ohi osservi e consideri bene, la cosa apparirà ben di¬ 
versa, perchè tutto quello che tocca in qualche modo la famiglia 
riveste tosto carattere di gravità, non potendosi indebolire la sua 
influenza sulla scuola, senza far danno all’una e all’altra insieme. 
Ma non voglio qui insistere di più su questo, avendone parlato di¬ 
rettamente in altra mia lettura sulle Refezioni scolastiche, e mi re¬ 
stringo a dichiarare che una riforma la quale rallenti anche solo 
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di qualche grado i vincoli tra la famiglia e la scuola, non dovrebbe 
nè proporsi nè accettarsi, se non per fortissime ragioni e dopo la 
dimostrazione di ben certi e notevoli vantaggi. 

Se prendiamo poi ad esaminare e confrontiamo fra loro Fazione 
che può esercitare sulla scuola lo Stato e il comune, il principio 
ohe sosteniamo prende ancora una maggior forza e maggiore evi¬ 
denza. Difatti il processo naturale dell’ordine conoscitivo e dell’or¬ 
dine affettivo nel fanoiullo comincia precisamente dalla famiglia per 
allargarsi, man mano, al comune, alla provincia e allo Stato. Or 
se nel formare la mente e il cuore del fanciullo noi dobbiamo se¬ 
guire le leggi naturali, come impone il primo e più elementare po¬ 
stulato della pedagogia, torna evidentissimo che dovremo far agire 
anzitutto quelle forze ohe incontriamo per prime, e trar partito da 
quelle notizie e da quegli affetti che sono più forti e più vivi nel 
fanciullo. Il sicuro fondamento della scuola moderna e la bontà del 
metodo che in essa si può seguire stanno nell’applicazione e nel¬ 
l’osservanza di questa legge che si estende a tutte le scuole, ma 
in particolar modo alla primaria, dove si tentano, la prima volta, 
le native energie e si dà il primo avviamento allo sviluppo delle 
facoltà. La scuola, educando il fanciullo ad amare la sua famiglia, 
che già conosce; ad amare il comune in cui è nato, cioè a dire 
quelli con cui vive, e aiutandolo ad estendere poi la mente e l’animo 
ad una sfera più ampia di cose e ad abbracciare col pensiero e 
col cuore la regione, la provincia, la patria, lo Stato, procede colla 
natura: noi siamo siouri di trovarsi nella buona via e, se non ci 
fa difetto l’arte, di giungere a buon porto. Ma se cacciamo nella 
scuola elementare, come unica e suprema autorità l’idea austera 
dello Stato, escludendone odiosamente quella più amabile delle fa¬ 
miglie che la circondano, noi rovesciamo dalla base quest’ordine 
naturale di cose e prepariamo, forse, alla scuola e alla società danni 
e pericoli gravissimi. 

Se finalmente diamo uno sguardo anche all’ insegnamento morale, 
che deve risultare dai fatti stessi della vita e dello sviluppo spon¬ 
taneo degli affetti, l’argomentazione che vuol stringere la scuola 
al comune, si fa ancora più vigorosa e calzante. L’insegnamento mo¬ 
rale, fine supremo della scuola di ogni grado e senza di cui il mondo 
non potrebbe assolutamente andare, non è mai efficace se alle poche 
idee che reca con sè, non unisce quella gagliardia di sentimento e 
quella costanza di volere che costituiscono insieme la forza e la 
direzione della vita verso il bene. 


Digitize v^oc jle 



LA SCUOLA PRIMARIA ALLO STATO. 587 

Nè la scuola ha dimenticato questo suo fine : ma forse lo prosegue 
male e non yì intende con quell’ardore e quella vigoria che si po¬ 
trebbero pretendere o desiderare. Del che la colpa non è certa¬ 
mente tutta sua : per raggiungere pienamente il suo intento essa ha 
bisogno della cooperazione volonterosa e disinteressata della fami¬ 
glia e della società, e dove questa manca, come manca in gran 
parte presso noi, la scuola deve restare addietro, lontana più. o meno, 
ma sempre lontana dalla meta cui vorrebbe toccare. La scuola per 
prosperare ha bisogno che le famiglie prima di tutto cospirino 
sinceramente e costantemente con lei. Se la famiglia e la società 
sentono la presenza della scuola, ne apprezzano il valore e ne ve¬ 
gliano affettuosamente l’indirizzo e l’azione, la scuola vivrà della 
vita comune, ne favorirà lo svolgimento e il progresso e rispon¬ 
derà sempre meglio al suo scopo: ma se questa cospirazione di 
amore e di cure delle famiglie verso la scuola rallenta o cessa, 
invano si tenterebbe di galvanizzarla per opera dello Stato. “ Dove 
quell’amore è vivo e quell’impegno è sincero, il governo può sem¬ 
plificare di molto l’azione sua, e può magari rendere un grande 
servizio facendo il meno ch’ei può. Nelle scuole inglesi il governo 
ha, anche ora, assai poca ingerenza. In un paese come gli Stati Uniti, 
dove uomini arricchiti nelle industrie e nei commerci fondano in¬ 
tere università, e dove i municipi fanno a gara a chi piò spende 
in prò’dell’istruzione, a nessuno viene in mente d’invocare l’opera 
dello Stato in siffatta bisogna „ (A. Graf, loc . cit.). À noi invece 
che non sappiamo bene ancora che cosa sia la scuola elementare, 
che cosa veramente si proponga o debba proporsi, di chi sia o debba 
essere emanazione diretta e immediata, a noi, per ogni difficoltà e 
a ogni intoppo, accade di correr col pensiero allo Stato e di invo¬ 
carne l’opera, senza nemmeno accorgerci che andiamo contro la 
storia e contro noi stessi a un tempo, e che il sostituire l’azione 
del governo a quella delle famiglie e del comune nella scuola pri¬ 
maria, è tornare indietro parecchi secoli, è rinnegare quella coltura 
stessa che ci ha emancipati, ridonandoci finalmente il diritto di edu¬ 
carci alla vita. L’azione del governo, quando possa e debba inter¬ 
venire, deve dirigersi tutta a risvegliare e mantenere quella del 
comune. Chi pensasse o sperasse di riformare, rinnovare o miglio- « 
rare la scuola per altre vie e con altri mezzi, si illude stranamente, 
perchè le utopie, siano pure di Platone o di Filangieri, sono sempre 
utopie, e un’educazione che tenda a mortificar l’individuo e distrug¬ 
gere la famiglia per amore dello Stato sarà sempre un controsenso. 
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IV. 

Toccata così la sostanza della questione, sarebbe forse giovevole 
ed opportuno di vedere ciò che si è fatto e si fa in altri paesi, tanto 
piu ohe la Germania e la Francia sono messe innanzi da alcuni 
come esempi contrari alla tesi ohe difendiamo. E certo in questi 
due grandi paesi l’azione dello Stato, anche nella scuola elementare, 
è prevalente: ma avvertito che la prima è una nazione militare 
per eccellenza, e che lo è pure di fatto e per ispirìto anche la se¬ 
conda, e che sono amendue potenti e ricche; aggiunto che si po¬ 
trebbero, anzi si dovrebbero fare inoltre non poche considerazioni 
storiche e politiche a spiegazione del fatto, dobbiamo notare che in 
nessuna di esse l’azione dello Stato è assoluta ed esclusiva, come 
pare ohe la si invochi da noi ; si bene temperata o, per dir meglio, 
ajutata da consigli scolastici o da altri centri di attività privata; e 
che, in ogni caso, il tipo migliore della scuola non ci viene offerto 
dalle suddette nazioni, ma da altre, fra cui primeggiano l’Inghilterra 
e gli Stati Uniti: onde esaminata la cosa non si potrebbe a meno 
di venire alla conclusione a cui venne, in argomento, il provvedi¬ 
tore Plinio Pratesi, a cui mi associo perfettamente, e cioè che “il 
4 tipo della buona amministrazione anche scolastica, ci viene offerto 
tt dalla razza anglo-sassone, che ha il genio del far da sè, rispon¬ 
dente all’idealità dell’incivilimento moderno, ohe sarebbe la pro¬ 
gressiva diminuzione dell’opera dello Stato in prò del pubblico 
4 bene, pel continuo accrescimento dell’attività e della saviezza dei 
4 cittadini. E a quell’ impulso di spontaneità, a quel carattere d’au- 
4 tonomia nelle istituzioni politiche e civili, che, essendo sì consen¬ 
taneo all’indole italiana formò in altri tempi la nostra gloria, è 
4 duopo ora tornare, in quanto è compatibile col regime unitario 
4 di una grande nazione „. 


* 

* * 

Converrebbe altresì — e sarebbe di gran momento pel lato pra¬ 
tico della questione — portare anticipatamente l’attenzione sulle 
difficoltà inevitabli che incontrerebbe lo Stato, quando si assumesse 
direttamente l’amministrazione e il governo della scuola elementare. 
Per averne una qualche idea basti guardare a ciò che deve fere 
la sopraintendenza scolastica del comune, particolarmente nei grossi 
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centri, dove il lavoro assiduo di ana persona, con un segretario e 
sottosegretari, ajntato da una commissione civica permanente, da 
ispezioni nelle scuole per Pigione e pel profitto, da commissioni 
straordinarie per esami di concorso e di promozione, pare appena 
che basti ; e alla ripartizione degli alunni, alle nomine degli inse¬ 
gnanti, nelle varie categorie fino ai tirocinanti, alle promozioni, ai 
traslochi, alle supplenze non si arriva quasi mai opportunamente e 
come si vorrebbe. Basta dunque imaginare 50,000 scuole addossate 
d’an tratto alla sola autorità centrale, per comprendere che, anche 
prescindendo dalla spesa, la bisogna non potrebbe avviarsi che a 
gran fatica, con errori, lentezze e confusioni inevitabili; e che Fazione 
dello Stato, prima di recare qualche soccorso alle poche scuole tras¬ 
curate dai comuni, scompiglierebbe gravemente tutte quell’altre che 
camminano bene sotto la loro vigilanza, e a cui esso non potrebbe 
mai usare quell’attenzione e quelle cure che lodevolmente vi por¬ 
tano non pochi fra di loro. E un cosiffatto timore di gran danno 
che ne potrebbe venire alle scuole, cresce e quasi ingigantisce quando 
si osservi come il governo ripari male pure alle scuole che ora 
dipendono da lui, e lasci troppo spesso desiderare, e a lungo, dispo¬ 
sizioni e provvedimenti che dovrebbero essere solleciti, e completi. 
Ma non volendo qui dilungarmi troppo, rimando il lettore all’opera 
del Gabelli: L’Istruzione in Italia, e alla memoria del prof. Plinio 
Pratesi: Le Scuole elementari e lo Stato , dove, almeno in parte, 
sono prevedute le difficoltà contro cui avrà a lottare il Governo, 
quando si attuasse il progetto di affidare a lui la scuola primaria. 


Non parleremo affatto del lato teorico, giuridico e morale della 
questione, messo innanzi dagli statolatri, che affermano essere la 
scuola una cosa tutta propria dello Stato, perchè l’istruzione e la 
educazione è un dovere e un diritto suo. A mostrare l’abisso che 
nasconde una cosiffatta teoria basterebbe mettere in chiaro i pre¬ 
supposti, come a provarne l’aperta contradizione colla storia, colla 
ragione e col progresso basterebbe svolgerne il contenuto e farne 
vedere le conseguenze: si vedrebbe allora che costoro vogliono 
edificare sopra fondamenti guasti e corrosi dall’ antichità e si com¬ 
prenderebbe insieme che, intendendo cosi l’azione dello Stato, si 
corre ad esautorare di ogni potere e di ogni finalità la famiglia, a 
spogliare di ogni diritto e di ogni dignità la persona, ed assotti- 
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gliare e inaridire fino dalle sue scaturigini, la sorgente della rito, 
col mortificare le energie individuali del pensiero e dell’azione. 
“ Troppi vi hanno ancora — scrive in un assennato articolo il 
prof. A. Piazzi (v. Libertà e uniformità nelle scuole medie , Rivista filo¬ 
sofica, v. I, fase. 1) — che tt al loro programma scolastico porrebbero 
u per motto Paffermazione di Maria Teresa: “ la scuola è e rimane 
tt un’entità politica „ (die Schule ist und bleibt ein politiconi), altri- 
“ buendo a quella, s'intende, il significato assoluto ed esclusivo, e 
“ che ancora guardano alla rivoluzione francese, come al momento 
u storico in cui si abbia più nettamente compreso e fissato il posto 
tt della scuola nello Stato .„ Ebbene che la rivoluzione francese 
abbia dichiarato essere una funzione dello Stato quella dell’istru- 
zione e dell’educazione pubblica, è cosa che si capisce perfetta¬ 
mente, tenuto conto della sua genesi, della natura sua e de’scoi 
intendimenti : ma che questo si ripeta oggi e si vagheggi e si in¬ 
vochi l’assoluta prevalenza del governo nel fatto dell’istruzione e 
dell’educazione del popolo, coll’ideale di ridurlo alla condizione di 
coloro che Socrate diceva nati per farsi guidare dagli altri, è cosa 
che non si comprende affatto. 

È sentenza comune e verissima che il popolo va educato col pro¬ 
posito di renderlo sempre più atto a fare da sè, e che perciò bi¬ 
sogna rivolgersi all'individuo per fecondare in lui il sentimento 
della libertà e della dignità propria, sollevarlo dall’ ignoranza e 
dal pregiudizio, stimolarne le forze e eccitarne l’attività, per creare 
in esso a poco a poco la persona atta a regolare se stessa. Ed 
oggi che P idea individualista, sorta come reazione salutare contro 
un collettivismo vuoto e dottrinario che tende a livellar tutto, ab¬ 
bassando ogni altezza, ha trovato franca e sicura affermazione e, 
pur fra le esagerazioni iperboliche di certi letterati e filosofi, ri¬ 
mane meta fissa a cui dobbiamo indirizzare finalmente ogni azione 
educativa, il sentire a predicare la necessità di un più largo in¬ 
tervento del Governo, anzi di un esclusivo predominio di esso anche 
nelle scuole comunali, dove la sola famiglia dovrebbe imperare e 
nel momento appunto in cui — userò le parole di Raffaele Ga¬ 
rofalo (Federico Nietzsche e Videa individualista) — si ha a 
lottare contro la superstizione del socialismo e contro V invasione 
dello Stato , potrebbe parere cosa più incredibile che strana. È, in 
ogni maniera, un fatto sul quale ognuno che ami la famiglia e la 
società deve portare la propria attenzione e il proprio studio. 
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* 

* s 

Ad esaurire poi la questione dovremmo discutere un altro punto, 
anzi una specie di tesi intermedia: quella che, fra lo Stato e il 
comune, vorrebbe affidata la scuola elementare a speciali consigli 
scolastici in ogni provincia. Nella memoria sopracitata, il provve¬ 
ditore Plinio Pratesi progetta e caldeggia appunto questa soluzione, 
che ci farebbe evitare da un lato i mali che provengono alla scuola 
dall’ignoranza o dalla inettitudine di certi piccoli municipi, e dal¬ 
l’altro, non bì incontrerebbe quegli altri, molto maggiori, anche per 
suo avviso, che diverrebbero inevitabili, passando la scuola allo 
Stato. Ma pensiamo di tralasciare anche questa discusione, che ci 
dilungherebbe troppo e che in parte ridonderebbe, potendo ciò che 
abbiamo detto servire anche per chi ponesse la questione sotto 
questo punto di vista. Inoltre, l’idea del Pratesi è avanzata come 
rimedio, non come cosa ultima e definitiva a cui si debba tendere 
col proposito di rimanervi poi: conseguentemente si può asserire 
che egli concorda perfettamente con noi nel concetto fondamentale 
che la scuola primaria, per la natura sua e pel suo fine, è e deve 
essere la scuola del comune, quando al comune non facciano difetto 
le condizioni richieste per tenerla utilmente. Or queste, general¬ 
mente, non mancano : ove mancassero, si procurino con ogni mezzo, 
ma non si turbi un ordine di cose gravissime fondato sulla natura 
e rispondente ai bisogni elementari della società. 

* 

* * 

Ritorniamo dunque alla conclusione, a cui è giunto il Gabelli 
molti anni sodo, quando cioè, rispetto alla scuola, erano peggiori 
le condizioni dei comuni e migliori quelle del governo, almeno per 
l’opinione e la fiducia che bì poteva aver nell’ opera di questo. 
E crediamo che a siffatta conclusione debba giungere chiunque si 
faccia ad esaminare spregiudicatamente la gravissima questione, per 
darle una soluzione logica. Il comune ha bisogno della sua scuola, 
non meno che la scuola del suo comune : devono istruirsi ed educarsi 
insieme, per la salutare influenza che il comune porterà nella 
scuola e che la scuola eserciterà sul comune. E questa influenza noi 
dobbiamo procurare di far nascere ove mancasse, di accrescere, 
di aumentare quanto più è possibile dove esiste, perchè solo per 
questa via potremo ottenere a grado a grado quella civile e morale 
educazione del popolo, che sarà il fondamento e la forza di ogni 
futura società. 
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DEGLI SPAZI A CURVATURA COSTANTE. 
Nota 

di Orazio Tedone, a Milano 


Mi propongo in questo lavoro di mostrare brevemente come la 
teoria degli spazi à curvatura tostante possa fondarsi partendo dalla 
seguente definizione: Uno spazio si dice a curvatura costante quando 
è possibile far muovere in esso rigidamente un sistema qualunque 
discreto o continuo di punti. E diciamo che, in uno spazio ad n 
dimensioni, un sistema di punti si muove rigidamente, quando è 
possibile far variare con continuità le coordinate dei punti del si* 
stema in modo da corrispondere sempre a punti dello spazio stesso 
e in modo che le mutue distanze dei vari punti del sistema restino 
inalterate. 

La proprietà contenuta nella definizione data mi pare infatti la 
proprietà specifica degli spazi a curvatura costante ed anche la 
sola che abbia dato origine alla loro considerazione. 

1. Allo scopo di raggiungere una maggiore semplificazione nei 
calcoli, supponiamo che il nostro spazio sia riferito ad un sistema 
di coordinate ortogonali q if q % ,..., q n e supponiamo che sia n > 1. 
Sia allora: 


ds* = 2 Q$* dq<* i = 1,..., n, 

* 

il quadrato dell’elemento lineare del nostro spazio e immaginiamo 
un sistema di punti che riempia con continuità una porzione di 
esso. Deformiamo quindi questo sistema di punti infinitamente poco, 
in modo che ciascun punto del sistema resti nello stesso spazio 
anche dopo la deformazione. Chiamiamo con o^, oc f ,..i coseni 
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di direzione di un elemento lineare ds , che misura la distanza di 
due punti infinitamente vicini del sistema prima della deformazione, 
rispetto alle linee coordinate g», e con x 1? x w gli incrementi 

che ricevono le coordinate di un punto dopo la deformazione. Si 
trova allora facilmente che, se poniamo: 


•< 


a ** , iva Qi 
a qi Qi 7 dqi 


Qi_ d*i , Qj_ a */ 
Qi dqi + Qi dq> ’ 


(D 


il coefficiente di dilatazione « dell’elemento lineare d $, dopo la de¬ 
formazione, sarà dato da: 


ùds 

ds 


= 2 0, + 2 co,- 




( 2 ) 


dorè la seconda sommatoria si estende a tutte le combinazioni dif¬ 
ferenti di i e> Se lo spazio considerato è a curvatura costante, de¬ 
v’essere possibile determinare le x<, in funzione delle q *, in modo 
che sia 0» = «■>*,/= 0, ossia: 


d*i_ , _1_ v d Qi _ 0 Q»_ d *♦ , Qj_ dj± 

d qi Qi 7 dqi ’ Qi dqj Vi d qi 


(3) 


Supposto ora possibili, nello spazio ohe consideriamo, deforma¬ 
zioni di questo genere e supposto note le corrispondenti rotazioni 
elementari : 



— 

1 | 

( dQi**i 

dQi**j\_ 


2 Qi Qi 1 

( dqi 

dqi )~ 

Qi 

d *< 

1 Qi d*i . 1 

dQ* *, 1 

Qi 

dqi 

2 Qt d qi Qj 

dqj Qi 


dQi 

dqi 


(4) 


possiamo subito ottenere le: 


d *» 
dqi 


Qi 


y <LQj 

i dqi 


*P 


d*i _g/_L,_1 dQi 

dqj Qi 1 M Qi dqj 



dQj 

dqt 


*/ ) 



le quali ci danno le espressioni di tutte le derivate delle x* rap¬ 
porto alle q. Possiamo perciò anche dire che affinchè il nostro 
spazio sia a curvatura costante, il sistema di equazioni a differen¬ 
ziali totali (5) deve essere integrabile illimitatamente. Com’è noto, 
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ciò richiede che sia: 
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+ 


dq 


dqj \ Qi i dqi I 

f Oj I-, 1 dqj 

. R>T\ Qj d<Ji ‘ 


d qh 




d_Qj 
d qj 


JLASL'j) ì- 

Qi d qi J )\ 

Q dqi J ì\ 


0 


m 


d r ^ ì dQi . _i_g_g*_ >A \ 1 = 

dqj 1 Qì \ ' ,l ‘ Q h 8?* & 8 8* ^ 


0, 


nelle quali i, h cj possono assumere valori qualunque purché dif¬ 
ferenti. 

Poniamo ora : 



8 

/ i d Qi \ 

1 + _ 

l_L 

1 sa\ + i 


dq> 

V Qi dqj , 

! + c 


Qi dqi) 



<{ ì dQi 

dQj 

-, i =| 

■= j 1 



i Qi- d qi 

dqi 





d 1 Oi + 

1 

dQj_ 

.11 L+ i 

H i, 

,h ~ ” 

d qj d qh 

Qj 

dq >» 

dqi \ 


+ - 

1 d Qu d 

0_i_ 

i =|=i = 

|= h, 



Qh d qj d 

qh' 



gli 

indici i, j messi 

al di 

sopra 

del simbolo 2, nell 


.Q 


UU uuuuv v*4w O - -- - i */ --—---r 

spressione di Kij , stanno ad indicare che nella sommatoria vanno 
esclusi i termini corrispondenti ad i e j. 

Se ora eseguiamo le derivazioni indicate nella seconda delle (6) 
e per le derivate delle x sostituiamo le espressioni date dalle (5), 
troviamo facilmente: 


1 8 erg 

Qj dqj 


J_ L 1 - 

Qi \ Qj 


1 d 

0/, o qh 

BQj 


ì 


dQi 


8 qi 


_1 

Qh 


Qh Oj d qh 




l dQh 


QnQj dqj 


T 


8 Oh U, . . 


*/< 


U*. 

JhLij. 

Q>Qi> 


Sommando questa equazione con le altre analoghe che si otten¬ 
gono dà essa permutando circolarmente tutte e due le volte gli in- 
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dici i, j, h e dividendo per 2 si trova subito l’equazione: 


1 d ®>,h 1 d . 1 à 

Qj dqj Qi dqi Qh dqh 


i /ì dQh 
Qj \Qh dqj 


l 

Qi 


9Qi \ 
dqj ) 


®a,» 4* 


Q< ' Qj 


dOs , 

T¥ + 


. 1 d Oh 
^ Qh d qi 


W+irt 


1 

Qi 


d Qi 


dqh 


1 

Qj 


d Qj 

d qh 


)«*v. 


Questa equazione e la precedente danno subito: 


d ®i,h 
dqj 


1 dQj 

Qh dgh 


Wi 




+«- 


1 »Qi 


d qi 


CT, 


w 


EhL 

Oh 


Ml 

Qì 


*h . 


Se in modo analogo eseguiamo le derivazioni indicate nella 1* 
delle (6) e per le derivate delle x sostituiamo le espressioni date 
dalle (5) si trova anche facilmente: 


b ™i.h _ _ g _1_ d Qj 
dqi i Pi dqi 


®l,h — Ki,h *h + 


JL v‘ 

Qh l 


Hì,i */. 


Riunendo questi risultati, possiamo anche dire che affinchè le*f5) 
sieno illimitatamente integrabili e quindi lo spazio considerato a 
curvatura costante, devono essere verificate identicamente tutte le 
equazioni: 


dqi 


g 1 dQi 
i Qi dqi 


TSl,h — Ki,h xa 


+~ér ì ; H 


d Qi,h = g _1_ d Oh 
dqh i Qi dqi 


1 

!3l,i Ki,h X| JT 2 HilJ x /i 

Vi l 


_ 1 d_0j , 1 
dqj Qh dqh J + Qi 


d‘Jj 

dqi 


™j\h + 





qualunque sieno gli indici i, j, h purché differenti. 

Queste equazioni forniscono le derivate di tutte le funzioni 
rapporto alle q e se le aggiungiamo alle (5) abbiamo così un si¬ 
stema di equazioni a differenziali totali nelle funzioni x,* e m,&. Le 
condizioni che devono essere verificate affinchè questo sistema sia 
Rendiconti. — Serie II, Voi. XXXII. 89 
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Integrabile illimitatamente sono: 


• 2 -7j- \ — bis — Ki,h */, + -rr- 2 Hi; */j - 
i Qi dqi Qh i * J 


dqh l i Qt dqi 

a r? i dOh 


9 [•? . li* 1 ? a ,„ 

dgi 1 1 Qi dqi Qi i * 


~-\£ -J- CT '.* ~ Ki,h x* + J- i JJ* X, 

a 9; i / a (>* ; 


a ri a<?.• , i ao, f** iL 

" jf te Tir®*» + ~ó 7 TgT j> w* r 

)(9) 

8F [f <T "" + - " “H'*■ “] - 

= £"+#*4 

ari aoy.. , i ao»_ , bì»_. 

J7* te T?T + ^7 aF ^ + 07 éT I " 

~ a</> !<?* a®* ** + <?.• a«< ® M + <?* ‘ 0 < t 


nelle quali, come al solito, gli indici i, h, j 9 k possono acquistare 
tutti i valori possibili purché differenti. Se eseguiamo le derivazioni 
indicate in queste equazioni e per le derivate delle x t - e delle ©ij 
sostituiamo le espressioni date dalle (5) e (8) si arriva a delle equa¬ 
zioni che contengono le *» e le rsij soltanto e che devono essere 
soddisfatte identicamente. Eguagliando a zero i coefficienti di queste 
quantità si ottengono le condizioni richieste affinchè il nostro spazio 
sia a curvatura costante. 

Eseguendo effettivamente le operazioni indicate sulla prima delle (9) 
si trova che i termini contenenti le si riducono a: 


2 i + 2 1 ta/,t 

i Qi iQt 


©.questo risultato mostra che tutte le espressioni Hhj devono es¬ 
sere nulle. Le equazioni (9) allora, tenendo conto di questo risai* 
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tato, ci danno : 

Qh Qi ~dqn WV) Xft + Qk Qi Tqi iòrè )* i+ \ 

■ “ U ( K» Kt, h \dQh , „. | K m Kj, u \dQi\ __ 

* i \ ®\Qi Q h Qi 0»' 0 qi \QiQh Qì Qh f d qh ) 1 f 

a a ( i Ki,h \ „ t QkQìd Qk I ht>k Kt,h \ [ 

QiQk \ViQk + QiQk) k ' h ’ Q h dqh\QiQk Qi Q J** 

1 a a d l Kìa \ t ^ 3 Qi i Ki,h Kh % k \\ A ; 
r ^ 0 qk\ \<?i Q J + Qh d qk 1 Qi Qh Qh Qk ) r* - °- 


Queste equazioni mostrano intanto che qualunque sia i e qualunque 
sieuo A e k dev’essere: 

Ki t h _ Kjjc 

Qi Qh ~ QiQk' 

L’espressione conserva quindi lo stesso valore qualunque 

V» Qh 

sieno gli indici i e A. Fissati poi una volta gli indici i ed A, le (10) 
ei dicono ancora che dev’essere : 

JL(-gjjLU 0 = 0 -A_f-^-\=o 

dqh\QiQh) U ’ dqiXQiQh) U ’ dqi \QiQh ) U ' 
qualunque sia l . Il valore comune delle espressioni - 7 ^ 7 7 - è dunque 

Vi IJh 

costante. Se lo indichiamo con — A, le condizioni necessarie e, evi¬ 
dentemente, anche sufficienti, affinché lo spazio considerato sia a 
curvatura costante, saranno espresse dalle equazioni: 


? HU - 0 Ki,k + * Qi Qi - 0 , ( 11 ) 

or 

qualunque sieno gli indici i, A, l. 

2 . Dal modo con cui abbiamo dedotto le ( 11 ) risulta chiaro che 
passando da un sistema di coordinate ortogonali ad un altro pure 
ortogonale le (11) si trasformano in loro stesse. A questo stesso 
risultato, del resto, si può pervenire anche facilmente facendo uso 
dei noti simboli di Riemann-Christoffel. I simboli a quattro indici 
di 1 * specie si dividono in tre classi: quelli iu cui tutti e quattro 
ip?' gli indici sono differenti fra loro, quelli in cui uno dei primi due 

^ è eguale ad uno dei secondi due, e quelli in cui tutti e due i primi 
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indici sono eguali ai secondi due. E nel caso di coordinate ortogo¬ 
nali, come nel nostro, i primi sono identicamente nulli, mentre per 
gli altri si ha : 

(ij, i h) = Qi H) h , (ij, ij) = Qi Qi Ku , 
per cui le ( 11 ) possono anche scriversi: 

(ij, i h) - 0, (ij % ij) - k Qi 2 Qj* =0. (Il 1 ) 

Se ora indichiamo con q\, q\, ..g' n un altro sistema di coor¬ 
dinate ortogonali e distinguiamo con un accento i simboli calcolati 
rispetto a queste nuove coordinate, poiché in generale: 

(*P.1*)’= .*<<>•**> # rn 

0 q a a Q fi Òq y 0 q 9 

avremo subito: 




i dqj d gj 
d q'fi d qy 


d gj dqj dqi d <jj 

dq'« dq'ft dq'a dq'y 




— hi o. i _ - 2 o •* - -P 9 j — n 

. V dq'ft B q'a j Vj dq'a dq'7 ' 


1 a 9.- \*/ 

dqj | 

Il dq'a ) l 

dq'ft ì 


(«p, = 


- II l? /y 

02 « dqfi dqa dqfi J 

Le formole precedenti anzi, mostrano dippiù che, se rappresen¬ 
tiamo con 

ds* = 2 Qij d q% d qj (13) 

ij 

il quadrato dell’ elemento lineare del nostro spazio in coordinate 
qualunque, le ( 11 ) vengono sostituite dalle altre: 

(* P, Y *) ~ * (Qay QfiS — Qafi QyS) = 0 , (11") 

qualunque sieno ora a, P, 7 , 3. 


(*) Vedi Bianchi, Lezioni di geometria differenziale , pag. 48, form. (30). 
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Le condizioni (11”) ai possono esprimere facilmente anche con 
i simboli di ChriBtoffel a quattro indici di 2* specie. Notando, in¬ 
fatti, che: 

\ij, hk\ = | f,jl (i \ h k), 

dove yjx indica il complemento algebrico di Qjx nel discriminante 
della forma (13), diviso pel discriminante stesso, troviamo subito : 

IO', hk} = k Qih ^ yji Qki — k Qik f yjx Qhi . 

• 

I simboli di ChriBtoffel a quattro indici di seconda specie sono 
dunque nulli, tranne il caso in cui il 2° indice è eguale al 3° ov¬ 
vero al quarto. Per questi ultimi, si ha poi: 

\ij, hj) = k Qih* di'”) 

3. Ci proponiamo ora di dare qualche applicazione imme¬ 
diata di queste formole. E dapprima vogliamo dimostrare che ogni 
varietà ad n — 1 dimensioni del nostro spazio la quale sia luogo di 
linee geodetiche è anch’essa una varietà a curvatura costante cor¬ 
rispondente allo stesso valore della costante k. Ricordiamo perciò 
che, per un teorema del prof. Beltrami, molto noto, noi possiamo 
sempre riferire lo spazio che consideriamo ad un sistema di coor¬ 
dinate tali che V espressione del quadrato dell’ elemento lineare 
acquisti la forma: 

ds 2 — dq 1 2 + '2>(J$jdqidqj, *.| = 2, 3,... n. 

Le linee q { sono allora geodetiche normali alle varietà = cost. 
E possiamo sempre supporre ,che la varietà ad n — 1 dimensioni 
?i = 0 sia luogo di linee geoditiche. Ora, ricordando che le equa¬ 
zioni differenziali delle geodetiche si possono porre sotto la forma : 

dqj = 0 , r = 1,2,..., M, 

» viri 

si trova che nel nostro caso, l’equazione: 

dìqi +ì\\{\dqidy=0, 

dev’ essere soddisfatta identicamente per q ì ~ 0, e perciò si richiede 
che sia: 
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qualunque aleno i • b Ma allora, nell’espressione del simbolo 
(rk, ih): 

1 ( a»<?r* , FOgc g* 

2 \ d qid qk d qr d q* dqhdqk dq>d <u I 


i-d-HM-PIM)' 


per r, k, i h diversi da 1, e per q t = 0, nella sommatoria, restano 
soltanto i termini corrispondenti a! valori 2, 3,...» di le m; ossia 
il simbolo (r k, i h) si riduce allo stesso simbolo calcolato per la 
forma : 


d s a — X ( Qij )?|tao dqi dqs ; 
v 


che dà il quadrato dell’elemento lineare della varietà g, =0. Per 
conseguenza, quelle fra le equazioni (11") in cui a, P, r, & sono di¬ 
versi da 1, por g, = 0, danno le condizioni necessarie e sufficienti 
affinché la varietà ad n—l dimensioni q t = 0 sia a curvatura co¬ 
stante. Si deduce anche da ciò che tutte le varietà luogo di geo¬ 
detiche di uno spazio a curvatura costante, sono spazi a curvatura 
costante. E, se chiamiamo k la curvatura del nostro spazio, poi- 
siamo anche dire che tutte le varietà luogo di geodetiche di uno 
spazio a curvatura costante, sono spazi aventi la stessa curvatura 
costante. 

4. Proponiamoci ora il problema di porre il quadrato dell’ele¬ 
mento lineare di uno spazio a curvatura costante sotto la forma: 



*dqi\ 


se ciò è possibile.. Lasciamo da parte il caso di n = 2 in cui è 
notissimo che il problema si risolve in infiniti modi. Allora le 
equazioni H r o= 0 danno subito: 

—Olì —=o, 

dqidqj ’ 

e, poiché l’equazione precedente dev’essere verificata qualunque 
sieno % e /, ne viene che : 

* = fi (7i) + ft (q%) ♦ • . • fn ( qn ) + COSt. 
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Le equazioni K{j=lc Qi Qj diventano, invece: 

fi" hi) + fi" hi)=\ f [fi hi))* + £, \\ =i. 2,..., «. (u) 

e da queste equazioni discende subito che: 

= = = = cosi. 

Quando fc = 0 lo spazio è euclideo. Se, in questo caso, fi" = 0 , è 
anche f»= 0 e X = cost. ; ee invece fi" non è zero e si pone 

fi" = - allora : 
c 

^ («< - Oif + , 


dove a,- e hi sono costanti, e per la (14), 2 &j = 0 . In questo caso, 
poiché possiamo sempre supporre a» = 0 , si ha : 






li 




e troviamo il quadrato dell’elemento lineare di uno spazio euclideo, 
trasformato con una inversione. 

Supponiamo ora k =|=» 0 . In questo caso, se fi" — 0 , si ha fi *=* 
Ci = cost., X = 2 a qi con - c,* = — k e : 


j « __ dq\ * + d q È * + ... + dq H * 

(Ci qi + Cf q % + ... + c n qn ) 2 ’ 


(15) 


Se k = —0 lo spazio è gaussiano e, se poniamo eguali a 
li 

aero tutte le a meno la prima, troviamo la nota espressione del 
quadrato dell’elemento lineare di uno spazio a curvatura costante 
e negativa: 


^ V + dq2 2 dq n 2 

8 ~ <7i 


(16) 


Se poi k = > 0 lo spazio è riemanniano e, nella stessa ipo¬ 

tesi di prima sulle costanti a , troviamo per espressione del qua¬ 
drato del suo elemento lineare : 




(16') 
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Nella ipotesi invece in cui e le f% ! - 1°0, se poniamo 

fi = —, troviamo ancora : 

' c 

fi=\<,q x -biy + bi , 


e per la (14) dev’essere: 



c le 

Poiché poi possiamo supporre le a» = 0 e porre q% invece di qi t 

troviamo la formola di Riemann che dà l’elemento lineare di uno 
spazio a curvatura costante positiva o negativa: 


ds _ \/rfg 1 g +rfg i . g + ... + rfg > , 8 

i + j (?i* + ?**+••• +?»*) 


(17) 


Questi risultati sono sufficienti a mostrare che tutti gli spazi ad n 
dimensioni che hanno la stessa curvatura costante hanno anche 
la stessa geometria o, come pure si dice, sono applicabili, e che 
le (11) sono sufficienti ad assicurare in essi il principio della so¬ 
vrapponibilità delle figure. 

5. Proponiamoci ancora di cercare se l’elemento lineare di uno 
spazio a curvatura costante si può porre sotto la forma: 

ds^dqS + ZQitdqi 2 i « 2,3,, n. (18) 


Anche ora noi supponiamo n > 2. In queste ipotesi le HUj sono 
nulle identicamente, mentre le H r \j = 0, quando j assume tutti 
i valori possibili, ci danno: 



Queste equazioni mostrano che Qr può dipendere soltanto da^ 
e da qr ed in conseguenza di ciò, le altre equazioni H r %j ~Osono 
verificate identicamente. Poniamo Q r = fl r Hq x , qr). Allora l'equa- 
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zione K r .\ + k Q r = 0 ci dà: 

a 2 /*(»*) 

. ^T + ^ W =°- (20) 


mentre le altre equazioni K r j -\-lcQ r Qj = 0, al variare di raj ci 
danno: 


d /■<»•) d A»') 

0 q\ 0 Qi 


( 21 ) 


Se k - 0, la (20) richiede che : 


fW = ?1 M ( qr ) qi .|_ ?J (f) (q r ) ( 


e le (21) richiedono che ?,<’•>= 0. Cambiando dqi in trovia- 

V? 2 l * ; 

rao l’espressione solita del quadrato dell* elemento lineare di uno 
spazio euclideo. 

Se k = ~ F* <0, ,a (10) ci dà: 


f {rì = °S r Hq r )e« + K(r)( qr)e R t 


e le (20) richiedono che sia: 


<p x (r) frOl -f ® 2 (r) c p t U) Z= 0 . 


Se <pj(>*)=o, non potendo essere anche = 0, queste equazioni 
richiedono che sia © A 01 — o qualunque sia/ Se invece «=[=0 
tutte le o A sono diverse da zero e possiamo scrivere: 

W J) , *« <r) = n 

?i O) -r ?1 (n u • 

Sommando questa equazione con quella che si ottiene scambiando 
ln e88 ^ *7 in h e poi sottraendo dal risultato quella che si ottiene 
scambiando r in h, si trova : 


di^V)^ qualunque sia r. Ne viene che nell'espressione 

o sono nulle tutte le <p A ovvero tutte le <p 2 » E P er conse¬ 
guenza si vede che all’ espressione del quadrato dell’ elemento li- 
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neare si può dare sempre la forma : 


_ 2 ~ 
■ D 


d s* = d q t * + e B (d q t * + dq s * + ... +dqj ). 


Se, finalmente, k = >0, la (19) ci dà: 


f(r) — ?l (r) (q r ) coa & + ^(r) ( ?r ) 8en 2i f 

mentre le (20) esigono che sia: 


cp^r) 0) + ?J (r) <^0*) = 0. 


Si vede facilmente che queste equazioni sono incompatibili eoa 
l 1 ipotesi che ?/ r ) e <p 2 (r) non si annullino contemporaneamente e 
quindi è impossibile porre il quadrato deirelemento lineare di odo 
spazio a curvatura costante e positiva sotto la forma (18). 

6 . Vogliamo ora dimostrare un teorema che è la generalizza¬ 
zione immediata di un altro teorema del Beltrami, molto noto nella 
teoria delle superficie. Vogliamo dimostrare cioè che, se in nno 
spazio qualunque le geodetiche possono essere rappresentate da 
equazioni lineari nelle coordinate variabili di un punto dello spazio, 
quello spazio è a curvatura costante. 

Ricordiamo perciò che se la (13) rappresenta il quadrato del¬ 
l’elemento lineare del nostro spazio, le equazioni delle geodetiche 
si possono porre sotto la forma: 


d 2 gì 

dq !* 



+ 2 2 
* 


\i l \ d( l i 1 V lO'l dgi dqs \ 

+ ^IMJJTiT ) 


(l isi isi -o.l 

} 1 ! d qi i I 1 ‘ d q t d q t t 1 \dq l d q t dq { 


(23) 


in cni ' A rana da 2 ad » e gli indici delle diverse sommatorie 
acquistano tatti i valori da 2 ad n. Se quindi q t , q» sono 

un particolare sistema di coordinate per le quali l’equazioni fi¬ 
nite delle geodetiche si possono porre sotto la forma: 


qx — ax q x -f- bx , * = 2, 8 

l’equazioni (23) devono essere soddisfatte - qualunque sieno ai e « 
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• perciò i coeffieieoti Qu devono soddisfare alle condizioni : 


jVj=0, X = 2 , 8.. 

j‘x'1 -0 ' 1 -I*x, jj — 2 , 8.« 



Queite condizioni si possono raggruppare così: Tutti i simboli di 
Christoffel a tre indici di seconda specie in cui nessuno dei due 
indici superiori è eguale all’indice inferiore sono eguali a zero; fra 
gli altri devono sussistere le relazioni seguenti: 



Cerchiamo ora come si riducono, in conseguenza di questi ri¬ 
sultati, i simboli di Christoffel a quattro indici di seconda specie 
IO, kk], Ricordiamo perciò che: 


w| -£lyT-4r! i /l+?(IYir/!-l?i (71) « 


dqk 

e che quindi : 


a 1U» Ai) = ~ th\ 4 h), {ij, hh] = 0. 

I simboli distinti e non identicamente nulli li distingueremo in due 
categorie. Nella prima porremo quelli in cui il secondo indice è 
Terso ^ quarto e quindi anche dal terzo; nella seconda invece 
porremo quei simboli in cui il secondo indice è eguale al quarto e 
quindi diverso dal terzo. Quelli della prima categoria appartengono 
uno dei tipi seguenti: 


1*7, Ai), ( ij f ik), [ii,hhl; (27) 
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mentre quelli della seconda categoria appartengono ad uno dei tipi 
seguenti : 

[rh, ih], \hh, ih], {rh, rh). (28) 

A questo punto conviene notare anche la forinola: 


viti/ #log\ZÀfri 


dove A dinota il determinante dei coefficienti Qij . Questa forinola, 
nel nostro caso ci dà: 


(n -f 



(n + 1) 


(»' il _ „ g log 


dq> 


(29) 


Tenendo presenti questi risultati, si trova immediatamente che 
i simboli di uno qualunque dei tipi (27) si riducono allo zero iden¬ 
ticamente; mentre quelli del tipo (28) si riducono invece a: 


{rh, ih} = 


d qi 


[r h 

ì h 


+ 


r il 


(»' h 
I h 


| hh, ih] = 


d [h II , [h il \i hi 

siri i\ + ì iUh\ 


[rh, rh\ = — -. 


d q>- 


\r hi 
ì h\ 


\r hi* 
ì AÌ ’ 


da cui risulta che il loro valore non muta quando restano fieni ® 
1° e 3° indice, mentre varia l’altro indice. Per le ulteriori conei 
derazioni possiamo quindi limitarci a tener presenti soltanto i 
simboli : 


(/j h, rh ) = - 
Ir A, rh] = - 


d q>- 

d 

dqr 


h II 

l i 

(»• hi 
i h ] 


+ 


+ 


hr t 

r ) ( 

rh i 2 

A j ' 


hi 
i A ì 


1 


(30) 


i quali contengono due indici soltanto. Con i due indici r e h P os 
siamo ora formare i simboli seguenti : 

[hh, rh}, \rr, hr\, [hr, hr), {rh, rh), 


{) Vedi Bianchi, op. cit., pag. 43, form. 20. 
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i quali appartengono tutti e quattro ad uno o Y altro dei tipi che 
compaiono nelle (30). 

Vogliamo ora dimostrare che sussistono fra questi quattro sim¬ 
boli le relazioni seguenti : 

{hh, rh) Qrh y = [rr,hr\ Qhr {hh, r h] Qhh = 

= {Ar, hr\ Qhr, \hh, rh) Qrr={rh , rh)Qhr, . ^ ^ 

di cui basta dimostrare le ultime due poiché la prima è di per sé 
evidente. 

Partiamo per questo dalla nota identità: 



che nel nostro caso si riduce a : 


300 — a .. n . U'Aj , n.. i* hl . n . I* A) 

dq^ ~~ i i + )il + W ì ; i + V*J ) 7, ( • 


I h 


( A 


In particolare si ha da questa indentità: 


(32) 


Derivando ora la prima rispetto a q r , la seconda rispetto a qh , 
eliminando le derivate delle Qìj per mezzo delle (32), indi sottra¬ 
endo e dividendo per 2, si trova : 


Qhk 


d \h ri \h rl\r h\ 

dqr \ r \ ) r U h j 


— Qhr 


d \h rj _ \h r ( 

d qn ì r ! Ir ! 


«0, 


che è la seconda delle relazioni (31) da dimostrarsi. Allo stesso modo 
si dimostra anche l’ultima. In conseguenza delle (31) si può scrivere: 


\hh, rh 1 __ {r r, h r) __ ( A r, h ri __ A, r h\ 
Qhr Qrh Qhh Qrr 

Ciò vale qualunque sieno gli indici h e r; poiché poi: 


i h r, h ri 

1 


(33) 


conserva lo stesso valore qualunque sia V indice r, ne viene che 
qualunque sieno t, j e h sussistono le relazioni : 


l h\hj} = kQiky (34) 
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dove k è una certa funzione delle q . La nostra dimostrazione sarà 
oompleta quando avremo provato che k è costante. 

_i_ 

1 2(»+l> 

Per maggior semplicità, poniamo — =* A . Sarà allora : 


\i lì — 1 d !* ^ —2 gj* 

( » i ** t* d qi ’ fi)* - * !* d q> ’ 


e quindi: 


av 


Uà, rh\ = — ^ — s —, 

/ i » ddir 

jrr, ArJ = l 


i* dqhdqr ' 


l* r ’ ir i = T^?' l r *' r ‘l = 7S?- 

Dalle (34) abbiamo allora subito: 

y-kQuh — ;p-^, \>-kQhr— ' » 

3 7 ** dqhdqr 

onde derivando la prima rispetto a q r e la seconda rispetto a 9 * e 
sottraendo : 


■*( 


a _ a 

dqr 


dqh 


-) + k (<? A 


a* /ì 

*-^r -0,r 


gì» 

a?» 




Qh h 


dk _ a* 
a</r °* r a 7* 


= 0 . 


E questa equazione per le (32) si riduce a: 

*( Qh ’-p- - Qhr ìr) =0 - 

\ d<lr d<lh I 

Allo stesso modo si dimostra l’equazione: 


^ Qth ìlL- 0 „j±.)-0. 


In queste equazioni ut è certamente diverso da zero e così pure 
il determinante OhhOrt —0/ r , per ovvie proprietà della forma 
quadratica differenziale che rappresenta il quadrato dell’elemento 
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lineare del nostro spazio. Se no deduce quindi : 



db 


d<it 


Poiché, d’altra parte, fissato A, ad r si può dare qualunque altro 
valore, risulta dimostrato il nostro asserto completamente. 

7. Con ciò vogliamo porre fine a questo lavoro. Non sarà pero 
inutile osservare ancora che il calcolo presentato nel primo para¬ 
grafo è suscettibile, con qualche modificazione, di essere presentato 
in coordinate qualunque. 

Ciò riesce evidente se si pensa che le quantità ivi impiegate hanno 
un significato cinematico preciso ed il calcolo stesso è suscettibile 
di nna interpretazione che è indipendente dallo speciale sistema di 
coordinate che si adopera. 

Dirò, finalmente, che nel redigere questo lavoro, più che di pre¬ 
sentare cose nuove, ho avuto in animo di costruire la teoria degli 
spazi a curvatura costante, nei suoi tratti fondamentali, sopra una 
definizione che ritengo la più naturale e da servire specialmente 
per gli usi della fisica matematica. 
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MARZO 1^09 


TEMPO MEDIO CIVILE DI MILANO 


Giorni de 

Alt. barom. ridotta a 0® C. 

Temperatura centigrada 1 

Quan 
della pi 
neve fusa 
condei 

9 h 

15 h 

2 |h 

Media 

9 h 

15 I > | 

21 h 1 

1 

Mass . , 

Min. | 

MEDIA 

mass ., mia . 

9 »> 21.h 


min 

min 

mm 

mm 

O 

0 

O 

o 

O 1 

0 

mm 

1 

758.3 

755.5 

755.6 

756.5 

4-, 4.5 

4 12 8 

+ 9.4 

+ 13.6 

+ 1.0 

4 - 7.1 


2 

56 7 

54.0 

53.9 

54.8 

+ 5.3 

4 17.0 

+ 11.9 

4 - 19.4 

+ 2 . 6 ; 

+ 9.8 


3 

52.4 

51.2 

508 

51.5 

+ 9.1 

+ 16.7 

4 - 11.1 

+ 17.4 

4 - 6.0 

4 - 10.9 


4 

48.3 

45.8 

44.9 

46.3 

4 10.7 

+ 13.2 

+ 11.2 

+ 14.7 

+ 83 

+ 112 


5 

40.6 

38.6 

425 

406 

+ 8.3 

+ 12.8 

+ 8.0 

+ 160 

+ 5.8 

+ 9.5 

0.7 

6 

751.7 

752.5 

755.5 

7532 

+ 5.0 

4 - 91 

+ 3.8 

+ 10.1 

+ 2.4 

4 - 5.6 

5.6 

7 

56.2 

53.6 

534 

54.4 

+ 1.7 

4 - 6.8 

+ 38 

+ 8.5 

- 1.5 

+ 3.1 


8 

51.1 

48.7 

48.2 

49.4 

4 - 2.7 

+ 7.3 

4- 5 2 

+ 8.6 

+- 0.8 

4- 4.3 


9 

45.4 

44.0 

45 2 

44.8 

4-2 6 

+ 3.8 

4 - «.4 

+ 5.4 

+ 1.5 

+ 3.0 

5.5 

10 

49.9 

51.2 

52.7 

51.3 

- t - 4.3 

+ 6.3 

+ 7.1 

+ 8 0 

+ 1.8 

4 ~ 6.3 

13.8 

11 

754.5 

754.2 

7553 

754.7 

- 1 - 7.5 

4 1 * 2-1 

4 - 9 6 

4 - 12.7 

+ 5.3 

+ 8.8 


12 

54.8 

53.0 

54 1 

54.0 

4 9.7 

+ 159 

+ 12.6 

+ 17.2 

+ 8 6 

+ 12.0 


13 

56.0 

55.9 

56 2 

56.0 

+ 10.5 

+ 15.4 

4 - 12.1 

+ 16.2 

4 . 7 0 

+ 11.5 


14 

58.3 

56.7 

57.1 

57.4 

4 - 10.7 

+ 17.5 

+ 12.8 

+ 185 

4 - 6.5 

+ 12.1 


115 

58.0 

56.8 

57.1 

573 

4 - 10.5 

+ 18.0 

+ 133 

+ 18.4 

+ 6.5 

+ 12.2 


16 

756.2 

| 753 5 

754.0 

754 6 

4 10.5 

+ 19.6 

+ 14.3 

+ 21.2 

+ 7 0 

4 13.3 


17 

53.4 

50.6 

49.7 

51.2 

+ 11.3 

+ 19.9 

4 15.1 

+ 22 0 

+ 7.1 

1 13.9 


18 

45 9 

41.4 

39.4 

42.2 

4 12.7 

+ 19.8 

+13.2 

+ 21.2 

1 + 7.9 

4 - 13.7 


19 

37.1 

34.8 

36.2 

36.0 

+ 12.7 

+ 19.0 

+ 10.2 

+ 20.2 

| + 8.3 

412.8 


20 

37.4 

36.3 

36.3 

36.7 

+ 4.1 

+ 7 . 4 , 

+ 5.8 

+ 82 

| 4 - 2.6 

+ 5.2 

2.7 

21 

735.5 

737.0 

739.7 

737.4 

+ 6.1 

4 - 8.6 

+ 4.4 

+ 9.8 

' + 3.1 

4 - 5.9 


22 

45.1 

44.1 

45.1 

44.8 

+ 3.7 

4- 5.6 

+ 2 0 

4- 7.6 

+ 0.5 

+ 3.4 


23 

42.5 

38.6 

37.1 

39.4 

4- I l 

+ 3.8 

+ 1.4 

+ 5.0 

,- 1.2 

+ 16 


24 

39.9 

40 7 

43 0 

41.2 

4- 13 

4- 7.2 j 

+ 2.8 

+ 8.0 

- 13 

4 - 2.7 

1.4 

25 

46.9 

47.7 

52.5 

49 0 

+ 2.5 

+ 7.8 

+ 3.4 1 

+ 9.1 

+ 0.6 

4 - 3 9 

4.4 

26 

757.7 

755.4 

755.5 

756.2 

+ 2.3 

! 4- 8.2 

4- 5.2 

! 4 - 10.7 

- 1.2 

4 - 4.2 


27 

54.7 

54.3 

55.9 

55.0 

+ 5.1 

4 - 166 1 

+11 8 

+ 19.2 

+ 12 

+ 9.3 


28 

57.2 

55.2 

56.0 

56.1 

+ 8.5 

4 - 17.0 

+ 12 2 

+ 19.2 

+ 4.0 

4-110 


29 

573 

54.6 

53.4 

55.1 

4 - 9.7 

+ 16.6 

1 + 13.6 

+ 19.0 

+ 6.1 

4 - 12.1 


30 

51.0 

47.9 

47.8 

48.9 

+ 10.9 

! + 23.2 

! + 17.6 

1 + 24.7 

+- 6.8 

4-150 


31 

49.6 

47.9 

47.7 

48.4 

+ 13.5 

+ 21.5 

+ 16.4 

+ 23.4 

+ 10.2 

+ 15.9 



750.31 

748.77 

! 749.41 

1 749.50 

+ 7.07 

+ 13.11 

1 + 9.15 

+ 14.62 + 4.02 

-+ 8.71 

34.1 


«'5 et 

liti 


Altezza baroin. mass. 758.3 g. 1 e 14 
, „ min. 734.8 , 19 

. „ med. 749.50 


Temperatura mass. + 24.7 g. 36 

„ min. — 1.5 „ 7 

„ media + 8.71 


Temporale il giorno 19. 

Nebbia il giorno 10. 

Neve il giorno 8, 9, 22, 23, 25, non misurabile. 


I numeri segnati oon asterisco nella colonna delle preoipitazioni indicano nere fusa, o nebbi 
condensata, o brina o rugiada disciolte. 
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I Ten8. del vap. mass. 8.3 g. 16 
, , , min. 0.9, 21 


; Umid. mass. 


media 60.76 


med. 5.16 
92 °/ 0 g. 10 

11 °/o , 21 


Proporzione 
dei venti nel mese 

N NE E SE S 8W W NW 

10 9 4 23 4 14 18 11 


Media nebul. relat. ! 
nel mese 4.9 j 

Media veloc. oraria 
del vento nel mese | 
cbilom. 7.6 I 


Rendiconti . — Serie II, Voi. XXXII. 
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BULLKTTINO BIBLIOGRAFICO (1). 

(MARZO 1809) 


Opere ecl Opuscoli. 


*Baggi V. Trattato elementare completo di geometria pratica. 
Disp. 61. Torino, 1899. 

*Bucku und Gesele. Angabo der im Betrieb stehenden und im 
Aufsehlusse begriffenen Lagerstatten von Edelmetallen, Erzen, 
Eisensteiuen, Minerlalkohlen, Steinsalz und anderen nutzbaren 
Mineralien auf dein Territorium der Liinder der Ungarischen 
Krone. Budapest, 1898. 

♦Bombicci. Serie di osservazioni, studi e deduzioni sulle anomalie 
di forma dei cristalli di solfo nativo e di quarzo nei giacimenti 
di Cà-Bernardi (Marche) e di Porretta (Bologna). Bologna, 1898. 

♦Chilovi. Il catalogo della letteratura scientifica. Roma, 1899. 

*Foote A. E. Illustrated catalogue and price-list of minerale. Fi- 
ladelfia. 

*In memoria di G. B. Ermacora. Padova, 1899. 

♦Jordan D. S “ Lest we forged „ ; an addres delivered befor thè 
graduating class of 1898 Leland Stanford Jr. University on 
May 25. 1898. Palo Alto, Calif., 1898. 

♦Lombardi L. Sull’ impiego dei condensatori nelle trasmissioni di 
energia elettrica a correnti alternate e loro costruzione indu¬ 
striale. Torino, 1899. 

♦Minucci F. Medicinali; identificazione e verifica di purezza. — 
La visita alle farmacie. — Milauo, 1898. 


(\) ^asterisco indica i libri, opuscoli e periodici pervenuti in cambio o in dono. 
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Covati F. Sedici lettere inedite di M. Girolamo Vida, vescovo 
d’Alba, pubblicate ed illustrate, con excursus sulla famiglia, le 
prebende, i testamenti del Vida ed un’appendice di documenti. 
Milano, 1899. 

*Pavesi P. Sulla proposta istituzione di una sezione ornitologico- 
cinegetica. Pavia, 1898. — Di un altro uccello nuovo per la Lom¬ 
bardia e Calendario ornitologico paveso pei 1897*98. Pavia, 1898. 
— L’uccel delle tempeste nel cuore d’Italia. Siena, 1899. 
Savallo. Guida di Milano e provincia pel 1899. Milano, 1899. 
*Sibagusa P. C. Discorsi su la natura e sul governo dei popoli. 
Palermo, 1899. 

^Statistica giudiziaria penale per l’anno 1896. Roma, 1899. 
*Taramelli T. Di alcune delle nostre valli epigenetiche. Firenze, 
1899. 


Periodici. 

Mbkandlungen der naturforschenden Gesellschaft zu Halle. Bd. 21, 
X. 4. Halle, 1898. 

Schmidt. Ueber die Ablenkung der Kathodenstrahlen durch elek- 
trische Schwingungen. — Vorlander. Ueber den Einfiuss des Car- 
bonyls auf benachbarte Gruppen. — IIerrmann und Vorlander. 
Ueber das Verhalten ungesattigter Verbindungen gegen Malon- 
sàureester. — Brandes. Das Xervensystem der als Ncmathelmin- 
ten zusamraengefassten Wurmtypen. 

^Abstract of proceedings of thè R. Society of New South Wales. 
1898, November-December. Sydney, 1898. 

Meta Universitatis Lundensis, Voi. 34, N. 1-2. Lund, 1898. 

Ahnfelt. Per Brahe den iildres fortsiittning af Peder Svarts 
krònika. — Stjerna. Erik den helige. — Stille. Danmarks politik 
gent emot Sverige 1707-1709. — Linde. Grekiska ock latinska ety- 
mologier. — Bostròm. Kritisk framstallning of Kants frihetslara. 

• — Bure. Rytmiska studier dfver knittelversen i medeltidens svenska 
rimverk. — Jonsson und Elin. Der Fettgehalt der Moose. — 
Bàcklund. Elektrische und niagnetische Theorien. — Delin. NAgra 
konsekvenser af Webers lag for elektriska massor, tilliimpad pii 
materiella punkter. — Jonsson. Iakttagelser ofver tillvilxtriktningen 
hos mossorna. — Rydbebg. Grunddragen af en kometteori. — 
Hennig. Kullens kristalliniska bergarter: den Prekambriaka Gra¬ 
niti!*, Banatit-, Hypersthengabbroserien. — Murbeck. Contributions 
à la connaissanco des primulacées-labides de la flore du Nord-Ouest 
tic PAfrique et plus spécialement de la Tunisie. 
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Aunalen der Physik und Chemie. Band 67, N. 2. Leipzig, 1899. 

Sommerfeld. Ueber die Fortpflanzung elektrodynamischer Wellen 
liings eines Drahtes. — Schiller. Die Bedeutung des osmofcischen 
Druckes in der Thermodynaraik der Losungen. — Schaufelbebger. 
Ueber Polarisation und Hysteresig 'in dielektrischen Medien. — 
Dexnhardt. Ueber Beziehnngen zwiscben Fluiditàt und elektroly* 
tischer Leitfahigkeit von Salzlòsungen, sowie iiber die Leitfahigkeit 
von Oelsiiure und deren Alkalisalzen in Wasser bez. Alkoholen bei 
verschiedenen Temperaturen. — Yoigt. Zur Theorie der magnato* 
optischen Erscheinungen. — Idem. Ueber die Proportionalitat von 
Emissions- und Absorptionsvermogen. — Scott. Studien iiber Pola« 
risationscapacitut. — Wehnelt. Zur Kenntniss der Canalstrahlen. 

— Jagkr und Me ver. Ueber die Magnetisirungszahl des Wassers. 

— Nel'gschwender. Eine neue Methode, elektrieche Wellen nach* 
zuweisen. — Meyer. Ueber Tropfelektroden. — Pfaundler. Ueber 
die Ycrmeidung einer Fehlerquelle in der Andrews’schen Methode 
zur Bestimmung der gpecifischen Warme von Flussigkeiten. - 
Wesendoxck. Zur Thermodynamik. — Voigt. Beobachtungen uber 
Festigkeit bei homogener Deformation, angestellt von L. Januskie* 
wics. — Rubens und Aschkinass, Isolirung langwelliger Wàrme* 
strahlen durch Quarzpris:nen. — Ghadenwitz. Ueber die Bestini* 
inung von Capillarconstanten ari erstarrten Tropfen. — Beckex* 
kamp. Kinetisciie Theorie der Drehung der Polarisationsebene. - 
Cantor. Ueber die Entladungsform der Elektricitàt in verdunnter 
Luft. — Kocii. Ueber einige Yerbesserungen ara Normalbarometer. 

— Drude. Ueber die elektrisehe Dispersion. 

Annales de chiinie et de pliysiquc. 1899, mare. Paris, 1899. 

Perot et Faury. Mcthodes interfèrentielles pour la mesure des 
grandes épaisseurs et la comparaison des longueurs d’onde. — Le* 
moult. Recherches sur la polymérisation de quelques composés 
cyaniques. 

Annales des mines. Annóe 1898, N. 12. Paris, 1899. 

Chesneau. Sur un nouvel allumeur de sùreté, système Davey 
Bickford, Smitli et C. ie — Bulletin des travaux de chiude exccutés 
en 1896 par les ingènieurs des mines dans les laboratoires départe* 
mentaux. — Bulletin des accidents d’appareils à vapeur survenus 
pendant l’annèe 189T. — Actes de courage et de dévouement*. acr 
cidents Burvenus dans les mines et carrières. — Statistique de l’in* 
dustrie minerale de la Belgique en 1897. 

Annales des Sciences naturelles. Botanique, Sèrie 8, Yol. 7, N. 2*6. 
Paris, 1898. 

Lutz. Recherches sur la nutrition des végétaux à l’aide de sub* 
stances azotées de nature organique. — Perrot. Anatomie comparée 
des gentionacées. — Ricome. Recherches expèrimcntales sur la 
symétrie des rameaux floraux. 
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Ànnales des Sciences politiques. Année 14, N. 2. Paris, 1898. 
Chailley-Bert. Les protectorats de l’Inde Britannique. — Boub- 
gbois. Nob droits à Terre-Neuve. — Payen. La colonisation libre 
en Nouvelle-Calédonie. — De la Tour. Les conseils de préfecture 
et les projets des rdformes. — Matter. Les Mdmoires de Bismarck. 
— Lavagne. Les relations commerciales entre la France et l’Italie 
(1881-1899). 

•Annali della r. Scuola superiore di agricoltura in Portici. Serie 2, 
Voi. 1, N. 1. Napoli, 1899. 

Bàldassabe. L’incrociamento ed il meticciamento delle razze 
suine Yorkshire e Casertana. 

•Annali d’igiene sperimentale. Voi. 9, N. 1. Roma, 1899. 

Gaspebini, Sulla così detta crenothrix kuhniana o polyspora in 
rapporto alla sorveglianza igienica delle acque potabili. — Spol¬ 
verini. Sulla resistenza del virus pneumonico negli sputi. — Va- 
lagussa e Ranelletti. La tossina difterica in rapporto alle con¬ 
dizioni dell’organismo. — Cimmino. Modificazione per rendere più 
sensibile la ricerca dei nitrati nell’acqua con la difenilamina. 

*Annals of thè New York Àcademy of Sciences. Voi. 10, N. 1-12; 
Voi. 11, N. 2. New York, 1898. 

Tyler. The nature and origin of stipules — Crampton. The 
ascidian half-embryo. — Davis. The Rutherfurd photographic 
measures of sixty-five stars near 61 Cygni. — Idem. The parallax 
of 61 1 Cygni, deduced from thè Rutherfurd photographic measures. 
Idem. The Rutherfurd photographic measures of thirty-four stars 
near Bradley 3077. — Schlesinger. The Praesepe group; measu- 
rement and reduction of thè Rutherfurd photographs. 

Voi. 11. — Stuart. Descriptions of devonian crinoids and blastoids 
from Milwaukee, Wisconsin. — Huntington. The eparterial bron- 
chyal system of thè inammalia. — Stevenson. The debt of thè 
world to pure Science. — Griffin. Description of some inarine 
nemerteans of Puget Sound and Alaska. — Crampton. An import¬ 
ai^ instance of insect coalescence. — Rankin. The Northrop col- 
lection of crustacea from thè Bahamas. — Calman. On a collection 
of crustacea from Puget Sound. 

^Annuario della r. Accademia dei Lincei. Anno 296 (1899). Roma, 
1899. 

•Annuario della r. Università di Pisa. Anno 1898-99. Pisa, 1899. 
Vàcchelli. Concetto giuridico del diritto politico. 

* Armario de la reai Àcademia de ciencias exactas, fisicas y natu- 
rales, 1899. Madrid, 1899. 
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*Archief (Xicuw) voor Wiskunde. Serie 2, Voi. 4, N. 4. Amster¬ 
dam, 1899. 

ScjforxE. Eon vraagstuk van beschrijvende meetkande. — Wut- 
hoff. On thè dynamieal stability r of a System of four particles. - 
Vax dkk Griexd. Graphische oplossing van een stelsel lineaire 
vergolijkingen. — Vaes. Graphische oplossing von n lineaire ver- 
gelijkingcn met n onbekenden. — Korteweg. Sur un thóorème 
remarquable, qui se rapporto à la théorie des équations algébri- 
ques k puramètres réels, dont toutes les racines restent constammeot 
réellos — Gjìavelaar. De notatie der decimale brcuken. — Klut* 
ver. Over de outwikkeling van eene fuoctie in eene faculteitenreek 

Archiv fiir Anatomie uml Phvsiologie. Anatomiche Abth., 1899, 
N. 1-2. Leipzig, 1899. . 

■\Valkkk. Uebcr die Lymphgefasse der Prostata beim Rande. - 
Km.moff. Ucber die Leitungsbabnen des Kleinhirns. — Kaestneb. 
Neuer Beitrag zur Casuistik der Doppelbildnngen bei Huhnerem- 
bryonen. — Maximo\ r. Ueber die Structur und Entkernung der 
rothen Blutkòrperchen der Sàugetbiere und iiber die Herkunft der 
Blutplattchen. — Becker. Ueber das Knochensystem eines Castrateli. 

Archiv fiir Anatomie unti Physiologie. Physiologische Àbfch., 1899. 
N. 1-2. Leipzig, 1899. 

Gkrstmanx. Ueber Irradiation. — Meissner. Ueber Kataphorese 
und ilire Bedeutung fiir die Therapie. — Connstkix. Zur Lehre von 
der Fettresorption. — Ellexberger. Dio Eigensehaffcen der Eselin- 
milch. — Raudnitz. Zur Lehre von der Milchverdauung - Pr* 
GLiESE. Beitràge zur Lehre von der Milzfunction: die Àbsonderung 
und Zusammensetzung der Galle nach Extirpation der Milz. - 
Krause. Zur Frage der * Posticuslàhmung „. — Katzexstkin. Ueber 
clic Degenerationsvorgiinge im Nervus laryngeus superior, N. la* 
ryngeus inferior un N. vagus nach Schilldrusenexstirpation. - 
Marinesco. Recherches sur la biologie de la cellule nerveuse. 

— Flatau. Ueber die Localisation der Riickenmarkscentren fur 
die Musculatur des Vorderarmes und der Iland beim Menschen. 

— Rothmann. Ueber die seeundàren Degeneration nach Aus- 
schaìtung des Sacrai- und Lendenmarkgrau durch Ruckcnmarks- 
embolie beim Hunde. — Ziehex. Ein Beitrag zur Lehre von den 
Beziehungen zwischen Lage und Function im Bereich der moto* 
rischen Region der Grosshirnrinde mit specieller Riicksicht auf das 
Rindenfeld des Orbicularis oculi. — Du Bois-Reymond und Silex* 
Ueber corticale Reizung der Àugenmuskeln. 

Archivea des Sciences physiques et naturelles. Serie 4, Tome 7, 
N. 2. Genève, 1899. 

De la Rive. Sur la propagation d’un allongement graduel et con* 
tinu dans un fìl élastique. — Guye et Babel. Pouvoir rotatoire et 
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isomerie de position. — Pictet. L’automobilisme et la force mo¬ 
trice: le moteur air-eau. — Perrot. Notes relatives à la thermo- 
électricité cristalline. — Pitàrd. Sur un cas de pilosisme exagéré 
(hypertrichosis). 

•Àrchives du Musée Teyler. Sèrie 2, Voi. 6, N. 2. Harlem, 1898. 
Yan Laar. Sur la chauffage d’un cilindre, dont chaque partie 
subit une élévation de temperature continuelle par quelque procès 
intérieur, physique ou chimique. — Meunier. Les insectes des temps 
secondaires. 

*Archives nèerlandaises des Sciences exactes. Sèrie 2, Tome 2, N. 4. 
La Haye, 1899. . 

Siertsema. Mesures de la polarisation rotatoire de Poxygène et 
d’autres gaz, dans diverses parties du spectre visible, et détermi- 
nation de la constante de rotation magnètique de l’eau pour la 
raie 1) du sodium. 

°Àrskrift (Goteborgs Hogskolas). Voi. 4 (1898). Goteborg, 1899. 
Norstrom. Hvad innebar en modern stAndpunkt i filosofien ? — 
Paclson. Aristophanea 7 foregAngare och samtida inom den grekiska 
komedidiktningen. — Liljeqvist. NAgra tankar om konservatism 
och sàrakildt konservatism i vetenskapen. — Cederschiold. Om 
nAgra stallen i AÌdre Vàstgotalagen. — Warburg. Lidners M Me¬ 
dea Ett tillàgg till min Lidnermonografi. — Norstrom. NAgra 
grunddrag hos v&r tids kultur. — Holthausen. Beitràge zur 
Textkritik der mittelenglischen Generydesromanze. — Yising. Den 
fransk-klassiska stilen uppkomst. — Lindberg. Semiterna och 
den alfabetiska skriften. — Baath. Sighvat Tordssons dikt “ Fria 
ord .. — Wahlin. De editione Thomae Magistri Eclogae a Laurentio 
Normanno parata. — Paulson. Ismene. Ett bidrag til en estetisk 
kommentar till Sophokles Antigone. — Stàvenow. Olaus Petri 
sAsom historieskrifvare. NAgra anmiirkningar vid studiet af lians 
«venska kronika. — Jànzon. Propertii forsta elegi. Utkast till en 
fìlologisk tolkning. — Kjellén. Den sydafrikanska frAgan. 

*Àtti della r. Accademia dei Lincei. Serie 5, Rendiconti, Classe 
di scienze fisiche, matematiche e naturali, Yol. 8, Sem..l, N. 3-5. 
Koma, 1899. 

Voigt. Dimostrazione semplice della sviluppabilità in serie di 
Fourier di una funzione angolare finita e ad un sol valore. — Tac¬ 
chini. Sulle macchie e facole solari osservate al r. Osservatorio del 
Collegio Romano nell 7 ultimo trimestre del 1898. — Pirotta e 
Longo. Sulla presenza e salla forma degli stomi del cynomorium 
coccineum L. — Grassi, Bignami e Bàstianelli. Resoconto degli 
studi fatti sulla malaria durante il mese di gennajo. — Almansi. 
Sull 7 integrazione dell 7 equazione differenziale J* = 0 . — San- 
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drucci. Ricerche sul fenomeno residuo nei tubi a rarefazione ele¬ 
vata. — Màcaluso e Corbino. Sulla relazione tra il fenomeno di 
Zeemann e la rotazione magnetica anomala del piano di polarizza¬ 
zione della luce. — Folgheraiter. Ricerche sull’ inclinazione ma¬ 
gnetica del 1° secolo av. Cr. e nel 2° secolo dell’era volgare,cal¬ 
colata da vasi fittili di Arezzo e Pompei. — Pesci. Sostituzione di 
più atomi di idrogene del benzolo per opera del mercurio. - Pan¬ 
taloni. Le roccie trachitiche degli astroni nei Campi Flegrei. 
Esemplari della corrente laterale. — Bianchi. Sulla teoria della 
deformazione delle superficie di rivoluzione. — Pincheble. Di una 
equazione funzionale simbolica e di alcune sue conseguenze. - 
Ciàppi. Contributo alla geometria delle masse. — Corbino. Sai 
battimenti luminosi e sull 7 impossibilità di produrli ricorrendo al 
fenomeno di Zeemann. — Folgheraiter. Ricerche suirinclinazione 
magnetica durante il periodo di fabbricazione dei vasi fìttili greci. 
— Pochettino. Sulla dissociazione dell'ipoazotide. — Majorana. 
Sulla teoria del contatto. —- Straneo. Verifica del principio delia 
equivalenza termodinamica per un conduttore bimetallico. - Aga¬ 
mennone. Sopra un sistema di doppia registrazione negli strumenti 
sismici. — Ampola e Recchi. Azione delle animine e delle ammidi 
suiracenaftenchinone. — Angeli e Spica. Sopra alcuni nitrosoin- 
doli. — Tacchini. Sulle protuberanze solari e loro distribuzione in 
latitudine. — Millosevich. Osservazioni del nuovo pianetino EE 
1899 fatte al r. osservatorio del Collegio Romano. — Bianchi. So¬ 
pra le superficie a curvatura costante positiva. — Pincherlb. Sulle 
singolarità di una funzione che dipende da due funzioni date. - 
Balbiàno. Sulla costituzione dell’acido canforico. — Levi-Cività. 
Sulle congruenze di curve. — Fubini. Sulle deformazioni infinite¬ 
sime delle superficie negli spazi a curvatura costante. — Corbino. 
Sulla dipendenza tra il fenomeno di Zeemann e le altre modifica¬ 
zioni che la luce subisce dai vapori metallici in un campo magne¬ 
tico. — Majorana. Sulla teoria del contatto. — Pochettino. Sullo 
smorzamento delle vibrazioni in un risonatore acustico. — Gamba. 
Sull’aumento temporaneo e permanente dell’elasticità del marmo 
portato ad alte temperature. — Folgheraiter. Ancora suirincli¬ 
nazione magnetica durante il periodo di fabbricazione dei vasi fit¬ 
tili greci. — Viola. Sulla determinazione delle costanti ottiche nei 
cristalli. 

♦Atti della r. Accademia dei Lincei, Serie 5, Classe di se. mor., 
stor. e filol. Notizie degli scavi, voi. 6, parte 2, 1898 novembre. 
Roma, 1898* 

*Atti della i. r. Accademia di scienze, lettere ed arti degli Agiati 
di Rovereto. Serie 3, Voi. 4, N. 3-4. Rovereto, 1899. 

Perini. Numismatica trentina. — Vismara-Anzoletti. Les asté- 
roi*des de la criminalité. — Rossi. Dell’ azione e reazione. — Po* 
stinger. Il Castello del buon Consiglio. — Perini. Numismatica 
italiana. -- Bertolasi. Osservazioni meteorologiche. 
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♦Atti della r. Accademia economico-agraria dei Georgofili di Fi¬ 
renze. Voi. 21, N. 3-4. Firenze, 1899. 

Sestini. Efflorescenze calcaree caratteristiche delle terre coltivate. 

♦Atti della Associazione elettrotecnica italiana. Voi. 2, N. 3. Mi¬ 
lano, 1898. 

Bertini. Impianti della Società Edison in Milano. — Grassi. 
Calore prodotto dalle correnti parasite nei conduttori di rame. — 
Lori. Le industrie elettrochimiche. 

*Atti della Fondazione Gagnola. Voi. 15-16. Milano, 1898. 

Rossi. Sulla misura delle differenze di fase nello correnti alter¬ 
native. 

Voi. 16. — Monti A. I dati fondamentali della patologia mo¬ 
derna; storia, critica, raffronti, applicazioni. — Monti R. Ricerche 
anatomo-comparative sulla minuta innervazione degli organi trofici 
nei cranioti inferiori. 

*Atti della Società dei naturalisti in Modena. Serie 3, Voi. 15, 
N. 2; Voi. 16, N. 2. Modena, 1898. 

Bentivoglio. Osservazioni intorno alle varietà della specie u pla- 
tycnemi8 pennipes ». — Namias. Collezione di molluschi pliocenici 
di Castellarquato. 

Voi. 16. — Cevidalli. Note storiche intorno agli studi sulla de¬ 
terminazione del sesso. — Levi. Ricerche sperimentali intorno alle 
azioni elettriche provocate dai raggi Rontgen. — Pantanelli. Gra¬ 
fici delle osservazioni giornaliere sulle variazioni di livello delle 
acque sotterranee di Modena. — Corio. Contribuzione allo studio 
delle proprietà otticocristallografiche di alcuni sali isomorfi di po¬ 
tassio. — Trotter. Zoocecidii della flora modenese e reggiana. — 
Cevidalli. Intorno ad alcune speciali vescicole epiteliari annesse 
al sistema tiroideo. — Pantanelli. Principi per un sistema di no¬ 
menclatura delle piante e degli animali. 

*Atti del r. Istituto d’incoraggiamento di Napoli. Serie 4, Voi. 11. 
Napoli, 1898. 

Savastano. Le condizioni agrumarie italiane ed estere. — Mà- 
soni. Alcune osservazioni sui valori della quantità di moto e della 
forza viva di una corrente in una tubulatura. — Bordiga. Il com¬ 
mercio dei cereali, le vicende dei loro prezzi ed il costo di produ¬ 
zione del frumento. — Mottareale. Di alcuni organi particolari 
delle radici tubercolifere dello hedysarum coronarium in relazione 
al bacillus radicicula e alla phystomyxa leguminosarum. — Grassi. 
Considerazioni intorno ai prezzi della energia elettrica nelle più re¬ 
centi convenzioni per Tilluminazione pubblica e privata. — Fboio, 
Causa d’inferiorità economica. — Semmola. Il potenziale elettrico 
deH’aria al variare delle altezze. — Comes. Introduzione, diffusione 
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ed 1180 del tabacco in Asia ed in Oceania. — Campanella. Sulle 
condizioni di minima spesa nelle condotte forzate per distribuzione 
d'acqua. — Bruno. Della derivazione delle acque pubbliche per 
forza motrice. — Fazio. Azione microbicida dell’acido carbonico li¬ 
bero nei mezzi liquidi, e relative applicazioni igieniche ed indu¬ 
striali, specialmente in riguardo alle acque gassose naturali ed ar¬ 
tificiali, ed alla conservazione, al miglioramento e trasporto dei vini. 
— Galli. Osservazioni sul moto dell’acqua attraverso i terreni per¬ 
meabili in genere ed in particolare sul problema dei pozzi ordi¬ 
nari. — Semmola. Per un nuovo apparecchio elettromagnetico per 
uso di scuola. 

*Atti della Società veneto-trentina di scienze naturali. Serie 2, 
Yol. 3, N. 2. Padova, 1899. 

Supino Considerazioni sulla sistematica degli ixodes. — Co- 
binaldi. Le cardamine italiane. — Canestrini. Nuova specie ita¬ 
liana di phytoptus. — Morpurgo. Esame dei caratteri abnormi so¬ 
matici e funzionali in casi di degenerazione ed arresto di sviluppo 
mentale con eredità pellagrosa. — Canestrini. Sull’ evaporazione 
dell’ acqua da superficie acquea, terrosa ed erbosa. — Supino. Ri* 
cerche sulla struttura del polmone degli uccelli. — Leonardi. Al¬ 
cuni miriapodi del Portogallo. — Longhi. Sopra i resti di un cranio 
di champsodelphis fossile scoperto nella molassa miocenica del Bel¬ 
lunese. — Supino. Contributo alla conoscenza delle terminazioni 
nervose nei muscoli striati dei pesci. — Canestrini. Acari della 
Nuova Guinea. — Pugliesi e Tietze. Contributo all'antropologia 
fisica di Sardegna ed alla teoria dei pigmei d’Europa. — Cane¬ 
strini. Nuova specie di celaenopsis. — Catterina. Contributo al- 
l’anatomia patologica ed all’ eziologia della varicella. — Idem . Ri¬ 
cerche sull’ intima struttura delle spore dei batteri. — Idem. Sopra 
uno streptococco della bronco-pneumonite. — Tedeschi. Le forme 
del cranio trentino. 

*Berichte iiber die Yerhandlungen der k. Sàchsischen Gesellschaft 
der Wissenschaften zu Leipzig. Math.-phys. Classe, Band 51, 
N. 1. Leipzig, 1899. 

Mayer. Zur Theorie der Bervegnng von Punktsystemen unter 
dem Einfluss von Potentialkràften. — Study. Eine neue Darstel- 
lung der Kràfte der Mechanik durch geometriche Figuren. 

*Berichte ùber die Verhandluugen der k. Sàchsischen Gesellschaft 
der Wissenschaften zu Leipzig. Philologisch-historische Classe, 
Band 50, N. 5. Leipzig, 1898. 

Blass. Zur àltesten Geschichte des platonischen Textes.— Meister. 
Eliches Amnestiegesetz auf einer Bronzetafel aus Olympia. 
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Bibliografia italiana; bollettino delle pubblicazioni italiane. Anno 
83, N. 4-5. Firenze, 1899. 

Biblioteca dell’economista. Serie 4, Disp. 101. Torino, 1899. 

Schulzk-Gaevernitz. Studio sull’industria del cotone. — Wil- 
loughby. Comunità industriali. 

^Bollettino della Società geografica italiana. Serie 3, Yol. 12, X. 3. 
Roma, 1899. 

Gorrini. La Sezione “ Esplorazioni „ all’esposizione di Torino. — 
De Agostini. Il lago del Matese (prov. di Caserta). — Pestalozza. 
Xotizie sull’Àfrica orientale tedesca. 

•Bollettino del r. Comitato geologico d’Italia. Anno 1898, N. 3. 
Roma, 1898. 

Zaccagna. Nuove osservazioni sui terreni costituenti la zona cen¬ 
trale dell’Appennino adiacente all’Alpe apuana. — Franchi Sul- 
l’età mesozoica della zona delle pietre verdi nelle Alpi occidentali. 
Yiola. Osservazioni geologiche fatte sui monti Sublacensi nel 1897. 

•Bollettino delle sedute dell*Accademia Gioenia di scienze naturali 
in Catania. N. 55. Catania, 1898. 

Capparelli. Sull’azione fisiologica di un preparato organico di 
mercurio della forinola C 10 H ,fl O 6 N* Hg. — Andreocci e Bertolo. 
Sopra due nuove desmotroposantonine. — Ricco. Continuazione 
delle determinazioni della gravità relativa in Calabria e nelle Eolie. 
— Riccò. Stato attuale dell'attività endogena nelle Eolie. — Ricco 
e Eredia. Temperatura media dell’osservatorio di Catania e del¬ 
l’osservatorio etneo, dedotta da 22 anni di osservazioni dell’osser¬ 
vatorio di Riposto. 

•Bollettino mensuale pubblicato per cura deirOsservatorio centrale 
di Moncalieri. Serie 2, Voi. 19, N. 1-3. Torino, 1899. 

Alfani. Primo studio sulle vibrazioni telluriche in relazione agli 
urti marini. 

•Bollettino statistico mensile della città di Milano. 1899, genuajo. 
Milano, 1899. 

•Bollettino ufficiale del Ministero dell’istnizioiie pubblica. Anno 26, 
N. 9-12. Roma, 1899. 

Bulletin de l’Académie de médeciue de Paris. Année 63, N. 8-12. 
Paris, 1899. 

Le Dentu et àlbarran. — Papillomes de l’urétère: néphrecto- 
mie et urdtérectomie totale. — Hallopeau et Tostivint. Etude 
radiographique d’une dé formati on des pieds avec arrét de dévelop- 
poment d’origine cicatridelle. — Dieulafoy. A propos du diagnostic 
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et du traitement de l’appendicite. — Landouzy. De l’intervention I 
chirurgica!e hàtive corame traitement du cancer de l’estomac. - 1 

Reclus et Tillactx. Traitement de l’appendicite. — Pinàrd et 
Segoxd. Grosses8e extra-utérine, diagnostiquée au sixième mois, 
ope'rée à une epoque rapprochée du terme; extraetion d’un enfant 
vivant; suites heureuses pour la mère et pour Penfant. — Disu- 
lafoy. Sur l’appendicite. — Lucas Championnière. Du traitement 
de l’appendicite. — Budin. Do l’abaisseraent de température chez I 
les enfants debiles; ses conséquences. — Le Dentu. De la néces- 
si té des interventions très précoces dans le traitement de l’appen¬ 
dicite. — Berger. Osteomalacie masculine avec déformation dn 
squelette ayant de'buté par l’apparition d’un doublé gena valgum 
traité par une osteotomie supracondylienne du coté gauche. - | 

Robin et Binet. Des troubles du chimismo respiratone et de la 1 

nutrition générale chez les ostéomalaques et des indications théra- 
peutiques qui en résultent. 

*Bulletin de l’Académie r. de médecine de Belgique. Tome 13, 

N. 1. Bruxelles, 1898. 

Sur l’obligation de la déclaration des maladies épidémiques et 
contagieuses. — Gallemaerts. Sur l’aponéurose orbito-oculaire - 
Ver Ecke. Structure et modifications fonctionnelles du thymus de 
la grenouille. 

*Bulletin de l’Àcadémie imp. des Sciences de St. Pétersbourg. 
Tome 7, N. 3, 5; Tome 8, N. 1-5; Tome 9, N. 1. St.-Pétera- 
bourg, 1897-98. 

Brédikhine. Sur la rotation'de Jupiter avec ses taches.- 
Ostrooumov. Resultata scientifiques de l’expédition “ Atmanai».*-- 
Knipovitch. Matériaux concernant l’hydrologie de la mer Bianche et 
de la mer Mourmane. — Galitzin. Ueber die Àenderung des Druc- 
kes unter dem Kolben einer Luftpumpe. — Idem . Einige Bemer- 
kuogen u ber die Empfindlichkeit des Àuges. — Métalnikoff. Sur 
les organes excre'teurs de Pascane megalocepbala. — Rybkin. Die 
Cyclonenbahnen in Russland in den Jahren 1890-1892. 

Voi. 8. — Radloff. Eine neue aufgefundene alttarkischelnschrift* | 
— Dubinsky. Détermination des éléments du raagnétisme terrestre 
à Kamenets-Podolsk, Khotine et Odessa en automne 1895. - j 
Bèlopolsky. Sur le mouvement rapide de la ligne des Àbsides dans j 
le système « Gémeaux. — Idem . Recherches sur les vitesses ra- 
diales des composantes de y Yirginis. — Kouznétsow. Aurore bo¬ 
reale, observée à Parlovsk le 8 (20) décembre 1897. — BBÈDiKHKfS. 

Sur la reproduction expérimentale des pbénomènes cométaires- - 
Wild. Ueber die Einrichtung erdmagnetischer Observatorien. — 
Ziematzky. La description d'un cas de la craniopagie parietale. 

— Ivanof. De Pinfluence des termes du troisième ordre delafonction 
perturbatrice du mouvement de la terre autonr de bou centre de 
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gravitò, sur les formules de la nutation. — Iwanof. Ephemeride 
des Encke’schen Cometen yom 1. Iuni bis zana 31. Iuli 1898. — 
Wild. Ueber die Differenz der mit einem Unifilar-Theodolith und 
einem Bifilar-Theodolith bestimmten HorizontaHntensitaten des 
Erdmagnetismus. — Shilow. Positionen von 1041 Sternen des 
Sternbaufens 5 Messier, aus photographischen Àufnabmen abgelei- 
tet. — Bàcklund. Zar Frage von der Libration in den Bewegun- 
gen der Saturnssatelliten. — Egoroff. Ascension des cerfs-volants 
avec un anémographe à l’observatoire de Costantin, le 31 (19) 
Mars 1898. — Evsléleff. Qoelques observations sur la traduction 
ancien-8lave de Saintes Écritures. — Nawaschin. Ueber das Ver- 
halten des Pollenscblauches bei der Ulme. — Sowinsky. Résultats 
scientifiques de Fexpédition d’ “ Atmanai* „ : crustacea malacostracea 
de la mer d’Azof. 

Voi. 9. — Tchernychew\ Sur les eponges artiaskiennes et car- 
bonifères de l’Oural et du Timan. — Korshinsky. Sur les espèces 
du genre krascheninnikowia Tarcz. — Jacoby. Photographic re- 
searches near thè Pole of thè Heavens. — Illasek. Beitrag zur 
Bestimmung der reducirten Scalendistanz beim Gebrauch spliii- 
rischer Deckgliiser. — Antipow. Recherches chimiques sur deux 
météorites. 

*Bulletin de la Società imp. des naturalistes de Moscou. Annue 
1897, N. 3-4. Moscou, 1898* 

Ussow. Die Entwicklung des Cycloid-Schuppe der Teleostier. — 
Iwanzoff. Ueber die physiologische Bedeutung des Processes der 
Eireifung. — Pissarschewsky. Aufziihlung der bisher in Kusslaml 
aufgefundenen Flechten nach den bis zum Jahre 1897 ira Druck 
erschienenen Angaben. — Jaczewski. Sèrie de inatériaux pour la 
flore mycologique du gouvernement de Smolensk. — Walther. 
Geologiche Studien in Transcaspien. — Alexatt. Ueber die Kry- 
stallform des Strontiumformiates. — Gerassimoff. Ueber die Co¬ 
pulatimi der zweikernigen Zellen bei Spirogyra. — Semenow. De 
Aphodio scuticolli ni. (nigrivitti Rttr.) eiusque cognatis. 

*BulIetin de la Società Yaudoise des Sciences naturelles. N. 130. 
Lausanne, 1898. 

De Besser. De l’action mécanique des muscles des doigts et du 
poignet . — Idem. De la rétraction des muscles après la sectìon deleur 
tendon. — Dufoub. Principales propositions faites pour modifier la 
dirision du temps et de la circonférence. — Galli-Yalebio. Notes 
de parasitologie. — Forel. La parabiose chez les fourmis. — Pelet. 
Les progrès et le développement de Tindustrie des matières colo- 
rantes artificielles. — Jaccard. Les monstres dans le monde orga¬ 
nane et Ics lois de la morphologie. 
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*BulIetiii international de PAcademie des Sciences ile Cracovie. 
1801), février. Cracovie, 1899. 

Hoyer. Lo comportement des noyaux pendant la conjugation de 
Pinfusoire colpidiuni colpoda St. — Kepisxki. Sur Ies integrale» 
des Solutions des équations du second ordre, Equivalente» à leur 
adjointe, avec troia points singuliers. — Zorawski. Sur la conver* 
gence des suries reversantes. — Idem. Contribution à la geometrie 
des transformations infinitésimales. — Garbowski. Sur l’histologie 
et la physiologie des gastréades. — Pczyxa. Théorie des fonctions 
analytiques. 

*Bulletin meusuel de statistique municipale de la ville de Bueuos 
Ayres. Animo 13, N. 1. Buenos Ayres, 1899. 

*Bulletin of thè United States Geological Survey. 88, 89, 149. 
Washington, 1897-98. 

Bagg. The cretaceous foraminifera of New Jersey. — Weees. 
Bibliography ami index of North American geology, paleontology, 
petrologv, and mineralogy for 1896. — Kansoaie. Some lava tìows 
of thè Western slope of thè Sierra Nevada, California. 

*Bullettiuo dell’agricoltura. Anno 33, N. 10-13. Milano, 1899. 
*Bullettiiio dello scienze mediche. Serie 7, Voi. 10, N. 2. Bologna, 
1899. 

Ghilljxi. Nuovo apparecchio per misurare le curvature della 
colonna vertebrale. — Barbiani. Su di alcuni nuovi tentativi di 
sieroterapia della sifilide. 

*Bulletins du Gomitò geologique. Voi. 16, N. 3-9, suppl.; Voi. Ih 
N. 1-3. St.-Pótersbourg, 1897-98. 

Morozewicz. Explorations géologiques le long du chemin de fer 
Ekathórinebourg-Tchéliabinsk. — Yakovvlew. L’anticlinal de Drou- 
ehkovka-Konstantinovska aq bassin houiller du Donetz. — Sokolow. 
Quelques donncas concernant le changenient pdriodiquc de la sa- 
Jure de Teau dans le lirnan du Boug. — De Toll. Reckerches 
géologiques dans la région du tieuve Aa de Kourlande. Sokolow. 

* Kecherches hydrogt'ologiques au district de Novomoskovsk du gou- 
vernement d’Iekathcrinoslav. — Laskarev. Reckerches geologique» 
dans le district de Kremenetz (Volhynie). — Bogoslowsky. Re- 
cherches géologiques dans les districts de Nijne-Lomow et de $a- 
rovtschat du gouv. de Penza. — Idem. Quelques observations sur 
Ies sols de la Crimée. — Niritin. Bibliothèque géologique de la 
Russe. 

Voi. 17. — Michalski. Noiices sur les aramonites. — Morozewicz. 
Sur la coznposition lithologique du plateau granitique de Marioupol- 
— Stuckenberg. Recherches géologiques de la partie de la cbaine 
centrale de POural dans la région de la feuille 140. — Toll. Sur 
la flore postglaciaire de Tittelmunde en Courlande. 
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Cimento (Il nuovo). 1898, dicembre. Pisa, 1898. 

Rossi. Speciale sistema di due avvolgimenti percorsi da correnti 
alternative sinusoidali. — Boccara. Metodo semplice per la rap¬ 
presentazione materiale delle linee di forza di un campo elettro¬ 
statico- — Federico. Sul comportamento della polarizzazione degli 
elettroliti a partire dalla pressione ordinaria fino a pressioni di 
circa mille atmosfere. 

^Circolo (II) giuridico. Serio 3, N. 350. Palermo, 1899. 

Modica. Le facoltà giuridiche e i’art- 688 del codice civile italiano. 

Comptes rendus bebdomadaires dea séauees de V Académie des 
Sciences. Tome 128, N. 8-12. Paris, 1899. 

Dehérain. Le travail du sol. — Chauveàu. Chaleur libérée ou 
absorbée par la mise en jeu de Pélasticité du caoutchouc, dans les 
conditions qui peuvent ótre réalisées pour Pélasticité du muscle 
en contraction. Applications a Pénergétique muscolaire. — Gau- 
tier. Dosage de Poxyde de carbone. — Borel. Sur la croissance 
des fonctions définies par des équations différentiellcs. — Le Roy. 
Sur les séries divergentes et les fonctions définies par un dévelop- 
pement do Taylor. — Cotton. Sur les formes de différentielles in- 
variantes vis-à-vis de certains groupes. — Berthelot. Sur lo coef- 
ficient de dilatation caractéristique de Pétat gazeux parfait. — 
Wyrouboff et Yerneuil. Sur les oxydes complexes des terres 
rares. — Oechsner de Coninck. Action des oxydants sur quelqucs 
amides. — Mulleb. Sur la loi de dilution des électrolytes. — 
Morel. Sur un nouveau mode de préparation des éthers phospho- 
riques mixtes alcoyl-phénoliques. — Guerbet. Action de l’alcool 
amylique de fermentation sur son derive sode. — André. Réparti- 
tion du carbone dans les matières humiques. — Caulleky et 
Mesnil. Sur rembryogénie des orthonectides, et en particulier du 
staecharthrum Giardi, Cauli et Mesn. — Kunstler et Gruvel. 
Contribution à Pétude d’éléments spéciaux de la cavitò généralo 
du pbymosome. — Eginits. Sur le tremblement de terre de Tri- 
phylie, du 22 janvier 1899. — Bouchard. A propos d’une réclama- 
tion de M. J. Winter, relative à la cryoscopie de Purine. 

A. 9. — D’Arsonvad- Interruptour électrolytique. — Friedel et 
Cumenge. Sur un nouveau minerai d’urane, la carnotite. — Laus- 
sedat. Sur de nouvelles et iraportantes applications faites au Ca¬ 
nada de la métbode du lever des plans a Paide de la photogra- 
phie — Amagat. Essai sur une forme nouvelle de la fonction 
f(pvt)~ 0, relative aux fluides. — Yessiot. Sur les équations li- 
néaires aux dérivées partielles. — Sàgnac. Sur la transformation 
des rayons x par les différents corps. — Lumière. Influence des 
températures très basses sur la phospborescence. — Dussaud. De 
l’araplification des sons dans les phonographes. — Berthelot. Sur 
la relation qui existe entre le poids moléculaire et la densité dea 
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fluides. — Mourelo. Sur la phosphorescence du sulfure de atron* 
tium. — Moureu. Sur Péthène-pyrocatéchine. — Buisine. Mode 
diesai et composition dea huiles d’acétone. — Gbnvbessb et Boub- 
cet. Sur les combinaisons de la phénylhydrazine avec les iodures 
alcooliques. — Demoussy. Sur la transformation directe de Tarn- 
moniaque en acide azotique dans les milieux liquides. — Duerni. 
Sur la fermentation da galacfcose. — Foubtau. Sur Ja provenanee 
dea valves de crustacés ostracodes fossilea, tombées à Oullins, près 
de Lyon, le 24 septembre 1898. 

N. IO. — Callandrau. Sur quelques par tieni arités de la théo* 
rie dea étoiles filantes: possibilité de la répétition d’activité de cer- 
tains points radiants; existenee de» points radiante dite statìonnai* 
res. — Hamy. Mesure interferendone dea diamètres des satellites 
de Jupiter et de Vesta, effectuée à l’observatoire de Paris. - 
Perchot et Ebert. Determination absolue des directions à 45° de 
l’horizon ; application à la mesure des latitudes. — Stekloff. Sur 
les problèmes fondamentaux de la physique mathématique. - 
Goursat. Sur le prolongement analytique. — Cypabissos-Stepha* 
nos. Sur une extension du calcul des substitutions linéaires. - 
Borel. Sur la nature arithmétique du nombre e. — Guichard. Sur 
les réseaux conjugués dont les courbes d’un système Bont des géo- 
désiques. — Tzitzèccà. Sur certains systèmes d’équations de La¬ 
place. — Chessin. Sur les théorèmes de Greene et de Cauchy. - 
Bertiieuot. Sur une relation simple donnant le poids moléculaire 
des liquides en fonctions de leurs densités et de leurs constantes 
critiquee. — Defacqz. Sur le bisulfure de tungstèno. — Bbochet. 
Action de l’aldéhyde forinique sur le menthol et le bornéol, - 
Vignon et Barrillot. Dosage du cuivre et du mercure dans les 
raisins, les vins, les lies et leg inarcs. — Pichàrd. Contribution à 
la recherche des formes et des conditions sous lesquelles le cblore 
du sol penetro ordinairement dans les végétaux terreetres. — Dii- 
nert. Sur la fermentation du galactose. — Kunstler et Gbuvel. 
Sur certaines déformations particulières des hématies des poissons- 

— Kcnckel d’Herculàis. De la mue ebez les insectes, considérée 
comnie moyen de défense con tre les parasites végétaux ou ani* 
maux ; ròles spéciaux de la muo tracheale et de la mue intesti¬ 
nale. — Diercks. Recherches sur les glandes défensives des cara* 
bides bombardiera. — Boule. Sur des fossiles nouveaux de Ma¬ 
dagascar. 

iV. 11. — Poincaré. Sur les nombres de Betti. — Berthelot* 
Sur les cyanures doubles. — Gautier. L’iode existe-t*il dans fair? 

— Amagat. Essai sur une forme nouvelle de la relation f(pv( ) = 0; 
cas de l’état de saturation. — Vàllieb. Sur l'interprétation <Tno 
nombre restreint d’observations. — Cotjbty. Observation de la co¬ 
mète Swift (1899, a), faite à Bordeaux. — Eginitis. Sur deux an- 
ciennes averses des Biélides. — Le Chàtelieb. Sur le mécanisme 
de la désagrégation des morderà bydrauliques. — Féry. Sur le ma- 
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ximum de sensibilità dea galvanomètres à cadre mobile. — Tom- 
masina. Sur un cohéreur trèa sensible, obtenue par le aimple con¬ 
tact de deux charbons, et sur la constatation d’extra-courants, induits 
dans le corpa humain par les ondes électriquea. — Pbevost et Bat¬ 
telli. La mort par les courants électriques (courant alternati?)- — 
Moureu. Sur la mdthyléthènepyrocafchéchine. — Berg. Iodates dou- 
bles de bioxyde de manganése. — Blaise. Recherchea sur l’acide 
«a-dimétylglutarique. — Cazeneuve et Breteau. Sur l’hématine 
du sang et aes variétés suivant les espèces animales. — Denigès. 
Sur une réaction très sensible de l’acide acétone-dicarbonique. — 
Obchsner de Coninck. Oxydation d’amines secondaires et tertiai- 
res. — Vignon et Meunier. Analyse de l’eau pour l’épuration chi- 
mique. — Guignet et David. Emploi de la chaux pour préparer 
les laines deatinées à la teinture. — Hélier. Sur le pouvoir ré- 
ducteur des tiasus : le muscle — Marage. Synthèae et vocablea 
de certaines voyelles. — Puscabiu. Sur l’agent pathogène de la 
rage. — Roux. Sur une oxydaae productrice de pigmenfc, sécrétée 
par le colibacillo. — Sauvageau. Sur les algues qui croisaent sur 
les araignées de mer, dans le golfe de Gascogne. — Trillat. Sur 
l’emploi des inatières colorantes pour la recherche de l’origine des 
80urces et des eaux d’infìltration. 

& 12. — Bebthelot. Actiona de Thydrogène sulfurd et des sul¬ 
furea alcalina sur les cyanures doubles : cyanoaulfures. — Gautibr. 
Quantità maximum de chlorures contenus dana l’air de la mer. — 
Colin. Observations astronomiques et magnétiques faites sur la 
còte occidentale de Madagascar. — Rossard. Observations de la 
comète Swift (1899 a) faites à Toulouae. — Gruey. Observations 
de la comète Swift (1899 a) faites à Beaangon. — Blutel. Sur lea 
lignes de courbure de certaines surfaces. — Guichard. Sur quel- 
ques applications de la loi de paralldlisme des réseaux et des con- 
gruencea. — Staeckel. Sur quelques propriétéa arithmétiques dea 
fonctiona analytiquea. — Blondel. Sur les area à courants alter- 
natifa disaymétriques entre métaux et cbarbons. — Pellat. De 
l’augmentation de l’intensité moyenne du courant par l’intro- 
duction du primaire de la bobine, dans le cas de l’interrupteur 
électrolytique de Wenhelt. — Leser. Sur un isoraère de l’acide 
menthoxylique. — Charon. Sur le caractère électronégatif de cer- 
tains radicaux organiques non aaturéa. — Lepierre. Action de la 
formaldéhyde sur les matièrea albumi noidea. Tranaformation des 
pepkones et albumosea en produits de régression albuminoides. — 
Bertrand. L’acide silicotungatique comme réactif des alc&loi’des. — 
Boudouy. RechercheB sur la valeur physiologique des tubes pylo- 
riques de quelques téléostéens. — Meunier. Ancienne légende russe, 
relative à un chute de pierres. 

•Cosmos; revue des Sciences et de leurs applications. N. 736-740. 
Paris, 1899. 

Rendiconti. - Serie TI, Voi. XXXII. 41 
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Elektrotechnische Zeitschrift. Jahrg. 20, N. 5-8. Berlin, 1899. 

Host. Das Elektricitatswerk Parà (Brasilien). — Arnold und Mie. 
Ueber den Kurzschluss der Spulen und die Kommutation des Stro- 
mes eines Gleichstromankers. — Podoski. Ànwendung von Kugel- 
lagern bei Strassenbahnen. — Luers. Das Recorder-Gegensprechen. 
Yestphal. Beitrag zur Theorie der Ankerwickelungen. — Kraft- 
ubertragung unter 40000 Y Spannung. — Breitfeld. Eine Methode 
zur Messung der Phasenverschiebung in Drehstrommotoren. — See- 
fehlner. Beitrag zur Yerwendung der Kathodenstrahlen. — Am- 
brosius. Yereinfachtes Einschnursystem fur Doppelleitungsbetrieb* 
— Kalischer. Stromunterbrecher fiir Wechselstrom. — Mììller. 
Doppelzellensohalter fur Akkumulatoren in Parallelschaltungen mit 
Stromerzeugern und Leitungsnetz. — Die elektrisch betriebene Seil- 
bergbahn in Mont-Dore* — Kapp. Das Pendeln parallcl geschalte- 
ter Maschinen. 

•Elettricista (L’); rivista mensile di elettrotecnica. Anno 8, N. 3. 
Roma, 1899. 

Jona. Delle distanze esplosive. — Ròiti. Due scariche derivate 
da un condensatore. — G. B. Nuovi esperimenti di telegrafìa foto- 
elettrica. — Florio. Studi su di una classe di dinamo a correnti 
continue. — Misura degli alti potenziali. — Sulla teoria del contatto. 
— La trasmissione a 20,000 volt tra Niagara e Hamilton. — La 
trazione elettrica fra Milano e Monza. 

•Esplorazione (L’) commerciale e l’esploratore; viaggi e geografia 
commerciale; bollettino della Società d’esplorazione commerciale 
in Àfrica. Anno 15, N. 2-3. Milano, 1899. 

Tonissi. Progetto per un’impresa di colonizzazione nello Stato del 
Paranà : colonizzazione italiana al Brasile. — Pini. A proposito di 
emigrazione. — Maranghi. La nazionalizzazione del trasporto de¬ 
gli emigranti. — Mamini. Nel Benadir: il territorio di Brava. — 
Cremona e Meda. Relazione sul progetto di colonizzazione dell’av¬ 
vocato G. Godio. — Annoni. Istituzione di un museo etnografico- 
geografico nel Castello di Milano. — E. P. L’Italia in Cina. — Ce- 
derna. Gilberto Melzi. 

•Gazzetta medica lombarda. Anno 48, N. 9-12. Milano, 1899. 

Pitzono. Trauma al lato destro del cranio ; emiplegia dallo stesso 
lato; amaurosi completa dell’occhio sinistro. — Scuderi. Mezzi per 
impedire la fecondazione. — Kruch. La tubercolosi primitiva del¬ 
l’iride. — Bellotti. Osservazioni pratiche alla infettività e conta¬ 
giosità della rachitide. — Stampacchia. Batteriologia e bacilloma- 
nia. — De Pietra-Leone. Potenza che il morale dell’uomo esercita 
sul suo fisico. 
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•Giornale della r. Accademia di medicina di Torino. Anno 61, 
N. 12; Anno 62, N. 1. Torino, 1898-99. 

Benedicenti e Quenda. Sui prodotti di riduzione del ciantrime- 
tildiidropiridone. — Sperino. Contributo allo studio del cervello del 
gibbone (hylobates Lar). — Bergesio e Sabbatani. Formazione di 
pentabromoacetone dall’acido acetondicarbonico. 

Anno 62. — Ostino. Un nuovo metodo d'ascoltazione dell’apofisi 
mastoide per la diagnosi delle mastoiditi centrali. — Giàcosa. Sulle 
acque minerali di Courmayeur, appunti storici ed analisi chimica 
batteriologica. — Valan. Sull’importanza dei sali di calce nei pro¬ 
cessi rigenerativi dell’ osso. — Perroncito. Di un nuovo protozoa 
dell’uomo e di alcune specie di animali. 

•Giornale della r. Società italiana d’igiene. Anno 21, N. 2. Mi¬ 
lano, 1899. 

Zenoni. La tecnica moderna della vaccinazione jenneriana. 

•Giornale scientifico di Palermo. Anno 6, N. 2. Palermo, 1899. 

Sul risanamento di Palermo. — La domanda di lavoro e i disoc¬ 
cupati. — Mercerizzazione del cotone. 

Intermediaire (L’) dea mathéraaticiens. Tome 6, N. 3. Paris, 1898. 

*Jahrbuch iiher die Fortschritte der Mathematik. Band 27 (1896), 
N. 3. Berlin, 1899. 

•Journal d’hygiène. N. 1171-1174. Paris, 1899. 

Journal de mathématiques pures et appliquées. Serie 5, Tome 5, 
N. 1. Paris, 1899. 

Picard. Sur les intégrales doubles de seconde espèce dans la 
théorie des surfaces algébriques. — De Séguier. Sur certaines som- 
mes arithmétiques. — Boussinesq. Aper$u sur la théorie de la bi- 
cyclette. 

Journal de pharmacie et de chimie. Serie 6, Tome 9, N. 5-6. 
Paris, 1899. 

Hàblay. Caractères différentiels des produits de la digestion pep- 
sique et de la digestion pancréatique de la fibrine. — Richaud. Sur 
la recherche et le doaage du bromoforme en toxicologie. — Radais. 
Le par&8iti8me des levures dans ses rapporta avec la brùlure du 
sorgho. — Balland : Sur la falsifications des farines. — Patein et 
Dufatj. De la nature du sucre urinaire des diabétiques. — Cousin. 
Sur les gaiacols nitréa. — Guerbet. Action de l’alcool amylique 
de fermentation sur son dérivé sodé. — Bourquelot et Hérissey. 
Sur la pectine de groseille à maquereau [(ribes [grossularia). 

•Journal (The American) of Science. Series 4, N. 39. New Hawen, 
Corni., 1899. 

Holm. Studies in thè cyperaccae. — Stone. Granitic breccias of 
Grizzly Peak. — Goock and Austin. Constitution of thè ammonium- 
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magnesium phospfaate of analysis. — Wàlker. Crystal symmetry 
of thè minerale of thè mica group. — Ybrrill. Description of im* 
perfectly koown and new actinians, with criticai notes on other 
spocies. — Wieland. Study of some american fossil cycads: thè 
male flower of cycadeoidea. — Marsh. Footprints of Jurassic di- 
nosaurs. — Wabd. New Kansas meteorite. 

*Mànadsblad (Kongl. AYitterhets Historie och Antiquities Àkade* 
miens). Àrgàngen 24 (1895). Stockholm, 1898. 

♦Mémoires de l’Académie des Sciences de St.-Pétersbourg. Sèrie!, 
Tomo 42, N. 13. St.-Pótersbourg, 1895. 

Toll. Wissenschaftliche Resultate der von der k. Akademie der 
Wissenschaften zur Erforschung des Janalandes und der Neusibi- 
rischen Inseln in den Jahren 1885 und 1886 ausgesandten Expedi- 
tion : Die fossilen Eislager und ihre Beziehungen zu den Mammotb- 
leichen. 

*Mémoires de la Società de physique et d’histoire naturelle de Ge¬ 
nève. Tome 33, N. 1. Genève, 1898. 

Duparc et Mrazec. Recherches geologiques sur le massifdu Mont- 
Blanc. 

* Memorie della r. Accademia delle scienze di Torino. Serie 2’ 
Yol. 48. Torino, 1899. 

Pieri. I principii della geometria di posizione composti in sistema 
logico deduttivo. — Ovazzà. Calcolo grafico delle travi elastiche 
sollecitate a flessione e taglio- — Levi. Sulla varietà delle corde 
di una curva algebrica. — Giglio-Tos. I trombociti degli ittiopsidi 
e dei sauropsidi. — Martel. Contribuzione all’anatomia dell'hype* 
coum procumbens. — Fano- I gruppi di Jonquières generalizzati.- 
Cesaris-Demel. Sull’ azione tossica e settica di alcuni microrgani¬ 
smi patogeni buI sistema nervoso centrale. — Rizzò. Sopra le re¬ 
centi misure della tt costante solare „. — Segre. La marina militare 
sabauda ai tempi di Emanuele Filiberto e l’opera politico-navale 
di Andrea Provana di Leynl. — Clarrtta. Sulle principali vicende 
della Cisterna d'Asti dal secolo 15° al 18*. — Fumi. Il participio at¬ 
tivo del perfetto nelle lingue ariane. 

♦Memorie della Accademia di Verona. Voi. 74, N. 1-2. Verona, 1893. 
Garbinl Ancora sulle diatomee bentoniche del lago di Garda. - 
Nicolis. Circolazione interna e scaturigini delle acque nel rilievo 
sedimentare-vulcanico della regione veronese e della finitima. - 
Bianchir!. Un versaggiatore veronese del secolo 18 ° (G. B. Moli¬ 
nelli). — Spagnolo. Francesco Bianchini e le sue opere. — Bolo¬ 
gnini. Una questione di cronologia scaligera nella Divina Comme¬ 
dia. — Bruni. Osservazioni medico-veterinarie dell 1 anno 1896 . - 
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Patuzzi. Per un saggio di vocabolario veronese-italiano. — Malfer. 

Note sul Benaco. — Simeoni. Lo scultore Brioloto e l’iscrizione di 

S. Zeno. 

♦Memorie della Società degli spettroscopisti italiani. Yol. 27, 
N. 12. Roma, 1899. 

♦Memorie scientifiche della Università imperiale di Kasan. Yol. 64, 
N. 10-12: Yol. 65, N. 1-9. Kasan, 1897-98. 

♦Minerva; rirista delle riviste; rassegna settimanale. Yol. 17, 
». 11-14 Roma, 1899. 

Mittheilungen (Dr. A. Petermanns) aus Justus Perthes’geographi- 
scher Anstalt. Band 45, N. 1. Gotha, 1898. 

Lànghans. Pater Dromaux’ Durchquerung von Deutsch-Ostafrika 
(Bagamajo-Kiwele-Karema). — Lindenkohl. Physiographische Pro- 
bleme, Salzgehalt und Temperatur des Pazifischen Ozeans betref- 
fend. — Cholnoky. Yorlàufiger Beri eh t iiber meine Forscbungsreise 
in China. 

♦Mittheilungen der anthropologischen Gesellschaft in Wien. Bd. 29, 
N. 1. Wien, 1899. 

Fuchs. Das deutsche Haus des Zipser Oberlandes. — Schmidt. 
Ethnographische8 von Berlinhafen, Deutsch-»eu-Guinea. 

♦Mittheilungen der k. k. Central-Commission zur Erforschung und 
Erhaltung der Kunst- und Historischen Denkmale. Band 25, 
N. 1. Wien, 1899. 

♦Monographs of thè United States geological Survey. Voi. 30. Wash¬ 
ington, 1898. 

Walcott. Fossil medusa©. 

♦Nachrichten von der k. Gesellschaft der Wissenschaften zu Gòt- 
tingen. Philol.-histor. Classe, 1898. N. 4. Gottingen, 1898. 

Mbter. Die Anklagesatze des h. Bernhard gegen Abaelard. — 
Leo. Das Schlussgedicht des ersten Buches des Properz. — Rteger. 
Uber eine misverstandene Stelle in Dantes Commedia. — Kehr. 
Diplomatische Miszellen. 

*»achrichten von der k. Gesellschaft der Wissenschaften zu Got- 
tiogen. Math.-naturw. Classe, 1898, N. 4. Gottingen, 1898. 

Voigt. Ueber den Zusammenhang zwischen dem Zeeman’sohen 
und dem Faraday’schen Phànomen. — Ludendorff, Ueber eine 
bemerkenswerte Eigenschaft gewisser Gleichungen in der Theorie 
der charakteristischen Planeten. — Yoigt. Zur Theorie der von 
den Herren Maealuso und Corbino entdeckten Erscheinungeu. — 
Idem. Doppelbreohung von im Magnetfelde befindlichem Katrium- 
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dampf in der Eiohtung normal za den Kraftlinien. — Sommkrfeld. 
Ueber die numerische Auflòsung transcendenter Gleichungen durch 
successive Approximationen. — Hilbert. Ueber die Theorie der 
relati v-Abel’schen Zahlkorper. — Ehlers. Ueber Paiolo (Eunice 
viridis Gr.). — Voigt. Zar Entwickelung der Darmschleimhaut. 

•Nature; a weekly illustrated journal of Science. N. 1531-1534. Lon¬ 
don, 1899. 

Milne. Earthquake precursore. — Kingsmill. The orbit of Witt 
DQ. — Dallas. The teaching of geometry. — MacDowall. Ame¬ 
rican and English winters. — Giglioli. Dante and thè action of 
light upon pianta. — The trade in tortoiseshell. — Macintyre. 
Wehnelt’s contact-breaker for induction coils. — Armstrong. Chem- 
ists and chemichal industries. — Arcimis. Probable weather con¬ 
di tions in Spain during thè total solar eclipse of May 28, 1900. — 
Steel. A remedy for bookworms. — Lang. Attraction in a sphe- 
rical hollow. — Michelson. Radiation in a magnetic field. — An 
antarctic meeting in Berlin. — Threlfall. On thè colour of sea 
water. — W. T. Another stokton dragon. — Friswell and Davis. 
Ghemists and Chemical industries. — MacDowall. Sunspots and 
weather. — Lockyer. The chemistry of thè stare in relation to 
temperature. — Prbston. Radiation in a magnetic field. — Joly. 
The phenomena of skating and prof. J. Thomson’s thermodynamic 
relation. — Bell and Hollis. Mammalian longewity. — Barnes. 
Plant life. — Smeaton. Optical experiment. — Milne. A seismolo- 
gical observatory and ita objecta. — Butler. Saturni ninth satel¬ 
lite. — Callendar. Measuring extreme temperatures. — A new 
photographic printing paper. 

•Periodico della Società storica per la provincia e antica diocesi di 
Como. N. 47. Como, 1899. 

Scolari. Saggio di bibliografia boldoniana. — Fossati. Codice 
diplomatico della Rezia — Moie aghi. Un marmo romano-comense 
inedito. 

•Periodico di matematica per P insegnamento secondario. Anno 14, 
N. 5. Livorno, 1899. 

De Amicis. La matematica e i fenomeni naturali. — Ferrari. 
Sopra una classe di triangoli e tetraedri isobaricentrici. — Pibon- 
dxni. Proiezione stereografica e sua applicazione allo studio di al¬ 
cune linee sferiche. — Palatini. Una conversazione coi fusionisti. 

•Politecnico (TI), giornale dell’architetto civile ed industriale. 1899, 
febbraio. Milano, 1899. 

Nardini Dbspotti Mospignotti. Il Pantheon, Agrippa, Adriano... 
e Settimio Severo* — G abbasso. Sopra alcuni modelli di fenomeni 
elettro-magnetici. — Ancona. Sul regolamento delle turbine. — 


_ 


Digitized by 


Google 



MARZO 1899. 


633 

Castellamontk. Di alcuni impianti per il trasporto deir energia 
elettrica. — Giunti di dilatazione equilibrati per oondotte di vapore, 
acqua, aria ed altri fluidi della ditta Dehne di Halle a. S. 

*Proceedings of thè Àcademy of naturai Sciences of Philadelphiai 
1898, N. 2. Philadelphia, 1899. 

Rhoads. Notes on thè fossil walrns of Eastern North America. 
— Pilsbry. The function of thè radula. — Sharp. Rock inscrip- 
tions in Kauai, Hawaiian Islands. — Vandenbubg. Birds observed 
in Central California in thè summer of 1893. — Pilsbry and Va- 
natta. Revision of thè North American slugs: binneya, hemphillia, 
hespararion, prophysaon and anadenulus. — Idem . Materials toward 
a naturai dassification of thè oylindrelloid snails. — Pilsbry. Chi- 
tons collected by Harold Heath at Pacific Grove near Monterey, 
California. — Coues. Notes on Mr. Thomas Meehans’s paper on thè 
piante of Lewis and Clark’s expedition aerosa thè continente 1804>06. 
— Miller. List of bats collected by Dr. W. L. Abbott in Siam. — 
Idem. Descriptions of Ave new phyllostome bats. — Jordan. List 
of fishes collected at thè Canary Islands by Mr. 0. F. Cook, with 
descriptions of four new species. — Miller. A new chipmunk from 
Northeastern China. — Mebriam. Descriptions of three new ro- 
dents from thè Olympic mountain*, Washington. — Pilsbry. A 
new land shell from Clarion Island. — Miller. Notes on thè arctic 
red-backed mice. — Idem . Desoription of a new genus and species 
of microtine rodent from Siberia. — Harshberger. Botanical ob- 
servations on thè Mexican fiora, especially on thè flora of thè valley 
of Mexico. — Woolman. Fossil mollusks and diatoms from thè 
Dismal Swamp, Virginia and North Carolina; indication of thè 
geological age of thè deposit; with notes on thè diatoms. 

*Proceedings of thè London mathematical Society. N. 660-664. 
London, 1899. 

Young. On thè nuli spaces of a one-system and its associated 
complexes. — Idem . On flat-space coordinates. — Dickson. The 
structure of certain linear groups with quadratic invariante. — 
Bromwich. On thè influence of gravity on elastic waves, and in 
particular on thè vibrations of an elastic globe. 

*Proceedings of thè Rovai Society. N. 408-409. London, 1899. 

Harley. The influence of removai of thè large intestine and in- 
creasing quantities of fat in thè diet on generai metabolismi in dogs. 
— Conboy. On thè refractive indices and densities of normal and 
semi-normal aqueous Solutions of hydrogen-chloride and thè chlor- 
ides of thè alkalis. — Whitehead. Sets of operations in relation 
to groups of thè finite order. — Lockyer. Note on thè enhanced 
lines in thè spectrum of a Cygni. — Màclean. Oh thè effeets of 
strani on thè thermo-elcctric qualities of metals. — Sohusteb and 
Hemsaleoh. The constitution of thè electric spark. — Moie. On 
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thè recovery of iron from overstrain. — Stubgis. A soU bacillos 
of thè type of De Bary’s b. megatherium. — Thomson, Hill and 
Halliburton. Observationg on thè cerebro-spinal fluid in thè human 
subject. — Tutton. The thermal deformation of thè cryatalliaed 
normal sulphates of potasaium, rubinium, and caesium. — Sowtok. 
On thè reflex electrical effects in mixed nerve and in thè anierior 
and posterior roots. 

^Programma del r. Istituto tecnico superiore di Milano. Anno 1898- 
99. Milano, 1898. 

‘Publicationen fur die internationaleErdmessung.Làngenbestimmun* 
gen, Voi. 10. Wien, 1899. 

Beati mmung der Langendifferenz zwbchen Munchen und Bregeni, 
Kremsmunster und Bregenz, Krakau nnd Eremsmunater, Pola und 
Bregenz, Czernowitz und Krakau, Czernowitz und Lemberg. 

*Report of thè meetings of thè British Association for thè adran* 
cement of Science. N. 68 (1898). London, 1899. 

Revue de l’École d’anthropologie de Paris. Année 9, N. 3. Pa¬ 
ris, 1899. 

Sohradbr. Le pòlo arctique. — Lbfìvrk. La théorie indo-euro- 
péenne. 

Revue philosophique de la Franco et de l’Étranger. Année 2i 
N. 3. Paris, 1899. 

Bore. La conservation de la foi. — Fouilléb. La psychologie re- 
ligieuse dans Michelet. — Van Biervliet. L’homme droit eti’bommf 
gauche. 

♦Risorgimento (Il nuovo). Voi. 9, N. 2. Torino, 1899. 

Lu-la. La dottrina della Mente Sovrana, di Tommaso Bosso. - 
BaiiiA. Un programma d’insegnamento di filosofia. — Gbbiw- L« 
dottrine pedagogiche di Tommaso Campanella. 

♦Rivista di artiglieria e genio. Anno 1899, febbrajo. Roma, 1899. 

Mariani. Alfredo Krupp. — Ricci. Tavole grafiche per correg¬ 
gere gli errori dovuti al dislivello fra batteria e bersaglio. - 
rinelli. Memoria sul terremoto di Rieti. — Bencivenoa. Pistole a 
rotazione o pistole automatiche. - Ostino. La sordità dei canno- 
n ; er j. _ Mariani. Di alcuni contratti per forniture di armi « 
secolo 17®. — Db Feo. L’assedio di Strassbnrg nel 1870. — Cai* 
chioptoo- Alcune applioazioni del calcolo delle probabilità al tiro 
di una batteria. 

♦Rivista di studi psichici. Anno 5, N. 3. Torino, 1899. 

Ybshe. Kardecismo e rivelazione. — Prina. Tre casi d’identità 
spiritica. — Come fu dipinto un Cristo a Firenze- — Boibac. 
sedute con Eusapia Paladino. 
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•Rivista internazionale di scienze sociali e discipline ausiliarie. 
N. 75. Roma, 1899. 

Badiali. Il problema monetario latino e la questione dell’ ar¬ 
gento. — Caissotti dì Chiusano. Le casse rurali in Germania. — 
Lizier. Intorno alla questione giudaica nel medio evo. 

•Rivista (La), periodico quindicinale della r. Scuola di viticoltura 
e di enologia in Conegliano. Anno 5, N. 5-6. Conegliano, 1899. 

Ghellini. Come si può spiegare l’azione degli spari contro la 
grandine. — Ravaz e Bonnet. Esperienza sul trattamento della 
peronospora della vite. — Grilli. Necessità della concimazione 
fosfatica. — Santino. Influenza della forma di potatura sulla pro¬ 
duzione delle viti. — D’Addieoo. La produzione del frumento e 
del vino nel Barese. — Rossi-Ferrini. Coltivazione della bar¬ 
babietola da zucchero. — Sannino e Rossi-Ferrini. Sulla compo¬ 
sizione di qualche torba e sul suo impiego in viticoltura. 

*Rivista scientifico-industriale. Anno 31, N. 6-8. Firenze, 1899. 
Séances et travaux de l’Académie des Sciences morales et politi- 
ques (Institute de Franco). Année 59, N. 3. Paris, 1899. 

Pà8Sy. La mission de Martignac et l’ambassade de Talaru, pen¬ 
dant la guerre d’Espagne, 1823. — Doniol. L’óconomie politique 
et Putopie. — Desjardins. La marine marchand à propos d’une 
publication récente. — Monod. Les enfants assistds de France. — 
De-Bontabel. L’arrestation du Grand Condé. 

^Settimana (La) medica dello Sperimentale. Arino 53, N. 9-12. 
Firenze, 1899. 

Badarli. Sull’uso dell’acido picrico nella cura dell’eczema. — 
Pàbonà. Virtù antielmintica dell’ estratto etereo di felce maschio. 

•Sperimentale (Lol, archivio di biologia. Anno 52, N. 4. Firenze, 
1898. 

Mibelli. Le cheratosi arsenicali. — Ducceschi. Sul metabolismo 
dei centri nervosi : l’acqua nelle funzioni del sistema nervoso. — 
Federici. Sull’influenza che esercita la sostanza tossica estratta 
dai bacilli virulenti della peste bubbonica sopra gli elementi cel¬ 
lulari di differenti organi. — Livini. Della varia influenza che al¬ 
cuni agenti esterni esercitano sulle uova di salamandrina perspi- 
cillata a seconda del differente periodo di sviluppo. 

Supplemento al Periodico di matematica. Anno 2, N. 5. Livorno, 
1899. 

•Survey (The University geological) of Kansas. Yol. 4. Topeka, 
1898. 

WatiEaTON, Adams, Case, Mbblung and Logàn. Upper creta- 
ceous. 
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*Tijdschrift der Nederlandsche Dierkundige Vereeniging. Serie 2, 
Voi. 6, N. 1. Leiden, 1898. 

Schmidt. Untersuchungen fiber daa Ovarium der Selachier. - 
àlbarda. Ornìthologie van Nederland. 

*Transactions of thè Academy of Science of St. Louis. Voi. 7, 

N. 17-20; Voi. 8, N. 1-7. Saint Louis, 1897-98. 

Treleàse. An un usuai phyto-bezoar. — Hubteb. à contribution 
to thè herpetology of Missouri. — Combs. Piante collected in tbe 
district of Cienfuegos, province of Santa Clara, Cuba, in 1895-96. 

Voi. 8. — Schrenk. The trees of St. Louis as influenced by thè 
tornado of 1896. — Nipher. A method of measuring thè pressure 
at any point on a structure, due to wind blowing against that 
structure. — Hitchcock. Ecologica] plant geography of Kansas. - 
Roberston. New or little known North American bees. — KnfSLxr. 
Discussion of series dynamo-electric machines. — Woobwabd. The 
efficiency of gearing under friction. — Baker. The molluscan fauna 
of Western New York. 

•Transazione of thè American philosophical Society. Voi. 19, N. 3. 
Philadelphia, 1898. 

Scott. The osteology of elotherium. — Idem . Notes on thè ca- 
nidae of thè White river oligocene. — Rhoads. Contributions to s 
revision of thè North American beavers, otters und fisbers. 

*Transactions of thè Royal Society of literature, Series 2, Voi. 20, 

N. 2. London, 1899. 

Colertdge. The lake poeta in Somersctshire. — LiEBMAffir. Ra- 
cine’s Phèdre, and ita relations to thè Hippolytns of Euripidea » 

*Verhandelingen rakende den naturlijken en geopenbaarden Goda* 
dienst uitgegeven door Teilers godgeleerd Genootschap. Nieuwe 
Serie, Deel 16. Haarlem, 1898. 

State. Ueber den Einfluss dea Parsismus auf den Jadentum. 

♦Verhandlungen der deutschen Physikalischen Gesellschaft zu Ber 
lin. Jahrg. 1, N. 1-3. Berlin, 1899. 

Rubens and Aschkinass. Isolirung Iangwelliger Warmestrahlen 
durch Quarzprismen. — Grunmagh. Experimentelle Bestìmmang 
der Oberfiachenspannung von Flussigkeiten nnd von geschmolzenen 
Metallen durch Messung der Wellenlànge von Oberflachenwellen. I 
— Lummer und Pringsheim. Die Vertheilung der Energie i» j 
Spectrum dee schwarzen Korperg. — Kaufmànn. Ueber eine Me- j 
thode zur directen Bestimmung magnetischer Momentanwerthe - ! 

Richabz. Bemerkung iiber das Gesetz von Dnlong und Petit. - j 
Neesen. Ein mechanischer Widerstand beim Àuftreten von Katho- ! : 
denstrahlen. — Libbenow. Thermodynamischo Berechnung ther- ^ 
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moelektromotorischer Kràfte metallischer Leiter. — Warburg. Be- 
merkung Uber die Temperatur der Sonne. — Spies und Wehnelt. 
Ueber den elektrolytischen Unterbrecher. 

•Verhandlungen der Russisch-kaiB. raineralogisehen Gesellschaft zu 
St. Petersburg. Serie 2, Band 35, N. 2. Pietroburgo, 1898. 

Michalski. Notizen iiber die Ammoniten. — Khlàponist. Quel- 
ques mots sur la météorite trouvée près de la Toubil. — Tolmà- 
tschow. Ueber das Rapakwi-àhnliche Gesteinjvon Ural und seinen 
Contact mit den mitteldevonischen Kalkstein. 

•Verhandlungen der òsterreichischeu Gradmessungs-Commission. 
Protokoll ùber die am 28. Juni 1898 abgehaltene Sitzung. 
Wien, 1898. 

*Yerhandlungen der k. k. zoologisch-botanischen Gesellsohaft in 
Wien. Band 48. Wien, 1898. 

Abel. Beobachtungen an Orchideen der osfcerreichischen Flora. — 
Idem. Fortschritts- und.Riickschlags-Erscheinungen in der Orchideen- 
bluthe. — Idem. Ueber einige Ophrydeen. — Apfelbeck. Zur Kennt- 
niss der Yerwandtschaftsgruppe des Otiorrhynchus signatipennis. — 
Bajbor. Ein Beitrag zur Geschlechtsmetamorphose. — Beck. Ueber 
sexuelle Erscheinungen hoherer Pilze. — Idem. Ueber die geneti- 
schen Beziehungen zwischen Sporen- und Samenpflanzen. — Idem. 
Vorlage von lebenden Zierpflanzen. — Bernhauer. Neue Sfcaphy- 
liniden aus Europa. — Idem. Zweite Folge neuer Staphyliniden aus 
Oesterreich-Ungarn.— Blùmml. Pflanzenfunde in Niederosterreicli. 
— Born. Ceroglossus dynastes. — Idem. Ein neuer Coptolabrus. — 
Idem. Zwei neue Coptolabrus. — Idem. Zwei neue Caraben-Formen 
der ligurischen Alpen. — Bornmìjller. Ein Beitrag zur Kenntniss 
der Flora von Syrien und Palestina. — Brunnthàler. Das Phito- 
plankton. — Idem. Die Fortschritte in der Kenntniss der Laub- und 
Lebermooskunde. — Bubàk. Zur Pilzflora von Bohmen und Nord- 
roàhren. — DÒrfler. Ueber neue, seltenere und interessante Pflan- 
zen. — Fritsch. Beitràge zur Flora von Salzburg. — Idem. Ueber 
Euphorbia humifusa Willd. — Idem . Was ist Rhinanthus monta* 
nus Sauter? — Ganglbauer. Zur Kàferfauna der Zieselloeher. — 
Garbowsky. Lepidopterologische Notizen. — Habich. Die ersten 
Stando von hiptelia ochreago. — Halacsy. Beitràge zur Flora von 
Griechenland. — Idem. Die bisher bekannten Yerbascum-Arten 
Griechenlands. — Handlibsch. Ein neuer Nysson aus Tirol. — Idem. 
Ueber die von Schmiedeknecht in Nordafrika gesammelten Nysso- 
niden. — Idem. Zwei neue Phymatiden. — Hayek. Neue Rosen- 
rad Rubra* Formen aus Niederosterreich. — Idem. Pflanzen von 
neuen Standorten. — Hibschke. Die ersten Stando von Plusia ae- 
mula. — Hockauf. Ueber Bakterien und Eumyceten. — Hormu- 
zaki* Die Schmetterlinge (Lepidoptera) der Bukowina. — Jack. Le- 


Digitized by t^ooQle 



638 


BULLETTINO BIBLIOGRAFICO. 


bermoose Tirols. — Kkibsler. Pilae aus Niederòsterreieh. — Idem- 
Ueber das Auftreten voti Tiriparie bei Calamagrostis arundinacea 
Roth. — Idem. Ueber einige- Missbildungen. — Keller. Beitrage 
zur Flora dea Lungau. — Idem . Beitrage zur Umgebungaflora von 
Windisch-Garsten (Oberòsterreich). — Kbmpny. Beitrag zar Lepi- 
dopteren-Fauna dea niederosterreichisch-steirischen Grenzgebietes. 

— Idem . Zur Kenntniaa der Plecopteren. — Konow. Neue Àrten «db 
den Blattwespen-Gattungon Allantus un Tenthredopsis. — Kbasszr. 
Algologische Studien an der Adria. — Idem . Ueber die neuere 
Pterydophyten-Literatur. — Idem. Zur Kennfcniss dea Lycopodium 
cernuum Aut. — Linsbauer. Die Lichtverhàltnisse des Wassers.- 
Lorenz. Zu den Bestrebungen des osterreichischen Bundee der 
Vogelfreunde in Graz. — Lutkemìjller. Zur Richtigstellung. - 
Melichar. Yorlaufige Beschreibungen neuer Ricaniiden. — Mos- 
tandon. Hemiptera cryptocerata : Limnocorinae. — Palàcky. Die 
Yerbreitung der Batrachier auf der Erde. — Rassmann. Xeue 
Pflanzenstandorte fiir Niederòsterreieh. — Idem . Ueber interes¬ 
sante Pflanzenfunde in Niederòsterreich. — Rebel. ZonosomaQuer- 
cimontanaria in der Umgebung Wiens. — Rehmann. Neue Hiera- 
cien des ostlichen Europa. — Ronnigeb. Ueber botaniache Merk- 
wiirdigkeiten, beziehungsweise bemerkenswerthe Vorkommnisse - 
Spaeth. Beschreibung einiger neuer Cassididen nebst synonymi* 
schen Bemerkungen. — Idem. Homalisus flavangulus. — Idem. Ue¬ 
ber Onthophagus parmatus. — Strano. Einige Fundorte fur Ara- 
neiden im siidlichen Norwegen. — Teyber. Neue Pflanzenstan- 
dorte aus Niederòsterreich. — Yerhokf f. Ueber Diylopoden aus 
Kleinasien. — Yierhapper. Beitrag zur Gefàsspflanzenflor des Lun* 
gau. — Wagner. Eine # neue Psodos-Form. — Wasmann. Einige 
neue myrmekophile Anthiciden aus Indien. — Werner. Beitrage zur 
Kenntniss der Orthopterenfauna der Hercegovina. — Idem. Ueber 
Brutpflege bei Amphibien. — Idem. Ueber Hérpetosaura occiden- 
talis. — Idem. Ueber Reptilien and Batrachier aus Togoland, Ka* 
merun und Tunis. — Zahlbruckner. Beitrage zur FlechtenfloraNie- 
deròsterreichs. — Idem . Referat iiber die lichenologische Literatur. 

— Idem. Ueber zwei neue Flechtengattungen. 
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ADUNANZA DEL 20 APRILE 1899. 


PRESIDENZA DEL SEN. GAETANO NEGRI 

PRESIDENTE. 

Presenti i Membri effettivi: Maggi, Yidari, Vignoli, Biffi, Pavesi^ 
Taràmelli, Stbambio, R. Ferrini, Lattes, Schiapakklli, Ascoli, 
Jung, Del Giudice, Gobbi, Mubani, Negri. 

E i Soci corrispondenti : Martinazzoli, Ratti, Ambrosoli, Abtini, Ma¬ 
riani, Zuccante, De Marchi, Sàlmojraghi, Scherlllo, Novati. 

Il AI. E. prof. Aschieri giustifica la sua assenza. 

A ore 13 s’apro l’adunanza. 

Si legge ed approva il verbale; si annunciano gli omaggi. Il 
M. E prof. Taramelli presenta un lavoro del prof. Carlo Fabrizio 
Parona Sulle ammoniti liasiche della Lombardia. 

Il presidente dà la parola al S. C. prof. Martinazzoli, il quale 
invita l’Istituto a voler discutere sul grave tema del Passaggio 
della scuola primaria dai Comuni allo Stato , nella prossima occa¬ 
sione di una seconda sua lettura sulPargomento. 

Il M. E. prof. L. Maggi legge un sunto della sua Nota: Fonta¬ 
nella metopica e frontali medi quadruplici nei vertebrati superiori. 

Il M. E. prof. Elia Lattes legge su: Di una iscrizione etnisca 
trovata a Cartagine . 

Il M. E. Taramelli, a nome del dott. Emilio Tacconi e col voto 
della Sezione competente, fornisce : Notizie geologiche sulla Pre - 
solano. 

Radunanza è sciolta a ore 13 3 / 4 . 

Il segretario 
G. Strambio. 


Rendiconti. - Serie II, Yoì. XXXII. 
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AD UN ARTICOLO GLOTTOLOGICO DEL SEN. PROF. ASCOLI 


ILLUSTRAZIONE GEOGRAFICA 
di 

Gabriele Grasso 


Isca e Pesco nella geografia dell’ Italia meridionale par che val¬ 
gano a rappresentare due forme opposte della configurazione ver¬ 
ticale del terreno, od anche due fenomeni molto notevoli della 
degradazione e riparazione terrestre, ma non hanno ancora richia¬ 
mata l’attenzione dei geografi. Nel campo glottologico si riconnettono 
ad uu identico fenomeno linguistico, e meritarono di essere accomu¬ 
nati in uno stesso articolo del chiar. mo prof. Ascoli (1). Pesco o Peschio 
cioè deriverebbero da pensilis per la trafila di pes'l , pesti ) pescio, 
allo stesso modo che Isca ed Ischia si riconnettono ad Insula per 
la trafila di Isula , Isla, istla , isola. Ma il numero di coteste forme 
ò molto più rilevante di quello che sia potuto apparire o si possa 
credere. E non sarà male mettere in rilievo quei caratteri geografici, 
che valgano di conferma o di suggerimento all’etimologo. 

Limitando la ricerca al solo territorio in cui s’innalza l’Àppen- 
nino sanuitico, e forse nemmeno a tutto, ecco una serie (li nomi* 
ai quali, a parer mio, giova riferirsi a proposito del nome Isca (2)> 


(1) Arch. glott . ital. , IH, 450 segg. Cfr. G. Flechià, Nomi locah 
d'Italia derivati dal nome delle piante , Torino, 1888; alle voci aesculus 

c persicus. „ 

(2) La ricerca è stata condotta sulle Carte dellT^. geogr. mil 1 : iOfJOà 
ed 1 '• 50,000, senza pretensione di averle registrate tutte le località n- 
ferentisi ad isca ed a pesco. Certo maggior copia se ne avrebbe, se la 
ricérca fosse condotta su carte a più grande scala. 
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R. Isca: a) riva sinistra del Tammaro (Calore-Volturno), a NE . di 
Pietralcina; 6) alla confluenza dell’Ufita col Miscano (Calore-Volturno); 
c) r. e. del Seie, tra Laviano e Calabritto. R. Isca rotonda, r. d. del 
Tammaro, ad ENE. di Pietralcina. R. Isca lunga (cfr. Montelungo 
Serralunga , Vallelunga , Campolungo , Pratolungo, ecc.) e R. Isca di Mon¬ 
te vergine, r. s. dell’Ufita, W. di Ariano. Vallone Isca Lunga, E di 
Venosa, in una specie di conca molto allungata, che va a terminare ad 
E. con un luogo detto Pantano . L’attraversa una via carrozzabile. 
R. Isca la Piana, r. s. dell’Ofanto, S E . di Monteverde. Piano d’Isca, 
t. (1. del Calaggio-Carapella, in vicinanza di Candela. Piano Isca, r. d. 
del Cigno, poco prima della confluenza col Fortore, NE. di Macchia 
Valfortore. Isca dei Cappuccini, r. s. dell’Ofanto, di fronte alla confluenza 
col Laosento. Isca della Ricotta, r. d. dell’Ofanto, presso la staz. ferr. 
di Rocchetta-S. Venere. C. Isca, Isca, F. Isca, V. Isca Cava, sulla sponda 
di torrenti di poca importanza presso Montecorvino Rovella. V. Isca: a) 
r. d. del Calore, W. di Nusco; b ) nel bacino del Biferno, E. di Bara- 
Delio. P. Isca, sul Gergone-Calòre, W. di Nusco. M. Isca, sul Calore, 
E. di Montemiletto. 

Accanto a questa forma isca , che è propria del mezzogiorno d’Italia 
(cfr. nel dial. dell’Apen. irpino scaffo = schiaffo, scanto = schianto, scuma 
= schiuma, scoppetta = schioppo, friscare- fischiare, ecc.), non manca 
di essere registrata la forma ischia , che rappresenta una derivazione 
più legittima. Ischia , tra il torr. Sannoro (Cervaro) ed il Canale La¬ 
mella), N. di Orsara. Piano d’Ischia, lungo il Rio (Volturno), presso 
Cerro R. Ischia: a) r. s. del torr. Carapella, affi, del Carapella, poco 
lontano da R. Inacquata e R. Acquarolo ; b) r. d. dell’Ofanto NE. di 
Lioni. C. d’Ischia, a ridosso di piccoli affi, del Tappino (Fortore), ad 
un’altitudine di 520 m. 

E bisognerà aggiungere: L’Iscone, r. s. dell’Ofanto, in una piegatura 
sensibilissima, di fronte alla confluenza della fiumana di Atella; M. Fl¬ 
aconi, presso il luogo precedente, dal quale, con piena evidenza, ha 
preso il nome; F. Isolerò, affi, del Volturno (l). 


(1) Per completare tutti i casi, evidenti o non evidenti, dubbi o so¬ 
spetti, gioverà ricordare: Posta la Lisca (cfr. Posta dei Preti , Posta 
vira, Posta Angelone , Posta la Crosta ed altri luoghi circonvicini, 1:50,000, 
f* 164, 2, Tressanti), tra due rami di un torr. Carapella affi, del Cara¬ 
pella; Lische , r. s. del Calore, N. di Torrecuso; P. no Lisca , r. d. del* 
l’Ofanto, S. di Calitri; R.* Iseo , r. s. del Laosento, NE. di Lacedonia; 
T* Iseo , r. 8 . dell’Ofanto, presso Morra; Valle d y Isco , tra due rami di 
un affi, di sinistra della Fiumana di Atella. Per Posta la Lisca , Lisca , 
Lische, si potrebbe pensare tanto ad un duplicato e ad un incorpora¬ 
mento di articolo, quanto a lisca pianta, intorno a cui v. Flechia, Nomi 
locali, ecc., p. 15. Cfr. anche in Du Cange Stat Astae collat. 13 cap. 19 
p. 41: “Statutum est quod si aliquis inciderit vel asportaverit boschum 
aut gorretum aut Lischam gorreti, etc. 9 ; J. Egli. Nomina geogr., Leip. 
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ti. GRASSO, 

Son tutti insieme una trentina di nomi, ricavati, in massima 
parte, dal bacino del Calore e delPOfanto. E, senza dubbio, di gran 
lunga più numerosi sarebbero, ove si fosse creduto opportuno com¬ 
prendere luoghi di minore importanza o estendere la ricerca ad 
altri territori dell’Italia meridionale (v. p. es. jische, jischio, fischia, 
piana de IVischia in Finamobe, Vocab . dell’uso abruzzese , Città 
di Castello 1893). Ad ogni modo, anche concedendo alla deriva¬ 
zione da lisca e da aesculus altri nomi ancora, oltre quelli indicati, 
in nota, come dubbi o come certamente estranei alla etimologia di 
isca t resta sempre un sufficiente numero di casi, per la soluzione 
della questione geografica. Anzi, per C. LE d’Ischia, che è una sto¬ 
natura evidente, sarà ben opportuno riconoscere, fin da principio, 
che o si riconnette pur esso ad aesculus od ha usurpato il nome 
di un’ isca sottostante, presso a poco come chi dicesse — e ne ab¬ 
biamo di esempi efficacissimi — Monte del Colle , monte della valle, 
monte del piano (1). E risulterà evidente, ciò che era da aspettarsi, 
che cioè il nome isca, pur limitandoci alla montuosa regione san- 
nitica, non si ha da cercare se non tra depressioni e valli fluviali. 

Quanto al significato però, una buona parte dei nostri esempi, 
specialmente quelli tratti dal Tavoliere di Puglia, non ci permet¬ 
tono di aderire in tutto e per tutto al significato di terra irrigua, 
come spiegò il Racioppi per il nome Isca di Basilicata (2), o di 


1892, ischio. Per la forma maschile in R* Iseo , T. e Iseo , Valle hoc , più 
che ricorrere ad un’erronea trascrizione, giova aver presente aesculus , 
da cui derivano Ischieto y Schieti , Ischitella, Greppo V Eschieto , Mont - 
eschiero, Mont-esculario ed anche qualche Ischia ed Ischi (cfr. Flechia, 
p. 12). Ma sarebbero certamente estranee alla questione di isca le de¬ 
nominazioni: * Monte Esca , ad 8TB m., SE. di Monteforte irpino ; * V. e Esca, 
bacino dell’Ofanfco, NE. di Montemilone; M. a Esca , .tra Cautano e Fo* 
glianise (Benevento); *S. Angelo all’Esca (cfr. S. Giovanni alla Casta* 
gna, in prov. di Como, S. Giovanni in Persiceto, in prov. di Bologna, eco.), 
capol. di C., in prov. di Avellino; * Scìnto (cfr, tra i dial. del Napolit 
schitto = schietto) r. d. del Calore, presso Montella; *P. U Schifo: a) nella 
vallata del Volturno, 8. di Yenafro, su tenue corso d’acqua; b) poco 
lontano del precedente. Invece L’Esca di S. Mauro , delia carta 1:50,000, 
f. 175, 2, va corretta, per mia conoscenza particolare, in Isca di S. Mauro, 
e rientra opportunamente nella categoria dei luoghi con nome isca. 

(1) Cfr. Monte del Colle a ridosso del comune Colle sannita , Monte- 
falcone Valfortore (Benevento), Monte Pian di Lago presso Carovilli. 

(2) G. Racioppi, Origini storiche investigate nei nomi geografici \ in 
Arch . stor . napol. I, p. 469 n. E tuttalpiù, come vedremo, c’è da vedere 
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contentarci del significato, di ‘terreno umido tra due colli od a piè 
di montagna*, che si è attribuito ad isa presso i Sardi. E se pure 
lungo il Calaggio-Carapella s’ incontrano territori col nome di 
R* Inacquata e R. e Acquarolo , nomi che potrebbero sembrare si¬ 
nonimi di isca , si tratterà di terreno umido per mancanza di scolo 
delle acque piovane, non già di terreno sommesso ad acque irrigue, 
e tanto meno di luoghi tra due colli od a piè di montagna. Forse 
una corrispondenza piu conciliabile col significato sardo potrebbero 
offrirci i nomi T. e Iseo, V . Isco> Valle cV Isco ì che noi abbiamo 
citati in nota. Ma il prestarsi ad un significato, che non pare pro¬ 
priamente ed esattamente quello della grande maggioranza dei 
casi, sarebbe appunto una ragione di più per indurci ad escludere 
dalla questione di isca cotesta forma maschile. Quanto al f. Isolerò , 
fu definito dall’Ascoli una forma curiosa. 

Con tutto ciò, che cosa sarà mai un terreno umido a piè di 
montagna o tra due colli se non un territorio solcato dal letto e 
lambito dalla corrente di un fiume o dalle acque di un torrente? 
E se morena nel basso latino significò diga, accosto al torrente, 
formata di pali, fascine, macigni, possiamo ben servirci di Isca la 
monna Btessa del Raeioppi, come di uno degli esempi più atti a ricon¬ 
durci con sicurezza alla definizione già data dal Du Cange: ‘Iscla, 
Occitanis et Provincialibus, Àlluvio, accrescens ager vel insula o 
terris flumine advectis Tale appunto è il signicato, che ci è le¬ 
cito ricavare dalla maggior parte degli esempi da noi addotti. 

Ritorniamo, per un momento, a quelle località. Anzitutto P. TE 
Isca e M.° Isca, del fiume Calore, senza sforzo ci richiamano 
alla convenienza della costruzione di un ponte o di un molino 
là dove T azione della corrente fluviale vi porge essa stessa un 
punto naturale di appoggio. E poi, qua R. E Iscone ed Isca be’ Cap¬ 
puccini appajono dovute a niente altro che all* arresto dei mate¬ 
riali, per rincontro della Fiumara di Atella e del Laosento colla 
corrente delTOfanto. Più in là il torrente Carapella (affi, del Ca¬ 
ncella), il Calaggio (corso superiore del Carap.), l’Ofanto piegano 
sensibilmente la loro direzione di fronte a R. B Isca, a Piano 
d’Isca, a R * Ischia, ad Isca S. Mauro, come se il formarsi di 
una morena frontale ne avesse fatto deviare il corso. Altrove, e 


in tale spiegazione una estensione molto larga dell’originario significato 
di isca. 
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più spesso, il nome Isca, servondo a contrassegnare un territorio 
tra due fiumi convergenti, presenta niente altro se non ciò che nei 



ghiacciai siam soliti chiamare incontro di due morene, laterali interne. 
Diverse forme di isca, cioè, procura o può procurare rincontro più 

o mono obliquo dell’affluente col 
fiume principale, la forza maggiore 
o minore delle due correnti nelle 
varie stagioni dell’ anno, la diversa 
natura o forma del terreno in mezzo 
a cui un fiume continua a scavare 
il suo letto, la diversa direzione 
delia corrente, in conformità, forse 
anche, di quel fenomeno geografico» 
che si comprende nella ben nota 
legge di Baer (1). Con linguaggio 
medioevale, potremmo indicare la 
più completa e la più perfetta di¬ 
stinzione delle ische riferendoci alla 
prescrizione degli Statuti avignonesi 
(a. 1570 art. 8) ‘quod Consules non possint dare in emphyteosin 



(1) Certo le correnti dirette in Benso meridiano, spostando a destra 
nel nostro emisfero e quindi nei territori da noi studiati, dovrebbero 
permettere la formazione di ische più frequentemente sulla riva sinistra. 
Ma la natura montuosa della regione sannitica e le dimensioni modeste 
dei fiumi non ci menerebbero a conclusioni veramente proficue in o® 
esame di simile natura. 
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perpetuali! insulas , isclas, aliti viones, 4 incrementa\ Ed in molto mo¬ 
deste proporzioni potremmo raffigurarcele nei fili e nei fasci di 
erbe, che si arrestano a mano, a mano, a ridosso di un ostacolo, 
lungo una corrente uniforme e tranquilla come il Naviglio, od ai lati 
delle rispettive derivazioni e confluenze. 

Che se qualche esempio pare esca fuori della definizione del 
Du Cange, anche tra quelli delle valli sannitiche, bisogna pure 
tener conto dell’ estensione maggiore, che può pigliare il significato 
di un nome isca , sia per ragioni analogiche, sia per contiguità di 
territorio. Per conto nostro, potremmo rendere più generica la 
spiegazione sopraccennata col definire Yisca : un terreno sabbioso ed 
umido, dovuto specialmente all'azione delle correnti fluviali. E con 
una definizione, come questa, rientreremmo forse in tutti i casi di 
isole interne, -sia che si tratti semplicemente di territori, sia che 
si tratti di comuni 0 frazioni di comuni, e nell’ un caso 0 nel- 
V altro, sia che il nome rispecchi con maggiore evidenza 1’ origi¬ 
nario insula, sia che rappresenti un gradino più alto 0 più basso 
nelle varie trasformazioni dialettali. Forse non rimarrebbe fuori 
nemmeno Pisa dei Sardi. E certo combacerebbe perfettamente il 
significato, che si desume per la isca del mezzogiorno d’Italia, col 
significato — oramai acquisito alla nomenclatura geografica locale 
r che ha {scia nel Veneto (1), isca in Sicilia (2). 

Nè mancherebbe la conferma più esauriente in quelle isole flu¬ 
viali più importanti e meno recenti, che abbiano già una tradi¬ 
zione storica circa la loro formazione fisica e circa il loro sviluppo 
antropogeografico. Basterebbe ricordare, per es., quello che si sa 
intorno all’ Isola S. Antonio (Lomellina) (3). Ma, più che indu¬ 
giarci in una ricerca storica, giova riflettere che, tra i tanti fe¬ 
nomeni della degradazione terrestre per opera specialmente dei 
fiumi, con l’erosione delle sponde, le terrazze del letto, le nicchie 
delle parziali correnti di ritorno, merita ben di trovare il suo po¬ 


di V. ?scia in app. alla bella relaz. del dott. C. Battista sul tema 
4 Intorno ad una raccolta di termini locali attinenti a fenomeni fisici od 
antropogeografici 5 discusso al terzo Congr. geogr. italiano. 

(2) Cfr. C. Avolio, Saggio di topon. sicil in Suppl. period. all’Ardi, 
glott. di G. I. Ascoli, disp. 6.* 1898, p. 86: 4 isca = isola tra due fiumi o 
nel greto dello stesso fiume’. 

(3) y. in 0 . Casalis, Dizton. geogr.'Statist.-commerc. degli Stati del re 
ài Sardegna , Torino, 1833-54. 
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sto, come fenomeno importantissimo di riparazione, la nostra isca 
od isolila . E non alla sola importanza geofisica ci chiamano le no¬ 
stre conclusioni. Che, quando un 1 isca, per opera del fiume Btessoo 
per concorso dell’ uomo, si sarà assicurata da un possibile riallaga* 
mento, ò ben facile la trasformazione della sabbia fluviale in ter¬ 
reno fertilissimo. Glielo consente la forma pianeggiante, che ordi¬ 
nariamente conserva. Glielo facilita la vicinanza della corrente. Ed 
ecco in campo la geografia economica. Vscia nel Veneto ha ap¬ 
punto il significato di terreno sabbioso fluviale messo a coltura di 
recente (cfr. Battista, 1 . c.); e, nel mezzogiorno d’Italia, accanto 
alle ische , che hanno interesse solamente per la geografia fisica, 
non mancano di quelle, che offrono più abbondante raccolto, od 
anche, come Viso a di S. Mauro , vegetazione arborea più densa e 
più vigorosa, in paragone dei territori vicini. 

Quanto all’ estensione geografica del nome, giova ricordare che 
in Italia, oltre la ridente isola dell’ arcipelago campano, due co¬ 
muni, tra se lontanissimi, portano il nome di Ischia , uno nel vi¬ 
terbese, tra i monti di Castro e quelli che fiancheggiano ad ovest 
il lago di Bolsena, l’altro nel Trentino, sulla riva orientale del lago 
di Caldonazzo. Veramente la storia dell’antico nome dell’isola 
campana non è molto liscia ; ma egli è evidente che al nome clas¬ 
sico di Inarime od Aenaria o Pithecusae si sia sostituito nell’uso 
popolare l’appellativo generico di Insula (Ischia) (1). Un comuue 
solamente, in provincia di Catanzaro, è denominato Isca , che è la 
forma propria del mezzogiorno d’Italia. E quattro frazioni registra 
l’Amati nel suo Diz. corogr. : Isca S. Mauro (che io sappia però. 


(I) Tra Livio (8, 22, 6) e Mela (2, 7) da una parte, quest’ultimo sulle 
orme di Ovidio ( Met . 14 , 89-90), che tengono distinta Aenaria da Pi* 
thecusae; Appiano (5, 49) e Plinio (V. H. 2, 204) dall’altra, che nei due 
nomi vedono solamente una distinzione cronologica nel nome della stessa 
isola, v. come il Cocchia (La Geogr . nelle Metam. di Ovidio , estr. dagli 
Atti della R. Accad. di Arch. etc., Napoli, 1896, p. 26 seggi) mette chia¬ 
ramente le cose a posto, riferendosi anche alla tradizione per cui Pro- 
chyta si sarebbe staccata dalla più grande Pithecusae per una violenta 
commozione sismica (Plinio, l. c. ; Stbab. 5, 247). Aenaria , poi, o Pt- 
thecusae rimase Y Insula per eccellenza od Ischia, perchè più estesa, più 
fertile, più ricca, più alta (il monte Epomeo s’innalza a 792 m., mentre 
Procida si estende in perfetta pianura, benché distinta da Virgilio, 
Aen. 9, 715, e da Stazio, Sii. 2,2, 76, cogli attributi di alta e di 
aspera . 


Digitized by t^ooQle 



ILLUSTRAZIONE GEOGRAFICA. 


647 


con questo nome viene indicata niente altro che una tenuta bo¬ 
scosa del comune di Lavello), Isca ed Iscalunga (Avigliano), Isca 
Gessa (Cagliari). Alle quali vanno aggiunte, s’intende, Iscarelli, 
frazione di Yalle S. Giovanni (Teramo) ed Isola de Palma , frazione 
del comune di Agius, mentre le due frazioni piemontesi, con nome 
Risia , ci richiamano già alla forma provenzale. 

Più rilevante, senza paragone, e il numero delle località, con 
nome che rispecchi più da vicino Y originario insula , sia che si 
tratti di comuni ( Isolabella, Isola d’Asti, Isola S, Antonio . Isola 
Dovarese, Isola della Scala, Isola di Malo, Isola del Piano , Isola 
del Gran Sasso d'Italia, ecc.) sia che si tratti di frazioni di co¬ 
mune o di altre località. Son parecchie diecine in Italia le frazioni 
di comune con nome Isola. E quando avremo ricordato che quel 
nome, nella maggior parte dei casi, serve a contrassegnare un 
gruppo di fabbricati, staccato da ogni banda (1), e non un terri¬ 
torio fluviale, non sarà senza vantaggio accennare alla completa 
corrispondenza tra i nomi delle ische e quelli delle isole. Ad Iso- 
lalunga, frazione di Doleedo, fanno riscontro Iscalunga, frazione 
di Avigliano, R. e Iscalunga presso TUfita, Vallone Iscalunga ad 
est di Venosa. Isola Rotonda , frazione di S. Stefano d’Aveto, 
ci richiama a R. e Isca Rotonda della Conca beneventana. Isolona, 
cap. del comune di Orerò, pare debba fare il pajo con R. e L’Iseo ne 
lungo TOfanto. Isola del Piano in provincia di Urbino, giova a ri¬ 
chiamarci alla mente tutti i Piano Isca od Isca la Piana , da noi 
sopra menzionati. E quanto maggiore copia di isole interne o più 
evidente corrispondenza col nome dialettale del Napoletano, non 
avremmo, ove volessimo uscir fuori d’Italia e spaziare anche fuori 
dell’Europa non latina ! La Francia sopratutto ci offrirebbe non 
solo largo esempio di forme dialettali provenzali, ma e il più noto 
nome attuale di isola interna, Vile de France, e il ricordo effica¬ 
cissimo della fertile e ricca Insula allobrogica, alla quale Annibaio 
rivolse i suoi passi, prima di cominciare a salire V erta dei monti. 

* 

* * 

Un po’ diverso è il caso di Pesco, se l’Ascoli, di fronte alla tra¬ 
duzione di Pescopagano in Pietrapagana ì data dal Racioppi, termi¬ 


ti) V, p. 68. in Dizion. piemont.-it. di V. S. Albino, Torino, 1859, ed 
in Vocab. marin. e mil, Roma, 1889, di A. Guglielmetti. 
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nava il suo articolo coir invitare i dotti «napoletani a ‘rifarci essi 
la storia del loro Pesco ’. Ed è diverso anche perchè, come lasciano 
chiaramente intendere le parole dell’illustre*glottologo, il nome Pesco 
par che s’incontri uell’Italia meridionale solamente. Anzi non usci¬ 
remmo dalla regione compresa tra il bacino del Pescara e quello 
dell’Ofanto, ove volessimo limitarci ai soli capoluoghi di comuni; 
Pescorocchiano (Cittaducale), Pescocostanzo (Solmona), Pesco- 
sansonesco (Penne), Pescopennataro, S. Angelo del Pesco, 
Pescolanciano, ^Pesche (Isernia), Pescosolido (Sora), Pescopa- 
gano (Melfi). 

Ma per un opportuno riscontro geografico, se su maggiore esten¬ 
sione s’incontra isca -= ìschi — ischia , non è meno rilevante la 
serie delle località dell’ Apennino sannitico, denominate da Pesco. 

Pesco: a) nella vallata deirCJfita, a 8JF. di Carife (Avellino); b) ad 
W. di Castelgrando (Potenza) (cfr. Pietra : fraz. di Casola; fraz. di Pia- 
canica; capol. di comune in Corsica). Piesco, tra Rocchetta S. Antonio 
e Candela. Il Pesco: a) a A E. di Zungoli (Avellino); li) ad E- di Fri* 
gento (Avellino); c) a N E di Atella (Potenza), ad un’altitudine di530in. 
Il Piesco, a. 973 ni, a NE, di Sarno. R. Pesco, presso l’Ufita ad E. di 
Frigento, (cfr. 11. Iju Creta presso Casalbore, R. Il Gesso presso Mon¬ 
tecalvo) II. Pescolasio, a. più di 1000 m., ad E. di Alfcdena. R.Pesco* 
hi’aro (che la seconda parte del nome si debba riferire a rubu* od a 
volar?) , a. più di 1000 m., a S\V. di Pescolanciano. R. Pesca Cupa 
( cfr. Pietracupa in proy. di Campobasso), presso Molinara. Pescoccpa 
(Pescocupo nel Diz. dei com ), fraz. di Sessano, a £JF. di un B. la 
Cupa. R. Pescorotto (cfr. Pietragliata ì fraz, di Pontebba, B. Pielrafo * 
rata tra S. Mauro torinese e Baldissero torinese, e qua e là, nella stessa 
regione sannitica, Pielraspaccaia, Pietrarotta , ecc.) a NW. di Buonal- 
bergo. R. Pescolatorrk (cfr. Torre del Monte , ecc.) tra Casalbore e 
Ginestra degli Schiavoni. R. Pesco *Ruca, presso Torre le Nocelle. Pk- 
sco la Croce (cfr. Pietra la Croce, fraz. di Ancona), a. circa 900m.,i 
NW '. di Carovilli. Pesco Antilia e Pesco della Messa (quest’ultimo 
a. 1383 m ), tra Frosolone e Macchiagodena. Pesco Yateri ad un mi¬ 
gliaio di m., presso Sepino. Pesco Tesoro (cfr. S. ra del Tesoro , a NE. 
di Ripacandida, ed altri luoghi col semplice nome di Tesoro). Pesco 
Carta (909 m.) presso Riccia. Pescocampanaro (cfr. nella stessa regione 
sannit. altri luoghi col semplice nome di Campanaro ), a SE. di Gii* 
done. Pescosalso (cfr. Petra Salse = Serre-la-Saulce in M. J* Romàs, 
Dict. topogr. du dèpart des Haut. Alp ., Paris, 1884), tra Fragneto l’Abate 
e Campolattaro. Pescoluisi, presso Molinara. Pesco di Lucciolo, a NE. 
del M. Taburno. Pesco lo Sasso (cfr. Il Sasso , a sin. del torr. Vandra, 
Volturno), a S W. di Torre le Nocelle. Pesco di Rago (cfr. Rogo a 
NTF. di Bisaccia), a. h30 m. a S. di Aquilonia e di Monteverde. M. Pb 
sco lombardo (cfr. Pietra Monlecorvino, Sansevero; M . Petraro a SW. 
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di Montefalcone Valforfcore'ì, a. 1566 m, a N1V. di Cusano. M. Pesco 
Ramando, a. 1000m.. ad IV. di Morcone. M. Pesconfreta , ad E. di 
Buonalbergo. Mukgia del Pesco, a X. di Campolieto e della via fer¬ 
rata Cainpobasso-Termoli. S. Pesco (cfr. Serra delle Pietre e Serra Pie¬ 
tra di Napoli, ad W. di Rapone), a. 690 ni., SW. di Rionero in Vul¬ 
ture. Fonte del Pesco, a N. di Fornelli. Font. Pesco Rosito, a. più che 
1200 m., a SìV. di Sepino, in un territorio, in cui v\ha molte denomi¬ 
nazioni da fontane e da sorgenti, V. Pesco di Rago, a S. di Aquilonia 
e di Monteverde, trae nome dal vicino Pesco di Rago. Pkscone (cfr. Pe¬ 
done, fraz. di Aprigliano e fraz. di Dipigliano, in prov. di Cosenza), a 
sin. del Tammaro, presso la staz. ferr. di Ponte Valentino. Il Pesc(i)one 
(efr. Il Serrone tra Montecalvo ed Ariano), a N. delle montagne del 
Formicoso. Pesconi e M. Pesconi, a A r fF. di Grottaminarda. M. Pe- 
sconi del Passero (cfr. Monte della Pietra del Cervo , presso Pietraper- 
tosa, e M. Passero, a. 1338 m., Vesso Viticuso), a. 685 m. a S. dì Ca- 
stelfranci. Toppa Piscione, a. 809 m, a N di Ruvo del Monte. R. Pe¬ 
scose, tra Flumeri e Grottaminarda, in pianura (370 m.), là dove, per 
la confluenza della Fiumarella colFLIfita, ci aspetteremmo piuttosto una 
isca. R. Piscone, ad W, di Ariano ed a jY. dell* Ufi ta. C. Peschito, ad 
u ì migliaio di m., ad W, di Pescolanciano. C. Pescole, presso Mirabella 
Eclano. 

E bastino questi esempi. Ma la possibilità di renderli di gran 
lunga più numerosi, ove si fosse creduto necessario, basta desu¬ 
merla da quel passo del vocabolario dell’uso abruzzese (l), nel 
quale si accenna a molte contrade del circondario di Lanciano con 
nome Pesco, Peschio 1 Pescalo, Peschiolo , Peschieti , Peschiantella , 
Peschiamedica, Pescliiagnozzo [Pescara], ecc. Tra essi, s’intende, 
si sarebbe dovuto fare una cernita ed una classifica, anche più ri¬ 
gorosa di quella da noi accennata nei nomi della regione sanni- 
tica (2). E forse sarebbe stato opportuno ricordarsi, oltre della voce 


(l) G. Finamork, op. cit, alla v. Peschie. Anche il Diz. corogr. del- 
1’ Aiuti e Vindice dei comuni del R. d } Italia, 1881, registrando Peschio, 
fraz. di Presicce, di Castiglione, di Alvito, e tanti altri nomi, che ci 
possono ricondurre a Peschio f sono un indizio evidente della possibilità 
di rendere la ricerca più estesa. V’ha perfino un torr. Pesco, affi, del 
torr. Camastra (Basento); e non è meraviglia che l’Abruzzo ci offra an¬ 
che il caso di un Pescocanale, fraz. di Capistrello. 

(2| Perchè dubbi o estranei alla questione, non abbiamo creduto op¬ 
portuno registrare nel testo: Pescardone, presso Molinara; Pescarolo, 
presso S. Lucia di Serino; Pescarella , presso Boiano; Pescara , presso 
Roccasicura, benché Taltitudine di circa 800 m ci consiglierebbe a non 
scartare con molta facilità un tal nome; Pescara del Velunna, presso 
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abruzzese pecchie o pesche , col significato di ‘serratura fatta di 
una piastra di ferro con ingegni’ (1), anche di una larga deriva¬ 
zione dall’ originario piscis. Ma, se è noto che Pescara (Chieti), 
p. es., si diceva nel 7° secolo Piscaria , che Piscaria si diceva, al 
tempo degli Hohenstaufen, anche Peschiera sul Mincio (cfr. Egli, 
alla v. Pescadores), che Pescarolo , presso il Sabato, si riconnette 
evidentemente a piscarolus , non sarebbe opportuno avventurarsi a 
discutere caso per caso le diverse località, per giudicare quanti e 
quali dei casi dubbi si possano ricondurre ad un originario Pesco , 
quanti si riconnettono evidentemente a pisca o pisqua , piscina , pi- 
scinale , piscinaria, piscaria, pisquera , ecc., per ciascuno dei quali 
nomi il Du Cange riporta abbondanti esempi, tratti da carte me¬ 
dioevali (2 . 

Invece abbiamo creduto opportuno segnare accanto ad alcuue 
località denominate da pesco le corrispondenti denominate da pietra, 
perchè, a differenza di ciò che era potuto sembrare in Bulle prime, 
niente v’ ha di pili noto nell’Italia meridionale che pesco equivalga 
a pietra , sia che si usi l’accrescitivo pescone sull’altopiano sannitieo 
e nella Basilicata (cfr. i detti popolari ‘testa di pescone ’ ‘duro 
come pescone'), sia che si conosca la forma primitiva nel Salerni¬ 
tano e nella Puglia costiera. E più ampia ancora avremmo potuto 
renderla la corrispondenza tra pesco o pietra . 

Ma basterà questa notizia per la sicurezza e per l’esattezza della 
identificazione ? 

Tra i nomi, che abbiamo riportati, non vi si oppongono certo 
Pescosolido (cfr. Pietrasolida presso Pescosansonesco), Mubgia 
del Pesco, Pesco lo Sasso, R. Pescorotto, nei quali nomi ve¬ 
diamo espressa o una qualità non disdicevole a pietra, od un caso 
non nuovo di due voci, delle quali una sia quasi la traduzione del- 


Minervino; R. Aria Pescara , sul declivio di M. Pennone, che è alto 
1506 m. ; Peschiera* presso Montecalvo irpino; Pescheta, a. circa 800m» 
tra Colle Sannita, S. Marco dei Cavoti e Castelvetere Valfortore, ecc. 

(1) Finamore , l. c . Cotesta voce dialettale abruzzese ci richiama a 
pesculum « pessulum catenaccio (v. Diefenb., Oloss. lat.-germ.), col quale, 
scrive I’Ascoli (p. 456) è per avventura da mandarsi anche pescali ‘ pue- 
rili (?) clavi lignei (Duoange, ed. Henschel). 

(2) Pescina, Pescia, Pescaglia , ecc., hanno nel loro stemma uno o più 
pesci. Pescara d’Abruzzi ha per stemma una città fortificata, con due 
torri lambite dalle acque del mare. V. in Amati, op. cit. 
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l’altra (cfr. Lago Lob-nor , Fiume Bahr-el-Abiad , come dagli 
inesperti si vuoi dire). E, riferendoci non alla radice celtica pen = 
monte, ma a pinna latino, da cui pe^a spagn.. pepita port., in 
questa serie potrebbe rientrare anche Pesco Pennataro. A chi 
non ignori quanto spesso i grossi macigni si prestino a far parlare 
di ricchezze nascoste, non parrà fuori luogo voler ricavare il si¬ 
gnificato di pietra anche da Pesco Tesoro. Basti ricordare che su 
un’ara votiva, lungo la via Trajana, si è formata addirittura una 
leggenda (1), e che, ad arricchire la leggenda dei macigni, occul¬ 
tanti tesori, han contribuito anche i fasti del brigantaggio. Pesco 
della Messa potrebbe benissimo spiegarsi colla presenza di una 
pietra, che abbia fatto pensare alla forma di un altare, e varrebbe 
a spianarci la via per la spiegazione di Pesco la Croce. Lo stesso 
Ponte Pescosardo starebbe a ricordare che un ponte può anche 
pigliar nome da una roccia, alla quale sia appoggiato. E perfino 
R. E Pescone, alla confluenza della Fiumarella colPUfita, può farci 
pensare opportunamente a qualche grossa pietra, trasportata fiuo 
al punto di confluenza, da una delle due correnti fluviali. Non ab¬ 
biamo forse anche un Torrente pietroso? (2). 

Piu evidente ancora che il non significato di pietra = rupe è 
l’altitudine cui ci richiama la parola pesco ì con Pescopennataro 
(cfr. Ufi Penna e Pennino dell’Apennino centrale, M. Pennone 
(1605 m.), Penna e Pennapizzuto dell’Apennino sannitico), M. Pe¬ 
scolombardo, M. Pesco Ramando, C. lk Peschito, M. Pesconi, 
X Piesco od II Piesco, Toppa Piscione, S. ra Pesco, M. Pe- 
sconi del Passero, ecc. Quest’ ultimo specialmente, come Torre 
de 1 2 Passeri (Penne), come M. Passero (1338 ni.) presso Yiticuso, 
richiamandoci alle abitudini di queU’uccello, ci suggerisce anche il 
ricordo del ‘forte pendio di resistenza di alcune rocce, per cui si 


(1) L’iscrizione del lato visibile della pietra avrebbe promesso felicità 
e beatitudine a chi l’avesse ( rivoltata \ Il lato non visibile, venuto al¬ 
l’aperto, dopo molti sforzi, si sarebbe beffato della credulità di chi 
sperava arricchir visi, col presentare una scritta, che si può tradurre 
così: 'ed ora che m’avete rivoltata, mi trovo meglio su quest’altro 
lato ’. 

(2) T, pietroso è a N. di Bojano. In conformità di E • Pescone , po¬ 
tremo spiegare anche Pescone , presso il Tammaro, etc. e forse anche 
la notizia contenuta in Charta Zachariae 1 . PP. in Bullario Casinensi 
tom. 1. p. 4: “Inde per monticellos de mari descendens vadit ad Pe~ 
sclos, qui Bunt in pede montis * etc. 
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sostengono in pendìi ertissimi e quasi verticali’. Sicché pare che 
si debba trovar modo di conciliare 1’ altitudine col significato di 

pietra ==* roccia = rupe. 

Ma non basta. 

Pescocostànzo, messo ad una altitudine di ben 1325 ra M a ri¬ 
dosso di M. Calvario (1743 m.), guarda l’ampio altopiano di Quarto 
Grande (1254-1259 m.), che è continuato, verso SE. y coll’altopiano 
attraversato dalla via carrozzabile e dalla ferrovia Isernia-Sulmona. 




Pescopknnataro, alto 1237 m., guarda verso E. un’ampia distesa, 
che si aggira a poco meu che 1100 m. Pescolanciano, che sorge 
a circa 800 m., si specchia nella sottostante vallata solcata dal 

Trigno. Pescopagano [cfr. 
Castelpagani presso Monte- 
corvino Pugliano, M. Pagano 
a fi» di S. Pietro Avellana, 
Castelpagano (Benevento', 
Montepagano (Teramo, ecc.)], 
dalla sua altitudine di 954 ni. 
guarda a N . la vallata del- 
l’Ofanto, là dove essa è a soli 
400 m. sul livello del mare. 
Pescalomazza, benché alto 
solamente 393 m., domina la 
valle del Tammaro. I dintorni 
di S. RÀ Pesco son tali che esso, a soli 690 -k m., è nientedimeno 
un punto trigonometrico. Il Pesco, a 530 m-, è l'elevazione mag 
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giore dei dintorni settentrionali di Atei la. Ed altre osservazioni 
di simile genere potremmo aggiungere. 

Ora sarà proprio senza importanza per la nostra questione che 
questi comuni e questi luoghi guardino, chi più, chi meno, su di 
un pianoro? 0 non piuttosto il guar¬ 
dare quei luoghi dalle bassure circo¬ 
stanti ha fatto fondere nei nomi so¬ 
praindicati il concetto di ripido e di 
monte pietroso insieme? 

Ognuno intende come questo con¬ 
cetto di ripido, che ora noi tiriamo 
fuori, ci viene suggerito dalle conclu¬ 
sioni dell’Àscoli stesso. Il quale, in 
sulle prime, avendo davanti a sè la notizia del Racioppi solamente, 
non aveva mancato di avvertire che una etimologia basilisca male 
avrebbe avuto valore per un nome locale, che va per tutto il Na¬ 
politano. Ma, poi, vedendo confermata quella spiegazione in una 
nota del Codice diplomatico cavense, si domandava se non si debba 
rimanere ancora al significato di pensile, se cioè in peìco non si 
abbia un caso identico a quello di macigno (pietra vnacigna), in cui 
la qualità di una data pietra sia diventata un nome comune senza 
altro. 

Ebbene a noi pare che il significato di 'roccia pendente’ si 
adatti molto bene a conciliare la derivazione linguistica, l’altitu¬ 
dine geografica ed il significato dialettale meridionale (1). Suppergiù 
T abbiamo già accennato con Pesco del Passero. Ma quale più 
evidente conferma di Pescocampànaro, che ci richiama molto op¬ 
portunamente a quelle forme caratteristiche di cime isolate nel 
Veneto, con pareti a piombo e con punta acuminata, dette, per 
ragioni di somiglianza, campanili (cfr. Campanti de Brenta in 
Battista, op. cit.) ? Esempi di questo geuere ce no offrono anche 
lo Alpi centrali ;cfr. P.° Campanile , al confine più settentrionale 



(1) Nell’Italia merid. oltre che nel nome del comune di Lagopesole, 
intorno a cui v. Racioppi, o. c., la derivazione da pensilis si riscontra 
nei modi di dire popolari : 4 orecchie pésole 4 piede pésole 4 minestra 
pisole 1 (erbe non molto cotte), 4 pigliar pésole \ ‘ stare pésele \ Il Fina- 
hore, per l’uso abruzzese, registra anche 4 casa a due pisele ’ = casa a 
due piani. Pisele è voce abruzzese, pésole voce sannitico-irpina. 
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<lella provincia di Como) e le Alpi occidentali (cfr. Le Clocher in 
M. I. Roman, Diction. topogr . etc ) e la luce non potrebbe essere 
più completa. 

E non la geografìa solamente, ma anche la storia, offre il suo 
sostegno a queste conclusioni. Difatti in Falcone beneventano leg¬ 
giamo che nell’anno 1119 Rainulfo, conte di Avellino, essendo ia 
lotta con Giordano conte di Ariano, confinici Castelli , quod Pb- 
vSClum nominatiti intravit . E nel 1132, secondo lo stesso croni¬ 
sta, Rolpotone, connestabile beneventano, in compagnia di Rainulfo, 
ad cast eli um, quod Plescum (sic nell'ed. di lì. J. S. del Muratori, 
t. v., da me consultata) nominatili properavit . Si tratta evidente¬ 
mente dello stesso castello e delle medesime lotte, combattute 
prima contro Giordano, poi contro il figlio Ruggiero, conti di Ariano. 
Sicché, anche se non si riuscisse ad una sicura identificazione coi 
luoghi moderni, basterebbe il nome di castello e la vanità del ten¬ 
tativo a lasciarci pensare ad un luogo costruito su elevazioni poco 
accessibili, secondo l’uso dei tempi, e declinanti quasi a picco a 
valle, almeno da una parte. Ma V identificazione la tenteremo in 
nota, e con una certa fortuna. Ritroveremo cioè la persistenza del 
nome in Pescolamazza, che sorse a spese dell'antico Pesclum. E la 
posizione forte di Pesclum ci si presenterà, con piena evidenza, a 
circa due chilometri, su una elevazione, che, a guisa di un gigan¬ 
tesco castello naturale, si avanza a punta nella valle del Tam¬ 
maro (1). Questa valle, girando da ovest a sud e ad est, apparisce 


(l) Per un’opportuna identificazione di Pesclum , è bene ricordare che 
tra le lotte del 1119, combattute dai conti di Ariano e di Avellino, ri¬ 
masero distrutti i castelli di Montemiletto e di Monteaperti; e da Ro¬ 
berto di Montefuscolo, partigiano del conte di Avellino, si fece il ten¬ 
tativo per espugnare il castello di Tufo, compreso nei domini del conte 
<li Ariano. Ora, tutti questi luoghi son situati tra il Calore ed il Sab- 
bato, e comprendono il territorio in mezzo a cui è la contrada detta 
Pesco lo Sasso. Ma non si potrà ricorrere a questo Pesco per l’identi¬ 
ficazione con Pesclum f sia perchè non v’ha segno di castello antico, sia 
perchè dal racconto di Falcone beneventano appare che il conte di Avel¬ 
lino, indispettito pei successi del suo avversario, sia andato a molestare 
i confini della contea arianese, più in là dell’antico campo d'azione. Ed 
in tal caso giova supporre che egli sia andato a nord di Benevento, per 
giungere a quel castello, che la persistenza del nome ci addita in Fé- 
scolamazza. Difatti, da Falcone sappiamo che nel 1132 il tentativo con¬ 
tro Pesclum fu rinnovato il giorno successivo a quello in cui Rolpotone 
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come un enorme fossato di difesa. E ad accrescere Tillusione di 
un’intera città fortificata giova il corso della via nazionale, che 
cinge la suindicata elevazione dalla parte di quegli stessi tre punti 
cardinali, proprio là dove il pendio molto ripido del monte cessa 
ed il pendio dolce delia valle comincia (1). Ma sopratutto nel nome 
attuale di Casale [Monte Leone], sostituitosi airantico Pesclum , c’è 
dato trovare, con nostra somma soddisfazione, una di quelle testi¬ 
monianze, che TAscoli invocava [p. 460: “Ma è vero, del rima¬ 
nente, che la dichiarazione qui tentata avrebbe d’uopo di confor¬ 
tarci con qualche sicura testimonianza napolitana di pesclo peschio 
qual nome comune per ‘casale’ o altro di consimile „], come con¬ 
ferma della derivazione da pensilis e del riavvicinamento alla 
pensilis fabrica dei Latini. 


e Rainulfo erano riusciti ad impadronirsi del castello di Farnitum o 
Frainetum (cfr. Fragnoto l’abate e Fragrato Monforte capol. di comune* 
a nord-ovest di Pescolamazza). E sappiamo pure che nell’accordo se¬ 
guito tra le parti nemiche, col proposito di combattere le milizie regie, 
giurarono Bartolomeo di Pietrapolcina (cfr. Pietra Elcina a sud-est di 
Pescolamazza) e Roberto della Marra signore di Pesclum (che la fami¬ 
glia della Marra abbia posseduto Pescolamazza è cosa molto nota nella 
storia di quella città: anzi nella tradizione locale si dà come sicura la 
derivazione di Pescolamazza da Pescolamarra ). 

Ma la cittadinanza stessa di questo comune non si dissimula che la 
sede primitiva dei propri antenati debba cercarsi Bui colle, ricco di 
ulivi, che s’innalza sulla riva destra del Tammaro, ed è contrassegnato 
nella parte superiore col nome Casale Monte Leone . Ivi, difatti, si am¬ 
mirano le Tovine di un forte castello medioevale, e si scovrì, non sono 
molti anni, anche un vasto ossario, mentre si praticavano gli scavi per 
la via rotabile. Quanto al passaggio degli abitanti da quel luogo a Pe¬ 
scolamazza, la tradizione si mantiene viva e sicura, appoggiandosi an¬ 
che al leone dello stemma municipale (cfr. le informazioni date dal sin¬ 
daco di quel comune ad A. Amati, Dizion. corogr . delVIt ., alla voce Pe - 
scolamazzaX 

£ giacché ci siamo alla contea arianese, non sarà inopportuno il ri¬ 
cordo de nimia apud montem Pessulanum mora , di Elziario de Sabrano, 
conte di Ariano, ai tempi di Roberto di Angiò (Ermengao de Sabrano, 
padre di Elziario, era stato maestro giustiziere del Regno, oltre che 
«onte di Ariano). Cfr. Ann. eccl. Rayn., Lucae 1250, a 1323, LXYIII. 

(1) Mentre Casale Monte Leone è alto 443 m., la via gira l’elevazione 
*d un’altitudine di 350 m.; ed il corso del Tammaro, in quel punto, è 
in media alto 300 metri. 

Rendiconti. - Serie li, Voi. XXXII. 43 
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E ad ogni modo la nostra rassegna geografica, essendosi quasi 
sempre aggirata tra luoghi, messi ad un’altitudine molto conside¬ 
revole, esclude, anche per parte sua, che si possa pensare a pt • 
sco -= pianta. Già il pesco non è una pianta di così alto fusto, da 
imporsi tanto spesso come nome locale. Non si può coltivare e non 
si coltiva con frequenza ‘a piena aria ’, perchè vi diventerebbe de¬ 
forme ed avrebbe una vita assai breve, per la facilità con cui viene 
a squarciarsi sotto il peso dei propri frutti e della neve. E poi si 
avrebbe Jil caso singolare della persistenza del nome pesco Bolo 
nell’Italia meridionale, e per di più nella parte più montnosa, 
mentre i pochi nomi, nei quali la derivazione dalla pianta è evi¬ 
dente [5. Giovanni in Persiceto (Bologna), Persico e Pmichello 
(Cremona), ecc.] si trovano comunemente nella pianura, che de¬ 
clina verso il Po. Strano sarebbe anche l’accrescitivo pescone^ 
strana la persistenza di una forma dotta, là dove non si dice che 
piérzico o priéssico (con ciò non escludiamo che la forma dotta ìd 
qualche nome, come pescheta , possa essere niente altro che la tra¬ 
duzione della voce popolare pressicheta , fatta dal topografo), stra¬ 
nissimo il caso di dover cercare tra roccie e sassi (Murgia del 
Pesco , Pesco lo Sasso , ecc.) una pianta, che ha bisogno di cura 
assidua ed esperta, con prosciugamenti ed inaffiamenti, ove occorra 
riparare all’eccessiva umidità od alla siccità soverchia (1). 

Che se volessimo addentrarci nella ricerca della origine storica 
dei comuni, denominati da Pesco , non lieve conforto verrebbe al 
nostro assunto dal ricordo che il pesco = pianta, originaria della 
Persia, secondo Plinio, ed introdotto in Italia ai tempi di Claudio, 
non dovè essere molto diffuso o disparve in seguito alle domina¬ 
zioni barbariche, finché nna nuova introduzione o diffusione non si 
fece ai tempi delle crociate (2). 

Questo è quanto volevamo dire circa il significato del nome pesco. 
3Ia sarà poi vero che questo nome sia limitato esclusivamente al- 
rftalia meridionale? 

Lasciamo pur da parte Pescallo sul lago di Como, presso Bel- 
Iagio, Pescate e Pescarenico sul lago di Cariate, presso Lecco, e 


(1) Per le notizie agrarie sul pesco cfr. EncicL agraria del Cantoni, 
voi. 3, p. 5, p. 245. 

(2) Cfr. Cantoni, 1. c. V. però anche A. De Candolle, Vorigini 
delle piante coltivate , Milano, 1833, p. 292-303. 
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qualche altro nome qua e là ( Pescaglia , comune della provincia di 
Lucca, frazione di Roccastrada; Pescarolo, frazione di Bologna e 
comune della provincia di Cremona; Pescantina , comune della 
provincia di Verona, eco.), che evidentemente non accennano, colla 
loro etimologia, nè a pesco --=* pietra, nè a pesco = pianta. Incerti 
potremmo pure restare di fronte a Pescane, torrente in provincia 
di Novara e frazione di Àgrano. Qual significato inveoe ci sarà le¬ 
cito ricavare dalle tre denominazioni di Alpe Pescio (sic), che ve¬ 
diamo segnate nella Carta d’Italia dell’Ist. geogr. mil. (1:25,000, 
Lanzo d’Intelvi, f. 32, IV, NO) della provincia di Como? Questo 
è certo che di denominazioni, nelle quali la prima parte sia Alpe 
ve n’ha moltissimi in quelle vicinanze {Alpe di Goti , Alpe d!Ori - 
mento, Monte Alpe Nuovo , Alpe Squadrino , e perfino, nella carta 
di Bellagio, Alpe Pietra Lentina ) ; e tutti luoghi montuosi, al pari 
dei tre Alpe Pescio , che superano i 1200 e 1300 m. Ve ne ha anche 
in Piemonte e nel Veneto col significato di pascolo montano o di 
cascina di montagna, per uso dei pastori (1). E non sarà certo av¬ 
venturarsi troppo il sospettare che anche nell’Italia settentrionale 
possa trovarsi il nome pesco . 

Ma v’ha di più. 

Nel Comasco, o meglio nella diocesi di Como, il nome Pescio = 
Pese non deve essere così limitato, come potrebbe apparire dalla 
nostra citazione, nè con significato vago, se esso è stato accolto 
nel dizionario dialettale, col significato di punta di monte (2). E 
che vi debba essere popolare, ci è lecito argomentarlo dall’impre¬ 
cazione molto comune in Valtellina (Campodolcino): “ Posto vès 
tacèe al pesc de Ciavarin con un fili de ragnina (possa tu essere 
appeso al pesc del Chiaverino con un filo di ragnatela. Monti, 
op. cit.). Il compilatore del dizionario comenta V imprecazione col 
ricordare che '‘la punta del Chiaverino pende su orrido precipizio \ 
Ed a noi sarà ben lecito rievocare Pesco Campanaro , Pesco Pen¬ 
nata™, Pesco del Passero ed altri luoghi dell’Italia meridionale per 
conchiudere che Alpi ed Apennino opportunamente concordano in- 


(1) V. Vittorio di S. Albino, o. c., alla voce alp per il Piemonte; 
Battista, o. c., per il Veneto ; Pietro Monti, Diz . dei diaL della città 
e dtoc. di Como , Milano, 1845, per il comasco. 

2) Monti, op. cit*, Cfr. anche Prati Pescio nella Carta 1: 50.000, Ar- 
denno Valmasino, e 3/. Pescohtnfìo . 
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sieme per confermare a pesco il significato di ripido e di alto. Po¬ 
tremo anche ricordarci dell’invito dell’Ascoli ai dotti napoletani, e 
lusingarci di aver raccolta tanta luce geografica, quanta basti per 
permetterci di por termine a quest’articolo così: Vedano i glot¬ 
tologi se, tra una serie così cospicua e così varia di località, c’è 
da aggiungere altro, chè i geografi potrebbero anche contentarsi 
del significato, messo in chiaro con uu metodo, ohe vorremmo poter 
chiamare sperimentale. 
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DI UNA 


ISCRIZIONE ETRUSCA TROVATA A CARTAGINE. 

Nota 

del M. E. Elia Lattes. 


A proposito dell’iscrizione etrusca della Mummia, ricordai (Saggi 
e App. p. 2) come sin dal 1885 si conoscesse uno specchio etrusco 
di provenienza parimente egiziana; ed ecco giungerci ora, se non 
dall’Egitto, pur sempre dall’Affrica settentrionale, un terzo docu¬ 
mento dell’etrusca civiltà, insigne per più rispetti: sì, vale a dire, 
perchè affermasi trovato in una tomba punica di Cartagine, sì 
perchè vi starebbe chiaro e netto in tutte lettere etrusche, dopo una 
formola epigrafica pretta etrusca, il dio punico Melqarth; sì final¬ 
mente perchè insieme con notevoli e caratteristiche parole etrusche 
v’incontreremmo chiara e netta la voce umbra avieìcl. Si deve alla 
sapiente e fortunata diligenza della scuola francese, alla quale già 
debbono gli studi etruschi le due meravigliose 'iscrizioni di Lenno, 
la scoperta del prezioso cimelio, eh’è « une plaquette d’ivoire»; 
rinvenuta dal P. Delattre, « le zélé conservateur du Musée de Car- 
thage, l’infatigable investigateur du sol Tunisien», ne diede no¬ 
tizia aU’Académie des inscriptions (6 gennajo 1899,) il Bréal, che 
subito riconobbe la lingua dell’ epigrafe onde la 4 plaquette ’ va 
adorna, e vi rilevò sì il nome del dio punico, sì, colla sua partico¬ 
lare competenza, il vocabolo umbro; poi poco appresso con esemplare 
sollecitudine ne pubblicò egli nel Journal des savants (Janvier 1899, 
P 63-67), accompagnandolo di un suo commento, il disegno. Tra¬ 
scritta in caratteri nostri, suona essa epigrafe: 

mipuimelkar^avieklky ... na 
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« L’inscription — cosi il Bréal, del quale son pur le parole teste 
riportate — est complète, à l’exceptioo de troia caracteres qui se 
trouvaieut sur une partie de l’ivoire qui s’est effritée» (p. 64) *; 
gli altri sono beu chiari e precisi, salvo il Besto — un m, di cui 
l’ultima asticina « sana ótre ausai nettement marquée que le reste, 
est cependant visible » (p. 65) — e sopratutto il quattordicesimo 
« que Fon peut ètre tonte de prendre pour un 2 >► (p. 67), invece 
del r che ben vi riconosce senz'esitazione il Bréal. Fortunatamente 
infatti il dubbio elemento cade in tale gruppo, dond’egli, celebrato 
espositore dello tavole di Gubbio, in luogo di un ignoto azieclpoiì 
ricavare con facilità l’umbro aviekl - e aviecl -, che sei volte si legge 
in quelle con varie desinenze, confermato dal connesso aviekate, che 
vi sta due volte. A conforto della sua per me sicura determinazione, 
uon sarà però inutile avvertire sotto il riguardo paleografico, che 
inversamente la 2 etrusca presenta spesso più d’una fra le figure 
proprie del v 2 . — Procede il testo regolarmente da destra a sini¬ 
stra; gli elementi son tutti di figura arcaica e taluni anzi della 
più arcaica 3 ; concorda con ciò l’uso costante del k f in luogo die, 
succeduto poi a quello non meno costantemente anche in etrusco, 
sicché nessun k occorre nel cippo di Perugia, nessuno nelle fasce 
della Mummia 4 . 


1 Cf. p. 66 : « mallieureusement une éraflure de l’ivoire a cnlevé troia 
caracteres ». — Debbo alba gentilezza del sig. Bréal la comunicazione 
immediata della sua scrittura. 

2 V. gli esempi presso Fabretti, Osser. pai. § 61 pag. 183; la ragione 
di questa, corno di altre confusioni anche'più strane e impaccianti, credo 
debba cercarsi in ciò che la scrittura fu lungamente opera d’arte, sic¬ 
ché gli artefici, tenuto fermo il numero delle lineette onde cotnpone- 
vasi un elemento, si permisero di variarne sino ad un certo punto la 
combinazione e la disposizione; quindi v (tre linee) apparente per « 
(tre linee) in CIEtr. 1059 Sentis (appar. venti s) e F. 2171 Séh't* 
(appar. s'eQrev ); così pure v (tre linee) apparente per h (tre linee) nel- 
YHelena (app. veleno) delle ciste prenestine CIL. X1Y 4107 e 4109. 

8 Così il ni con quattro lineette piccole attaccate alla cima d’una assai 
più lunga, il n corrispondente, Va acuminato, il r triangolare, il v qua¬ 
drangolare ; per contro il 0 è qui quadrangolare col punto mediano, e 
non presenta più la figura crociata dei titoli etruschi più antichi. 

4 Anche nelle più antiche iscrizioni etnische, come ormai consta per 
molti esempi, ka concorre con ce ci e qu ; però, essendo qui mancata 
'occasione di adoperare queste tre forinole, non può dirsi, se, quando e 
dove l’iscrizione di Cartagine venne incisa, k c e q ancora concorres¬ 
sero, 0 l’uno o l’altro fosse già caduto in dissuetudine. 
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La separazione delle parole nel cimelio di Cartagiue, benché in- 
interpunto, non fa difficoltà, salvo quanto a’ quattro elementi super¬ 
stiti in fine: per vero, la separata esistenza di Melkarb sta fuor 
di questione, specie trattandosi d’oggetto trovato a Cartagine; si¬ 
milmente quella di aviekl , vocabolo, secondo già si disse, « très connu 
par les Tables Eugubines » (Bréal p. 65} ; restano quindi in principio 
mi e pn*, assicurati, come tantosto si mostra, da altre iscrizioni 
etrusohe. All’incontro, del gruppo finale residuo A*? ... ;m, questo 
solo può affermarsi con certezza, eh’ esso si deve per lo meno scom¬ 
porre in k e & ... no, perchè la combinazione k + $ manca finora 
d’esempi anche in etrusco; così infatti io leggerei, laddove il Bréal, 
per le ragioni discusse qui avanti, preferisce K. «b. ... na. — Nè 
fa difficoltà in sostanza pure il senso generale dell’epigrafe, la 
quale, data la qualità dell’ oggetto iscritto e la menzione del dio 
Melkarth , non potrebbe dubitarsi essere sacra e dedicatoria, quando 
anche a conferma non si aggiungesse la presenza del vocabolo 
aviekl. 

Comincia l’iscrizione etrusca di Cartagine, come tant’altre, arcai¬ 
che quasi tutte, colla particola mi, nella quale oggi i più (Deecke, 
Pauli, Bugge) ravvisano un pronome dimostrativo neutro 0 inde¬ 
clinabile (lai. ‘ hoc ’, ted. ‘ dies ’), cui sottintendono, secondo la qua¬ 
lità dell'oggetto iscritto, i verbi 1 è ’ o 1 dedica ’ 0 ‘ dona ’ r> . Credo 
io invece pur sempre (cf. Iscr. paieoi. 42) che meno rischi d’ er¬ 
rare chi interpreti mi col pronome personale di prima persona, 
secondochè allo incirca opinarono gli etruscologi men recenti r \ 
ossia come una proposizione Glittica concepita alla prima persona, 
quale p. es. 1 (io) per me’, sottinteso 'sono’ 0 4 dedico’ 0 'dono’; 
non già perchè mi somiglia a lat. me 0 a gr. eìaf, 0 per qualsiasi 
altra considerazione etimologica, oggidì inutile e pregiudicata, sib- 
bene perchè occorre quasi esclusivamente nei testi più antichi, lad¬ 
dove nei meno antichi 0 recenti si trova surrogato per lo più da 
tea 5 * 7 : panni quindi ragionevole credere che gli Etruschi concepirono 


5 II Bréal (p. 64) considera mi «cornine uno particule exprimant 
l’appartenance, la propriété, ou, sur un objet votif, la destination ». 

4 Lanzi, Fabretti, Conestabile : el.ui ; Passeri e Fabretti: ‘ine’ per 
‘io’; Comen e Poggi: ‘me (dedit’ o ‘dedicavit’ o ‘donavit’ 0 ‘po- 
iuit)*. Insiste, contro il Poggi, sulla sua interpretazione ‘ hoc \ il Pauli 
Venet. 245. 

7 Talvolta invece da <?a, ecn, cehen , ta , tn, ow, anc, a«, cn, 
«G 0 eiQ; occorre però elea già in un’iscrizione arcaica di Nnrce, e eO 
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anticamente le loro epigrafi in modo diverso di qnello dappoi, e che 
la diversità — dovuta, secondo verosimiglianza, all’esaer venato meno 
nn qualche antico pensiero, coi succedette altro più conforme ai 
tempi nuovi — sia rappresentata rispettivamente da mi e da eca. 
Ora degli altri popoli italici, e pur de’Greci 8 , sappiamo appunto 
che concepirono in diverso modo le loro epigrafi ne* tempi più an¬ 
tichi e ne'più recenti; sappiamo cioè che anticamente usarono sti¬ 
larle in prima persona, laddove dappoi adoperarono quasi sempre 
la terza : parmi quindi altresì ragionevole sospettare, che Taso an¬ 
tico degli Etruschi e il posteriore loro mutamento concordino col¬ 
l’uso antico e col mutamento nella stessa materia avvertiti presso 
le genti fra le quali vivevano e colle quali ebbero comuni, fra 
l’altro, niente meno che i nomi propri di persona e parecchie fra 
le relative formole onomastiche. Per contro se, come oggi bì suole, 
attribuiscasi a mi il significato medesimo che ad eco, vale adire 
lat. hoc , non s’intende perchè il concetto in tutt’i tempi espresso 
da questa voce nel Lazio, non sarebbe stato in tutt’i tempi espresso 
dalla stessa o dalle stesse voci anche in Etruria. 

A mi segue pui , voce etrusca onde l’iscrizione di Cartagine 
offre il quarto esempio 9 ; molto più frequente però è puia che con 
pui suolai reputare (Corssen, Deecke) identico dietro l’analogia di 
Cai Caia, Lar^i Larb ia, Senti Sentia, Titi Titia, Fasti 
Fastia esimili. Non mai prima d’ora eransi tuttavolta pui opuia 


nell’antichissima di Barbarano; d’altro canto non mancano iscrizioni 
meno antiche e recenti con mi (p. e. CIEtr. 76. 99. 118. 142), e per¬ 
sino se ne danno due d’alfabeto latino recenziore (ib. 1129 e F. 2614H 
con n e8trusco). 

8 V. Arch. glott. Tt. Suppl. 1 49 ; forse non parrà oggimai illecito che 
con ogni maniera di riserva qui si proponga di aggiungere l’esempio 
messapico F 1 . 560 ( Hanqoria sanati Aproditan ma) a’latini, falischi, 
osci, campano-etruschi e veneti ivi allegati. 

y Cf. CIEtr. 3852 pui Spili tes\ F. 2223 pui Arti sana Lisi• 
nusias\ manca quest’ultimo esempio (circa il quale cf. F. 2219 Aru- 
sanial e v. qui avanti) come al Fabretti Gloss. col. 1476, così aMuIler- 
Deecke I 503 e pure al Corssen I 161 ; per contro sì il Fa. e sì il De* 
citano F. 509, dove trattasi di pui..., dai Pauli CIEtr. 2435 integrato 
in Pur [nei]. Da solo, s’ha pui Gam. 69 (cf. F. 2595 s'ex, F 1 . tav.ni’fó 
kl [non kj cioè, direi, klan] t F. 1116 lautn e F. 359 lavtui , F. 1018 
bis aa lautn eteri, F. 1594 etera ecc , tutti da soli) sopra un dischetto 
lenticolare di terra cotta « bucato presso l’orlo perchè servisse di peso 
di una rete o di un telaio » e forse del telaio « cui accudiva quella fem¬ 
mina etrusca » (cf. lat. ptiera pulla) in quel sito e tempo altrimenti noia. 
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incontrati insieme con twt 10 , nè mai generalmente in testo arcaico; 
solo chiedevasi se, sul fondamente de* pochissimi pu(ia) sicuri 11 , 
tale parola s’avesse a riconoscere in P. 2336 mi. apirQes pu, e 
la risposta suonava di preferenza contraria 12 : al qual proposito 
giova osservare, come analogamente ben di rado nelle iscrizioni ar¬ 
caiche, o con mi, s’incontrino altresì clan o sec o le voci di pa¬ 
rentela in -sa o pur quella in - al 13 . Tornato di presente alla luce 
il mi pui di Cartagine, potrà forse quella risposta suonare più fa¬ 
vorevole 14 . — Suolsi del resto concordemente oggimai reputare di- 


10 Si però testé CIEtr. 15 mi con putii dove forse non sarà su¬ 
perflua la conferma di ulteriori autopsie. 

11 Sicuro veramente se ne dà oggi uno solo, testé pubblicato per la 
prima volta nel CIEtr. 2199 6ania Vipina Arntial pu(ia) 
Puinp(us); quanto agli altri che si allegano: 1) F. 594 mostra ora 
CIEtr. 1765 pitia , perchè lo -ia scritto «in Intere » era a 1 precedenti 
editori sfuggito; 2) F. 1785 è di tradizione incerta e di dubbia lettura 
(cf. Deecke Etr. Forsch. Ili 282. 10 e Bil 2) ; 3) F. 1579 poco vale ora, 
perchè il Bauli CIEtr. 3426, come già all’incirca il Fabretti Gloss. 1473 
area proposto, legge Pu(mpuni). 

11 Deecke Etr. Forsch. Ili 282. 9 e Pauli Etr. St. Ili 11. 26 esitano 
frzpu(ia) e Pu(pli) e il primo Bil. 2 si decide per questo. 

“ De’tre klan arcaici per clan (cf. n. 9 A7.), cioè CIEtr. 11. 409- 
112, solo il primo sta con mi (cf. però F. 2608 mi lei attinsi con Pauli, 
Altit. St. 168 sg.), e solo appunto nel secondo di questi esempi incontriamo 
sec , scritto s ex , in iscrizione piuttosto antica ; nessun - sa , fuor di Larisa , 
e parimenti nessuno -al occorse finora negli antichissimi epitafi orvie¬ 
tani, e ben pochi - sa e di certo non molti -al in generale si trovarono 
nei testi antichi o con mi: cfr. CIEtr. 312 mi con Hnpnis a (se non è 
Hupnina o Hupni na) e Fels'nal (non guari antico); ib. 16. 195 mi 
con Arrivai (non ben sicuro), 15 con Larti ial Mumtira l e puil , 471 
con Un ial (deità); Bull. Inst. arch. 1882 p. 88-89 mi con -a /aprial- 
(forse il più antico esempio, ma non ben sicuro, perchè lecito leggere anche 
• prialke o -alice); Gam. 932 mi mutis f al (arcaico e campano-etrusco, 
ma verisimilmente non matronimico, secondo suggerisce il confronto con 
muti sì e e munti); Gam. 609 e Not. 1887 p. 362 mi atial recenti, ac¬ 
canto a’quali sta ora il ben più antico mi atHa di Barbarano (Not. 
1898 p. 409), come accanto a F. 354 mi F. uluial già si aveva mi 
Puliti (recenti ambidue); inoltre cf. F 1 . 106 mii s'pur al (apparente 
unii). 

w Dovrà però sempre tenersi conto di F. 2050 mi Venelus -p (cf. 
CIEtr. 1115 A.Lantpe Vels’-p)* — Non ha che fare F. 2048 mika - 
l& rug>uius (cf. Bréal 65), dove, scoperto l’alfabeto di Formello, tutti 
consentiamo aversi • quius (cf. Rendic. 1891 p. 113-122 con Pauli Ve- 
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mostrato da numerosi testi che fu pula (pulia puiia) o pui la 
parola etrusca per 1 moglie ’ i: \ 

Nomi di deità, come qui Melkarb , ne’testi eoa mi si danno pa¬ 
recchi: CI. Etr. 471 mi Uttial , F. 807 mi Marini , F. 2607 mi 
&an.r$\ F. 2613 mi con A ritimi; forse F. 2608M® mi Klaninsì 
e F. 2610 bu mi Tiiurs' Kabuniia S'nl 16 ; tutte però deità fi¬ 
nora, per quel che sappiamo, etrusche, o altrimenti italiche, o al 
più greche. 

Sia con mi, sia con pui o puia, si trovano per lo più dei ge¬ 
nitivi in -s: tanto più notevole riesce quindi lo aversi qui mi pui , 
in luogo del quale ben sarebbe potuto per lo meno aspettare pnial o 
pu il; va quindi sotto questo rispetto il nostro mi pui con mi 
Fnlui allato a mi Fnluial (n. 13), con mi atiia allato a mi 
aliai (ib.), con CIEtr. 1154 mi Aratìa Tau[i]amenti , 
F. 2405 sg. mi Lardici, F. 2407 mi Sa/e , F. 2608 mi Husti • 
leia, F. 2614 bis mi TJilinua, F. 2774 mi Aitilnia ) di fronte 
a F. 809 mi Taleerus r , F. 2653 bu ‘ Caisias mi, F 1 . 384* mi 
Ramadan, F 1 . 451 mi 0 any vilus , F. 3 286 mi Lars\ F 8 . 389 
mi Larus , F ;I . 407 mi A/us ccc. ecc. Per contro può Melkar* 


net. 150. 153), nè F. 2407 Q a n x vi Iti (pai , dove l’apparente (pui sta, 
credo, pel noto Qui finale (cf. n. 2, larrp app. per LarQ ecc.). 

ir> Per contro, secondo il Bréal (p. 65), « pui est, corame mi, un de 
ccs mota qui tiennent lieu à l’étrusque de déclinaison», sicché «il 
forme ici avec mi une seule et mème locution « signifiante ‘apparte* 
nant à ’ ». Inoltre, a parer suo, in putì puiac e puius (ossia n. 14 -quius) 
« ics finales ac, us appartiennent non à la particole pu ou pwi, mais 
au nom que celle-ci accompagno », perchè giusta la sintassi etrusca, a 
suo avviso « au lieu d’ajouter, corame nos langues, les désinences ca* 
suelles au substantif » si sarebbero aggiunte « à la préposition ». ~ 
Vuolsi ricordare anche CIEtr. 882 puiia e 2096 puliac e puiaU 
del quale ultimo viene a mancarci l’esempio perugino F. 1851 bìs b dal 
Pa. CIEtr. 3457 emendato in F[ etrJ ni al , ma sopraggiunge un altro 
ben più probabile, letto dal nostro Dr. B. Nogara in umetta draisina 
cioè LarQi Carnei: A(rn)Q(a) l :Larces':puial, del quale si sta 
ora stampando la notizia e il disegno nell’Annuario dell’Accademia 
scientifico-letteraria. 

18 V. Pauli Altit. St. I 68 sg. quanto a Klanins'l e i miei Saggi e 
App. p. 77. 110. 241 a proposito di catinai caQnis e sul suini 
sulsle sulxva nella Mummia. Cf. altresì F. 2488 mi-asux con 
F. 2661 sg. a su (oltreché, se mai, con F. 26 c ) e l’incertissimo F. 2450 
y arti n-m i. 
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tenersi facilmente pel genitivo privo di -s, che s’aspetta dopo pui 
(cf. n. 9), perchè la formola 0 + 5 ripugnò all’ etrusco e -6$ dovè 
suonare non diverso da -0 n . 

Ma se pui dice ‘moglie’ e se Melkar 0 ne dipende, chi mai 
potè addimandarsi la ‘ moglie di Melkarth ’ e fare offerte probabil¬ 
mente in suo onore? Forse altri meglio preparati da studi speciali 
intorno alle sacre funzioni reali 0 simboliche della donna nelle an¬ 
tiche religioni, sopratutto deiroriente semitico, saprà dare adeguata 
risposta; io debbo acconteutarmi di ricordare che, giusta il cartello 
di un specchio volterrano, JTerelè Un tal cla n , ossia Ercole fi¬ 
glio di Uni 0 Giunone, donò (Orasce), se bene intendo, lo spec¬ 
chio medesimo verisimilmente alla stessa sua supposta madre 18 : il 
che parrai significhi solo, che il devoto donatore etrusco, anziché 
fare in persona propria il dono 0 l’offerta a Giunone, preferì attri¬ 
buirla e raccomandarla a codesto strano Ercole greco-etrusco, stra¬ 
namente reputato figlio di Giunone, e direi, patrono di codesto de¬ 
voto 19 . — D’altro canto giova qui confessare che la significazione 
di‘moglie’ per comune consenso assegnata a pui pitia , suona 


17 Conoaco un solo Larts CIEtr. 502 e un solo ArnOs' F, 3 290, non 
bene assicurati entrambi; nè mai occorrono Ani0 0 Lart dove la 
formola onomastica richiede il genitivo, ma solo Arntal (-0 /a/) o 
Lardai (-Qial) o A (rn)t Lar(t) La(r$), sicché coughietturasi 
pure in questi ultimi casi essersi letto A(rn)$(al) Lfar)t(al) 
La(rQal). Quanto a - 05 - mediano, conosco CIEtr. 264 Kutatsa di 
fronte a Cutanasa Umranasa ecc-, 2062 Vprtsa allato a 2063 
VprQesa , 3304 Versaras (arcaico), 979 Vetg...rs (arcaico); inoltre 
F. 803 panasti, F. 1933. 8 caratale, F. 2605 A rat sia (arcaico col t 
crociato) allato a F. 806 Aratta (anche più antico e pur col t crociato) 
e a CIEtr. 1154 Aratta (are.); infine Gam. 799.3 nets'ras allato a 
nasraenesci e nace ; cf. del resto Saggi e App. p. 5, ov’ è da ag¬ 
giungere anche put$ che nella Mummia s’avvicenda con puts (cf. ivi p. 
120 con Mumm. Vili 12). 

,a Etr. Sp. V 75-78 e tav. 60; cf. Rendic. 1891 p. 367 sg., dove mandai 
Grasce (apparente tra:sce , come CIEtr. 1092 La:rti: y 2105 Sepilesa , 
3851 Spuri:Ca:fattui eco.) con F. 2598 Oree e F. 2613 tree per turi e 
(uree turuce , dietro l’analogia altresì di Re sciai Recial , Felscia 
Selciai , lai etr. Ruscinia Bussinaei e simili. 

19 Cf. p.e. CIL. XI1449 cultoi'es Herculis somnialis a Pisa e Rendic. 1892 
P. 372. Essendo sullo specchio rappresentata principalmente Giunone che 
allatta Ercole, inclinerei a credere il dono provenisse piuttosto da una 
devota e forse da una madre recente. 
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troppo generica, rispetto a quanto in proposito già degli Etruschi 
sappiamo 20 ; sorge infatti spontanea la domanda di quale ‘moglie* 
si parli, se della confarreata, o dalla usucatta o altra, e se e come 
soggetta alla podestà maritale. Ora da testi etruschi ben più nu¬ 
merosi, che non i cento o pochi più in cui que’vocaboli s'incon¬ 
trano, risulta essersi la condizione coniugale della donna espressa 
di solito semplicemente con aggiungere al nome suo il gentilizio ma¬ 
ritale in -s o -sa: torna quindi verisimile, che ne*casi, in propor¬ 
zione scarsi, ne* quali ad esso gentilizio in -s precede o segue puia 
o pni o pu il o pni al, siasi voluto con queste parole indicare 
alcun che di diverso e peculiare; tanto più, che mai per contro 
non accompagnano esse il gentilizio maritale in -sa. Ebbene! fra 
le ‘puie’ una si trova designata come lautni^a, ossia circa‘li¬ 
bertà 21 ; da tre o quattro furono mogli di lanini t ossia circa‘li¬ 
berti* 22 ; due donne ammogliate continuarono ad intitolarsi io- 
ntn / 23 ; di una pula si accenna, se ben m’appongo, colla forinola 

onomastica adoperata per nominarla, che fu tale 24 ; neU’epitaffio 
di più la ut ni si nota che insieme con essi nello stesso sepolcro 
riposava la loro puia o pilli a 25 ; infine puia , se ben intendo, si 
dice anche una itruta , ossia mogliejdi un etra o, per me, liberto 
di terza generazione e prossimo alla ingenuità 26 ; pertanto, se mal non 


20 V. Gamurrini nelle Mittheil. Rom. IV 32 sgg. e cf. De Marchi ‘il 
culto privato di Roma antica’ I 143. 

11 CIEtr. 3679; v. in generale sopra i lautni , i lautn eteri e gli 
etera i Rendic. 1892 p. 415-422. 

22 CIEtr. 3866. 4046, 4251 con Pauli Etr. St. IV 8. 41, 6. 27, 14. 36; 
per analogia con questi esempli (Caia puia Laxus' ecc.), sospetto 
appartenga alla stessa categoria la puia di CI Etr. 223 - 849 Qfaita) o 
L(ar)Q(i) Caupne La(rQ)puia . 

23 CIEtr. 1570 ( Veratrsà), 2068 ([ Stei prnasa) con Pauli, op. 
cit. 7. 35 sg. 

24 Cf. CIEtr. 1765 Papasla puia con 955 Nepvr Papasta latti 

26 CIEtr. 379 ( puia-c ), 2096 ( pulia-c ), forse 758 (puia~c Mu- 

tainei) per confronto con 3083 (Muteni -- lautna) e 1121 (Arn* 
Caes Anes Ca[inal] clan paiate per confronto con 1119 (Anes 
Caes putì hui itti et itruta ), circa il qual testo v. n. sg. 

10 Cf• CIEtr. 1119 riportato n. prec. con 1118, donde risulta, a parer 
mio, nominarsi nel primo testo la pui(a)l itruta dell *acnaice (cf. 
acnesem) ricordato nel secondo: v. del resto in proposito Rend. cit. 
<n. 11) p. 427 con Pauli Altit. St. Ili 43. 46. 49 e Sclmefer ib. I 66 e 
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mi appongo, non potè addimandarsi di sicuro puia la moglie per ec¬ 
cellenza o confarreata, nè forse pure la maritata con qualsiasi altra 
forma di juslae nuptiae y ma solo al più la legittima affrancata o 
libera; e però la voce puia non potè già in se e per sè significar 
‘ moglie ’, ma sì la donna di condizione inferiore che tale fosse di¬ 
venuta, e quindi anzitutto una 4 donna di condizione inferiore ’. 
Dunque se pui Melkar 0 designa in realtà la 4 moglie di Melkar§\ 
dovrà essa cercarsi, direi, non già fra le vere dee, ma piuttosto fra 
le sue legittime amasie mortali : può però forse ornai pensarsi anche 
ad altre, vale a dire ad una schiava di Melkar 0 ossia del tempio 
suo in Cartagine, poi affrancata e per certe sue benemerenze anzi 
in progresso elevata al grado di sua puia ; tutti sanno invero, come 
pur gli dei nell’antichità avessero loro schiavi e liberti, de’quali 
più d’uno ricordano eziandio le etrusche epigrafi 27 . 

Resta a toccare di aviekl e del lacunoso gruppo finale k?...na. 
Quello, variamente declinato 28 , si presenta nelle tavole di Gubbio 
come aggettivo, ora (cinque volte) de’ vapides (secondo i piu, pari a 
lat. lapidee) « qui doivent servir de bornes au templum », ora (una vol¬ 
ta) della vea (lat. via ) «qui doit suivre la procession des Ambarvales n 
(Bréal 65); inoltre due volte ivi si appellano aviekate , secondo i 
più, certe carni sacrificali e aruspicali 29 : similmente dieci volte 
nelle fasce della Mummia si legge la formola rituale eie tram 
s'rencve (o s’renjive), e vi fa riscontro nella più antica fra le 
tavole eugubine tre volte la voce kletram (o kletra o kletre) 
a proposito di certi riti sacrificali. L'aggettivo umbro si rende og- 


coi miei Saggi e App. p. 28 n. 43; il Pauli interpreta putì ‘coniuga¬ 
li*’ e no separa che rende con ‘adoptata’ (plurale neutro). 

17 Tali per me (CIEtr. 371 Tins lut (cf. F. 2095 Ou-lut[e]r con 
Mera e Cilens) r 2340 [IJautni OuflQas' e 2338 Arntiti Oupites; 
cf. 388 akil Tue Ouves' e Mumm. X 7 S'eryue acil, e forse ezian¬ 
dio ib. X 6 [Anciup]ve acil e VI 16 acil Hupnis ' (Saggi e App. 
p. 64-69); cf. altresì l’importante epitaffio perugino LarQ Selvas'l 
o®nu pubblicato dal prelodato Dr. B. Nogara nell’ Ann. Acc. scient. 
lett. di Milano 1894-95 p. 7 num. 14 (estr.)- Del resto una terza con- 
ghiettura si propone qui avanti alla n. 38. 

M Cioè I B 14 vapefem avieklufe e vea aviekla , VI A 9 vapersus 
atiehcleir, 10 vapefe aviehclu , 12. 13 vapersusto avieclir; cf. II A 1. 3 
tome speturie AtiieSie aviekate . 

39 il Bréal (65 n. 2) continua a scorgervi un epiteto del collegio sa¬ 
cerdotale eugubino de’ fratelli Attidii. 


Digitized by t^ooQle 




E. LATTES, 


(>(j$ 

gidì quasi universalmente con lat. ‘auguralis’ (cf. aviekate ‘ augu¬ 
rataci 0 ; se pertanto il medesimo valore possedè esso, come nulla, 
panni, impedisce per ora di credere, nell’iscrizione di Cartagine, 
a chi vuoisi riferire? spetta esso aviehl cioè al precedente pui 
Melicavi o al seguente k-y ...na? 

Il Bréal trova in questo lacunoso gruppo il nome dell’oblatore, e 
precisamente il suo prenome ( K. per lat. Caius ), il prenome in caso 
genitivo del padre suo (<l>. per lat. Publius , e il suo genitilizio (p. es. 
( ’eina Tutna) 31 . A che mi permetto io di obbiettare primieramente, 
che la forinola onomastica, onde parte il Bréal, cioè * M. M. Tnllins 
’ per dire 1 M. Tullius M. f. propria degli Umbri e degli Osci, non 
venne mai adoperata, per quel ch’io so vedere, dagli Etruschi 3t ;in 
secondo luogo, non conosco un solo esempio etrusco di K* per K(ae) 
e uno solo di C. per C(ae), insieme a pochi o incerti affatto o 
d’epigrafi scritte con alfabeto latino 33 ; terzo, anche del prenome 
1 Publio ’ l’epigrafia etrusca non porse fino ad oggi che un solo tardo 
esempio, offerto dalla nota bilingue perugina, dove occorre abbreviato 


30 Come connesso (cf. umb, avie uiarruc. aviatas) con umb. lat. avis; 
il Bréal, che continua ad interpretare ‘sacer sanctus’ l’aggettivo umbro, 
considera I’etr. avi ehi come un sostantivo per dire « consécration. > 

31 Ammette inoltre il Bréal (p. 66) che possa essersi omessa «dazi* 
Fécriture» dopo -na un -Z, nel qual caso egli restituirebbe «un nom 
tei que Arznal ». 

82 Infiniti esempi parrai cioè attestino, che gli Etruschi dissero sol¬ 
tanto ‘M. Tullius M.’: cosi CIEtr. 452. 519. 583. 643. ;646. 766 ecc., 8*2. 
k: 3. 106. 110. 225. 244 ecc. ecc. Male il Corssen I 588 credette vedere 
la forinola osco-umbra in F. 1487, dove il confronto con F. 2095" 
( ....itanices hus'ur) dimostra, per me, trattarsi di uno Arn* che 
fu husiur di Lar9 Velimnas 9 Avzneal ; nè meglio si apporrebbe 
chi ricorresse a CIEtr. 1863, dove il confronto con 918 e 977 (con Ha sii» 
e Iiastisa finali) dimostra, cred’ io, essere ivi Hasti , al solito, comple¬ 
mento sovrapposto. 

** Certo è CIEtr. 1070 G. Rurci A(rn)9; cf. 2019 forse C'Rusnu 
forse Crus'ni ; così pure forse F. 1651 C-Salisna , 2099 C:Arù\ 
2266 C-Arra f 2276 bis c C. Late, 2299 C-Zvne (cf. Svitai), 937 w * 
C-Resmie. Sono poi etruschi d’alfabeto latino CIEtr. 818. 896. 1433. 
1488. 2106. Del resto il prenome ‘Caio’, anche scritto distesamente 
Cae, scarseggia nelle iscrizioni e trasche, dove invece abbonda il gen¬ 
tilizio Cae (o Caie Cai Caia); precisamente l’opposto adunque delle 
latine, dove tanto abbonda il prenome, quanto scarseggia il gentilizio, 
frequente 'anch’esso però nella forma oscheggiante Gavius. 
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in Pup., sicché giustamente si reputa un latinismo. — Per mia 
parte non so che leggere k . ... na, e conghietturare in le la par¬ 
ticola avverbiale iaoc» 34 , già occorsa, io credo, anche abbreviata 
in c(a)* h \ conghietturo poi in 9 . . . na il nome dell’oggetto dedi¬ 
cato, quale caria patti a prucuna e quale 'sopratutto il retico 
oelna (etr. puln secondo ‘Due iscr. prer. ’ 74); a questo oggetto 
io poi riferirei di preferenza l’aggettivo a vichi . Sarebbe quindi stata 
anonima la dedicazione cartaginese, come tant’ altre etrusche 30 , 
anonime per noi, ma non già verisimilmente pe’ luoghi e tempi, 
cui appartennero. 

Concludendo osservo, che la scoperta di un testo etrusco a Car¬ 
tagine in sè e per sè non potrebbe sorprendere chi ricordi i trattati 
di commercio pattuiti fra’ due popoli e la protezione che a’cittadini 
d’entrambi era ne’ paesi rispettivi da quelli guarentita 37 . Merita 
però considerazione, sì il luogo preciso del trovamento, in fondo, 
come si narra, a una tomba punica, al modo che le fasce famose 
intorno ad una mummia egiziana ; sì il nuovo documento che dalla 
menzione di Melkarth ci verrebbe della facilità con cui anche gli 
Etruschi adottarono i culti stranieri ; sì infine l’apparirvi, se mai, 
la cosa offerta, 0 la persona offerente, od altro che sia, in qualche 
relazione coll’ auguralità, e però con quella maniera di sacre eeri- 


u Cf. F. 2228 mi na avue ka con CIEtr. 1864 aue ca (Pa. emenda 
dafeso), Mon. ant. Line. IY 327. 332 sg. 344-46 fig. ITI. 1T1‘ al x un a 
Qxaxuna me itia vusva ka ita sem lecita (cf. F. 2801 fe- 
rti'/va xa\ F. 1914 B 20 ca cexa zixux 1933. 1 ca suOi , ib. 5-6 
ca ti ut ces'u. 

w Così F. 2279. 5 fles'zneves... c. c. tan....eroe : e F. 1 419 

c:c[e]n : sacnis'a (cf. F. 2130 con F. 1 p. 113 c. tea . s'utna ecc.), ol¬ 
treché forse nell’epigrafe di alcune ghianda missili. 

30 Così p. e. CIEtr. 261 (cf. av Uni con 445 a Vels ecc.), 377. 440. 
472 ( 7Yn8'cr*7), 387. 434. 443. 445. 465. 471 ecc., F. 2435 mi cana } 
F. 3 406 mi cupe sta , quasi tutte le iscrizioni di Narce, quella del fit¬ 
tile nella tomba del Duce a Vetulonia, i più fra gli specchi ecc. ecc. 

37 11 Bréal, oltreché ricordare i trattati, conghiettura (p. 66) che « une 
ville commer$ante comme Carthage devait posseder des colonies de 
tonte langue, peut-étre des quartiers habitus par des étrangers, et où 
les Étrusques ne pouvaient rnanquer » ; prima avverte egli però potersi 
anche supporre « que Thommage à été envoyé d’Italie, ainsi que nous sa- 
*ou8 qne les temples grecs contenaient des offrandes de toute prove- 
nance ». 
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mouie, per le quali appunto andarono gli Etruschi famosi a Roma 
e fuori **. 

s * Valga quel che vale, io interpreterei riscrizione etnisca di Carla* 
gine allo incirca; ( ego puia Melcarthi auguraiem ecce (de¬ 

dicavi) 1 ; oppure, considerato che put occorre una volta da solo (sup. 
n. 9) e che la significazione speciale e assoluta sopra rivendicata a puia 
ciò permette e giustifica; ‘ ego puia Melcartho ’ ecc., con Melari geni¬ 
tivo-dativo (cf. Pauli Etr. St. 166 Venet. 255). Di certo, se tale fu la 
puia quale sopra si disse, dovette essa sempre o confessarsi, o altri¬ 
menti dimostrarsi tale, sicché non potesse confondersi colle donne per 
legge maggiori o migliori. 
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FONTANELLA METOPICA 

E FRONTALI MEDI QUADRUPLICI NEI VERTEBRATI SUPERIORI. 

Ricerche 

del M. E. prof. Leopoldo Maggi. 

(Con una tavola.) 


Fontanella metopica o medio frontale e frontali medi quadruplici 
sono fatti anatomici morfologicamente legati tra loro, in quanto che 
la detta fontanella, quando non vi sia accelerazione embriogenica, 
è formata dai frontali medi, come vengo a dimostrare. 

Avrei desiderato incominciare dai vertebrati inferiori a dire di 
questi fatti, ina come li ho messi avanti, essi sono chiaramente 
manifesti nei vertebrati superiori. Tuttavia mi riserbo ad altra oc¬ 
casione il comunicare quanto ho osservato in proposito nei primi. 
Come si sa, i vertebrati superiori sono gli amnioti o allontoidei, 
ossia rettili, uccelli e mammiferi. 

I. 

Fontanella metopica. 

Ben distinta, come ho già dimostrato (1), la fontanella metopica 
trovasi negli ittiosauri ( Jchthyosaurns latifrons del lias inferiore e 
Ichthyosaurus longifrom del liaB superiore) fra i Rettili fossili 
liasici. 


(1) L. Maggi, Analogie craniali fra Ittiosauri e feti dell 7 uomo e d'al¬ 
tri mammiferi , eco.' Rend. R. Istit. Lorab. di se. e lett. Serie II, vo¬ 
lume XXXI, 1898, Milano, 

Rendiconti. - Serie II, Voi. XXXII. 44 
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Finora non l’ho veduta nei rettili attuali, ciò non toglie che vi 
possa essere. 

Non mi si è presentata negli uccelli fossili. 

Esiste invece negli Uccelli attuali e tra i Palmipedi, l’ho ve¬ 
duta nei piccoli nati da pochi giorni (fig. 1, fm) dell’oca ( Anser do¬ 
mesticai), n. 1606, Prot., in cui è un po’ allungata, ma distìnta 
dalla bregmatica; poi in quelli delle anitre {Anas penelopé), intra 
individui: n. 1594, Prot., 1498, Racc., 1499, Racc., di cui il primo 
presenta anche il piccolo ossicino metopico; gli altri due l'hanno 
in riduzione. Tra i Passeri vi è piccola, allungata, in un piccolo 
da poco nato della gazza ( Coracias garrula), n. 1588, Prot. Trai 
Gallinacei nel Gallus domesticus , in due individui, in un pulcino 
(fig. 2), n. 1587, Prot., ed in un giovane (fig. 3\ n. 1611, Prot. 

Di altri uccelli, dirò più tardi. 

Nei Mammiferi attuali, fra i Marsupiali, esiste in un giova¬ 
nissimo individuo (fig. 4) di Didelphys opossum , n. 1373, Prot., 
sotto forma di un piccolo foro, elittico, visibile colla lente; in un 
piccolo, probabilmente appena nato, di Didelphys marina , n. 1004, 
Prot., piccolissima, elittica, pure visibile colla lente. 

Fra gli Insettivori, nell 1 Erinaceus europeus (riccio) in un neonato 
(fig. 5), n. 1889, Racc., piccola, elittica, e in un giovanissimo, 
n. 1361, Prot sotto forma di un piccolo forchino entro ad un os¬ 
sicino metopico. 

Fra i Rosicanti, piccola vi è in uu feto (fig. 6) di Cavia Cobaya 
(n. 1708 Prot.), ed in un neonato (n. 2980, (hj) dell’ istessa specie 
(fig. 7); nel Mus decumanus , in due neonati (fig. 8) (n. 2986, Prot.), 
e nel Mus decumanus, var. albinus , in un neonato (n. 2982) e in 
un piccolo nato da 8 giorni (n. 2983, Prot.). 

Nel Mus decumanus , essa è piuttosto grande, rombica, o meglio | 
a stella di quattro lati. 

Nel Mus decumanus var. albinus, essa è invece, piccola, elittica. 

Fra gli Artiodattili (bunodonti) in un feto di Su$ scrofa , e (aelo- 
nodonti o ruminanti) in un feto di Ovis aries, già da me, in altra 
occasione, indicate e descritte (1). 


(1) L. Maggi, *Fontanelle nello scheletro cefalico di alcuni rnmnr 
feri (Nota l a ), Rend. R. Istituto Lombardo di se. e lett. Serie fi» 
voi. XXII, fase. X, Milano, 1890. — Idem (Nota 2*). Ibid. Fase. XIU» 
Milano, 1890. 
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Fra i Cetacei, in un feto (fig. 9) di Balenottera (n. 1377, Prot.), 
in cui è piuttosto grande, perciò si distingue dall’ampio spazio 
membranoso suturo-metopico. 

Fra i Carnivori, in un feto (fig. 10) di cane maltese ( Canis extra - 
rius , hispanicus , Melitceus , Fitz.) (n. 1865 della Racc. e ora n. 1710, 
Prot.); essa è piccola, ovale. 

Fra le Proscimie, in un feto (fig. 11) di Lemur catta (n. 1400, 
Prot.). in cui è piccolissima, visibile colla lente, ed è di forma ir¬ 
regolarmente triangolare. Poi in un feto (fig. 12) di Propithecus 
diadema (n. 1312, Prot.), in cui è pure piccolissima e di forma 
rombica, e posta all’estremo della punta sottile della fontanella 
bregmatica. Anche in due feti di Propithecus probabilmente dia¬ 
dema (N. 1396, Prot.) maschio e femmina, essa esiste, e più di¬ 
stinta nella femmina, e quantunque piccola, pure si vede ad occhio 
nudo, avente la forma di un semiovale allungato, posta a destra 
della sutura metopica. Yi è in un feto (fig. 13), di Stenops gracilis 
(n. 1313, Prot.), piccola e visibile colla lente, stretta, allungata. 

Fra le Scimie catarrine l’ho già descritta in un feto quasi a ter¬ 
mine di Cynocephalus hamadryas (1) (n. 543, Racc.) ed anche di¬ 
segnata. Yi è in un feto (fig. 14) di Colobus ferrugineus (n. 1310, 
Prot.), piccola, visibile colla lente, elittica, e posta alFestremo della 
grande fontanella bregmatica. Esiste pure in un feto ffig. 15) di 
Semnopithecus maurus (n. 1368, Prot), elittica, allungata, visibile 
ad occhio nudo, e in continuazione dell’ estremo anteriore della 
grande fontanella bregmatica. 

Nell' uomo, come ora è accertato anche dal prof. R. Staderini (2), 
vi è la fontanella medio-frontale o metopica, posta in genere al¬ 
l’unione del terzo medio col terzo inferiore della sutura metopica. 

Come Staderini io pure l’ho trovata in diversi feti umani e cioè 
in feti di circa sei mesi ed in altri a termine, e posso aggiungere 
che vi è in neonati ed in bambini. 

Senza entrare a dire de’suoi particolari anatomici, ricorderò sol¬ 
tanto eh’essa può variare nelle sue dimensioni e forme. 

Ma ciò che mi preme ora di notare si è, che se in due miei 
esemplari (a. 931, Prot. e n. 1265, Prot.) la fontanella metopica 

(1) L. Maggi, Fontanelle nello scheletro cefalico , ecc. (Nota l 1 2 ), ioc. cit. 

(2) R. Staderini, Osservazioni anatomiche : IL Intoimo alla fontanella 
medio-frontale del cranio umano . Atti della R. Accademia dei Fisiocri- 
tici. Adunanza del 25 novembre 1888 e del 16 gennaio 1890, Siena, 1890. 
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occupa la posizione che le è assegnata di solito (fi#. 16 e 17), in 
tre altri miei esemplari (n. 3013, Prot., d. 1063, Prot., n. 1069, 
Prot.) essa sarebbe posta invece all’ unione del terzo medio col 
terzo superiore della sutura metopica (fig. 18 e 19) e perciò ri 
guardo alla sua posizione si potrebbe dire in generale essere essa 
ora all’in alto ed ora ali’in basso della sutura metopica. Finora 
però questa sua diversa posizione, distintamente, non P ho veduta 
che sopra singoli individui e non mai sopra un sol individuo. 


II. 

Frontali medi quadruplici. 

Nell’anatomia «comparata si distinguono i prefrontali detti anche 
frontali anteriori, i postfrontali o froutali posteriori, ed i frontali 
medi, detti anche semplicemente frontali e rispondenti ai frontali 
dell 1 anatomia umana. 

A scanso d’equivoci, i frontali di cui intendo parlare sonoi 
medi, e più che il semplice nome di frontali, trovo opportuno il 
duplice nome di frontali medi , perchè essi vanno poi distinti in 
anteriori e posteriori . 

Questa distinzione si presenta, secondo me, evidentissima, fra i 
Rettili fossili nella Rhinochelys cambrigiensis torci. Testudi- 
nata, sott. Pleurodira), trovata nelle sabbie verdi di Cambridge 
(Inghilterra) o GaulJ del Cretaceo (Zittel, Paleont . Reptilia, fìg. 503). 

In essa (fig. 20) oltre i due prefrontali (destro e sinistro) ed ai 
due postfrontali (destro e sinistro), vi sono i detti frontali medi 
anteriori, in numero di due (destro e sinistro), ed i frontali medi 
posteriori, pure in numero di duo (destro e sinistro) e di cui gli 
anteriori sono un po’ più grandi dei posteriori. 

Quattro frontali medi forse vi sono anche nel Clidastes propt 
thon Cope (Zittel: loc. cit., pag. 614, fig. 553), dell’ordine Lepido- 
sauria (sottord. Pythonomorpha) ma anch’esso del cretaceo. 

Probabilmente nel Liodon altro rottile fossile dell’ ordine Lepi- 
dosaurià (sott. Pythonomorpha) pure del cretaceo, il grande fron¬ 
tale triangolare, è dovuto alla fusione dei quattro medi. 

Se si confronta colla suddetta Rhinochelys , il Gcdesaurus piati' 
ceps Owen dell’ ordine Thebomobpha (sott. Theriodoutia) del 
trias, in cui vi è un frontale triangolare colla base all’avanti e 
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l’apice all’indietro ed i prefrontali (destro e sinistro\ si può supporre 
che i suoi due grandi nasali siano dovuti alla fusione dei due na¬ 
sali coi due frontali medi, facendo scomparire ciascuno la propria 
sutura naso-frontale o fronto-nasale. 

Così potrebbe essere avvenuto in altri rettili del trias, quali: 
Belodon Kapffi dell’ ordine Crocodilia (sott. Parasuchia), Aeto- 
mtrus ferratns Fraas pure dell’ordine Crocodilia (sott. Pseudo- 
suchia', in rettili del giurese: Pelagosaurus, MetriorJn/ncìius , Geo- 
mirti*, tutti dell’ ordine Crocodilia (sott. Eusuchia), Stegosaurus 
dell’ordine Dinosauria (sott. Theropoda), anche in rettili del 
cretaceo: Hadrosaurus dell’ordine Dinosauria (sott. Orthopoda), 
in rettili del terziario (eoceno inferiore): Diplocìnodon Gertraisi 
dell’órdine Crocodilia (sott. Eusucbia) e Euclastes dell’ordine Tf.- 
studinata (Trionychia). 

Se si confronta l 'Euclastes colla Bliinochelys , si può supporre 
che i suoi due grandi prefrontali siano dati dalla fusione a destra 
ed a sinistra dei prefrontali coi frontali medi e coi nasali, che si 
vedono tutti distinti invece nella Rhìnochclys . 

Pertanto dal trias al terzario e in tutti gli ordini dei Rettili 
ed in diversi sottordini loro, vi sarebbero stati i quattro frontali 
medi o distinti (Rhinochelys) o fusi coi nasali e talora anche coi 
prefrontali. 

Fra i rettili attuali è nei Sauri e precisamente nell* ordine 
Rhyxcocephalia elio si osservano quattro frontali medi. Infatti 
essi esistono nella Lacerta agilis juv. (fam. Lacertidee) distinti in 
due anteriori e due posteriori (fig. 21, Fp , Fa), e cosi anche nella 
Lacerta viridi *. 

In un esemplare di Varanti* arenaria* (Psammosaurus griseus, 
Fitz.) dell’ordine Lepidosauria, vi sono ben accentuate le tracce 
della sutura tra i frontali medi anteriori o posteriori (fig. 22), e 
perciò i quattro frontali medi si possono ammettere anche in questo 
sauro. 

Nel Gongilm ocellatas fam. Seiucoidea), probabilmente adulto, i 
quattro frontali medi sono fusi in un unico grande frontale. Questa 
fusione si può osservare anche in individui della Lacerta agilis , 
che certamente devono essere adulti. 

Forse i due grandi nasali d eWHatteria (Sphenodon) jtwrtefoto (fam. 
Sphenodontidfe), sono fusi coi froutali medi anteriori, essendovi in 
essa i due trontali medi posteriori (frontali Auct.) ed i due pre¬ 
frontali. 
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Fra gli Uccelli attuali un accenno ai quattro frontali medi 
dovuto a tracce di sutura trasversale tra loro, mentre è ben ma¬ 
nifesta la sutura longitudinale o metopica, si osserva negli uccelli 
palmipedi e gallinacei che sopra indicai per la presenza della fon¬ 
tanella metopica, quindi nell’ Artser domesticus (Oca) (fig. 1) nel- 
VAnas penelope (Anitra) e nel Gallus domesticus (Pollo) (fig. 2 e 
fig. 3). In quest’ ultimo le tracce della sutura trasversale, sono più 
accentuate. 

E da notarsi poi che in tutti i suaccennati, detta sutura tra¬ 
sversale passa attraverso alla loro fontanella metopica, cosi che fa 
distinguere due frontali medi anteriori e due posteriori; i quali, 
alla lor volta, danno la ragione di essere della fontanella metopica, 
e perciò detta fontanella morfologicamente è in relazione coi quat¬ 
tro frontali medi. 

Fra i mammiferi fossili finora non mi è stato dato di ve¬ 
dere quattro frontali medi. 

Invece fra i mammiferi attuali: Nei Marsupiali il Didelphys opos¬ 
sum (fig. 4), giovane (n. 1373, Prot.), presenterebbe un accenno a 
quattro frontali medi; come pure il piccolo di un Didelphys phi- 
lander (n 656, Prot ). 

È nei Rosicanti dove essi si possono ben distinguere ed in par¬ 
ticolare son essi ben manifesti in due neonati di Mus decumanus 
(n. 2986, Prot. ao i) (fig. 8), che sono gli stessi neonati suindicati 
per la fontanella metopica a stella di quattro lati. 

Se si osservano attentamente questi due cranietti identici tra 
loro, si vede che i quattro lati che limitano la fontanella metopica 
rombica o a stella, sono le parti angolari interne dei quattro fron¬ 
tali medi. Oltre ai quattro lati, vi sono i quattro angoli formati dai 
detti lati, e di cui due angoli sono sulla sutura metopica, uno 
anteriore-inferiore, l’altro posteriore-superiore e questo è aperto per 
essere in continuazione colla sutura metopica, gli altri due angoli 
sono laterali, destro e sinistro. Ora da ciascuno di questi due au* 
goli laterali parte la sutura trasversale tra i detti frontali medi 
anteriori e posteriori, la quale arriva sul margine orbitale dell’or¬ 
bita, dato questo dal frontale medio posteriore e anteriore, tanto a 
destra che a sinistra. 

Stando a ciò che si osserva distintamente, i frontali medi ante¬ 
riori sono in sutura tra loro, coi frontali medi posteriori, coi na¬ 
sali e coi mascellari ; i frontali medi posteriori sono distinti tra 
loro ancora da u* largo spazio membranoso suturale metopico, che 
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è sempre però molto più stretto e della fontanella metopica e della 
fontanella bregmatica, e sono in'* satura coi parietali e coi frontali 
medi anteriori, colla squama del temporale e coll’ orbito-sfenoide. 
Si può dire pertanto che nel Mus decumanus neonato, i quattro 
frontali medi sono ben distinti tra loro e dalle ossa vicine, ossia 
sono autonomi. 

Essi formano colle loro parti angolari interne la fontanella me¬ 
topica esistente nello stesso individuo, e ne danno un esempio, an¬ 
cora più chiaro di quello degli uccelli, della stretta relazione mor¬ 
fologica fra fontanella metopica ed i suoi quattro frontali medi che 
la delimitano. 

Nel Mus decumanus var. albinus, già nel neonato (n. 2982, Prot.) 
c’è tendenza all’accelerazione, tanto che la sutura trasversale tra 
i frontali medi anteriori e posteriori è in tracce. Come lo è, e in 
tracce più manifeste, in un individuo nato da 8 giorni (n. 2983, 
Prot.) della stessa specie e varietà. 

In uu feto a termine di Cavia Cobaya (n. 2977, Prot.) 'fig. 23», 
la sutura trasversale, tra i frontali medi anteriori e posteriori, è 
più accentuata, pertanto più distinti riescono i quattro frontali medi. 

E così in tracce è ancora la detta sutura e più o meno autonomi 
sono i quattro frontali medi in altre cavie: giovani (n. 1619, Prot. 
e n. 1119, ( 20 ), Prot.). 

Fra gli Artiodattili bunodonti, in un feto di Sus scrofa mostruoso, 
Rhynocephalus (fig. 24) (n. 175, Racc. mostruosità), vi sono i quat¬ 
tro frontali medi, di cui i due anteriori molto più piccoli dei due 
posteriori, e dei due anteriori il destro di maggiore dimensioni del 
sinistro. 

Nei Carnivori vi è, tra i Canidi, un cane maltese ( Canis extra - 
ritis, hispanicus , Melitceus Fitz.) giovane (n. 1830, Prot.) che pre¬ 
senta il frontale medio posteriore destro, si può dire, quasi tutto 
distinto dalle ossa circostanti, e probabilmente semifuso col breg- 
matico. Il frontale medio anteriore destro è invece totalmente di¬ 
stinto. Il frontale medio posteriore sinistro, è fuso col relativo 
frontale medio anteriore. Vi ha dunque a destra di questo cranio 
la presenza di due frontali medi, di cui l’anteriore più grande del 
posteriore. Tra i Felidi, in un gatto (Felis domestica) mostruoso 
(n. 166, Racc.) della cui mostruosità mi occuperò più tardi, vi è 
inancanza dei frontali medi posteriori, presenza del bregmatico e 
dei frontali medi anteriori. Al posto di ciascun frontale medio po¬ 
steriore, vi ha una procidenza tubulare membranosa, ripiena di li- 
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qui do, così da poter dire un idrocefalo doppio simulante due coma 
molli. 

In questo caso pertanto la procidenza tubolare membranosa è 
avvenuta in quel posto, per la mancanza dei detti frontali medi. 
L’osteoteratogenia adunque conferma l’osteogenia regolare. 

Fra le Proscimie, è nel feto di Stenops gracilis Bopracitato (fi¬ 
gura 13, Fp, Fa) per la fontanella metopica (n. 1313, Prot.), che 
esistono i quattro froutali medi, di cui i posteriori più. grandi degli 
anteriori. La loro sutura trasversale st, che attraversa pure la pic¬ 
cola fontanella metopica fm, ben distinta colla lente, è anche vi¬ 
sibile ad occhio nudo. 

Si osserva pertanto in questo feto, quanto si è già incontrato 
nei suindicati piccoli e giovani di uccelli ed in modo evidentissimo 
poi nel neonato del suddetto rosicante Mus decumanus, tra i mam¬ 
miferi. Con esso adunque si riafferma la dipendenza morfologica 
della fontanella metopica dalla presenza dei quattro frontali medi, 
pur essi in via di formazione. 


in. 

Risultati. 

I risultati di queste mie ricerche vengono ad essere: 

1. ° Che la fontanella metopica si trova nei vertebrati supe¬ 
riori: rettili, uccelli, mammiferi e tra questi in diversi loro ordini, 
Tuonio compreso. 

2. ° Che detta fontanella, tanto negli animali che nell’uomo, può 
avere diversa posizione sulla sutura metopica; in genere è nell» 
sua porzione inferiore, talora nella mediana ed auche nella supe¬ 
riore; così che si può distinguere una fontanella metopica inferiore , 
mediana e superiore . 

3. ° Che nei rettili, uccelli e mammiferi vi sono quattro froir 
tali medi, indipendenti dai prefrontali, dai postfrontali e dai som¬ 
orbitali e posti tra i parietali od il parietale (in alto o posterior¬ 
mente) e i nasali od il nasale (in basso od anteriormente). 

4. ° Che detti frontali medi si distinguono, in alcuni animali, 
chiaramente e visibilmente, in dm anteriori (destro e sinistro), ed 
iu due posteriori (pure destro e sinistro); in altri animali, questa 
distinzione è più o meno decisa, per la tendenza alla fusione tra 
loro. 
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. 5.° Che i frontali medi anteriori possono avere dimensioni di - 
terse da quelle dei posteriori. In genere sono più piccoli gli ante¬ 
riori, qualche volta sono di dimensioni pressoché eguali e tal altra 
sono più piccoli i posteriori. 

6. ° Che i frontali medi tendono a fondersi tra loro, e dapprima 
gli anteriori coi posteriori, poi i destri coi sinistri. La prima fu¬ 
sione nei rettili, dà i frontali degli autori, colla loro sutura me* 
topica; la seconda, dà il frontale unico, pure degli autori. La prima 
fusione ancora, si presenta transitoriamente nei feti, neonati e gio- 
vani di uccelli e mammiferi. 

7. ° Che la fontanella nietopica ed i frontali medi quadruplici, 
si trovano non solo in individui della medesima specie , ma anche 
in uno stesso individuo. 


IV. 

Conclusione. 

Si può pertanto concludere, essere dovuta la presenza della fon¬ 
tanella metopica airantecedente esistenza dei frontali medi quadru¬ 
plici, ed aversi, per le dimensioni (lei frontali medi anteriori di¬ 
verse da quelle dei frontali medi posteriori, la ragione delia diversa 
posizione della fontanella metopica lungo la sutura omonima, e 
cioè: essere essa nella porzione inferiore della sutura metopica, 
quando i frontali medi anteriori sono più piccoli dei posteriori 
(fontanella metopica inferiore); trovarsi invece nella porzione su¬ 
periore di detta sutura, se i frontali medi posteriori sono i più pic¬ 
coli (fontanella metopica superiore); occuparne la porzione mediana, 
quando i frontali medi quadruplici sono pressapoco delle stesse di¬ 
mensioni (fontanella metopica mediana o centrale). 


V. 

Considerazioni. 

Tenendo calcolo del modo di comportarsi dei frontali medi qua¬ 
druplici nei vertebrati superiori, si può diro cho essi uei cranioti 
rettiiiani restano allo stato permanente, mentre neirosteogenia cra- 
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niale degli uccelli e dei mammiferi, si ripreeentano transitoria¬ 
mente coi loro quattro centri di ossificazione, ripetendo così lo stato 
rettiliano della filogenesi craniale. 

Inoltre colla fontanella metopica e relativi frontali medi quadru¬ 
plici nei vertebrati inferiori, essendo il cranio ancora nella sua on- 
to-osteogenia, ne consegue, che pel suo completo sviluppo, manca il 
raggiungimento delle suture od anche della fusione dei detti fron- 
tali medi nei rettili, e dell’ossificazione ornito-mammale, preceduta 
dal suo centro, negli uccelli e mammiferi; ossificazione che talora 
può presentarsi anche con un abbozzo delle gobbe frontali, senza 
che la irradiazione delle loro trabecole ossee sia al completo; tal al¬ 
tra, per accelerazione embriogenica, può apparire contemporanea¬ 
mente ai quattro centri di ossificazione dei frontali medi. 


SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 


Fig. 1. Crani(‘tto di un piccolo di oca (Anser domesticus) — nato da 
pochi giorni. — Gr. n. 

Fig. 2. Cranietto di un pulcino ( Gallus domesticus) — Gr. n. 

Fig. 3. Cranio di un giovane pollo ( Gallus domesticus) juv. — Gr. n. 
Fig. 4, Cranio di un giovanissimo marsupiale (Didelphys opossum, juv.) 
— Gr. n. 

Fig. 5. Cranietto di un neonato di riccio ( Erinaceus europeus).— Gr. n. 
Fig. fi. Cranietto di un feto di Cavia (Cavia Cobaya). — Gr. n. 

Fig. 7. Cranietto di un neonato di Cavia ( Cavia Cobaya). — Gr. n. 

Fig. 8. Cranietto di un neonato di Ratto {Mas decumanus). — Gr. n. 

Fig. 9. Cranio di un feto di Balenottera , — Gr. n. 

Fig. 10. Cranietto di un feto di cane maltese ( Canis exlrarius, hìspa- 
nicus , Melitceus Fitz.). — Gr. n. 

Fig. 11. Cranietto di un feto di Lemur catta . — Gr. n. 

Fig. 12. Cranietto di un feto di Propithecus diadema. — Gr. n. 

Fig. 13. Cranietto di un feto di Stenops gracilis. — Gr. n. 

Fig. 14. Cranietto di un feto di Colobus ferrugineus. — Gr. il. 

Fig. 15. Cranietto di un feto di Semnopithecus maurus. — Gr. o. 

Fig. 16. Parte paricto-frontale del cranietto di un feto umano (Homo 
sapiens ). — Gr. n. 

Fig. 17. La stessa del cranietto di un bambino (Homo sapiens). — Gr. n. 

Fig. 18. La stessa del cranietto di un neonato (Homo sapiens). — Gr. n. 

Fig. 19. La stessa del cranietto di un bambino (Homo sapiens). — Gr. n. 

Fig. 20. Cranio di Rhinochelys Cambrigiensis Lidd. da Zitteb Paleont. 

Reptilia, fig. 503. — Gr. n. 

Fig. 21. Cranio di Lacerta agilis (da Parker). 
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Fig. 22. Parte parieto-frontale del cranio di un Varanus arenarius. 
— Gr. n. 

Fig. 23. Cranietto di un feto a termine di Cavia (Cavia Cobaya. — Gr. n. 
Fig. 24. Cranietto di un feto di maiale (Sus scrofa) mostruoso ( Rhyno - 
cephalus). — Gr. n. 


SPIEGAZIONE DELLE LETTERE. 


PP, Parietali. 

P Parietale unico. 
im> Frontali medi. 

Fp, Frontali medi posteriori. 

Fa, Frontali medi anteriori. 
n,n nasali. 

m, mascellari superiori. 
as y ampio spazio suturo-sagittale. 
fby fontanella bregmatica. 
fm , fontanella raetopica. 

st, sutura trasversale alla sutura metopica, ossia tra i frontali medi 
anteriori e posteriori. 
fp , fontanella preinterparietale. 
or, orbita. 

ss, satura sagittale. 
sm, sutura metopica. 

Po, PoBtfrontale. 

Pr, Prefrontale. 
sr, sovraorbitale. 

Pf, foro parietale o pineale. 
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ALCUNE NOTIZIE GEOLOGICHE 

SUL 

GRUPPO DELLA PRESOLANA 

Nota 

del dott. Emilio Tacconi 


In una nota, letta in questo R. Istituto (1), il prof. Taramcllt 
accennando allo poche notizie stratigrafiche che si hanno sa quella 
regione che si stende dal Serio al Dezzo, ricordava pure come sa¬ 
rebbe interessante poter stabilire i rapporti geologici della potente 
massa calcareo-dolomitica della Presolana con quel lembo di scisti, 
che, scorrendo sotto alla massa stessa, si spinge a formare la Cima 

Verde. .. 

Le osservazioni da me. fatte in quella regione, nell agosto del 

passato anno, sebbone non siano tali da potere con sicurezza spie¬ 
gare i rapporti stratigrafici, serviranno almeno a dare un po’di 
luce sulla tectonica di quella località c delle valli di Scalve, Va- 
leggio e Borlezza, regioni tutte finora poco studiate. 

La formazione prevalente in questa zona è la triasica e tutto il 
trias alpino vi è rappresentato, dai Werfener-Schiefer fino all’Haupt- 
dolomit. 

Gli scisti di Werfen hanno sviluppo limitato lungo una striscia 
che appena a nord di Viiminore corre verso il passo della Manina, 
a contatto, a nord, col verrucano permiano, nel quale è totalmente 


(1) Alcune osservazioni stratigrafiche nei dintorni di elusone e di 
Schilpario. Rend. d. R. Ist. Lomb. di se. e lett., serie H, voi. XXIX, l^ 
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scavata l’alta valle dei Gleno. Detti scisti assumono grande po¬ 
tenza appena oltre il passo delle Come Strette e presso il paesello 
di Nona, dove sono scavati come materiale da costruzione, abbon¬ 
dano i fossili caratteristici: Myophoria costata Zauk,. Naticella co¬ 
stata Wissm., Tirolites cassianus Mojs., Myacites fassaensis 
Wiflsm., ecc., racchiusi in una roccia compatta, laminare, varia¬ 
mente colorata. 

Di dolomia cariata si trovano due piccoli lembi in concordanza 
sagli scisti suddetti: uno appena sopra Viiminore, l’altro che costi¬ 
tuisce il versante destro della valle scavata dal torrente Nembo. 
Non vi riscontrai fossili e la roccia è costituita da una dolomia 
gialliccia, profondamente alterata, con noduli di calcare ancora com¬ 
patto, che, cementati col resto della massa, danno ad essa in 
qualche punto aspetto di conglomerato. 

Il muschelkalk non costituisce un orizzonte regolare e nemmeno 
molto esteso, ma si presenta in piccoli lembi, non sempre in con¬ 
cordanza col terreno sottostante. 

Non rinvenni fossili, quantunque il Varisco (1) segni varie loca¬ 
lità fossilifere, e la roccia ò data da un calcare scistoso, scuro, con 
venette bianche, quasi ovunque fortemente contorto e frantumato. 
Inoltre la roccia è attraversata da più forti salti; perciò, scomparsi 
i terreni sovrastanti, essa affiora in plaghe saltuarie, senza passag¬ 
gio a questi terreni. 

Uno di tali lembi, abbastanza esteso, occupa circa duo chilo¬ 
metri della Valzurio, mantenendosi sui versante destro, discordante 
dal calcare sottostante e dalla dolomia superiore. 

Un altro lembo affiora nella Valle dei Molini, presso Castione, 
e prosegue in una sella scavata tra la punta Cornetto e la 
Cima di Bares, prolungandosi fino al versante est della Conca Cas- 
sinelli. 

Altri piccoli strappi compajouo lungo la valle del Dezzo e pre¬ 
cisamente al paese omonimo e presso Angolo, lungo la strada per 
Viiminore, dove il calcare è ricoperto dalla formazione glaciale 
e lungo le falde del M. Barbarossa e della Costa di Valnotte. 

Il piano degli scisti di wengen ha un andamento che corrisponde 
in gran parte a quello segnato dal Varisco nella sua carta; solo 
s’innalza molto di più sul versante nord della Presolana e del 


(1) Carta geologica della prov. di Bergamo . Bergamo, 1881. 
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M. Ferrant, correndo fin sotto alla dolomia infraraibliana, dopo 
di aver formata pressoché tutta la massa del M. Barbarossa. 

La roccia passa dall’arenaria compatta, durissima, bene stratifi¬ 
cata. a resti vegetali, agli scisti neri con abbondanti impronte di 
Halobia (presso Collere) ed agli scisti neri, sfaldabilissimi in sottili 
lamine, senza fossili, fortemente contorti ed arricciati, quali si ve¬ 
dono al paese di Dezzo e presso Angolo. 

Le rocce filoniane, che si osservano nei dintorni di Collere at¬ 
traverso agli scisti di Wengen, sono assai probabilmente analoghe 
a quelle che furono descritte dal Gumbel per la valle del Dezzo 
e più recentemente dal dott. Yigo (1) per la valle di Scalve. Sono 
porfiriti dioritiche, che insinuano i loro filoni, talora assai sottili, 
anche attraverso ai calcari ed alle dolomie soprastanti. Non sodo 
ancora noti i rapporti di queste porfiriti colle altre della media 
valle Seriana ed in particolare della vai Rossa a M. Aitino; quindi 
non si può indicare con qualche approssimazione l’epoca di intru¬ 
sione di tutto queste rocce filoniane, bensì note, ma non ancora ab¬ 
bastanza studiate. 

Ascrivo al piano di s. cassiano un lembo di scisti, talvolta mar¬ 
nosi od arenacei, non accennato dal Varisco, che dal lago di Poi- 
zone corre, variamente corrugato sotto la dolomia della Presolana, 
a formare il Cima Verde. A questa determinazione cronologica sono 
condotto dall’aver trovato in questi scisti due fossili: un 'Halobia, 
caratteristica dei Wengen, ed un'Hornesia prossima alla H. Johan> 
nis Austriae, che contraddistingue il raibliano. 

La roccia è data da arenarie, Bcisti e calcari e presso al lago di 
Polzone, da marne, che nel loro insieme, se richiamano in parte la 
facies dei Wengen, ricordano pure il raibliano. Credo quindi di 
non errare nell’ascrivere detto lembo a quel piano, al quale cor¬ 
risponde la fauna di S. Cassiano. 

Le dolomie inpbaraibliane hanno grande sviluppo e compa- 
jono a tre livelli differenti. 

Il più basso corrisponde alla dolomia d'Esino dello Stoppani ; 
giace immediatamente sui Wengen, costituendo, verso occidente, 
la lunga costiera, che da Ogna passa per M. Parò, Valbenoe Cima 
di Bares ; e verso nord, la cresta calcare del Ferrant sino al con¬ 


ci) Vigo Giuseppe, Di alcune rocce filoniane della Valle di Scalve> 
Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, ser. V, fase. VI, 20 marzo 1898. 
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tatto cogli scisti inferiori di Wengen. In questa dolomia si osser¬ 
vano frequenti ma non determinabili sezioni di Gyroporella e Spon- 
giarì con Orinoteli . Questa zona fu estesa meno precisamente a 
tutta la massa della Presolana nella Carta del prof. Varisco, il 
quale non avvertì la presenza interposta degli scisti di S. Cassiano. 
Ritengo che a questo piano appartengano quelle altre limitate 
masse di dolomia, che si osservano lungo il Dezzo, a breve distanza 
dal Muschelkalk , compresi i bei marmi di Angolo, appunto così 
somiglianti alla roccia con spongiari di Esine. 

Sotto alla descritta zona di S. Cassiano sta uno strato, potente 
una trentina di metri, di calcare compatto, brecciato od omo¬ 
geneo, spaccato e frantumato in modo da dare ad una non piccola 
superficie un marcatissimo aspetto carsico ; tanto che dai valligiani 
viene chiamato quel tratto di monte il mare in burrasca. 

Inferiormente alla detta dolomia avvi uno strato, potente una 
decina di metri, di calcare scisto-marnoso, che forse ha determinato 
Parresto delle acque metallifere ; poiché è immediatamente sotto a 
questo strato che giace il calcare metallifero con filoni di blenda 
e calamina. Evidentemente questa formazione calaminaria non può 
essere confusa, stratigraficamente, con quella di Corno, del M. Arerà 
e di S. Giovan Bianco, la quale è immediatamente sottostante al 
raibliano. 

Segue, a mio avviso, la dolomia della Presolana , che è superiore 
alla dolomia d’Esino e da essa separata da quel lembo di S. Cas¬ 
cano più sopra accennato. Sembra che spettino allo stesso piano 
della Presolana la Corna Mozza, sulla sponda sinistra del Dezzo, 
e le creste di Corzene, che pare formino una sinclinale colla do¬ 
lomia della massa principale. 

La formazione raibliana è bene rappresentata, specialmente 
lungo la sponda destra del Dezzo, dove corre non interrotta dalle 
Case di Valle, per la Cantoniera, M. Scanapà e Lantana, fino a 
costituire tutto il versante nord del M. Pora. 

Un’altra zona è quella che da Ogna prosegue per M. Blum e 
Malghe di Parò fino a Cascina Bigliardo, dove essa lascia il posto 
a calcari imfraraibliani; è quindi meno esatta l’indicazione del 
Deecke(l), che segna continuo il raibliano sopra Castione, fino 


(1) Beitràge zur Kenntniss der Raibler Schichten der Lombardtschen 
Alpen. N. Jabr. 7, M. Geol. u. Paleont., 1885. 
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a congiungersi con quello della Cantoniera. Così pure il limite sud 
del llaibl nella detta zona è molto più elevato di quanto il Deecke 
segnò nella sua carta. 

Le facies del raibliano sono pressoché tutte rappresentate; poiché 
da quella scistosa di il. Blum si passa a quella calcare delle Mal¬ 
ghe di Pare, dalla facies arenacea della Cantoniera e del M. Pora 
a quella eminentemente marnosa (marne rosse, gialle e verdi) del 
M. Lantana, nonché a quella a lastroni calcari del M. Scanapà. 
Mentre la zona dal il. Blum a Cassina Bigliardo é pressoché priva 
di fossili — rare e mal conservate Myophoria e Myoconcha — 
l’altra dalie stalle di Valle al Pora ne è abbastanza ricca, e vi 
raccolsi Myoconcha Curioni , Myophoria Kefersteini e M» HYi- 
thelyae ) Hornesia Joannis Austriae , Pecten filosus , Mytilus al - 
pinus, .ecc. 

La DOLOMIA AD ÀVICULA EXILIS 0 HAUPTDOLOMIT ha Sviluppo 
molto esteso, occupando quella vasta area che da Val Borlezza 
si spinge contro il versaute occidentale dei monti Scanapà, Lan¬ 
tana e Pora. Essa segna inoltre quella striscia, [che da Villa 
d’Ogna e Cima Qropet accompagna la strada provinciale fino a 
Castione. 

La dolomia è scagliosa, alterata e facilmente franabile, onde si 
formano estese conoidi di detrito dolomitico alle falde dei monti. 

Oltre che nella località classica di Songavazzo, trovai fossili in 
Val Valeggio e sopra la Chiesa di Castione; le principali specie 
sono : Avicula exilis , Turbo Taramelii y T. Seguenzae , T. Songavatii , 
Megalodon , Myoconcha , ecc. 

Accenno altresì all’esteso sviluppo dei conglomerati, che riem¬ 
piono la conca in cui giaciono Bratto, Dorga e Castione, inoltran¬ 
dosi a valle lungo le sponde dei T. Borlezza. 

Quest’alluvione cementata, nella porzione più a monte è certa¬ 
mente anteriore alle invasioni glaciali; poiché non vi si rinvengono 
materiali erratici e la roccia è costituita esclusivamente da elementi 
calcari, con cemento calcare. 

I massi erratici, in prevalenza di verrucano, si trovano sparsi 
nel letto del torrente e si devono allo sfaoelo delle morene intro¬ 
dotte dappoi, sia dalla sella di Castione, sia dal più ampio e più 
persistente ramo del ghiacciajo camuno, che rimontava la valle del 
Borlezza. 

Più a valle, sembra che il conglomerato sia di due epoche diffe¬ 
renti; poiché, mentre nella porzione inferiore di esso non si trovano 
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ciottoli morenici, se ne osserva qualcuno nella massa superiore, più 
compatta. 

Credo interglaciale quel lembo di conglomerato, che riempie la 
ralle del Dezzo in corrispondenza ad Angolo, Terzano e Maz- 
znnno. 

Riguardo al terbeno glaciale, mentre ne osservai lo sviluppo, 
non potei raccogliere dati sufficenti per rilevarne i dettagli, per giu¬ 
dicare se i periodi d’invasione furono uno o due e per determinare 
il decorso del ghiacciaio stesso. 

Soltanto posso dire che la presenza di due cerehie moreniche da 
S. Lorenzo a Songavazzo accenna a due soste successive alla fine 
dell’ultima espansione glaciale. 

Appartengono poi sicuramente ad una anteriore più vasta inva¬ 
sione le morene, alterate e ferrettizzate, che bì osservano sul ver¬ 
sante meridionale del M. Blum sino alla quota di 825 m . 

Lo Stoppani ed il Yarisco hunno descritto la morena della Selva, 
coi numerosi e giganteschi suoi massi dell’alto bacino del Se¬ 
rio; ma nessuno, per quanto sappia, fece fino ad ora menzione 
del masso erratico forse il più grosso che si osservi in Lombardia, 
che giace sopra Ardese a circa 970® ; è di puddinga permiana e 
misura una lunghezza di m. 21 per m. 7 di larghezza e m. 16 di 
altezza. 

Ajssai spesso le falde di quelle montagne calcari sono arroton¬ 
date dall’erosione glaciale ; se ne ha un bellissimo esempio in quelle 
collinette presso Clusone, di forma tondeggiante od elissoidica, ri¬ 
maste così a testimonio della subita piallatura. 

Riguardo ai lembi di morena, che si trovano presso Rovetta, 
credo si colleghino colla morena di Songavazzo e Cerrete, forma¬ 
tasi, come accenna TAmighetti (1), dall’incontro del ghiacciaio ca- 
muno risalente la Yal Borlezza, con quello seriano, cho occupava 
l’altipiano di Clusone. Io pure, a conferma di questo fatto, trovai 
in Val Borlezza dei massi di tofialite, che certamente non possono 
essere pervenuti se non dal ghiacciajo camuno. 

La eobmazione alluvionale è poco estesa, forma gli alvei in 
Val di Scalve e qualche lembo in Yal Borlezza. Iuteressante è 
l’alluvione di Cerrete, che comprende un banco di torba pressoché 


(1) Osservazioni geologiche sul terreno glaciale dei dintorni di Lovere. 
Atti Soc. it. di se. nat. 1889, voi. XXXI. 

Rendiconti . — Serie II, Voi. XXXII. 45 
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superficiale; questo è costituito da resti vegetali poco decomposti, 
meno alterati che nel deposito di LefFe e quindi, anche per questa 
ragione, non ha alcun rapporto col poco lontano deposito inter¬ 
glaciale di Pianico. 

Passata così brevemente in rassegna la serie dei terreni, riassu¬ 
mendo quanto riguarda la Presolana, noi possiamo spiegare la suc¬ 
cessione degli strati seuza ricorrere a curve eccessivamente com¬ 
plicate od a salti. 

Infatti inferiormente si ha il Muschelkalk, sul quale in concor¬ 
danza giaciono gli scisti di Wengen. Superiore a questi evvi una 
zona di calcare iufraraibliano, che costituisce la cima del Ferrant. 
Segue la zona di calcare metallifero coi suoi scisti e marne sopra¬ 
stanti; quindi il calcare con aspetto carsico (episodio limitatissimo 
di dolomia infraraibliana) e la zona di S. Cassiano, che costituisce 
il Cima Verde e separa la dolomia infraraibliana del Ferrant da 
quella della Presolana. 

Il fatto di presentarsi la dolomia infraraibliana a diversi livelli 
non è nuovo, ritenendosi i calcari di Cepit quali formazioni episo¬ 
diche del trias superiore, nella zona scistosa compresa tra il Mu¬ 
schelkalk ed il raibliano. 

Una successione analoga a quella da me ammessa per la Pre¬ 
solana, è data da Mojsisovics per la località Selt-Sass nel Tirolo 
meridionale. Ivi pure si vedono due grandi masse di dolomia, sepa¬ 
rate dal S. Cassiano, in mezzo al quale trovansi dei piccoli lembi 
di calcare (Cepit-kalk), che corrisponderebbero alla zona di calcare 
con aspetto carsico del mare in burrasca. 

In quanto poi alla giacitura della zona metallifera, osservo come 
non si possa escludere la possibilità che essa zona si possa ripetere 
a vari livelli, ogni qualvolta si passi da uua formazione permeabile 
e compatta ad una formazione scistosa, impermeabile. 

Tale fatto si verifica anche a Pesano ed a Brusimpi&no presso 
Porto Ceresio, dove la dolomia metallifera giace immediatamente 
sotto ai Wengen, e quindi non corrisponde al solito calcare metal¬ 
lifero, inteso come esclusivamente sottostante al piano raibliano. 

Si conoscono ancora troppo poco i dettagli stratigrafici delle altre 
località con minerali di zinco delle Prealpi lombarde per poter 
escludere che altri giacimenti calami nari tro vinsi nelle condizioni 
di quelle di Collere. Posso però asserire, in base al fatto che mi¬ 
nerali di zinco affioralo anche sul versante sud della Presolana, 
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appena gotto al raibliano, che nell’area da me esaminata il feno¬ 
meno della mineralizzazione delia dolomia non caratterizza un de¬ 
terminato orizzonte, ma accenna a due livelli: l’uno sotto agli sci¬ 
sti di S. Cassiano e l’altro sotto a quelli di Raibl. 

In base ai dati da me raccolti la stratigrafia della Presolana sa¬ 
rebbe assai più semplice di quanto a prima vista potè apparire ; 
a meno che ulteriori e più estesi studi, in rapporto colle aree cir¬ 
convicine, possano dimostrare come la Presolana faccia parte di 
qualebe grandiosa dislocazione di una vasta area montana. 
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ADUNANZA DEL 4 MAGGIO 1899. 


PRESIDENZA DEL SEN. GAETANO NEGRI 

PRESIDENTE. 


Presenti i Membri effettivi: Vignoli, Pavesi, àschiebi, Abdissone, 

Maggi, Biffi, Taramelli, Inama, Oehl, Lattes, Celobia, Stbam- 

bio, C. Ferrini, R. Ferrini, Jung, Ceriani, Negri, Ceruti. 

E i Soci corrispondenti: Raggi, Cossa, Vignati, Rolando, Banfi, 

Lattes, Mariani, Corti, Martinazzoli, Menozzi, Abtini, Ambbosoli, 

Novati, Salmojraghj, Sayno, Jobini, Giussani. 

Aperta la seduta alle ore tredici, si legge il processo verbale 
dell’adunanza precedente, approvato il quale, si annunciano gli 
omaggi. Il M. E. Pietro Pavesi, chiesta la parola, riferisce intorno 
le onoranze rese a Lazzaro Spallanzani a Reggio d'Emilia ed a 
Scandiano, alle quali intervenne come rappresentante del nostro 
Istituto. 

Il M. E. Tito Vignoli legge i suoi Appunti di psicologia fisio¬ 
logica . 

Il S. C. Antigono Raggi legge la sua Nota sull’ Open door (ma¬ 
nicomio a sistema scozzese). 

Il M. E. Elia Lattes parla di Due antichissime iscrizioni etni¬ 
sche testé scoperte a Barharano di Sutri. 

Il S. C. E. Mariani legge: Su un calcare marnoso puddingoide 
pseudogiurese di Biandronno e su una Rhynchonellina del lias 
inferiore delValta Brianza. 

Infine il S. C. A. Martinazzoli ritorna sull’argomento Dell’avo¬ 
cazione della scuola primaria allo Stato . 

Il S. C. Giussani, dietro invito del presidente, che si apra la discus¬ 
sione su questa lettura, espone la sua opinione che il pericolo del- 
T avocazione temuto dal prof. Martinazzoli sia per ora remoto e 
Rendiconti. — Serie II, Voi. XXXII. * 46 
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nota che, salvo la nomina degli insegnanti, la scuola primaria è 
già in mano del governo; del resto si dichiara in accordo colle 
considerazioni dell’oratore. 

Per i concorsi ora scaduti vengono, su proposta della presidenza, 
elette le seguenti Commissioni esaminatrici: 

1. Al premio dell’ Istituto : Schiaparelli, Celoria, Luigi De 
Marchi. 

2. Al premio Pizzamiglio: Del Giudice, Yidari e Gobbi. 

3. Al premio Fossati : Golgi, Oehl e Raggi. 

4. Al premio Brambilla: Banfi, Gabba, Jorini, Korner, Me- 
nozzi, Murani, Paladini, Sayno. 

5. Al premio Zanetti : Gabba, Camelutti e Pollacci. 

6. Al premio Gagnola : Murani, R. Ferrini, Celoria. 

La seduta è tolta alle ore 14 e m. 40. 

Il segretaria 
R. Ferrini. 
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ANTICHISSIME ISCRIZIONI ETRUSHE 

TESTE SCOPERTE 

A BARBARANO DI SUTRI. 

Nota 

del M. E. Elia Lattes. 


Nel fascicolo ultimo (ottobre 1898 p. 406-409) delle Notizie degli 
Scavi trovasi accuratamente disegnata « alla grandezza del vero » 
(p. 408 fig. 2) e «confrontata sull’originale » dal nostro veterano, 
il Gamurrini, un’iscrizione in caratteri etruschi della figura più 
arcaica: ne va adorno «un orcio d’impasto artificiale nerastro e di 
rozza industria paesana » che « si disse » (p. 406) scoperto a tre 
chilometri da Barbarano Romano, o Barbarano di Sutri, nella te¬ 
nuta di S. Giuliano, in cui « dovè aver sede un centro abitato di 
non comune importanza dipendente dall’antica Blera» (Barnabei 
ib.) Codesta iscrizione sta immediatamente sotto il piccolo collo 
dell'orcio, in guisa che gli elementi suoi ora toccano e radono, 
ora sormontano appena, ora susseguono senz’intervallo nella stessa 
linea, quattro buchi forati nell’attaccatura di quello, a due a due, 
una coppia opposta e corrispondente all’altra, «per fissarvi il co¬ 
perchio mediante legatura di spago » (ib.) Il testo procede da sini¬ 
stra a destra in modo spirale, come due fra le quattro maggiori 
epigrafi di Narce, o come l’epigrafe del fittile a forma d'uccello anni 
sono pubblicata e commentata dal Poggi 1 : infatti subito dopo uno 


1 Mon. ant. Line. IV 327. 332 sg. 344 sg. (fig. 171. 171* precisamente 
come la nostra, cioè con spirale chiusa, sì da parere composta di due 
circoli) e 322. 336 sg. 341 sg. (fig. 166. 166* con spirale larga e come 
disfatta) ed i miei Noviss. fitt. di* Narce p. 49. 66. 81 estr. (Riv. di 
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de’fori, vedesi la lettera e seguita da altri 42 elementi, disposti a 
circolo nella linea stessa dell’ attaccatura, parte sopra, parte negli 
intervalli liberi de’tre rimanenti fori, sin presso al primo, dove tre 
altri elementi si staccano da detta linea e da essa si elevano gra¬ 
datamente; sicché i 29 elementi che succedono ai tre, del pari cir¬ 
colarmente, vedonsi sovrapposti a’ primi, a cominciare da un l col¬ 
locato a puntino sopra Ve predetto; però il primo sottoposto circolo 
non ne risulta coperto per intero, giacché il secondo sovrapposto 
giunge solo alla metà circn di quello, e resta uno spazio circo¬ 
lare privo di lettere e occupato da un ornamento serpeggiante a 
zigzag. Partendo pertanto dal primo foro e dall’ e anzidetto, tra¬ 
scriviamo con piena sicurezza, tanto son belli e chiari e grandi 
tutt’i caratteri: 

eOavaiOizusuzailimunaatiuOnaO : akaraisiniaserin 
laman : aizaruvaalqumazbavanaiah-— 

Sotto il rispetto paleografico, oltre alla disposizione spirale e alla 
direzione da sinistra, propria di numerose epigrafi etnische arcaiche 2 , 
vuoisi notare sì l’interpunzione sempre arcaica del triplice punto 8 , 


filol. 23 p. 498, 24 p. 10 sgg. 25 sgg.) ; Museo ital. di antich. I 368 ; così 
pure F.* 83 (vasetto chiusino), secondo il disegno del Fabretti, Oss. pai. 
§ 140 p. 217, dove però il primo circolo della spirale sovrasta al se¬ 
condo : per contro i semplicemente a serpe Pise, arcaica da d. a s. ClEtr. 
1136. I8C. spirali are. da d., sono F. 2404 e Not 1887 p. 434. 

* Così l’iscrizione del vaso di Formello (VI a Y secolo a. E.), le 
più fra quelle delle tombe di Narce (secolo VII a III), gli alfabeti 
chiusini CIEtr. 1372 sg„ F. 806. 2228. 2333 ter, F. 2561. 2611. 2614 quat., 
F. # 83 (cf. n. prec.), F 8 408: tutte epigrafi contraddistinte dalla figura 
quasi sempre arcaica degli elementi, alcuni dei quali (q, k) andati poi 
in dissuetudine, e però onninamente diverse dalle etnische recenziori 
tracciate del pari in direzione da sinistra per influsso latino, come p. e. 
CIEtr. 526 sg. 569; cf. anche 144 (direzione mista e due k con 0 cir¬ 
colare privo del punto mediano), 394 (sospetta), 467 (< arcenzios ' con o 
e r latino, ma con c n della figura più antica), 850 (tn arcaico), F. 2667 
( kos ' con o e s' della figura più antica). Dello due etrusco-tirrene di 
Lenno, la trilinea comincia da destra, continua a bustrofedo contrap¬ 
posto da d. e finisce pure a bustrofedo, ma sovrapposto, da 8., laddove 
l’altra in otto linee comincia e continua da d. (1.1. 2. 3), poi prosegue 
a bustrofedo da s. e d. (1. 4. 5) e finisce con due linee da d. e una 
brevissima complementare da s. (1. 8 zi vai). 

* Cf. CIEtr. 11 (con klan\ 259 (non guari antica); cf. F. 2614 quat. 
(arcaica da sinistra con due ka e con due volte quattro punti) ; così due 
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che due volte occorre e spezza in tre incisi la leggenda, del resto 
manifestamente ininterpunta, secondo apparisce oltreché dalla lun¬ 
ghezza di essi incisi, dallo avervisi due volte due a consecutivi 
(1. 1 - naat -, L 2 - mal -); sì la figura crociata de’ quattro 0, peculiare 
&nch’e8sa delle iscrizioni più antiche, specie di quelle appunto che 
come questa procedono da sinistra 4 , e rispondente all’arcaica forma 
di tutti gli altri elementi 5 . — Per la fonetica non meno che per la pa¬ 
leografia, riservati a più tardi i due fenomeni caratteristici del b 
di - azba - e dell’ -À finale (1. 2), importa poi la presenza del q da¬ 
vanti a w in - alqu - (1. 2), di fronte al k davanti ad a in -akarai- 
(1. 1), conforme alla regola già ornai più volte avvertita anche nelle 
etnische epigrafi 6 ; manca per contro il c, forse, conforme ad essa 
regola, perchè nessuna parola qui occorre colle sillabe ce o ci. — 


volte quattro punti in una fra le più arcaiche ( aliqu ) iscrizioni di Narce 
(fig. 166. 166. a col. 822. 386 sg. 841 sg.) insieme con nove volte i tre 
punti, laddove le altre di Narce sono per lo più ininterpunte ed una 
sola (fig. 171 e 171 a col. 327. 332. 344) mostra il doppio punto insieme 
col punto, questo in principio di linea, quello e in principio e in mezzo. 

4 Iscrizioni da sinistra col 0 crociato sono : quella di Fornello, quelle 
di Narce (meno una che mostra il punto in luogo di dae diametri in¬ 
crociati), F. 806. 2333 ter, F. 2561 ; iscrizioni da destra colla stessa figura 
di 0 sono : F. 2194 (cf. 2196), F. 8 391, F 8 p. 37, F 3 p. 232 (F. 2605), Bull. Inst. 
Arch. 1880 p. 264 (Orvieto), ib. 1883 p. 51 (Vulci),3quelle di Tragliatella 
(Ann. Inst. Arch. 1881 p. 162 tav. LM), Not. 1881 p. 50, ib. 1885 p. 512 
t. 15, ib. 1895 p. 242. Reliquie bastarde del 0 crociato sospetto io aversi 
poi nell’apparente c t (ossia mezzo 0 + croce, salvochè preferiscasi rav¬ 
visare in questa la nota interpunzione di tale forma) di CIEtr. 2724 
Se0ras' e 2384 Lau0inie (appar. sectras' lauctinie , cf.^517 Se0ras' e 
2382 Laucinie); non però in 2724 lauctni y perchè ivi s’ha ora lautni, 
quantunque non manchi 2947 lau$n 1199 lau$nia. 

3 Tale Va acuminato sempre (20 volte), il m con quattro lineette mi¬ 
nori procedenti dalla cima di una più lunga, il n corrispondente, il h 
rettangolare, il 8 acutangolo e spezzato, ora in quattro ed ora in cinque 
linee. 

9 Cosi ka Kainei Kalairu kalem0as kalike Kamsa kania 
eka ikam, cetu... zinace Larece Lariceia mulvannice, le- 
civa, aliqu Oenqunas equ Raquvus Quius qutun Tequnas; e 
però sino ad un certo punto può affermarsi che gli Etruschi adoprarono 
gli elementi g k c « in modo del tutto corrispondente al paleolatino » 
(Pauli Tenet. 153), quantunque non manchino le eccezioni, quali ka¬ 
like Larekenas Yiske Yiskesa Petkeal, akil Kilnei Kilnal, 
Ku0a0sa Kurvenas' Kusiunas' eku ecc. 
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Particolarità fonetica assai notevole offre inoltre la nostra epigrafe 
col suo z in luogo del s' e del s normale etrusco, secondo risulterà 
tantosto (cf. aizaru Oizu suzai) dalla scomposizione e dalla let¬ 
tura de’tre incisi che mi faccio a tentare. 

Di due parole si riconosce subito verosimile la separata esistenza: 
in principio della prima linea e®, in mezzo della seconda aizaru 
o aizaruva; riesce poi non meno verosimile quella di avai, 
Oizu, atiuQ, serin e per conseguenza di suzai, na®, akarai 
o a karai, sinia, laman; il rimanente, Balvo forse va (due 
volte), è per me più o meno buio pesto. — Primo inciso: con e6 
o ei® o eit cominciano le epigrafi etnische CIEtr. 4116 e® fanu 
lautn Precus' eco., F. 2292 e® hanu nacva usis' ®rvna, 
F. 2297 e® s'i®um ecc., F. 2279. 1 ei® fanu s'atec lautn 
Pumpus, CIEtr. 2627 eit viscriture Arn®alitle Pumpus', 
F. 1989 eit lav(tn)ecc. 7 . — Segue a vai equidesinente con Buzai o 
karai; così Anai Andai Aninai [Ap]rOnai Aplunai Cainai 
Calinai Crucrai Cuinlnai Elinai Yel/ai Vis'nai Zertnai 


7 In 2627 il Pauli legge eit ptscri sure arrivai Ole pumpus* ; ma il 
disegno (cf. 383 Kurvenas') mostra visori-; pure il Conestabile poi, 
da cui egli toglie questo titolo, trascrisse ture : io preferisco viscriture 
per confronto con viscaVisce, caresri heczri, ra/®tur ra/®tura 
ra/(®)ture, e Arn®alitle sì per confronto con Cezartle raenitla 
Calus'tla, sì per evitare l’incognito itle . In F. 2292, il Pa. Etr. St. Y 67 
emenda e® fanu lavtn ... (non - nt ...): cf. nacva usi(l)s' con Sagg. e 
App. 128 us(i),li ne/se, e nacva ®rvna con ib. 130 tru nasra. In 
F. 1989 vedo io due testi mezzo etruschi, mezzo latini, come p. es. CIEtr. 
1146, con due linee complementari sovrapposte alla terza apparente e 
prima in realtà, come nella bilingue CIEtr. 4190 e come p. e. CIEtr. 1009, 
2403; cf. del resto eit lav(tn) anche cogl’incerti 4105 et an lautn e 
1618 ut Pumpu. Codesto e® o ei® viene reso con lat. id dal Corssen 
1,793, che ne separa p. 794 eit, da lui reso con lat. istic ; per contro il Dee* 
cke Etr. Fo. Y 91 rende e® ei® eit con lat. hxc o hoc e YI1 69 con 
lat. id, come già l’Amati ap. Fab. Gloss. 340, dove anche si nota che 
altri equiparò etr. e® a ose. lat. et ; il Pauli Etr. St; Y 194 manda e® 
ei® con un suo et®» (per me Uei-®i ossia forse lat. Veii-s) e lo rende 
con lat. in hoc . — Credo diverso l’e® mediano, finora negletto, del 
piombo di Magliano B 1 mimenica-c marcalurca-c e®. tu®iu 
nesl eB 5 mulveni e® zuci; cf. sul bronzo di Piacenza 5 Le®n e® 
Ca® (che però di solito si legge E®), Not. 1883 p. 404 n e® nace 
Hescanas (se mai, come CIEtr. 370 ei ki ha/ e F. 2130 con F. 1 p* 113 
c. eca s'utna), Novil. 10 tena-c anvs’ et sìlt . A me sembra equiva¬ 
lere all’incirca etr. e® mediano a lat. et, e® ei® eit iniziale lat. en ecce 
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Huzcnai Leiviai Matunai Murai Panzai Petrunai Ram¬ 
pai Semmai Svelnai Tary.nai Tatinai Tutnai «feersipnai 8 , 
tutti nominativi per lo più femminili, di più d’ un de’ quali cono¬ 
sciamo o la forma più piena in - aia (cf. AnOaia con AnOai e 
Helenaia con Elinai per ‘Elena’), o le più esili in - ei -a (cf. 
Elinei *na $ersipnei), o il maschile in -a (Calisna Vely.a 
Huzcna Matuna Panza Tary.na); così pure per me F. 2404 
Ramlis'iai ©ipurenai (Arch. glottol. Suppl. I 40-42); così 
Velai Matinai nell’iscrizione del sarcofago ceretano del British 
Museum, della cui sincerità senza troppo fondamento, quasi direi, 
si dubita (Fab. T. Suppl, p. 39); cosi forse $'omezeclaì (non 
omezeclai) nella bilingue semietrusca di Voltino (col s' punteg¬ 
giato, come qui avanti s'ina) e altresì forse a ornai arai zero - 
nai zivai (tre volte) ne’testi di Lenno. Come poi il loro zivai 
allo ziva-s delle etrusche epigrafi, così Btaràlo a vai di Barbarano 
allo ava-s dell’iscrizione specolare F. 1021 ed allo aua-s' di un’ar¬ 
caica epigrafe di Vetulonia (Nat. 1896 p. 26 cf. 305) É 9 ; cosi pure ana¬ 
logamente qui nel secondo iniciso karai al kara di Narce. — A 
Mzu fa riscontro F. 2330 ecl Ois'u e il tis'u s'otris' eus' fi¬ 
nale del testo di Novilara. Non fa difficoltà la surrogazione del z al s\ 
il cui avvicendamento risulta p. es. da Zalvi Zemni zuci Felznal 
ceal/uz allato a S'alvi S'emna s'uci Fels'nal ceal/us', 
giacché essa vedasi elevata a regola dall’alfabeto nolano F. 2767, 
dove il z oltre al suo proprio luogo fra v e ( h ) 8, occupa quello del $' 
frap es, e però autenticamente lo sostituisce. — Quanto a suzai 
(cf. sup. avai), non so che ricordare l’oscuro sus di CIEtr. 1856 
(cf. 2694) e di F. 1981, insieme con F. 2033 bis F. a 5 (F. 1 p. 110) 
vacl LarG su si e F. 2321 bis Susus 10 , co’quali forse in avve- 


8 In Cai nai Deecke-Mùll. II 469 sospetta che -ai sia errato per 
ma anche il Pauli CIEtr. 150 lo conserva tal quale dal Migliarini 
lo tolse il Conestabile; quanto a Rampai, il Deecke Etr. Fo. Ili 296. 
24 reputa apparente 1’ -t e segno di divisione della linea o residuo di 
L(ar0), senza necessità, parai, anche per confronto con Velai Vele a 
^amia 0aniea. 

8 Cf. quanto alla lettura della prima, CIEtr. 2 [vje* e 7 v(e)/ f e 
v. per entrambe Rendic. 1896 p. 975-89. 

10 In F. 2346 (cf. n. 16) il Bugge Beitr. I 45 emenda s'usi il musi 
trascritto dal Piranesi; con Susus, il Deecke Etr. Fo. Ili 120. 53 con¬ 
fronta Susinal (CIEtr. 2824). 


Digitized by t^ooQle 



698 E. LATTBS, 

nire si scambierà luce. — Nuovo mi riesce limuna (v. n. 21), ma 
ricordo ad ogni buon conto arnuna alcuna a/.a/una eruna 
di Narce. — Nuovo altresì è na-0, preceduto dal suo equidesinente 
atiu-0; dal quale se tolgasi il -0, che suolsi reputare esponente del 
caso locativo 11 , rimane l’atiu di CIEtr. 2767, che suona più com¬ 
piutamente ativu in F. 2169 (secondo l’autopsia del Deecke Etr. 
Forsch. Y 7) e si reputa non diverso, salvo che sotto il riguarda 
fonetico, dall’aitu di CIEtr. 3908: tutti tre epitaffi muliebri 12 , 
da’quali s’impara soltanto che atiu fu epiteto di donne forse non 
libere, ma connesse colla religione e co’sacerdoti 1S . — Di na-0, con 
cui finisce il primo inciso, ritocco più avanti a proposito di naiah, 
con cui finisce il terzo, e di un inaspettato riscontro che per via 
di esso forse presentasi per ambo i termini della coppia atiu-0 na-0. 

Secondo inciso: scompongo il primo gruppo in a e karai, per¬ 
chè laddove akarai riescirebbe nuovo 14 , karai (cf. n. 21) sta al 


11 Consentono in ciò Deecke Etr. Fr. Y 5 n. 4, 5 n. 18 a , 6 n. 19, 36 
(cf. già Deecke-Muller II 506) e Pauli Etr. St. V 67 con Vorgr. Insch. 

I 35; così pure Bugge Beitr. I 42, Etr. u. Àrmen. 22. 69. Cf. nella 
Mummia nap-ti ®ui (lemn. napo-9 ziazi) % Marti-0 sulal, unial-ti 
ursmnal, e F. 2330 Ois'u con aril-0 al-0, come qui $izu con atiu-0 
uà*®. 

18 La prima una Fraunisa Piutes' atiu chiusino, la terza una 
Huztnei Arznal—-aitu, sepolta insieme con uno Afle e perugini en¬ 
trambi, la seconda una volcente Scitici ativu pura e semplice; 1’ -u di 
atiu ativu va con quelli dei prenomi femminili Yelicu 0anicu Rav- 
n^u (cf. lat. Inno Nerio e insieme Sagg. App. 3 n. 1 Rescu Soie coiux, 
Pa. Yen. 376 Bindho coniux, 375 Nammonia Materiu, 371 Titiu Aiterà© 
f. uxor, 357 Tuittu Ingenua, 377 Mottu Ittu (gen. -unis), 392 Ihamna 
Blendonis f.); vi risponde, cred’io, come mascolino l’atiuce di CIEtr. 3088 
(cf. acnaice lucairce), circa il quale v. Schaefer in Pauli Altit. St. 
I 66 e Sagg. App. 28 n. 43. 

18 Deecke Etr. Fr. Y 7. YII 58 sg. prima ‘sorella* o ‘vedova’, poi 
1 sacerdotessa * ; Pauli Etr. St. IV 62 ‘erede*, ora Vorgr. Insoh. II 211 
‘madre*. Per atiu rispetto ad a$nu (cf. prenest. CIL XIY 4104 Cerna 
Loutilia hata [appar. lata cf. feletta] ret Innio Setto aio8 rei) gio¬ 
verà forse ora adnu Sei vas'l (Isc. etr. di Cartag. p. 9 n. 27 estr. = Read. 
1899 p. 667) rimpetto a ativn aturs' saonis'a. Se nel riconoscasi 
pur qui l’esponente del caso locativo, postochè atiu di solito è titolo 
personale, dovrà, parmi, tenersi esso qui per l’aggettivo di na-0 (cf. 
naiah) sostantivo; un aggettivo però capace di fungere esso medesimo 
da sostantivo, come p. es. lat. vestalis augustalis e simili. 

14 A* gentilizi Acarui CIEtr. 1706, Aoaria ib. 586. 593, Acari ib. 
1695 (cf. etr. An/arui Ancaria Ancar e lat. etr. Ancarius) non parmi lecito 
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kara finale di un’ iscrizione di Narce (fig. 170 b ) come E linai a 
Elina e come qui sopra avai ad ava-s aua-s' e lemn. zivai 
a ziva-s; mentre poi a occorre in principio, come qui di un inciso, 
così di tutta intera l’epigrafe CIEtr. 445, e così pure nell’epigrafe 
del raso chigiano a principio dell’inciso finale, laddove F. 1 443 occorre 
in fine dell’intera epigrafe, seguito o preceduto sempre, se mal non 
m’appongo, da nomi di deità o da vocaboli equipollenti (alpan, 
alpan es, cioè aia). — Con sinia, confronto etr. s'ina di Vol¬ 
tino, s'in della Mummia e zina-ce di Fornello e Narce 15 ; con 
serio, etr. seri zeri della Mummia, alla quale tolgo altresì per 
seri-n lama-n, etr. celuc-n e mata-n ivi avvicendati con celu- 
cu-ra e mata-m, come tolgo per l’intero complesso sinia serin 
laman, il confronto di etr. etnam aisna, nacum aisna vi- 
uum, ratum aisna leitrum, svem Guinea matan. 

Terzo inciso: in aizaru tutti riconosceranno facilmente etr. 
aisaru 10 , con z per s , come qui sopra in suzai rispetto a susi 
e all’incerto sub, oppure, confrontati as'er ais' allato ad ais es 
aisera, per come più sopra in Gizu rispetto a Gis'u ( tis'u ); 
nè meno facilmente, lasciato per ora da parte l’interposto va, ri¬ 
troveremo in alqu l’aliqu di Narce, cui potremo qui aggiungere 
Valko rimpiattato ancora, a parer mio, in un testo d’alfabeto nord- 
etrusco (Pa. 15 = F. 2 bis). 

Considerati poi i tre incisi predetti nel loro complesso, presentano 
essi concordanze assai notevoli colle due iscrizioni tirreno-etrusche 


pensare, perchè akarai sta in principio d’inciso, senza accompagna¬ 
mento nè di prenome, nè d’altra qualsiasi indicazione personale. Piut¬ 
tosto ricorrerei alia dea Aticharia de’Fiesolani, il cui nome s’appiatta 
forse nell’incerto a/arui dello specchio F. 2510, se così meco emendisi 
l’apparente %t%rauù 

15 Cf. anche zina zine-ti nella Mummia, che però credo affatto 
diversi. 

16 F. 2345 preceduto da NeGunl (apparente nehunt, come F. 2140 
nehunus app. per Ne$unus, Bugge neOutii , cf. No^unsl Fuflunsl 
Fuflunl): proviene dagli «essais des differentes frises en peinture> 
eornetani del Piranesi, i cui analoghi chiusini CIEtr. 3236-40 stima il 
Pauli col Fabretti essere «fleti ex vocibus etruscis hine inde collectis»; 
ma, senz’entrar qui nel minuto esame di cui siffatta questione abbisogna, 
basti ricordare che i dubbj accampati pei chiusini, non si muovono quanto 
ai eornetani, e che il titolo di cui si tratta venne adoperato con piena 
sicurezza già dal Bugge Beitr. I 45. 117; inoltre aisaru ha conferma 
da F. 2033 bis E b esari (cf. anche aisera-s esera-s). 
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di Lenno; infatti come qui avai suzai karai, così in quelle, 
secondo già sopra si rilevò a ornai arai zeronai zivai; come qui 
atiuQ na$ e naiah, così in quelle zeronai 0 e zeronai; come 
qui z per s o s' in aizaru Oizu suzai, così ivi holaiezi 
yokiasiale rimpetto a etr. LarOiale Hul/niesi, e avi(l)z 
8ial/ m veiz o -viz rimpetto a etr. avils -ls' e cialy.us' cealyus' 
oealy.us cealy.uz. 

Tutto adunque sino a questo punto raccomanda, e nulla impedi* 
sce di riputare etrusca riscrizione di Barbarano: non possiamo però 
procedere più oltre senza chiederci, se non c’impediscano di pronun¬ 
ziare tale sentenza il b e 1 ’-7i coi quali subito appresso c’ incon¬ 
triamo, entrambi onninamente contrarj all’uso comune etrusco. An¬ 
zitutto dobbiamo noi credere si tratti veramente di b e di h? Per 
questo non so io pensare ad alcuna maniera d’illusioni paleografìohe; 
pel b, due mi si affacciano, come in sè e per sè possibili: una, che 
sia esso in realtà un e corinzio, quale due volte occorre nell’epi¬ 
taffio CIEtr. 4051 (apparente titb e rafb per Ti te e R afe), sicché 
vogliasi qui leggere non mazba , ma mazea , un nome femminile a 
mo’di Arienea Calea Yelea Yeliea Baniea Pustea, di 
lat. etr. Metrogenea , di paieoi. fileai primogenea e simili; l’altra, 
che sia un k colle estremità superiori e inferiori per errore o ca¬ 
priccio congiunte da lineetta, nel qual caso s’otterrebbe un - maska - 
che potrebbe andare col mazce (cf. CIEtr. 52* B 10 mas ve) letto 
F. 2033 bis E.* 3 nel 1891 dal Deecke (Jahresber. 1896 p. 101), 
in luogo di ma le e tradizionale. Ma ostano alla prima ipotesi 
gli altri due e di figura ordinaria offerti dal testo nostro; ed osta 
alla seconda la chiarezza e precisione di tutti gli altri elementi: 
dobbiamo pertanto, salvo il resultato di future autopsie da parte di 
osservatori diversi, accettare per ora, quali apparvero al Gamurrini, 
e il -ò- e 1*-A. Ora quanto al ò, pare a me che ornai più non do- 
vrebbesi rappresentare l’etrusco quale una lingua priva del b , come 
del d e del g e dell’o; giacche non solo abbondano questi elementi 
nelle epigrafi latine e semilatine d’Etruria, non solo s’incontrano nelle 
trascrizioni latine di voci etnische, ma abbondano, e sovrabbondano 
anzi, nelle iscrizioni prettamente etnische d’alfabeto latino : abbiamo 
in fatti, per ciò che al b spetta, non solo p. e. Glabrio Rebilus Trebo• 
nius Umbricius, maaltres \ Srablio Tlabivia Tlaboni(gen . o abl. fem.) 
Treboni (id.) nelle iscrizioni latine o semilatine o semietrusche col 
matronimico di forma latina; abbiamo CIEtr. 832 Pabassa (etr. Pa¬ 
pa sa), 987 Barnaes (etr. Parnies), 2207 Vibi Cainal , 2219 Vibinei 
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con Fidine, 2732 = ’33 Vibinnal y 2965 Trebi come poi umb. bio abrof 
subra kabra per lat. pium supra apros capra y abbiamo CIL. XI 
2777 Paba Pabaea per etr. Papa -ania, e analogamente abbiamo 
CIEtr. 4252 Slebaris per etr. Sleparis-ris' -rs' gr. KXt(»7:aTpk 
etr. lat. Clepatra ; nè mancherà interamente di valore pur per la 
pronuncia etnisca, secondo già nota il Corssen (II 34), lo averci i 
Latini tramandato Blera Pabate Sabate subulo , ma Perusia Popu - 
Ionia Nepete Salpinum 17 . S’aggiunge poi che il testo di Novilara, 
certamente non etrusco, ma di una parlata, a mio giudizio (cf. 
Hermes 31.466-68), certamente vicina all’etnisca, sia sotto il ri¬ 
guardo lessicale (cf. kalatnenis' tas'ur tis'u ecc. con etr. calat- 
nam Oansur Gis'u e col nostro 0 izu ecc.), sia sotto il gramma¬ 
ticale, insieme con partenus paten polem ci mostra (1. 10) bales '. 
La presenza dunque di un b nell’iscrizione di Barbarano attesta bensì 
non appartenere essa alle etrusche normali, ma non basta ad esclu¬ 
derla dalle etrusche, come gli o de’ testi di Lenno punto non im¬ 
pedirono che se ne riconoscesse la stretta parentela cogli etruschi. 
— Quanto all’-A, s’incontra esso assai di frequente nelle iscrizioni 
Yenetiche, messapiche e paleosabelliche ; ma prima due esempli, 
poi un terzo, poi un quarto ne vennero da ultimo con molta loro 
sorpresa incontrando gli studiosi nelle epigrafi osche (puh, suluh , 
upsatuh, puiieh ); meno quindi ora ci sorprenderemo che l’iscrizione 
di Barbarano mostri la stessa consuetudine grafica anche presso gli 
Etruschi, specie dopoché vh per /*, come fra’ Latini di Preneste, 
così si avvertì fra’Veneti di Este e fra gli Etruschi di Orvieto e 
Suessola e Capua. Ma v’ha di più: secondo probabilità, l’-A dei 
citati esemplari oschi indica la lunghezza della vocale prece¬ 
dente (Pianta I 577 sg. cf. 57-60 II 637 sg.), come tante volte nel 
mezzo della parola umbra (p. e. persnihmu, cf. permihimu e pers - 
nimu) ; ora degli Umbri e degli Osci, già prima che s’incontrassero 
esempi osci di -A, sapevasi che, al pari de’Veneti e dei Messapi 


17 Notevole a tale riguardo è l’iscrizione CIEtr. 935, dove sopra il v 
dell’etr. lavti si vede un B maiuscolo latino, come pare, d'altra mano: 
cf. etr. lat. Vibenna- Vivenna e Wòlfflin’s Arch. X 135 sg. 

18 Cf. p. es. ven. Katustaiios Koliahixa con Kreviniaxa (v. Pauli 
Yen. 401) e mess. Artahiaihi Benarrihino ; quanto all’analogia da me 
propugnata dell’ -ihi o -ih messapico coll’ -ihi- o -ih - umbro testé citato 
e simili, e però coll’ -i del genitivo latino, già approvata da G. Meyer, 
se ne dichiarò fautore testé anche il Kretschmer, Einleit. p. 276. — 
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usarono eziandio scrivere il A fra due vocali per indicare analoga¬ 
mente (cf. umbr. persnihmu con persnihimu ) che esse dovevansi 
pronunciare separate (p. e. umb. stahu ose. stahint ), al modo che 
p. es. lat. ahenus e basso latino Bohetius dihaconus (cf. CIL. XI 
2995 filihe innoncentissime Iunihe su marmo di Toscanella); ne ri¬ 
sulta quindi ornai, che dovunque 1’ uso dell’ h metrico in mezzo di 
parola, o dell’intervocalico, siasi constatato, ivi può fondatamente 
aspettarsi che pur si usò 1’ A finale. Or bene : per l’etrusco già co¬ 
nosciamo cehen allato a cen, e più o meno kihay. Zahnral 
pahanuscrei Puruhenas Alhii Alhisla Yahris' Yahrunis*' 
Mehnates' Mehnatial 19 ; dovremmo così stimare per ciò solo fino 
ad un certo punto probabile, che un dì o l’altro compaia pur qual¬ 
che esempio etrusco di -A ; ed ecco offrircelo infatti il testo di Bar- 
barano. Dunque nemmeno per siffatta ragione sarebbe legittimo, a 
mio avviso, escluder questo dalla silloge etnisca; e però possiamo 
fondatamente, malgrado il -b e 1 ’-A, investigare anche la residua 
parte del terzo inciso co’ criterj medesimi adoperati pei due prece¬ 
denti e pel principio di esso. 

Ad aizaru segue va, che trovasi anche subito appresso fra 
mazba e naiah; non manca codesta breve parola nelle etnische 
epigrafi, ora come nome proprio abbreviato, ora con incerta ed 
oscura significazione; a me il nostro va ripetuto, fa pensar però 
piuttosto ad una particola proclitica (cf. eit eitva, e 0 et et ve, ve), 


Il A mediano s’ha pur nel lido: ariminoha cf. tnazakoata y kodrehila 
KvÓQ^Xog^ mollihtsi MóXXiaig^ poriliimetiti Tlvqipcixig. 

19 Di Alhisla, come scritto « litteris incertis» (cf. F. 1 326 Alhii pure 
incerto), dubita Deecke-Miiller II, 403 n. 126 ; il Corssen II 26 lo manda 
con Alfi, e cosi pure, salva la lezione, il Deecke Bil. 79 n. 105. Non 
intendo però come quegli esitasse circa il valore metrico dell’A in 
Yahris' Yahrunis' (che il Deecke ricordò soltanto Muli. II 412 come 
esempj di hn hr) e ne sospettasse una qualsiasi origine gutturale, mal¬ 
grado il confronto con Varis' Yaries' e con lat. Farti Varronis , del 
quale ultimo egli tace;origine gutturale avrà piuttosto Puruhenas, ac¬ 
canto al quale oltre a Purcesa (Deecke-Mtiller II 422) sta oggi Pru- 
scenas (Nt. 1887. 61 sg.), e così forse l’avranno Zahural (cf. tfxoQog)* 
pahanuscreis (cf. lat. etr. paco con paganiea ). Assai incerto è Mehna¬ 
tes' -tial, perchè vuoisi scegliere fra lat. Menates Maenatius o Me- 
caenas o etr. Melina; cf. Deecke-Miiller II 422 con 423, dove però è 
da togliere mehnates eh’è invece Mehnates' già in F. 1588, come 
oggi CIEtr. 3888; non ne tocca il Pauli Altit. St. IV 114-13J a pro¬ 
posito della questione se A etrusco provenga mai da c . Cf. n. 7 f. 
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e aizaru-va con mazba-va al proclitico -c ripetuto in F. 2340 
l(a) Af[u]nas-c Matulnas-c e nella Muram. IY 4. 6 hate-c re- 
pine-c (cf. Ili 23 hante-c [?] repine-c), V. 10. 14 eiser 
s'i-c s'eu-c, alla maniera di lat. rexque paterque ; così lat. si ve 
dm rive dea , potè forse meno classicamente suonare ‘ deave ma- 
ave’. — Per mazba, già allegai le due voci etnische mazce e 
mas ve, che potrebbero aver comune con esso la base; e sia ri¬ 
cordato anche maGcva della Mummia 20 . — Infine quanto a na- 
iah, osservato di nuovo che finisce con esso Finterà epigrafe, 
come con na-0 il primo inciso, mi domando se questo per avven¬ 
tura nonistia a quello come Elina a Helenaia e come, verbigrazia, 
Tabi. loc. lat. arcaico -ad -od all’-a -o (cf. ose. s uluh ‘omnino’ 
quasi ‘Bollod ’) classico ; che se na-9 va con naiah, la coppia 
atiu-6 na-& troverà inaspettato riscontro nella coppia a ti a naia 
eoo oca, preceduta da mi, comincia l’arcaica iscrizione di Formello, 
coppia nella quale fino ai presente da tutti si ravvisò un unico 
nome proprio ( Atianaia ) 21 . 


10 Io quasi sospetterei che il b di mazba va sia dovuto all’influsso 
del v seguente ,e mazba risalga a mazva col suffisso di Men(e)rva 
Se lai va (of. lat. Gradirne ecc.); cf. lat. obbios obia per obvios ov~ 
w>8 ecc. ap. Birt, Avrum-Aurum in Rh. Mus. 52 (Suppl.) p. 71 sg. 

11 Leggo io pertanto la nostra epigrafe : 

e® avai ®izu suzai limuna atiufl na0, a karai sinia serin 
laman, aizaruva alqu mazbava naiah 

Quanto al senso, oso conghietturare, per quel che vale» contenervisi 
più nomi di deità [Avai, Suzai, Karai, Limuna, Aizaru, Mazba 
o meglio Mazva], più nomi di cose sepolcrali [serin laman, 0izu e 
alqu] in caso accusativo, un verbo finito [sinia], due locativi o abla¬ 
tivi corrispondenti in fine del primo e dell’ultimo inciso [atiu-0 na-0 
e naiah] e due particole iniziali [e® e a(n)]; sicché, tutto conside¬ 
rato, ose immaginare insieme persino che essa possa interpretarsi al- 
l’incirca: ‘en Avaia [cf. lat. Anaia Annaeus , Popaios Poppaea, lat. 
ctr. Pabaea ] thisum (et) Susaia [cf. lat. susunt sursum e il dio Summa- 
nus e le dee Prorsa e Postvorta] in atia n{aì)a (et) Limonns (dede- 
runt); en Gamia stpnavit sacram lamam [cf. lat. lamina] ; vel Aisa- 
rius alicam vel Mas(i)vus in naia (dederunt)’; cioè 'diedero’ al defunto, 
al cui sepolcro spettò il fittile eosl iscritto, defunto anonimo, natural¬ 
mente, come tant’altre volte, per noi, ma certamente notissimo ne’tempi 
o luoghi di cui si tratta, pel fatto medesimo del sepolcro dove riposava* 
Oso io poi immaginare che il testo di Barbarano dica a un dipresso 
ciò che presumo fargli dire : l.° perchè non vi trovo alcuna traccia 
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IL 

Insieme col disegno dell’epigrafe spirale, ci danno le Notizie quello 
di un brevissimo testo ininterpunto d’uguale provenienza, scritto anche 
esso con elementi etruschi della figura più antica, ma nella normale 


di nomi proprj di persona» nè sopratutto di formolo onomastiche per¬ 
sonali ; 2.° perchè in fine all’epitaffio dell’ossuario perugino CIEtr. 4082, 
cehen cel tez an pe$na 0anr, dove manca parimenti ogni indizio di 
nome proprio personale, incontriamo il nome della nota dea 0anr, ossia 
(cf. Oanursi Oannursi e ©anra) 0an(u)r(a), sicché, fatta ragione 
del contesto, ne inferisco esservi significato che detta dea (‘ecce en’> 
diede (tez) la cella ‘pendente’ (cel pen#na, cf. celi pen ecc.) oc¬ 
cupata dal defunto (Gaurus') [cf. Saggi e App. 214 i tori sepolcrali 
letterati dei Latini di Spagna, cui ora s'aggiunge CIEtr. 2296 un 
« bos parvus fictilis » chiusino di bucchero con epitaffio etrusco, secondo 
il Pauli forse spurio, ma per me esso ancora genuino] ; 3.° perchè leggo 
in fine del Cippo di Perugia F. 1914 (< duabus partibus scriptus ») B. 17*22 
zeriu nac^a ©il 0un/ul01 i/, ca Ce^a zi^u/e ‘seriem mor- 
tualem (donorum) duplicem [cioè scritta sui due lati del Cippo] Thun* 
chultula exaravit Tcioè la dea 0uful$a o ‘Doppietta’, cf. A 12 clen 
0un*ul0e ‘colens Dungulittae’ e lat. ningulus singulus, lat. etr. ‘cul- 
tores Herculis somnialis’ a Pisa, ‘cultores Minervae’ a Perugia, ‘cul- 
tores Saturni’ a Cortona e Fiesole], ecce Cecha scripsit [forse ‘Caeca’ 
o ‘Caca’, cf. Herma Tins Ce*e con Apelinas Tinas Cliniiaras, 
Aiseras 0ufl®icla Trutvecie, Kau®as A*uias' Yersie, Cau- 
®as Aiseras Maris'l, Mia# 0anra Calus-c]; inoltre: 4.* Narce 
fig. 166 sg. (vasetto sepolcrale) mi aliqu auvilesi alat pura®e an 
al0ia ecc., Mla#uta zi#u#e, Mla#ta ana zinace ‘ego alica auvi¬ 
lesi a alens pura [cf. CIEtr. 3 tular e purai ain puratum], en (ego) 
altrix [cf. F. 481 Alt ria] ecc., (dea) Malacia scripsit, (dea) Malacia en 
signavit’; 5.° Narce fig. 171 sg. (tazza sepolcrale) ipas ikam Ar- 
nuna ecc. *( rtjs ) Tpqs exarationem (dea) Arnona ecc. (fecit)’; 6.° in fine 
di F. 2339 Meiani municle# Nur$zi can®ce Calus[uris]lupu 
'Mania in municulo (et) Nortia condidit (et) Dis Soranus mortuum’ 
[cf. fai. CIL. XI 3159. 7 1 Meania**l h Mania, F. 9 332 lupuce muni- 
svle® Calusurasi, De. Etr. Fo. Ili 162. 27 lupuce surnu [Calu], 
F. 2621 Suris eis, Magi. B. 4 S'uris eis, Serv. Aen. Y 785 * lupi Sa- 
binorum lingua hirpi vocantur, sorani vero a Dite, nam Dispater so¬ 
ranus vocatur’, fai. haracna sorex- fai. lat. harispex sor(ex)> 
CIEtr.2093eF.360 lupu finale assoluto senza indicazione d’età]; 7.° in 
fine di G. 740 [Nu]r®z zince... ‘Nortia signavit’ (cf. Pauli Etr. St. V 
71. 145 sg. con Saggi e App. 224 e ora con Not. 1898 p. 449 Nurzi da 
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direzione etnisca da destra, come tant’altri affatto arcaici (cf. n. 4), 
sopra « un kantharos di bucchero ad alte anse del tipo comunis¬ 
simo, il quale ricorre nei corredi funebri de’ buccheri grevi » (Bar- 
nabei ib.). Può trascriversi con piena sicurezza 

miatiia 

e leggersi mi atiia. — Torna codesta iscrizione notevole, sì perchè 
già due volte almeno (Gam. 609 e Not. 1887 p. 362) sopra vasi 
orvietani si lesse mi atial, dicitura cui sta la nostra comeF. 353 
mi Fului (apparente f. ului) a 354 mi Fuluial (apparente f. 
t duial) su (lue tazze nere del comune di Peccioli presso Volterra; 
si perchè qui per la terza volta, se non erro, ii s’incontra in epi¬ 
grafe arcaica, il primo esempio essendo stato, per quei ch’io so, 
offerto dal Numisiies di un bucchero capuano con vh per f 22 e 


solo); 8.° G. 799, 3 ano zi#. neGs'ras ‘e® scriptor sepolcri’ con 
zi/(u) nome comune pari al nome proprio Zi/u della nota bilingue 
per lat. Scribonius. — Per Avai cf. lat. Avia per Mania (Paul, ex 
Fe. 93 Th. ‘ sunt qui Maniam larvardm matrem aviamque appellant * ) ; per 
Karai, cf. n. 14 e F. 1914 A. 3 slele® Caru con F. 8 330 munisure# 
Calu, F. 8 332* munisvle# Calu, F. 2339 municlet-- Calu e con 
ven. kele (etr. s 1 e l e *cel-ule-Q) katarko lassiko Karos; per Limun a, 
cf. lat. Bellona centurionus, e Arnob. IV 9 ‘curatores obliquitatum Le- 
mon[e]s\ ignoti dei nominati con Saturno ed altri; e v. Birt in Wolf- 
flin’s Arch. 11. 182-184, il quale nelPoscuro limen sali del carme arvale 
conghiettura un dio Li(c)men (cf. lat. lixa liquor eco.) preposto al-, 
l’acqua piovana primaverile. — Quanto a 0izu, un oggetto che sta in 
un altro o gli spetta (n. 15 0is'u aril-0 aJ-0, come qui $izu atiu-0 
na-0), cf. F. 2330 0is'u zal0u con F. 2168 cela sal0n e cogli dei e 
collegi 'salutari’ (Fitt. di Narce 33=*Rav. di filol. 28 p. 477 sg.). Quanto 
a na-0 e naiah, naturalmente gli eretici pari miei mal saprebbero 
trattenersi da pensare a vàos valóiov e a vaia vaeiv. — Osservo ancora 
che, come tre sono gl’incisi dell’epigrafe, e tre i punti che li dividono, 
così sarebbero tre le cose sepolcrali, e così gli dei in essa ricordati sa¬ 
rebbero tre nel primo inciso e tre fra il secondo e terzo e precisamente, 
se mai, tre femminili (-ai) e tre maschili ; sicché s’avrebbero due nuove 
triadi da aggiungere alle venti e più, a parer mio, già note (Fittili di 
Narce p. 83 n. 77). 

n Agli esempj d’ ii racolti presso Corssen 118 e Deecke-Miiller II 331, 
voglionsi oggidì aggiungere parecchi, oltre al novissimo atiia, di molta 
importanza: CIEtr. 302... ni^iial, 882 puiia (cf. 2096 pulia-c), 144 
iiulaGi, 1618 ii t (Pauli emenda vel) y 1947 = 3177 iicu(Pa. em . [ve]licu; 
inoltre F. 1 326 Alhii ine., G. 936 A crii, F. 2408 mii (appar s'ii), 
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il secondo da una Largii a d’Orvieto. — Anche pii 
e istruttivo riesce poi Patii a di quest’epigrafe, perch 
tra, testé studiata, della medesima origine e, direi; c 
stessa età, benché tracciata con andatura diversa e nonni 
trammo atiu-0 na-0 e naiah, onde fummo indotti a i 
in principio del testo di Formello mi atia naia 
quindi verosimile che pur qui si tratti non di un genti 
a prima giunta in Bé e per sé si penserebbe, ma dell’ a t 
predetti, e che altresì atial non sia già il noto matroni 
gino Atial (CIEtr. 3650 sg. 3952 sg., cf. ’35 Atei), mi 
rivato in -al (cf. muns'al sparai rasnal) di esso at 
di certe donne, più o meno servilmente connesse con c< 
o cogli dei, epiteto adoperato come sostantivo quando si 
signarle e come aggettivo per indicare certe cose chi 
prendevano qualità e titolo. Né forse dirà altra cosa 
graffito sotto il piede di coppa fittile « trovata a Bologna 
un cratere dipinto e ad altri vasi di bronzo in sepolcr 
morello nel Bolognese», e s’avrà forse at(i)u altresì 

riscizione frammentaria. uts'a atu di un piati 

(Not. 1875 p. 220 num. 290), specie se ne nel preceden 
in -s'a si scorge il residuo di uu de’soliti gentilizi m 
uscenti (cf. però anche F. 2163 ativu sacnis'a). 


F. 1 106 mii (app. unii), G. 645 mii ine. da solo (coi 
Ròm. 1887 p. 267 mi), F. 8 412 nii ine., F. 1 513 tecii il 
tus'urGii, Not. 1896 p. 15 tii (cf. Gii), G. 939 Aiian* 
luGiialz, G. 938 Rupiias, Bull. Inst. Arch. 1897 p. 15 
«iies, Not. 1880 p. 443.14 LarGiia, ib. 1885 p. 153 Su®n 
p. 324 Yeliis. Il Deecke Efcr. Fo. Ili 147 inclina a legg 
lat. etr. e lat. ii. Vii di ®aniia e Nus'tiia (cfr. 0an 
Yeliea Arienea Pustea ecc. insieme con CIEtr. 734 
Ternata); ma, se mai, perchè sol quelli? e può ciò ani 
1*arcaico LarGiia o per SuGniia (cf. Pauli Ven. 88 
Gr. I 56)? Certo mi sembra solo che ii sta per e in CIE 
taea (Gori), e forse altresì in iiul&Gi (Pa. ‘Iovelledius’) 
(v. 8up.), per confronto con eulat, eO et, equ eku (F. 19 
n. 7 e F. 2404 con Arch. Glott. Suppl. I 21-26) ; cf. anche 
Nniini con CIL. XI 2799 Nniniae ed etr. Aneini. 
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Poscbitta. — Erano già quasi stampate le precedenti osserva¬ 
zioni, quando ci pervenne il primo de’ due nuovi fascicoli or ora 
pubblicati delle Notizie (novembre 1898 p. 427-429), in cui lo stesso 
benemeritissimo Gamurrini descrive anzitutto minutamente la tomba 
dove sarebbero stati scoperti i due vasi adorni delle iscrizioni qui sopra 
studiate, e però cadrebbe, come sembra, qualsiasi dubbio intorno al 
luogo e alla sincerità del trovamento ; riconosce egli poi trattarsi, 
per ciò che spetta all’ iscrizione maggiore, di « un cimelio di pri¬ 
maria importanza», come quella che «si dovrà stimare delle più 
antiche che fino a noi son pervenute, non solo delle etrusche ma 
di altro qualsiasi dialetto italico », ed avverte quanto al fittile cosi 
iscritto che « l’impasto di bucchero italico color marrone e la forma 
e gli ornati ci riportano almeno al settimo secolo av. Or. » : sarebbe 
quindi coeva delle più antiche fra le iscrizioni di Narce, che ad 
essa fra le etrusche, secondo già si disse (cf. sup. n. 1-6), più di 
ogni altra somigliano, sì per la direzione della scrittura, sì per la 
figura crociata del 9, sì per la presenza del q concorrente col k\ 
e sarebbe anteriore (cf. n. 2) alle epigrafi del vaso Chigi di For- 
mello e alle altre, procedenti da sinistra e col 0 crociato, le quali 
tutte per occasione delle ehigiane si posero dal Mommsen col Ro¬ 
bert fra il VI e il V secolo a. E. (Bullett. Inst. Arch. 1882 p. 91 sgg.). 
La presenza del 6, della cui realtà il Gamurrini punto non du¬ 
bita, lo persuade a riconnetterne l’alfabeto col greco-etrusco di 
Caere « dallo stesso fonte » del quale anzi « nei suo complesso » 
deriverebbe 23 ; bensì « dubita » egli, che « non incontrandosi in tutta 


23 II Gamurrini dall’andamento della scrittura dell’epigrafe maggiore, 
trova rincalzata la sua antica opinione, che gli Etruschi scrissero in 
origine da sinistra a destra (cf. il mio libro ‘Due iscr. prer.* p. 17). 

Conclude poi il dotto uomo opinando, che « per la sua grande anti¬ 
chità l’epigrafe (maggiore) manifesta un dialetto, che mal si raffronta 
con quello dei monumenti dei secoli terzo e secondo av. Cr. di cui ab¬ 
bondiamo. Forse serba l’impronta originaria italica, che non temerei di 
chiamare tirreno-pelasga : onde tralascio ogni sterile tentativo, affidando 
ai più valenti ed audaci l’arduo compito. Noterò soltanto che essa ter¬ 
mina con due nomi propri di donna: alchnmaz ha v an ai ah , che 
per il nuovo suffisso può designare uu dativo Alchumenae Bavanaiae , 
a cui il vaso, che nella questione di etnografia etnisca costituisce un 
vero cimelio, può esser stato dedicato. » 

Rendiconti. - Serie II, Voi. XXXII. 47 
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l’epigrafe (maggiore) la t», ne faooia le veci il 2 , laddove, come 
sopra si vide, queste vi sta per s' o $, e d’altro canto s’ha il t 
(posto sgraziatamente proprio sopra uno dei fori, sicché in sè e per 
sè ben potrebbe ravvisarvi si un z colla lineetta estrema logorata 
da quello) appunto nell’a ti u 6 tanto bene confermato, oltreché da 
etr. atiu ativu, dallo atiia della minore epigrafe. 
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PSICOLOGIA FISIOLOGICA 

Appunti 

del M. E. prof. Tito Vjgnolt 


Qualche breve considerazione intorno alla Psicologia fisiologica, 
o meglio scientifica, ora in si alto onore, non credo sia inopportuna: 
poiché, sebbene questa forma attuale di ricerche, dovesse apparire 
chiara e definita per sé stessa, dà luogo invece ad equivoci, inter¬ 
pretata a seconda degli intendimenti di scuola e di tendenza dei 
suoi cultori, o avversari. La genesi storica e intellettuale di questa 
disciplina odierna a tutti è nota: il massimo e universale progresso 
delle scienze positive e naturali venne modificando, assimilandole 
in parte, quelle morali eziandio e intellettuali; e quindi compar¬ 
vero nel campo nostro i magistrali lavori del Lotze, Weber, 
Wolkmann, Donders, Fechner, Helmoltz, e di molti altri in ogni 
nazione civile, sino al Wundt, il quale non fu 'Soltanto il perfe¬ 
zionatore dei predecessori e contemporanei, ma il più grande tra 
essi, poiché meglio e più esattamente ordinò e definì la nuova 
dottrina psicologica, e ne determinò il metodo organico sperimen¬ 
tale delle ricerche. Ed io affermo subito, che oramai dopo le opere 
ed i risultati di questi insigni, e l’indole intellettuale dei tempi, la 
psicologia non può assumere che questa forma, cioè la scientifica. 
Ma badiamo però in quali termini, con quali criteri, per quali in¬ 
tendimenti. 

Tre sono in fondo le tendenze odierne della psicologia, o le in¬ 
terpretazioni della genesi e della funzione psichica nel mondo ani¬ 
male, e in quello umano in ispecie. C’ è chi riduce — e sono 
menti superiori — la psicologia a mera fisiologia del cervello: 
c’ è chi rifuggendo da questo estremo, afferma però, molto caute¬ 
loso, P influsso somatico su tutti gli atti e fatti dai più semplici ai 
più complessi del senso e del pensiero : e c’ è chi pone soltanto, 
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quasi quasi pauroso anche di questa piu temperata interpretazione, 
un parallelismo costante tra i fatti e gli atti dello spirito, e le 
funziohi fisiologiche del sistema nervoso centrale e periferico. Oltre 
a questi tre modi di interpretazione e tendenze, c’è ancora quello 
classico e antichissimo, ma che ora non ha più seguaci nella scienza, 
di una intelligenza servita da organi , che è poi la pura specula¬ 
zione intorno aU’anima per se stessa, ed in se stessa. 

In verità nessuna esattamente di queste forme della psicologia 
attuale risponde alla realtà delle cose; e se ciascuna contiene una 
parte di vero, peccano tutte nell’ insieme, o per eccesso, o per di¬ 
fetto: trascendendo i confini del sapere e della evidente realtà, o 
per timore di errare, restringendola e travisandola. Che la psico¬ 
logia scientifica non sia una mera fisiologia del cervello, lo dichia¬ 
rano esplicitamente il Wuudt, e quasi tutti dal Lotze a lui, e lo 
stesso Fechuer; e molte sono le ragioni ed i fatti, che la contrad¬ 
dicono, e vasta e densa l’ignoranza dei dati positivi per dimostrare 
scientificamente la verità di tale dottrina. La quale però per al¬ 
cuni non accenna a morire: anzi in questi ultimi tempi, non so se 
per un guizzo estremo di lume prossimo a spegnersi, riprese Vaire 
con vivacità e intendimenti di propaganda. Uno tra i più illustri 
naturalisti viventi — astrazion fatta da alcune sue affermazioni 
superlative per amor di sistema — scioglie un inno al dott. Paolo 
Flechsig per la sua grande e mirabile scoperta, degli organi del 
pensiero , in lavori del 1894 e 96. Infatti il chiaro professore dichiara, 
senza ombra di dubbi o di esitanza scientifica, che nella nostra psiche 
è evidente e innegabile l’architettura strutturale del cervello e 
vicoversa. Egli afferma che dalle ricerche e sperimenti risulta che 
la sfera propria della funzione del grande centro posteriore di as¬ 
sociazione, contiene la preformazione e il coordinamento delle rap¬ 
presentazioni degli oggetti esterni e delle immagini verbali fone¬ 
tiche, coordinate l’una dopo l’altra, ossia la condizione figurata 
del vero e proprio sapere positivo e della attività rappresentativa 
fantastica. Siccome inoltre per l’attività psichica suprema l ft 
coscienza — sono scoperti gii organi produttori delle cellule gan¬ 
gliari del cervello principale , dovranno da ora innanzi lasciarsi le 
erronee opinioni dualistiche del cosi detto mistero psicologico cen¬ 
trale. Così il Flechsig scorge nel cervello e nello sue parti, topo¬ 
graficamente e organicamente in rilievo, e in modo che esclude 
ogni dubbio degli ignoranti, la genesi della coscienza, il processo 
logico del pensiero, la scienza positiva, l’estetica e via di questi 
passi da gigante! 
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Beato lui! — che vide, o descrisse con sì precisa forma tante 
belle cose nel cervello umano. In quanto a me, poveretto ! sebbene 
in modesto àmbito di ricerche personali, abbia studiati e osservati 
con ogni mezzo più valido disponibile non pochi cervelli umani e 
d’altri animali superiori, compresi gli sperimenti in questi ultimi 
viventi, facendo pure tesoro della luce, dirò così, analitica, che 
proviene in proposito dalle cliniche e dalla patologia del sistema 
nervoso ne’ suoi effetti funzionali, pure non mi riuscì mai di ve¬ 
dere, o per miopia d’occhio o d’ingegno, quella splendida e mira¬ 
bile mappa intellettuale della costituzione cerebrale. Io invece 
scorsi, e con me, credo, tutti quelli, cui un sistema preconcetto 
non fa da vetro colorato, o deformante agli occhi, io scorsi una 
trama fitta fitta, molteplice per forma e volume, di filamenti, di fi¬ 
brille, di fibre, di cellule, di materia grigia, o bianca, e più inti¬ 
mamente uu reticolo continuo che tutto invade il cervello e organi 
affini, scoperto e sì splendidamente illustrato dal chiaro nostro col¬ 
lega dott. Golgi: vidi nel cervello e sue appendici, non un organo 
solo, ma una grande quantità e varietà di organi associati, distinti, 
ma d’altra parte sì intimamente poi rifusi alla base con altri, da 
non poterne rilevare con precisione l’intera individualità ; constatai 
piu funzioni coordinate tra loro e con quelle periferiche del sistema, 
localizzazioni definite, ma oscillanti, e una vasta attitudine nelle 
parti a compensi: ma non mai un indizio certo e geometricamente 
determinato e dimostrato di una funzione speciale psichica o dì 
senso, di una genesi verace di composizione anteriore (se vuoisi 
considerarle come trasformazioni semplici degli invertebrati) ed una 
enorme, spaventosa ignoranza della reale ragione della qualità sin¬ 
golare della sua funzione sensata e intellettiva e delle leggi mec¬ 
canico-dinamiche che ne governano l’insieme e le parti. Non che 
scorgervi luminosamente e da toccarsi con mano la fisiologica co¬ 
stituzione della scienza positiva, logica, estetica, e via dicendo, non 
mi riuscì mai di comprendere il minimo rapporto possibile tra ciò, 
che effettivamente è 1’ ultimo strato cerebrale a sostanza grigia, e 
la pià semplice sensazione. 

Anzi tra il cervello, e gli altri apparati organici di tutte le fun¬ 
zioni, c’è questo divario: che, cioè, quando, ad esempio, si abbia 
chiara l’idea complessiva del modo, onde avviene la circolazione 
sanguigna nel corpo animale, b’ ispezionano anatomicamente i vari 
organi, onde è disposta, si comprende benissimo l’origine e l’in¬ 
tero processo, eziandio nei particolari — tolta la causa prima vi- 
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tale — della funzione. E cosi dicasi delle altre; poiché ti 
parato, e Porgano, e l’oggetto della funzione non v’ha disc 
alcuna di natura, e siamo nello stesso ordine di fenomei 
chimici, meccanico-dinamici fondamentali. Ma invece, e al c 
dopo aver bene bene osservale le forme, gli aspetti, i leg 
(pianto più perfettamente si possa, nell’insieme e nelle p 
cervello od organi contigui — e ci si argomenti anche con 
sforzo analogico di rinvenirvi un riscontro ideografico di 
zione psichica dalle sue basi più semplici agli atti più c> 
non è possibile conoscere esplicitamente, come al di lui 
fisiologico corrispondano gli atti psichici e intellettuali d 
biamo immediata coscienza; nè — e ciò in modo assoluto 
rapporto d’identità o di funzione produttrice si possa pei 
un esercizio fisiologico cerebrale, e il senso, l’immagine 
e l’attività intellettuale nostra. Onde P affermare che la i 
non è che una mera fisiologia del cervello, è affermazioni 
Reamente assurda, ed anzi inintelligibile. 

E se poi siamo ancora tanto all’ oscuro sul modo di fc 
ossea del cranio dei vertebrati, come pretendere rinveni 
del cervello stesso, quando si pretende sia una modifica? 
lutiva di qualsiasi specie degli invertebrati ? Tutti conosce 
teuti ricerche sulla formazione del cranio del Dumeri 
Owen, Goethe, Carus, Geoffroi-Saint-Hilaire, ed altri, 
mente quelle del Gaskell-Walter, e l’attuale del Papi] 
con quale costrutto definitivo? Siamo ancora nelle ipot 
incertezze, nei tasteggiamenti. E quanto sia arduo questo 
noi anche qui io comprendiamo nelle lunghe, perseverai] 
indagini del nostro collega dott. Maggi, che io credo ] 
ragione ben cauto, ma per la diritta via. 

Che nel presente e reale ordine del mondo, e negli int 
cessari rapporti delle cose tutte quante tra loro, risultine 
innegabili gl’ influssi, i sottostrati e le condizioni fisiologie 
modo dell’esercizio psichico animale, è verità che Pani 
fisiologia, la psicologia stessa, lo sperimento, la giorno 
rienza di ciascuno, e la patologia, nelle forme eziandio 
nazioni mentali, gridano e dimostrano vittoriosamente. Ma 
evidenza di fatto alla identificazione dei due processi e d 
gie, alla riduzione completa della vita sensata, intelletti 
rale ad una esclusiva meccanica cerebrale, il salto ì 
poiché è proposizione incomprensibile. E si noti, che n< 


Digitized by 


Google 



PSICOLOGIA FISIOLOGICA. 


71 X 


ripetuto a sazietà — per quanto in questo secolo, e nella ultima 
sua metà, siensi effettuati progressi meravigliosi nella anatomia e 
fisiologia del sistema nervoso, in particolare dall’ encefalo, pure 
siamo ben lontani dal conoscerlo appieno, e ad ogni piè sospinto 
ci troviamo innanzi ad un’ incognita formidabile. 

E neppure è da ammettersi come scientificamente dimostrato (dal 
che siamo lontanissimi) il parallelismo, ammesso da alcune scuole, 
dalle funzioni del cervello con gli atti psichici; che equivarrebbe in 
fondo ad una armonia prestabilita leibniziana. Non vi sarebbe con¬ 
tatto possibile, e quindi influssi reciproci; opinione più vaporosa 
ancora di quella che scioglie il problema con l’adagio: intelligenza 
servita da organi. E con ragione allora essi affermano V esistenza 
di due mondi, di due realtà, di due attività separate: quelli dello 
spirito e quelli della materia. La quale conclusione, se da un punto 
di vista, è giusta ; nello stato attuale però delle condizioni reali 
psico-cosmiche, la separazione accennata è troppo assoluta e con¬ 
tradetta dai fatti. I due mondi evidentemente si corapenetrano, si 
compiono, si determinano reciprocamente, e costituiscono insieme 
una unita fisiopsichica, che esclude ogni soverchia e sospettosa se¬ 
parazione. Onde parmi si possa concludere che la psicologia inter¬ 
pretata con metodo rigorosamente scientifico sia la sola, che ri¬ 
sponda alle condizioni effettive del sapere ed alla sincera realtà 
delle cose, come si mostra all’ora presente del mondo: nei limiti 
però già brevemente accennati; che cioè non sia una semplice fi¬ 
siologia del cervello, nè una mera speculazione metafisica. 

Ed inoltre si rimanga nel campo proprio per ora di questa 
scienza, nè troppo affrettatamente si prenda il volo a speculazioni 
trascendenti, come è accaduto ai psicologi della moderna scuola 
più positivi, non escluso il grandissimo e sagacissimo Wundt. Cer¬ 
tamente la psicologia si collega per rapporti necessari con tutte le 
altre scienze, e tutte insieme poi accennano alla massima, ma per 
ora inaccessibile, unità universale ed assoluta ;. alla quale possiamo 
pure aspirare nei limiti psico-cosmici della nostra intelligenza. A 
molti sorrise — e vi si gettarono a capofitto — come virtù uni¬ 
ficatrice, V animismo, che è poi un ilezoismo universale, conchiu- 
deutesi in un idealismo assoluto, chiamato monismo. Guardiamoci 
da queste sfuriate; la scienza vera allora ci abbandona. 

Negli scritti del grande Leibniz trovasi detto: 

I corpi sono spiriti momentanei , perchè non hanno continuità 
degli stati di coscienza. Quando si trattano queste ombre intellet- 
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tuali come cose salde, qualunque ipotesi, per quanto superi 
ardimentosa è possibile. 

Ed altra considerazione è da farsi assumendo la ricerca 
gica: non scompagnare cioè mai la psicologia umana da q\ 
tutto il mondo zoologico; guardandosi però, come sempre i 
assumere a modulo e criterio nella graduatoria e specifici 
vidualità delle psiche animali, esclusivamente quella del 
Con questo s 1 incorre nell’antropomorfismo zoologico, come < 
anni io notai. Nella guisa che v’ hanno tipi fondamentali 
terabili di struttura nel mondo zoologico, dalle forme pr 
e protozoiche sino a quelle via via superiori — (ed io affé 
i tipi veramente fondamentali non essere molti, ma numer» 
totipi, quando apparsi) — così v’ hanno tipi fondamentali 
serva psichici, mentre numerosi pure sono i sottotipi; 
specie può avere carattere psichico proprio, a seconda de 
plesso strutture del singolare organismo. Ciò che io qui 
esposi sin dal 18G9 nelle prime letture, che ebbi l’onore 
in questo alto consesso; in modo che concludeva in imm 
vori ; la scienza del pensiero altro non potere essere che 
(/ine delle manifestazioni psichiche del regno animale, e 
speciali deiruomo in relazione agli organismi rispettivi , < 
tanno ; e con la estimazione della loro potenza come fatto: 
nella generale economia delle forze del mondo. Sono trascoi 
trenta anni da quei giorni, e in questo non breve spazio 
non cessai con assiduità ed alacrità dalle mie ricerche 
al giorno dei massimi lavori altrui. Orbene, mentre si acc 
necessità la mia suppellettile scientifica di fatti e di indù 
ebbi a modificare il concetto fondamentale della mia dot 
anzi la convinzione (personale, s’intende) della sua verità 
maggiormente. 

Troppo, mi sembra, che in ogni ramo dello scibile, ori 
rale, si affermi con imprudente baldanza, e per spirito d 
Nella scienza il dubbio, la cautela, la prova e riprova e 
ranza, sono condizioni assolute di progresso e di vittoria 
altrimenti diventa setta: 

Nasce... a guisa di rampollo 
A piè del vero il dubbio : ed è natura 
Che al sommo pinge noi di collo in collo. 

Mi piace por termine a queste considerazioni, riportan 
dizio sulle diverse scuole della Evoluzione, dell’illustre 
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della Columbian University (New-York), Henry Fairfield Osborn, 
non sospetto, dottrina che involge radicalmente le discipline psico¬ 
logiche, per mostrare quanto sia arduo, e d’altra parte temerario, 
1’affermare ricisamente le conclusioni scientifiche. 

Tra la disputa intorno ai fattori della generale evoluzione, che 
può riassumersi nelle dottrine dei neolamorkiani-darwinisti, e dei 
seguaci in genere di Weismann e Wallace dall’altra, egli, l’Osborn, 
così giudica: Secondo la teorica di questi ultimi noi possiamo spie¬ 
gare l’eredità, ma non l’evoluzione: mentre secondo quella dei 
primi possiamo spiegare la evoluzione, ma non la eredità. Se si 
ripudia il principio di Lamark, noi dobbiamo ammettere che esiste 
nella evoluzione un terzo fattore che noi non conosciamo. 

E di ciò sono profondamente convinto, aggiungo io con compia¬ 
cenza, perchè da molti anni da me sostenuto. 
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ANCORA DELL’AVOCAZIONE 
DELLA SCUOLA PRIMARIA ALLO STA 

Nota 

del S. C. Antonio Màrtinazzoli 


Poiché mi fu concesso di chiedere il voto dell’Istituto 
cazione delle scuole elementari allo Stato, mi faccio un 
ricordare le ragioni che ho svolto brevemente nella precei 
lettura. 

Avvertito che il fatto particolare, per cui si toglierebbe i 
il diritto e il dovere di istruire ed educare i fanciulli 
armonizza, anzi si contrappone al fatto generale del prog 
la storia e la ragione ci dimostrano, passo ad esaminar 
che adducono generalmente a favore del progetto di pa 
rilevo, anzitutto, che essi sono tolti, per la maggior pa 
condizioni dell’insegnante, anziché dalla considerazione de 
e che, presi anche da questo lato, non sono motivi reali 
Infatti, e quello di una maggiore sicurezza e stabilità i 
che gli insegnanti vorrebbero, e gli altri di un maggiore 
o di una maggiore giustizia, o di un migliore apprezzai 
l’opera che si presta e di una più sicura imparzialità ne 
sono cose troppo vaghe e argomenti non abbastanza saldi 
conclusioni di qualche valore. Non vale il primo della st 
l’ufficio, perchè, dato Pambiente nostro, l’azione diretta * 
segnante può giungere e giungerà egualmente a toccarlo 
anche se posto sotto l’esclusiva protezione dello Stato: r 
meglio gli altri, di un maggior compenso, poiché ques 
per ora, non si potrebbe avere; o di un più equo appi 
dell’opera nell’insegnamento o nei eoncorsi, perchè questi 
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falli noi li troviamo profondamento turbati e incerti anche dorè 
avvengono per opera del governo e sotto la sua vigilanza. 

Se poi si prende a considerare la scuola in sè stessa, essa, e per 
la sua indole e pel suo fine e pei suoi mezzi , anziché l’azione 
dello Stato, invoca una maggiore azione del comune e della fa¬ 
miglia. 

Per ciò che s’attiene all’istruzione, è ovvio di notare che, lasciata 
l’istruzione istrumentale del leggere, dello scrivere e del far di 
conti, la reale vuol esser scelta e adattata così particolarmente ai 
bisogni del luogo da non trovar alcuno che possa rispondere a 
questo bisogno meglio del municipio in cui l’istruzione stessa viene 
impartita. Oggi principalmente che l’insegnamento dell’agricoltura 
e del lavoro manuale, portato opportunamente nella scuola a rin¬ 
novarle il sangue, esige una cura ancor più diligente ed immediata. 

Che se qualche municipio manca veramente al proprio dovere, al 
Governo non fanno certamente difetto i mezzi di indurvelo, fosse 
anche col sostituirglisi. Ma di ciò non vi sarà mai bisogno, se l’alta 
sorveglianza del governo sarà mantenuta sana e efficace come do¬ 
vrebbe essere. In ogni caso si rimedi al male dove compaja, e non 
si scompigli un vastissimo ordine di cose che vanno bene, a cagione 
di’alcune poche che forse camminano male. 

Per quello poi che riguarda l’educazione, occorre appena di av¬ 
vertire che la via migliore per riuscirvi è quella indicata dalla na¬ 
tura stessa, che, a tal uopo, ci prescrive di trar partito dalle forze 
vicine e dagli affetti vivi che operano nel cuore dei fanciulli, e ci 
vieta assolutamente di postergarle per ricorrere ad altre, lontane, 
non sentite e difficilmente comprese. 

E questo non solamente pel bene della scuola, ma anche pel 
vantaggio del comune, il quale non potrebbe disinteressarsi affatto 
dell’istruzione e dell’educazione della scuola, senza recare gran 
danno a sè stesso. Colla sua scuola e coli’obbligo di attendervi, esso 
trovasi nella necessità morale di istruirsi ed educarsi in qualche 
parte : senza di essa e sciolto d’ogni obbligo, non potrebbe che so¬ 
stare o retrocedere. E il pensiero di mettere al sno posto lo Stato, 
colla speranza che esso possa darle impulso efficace ad istruirsi 
ed educarsi veramente e praticamente, mi sembra nella sostanza, 
anche non tenendo conto alcuno delle difficoltà finanziarie e mate¬ 
riali iu cui lo Stato verrebbe inevitabilmente a trovarsi, molto si¬ 
mile al proposito di chi, malcontento, a ragione o a torto, di sè, si 
dà vinto e smette ogni lavoro per aspettare il soccorso dagli altri. 
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Aristide Gabelli che, fra noi, ebbe l’intuito piu profond 
chiaro di ciò che ò, di ciò che dev’ essere e di ciò che 
scuola elementare, presa a trattare la presente quistione 
risolutamente a concludere che la scuola elementare de^ 
scuola comunale. Per conto mio, la lunga esperienza e lo si 
no ho fatto, mi hanno confermato sempre più in questa con 
Io ho avuto per qualche anno la sopraintendenza delle bc 
mentari della piccola città di Sondrio, ed è là, in mezzo 
della scuola, che si ò formata o completata la mia coscienzj 
ad essa. Ho trovato il municipio disposto ad assecondare » 
proposta; e fra le cose fatte, voglio ricordare a titolo d’ 
stampa di un apposito manuale di igiene per le scuole di 
Tinsegnamento doU'agricoltura portata nelle scuole doraei 
gli adulti, frequentate da un numero grandissimo di coni 
paesi vicini e 1* istituzione di una biblioteca pedagogica pi 
pei maestri; ho trovato un corpo di insegnanti dispostasi 
voro : alunni e alunne lieti e praticamente riconoscenti di 
che si faceva per loro, tanto che tutti insieme mi lascic 
Paniino una memoria gratissima, indimenticabile. All’azio 
jnune 8’ univa poi, per impulso spontaneo o non appena 
l’azione privata. — Ebbene è lì eh’ io ho potuto vedere < 
vedere, sentire quante forze si possono raccogliere e fa 
armonicamente nella scuola, finché la scuola sarà la i 
comune. 

E chi non conosce del resto, ciò che si è fatto e si fa 
comuni per le rispettive scuole? Quante esperienze, quan 
vazioni, quante cose utilissime per l’igiene o per la did 
furono tentate e praticate dai grandi municipi, come 
Milano, e che il Governo non avrebbe potuto in alcun 
tuare ? È una somma di energie, di interessi, di amore 
nella scuola a vivificarla, e che verrebbe totalmente impedi 
inamente assottigliata quando se ne spostasse il centro 
nello mani del Governo. — Lasciamo adunque la scuola a 
e a chi spetta ; lasciamola al comune che Y ha creata 
tutte le condizioni per farla crescere sana e forte, e i 
che diventi sempre più sua; sua nel senso più largo, pii 
più caro della parola. 
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V OPEy DOOR 


(IL MANICOMIO A SISTEMA SCOZZESE). 
Nota 

del S. C. prof. Antigono Raggi 


Con questa deuominazione si indica oggi un metodo di cura spe¬ 
ciale dei pazzi, in asili senza mura esterne ed interne ed a porte 
e finestre aperte , con libertà al pazzo di andare, di venire, di rice¬ 
vere visite, di scrivere e leggere ciò che vuole e coll’ abolizione 
di ogui qualsiasi mezzo di isolamento e di coercizione, che sia per 
richiamare alla sua mente la clausura e la vita di caserma. 

Questo metodo potrebbe essere meglio denominato del tratta¬ 
mento della pazzia senza il manicomio , con che non si sarebbe 
detto niente di nuovo, perche niuno che si occupa di psichiatria 
ignora che molti sono i pazzi che si curano fuori dei manicomi, 
per prescrizione degli stessi alienisti e con risultati di cui si può 
essere non di rado anche soddisfatti. 

Ed invero: non si va consigliando dai pratici, per certi pazzi, sic¬ 
come opportuna la cosidetta custodia in famiglia? Non si ricorre 
in alcune località a tale provvedimento da anni ad anni, con buoni 
effetti? Chi non sa che la colonia pazzesca di Gheel, nel Belgio, 
si regge, da quasi un secolo, con siffatto sistema? 

Sarà lecito quindi affermare, senza tema di essere smentiti, che 
il preteso novello metodo di trattamento della pazzia non ha so¬ 
stanzialmente di nuovo altro che la denominazione. 

Ma bisogna pur dire che, veramente, piu che alla novità del me¬ 
todo, ai tiene dai sostenitori di questo alla sua generalizzazione, la 
quale si preconizza che possa farsi tale, da arrivare ad abolire 
quasi r istituzione dei manicomi chiusi ed organizzati, come ora si 
trovano, pressoché dovunque. 
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Svestito così questo metodo di cura della speciosità proj 
cose veramente nuove, non resta che a stabilire, per va 
pregi eventuali, fin dove il trattamento dei mentecatti sia 
senza il bisogno del manicomio chiuso. 

Anche in ciò non abbiamo nulla di nuovo da dire e 
rare. In tutti i manicomi regolari si presentano due ca 
pazzi. La prima formata da individui con tendenze pei 
da incoscienti, pei quali la segregazione, l’isolamento e tal 
la coercizione sono indispensabili; la seconda di individui 
mente tranquilli, innocui, disciplinati, operosi, pei quali 
mento può essere disciplinarmente meno rigoroso e si 
passo a quelle concessioni che, attenuando le misure d« 
gazione e dell’isolamento, ravvicinano la vita che condu 
verato del manicomio a quella che si suol condurre iu i 

Ora l’applicazione dell’ Open Door non è possibile c 
alienati di questa seconda categoria. Per quelli della prii 
anche dei meno fanatici sostenitori del nuovo metodo, i 
far senza di un riparto chiuso, frammisto agli altri edil 
essi debbono essere pur sempre segregati ed opportuni 
stoditi, secondo il sistema comunemente seguito. 

Stando così le cose, l’estensione che potrà eventuali™ 
data al sistema dell’ Open Door sarà in ragione diretti 
polazione dei mentecatti tranquilli ed innocui, a cui i 
nicomi sogliono dare ricovero; cosicché sarà per rag 
suo massimo grado in quelli nei quali detta specie di 
sta di preferenza raccolta, per quei motivi speciali a cu 
accennare. 

E se così è, noi ci domandiamo : se 1’ Open Door pu< 
assumere un’ importunza rilevante e se appaja destina 
mente, come i suoi fervidi sostenitori sembrano ritenere 
mare di pianta il trattamento della pazzia fino ad ora 
manicomi e a dare risultati curativi, fin qui mai raggii 

* 

* * 

Servano da risposta le segueuti considerazioni, che 
esperienza acquistata da una lunga pratica di cose mai 

Se Y Open Door non si può applicare alla cura ini 
pazzo agitato e pericoloso, perchè sia trasformato in tra 
contribuirà ad aumentare nei manicomi il numero di < 


Digitized by 


Google 



“l’open door,, (il manicomio a sistema scozzese). 721 

goria di alienati, pei quali solo può essere applicato. Non si dovrà 
dunque considerare come sistema di generale applicazione, come si 
fa ad esempio del famoso No restretini, pel quale si rese beneme¬ 
rito F inglese Conolly. 

Mentre infatti il No restraint, ossia l’abolizione di ogni mezzo 
coercitivo personale, è un vero spediente di cura, in quanto alla 
coercizione, talora nociva ed inumana, dei pazzi pericolosi, sosti¬ 
tuisce altri provvedimenti che valgono egualmente a rendere detti 
alienati innocui a sè ed agli altri, 1’ Open Door è la negazione di 
ogni cura, è P abolizione di ogni qualsiasi provvedimento che possa 
essere opposto alle estrinsecazioni pericolose del pazzo, come queste 
non esistessero e venissero anzi favorite dai provvedimenti curativi 
abitualmente seguiti. L’ Open Door non è dunque un sistema di 
cura che possa aver principio e fine in sè stesso; presuppone il 
pazzo in condizioni tranquille e non può essere applicabile che al¬ 
lorquando questo si trovi nelle suddette condizioni, o per la natura 
della sua stessa affezione, o perchè vi fu posto dalle cure pregresse. 

* 

* * 

Eppure si dice dell’Open Door quel che si disse già del No re- 
straint: che cioè trova in talune regioni un’accoglienza molto lu¬ 
singhiera; e si citano la Scozia (dove ebbe vita), l’Inghilterra e 
l’America principalmente, dove è tenuto in molto pregio. 

A darsi ragioue di ciò, si osserva che nelle regioni sunnominate 
i pazzi, anche quando presentano le forme cosidette classiche, non 
eccedono così di frequente nelle manifestazioni disordinate e peri¬ 
colose, come si avvera nelle regioni meridionali, per quella legge 
da tutti riconosciuta, che la pazzia porta le impronte della tempra 
così degli individui e dei popoli, come dei tempi e dei luoghi in 
cui si manifesta. 

Per questo motivo forse il No restraint nel primo quarto di 
questo secolo e P Open Door in questi ultimi tempi, hanno avuto 
i loro banditori nelle Isole Brittanuiche e trovano buona acco¬ 
glienza nelle regioni in cui la pazzia esaltata è relativamente poco 
frequente. 

Nelle regioni centrali e meridionali dell’Europa, il sistema di 
Conolly, riconosciuto fino ad un certo punto ragionevole, non potè 
essere applicato che con moderazione, anche nei migliori manicomi 
moderni. Per YOpen Door , in uso già nel Belgio eccezionalmente 
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e sotto forma di nuovo metodo, proposto poi dagli Inglei 
una corrente di simpatia attualmente anche nella Francia, 
già prima grandemente dalle meraviglie che si racconta 
famosa Colonia di Gheel, di cui si è tentato perfino ui 
duzione. Altrove non è ancora bene accolto. 

È da ammettersi quindi che, in favore di una più o mi 
applicazione dell’Opew Door si diano condizioni affatto s 
natura regionale, indipendenti dalla sua azione specifica 
questo alla sua generalizzazione nel trattamento della pas 
un bel divario! 


* 

* * 

Si fa pur osservare, sempre a proposito dell* applica 
r Open Door , che l’estensione della stessa in maggio) 
grado sarà poi sempre da mettersi in rapporto colle divi 
sizioni di legge che governano l’assistenza dei pazzi ) 
paesi. In alcuni di questi tale assistenza è largamente 
prescrivendosi il ricovero non solamente dei pazzi infoi 
oietà, ma anche di quelli che debbono essere, a carice 
curati, difesi e mantenuti. Anche il concetto del pazzo 
ha varia interpretazione nei diversi luoghi e secondo 
norme che regolano l’ammissione dei pazzi nei singoli 
essendo propensi gli alienisti a ritenere ogni pazzo pe 
pericoloso, in quanto, se non lo fu, potrà divenirlo da u 
all’ altro. 

Laddove esistono leggi e criteri C09Ì largamente favo 
co vero dei pazzi tranquilli, l 'Open Door si presenta di pi 
plicazione e troverà anche, fino ad un certo punto, quale! 
dicazione curativa. Ma l’assistenza dei pazzi oggi a’inform 
a criteri assai restrittivi. Si pensa di ritirare in manieoi 
il pazzo che lì di pericolo a sè od agli altri; ed il per 
vuole già considerare nella sua latenza, ma nella sua 
zione, per fatti che ne rendano dimostrata la esistenzi 
polazione dei manicomi si vogliono poi escludere i < 
nastenici (idioti, imbecilli e cretini), spesso tranquilli, £ 
di mente, solo bisognosi di sostentamento e di ricovi 
grosi da curarsi in ospedali appositi. 

La popolazione dei manicomi verrà ad essere circ 
camente ai pazzi pericolosi: a questo proposito not 
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particolarmente nei progetti di legge sugli alienati, che sono stati 
presentati in Italia e si ripete nell’ ultimo disegno ohe trovasi sot¬ 
toposto attualmente all’ esame della apposita Commissione parla¬ 
mentare. 

È facile concludere, dopo ciò, che nei manicomi, se fosse mante¬ 
cata obbligatoria la sola ammissione dei pazzi pericolosi ed inso¬ 
cievoli, V Open Door sarebbe così ristrettamente applicabile, da 
perdere ogni sua importanza e che il manicomio che deve servire di 
ricovero quasi esclusivamente a pazzi di tale natura non sarà mai 
suscettibile di trasformazioni così radicali, da mutare di pianta la 
organizzazione dall’ attuale tecnica ordinaria assegnatagli. Pei pazzi 
pericolosi il sistema della clausura è una necessità ineluttabile; 
tanto è vero che anche i manicomi aperti non possono far a meno 
del riparto chiuso, che è poi, a dargli il suo vero nome, un pic¬ 
colo manicomio. 


tt 

* * 

A meglio provare del resto che dell’ Open Door non può farsi 
che un’eccezionale applicazione, basta uno sguardo sommario alle 
prescrizioni che lo riguardano. Per 1’ Open Door perfetto si ban¬ 
disce auzitutto dalla costruzione dei fabbricati componenti P asilo 
ogni effetto di simmetria, che accenni alla esistenza di un istituto 
di qualsiasi genere. Si esige quindi che i diversi edifizi sorgano 
qua e là sparsi in larga estensione di terreno, a notevole distauza 
P uno dall’ altro e che abbiano l’aspetto di modeste abitazioni or¬ 
dinarie. Il muro di cinta non sarà piò necessario, perchè i pazzi 
debbono andare dove vogliono e sarà pur abolita la rete metallica, 
che talora lo sostituisce. Alle porte non saranno applicate serrature 
speciali; le finestre non si muniranno più di inferriate, o di altri 
congegni, che assicurino dalle evasioni e dalle disgrazie. Il pazzo 
deve potersi allontanare dallo stabilimento quando vuole; andare 
a casa il mattino e ritornare la sera ; starsene anche in famiglia 
parecchi giorni, ricevere nello stabilimento, ad ogni ora, chi più 
gli piace, anche tutti i giorni e farsi portare da colazione e da 
pranzo tutto quello che vuole. 

Gli si permetterà perfino, se naturalmente sarà provveduto di 
mezzi pecuniari, di andare io campagna, di fare gite di piacere a 
piedi, o in vettura e perfino di portarsi nella stagione calda a 
•qualche vicina spiaggia, per fare la cura dei bagni di mare. 

Rendiconti. - Serie II, Voi. XXXII. 48 
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Ben s’intende quante altre libertà siano comprese in 
cui si è accennato e come possa il pazzo, in questo fratte 
secondare anche qualche massima del Vangelo, non ce 
con beneficio del miglioramento della razza umana. 


* 

* ♦ 

Qualcuno potrà legittimamente domandare se questa { 
può essere trattata con tanta larghezza, si debba propri 
rare composta di veri pazzi, o se, essendo pur ciò inc< 
occorra veramente di provvedere per essi un ricovero a{ 
mentre stando in casa propria, o, tutto al più, essendo 
come poveri, essi potrebbero trovare più agevolmente il 
e con più economia, quel trattamento che loro dovrebb 
rare gli stabilimenti foggiati colle suddette moderne esij 
E noi ripeteremo che l 'Open Door è fatto appunto per 
che possono anche star fuori dei manicomi e che noi 
esigenze di trattamento che presentano quegli altri, che 
nere per forza ricoverati e sotto efficace custodia; sicch 
mai per lo meno un sistema di trattamento da potersi 
gore manicomiale . 


* 

* * 

I fanatici dell’ Open Door sostengono che questo sis 
dottabile per tutti i pazzi, cioè a dire: anche per q 
tutta prima, si direbbe che, quando non vi siano C09tret 
mente, non starebbero in manicomio un solo minuto e 
perciò in tutti i modi di evadere. 

Anche per questi pazzi, secondo gli innovatori, do 
sere abolite le mura di cinta e tolte le serrature alle p 
essi credono che, soppressa la clausura, sarà tolto anch 
della fuga. 

Ma sarà da concedere impunemente tanta libertà 
incoscienti, che non sanno quello che si fanno? Pei 
attentano alla propria vita ed a quella degli altri, s: 
aperte finestre e porte e verrà abolito ad un tempo 
coercitivo ? E per gli schiamazzatori, pei sucidi, per gl 
si dovrà ricorrere a speciali provvedimenti di isolarne 
gregazione ? 
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Oh che sistema assurdo di curare i pazzi sarebbe mai questo e 
di quanti inconvenienti gravi diverrebbe cagione ! Chi mai, avendo 
piena conoscenza dei pazzi, non sarà per domandare se, per caso, 
i fanatici per 1* Open Door non siano alienisti improvvisati, man¬ 
canti di esperienza pratica ed aspiranti a quel quarto d’ora di ce¬ 
lebrità che tanto facilmente oggidì si accorda, anche nel campo 
scientifico, ai banditori audaci di novità paradossali? Questo si può 
pensare, e non si è forse lontani dal vero! 

Per me e per tanti altri alienisti, resi esperti da lunga pratica, 
YOpen Door non è un sistema di trattamento destinato ad un serio 
successo. Anche accettandone le strane prescrizioni, mancherà troppo 
spesso l’occasione di poterlo mettere in pratica, perchè non è ap¬ 
plicabile che ai pazzi tranquilli e più specialmente a quelli che 
possono stare anche in famiglia. I suoi risultati poi, allorché sia 
possibile applicarlo, in quell’ esigua estensione che è permesso, non 
saranno veramente tali da destare sorpresa, perchè, a ben consi¬ 
derarli, non sono diversi dai già noti e nel loro giusto valore ap¬ 
prezzati, laddove fu possibile, per condizione di persone e di luo¬ 
ghi, seguire praticamente quel vecchio, ma pur sempre prezioso 
precetto: che devesi il manicomio coi suoi ordinamenti interni av¬ 
vicinare all’ambiente famigliare, perchè al pazzo che vi è ricove¬ 
rato sia dato di appagare, il più che sia possibile, coi mezzi di co¬ 
mune uso, i suoi bisogni più sentiti. 
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SOL CALCARE MARNOSO PUDDINGOIDE PSEUDO-GIURESE DI MANOSA 
E SO UNA RHYNCHONELLINA DEL LIAS INFERIORE DELL’ALTA 1 

Nota 

del S. C. prof. E. Maeiani 


E da tempo nota ai geologi lombardi la presenza di fot 
resi in nna formazione clastica che forma parte della sottile 
di terra che separa il laghetto di Biandronno dal lago di 
Tali fossili, che già in parte vennero studiati dal prof. Menej 
sono conservati in calcari compatti leggermente rossi, re 
giallastri, i quali, in blocchi arrotondati di varie dimensic 
disseminati in un calcare marnoso grigiastro. 

Questo calcare, che già chiamai puddingoide, alterna c 
arenarie, e riposa sulla majolica biancastra, essendo poi 
volta ricoperto da calcari giallicci a fucoidi, o da calcari 
gnoli. In un precedente lavoro (2) ho cercato di prova 
avuto riguardo alla loro fauna microscopica, queste rocc 
sovrastanti alla majolica, si possono complessivamente rif< 
creta inferiore : mentre che quivi la creta superiore (cam 
sarebbe rappresentata da marne micacee, marne particc 
sviluppate da Biandronno a Bregnano. 

Dissi come assai varia è la dimensione dei frammenti c 
globati nel calcare marnoso puddingoide: per lo più. soi 
ciottoletti, ma qua e là si hanno frammenti assai grossi, 


(1) Meneghini G., Fossili litoti iati i di Lombardia (Atti 
Toscana di se. nat. Processi verbali: adunanza 11 maggio 18 

(2) Mabiani E., Ricerche micropaleontologiche su alcune i 
creta lombarda (Atti k d. Soc. Ital. di se. nat e del Museo 
Milano, Voi. XXXVIII, Fase. I e II, 1899). 


Digitized by 


Google 



CALCARE DI BIANDRONNO E RHYNCHONELLINA DI BRIANZA. 727 

dati, e spesso perfettamente levigati. Ora se noi ci spingiamo un 
po’ a nord di Biandronno, e precisamente nei dintorni di Caravate, 
come pure di Cittiglio, S. Biagio e Gemonio, ecc. nella bassa Val- 
cuvia, troviamo in posto quelle stesse rocce, che già in parte de¬ 
nudate haano contribuito a rendere puddingoide il detto calcare 
marnoso cretaceo, che s’interpone fra i due laghi varesini. Ivi esse 
si stendono con limitata potenza sovra calcari marnosi rossicci, o 
grigiastri, che in parte sono da ritenersi del lias superiore, per al¬ 
cuni Hidolceratidi in essi raccolti. Quelle masse calcari, eccezion 
fatta di qualche aptico, non hanno dato finora altri fossili. 

E noto però come esse contengono strati selciosi e numerosi no¬ 
dali silicei di varia grandezza e forma, nei quali il prof. C. P. Pa- 
rona dapprima (1), e recentemente il dott. Rust (2), trovarono una 
ricca fauna a radiolari. Io sarei indotto a credere ohe si è appunto 
dalla bassa Yalcuvia che provennero i frammenti calcari e silicei 
inglobati nella detta roccia puddingoide cretacea. La forma elis- 
soidale, a ciottolo, che tutti presentano, provano come essi dovet¬ 
tero subire una fluitazione, e quindi un percorso aereo, che non fa 
molto lungo, per la presenza, come sopra disse, di ciottoli calcari 
di notevoli dimensioni. Mi pare quindi probabile che, mentre nel¬ 
l’area ora occupata dai laghi di Yarese e di Biandronno si depo¬ 
sitavano nel mare del cretaceo inferiore i calcari marnosi grigia¬ 
stri, dei corsi d’acqua provenienti da nord vi trasportavano fram¬ 
menti calcari e silicei, strappati dalle formazioni giuresi sovrastanti 
alle formazioni basiche. 

ÀI presente attendo allo studio dei fossili che si conservano nei 
grossi massi calcari inglobati nella detta roccia cretacea; fossili 
che vennero raccolti pel primo dal prof. Balsamo Crivelli. Posse 
dire fin d’ora come essi rappresentano diversi piani del giura, e 
propriamente quelli compresi fra l’oxfordiano superiore e il tito- 
nico. La più antica zona paleontologica giurese rappresentata nei 
fossili di Biandronno, sarebbe quella del Peltoceras transversarìum : 
le altre apparterebbero al rauraciano e al sequaniano , avendosi 
dei rappresentanti le zone a Peltoceras bimannatum , e Oppelia te - 


(1) Parona C. F., Radiolarie nei noduli selciosi del calcare giurese 
di Cittiglio presso Lavano (Boll, della Soc. Geol. Ital., Voi. IV, 1890, 
Roma). 

(2) Dott. Rùst, Neue Beitrilge zur Kenntniss der fossilen Radiolarien 
(Pal&eontographica, Bd. 45, Lief. I, II e III 1898). 
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nuilobata e a Aspidoceras acanthicum . Il titanico è rapp 
dalla zona a Tereb. diphya. In parecchie altre località del 
Prealpi si sono raccolti fossili giuresi, come nel Varesotto, 
torni di Mendrisio, nell’ alta Brianza e in alcuni punti de 
bardia orientale fino a Collebeato in vai Trompia. 

Come è uoto, quelli di Campora presso Como (1) e a 
varesotto sono già stati descritti. Dallo studio che ora st< 
del resto della fauna, ho potuto dedurre come anche i 
hanno sicure tracce dell’ oxfordiano (parte sup.), e di 
zone paleontologiche superiori ad esso. Besta quindi con 
dimostrato come in quasi tutta la Lombardia i terreni gii 
per lo più si presentano con facies pelagica a cefalopodi, 
leontologicamente rappresentati uon solo dalla sua parte 
e cioè dal titanico. È probabile inoltre che ulteriori rie 
biano a far constatare anche la presenza di fossili dei p 
riori del giura, essendo che dal lias superiore aU’infrac] 
ha una successione regolare di Btrati; nè in alcun punto i 
cordanza di stratificazione che accenni a una lacuna n 
sedimentare del giura. 

Voglio infine aggiungere come parecchi dei fossili gii 
bardi si raccolgono nel calcare bianco così detto majolica 
inoltre nei suoi strati superiori contiene fossili dell’iufr 
inferiore. Come è noto, finora i pochi fossili barremiani 
vennero raccolti dal prof. Taramelli in scisti calcari cine: 
stanti la majolica, tra Opreno e Burligo sul versante m 
del M. Albenza. Ora posso aggiungere che nella majol 
^Possili neocomiani, si hanno delle ammoniti che pur sono 
muni nel barremiano ( Phylloceras Thetys , d’Orb. sp.). 1 
quindi dei fossili finora trovati nella majolica ci autorizz 
nere come essa inferiormente sia giurese , mentre che i a 
superiori rappresentano il neocomiano, e in alcuni pi 
anche il barremiano. Al presente fossili del piano superio 
rendano, e cioè aptiani , non se ne conoscono nella ma; 
forme di Gervilleia aliformis (Sow.) d’Orb., raccolta o de 
ricordate dal dott. 'Corti nella maiolica di Campora, che i 


(1) Corti B., Sulla fauna giurese e cretacea di Campora pr 
(Rendiconti del R. Istituto Lombardo, Serie II, Voi. XXVII, I 
1894, Milano). 
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vano nel Museo civico di Milano, sono neocomiane, ben distinte da 
quelle deiraptiano de la Perte du Rhóue, descritte dal Pictet e 
dal Renevier sotto lo stesso nome specifico. 

Lo stato attuale delle nostre cognizioni paleontologiche suir in- 
fracretaceo lombardo ci indurrebbe a credere come esso si chiuda 
col barreranno. Il frammento di ammonite raccolto erratico nei 
dintorni di Merone (Brianza), e che per una lontana rassomiglianza 
colla Schloenbachia roissgana d’Orb. sp. faceva pensare all’ esi¬ 
stenza dell’afòia/io nella serie lombarda infracretacea, è così mal 
conservato che non si presta neppure a una sicura determinazione 
generica. 

Iti un precedente lavoro (1) descrivendo alcuni arietiti del lias 
inferiore dell* alta Brianza, ebbi occasione di accennare come nelle 
Prealpi lombarde il sinemuriano, pur non prestandosi a una suddi¬ 
visione iu zone paleontologiche distinte, come quello della provincia 
giurese dell’Europa centrale, le comprende tutte, fuorché la più 
profonda, e cioè la zona ad Aegoceras planorbis Sow. sp. Aggiun¬ 
gevo però che quest* ultima zoua a psilonoti potrebbe trovarsi in 
parte nei calcari dolomitici sovrastanti il piano ad Avicula contorta 
Porti, e cioè nella cob! detta dolomia a Conchodon (Neomegalodon 
infraliasicum Stopp. sp.), o dolomia superiore dello Stoppani, dato 
il graduale passaggio e la concordanza stratigrafìca che si osserva 
fra i detti calcari sopraretici e i calcari inferiori del sinemuriano. 
Legami che mi farebbero ritenere che, se gli strati ad A. contorta 
possono forse considerarsi appartenenti ai trias, e ciò in special 
modo in base a dati paleontologici, e cioè per la notevole persi¬ 
stenza nel retico della regione alpina di alcuni generi di ammoniti 
triasici ( ChoristoceraSf Arcestes, Cladiscites , Megaplvjllìtes , Mono - 
phyllites) e di cui rinvenni tracce anche nel retico lombardo, la 
massa calcare dolomitica sovrastante non potrebbe essere staccata 
dalla serie giurese, formandone quindi la parte più profonda. A 
questo riguardo ricordo come nel calcare giallastro del lias infe¬ 
riore di San Rocco d’Adrara, il prof. C. F. Parona ha descritto 
una Rhynchonellina associata alla Terebratula gregaria Suess. Ora 
è noto che quest* ultima specie è molto comune, e direi quasi 


v U) Mariani E., Contributo alla conoscenza della fauna retica lom- 
barda (Rendiconti R. Ist. Lornb., Serie II, Voi. XXX, 1897, Milano). 
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caratteristica della parte superiore del retico propriainen 
Nella Lombardia forma da sola talvolta dei banchi calcari, 
abbondantissima in tutte le località ove si hanno gli s 
piano delVAzzarda. Per il che non mi sembrerebbe del i 
probabile che tale calcare giallastro che poggia sulla fo 
retica nella valle di Adrara, si sia formato all' aurora 
inferiore, e ne rappresenti quindi lo strato più antico, qi 
della zona a psilonoti. Aggiungo inoltre come anche in 
località delle Prealpi lombarde due anni or sono ho com 
associazione della detta terebratula con specie del lias ini 
fu precisamente nel versante meridionale del M. Àlbem 
di Vaicava, in quella regione quindi dove si ha una fauna al 
caratteristica del lias inferiore — la fauna di Carenno 
che dagli studi paleontologici del prof. C, F. Parona, raj 
la zona a Schlotheimia angalata , e cioè quella zona che 
profonda zona a psilonoti. 

Nel bacino lariano la zona più antica del lias inferiore 
i recenti studi del prof. Parona (i), sarebbe quella ad Ar. B 
però l’aver trovato nell’ area dell’atta Brianza quella stei 
chonellide di vai d’Adrara su ricordata, mi fa pensare cl 
quivi vi possa essere rappresentata la zona ad Aeg. plano\ 
sp. Si è in un frammento roccioso raccolto erratico a Pui 
si hanno conservate porzioni di alcune valve di rhyn< 
liasica: la roccia è un calcare compatto giallastro. Roccii 
a questa la troviamo alla base dei calcari nerastri del 
riore del gruppo montuoso del Cornizzola che si erge i 
Pusiano; essa fa parte delle masse calcari, che inferiori! 
sano a dolomie, sovrastanti alla formazione retica, la qi 
è noto, è ben sviluppata sul fianco meridionale di ta 
montuoso. E quindi assai probabile che da esso prò venga 
mento roccioso, raccolto, come si è detto, a Pusiano. 

Si è pei caratteri di ornamentazione e di struttura c 
come pure per V apparecchio brachiale, che si osserva n 
frammento calcare ove sono conservate due valve incorni 
nostra rhijnchonellide , che essa va riferita al genere Ri 


(1) Parona C. F., Contribuzione alla conoscenza delle ami 
siache di Lombardia. Parte li. Ammoniti del calcare nero 
sto, eoe. (Móni. de la Soc. Paléont. Suisse, Voi. XXV, 1898)- 
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/ina, Gemm. Pei caratteri di ornamentazione del guscio va consi¬ 
derata appartenente al gruppo della Rh. Zitteli Bose fra le rincho- 
uelline costate; e propriamente riferita alla specie Rh. Paronai 
Bose, secondo anche il parere del prof. Parotia, che gentilmente 
prese in esame questo uostro brachiopodo. 

Ricorderò che il sig. Bòse, nella sua monografia sul genere Rhyn - 
chonellina , sotto il nome di Rh. Paronai , considera quelle forme 
del lias inferiore di San Rocco d’Adrara, che il prof. Parona aveva 
creduto doversi riferire alla Rh. Hofmanni , Boeck. sp. 

Rhynchonellina Paronai , Bòse. 

1884. Rhynchonellina Hofmanni Parona, Sopra alcuni fossili del 
lias inferiore di Carenilo , Nese ed Adrara nelle prealpi ber¬ 
gamasche . (Atti d. Soc. Ital. di se. nat., Milano, voi. XXVII, 
pag. 362, t. XI, f. 1-7.) 

1894. Rhynchonellina Paronai Bòse, Monographie des Genus Rhyn- 
chonellina Gemm. (Palaeoi)tographica, Bd. 41, Lief. I e II, 
pag. 66, t. VI, f. 4, 5.) 

Contorno arrotondato: la convessità della grande valva non è 
uguale nei due esemplari, essendo un po' più forte nell’ individuo 
più grande. La convessità della valva perforata è maggiore nella 
Bua parte mediana. Apice alto e leggermente ricurvo. La superficie 
del guscio fibroso presenta numerose piccole coste longitudinali, 
piu larghe degli spazi che le separano Quasi tutte, poco sotto 
l’apice della conchiglia, si biforcano: esse intersecandosi colle sot¬ 
tili strie di accrescimento danno alla superficie del guscio una 
struttura regolarmente imbricata. La piccola valva non è allo sco¬ 
perto. Le dimensioni che si possono avere dai due frammenti della 
valva perforata, e dalle sezioni di altri individui, sono le seguenti: 

Larghezza.min. 22 

Lunghezza.. 21,5 

Spessore.. 11 (?) 

1 nostri esemplari souo quindi forme giovanili di questa specie, 
la quale, come molte altre rhynchonclline , è una forma gregaria. 

Voglio qui ricordare come nel lias inferiore lombardo si ha un’altra 
piccola forma di brachiopodo, appartenente essa pure assai proba¬ 
bilmente al gen. rhynchonellina. Essa venne raccolta in quantità 


Digitized by t^ooQle 






7 32 E. MARIANI, CALCARE DI BIANDRONNO E RYNCHOXELL! 

prodigiosa dal prof. Taramelli nello stesso calcare giallastro c 
S. Hocco, e ricordata dal prof. C. F. Parona (Bh . /ew$, Pi 
una nota paleontologica sul lias inferiore delle prealpi Ioni! 
È una piccolissima specie a guscio liscio, di cui però non 
ben noto l’apparecchio brachiale: il Bose nel suo citato la 
nografico (2) ne da una dettagliata descrizione. 

Milano, Museo civico , maggio 1899 . 


(1) Parona C. F., Note paleont. sul lias inf. ecc. (Rend. R. 1 
Serie II, Voi. II, Fase, Vili, 1889, Milano). 

(2) Op. cit , pag. 78, t. VII, f. 40-42. 
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pratiche fra il Governo ed il Comune dal 1885 al dicembre 1898. 
Firenze, 1899. 

•Bilanci comunali per Tanno 1897 e situazioni patrimoniali dei co¬ 
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•Bobmàn W. L. Intorno alla innervazione della prostata ed ai suoi 
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(I) L’asterisco indica i libri, opuscoli e periodici perYenuti in oambio o in dono. 
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*Abhandlungen herausgegeben von der Senckenbergischen natur- 
forschenden Gesellschaft. Band 21, N. 3; Band 24, N. 4. Frank¬ 
furt a. M., 1898. 

Appellof. Cephalopoden von Ternate: Yerzeichnis der von Pro¬ 
fessor Kùkental gesammelten Àrten; Untersuchungen iiber Idio- 
sepius, Sepiadarium und verwandte Formen. — Gottschaldt. Syn- 
ascidien von Ternate. 

Band 21. — Lobenz-Libubnàu. Sàugetiere von Madagaskar und 
Sansibar gesammelt von Dr. A. Yoeltzkow. — Reichenow, von Beb- 
lepsch und Voeltzkow. Yerzeichnis der Dr. Voeltzkow in West- 
Madagaskar gesammelten Vogelarten. — Vox Berlepsch. Syste- 
matisches Yerzeichnis der von Dr. Yoeltzkow in Ost-Afrika und auf 
Aldabra (Indischer Ocean) gesammelten Yogelbàlge. — Jatzow und 
Lenz. Fische von Ost-Afrika, Madagaskar und Aldabra. 

*Acta et commentationes imp. Universitatis Jurieviensis (olim Dor- 
patensis). 1899, N. 1. Juriev, 1899. 

Annalen der Physik und Chemie. Band 67, N. 3. Leipzig, 1899. 

Warburg. Ueber das Yerhalten sogenannter unpolarisirbarer 
Elektroden gegen Wechselstrom. — Neumann. Ueber die Polarisa- 
tionscapacitat umkelirbarer Elektroden. — Kònig. Ueber Metho- 
den zur Untersuchung langsamer elektrischer Schwingungen. — 
Schmidt. Ueber photoelektrische Strbme. — Coolidge. Eine neue 
Methode zur Demonstration der elektrischen Drahtwellen. — Ober- 
beck. Ueber die Spannung an dem Polo eines Inductionsapparates. 
— EBERTt. Die in Entladungsròhren umgesetzten Werthe an elek¬ 
trischer Wechselstromenergie. — Kohlbausch Ueber eine Bemer- 
kung von Hrn. E. Riecke. — Angstrom. Ueber absolute Bestimmungen 
der Wàrmestrahlung mit dem elektrischen Compensationspyrhelio- 
meter, nebst einigen Beispielen der Anwendungdieses Instrumentes. 
Berkenbu3Ch. Zur Messung von Flammentemperaturen durch Ther- 
moelemente, insbesondere iiber die Temperatur der Bunsenflamme. 
Pockels. Untersuchung von Grenzfìachenspannungen mit der Co- 
hàsionswaage. — Arons. Notiz zum Saitenunterbrecher. — Cantor. 
Ueber den Dampfdruck coexistenter Phasen. — Thiesen. Ueber 
die Spannung des gesattigten Wasserdampfes bei Temperaturen 
unter 0°. — Goldhammeb. Das Zeeman’sche Phànomen, die ma- 
gnetische Circularpolarisation und die magnetiche Doppelbrechung. 
Richabz. Bemerkungen zur kinetischen Theorie mehratomiger Gaso 
und iiber das Gesetz von Dulong und Petit. — Jager und Meyer. 
Die MagnctÌ8Ìrung8zahl des Wassers. — Wiedbmann. Dauer gewis- 
ser VorgSnge an der Kathode. 

Annales de ohimie et de physique. 1899, avril. Paris, 1899. 

Bbillotjin. Théorie moléculaire du frottement des solides polis. 
— Lebeau. Recherches sur le glucinium et ses composés. — La- 
fay. Sur la polarisation de la lumière diffusée par le verre dépoli. — 
Neybeneuf. Mémoires sur les tuyaux sonores irréguliers et coniques. 
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* Annales de l’Àcadémie r. d'arehéologie de Belgique. 

Voi. 1, N. 4. Anvera, 1899. 

Yan Ortroy. Un précieux globe terrestre en cuivre ; 
struit par Pierre Plancius. — Yan Spilbeeck. Armoiri* 
bayes Norbertines de la Belgique. — Laloibe. L’unio 
diants anversois à Louvain. — Donnet. Les clocheschez 

Annales dea minea. Année 1899, N. 2. Paria, 1899. 

Walckenaer. Note sur lee cbocs causés par l’eau da 
duite8 de vapeur et sur les ruptures de valves en foi 
proux. La loi anglaisc de 1896 sur Ics mines de houille 
et Pouyànne. Rapport sur les travaux du Service gé( 
l’Algèrie pour l’année 1897. — Gascuel. Sur les char 
Coolgardie. — Sarrau. Rapport sur des expériences re 
détonation des grisounites Favier. 

Annales des aciencea uaturellea. Botanique, Sèrie 8, Yoi 
Paria, 1899. 

Daniel. La variation dans la greffe et Pherédité des 
acquis. 

Annuario del Ministero della pubblica istruzione. Ron 

* Annuario della r. Università degli studi di Padova. 

1898-99. Padova, 1899. 

Ferraris. Ordinamenti politici ed educazione politic 

Archives des aciencea physiquea et naturelles. Serie j 
N. 3. Genève, 1899. 

Reverdin et Durino. Sur les dérivés chlorés, bromi 
des phénètidines, ainsi que sur quelques matières colo 
ques qui en dérivent. — Spring. Sur l’origine du blei 
Pictet. L’automobilisme et la force motrice; le moteu 
Penard. Sur la croissance supposée de la coquillc che 
moebiens. 

^Archivio storico lombardo. Serie 3, N. 21. Milano, 18! 

Novati. Sedici lettere inedite di M. G. Vida, ves* 
pubblicate ed illustrate, con un excursus sulla fami 
* bende, i testamenti del Vida ed un’appendice di docut 
nelli. Gabriele di Concoreggio ed il comune di Bresc 

♦Atti del r. Istituto Veneto di scienze, lettere ed ai 
Voi. 10. Venezia, 1898. 

Beltrame. La divina Provvidenza considerata sot 
teologico-domraatico. — Teza. Sul dialetto canorese: 
dati da un missionario. — Molmenti. Un giudizio ir 
nezia, di uno scrittore marchigiano del secolo 16.° — < 
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fondamenti delift geometria. — Cipolla. Due parole intorno a 
Dante osservatore. — Vicentini e Pacher. Microsismografo per la 
componente verticale. — Castelnuovo. Intorno a un poemetto di 
Guglielmo Wordsworth. — Biàdego. Intorno a Paolo Veronese. — 
Pennato. Sulla radioscopia del torace. — Bonatelli. Riscontro 
fra un'antica e una moderna dottrina. — Gradenigo. Della espul¬ 
sione del cristallino previa zonulotomia. — Zanon. Velocità rag¬ 
guagliata e potenza effossoria delle maree in una bocca d'estuario ; 
applicazioni alla laguna e al porto di Venezia. — De Toni. Sui 
nomi vernacoli di piante nel Bellunese. — Palatini. Alcune pro¬ 
prietà sul sistema di superficie di ordine r passanti per gli spigoli 
di un (r + l)edro completo e alcuni teoremi sulle superficie alge¬ 
briche in relazione con la teoria delle polari. — Molmenti. Il pa¬ 
lazzo dei Dogi e la biblioteca di S. Marco. — Verson. Sull’ufficio 
della cellula gigante nei follicoli testicolari degli insetti. — Pen¬ 
nato. Sul valore dei più recenti metodi di ricerca batteriologica 
dell'acqua. — Volterra. Sulle funzioni poliarmoniche. — Lauri- 
cella. Integrazione della doppia equazione di Laplace in un campo 
a forma di corona circolare. — Scrinzi. Iscrizioni greche inedite 
di Rodi. — Gnesotto. Sull’impiego del microsismografo a due com¬ 
ponenti per lo studio dei componenti lenti del suolo. 

*Atti della r. Accademia dei Lincei. Notizie degli scavi, 1898, 
dicembre. Roma, 1898. 

•Atti dblla r. Accademia dei Lincei. Serie 5, Rendiconti, Classe 
di scienze fisiche, matematiche e naturali, Voi. 8, Sem. 1, N. 6. 
Roma, 1899. 

Fano. Osservazioni sopra alcune equazioni differenziali lineari. 
— Medolaghi. Contributo alla determinazione dei gruppi continui 
in uno spazio ad n dimensioni. — Levi-Civita. Sulle equazioni a 
coppie di integrali ortogonali. — Malagoli e Bonacini. Sul ripie¬ 
gamento dei raggi Rontgen dietro gli ostacoli. — Majorana. Sulla 
teoria del contatto (attrazione di metalli eterogenei). — Straneo. 
Verifica del principio dell’equivalenza termodinamica per un con¬ 
duttore bimetallico. — Piccinini. Azione dell’etere diazoacetico sul 
pirrolo, u-metilpirrolo ed alcuni indoli. — Baccarini e Canna¬ 
rsela. Sulla struttura e la biologia del cynomorium coccineum. 

*Atti della r. Accademia Peloritana. Anno 13. Messina, 1899. 
Tropea. Fonti letterarie della storia greca e romana. — Cesa¬ 
reo. Su l’antico volgarizzamento siciliano del testo greco di s. Marco. 
— Larate. Le fonti del “ Sicanicarum rerum compendium „ di 
Francesco Maurolìco. — Tornatola Ricerche embriologiche sul¬ 
l’occhio dei vertebrati. — Raffone. Il midollo spinale di un mostro 
umano anencefalo. — Fulco. Alcune proprietà delle operazioni 
funzionali distributive. — Tricomi e De Gaetani. Studio su dieci 
cervelli umani. —■ Cian. Ricordi di storia letteraria siciliana da 
Rendiconti. - Serie II, Voi. XXXII. 49 
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manoscritti veneti. — Arenaprimo. Note storiche messili 
coli 15° e 16°. — Errerà. Derivati delia piridina dall’ et 
cefcico. — Idem . Prodotti di condensazione degii eteri oi 
ed acetondicarbonico. — Cesca. L’autonomia universitar 
zione alle Facoltà di filosofia e lettere ed alla Facoltà 
della i\ Università di Messina. — Mabcolongo. Spostam 
figura di forma invariabile e composizione dei moti finiti 
Sopra i cosidetti acidi feniltioidantoinici. — Fulco. Su 
sugli insiemi di operazioni funzionali distributive ad u 
minazione. 

♦Atti dell’Accademia Pontificia dei Nuovi Lincei Anno ; 
Roma, 1899. 

De Sanctis. Teoremi sui prodotti delle cifre significa 
gruppi di numeri. 

♦Atti dell’Ateneo di scienze, lettere ed arti in Bergam 
(1897-98). Bergamo, 1899. 

Contuzzi. L’influenza del cnttolicismo sul benessere de 
della famiglia e della società. — Marchesi. Della tortui 
nel secolo 17°. — Piccioni. Di Giuseppe Baretti : la 
primi anni. — Mazzoleni. Il sentimento della gloria n 

♦Atti e rendiconti dell’Accademia di scienze, lettere e 
zelanti e pp. dello studio di Acireale. Nuova Se 
(1897-98), Memorie della Classe di lettere. Acireale 
Pico. Per il primo centenario della nascita di Giacoi 

_ Labàte. Un precursore siciliano deU’umanesimo : . 

c j a ] e> — Raciti-Romeo. Aci nel secolo 16.°; notizie si 
cumenti* 

Beiblatter zu den Annalen der Physik und Chemie 
Nf. 2-3. Leipzig, 1899. 

Bibliografia italiana; bollettino delle pubblicazioni itn 
33, N. 6-7. Firenze, 1899. 

♦Bijdragen tot de Taal-, Land- en Volkenkunde van N 
Indie. Serie 6, Voi. 6, N. 2. ’S-Gravenhage, 1899. 

De Groot. Iets naders omtrent hot bijgeloof der 
op het paard in Oost-Azie - Jutsboll- Ecne 0. 
poliscile omwerking van het Agramawàsaparwan. 
drageu tot de spraakkunst van het Oud-javaansch. 
teruggave der Nederlandsche factorijen in Hindost 
het Londensch tractaat van 13 Augustua 1814. - 1 
vai van de Kraton van Padjang door toedoen van Sem 
volgens de Babad tanah djawi. - Idem. Een brutal 

♦Boletin mensual del Observatorio meteorològico d< 
Oaxaca. Tomo 2, N. 9-10. Oaxaca, 1899. 
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bollettino clinico-scientifico della Poliambulanza di Milano. An¬ 
no 12, N. 2. Milano, 1899. 

Clerici e Medea. La malattia di Parkinson e l’eredo-familiarità. 
Hajeck. Provvediamo all’igiene dell’allattamento. 

bollettino della Associazione sanitaria milanese. Anno 1, N. 1-2. 
Milano, 1899. 

Ferri. Il calomelano nell’antisepsi oculare, trattamento della 
panoftalmite. — Malacrida. Sulle idiosincrasie pei medicamenti. — 
Jonà. Ospedalizzazione dei tubercolosi e istituzione d’un sanatorio 
popolare. — Valvassori-Peroni. Cura della infezione malarica cro¬ 
nica ed acuta dei bambini colle injezioni di arseniato di ferro. — 
Abcelaschi-Garibaldi. Sui benefici effetti di una craniectomia a 
scopo esplorativo. — Sicurtà. Studio critico sulla cistoscopla e sul 
cateterismo cistoscopico degli ureteri allo stato attuale. — Nuovo 
apparecchio per l’estensione e la flessione forzata graduale del 
ginocchio. 

bollettino della r. Deputazione di storia patria per l’Umbria. 
Voi. 5, N. 1. Perugia, 1899. 

Fumi. Eretici e ribelli nell’Umbria dal 1320 al 1330, studiati su 
documenti inediti dell’Archivio segreto vaticano. — Ceci. Goti, 
Greci e Longobardi a Todi. — Palmesi. Ignazio Danti. — Fumi. I 
registri del ducato di Spoleto. — Mazzatinti. Analecta Umbra. 

bollettino della Società geografica italiana. Serie 3, Voi. 12, N. 4. 
Roma, 1899. 

Carli. La baja di San-Men. — Fea. Dalle isole del Capo Verde. 

bollettino delle sedute dell’Accademia Gioenia di scienze naturali 
in Catania. N. 57-58. Catania, 1899. 

bollettino statistico mensile della città di Milano. Anno 15, feb- 
brajo. Milano, 1899. 

bollettino ufficiale del Ministero dell’istruzione pubblica. Anno 26, 
N. 13-15, suppl. Roma, 1899. 

Borro. Il palazzo ducale di Venezia ; relazione a S. E. il Mini¬ 
stro della pubblica istruzione. 

bulletin de l’Acadcmie r. d’archeologie de Belgique. Serie 5, N, 4. 
Anvers, 1899. 

bulletin de l’Académie r. de médecine de Belgique. Tome 13, 
N. 2. Bruxelles, 1899. 

Vàn Aubel. Comparaison entre le céphalotribe à troia branches 
et les cranioclastes. — Swaen. Nouvelles recherches sur le déve- 
loppemenfc du grand epiploon et des mdsocólons chez les embryons 
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humains. — De Buck et De Moob. Lésions de cellule» 
dans le tétanos expérimental du cobaye. — Sur Tobliga 
déclaration des maladies épidémiques et contagieuses. 

Bulletin de l’Académie de médecine de Paris. Tome 41, 
Paris, 1899. 

Delorme. Sur le traitemont de l’appendicite. — Her 
T algidité progressive des nouveau-nés. — Pbunieb. Sou 
iodure de soufre. — Bergeb. Torticolis congénital du ste 
mastoì'dien du coté droit. — Lemaistbe. Empreintes tr< 
un ciane de soixante-sept ans. — Idem . Absence de i 
chez Ics criminel8. — IIervieux. Yariole et tuberculose 

*Bulletin de rAcadémie royale des Sciences et lettres 
mark. 1898, N. 6; 1899, N. 1. Kobenhavn, 1899. 

Petersen. Nouveau principe pour études de geometri 
tes. — Boas. Odi Peripatus’ Stilling i Dyreriget. — Mi 
Ingolf-Expeditionen og de paa den indsamlede Pycnoj 
Thomsen. Etudes lyciennes. 

BuiIetin de la la Société mathématique de France. 
N. 1. Paris, 1899. 

Goursat. Sur les équations du second ordre à n var 
logues à l’equation de Monge-Àmpère. — Hadamabd. ì 
ditions de décomposition des formes. — Boublet. Étud 
sur la bicyclette. -- Humbert. Sur une interprétation é 
de Téquation modulaire. — Idem. Sur les polygones d 
- Bei tel. Sur une proprietà des trajectoires oblique 
mille do géodésiques. 

*Bulletin international de rAcadémie des Sciences de 
1899, mar8. Cracovie, 1899. 

Baudoein de Courtenay. L’originai polonais de la 1 
le 24 avi il 1604 au pape Clément Vili par Dimitri, di 
au point de vue de la langue. — Wróblewski. Sur le 
de la levure. — Cybulski et Kirkob. Sur la transmiss 
ganglions intervertébraux et sur la variation négative 
Gólski. La maturation et la fócondation de l’oeuf de 
stinalis F. — Sosnowski. Sur la variation du géotropisi 
maecium aurelia. — Kulczynski. Arachnoidea opera Rei 
collecta in insulis Maderianis et in insulis Selvage 
Witkowski. Sur la vitesse du son dans l’air comprime 

*Bulletin mensuel de TObservatoire météorologique de 
d’Upsal. Voi. 30, année 1898. Upsal, 1898-99. 

*Bulletin of thè Museuin of comparative zoology at II 
lege. Voi. 32, N. 9. Cambridge, Mass., 1899. 

Agassiz and Mayer. Acalephs from thè Fiji Islands, 
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*Bullettino doll’agricoltura. Anno 33, N. 14-17. Milano, 1899. 

^Ballettino della Associazione agraria friulana. Serie 4, Yol. 16, 

N. 4-5. Udine, 1899. 

Pecile. Perchè venga esercitata una sorveglianza sulle stazioni 
di monta taurina. — L’industria dello zuccaro di barbabietola. — 
Viti americane per terre calcari. 

^Ballettino delle scienze mediche. Serie 7, Yol. 10, N. 3. Bologna, 
1899. 

Micheli. Contributo allo studio clinico ed anatomo-patologico 
delle inastili croniche. — Gotti. Sulla cura dell’ ectropion colla 
cauterizzazione della congiuntiva. — Dagnini c Silvagni. Relazione 
sui casi di tubercolosi polmonare curati con il siero Maragliano. 

•Casopis prò péstovàui nmtematiky a fysiky. Yol. 28, N. 4. Praga, 
1899. 

Cimento (Il nuovo). 1899, genuajo e febbraio. Pisa, 1899. 

Battelli e Stefanini. Ricerche crioscopiche ed ebullioscopiche. 
— Mior. Sull’assorbimento dell’idrogeno nel platino. — Yillari. 
Sul potere refrigerante dei gas attraversati dallo scintille elettriche 
e sul diffondersi del fumo nei medesimi. — Lauricella. Sull’ inte¬ 
grazione delle equazioni dell’equilibrio dei solidi elastici isotropi 
per dati spostamenti in superficie. — Ercolini. Calore svolto nel 
bagnare le polveri. — Gamba. Variazione delle proprietà elastiche 
del marmo imbevuto di alcune sostanze. — Guglielmo. Sui raggi 
f> catodici, sui raggi Rontgen e sulla grandezza e la densità degli 
atomi. — Ròiti. Due scariche derivate da un condensatore. — 
Yillari. Come i tubi scemano le virtù scaricatrice dei raggi x. — 
Idem. Su una Nota del prof. De Heen M Quelques observations sur 
les radiations infraèlectriques et sur les expériences de M. E. Yillari ,. 

'Circulars (John Hopkins University). N. 139. Baltimore, 1899. 
r 'Circolo (II) giuridico. Serie 3, N. 351. Palermo, 1899. 

Romano. Gli atti di un ramo del Parlamento e la loro pretesa 
impugnabilità dinanzi alla 4 ft Sezione del Consiglio di Stato. — Dì 
t Marzo. Sul fr. 41 pr. de legatis II. — Zocco-Rosa. La storia cri¬ 
tica della letteratura giuridica spagnuola. 

: ; Comptes rendus hebdomadaires des séanccs de PAcadémie des 
1; Sciences. Tome 128, N. 13-16. Paris, 1899. 

% Masoart. Notice sur M. Wiedemann. — Darboux. Sur la defor¬ 

matimi des surfaces du second degré. — Boussinesq. De l’effet pro- 
duit, sur le mouvement d’inclinaison d’une bicyclette en marche, par 
les déplacements latèraux que s’imprime le'cavalier. — Becquerel. 
Sur quelques propriétds du rayonnement de Puranium et des corps 
radio-actifs. — Berthelot et Vieille. Sur l’apti tilde esplosi ve de 
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J’acétylène mélange à des gaz inertes. — Moissan. Préj 
propriétés du phosphure de calcinai cristallisé. — Ditte. 1 . 
priétés et les application de l’aluminium. — Rayet. 0 
de la comète Swift ( 18U9, a), faites à Bordeaux par M) 
Courty. — Guillafme. Observations du soleil faites i 
Leaf. Sur les fonctions dcfinies par un développement 

— Staeckel. Sur quelques propriétés arithmétiques di 
analytiques. — Stekloff. Sur Pexistence des fonctions 
tales. — Lehes^ue. Sur les fonctions de plusieurs vi 
Xegreaxo. Sur les éléments magnétiques en Roumanie 
vier 1805. — Idem. Une question de priorité relatìvem 
lation entre la constante diélectrique et la densité. — 1 
Tinterrupteur de Wenhelt. — Londe. Sur un nouvel a 
stiné a l'orientation des radiographies et à la recherei 
étrangers. — Humbert. Transformation de la lunette 
en istrument stadimétrique. — Berthelot et Sàcere 
mélange des gaz et la compressibilité des mélange? 
Boudofard. Sur la décomposition de Poxyde de carb 
sence des oxydes métalliques. — Idem . Sur la décon 
Pacide carbonique en présence du charbon. — Pélj 
dissociation de l’oxyde de mercure. — Fàvrel. Actioi 
ics bisdiazoiques de la benzidine, de Portho-tolidine, 
sidine sur les malonates d’éthyle et de inéthyle. — 
Perràud. Recherche du mercure dans les produits des 
tées avec des bouillies mercurielles. — Benech. Toxj 
la ebair d’anguille de rivière. — Chàrrin. Prédispositii 
«le la période puerpérale, hyperglycémie et déminéi 
Charrin et Levaditi. Action du pancreas sur la tox 
que. — Prkvost et Battelli. La inort par les courant 
(courant continu). — Poloumordwinoff. Recherckes 
minaisons nerveuses sensitives dans les mnscles striés 

— Beauverie. Le botritis cinerea et la maladie de 
Termier. Sur une tachylyte du fond de PAtlantique n 
sereno de Bort. Sur les ascension de bailons-sondos 

N. 14. — Callàndreau. Observation de la planète 
31 mars 1899) fai te à Paris. — Stéphan. Observation 
nète EL Coggia faites à Marseille. — Darboux. Sur la 
des surfaces du second degré. — Boussinesq. Calcai, c 
pothèse simple, du déplacement latéral que doit s’ini] 
valier, sur une bicyclette en marche, pour porter le c 
vite du système à une petite distance horizontale i 
base de la bicyclette. — Berthelot. Sur la synthèse 

— Gdignard. Sur les antbérozoides et la doublé cc 
xuelle chez les végétaux angiospermes. — Trèpiep, Ra: 
Observations de la comète Swift (1899, a) faites à Ai 
sabd. Observations de la comète Swift (1899, a) faites 

— Dickson. Plusieurs groupes Iinéaires isomorphe? 
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simple d’ordre 25920. -- Negreano. Méthode rapide pour la dé- 
termination de la chaleur spécifique dea liquides. — Weiss. Sur 
Temploi dea franges de diffraction à la lecture des déviations gal- 
vanométriques. — Blondel. Sur l’interrupteur électrolytique de 
Wenhelt. — Branly et Le Bon. Sur Tabaorption de8 ondes^ hert- 
ziennes par lea corp8 non métalliques. — Boudbeaux. Sur Fobten- 
tion des fantòmea électriques montrant les lignes de forces d’un 
champ électrique dans Fair. — Renault. Sur la réduction du phos- 
phate de chaux par le charbon dans Tare électrique. — Gabrigou. 
Abaence d’iode aous forme libre ou de gaz iodés dans Fatmosphère 
de la région toulousaine. — Buisine. Sur les huiles d’acétone de 
la dÌ8tillation aèche du pyrolignite de chaux, comme source de 
raéthylpropylcétones. — Cazeneuve et Breteau. Sur la solanine. 

— Venukoff. Bateaux pour briser la giace, en Russie. 

N* 15. — Hatt. Sur Finterprétation d’un nombre restreint d’ob- 
semtion8. — Moissan. Sur lea applications do Faluminium. — 
Blondlot. Production de forcea électromotrices par le déplacement 
«lans le sein d’un liquide aoumis à l’action magnétique de masse» 
de conductivités différentes. — Lepine et Maktz. De Faction favo¬ 
risante exercée par le pancreas sur la fermentation alcoolique. — 
Mascart. Application du criterium de Tisserand aux petites pla- 
nètes. — Liapounoff. Sur une équation différentielle linéaire du 
second ordre. — Méray. Interprétation nouvelle de la condition 
requie pour qu’une intégrale doublé, prise sur une plaque de 
surface, ne dépende que du bord de celle-ci. — Andrade. Sur 
l’homographie de la théorie des poutrea. — Waelsch. Sur les sur- 
faces à lignes de courbure planes ou aphériques. — Hatzidakis. 
Troia formules très générales relatives aux courbes dans Fespace. 

— Le Roy. Sur Faction d’une augmentation ou d’une diminution 
de preasion sur l’interrupteur électrolytique. — Bary. Quelques 
conditions de fonctionneraent de Tinterrupteur électrolytique de 

Wehnelt. — Coloman de Szily. Sur la variation de la rési- 
stivité électrique des métaux et de leurs alliages due à la torsion. 

— Lefebvre. Pointa corrélatifs des points de Bravais. — Lede ah. 
•Sor un nouveau procédé de préparation du ailiciure de fer Si Fe. 

— Maronneau. Sur la préparation et les propriétés d’un sous- 
phosphure de cuivre criatallisé. — Gautier. Sur les propriétés 
tbermiques de la chaux préparée à différentes températures. — 
Henry. Actino-photomètre fondé sur des relations entre l’éclat du 
sulfure de zinc phosphorescent et Fintensité ou la nature de sources 
excitatrices. — Leclerc du Sablon. Sur la dextrine considérée 
comme matière de réserve. — Heckel. Sur quelques particularités 
anatomiques nouvelles dans les graines grasses (cotylédons et en- 
dosperme). — Jaubbbt. Sur un halo extraordinaire observé à Paris 
le 5 avril 1899. 

A. 16. — Darboux. Sur les transformations des surfaces à cour¬ 
bure totale constante. — Berthelot et Axdbé. Sur les ehaleurs 
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de formation et de eombustion de divers composés azotés et au- 
tres. — Ditte. Sur les appiications de l’aluminium. — Rossard. 
Observations de la planète EL Coggia, faites à Toulouse. — Egi- 
nitis. Sur quelques anciennes pluies d’étoiles filantes. — Levi-Ci- 
vita. Sur les intégrales périodiques dea équations linéaires aux 
derivées partielles du premier ordre. — Petrovitch. Extension du 
théorèine de la moyenne aux équations diffórentielles du premier 
ordre. — Stekloff. Sur la théorie des fouctions fondamentales — 
Carpentier. Perfectionnements à Finterrupteur électrolytique de 
Wehnelt. — Armagnat. Contribution à l’étude de Finterrupteur 
de Wehnelt. — Abraham. Sur la décomposition d’un courant à 
haut potentiel en unc succession de décharges disruptives. — 
Yillard. Redresseur cathodique pour courants induits. — Guntz. 
Sur le sous-oxyde d’argent. — Lamouroux. Sur la solubilità dans 
l’eau des acides normaux de la sèrie oxalique. — Massol et La¬ 
mouroux. Sur la solubilità dans Feau des acides maloniques sub- 
stitués. — Guerbet. Action des alcools éthylique, isobutylique, 
isoamylique, sur leurs dórivés sodós. — Schloesieg. Action des 
liqueurs acides très dtendues sur les phosphates du sol. — Marie 
et Ribaut. Sur un appareil de mesure simple et général pour la 
stéréoscopie : le stéreomètre. — Bordas. Considérations générales 
sur les glandes défensives des coléoptères- — Repelin. Sur le trias 
des environs de Rougiers (Yar) et sur l’existence, dans cette ra¬ 
gion, de phénomènes analogues aux pépérites d’Auvergne. — Meu- 
nier. Sur l’origine de grains siliceux et de grains quartzeux con- 
tenus dans la craie bianche. 

Comptes rendus des séances de PAcadémie des inscriptions et 
belles lettres. 1899, janvier-février. Paris, 1899. 

De Roquefeuil. Recherches sur les porta de Carthage. — Tan- 
nkry. Le cadran de Carthage. — Bergkr et Cagnat. L’inscription 
trilingue d’Henchir Alouin. — Heuzey. Égypte ou Chaldée. — Levi. 
Sur sa mission dans l’Inde et au Japon. — Delaitre. Sur les 
fouilles de Carthage. 

*Cosmos. N. 741-744. Paris, 1899. 

Elektroteclmische Zeitschrift. Jahrg. 20, N. 9-12. Berlin, 1899. 

Behrend. Eigines iiber elektrische Maschinen in Amerika. 
Heinke. Ueber Auffassung und Darstellung der Yorgiinge im Wech- 
selstromtransformator. — Der Hysteresismesser Blondel-Carpentier. 
— Kollert. Isolationsmessungen an Dreileiteranlagen mit isolirtem 
Mittelleiter. — Hassold. 10000 Y. Kabelversuche. — Breisig. Mes- 
sungen an Frensprecliverbindungsleitungen. — Dettmab. Die Tren- 
nung yon Hysteresis- Foucaultstrom- und Reibungsverlusten in 
elektrischen Maschinen. — Uppenborn. Die elektrische Leuchtfon- 
taine auf der II Kraft- und Arbeitsmaschinenausstellung in Mfinchen 
— Dessauer. Unterbrechungsvorrichtungen fiir Induktionsapparate- 
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•Elettricista (L’); rivista mensile di elettrotecnica. Anno 8, N. 4. 
Roma, 1899. 

Sartori. Determinazione del rendiconto di grandi dinamo. — 
Florio. Stadi su di una classe di dinamo a correnti continue. —: 
Bracchi. Nuove ricerche intorno alla telegrafia senza fili. — Ma¬ 
rini. Perturbazioni prodotte dai tramways elettrici sugli aghi ma¬ 
gnetici. 

•Esplorazione (L’) commerciale; viaggi e geografia commerciale; 
bollettino della Società italiana di esplorazioni geografiche e 
commerciali. Anno 14, N. 4. Milano, 1899. 

Pini. Una buona novella dall'Eritrea. — Tonissi. Progetto per 
un’impresa di colonizzazione nello Stato del Paranà. — Malnate. 
Della tutela dell’emigrazione italiana. — P. Nel mondo coloniale. 
— Pini. Spedizioni polari antartiche. 

•Gazzetta medica lombarda. Anno 58, N. 13-17. Milano, 1899. 

Pedrazzini. Sulla genesi del tic, a proposito di emiplegia sinistra 
da emorragia cerebrale con tic facciale omonimo persistente e di 
altro caso di tic brachiale. — Romaro. Sopra un caso di neurosi 
dello stomaco. — Cavazzani. Nuovo processo di resezione del go¬ 
mito. — Calassuono. L’igiene in pediatria. — Nascimbene. L’odol 
come dentifricio. 

•Giornale della r. Accademia di medicina di Torino. Anno 62, 
N. 2-3. Torino, 1899. 

Abba. Sopra un caso di carbonchio umano curato col siero Sciavo. 
— Serono e Percival. Sulla presenza delle basi terziarie nell’ o- 
rina. — Salvioli. Alcune nuove ricerche sopra il potere aggluti¬ 
nante del siero di alcuni animali. — Demateis. Il leptothrix nella 
enterite cronica e nell’anemia perniciosa progressiva. — Bruschet- 
tini. Tre casi di actinomicosi nel cavallo. 

•Giornale della Società di letture e conversazioni scientifiche di 
Genova. Anno 21, N. 1. Genova, 1899. 

Novara. I lussuriosi e la Francesca da Rimini. — Leale. La gio¬ 
ventù odierna. — Garello. Moira. — Angeloni. La Cenerentola. 

^Giornale della r. Società italiana d’igiene. Anno 21, N. 2. Mi¬ 
lano, 1899. 

FoÀ. I sanatorii popolari per la tubercolosi. 

^Giornale scientifico di Palermo. Anno 6, N. 3. Palermo, 1899. 

Le ferrovie africane. — Notizie sull’industria del cotone in Italia. 
— Sulla teoria del contatto. — Prescrizioni relative alla pulizia 
ed alla disinfezione del materiale che serve al trasporto dei viag¬ 
giatori sulle ferrovie prussiane. 
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*Jahresbericht Jer Fiirstlich Jablonowski’schen Gesellschaf 
zig, 1899. 

*Jahersbericht der k. Ungarischen geologischen Anstalt 
Budapest, 1899. 

* Journal d’hvgiène. N. 1175-1178. Paris, 1899. 

Journal de l’auatomie et de la physiologie normales et \ 
ques de l’homme et des animaux. Année 35, N. 2. Pi 

Yan Pke. Sur le dc'veloppement du système veineu: 
chez les embryons de lapin. — Prexast. Sur le proto] 
péricur (archoplasme, kinoplasme, ergastoplasme). — 
Yeait. De la signification morphologique des aponévros 
sicales. — Kuss Notes sur la salive parotidienne de l’h 

Journal de pharmacie et de chimie. Serie 6, Tome ! 
Paris, 1899. 

Cazf.xeuve et Breteau. Sur Thématine du sang et s 
suivant l’espèce animale. — Garnier. Dosage volumét 
glucose ; modification du procède Ilaen-Lehmann. — B 
ot Hérissey. Sur la membrane cellulaire de la racine d 
— Planchon. Dynasties d’apothicaires. — Cazeneuve e 
Action décomposant de l’eau sur les hématines. — De: 
binaisons obtenues avec les aldéhydes grasses et le sul 
rique. — Trillat. Recherches de Palcool méthylique, i 
cet alcool dans les eaux-de-vie de mare. — Buisine. 
d’acétone. — Causse. Sur la morphine. 

♦Jourual (The American) of science. Series 4, N. 40. N 
Conn., 1899. 

Fairchild. Glacial lakes Newberry, "NVarren and D£ 
trai New York. — Means. Rapid method for thè detei 
thè aniount of soluble minerai matter in a soil. — Ha 
type of telescope objective especially adapted for specti 
Pirsson. Phenocrysts of intrusive igneous rocks. — Pi 
rence, origin and Chemical composition of chromite. 
Influence of hydrochloric acid in titrations by sodium i 
with special reference to thè estimation of selenious a 
ner. Rock-forming biotites and amphiboles — Hat 
known and one hitherto unknown species of sauro* 
Wieland. Some American fossil cycads. 

♦Mémoires de l’Académie impériale des Sciences de St.-l 
Serie 8, Classe physico-mathématique. Yol. 5, N. G 
N. 1-10. St.-Pétersbourg. 1897-98. 

Warneck. Distribution des minima et maxima al 
température et de leurs amplitudes sur la surface de 
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Russie. — Vannary. Sur la température du sol dans certains en- 
droits de l’Empire de Russie. — Wild. Ueber die Differenzen der 
Bodentemperaturen mit und ohne Yegetationsresp. Schnee-decke 
nach den Beobachtungen im Koustautinowschen Observatorium zu 
Pawlowsk. — Rykatschew. Compte rendu de l’observatoire phy- 
sique centrai pour 1896. — Kowalevsky. Une nouvelle glande 
lymphatique chez le scorpion d’Europe. — Stratonoff. Sur le 
monvement des facules solaires. — Figourovsky. Relation entre la 
nébulosité et la durée de Vinsolation. — Bogaévsky. Sur les dif¬ 
ferente états de la matière. 

*Mémoires de l’Académie imperiale des 3ciences de St.-Pétersbourg. 
Sèrie 8, Classe historico-philologiqne, Yol. 1, N. 7; Voi. 2, 
Y. 1-2. St.-Pétersbourg, 1897. 

Touràéff. Bréviaire de l’Église Éthiopienne. 

Voi 2 . — Rybàkov. La musique et les chants des musulmans 
Ouraliens, avec des remarques sur l’état social de ces tribus, avec 
une carte des gouvernements d’Oufa et d’Orenburg. 

^Memorie del r. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. Voi. 26, 
N. 4. Venezia, 1899. 

Da Schio A. Tavole della pioggia pel quarantennio 1858-1897. 

^Memorie della Società degli spettroscopisti italiani. Voi. 28, 
N. 1. Catania, 1899. 

Sykobà. Les protubérances solaires en 1898 à l’observatoire de 
Youriew (Dorpat). — Saija. Sulla scelta dell’orologio campione e 
sul peso da dare ai tempi indicati dai diversi orologi d’un osser¬ 
vatorio. 

Mittheilungen (Dr. A. Petermanns) aus Justus Perthes’geographi- 
scher Anstalt. Band 45, N. 2-3. Gotha, 1898. 

Gaedebtz. Eine Recognoszierungsreise in der Provinz Schan- 
Tung. — Gbadmann. Der obergerraanischràtische Limes und das 
frànkische Nadelholzgebiet. — Tippenhauer. Geologische Studien 
in Haiti. — Keamer. Der Anadyr-Bezirk nach A. W. Olssufjew. 

ilitteilungen (Dr. A. Petermanns) aus J. P. geographischer An¬ 
stalt. Ergànzungsheft N. 127. Gotha, 1898. 

Sappeb. Ueber Gebirgsbau und Boden des nòrdlichen Mittel- 
amerika. 

^Nature; a weekly illustrated journal of science. N. 1535-1538. Lon¬ 
don, 1899. 

Fitz Gerald. Experiment to illustrate thè Zeemann effect. — 
Aitken. The colour of sea water. — Stbutt and Webster. The 
Wehneit current interrupter. — Smith. Palaeolithic implements from 
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thè Yalley of thè Ver. — Roth. The native tribes of Central Au¬ 
stralia. — Wireless telegraphy between France and England. — 
Callendar. Measuring extreme temperatures. — Bybon Gordon. 
Central American archeology. — A new vertical component mi- 
croseismograph. — The study of waves. — Rayleigh. The inter- 
ferometer. — Harkness, Morley and Burnside. Theory of func- 
tions. — IIeyes. The tetravalency of oxygen. — The progress of 
wireless telegraphy. — Lockyer. A chapter in thè history of 
spectrum analysis. — Drift-bottles and surface currents. — A com¬ 
parative study of visual accomodation. — FitzGerald. Experiment 
te illustrated thè Zeemann effect. — Cunningham* Formation of 
egg-capsules in gasteropoda. — Crawshay. The naturai prey of 
thè lion. — Richardson. Precipitation of gold by charcoal. — 
Bidwell. Multiple vision. — New star in Sagittarius. — Trimen. 
Seasonal dimorphism in lcpidoptcra. — Wharton. Further notes 
on recent volcanic islands in thè Pacific. — Austen. Mosquitoes 
and malaria. — MacDovall. Sunspots and rainfall- — Dawson 
and Duff. Periodic tides. — Lockyer. The present standpoint in 
spectrum analysis. — Magnus. Higher commercial education and 
thè university of London. 

^Politecnico (II), giornale deirarchitetto civile ed industriale. 1899, 
febbrajo. Milano, 1899. 

Pestalozza e Valentini. Sulla sistemazione del deflusso delle 
acque del lago di Como. — Nardini Despotti Mospignotti. Il 
Pantheon, Agrippa, Adriano... e Settimio Severo? — Manfredini. 
L’igiene alla Esposizione nazionale di Torino ed il Congresso na¬ 
zionale d’igiene. — Ceradini. Linee d’influenza nella trave con¬ 
tinua. — Il misuratore d* acqua Venturi. — Saldine Franco Tosi. 

*Proceedings of thè Rovai Society. N. 410-412. London, 1899. 

Marcet and Floris. The efficiency of man, or economie coeffi- 
cicnt of thè human machine. — Everett. Some experiments hearing 
on thè theory of voltaic action. — Clowes. Deposition of barbini 
sulphate as a cementing material of sandstone. — Campbell Swin- 
ton. On thè reflexion of cathode rays. — Lockyer. On thè order of 
appearance of chemical substances at different stellar temperatures. 
— Stoney and Downing. Perturbations of thè leonids. —- Russell. 
On hydrogen peroxide as thè active agent in producing pictures 
on a photographic piate in thè dark. — FitzGerald. On flapping 
flight of aeroplanes. — Plimmer. A preliminary note upon certain 
organisms isolated fron cancer, and their pathogenic effeets upon 
animals. — MacMunn. On thè gastric gland of mollusca and de- 
capod crustacea: its structure and functions. — Seward. On thè 
structure and affinities of matonia pectinata, R. Br., with an ac- 
count of thè geological history of thè matonineae. — Mallock. Note 
on a new form of light piane mirrors. — Daniels. On transmission 
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of proteosoma to birds by thè mosquito: a report to thè malaria 
Committee of thè Royal Society. 

^Pubblicazioni del R. Istituto di studi superiori pratici e di perfe¬ 
zionamento in Firenze: Sezione di scienze fìsiche e naturali. 
N. 33. Firenze, 1899. 

Mattirolo. — Cenni cronologici sugli orti botanici di Firenze. 

^Rendiconti del Circolo matematico di Palermo. Yol. 13, N. 1-2. 
Palermo, 1899. 

De Franchis. Riduzione dei fasci di curve piane di genere 2. — 
Daniele. Sull’equilibrio delle reti. — Vivanti. Sugli aggregati 
perfetti. — Pizzetti. Nuova dimostrazione di taluni teoremi rela¬ 
tivi alle funzioni sferiche contenuti in una Nota del prof. Paci. — 
Gegenbauer. Generalizzazione di alcuni teoremi intorno alle fun¬ 
zioni sferiche contenuti in una Nota del prof. Paci. — Enriiìi es. 
Una proprietà delle serie continue di curve appartenenti ad una 
superficie algebrica regolare. — Alàgna. Delle congruenze binomio 
rispetto ad un modulo primo p o ad una potenza di esso, nel caso 

in cui ~ * sia un numero primo, ovvero il doppio d’un numero 

primo. 

^Rendiconti della r. Accademia dei Lincei. Classe di scienze mo¬ 
rali, storiche e filologiche, Serie 5, Yol. 7, N. 12. Roma, 1899. 

Barnabei. Notizie delle scoperte di antichità del mese di novem¬ 
bre 1898. — Nagy. Una versione siriaca inedita degli Analitici 
d’ÀrÌ8totele. — Gatti. Su recenti scoperte fatte nel Foro Romano. 

^Rendiconto deirAccademia delle scienze fìsiche e matematiche 
(Società reale di Napoli). Serie 3, Yol. 5, N. 23. Napoli, 1899. 

Siacci. Sulla composizione delle forze nella statica o sui suoi po¬ 
stulati. — Montuori. L’eliminazione dell’acido urico, durante l’ali¬ 
mentazione con nucleina artificiale. — Idem. Sulla trasformazione 
dei grassi in zucchero nel fegato. 

Revue de l’École d’anthropologie de Paris. Anime 9, N. 4. Pa¬ 
ris, 1899. 

Papillault. Ontogénèse et phylogénèse du cràne hurnain. — Ro- 
main. L’industrie campignienne dans les environs du Havre. 

Revue philosophique de la France et de P Étranger. Année 24, 
N. 4. Paris, 1899. 

Dauriac. La philosophie de R. Wagner. — Bikrvliet. L’homme 
droit et l’homme gauche. Bois. La diasolution de la foi. — Pil¬ 
lo*. La psvchologie analytique d’après Stout. 
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*Risorgimento (Il nuovo); periodico di filosofia, scienza 
cazione e studi sociali. Voi. 9, N. 3. Torino, 1899. 

Billià. Sui Discorsi di Antonio Fogazzaro. - Gerì? 
trine pedagogiche di Tommaso Campanella. 

•Rivista di artiglieria e genio. Anno 1899, marzo. Roma 
Rocchi. La tradizione storica degli ingegneri militari 
Tarma del genio. — Piebccci. Prisma a riflessione tot 
misurazione delle distanze. — Impiego della gelatina 
nella rottura di un cassone metallico. — Calichiopulc 
lare da costa. — Sermabi. La colonizzazione dell’ Eriti 
velli. Cofani per munizioni per batterie da montagna. 

• Ri vista internazionale di scienze sociali e discipline 
N. 76. Roma, 1899. 

Bruno. La gente di mare e la legge degli infortuni 
— Badiàni. Il problema monetario latino e la questi 
gento. — Toniolo. La costituzione del Senato e Tord 
classe. 

•Rivista italiana di politica e legislazione agraria. An 
Roma, 1899. 

Baccelli. Il nostro proposito. — Fileni. I Comizi 
Camere di agricoltura. — Garofolini. Le Puglie e 
pugliese. — Castelli. Il campicello. — Gbiffini. R 
Monti frumentari e le Casse agrarie. 

•Rivista (La), periodico quindicinale della r. Scuola di 
e di enologia in Conegliano. Serie 4, Anno 5, N. 7-8. 
1899. 

Sonnino. Il gazificatore automatico Lumia Zambolli 
mano. — D’Addiego. La produzione del frumento e 
Barese. — Grilli. Il punteruolo delle gemme dei mi 
Ferrini. Coltivazione della barbabietola da zucchero. 
L’innesto a becco di luzzo o innesto Zanardo per le 

^Rivista scientifico-industriale. Anno 31, N. 9-11. Firen; 
Séances et travaux de l’Académie des Sciences mora! 
ques (Institute de France). 1899, avril. Paris, 1899, 
P/VSSY. Notice sur la vie et les oeuvres de M. Albei 
— Waddington, Desjàrdins et Boutroux. Observi 
stoicisme. — Proust. La peste de Vienne et le dan 
faire courir à TEurope la peste du Turkestan. — Il 
gines grecques du stoicisme. — Sée. Los origines des 
niaux et Texploitation seigneuriale. 
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^Settimana (La) medica dello Sperimentale. Anno 53, N. 13-16. 
Firenze, 1899. 

Biondi. Certificati medici in materia di infortuni del lavoro. — 
Baquis. La terapia del glaucoma dall 7 invenzione dell 7 iridectomia 
fino ai giorni nostri. — Hubry Fenvich. Sulla forma e consistenza 
della prostata desunta dall* esame rettale. — Panichi, Il protargol 
nella cura della blenorragia. 

*Sitzung8berichte der Niederrheinischen Gesellschaft fiir Nafcur- 
und Heilkunde za Bonn. 1898, N. 1-2. Bonn, 1898. 
*8itzungsberichte der philosophisch-philologischen und der histori- 
schen Classe der k. Bayerischen Àkademie der Wiasenschaften. 
1898, Voi. 2, N. 3. Miinchcn, 1898. 

Wecklein. Beitràge zur Kritik des Euripidee. — Oefele. Briefe 
von und an Konrad Peutinger. — Kiggauer. Die Miinzen Tried¬ 
riche mit der leeren Tasche, Crafen von Tirol. — Hertz, Aristo- 
teles bei den Parsen. — Riezlbr. Bayern und Frankreich wiihrend 
des WafFenstillstands von 1647. — Simonsfeld. Ueber die spateren 
Heirathsprojekte Kaiser Friedrichs II. 

^Stazioni (Le) sperimentali agrarie italiane. Voi. 32, N. 1. Mo¬ 
dena, 1899. 

Martelli. I burri della Garfagnana, rispetto alla legge 19 lu¬ 
glio 1894. — Zecchini e Nuvoli. Esperienze di concimazione dei 
prati stabili irrigui. — Marchi. Alcune osservazioni sulla produ¬ 
zione ovina di Valdichiana e sull’incrociamento con la razza Me- 
rinos-Rambouillet. — Quajat. I corpuscoli redivivi. — Zecchini. 
— Un metodo rapido per la valutazione del solfato di rame per 
usi viticoli. — Lombard. Una modificazione al metodo Kaemer per 
l’analisi dei tartari. — Martelli. Natura mineralogica e composi¬ 
zione chimica della sabbia silicea di Tripalle presso Fauglia. — 
Fascetti e Ghigi. Contributo allo studio chimico del terreno allu¬ 
vionale nel Lodigiano. 

Studies (Minnesota botanical). Series 2, N. 2. Minneapolis, 1899. 
Ramaley. Seedlings of certain woody plants. — Idem . Compa¬ 
rative anatomy of hypocotyl and epicotyl in woody plants. — Fink. 
Contribution to thè life-history of rumex. — Olson. Observations 
on gigartina. ->• Mac Dougal. Seed (lissomination and distribution 
of razoumofskya robusta (Engelm.) Kuntze. — Freemann. Obser¬ 
vations on constantinea. — Moyer. Exstension of plant ranges in 
thè upper Minnesota valley. — Evans. List of hepaticae collected 
along thè international boundary by J. M. Holzinger, 1897. 

Supplemento al Periodico di matematica. Anno 2, N. 6. Livorno, 
1899. 

Boccara. Rappresentazione delle linee di forza di un campo 
elettrostatico. — Fuobtes. Triangoli equilateri. — Candido. Nota 
storica sulla retta di Wallace. 
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Cremer. Neuere geologische Aufschliisse ira Nordw 
niederrheinisch-westfalisclien Steinkohlen-Bergbaues. 
Die Erkraukungen der oberen Luftwege und des 
infolge der Schtidigungen durch die industriellen 
Geisenheyner. Die rheinischen Polypodiaceen. — IL 
phie ohne Driihte. — Hoffmanx. Das Vorkomenn dei 
Eisenerze (Minette) in Luxemburg und Lothringen. — 
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ADUNANZA DEL 18 MAGGIO 1899. 


PRESIDENZA DEL SEN. GAETANO NEGRI 

PRESIDENTE. 

Presenti i Membri effettivi: Simoncelli, Inama, Biffi, àschieri, 
Stbàmbio, R. Ferrini, Celoria, Tabamelli, Negri, Gobbi, C. Fer¬ 
rini, Lattes, Kobneb, Ascoli, Ceruti, Schiaparelli, Mubani, 
Golgi, Bàbdelli, Cantoni, Jung, Pavesi, Maggi, Briosi, Ardissone, 
Gabba, Piola. 

E i Soci corrispondenti: Banfi, Bordelli, Martinazzoli, Tommasi, 
Artini, Menozzi, Zuccantb, Ratti, Mariani, Sayno. 

À ore 13 s’apre radunanza; si legge ed approva il verbale; si 
annunziano gli omaggi. 

Il M. E. prof. Ulisse Gobbi legge: Un teorema sulla relazione 
fra imposta e ricchezza; 

Il S. C. prof. Annibaie Tommasi presenta una sua Nota su : 
Alcuni fossili nuovi nel trias inferiore delle Alpi meridionali; 

11 M. E. senatore Giuseppe Piola legge : Sulla questione del 
riordinamento della proprietà ecclesiastica; 

Il dott. Giuseppe Paravicini, col voto della Sezione competente, 
legge: Intorno all 1 artrologia del kaimano (alligator lucius); 

Il M. E. prof. Vigilio Inama legge : La provincia della Rezia 
td i Reti . 

Col voto della Sezione competente il prof. Luigi Cavazzoni pre¬ 
senta una Nota: Sulle curve trigonali . 

La seduta è levata alle ore quattordici. 

Il segretario 
G. Stbàmbio. 


Rendiconti. — Serie II, Voi. XXXII. 60 
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UN TEOREMA ELEMENTARE 
SULLA RELAZIONE FRA IMPOSTA E RICCHEZZA. 

Nota 

del M. E. prof. Ulisse Gobbi 


Considerata l’imposta come funzione della ricchezza (senza as¬ 
serire che sia funzione della sola ricchezza, ma facendo astrazione 
dalle altre circostanze di cui nulla impedisce di tener conto in se¬ 
guito), la relazione fra queste due quantità si potrà esprimere in 
generale mediante la forma e la posizione di una curva. 

E possibile che questa abbia un’equazione unica, qualunque sia 
l’ammontare della ricchezza, essendo oostruita sempre colla me¬ 
desima legge; ed è possibile che questo non abbia luogo. Tenuto 
conto di ciò, si potrebbero distinguere le forme della relazione iu 
esame in pure , tali cioè da potersi esprimere con un’equazione che 
sussista per qualunque valore della ricchezza, e miste, tali cioè 
da potersi esprimere solo con varie equazioni, di cui ciascuna sus¬ 
sista solo per dati intervalli dei valori della ricchezza. 

Una forma pura risponde al concetto di un’ imposta non arbi¬ 
traria in questo senso che non implica una distinzione dei con¬ 
tribuenti in categorie per le quali l’imposta sia determinata in modo 
diverso : l’ eguaglianza dei cittadini ne viene rispettata in quanto 
l’equazione, con cui, data la ricchezza si trova l’imposta dovuta da 
ciascuno, à la medesima per tutti. 

Molti, volendo esprimere questo concetto, dicono che il rapporto 
fra Vimposta e la ricchezza dev ’ essere costante : e siccome con ciò 
si definisce l’imposta proporzionale , concludono senz’altro che que¬ 
sta è la forma da adottarsi. Essi prendono così un caso speciale 
invece della proposizione generale in cui quel caso ò contenuto. 
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Indichiamo con r la ricchezza, con i l’imposta, e con y l’a- 

v 

liquota. 

Nel campo in cui l’imposta esiste, si ha per la sua definizione 
stessa : 


0 <~< 1 ? 
r 

ammettiamo come fuori di discussione che l’imposta cresca col cre¬ 
scere della ricchezza, ossia: 


d i 
dr 


>0; 


e aggiungiamo che l’aumento dell’imposta non deve mai assorbire 
l’aumento della ricchezza, ossia: 


perchè so questa condizione non fosso rispettata, sorgerebbe la 
convenienza di sottrarsi all’aumento d’imposta rinunciando all’au¬ 
mento di ricchezza. 


Teorema. —* Se la relazione fra l’imposta e la ricchezza è 
espressa da un’ equazione unica , V aliquota coll’aumentare della 
ricchezza tende ad una costante . 

Infatti: 


Siccome 


e del pari 


d i 

dy dr 
d r r 2 


d i _^ 

dr r 


a di i 
0 < — < 1 
dr 


? 



la differenza - 
dr 


i_ 

r 


devo essere sempre in valore assoluto mi- 


Digitized by t^ooQle 



758 

nore di 1; e quindi: 


u. GOBBI, 


dy 1 

dr r ’ 


per cui tende a zero col crescere di r, e y tende ad una costante. 
Se l’imposta è proporzionale, ^ ~, ^[=0, 6 l’aliquota è 

costante; in caso diverso, ^ va avvicinandosi sempre più a zero 

col crescere della ricchezza, l’aliquota va avvicinandosi sempre 
più ad una costante, e l’imposta qualunque essa sia tende a con¬ 
fondersi con un’imposta proporzionale. 

In altre parole si può dire che per le ricchezze più elevate, qua¬ 
lunque sia la forma scelta, essa non può differire sensibilmente da 
un’ imposta proporzionale. 


♦ 

* * 


In tal modo ò data molto semplicemente la dimostrazione del 
principio, riconosciuto del resto come una necessità pratica, che, se 
l’imposta è progressiva, la progressione si attenui quando si arriva 
alle ricchezze più elevate (1). 

Resta così eliminato il concetto di un’ imposta che diventi sempre 
più sensibilmente progressiva quanto più elevata sia la ricchezza: 
fra i sostenitori dell’imposta progressiva non potranno essere nel 
vero se non coloro che si basano su considerazioni le quali abbiano 
il massimo valore nel campo delle ricchezze meno elevate, e perdano 
invece di valore per quelle più alte : non dev’essere pensando ai mi¬ 
lionari, ma bensì pensando ai meno agiati, che si deve trovare 
la ragione dell’imposta progressiva. 

Questo carattere si riscontra appunto nella giustificazione che si 
dà partendo dall’ esenzione di un minimo (2). 


(1) V. Edgkwobth, The Pure Theory of Taxation , Eoon. Jour. 
Dee. 1897, pag. 561. 

(2) Y. la Nota precedente, Sul carattere razionale dell } imposta pro¬ 
gressiva^ marzo 1897. 
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È oramai generalmente accettato il principio che nn minimo di 
ricchezza aia esente, principio la cui ragione decisiva sta nel fatto 
che un’imposta che lo colpisse, sarebbe evasa o traslata (1). 

Data quell’esenzione, non è possibile passare subito ad un’im¬ 
posta proporzionale, perchè altrimenti si confischerebbe più che 
l’aumento di ricchezza: per necessità, almeno fino ad un certo 
ponto, bisogna accogliere la forma progressiva (2). 

Badiamo che queste osservazioni si riferiscono alla forma della 
relazione fra imposta e ricchezza, non alla misura in cui questa 
viene colpita : il fatto che la progressione dell’ imposta deve atte¬ 
nuarsi pei più ricchi, non toglie che questi possano essere forte¬ 
mente tassati: basta perciò che il limite a cui tende l’aliquota sia 
elevato (3). 


♦ 

* * 

Il fatto che la forza la quale tende a render progressiva l’im¬ 
posta si fa sentire sopratutto nel campo delle ricchezze minori, ha 
condotto alla cosi detta imposta degressiva , a quella cioè che è 
progressiva fino ad un certo ammontare di ricchezza, e poi diventa 
proporzionale. 

Se si fissa all’ aliquota un limite superiore a cui essa vada avvi¬ 
cinandosi senza mai raggiungerlo, l’imposta è sempre progressiva; 
se invece si fissa un massimo che essa raggiunga effettivamente ad 
un certo grado di ricchezza e al quale si fermi, si ha l’imposta 
degressiva. 


(1) Y. Mazzola, L'imposta progressiva in economia pura e sociale . 
Pavia, 1895, pag. 19. 

(2) L’esenzione di un minimo conduce all’imposta progressiva non già 
perchè le ragioni su cui si fonda la prima servano direttamente di ap¬ 
poggio alla seconda, ma semplicemente per la " legge di correlazione in 
virtù della quale, date certe variazioni, sono in parte determinate od 
escluse altre variazioni (G. Y. Schiaparelli, Studio comparativo fra 
le forme organiche naturali e le forme geometriche pure. Milano (Hoepli), 
1898, § 23.) 

(3) Qui non si intende esaminare questa parte della questione, per 
la quale bisogna tener conto del numero dei contribuenti pei vari gradi 
di ricchezza posseduta, e del provento complessivo da ricavarsi dal¬ 
l’imposta. 
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Praticamente, da un certo punto iu avanti, la differenza fra 
queste due forme riuscirà insensibile. 

Teoricamente, la prima è una forma pura (1), la seconda è una 
forma mista: quindi la prima è più semplice della seconda. 

Può sembrare a molti che il dire: oltre un certo punto l’imposta 
sarà proporzionale, sia più semplice che non il dire: per le ric¬ 
chezze più elevate V imposta deve avvicinarsi ad un’imposta pro¬ 
porzionale fin quasi a confondersi con essa. Ma colla seconda for¬ 
inola non c’è che da fissare un’equazione con cui, data la ricchezza, 
si trovi l’imposta, e tutto il resto è opera di esecuzione; colla 
prima invece bisogna fissare, e per forza arbitrariamente, il punto 
al quale si cessa di determinare l’imposta in un modo, per inco¬ 
minciare a determinarla in un altro. 

Praticamente però la cosa ha poca importanza. In teoria si con¬ 
siderano ricchezza e imposta come due quantità che variano in 
modo continuo: quando si viene all’applicazione invece, questo con¬ 
cetto bisogna abbandonarlo. Per esempio, se si tratta di regolare 
una data imposta diretta, converrà fissare la minima somma da ri¬ 
scuotersi, sapendosi che una somma minore non compenserebbe la 
spesa di riscossione. Dato ciò, dal massimo di ricchezza esente al 
minimo colpito bisogna passare in modo discontinuo (2). 

Onde non è il caso di esser troppo meticolosi neppure di fronte 
all’ imposta degressiva. Il cui nome ha poi il pregio di far pensare 
ad una diminuzione di carichi e non ad un aumento , il che non è 
poco interessante in un paese in cui la misura del tollerabile è già 
sorpassata. 


(1) S’intende che va lasciato in disparte il campo in cui V imposta 
riuscirebbe negativa. 

(2) Se 800 lire sono esenti, e 5 è la minima somma da riscuotersi, 
non si potrà prelevarla che su 806: il che è quanto dire che nell’in¬ 
tervallo fra 800 e 806, nei rispetti della tassazione, di ricchezza non 
ne esiste. 
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INTORNO ALL’ARTROLOGIA DEL KAIMANO 


(CROCODILUS LUCIUS Cuv ., Sin. ALLI6AT0R LUCIUS Cuv.) 

Ricerche 

del dott. G. Para vicini 


L'artrologia dei vertebrati a sangue freddo è in generale presso 
a che sconosciuta; perciò presento nn sunto dei risultati di alcune 
mie ricerche sui legamenti articolari degli arti anteriori e poste¬ 
riori del kaimano. 


ARTI ANTERIORI. 


Riguardo alla artrologia degli arti anteriori ho trovato : 

1. Articolazione omo-coraco-omerale : costituita dell’omero, 
della scapola e del coracoide. L’omero, con una testa articolare ap¬ 
piattita dall’alto al basso, estesa trasversalmente, scorre in una ca¬ 
vità glenoidea foggiata a sella e delimitata da due coniche apofisi 
ossee, appartenenti l’una alla scapola , l’altra al coracoide . Una ro¬ 
busta capsula periarticolare mantiene in sito le due superficie ar¬ 
ticolari, mentre il legamento coraco-omerale ed i due legamenti la¬ 
terali superiore ed inferiore permettono all' omero i movimenti di 
adduzione, abduzione e lateralità. 

2. Articolazione bel gomito. Entrano iu giuoco la trocleo- 
omerale e l’estremità prossimale del cubito e del radio\ le superfici 
articolari sono ampliate e regolarizzate da un doppio menisco fibro- 
connettivale, tenuto in posto dalle sue stesse inserzioni radiali e 
cubitali. 
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G. PARAVIC1NI, 

Nell’ampia e robusta capsula periarticolare distinguona 
legamenti : 


a) leg. posteriore radio-omerale 

b) „ laterale esterno 

c) „ laterale interno 

d) „ interasseo . 

3. AbTIOOLAZIONE BADIO-CUBITO-CABPEA E METAC4 
senta numerosi legamenti: 

a) leg. radio-cubitale 

b) „ palmare e dorsale 

c) * radio-carpico interno 

d) „ radio-semilunare interno 

e) „ radio-semilunare esterno 

f) „ pisi-radio-cubito-semilunare 

g) a cubito-pisi-metacarpeo. 

4. Abticolazioni oabpee-metagabpee: 

a) leg. pisi-carpeo 

b) a pisi-metacarpeo. 

c) leg.' carpei 

d) „ intermetacarpei 

e) „ interossei carpo-metacarpei• 

5. Articolazioni metacarpo-falangee e palano 

a) leg * laterali falangei 

b) leg. interosseo del I e II dito 


ARTI POSTERIORI. 

Riguardo all’arfcrologia degli arti posteriori ho trova; 

1. Articolazione tibico-eemoho-peboneale, cost 
obbh: femore, tibia, perone. Le tre superai articolari,, 
degli arti superiori, sono ricoperte da uno strato di ca¬ 
lma non uniformemente inspessita; esse non corrispond 
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ABTROLOGIA DRL RÀJMANO, 7^3 

temente, ma raccordo avviene per l’interposizione di due semidi¬ 
schi nastriformi, dipendenza diretta della capsula peri^ftrtioolare, 
assottigliati verso Y interno e molto inspessiti verso l’esterno della 
articolazione. 

I legamenti sono in numero di 7: 

a) leg. crociato anteriore 

b) * crociato posteriore 

c) „ crociato interno . 

(1) * crociato esterno 

e) * anteriore 

f) * laterale interno 

g) „ tibio-peroneale superiore. 

2. Articolazione tibio-peroneale interiore coi seguenti 
legamenti : 


a) leg. tibio-peroneale anteriore 

b) * tibio-peroneale interasseo , 




3. Articolazione tibio-astbagalica : 


■rpto- 



o-FAW» 8 ® 1 


IP* 


a) leg. tibio-astragalico anteriore 

b) * tibio-astragalico interno 

c) * astragalo-condiloideo interno 

d) * astragalo-condiloideo esterno. 

4. Articolazione peroneo-calcaneare, presenta un menisco 
interarticolare, tenuto in posto dal legamento peroneo-calcaneare 
esterno 


Icngò 

eli' 


H ito 




tre ®“ r ' -ij 
d» n°° ^ 

.. .-*** 
sita: e " e 


erte' 




5. Articolazione astragalo-calcaneare: 

a) leg. astragalo-calcaneare posteriore 

b) * astragalo-calcaneare-plantare. 

6. Articolazione peroneo-astragalica : 

a) leg. peroneo-astragalico anteriore 

b) „ peroneo-astragalico posteriore. 


50* 
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a. PARAYICINI, ARTROLOGIA DEL KAIMANO. 


7. Articolazioni tarso-metatarsiche : 

a) leg. crociato 

b) „ astragalico-metatarseo 

c) n astragalico-cuneiforme 

d) * calcaneo'astragalico-cuboideo 

e) * calcaneo-cuboideo 

f) „ calcaneo-metatarsico 

g) „ metatarso-cuneiforme anteriore 

h) „ metatarso-cuneiforme posteriore 

i) „ cuboideo-cuneiforme 

l) „ plantare-tarso-metatarsico 

m) leg} intermetatarsici 

n) „ interossei-metatarso-cuboidei e cuneiformi . 

8. Articolazioni falangee: 

a) leg} falangei laterali 

b) leg. interosseo del I e IL dito . 

Dal Laboratorio di anat. e fisiol. comparata 
della R. Università di Paria. 
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SULLA QUESTIONE 


DEL 

RIORDINAMENTO DELLA PROPRIETÀ ECCLESIA STIC A* 


Nota 

del AL E. senatore Giuseppe Pioljl 


Nella relazione della Commissione permanente dì finanza del 
Senato, in data 21 dicembre passato, sul bilancio 1898-99 del Mi¬ 
nistero di grazia e giustìzia e dei culti, il relatore senatore iTajani, 
già ministro guardasigilli, Fa lamento che “ restino ancora inascol¬ 
tate le vive raccomandazioni perchè si provveda una buona volta 
ai modi definitivi dell’amministrazione della proprietà ecclesiastica 
conservata, giusta la esplicita e solenne promessa sancita dall’ar¬ 
ticolo 18 della legge 13 maggio 1871 sulle prerogative del sommo 
Pontefice „. Dopo aver ribattuto qualche ragione dì chi non vuol oc¬ 
cuparsi di mantenere quella promessa, il predetto relatore con¬ 
clude che * diverrebbe argomento di vera impotenza legislativa il 
ritardare ulteriormente, dopo circa trentanni, la risoluzione di un 
alto problema politico, per quanto gravo e complicate esso sia ». 

Anche nella relazione dell’uffizio centrale del Senato, in data 
30 aprile prossimo passato, sul disegno dì legge per f aumento 
delle congrue parrocchiali, sì esprime l’augurio che venga presto 
la legge dì cui sì parla. 

Può esser utile riassumere brevemente i nostri precedenti parla¬ 
mentari relativi a questa importante questione. 

Quel nostro Governo che fece approvare e sancire la legge 13 
maggio 1871, detta delle guarentìgie pontificie* non dimenticò firn- 
pegno ohe è portato dall’ art. 18 della legge predetta, relativo al- 
P altra pel riordinamento della proprietà ecclesiastica. Con decreto 
reale 22 novembre 1871 fu nominata una Commissione per gli 
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*tudi occorrenti a questa legge, e le proposte relative; 
•corso della Corona, col quale, il 27 dello stesso novembre, 
per la prima volta in Koma la sessione del Parlamento 
dotto quanto segue: * Le proposte legislative che vi sai 
sentate per regolare le condizioni degli enti ecclesia# 
inandosi allo stesso principio di libertà, non riguarderà 
* rappreseotanze giuridiche e la forma dei possessi, lascia 
quelle istituzioni religiose che hanno parte nel governo d 
universale 

Nella seduta della Camera dei deputati del 20 n 
l’on. Minghetti, relatore della Commissione della Cam 
disegno di legge di provvedimenti finanziari, fece le i 
chiarazioni : “ Dell’ ordinamento dell 9 asse ecclesiastica 
più fare una questione di espedienti finanziari, come 
del 1867. Io desidero che la questione sia risolta, non 
zioni parziali, ma con una legge generale e stabile, qui 
promessa in un articolo della legge delle guarentigie, 
dà gran fastidio P attendere per sei mesi o per un an 
m'importa è che la questione sia risolta bene, in mod 
una nazione civile. Quello che V Italia può compiere 
quello che forma un carattere spiccato della sua rivo 
le dà una nobilissima missione nel mondo» è di introd 
tuare una nuova idea, quella della separazione dello 
Chiesa, e di attuarla col mezzo della libertà. „ Con q 
Fon. Minghetti indicava opportunamente due dei prie 
che dovrebbero informare la legge di cui si tratta, 
lucro per Y erario dello Stato; effettuazione ulteriore 
zione tra Stato e Chiesa. Ma gli toccò d'aspettare la 
di questo buo desiderio ben più del tempo eh' egli < 
rebbe costretto ad aspettarla ancora. 

Dell'opera di quella Commissione che s'è detto, i 
relazione di una sua Sotto-commissione, pubblicata il 14 
essendo relatore il senatore Mauri. In questa relaziou 
che non si possa abolire V istituto del benefizio eccl 
la tutela dello Stato sulle proprietà ecclesiastiche debb 
citata dalle autorità giudiziarie; che si abbiano ad i 
tazioni diocesane e parrocchiali, in parte elettive e 
laicali, da sostituirsi agli economati e subeconomati 
Distrazioni delle chiese. Sul modo di costituire quest 
va unito alla relazione un progetto, formulato in art 


Digitized by 


Google 




6. PIOLI, 

legge, e le propo* lek- 
ale, 3 27 dello tome 
na la eeesooe del Pmìk 
proposte fegktófe eèer» 

jodiflod decaniw® 

ho di libertà, eoo W* 

e la forai* dei pose* >1 


ieri dei deputati' del ?= 
ella Commiaaiooe delìi ^ 
Cimenti ftw»"’’ ^ 
lento dell’MK^ ' 
espedienti 

» e etatìf- ,* 


leggo 
dia legg* 


delle gwf » 1 




r . . .la. U* !B ^ ’ 


)ne 


ohe l’Ital» P® 


|Q co®? ' 

dell »®'’ 1 

j lib¬ 


ere 

onenel . , 

i, 


ci ^ ' 


a gl* 
più 

® ias !^L p»^ 1 ’ 

si'Sb' 


ne 






RIORDINAMENTO DELLA PROPRIETÀ ECCLESIASTICA. 767 

dorè si troya qualche proposta che potrebbe sempre esser utile. Ma 
questo laroro non ebbe alcun effetto legislativo. 

Nella lunga e seria discussione che si fece alla Camera dei de¬ 
putati nel maggio del 1875 in occasione deirinterpellanza La Porta e 
Mancini sulla politica ecclesiastica del Governo, il Bonghi, allora 
ministro dell’istruzione pubblica, parlando di questa legge sulla 
proprietà, disse che nella Camera tutti si accordavano generica¬ 
mente nel volere che con quella si stabilisse un modo per cui il 
clero inferiore ed il laicato fossero chiamati a partecipare all’ am¬ 
ministrazione della proprietà ecclesiastica; e che nel benefizio ec¬ 
clesiastico fosse separato l’elemento dell’uffizio sacro. Ma concluse che 
la difficoltà stava nel trovare una formula tale da sperare che l’orga- 
nismo, congegnato dalla legge, potesse funzionare. Il Minghetti, 
allora presidente del Consiglio, insistette anche lui sul concetto che 
nel benefizio si debba separare l’uffizio sacro dal diritto sul bene 
temporale, il che equivale all’abolizione dell’istituzione benefiziarla ; 
aggiunse, molto saggiamente, che, con una legge simile, bisogna 
guardarsi bene dal voler fare una costituzione civile del clero; 
confessò che gli studi in proposito non eran pronti, ma prese l’im¬ 
pegno di compirli, ed accettò un ordine del giorno che si chiudeva 
colle parole: “fidente che il Ministero presenterà la legge richiesta 
dall’art. 18 della legge 13 maggio 1871 „; ordine del giorno che 
fu approvato dalla Camera. 

Si può credere che un Ministero del quale facevan parte valen¬ 
tuomini come il Minghetti, il Vigliarli, il Bonghi, e di una compe¬ 
tenza speciale nelle questioni di cui si tratta, non avrebbe mancato 
all’impegno preso, se non fosse venuta la crisi parlamentare del 
marzo del 1876. Il Governo di sinistra, che succedette, non si oc¬ 
cupò affatto di questo. Il Mancini, che l’anno prima aveva messo 
il campo a rumore, diventato lui ministro guardasigilli, stette cheto. 
Solo il ministro Varò, nel 1879, ebbe l’idea di accingersi allo scio¬ 
glimento della questione ; ma durò troppo poco al Governo. Così 
s’andò avanti per alcuni anni, ripetendosi spesse volte nei due 
rami del Parlamento, in occasione della discussione del bilancio del 
Ministero di giustizia e del Fondo pel culto, l’istanza al Governo per 
la presentazione del disegno di legge, a cui il Governo rispondeva 
col rinnovare la sua promessa. E così fece, tra gli altri, anobe 
l’on. Zanardelli, ministro della giustizia, in una bella discussione * 
avvenuta alla Camera nel febbrajo del 1883. Finalmente, nel 1885, 
d guardasigilli senatore Pessina fece nominare con decreti reali 
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una Commissione, che risultò composta di diciannove mei 
caricata di studiare e presentare al Governo proposte co 
una legge intorno al riordinamento, alla conservazione e< 
minÌ8trazione delle proprietà ecclesiastiche nel Regno 
alla Commissione, pel suo lavoro, il termine di un anno 
del primo decreto della sua istituzione. Una Comraissioi 
cessivamente numerosa incaricò del lavoro una Sotto-cc 
di cinque membri; e questa, nel dicembre del 1886, ebl 
ed approvato un disegno di legge, preceduto da una rei 
è opera del senatore Carlo Cadorua. Questo lavoro, che ] 
blicato colla stampa, fu trasmesso direttamente, nel marz 
al ministro guardasigilli Tajani, e finì coll’ esser manda 
chivi. Del resto, in quel disegno di legge, nè si aboliva 
benefizio ecclesiastico, nè si rimediava all’ inconvenienh 
verchia moltiplicità e varietà degli istituti a cui, nel n< 
sono assegnati i beni della chiesa, nè si rispettava inh 
principio di non invadere il campo delle nomine ecclesi 
Nel luglio del 1890, in occasione della votazione del 
leggo sulle istituzioni pubbliche di beneficenza, la Cam 
putati approvò il seguente ordine del giorno: “ La Cai 
il Governo a dare esecuzione all’articolo 18 della legj 
gio 1871, ed a provvedere alle condizioni del basso clero, 
ordine del giorno prese atto il Senato nella sua votazione d 
gno di legge. Ora il risultato di questo nuovo invito, accetl 
verno, fu che questo, d’allora in poi, non si occupò più asi 
della legge sulla proprietà ecclesiastica. Ad altri eccitano 
vennero in proposito, rispose, non più colle solite proni* 
dire che la questione non è ancora matura, e che il G 
risolverla, ha bisogno che gli sia tracciata la via dal 
opinione. Tali furono le dichiarazioni fatte dal guarda 
tore Costa, nei due rami del Parlamento, negli anni 1 
Piuttosto che promettere e non mantenere, si convien 
esser meglio dire schiettamente che non se ne vuol fai 
non si comprende quella scusa del non saper come fare, 
bisogno dei suggerimenti dell’opinione pubblica. Davv 
chiese nulla di simile il Governo per proporre la legg* 
rentigie, della quale quest’altra sulla proprietà eccle 
necessario complemento. Del resto, come s’è visto, dal 
zioni dei diversi Ministeri che avemmo dal 1871 in qu 
scussioni parlamentari, dagli ordini del giorno, dai lavori 
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missioni nominate apposta, risultano, se non bene stabiliti, almeno 
indicatii criteri seguenti: nessuno*scopo finanziario — separazione 
ulteriore tra Chiesa e Stato — abolizione dell’istituto del benefizio 
ecclesiastico — creazione di rappresentanze dei fedeli — migliora¬ 
mento delle condizioni economiche del clero inferiore — nessuna 
costituzione civile del clero, che è quanto dire nessuna alterazione 
nella forma delle nomino ecclesiastiche — disposizioni tali, insomma, 
che, come quelle della legge delle guarentigie, possano essere ac¬ 
cettate dalla Chiesa. Colla indicazione di tutti questi criteri cre¬ 
diamo che in bona fede si debba dire che la via da seguire sia 
tracciata abbastanza. 

Varie proposte sulla questione, di cui si tratta, vennero fuori, in 
questi ultimi tempi, per iniziativa individuale. Chi vuole che lo 
Stato faccia 1* indemaniamento completo del patrimonio ecclesiastico, 
e riduca il clero cattolico alla condizione di stipendiato da esso. 
Chi propone l’iucorporazione di tutto quel patrimonio nel Fondo 
per il culto, facendo di questo Fondo un’ istituzione permanente, in¬ 
vece di transitoria come esso è; e incaricando quell’istituto di prov¬ 
vedere, colle rendite dei beni ammassati, a tutti i diversi bisogni 
del culto. Altri invece sostiene che il riparto dei beni tra gli isti¬ 
tuti ecclesiastici sia fatto dalla legge stessa a proprio talento, col 
metodo delle antiche leggi agrarie ; che gli edifizi delle chiese siano 
messi in potere dello Stato, e i beni stabili delle prebende parroc¬ 
chiali assegnati agli agricoltori poveri. Nello stesso tempo altri se¬ 
guita imperterrito a sostenere che il potere civile non ha il diritto 
di regolare con leggi sue questa materia dell’ordinamento della pro¬ 
prietà ecclesiastica. 

Poiché il nostro Governo, per una questione simile, lascia il campo 
all’iniziativa individuale, sarebbe bene che per questa via fosse for¬ 
mato un progetto conforme a quei principi che abbiamo ricavato 
dai nostri precedeati parlamentari, e conforme ad un altro princi¬ 
pio, molto raccomandato dall’opinione pubblica, quello cioè del 
decentramento e della semplificazione negli ordinamenti ammini¬ 
strativi. Sarebbe bene, diciamo, che in mezzo alle idee estreme, 
ispirate in parte da passioni di partito politico, fossero presentate 
idee temperate, non ispirate da altro che dall’amore di libertà e di 
giustizia. 

Chi legge questa nota ha tentato, in quel modo che ha potuto, 
di eccitare il Governo a non lasciare all’iniziativa individuale, e 
nemmeno a quella parlamentare, un progetto così importante, e a 
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prendere sopra di sè la responsabilità di quello; ma 
nuto nessun effetto, con ben poca speranza d’ottenerm 
il tentativo. Ciò sarà provenuto dalla deficienza sua; f 
ei sia come un partito preso di non toccare la questic 
tratta. Non è presumibile che la causa di questo sia 
non far sorgere nuovi dissidi coll’autorità ecclesiastica; 
tra parte qualche fatto prova che non si è molto i 
proposito, e perchè poi tutto dipenderebbe dal modo 
questione sarebbe risolta. È piu probabile ohe l’ostacolo 
teressi di Governo, giacché il Fondo per il culto e g 
generali, che nel nuovo ordinamento avrebbero ad t 
sono cuccagne burocratiche dove il Governo ha il vani 
locare impiegati suoi a carico del patrimonio ecclesiastii 
i suoi utili finanziari del danaro che esso prende dal 
culto, e di certi sussidi eh’esso accolla agli Economati 
fine può darsi che ci influisca quella tendenza nostra 
una parte una questione difficile e imbarazzante, coi 
toccarla potesse equivalere a risolverla o a levarla di 
Per conclusione, il riordinamento della proprietà 
chiesto continuamente invano al Governo dai rappresenti 
può far compagnia al discentramento amministrativo, i 
delle spese pubbliche, alla politica di raccoglimento, a t 
quei desideri generali che nelle nostre alte sfere non 
Non si può dunque far altro che picchiare e ripicchiai 
scoli e nei giornali, nei corpi legislativi e nei corpi s 
ripetizione, ha detto una volta il Minghetti, mentre 
bella delle figure rettoriche, è nondimeno la più util< 
politiche. 
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ALCUNI FOSSILI NUOVI 
NEL TRIAS INFERIORE DELLE NOSTRE ALPI. 

Nota 

del S. C. prof. Annibale Tommasi 

(con una tavola) 

In una escursione geologica da Forni di Sopra a Paularo, com¬ 
piuta nell’agosto del 1897, m’accadde di raccogliere in Yal Pèsa- 
rina alcuni fossili del trias inferiore e tra questi la Naticelìa co¬ 
stata Wissm., il Pecten venetianus Hau. sp. ed una Geryillia molto 
simile alla G. myfiloides. La roccia, che li racchiudeva, è la solita 
arenaria quarzosa-micacea rossastra. 

Dal sig. Giovanni Luch di Entrampo ebbi nello stesso incontro 
altri fossili, pure del trias inferiore, provenienti dalle cave aperte 
in Val di Liana sopra Prato Carnico in una arenaria verde-azzur¬ 
rognola leggermente micacea. Tra questi riconobbi subito la Na - 
ticella costata , il Pecten venetianus e la Myophoria costata e m’ac¬ 
corsi della presenza di altre forme che mi sembrarono diverse da 
quelle già note. Dopo averle studiate ho potuto constatare che 
quattro specie erano nuove e ohe la quinta non era che la Myo~ 
phoria elegans Dunk. Questa specie, sebbene già nota, non è però 
senza importanza speciale, essendo la prima volta che accade di 
trovarla nel trias inferiore delle nostre Alpi. Credetti perciò che 
non fosse inopportuno descriverla e figurarla. 

Questa noterella sarà così un nnovo contributo alla conoscenza 
della fauna del trias inferiore da me illustrata con una mono¬ 
grafia pubblicata nel Yol. I della Paleontografia italica nel 1895. 


Avicula Folengi n. sp. 

Fig. 1, 2. 

Valva sinistra, a contorno trasversalmente ellittico, moderata¬ 
mente rigonfia nel mezzo. Delle due orecchiette è solo in parte 
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conservata Y anteriore, breve e stretta; della posteriore non resta 
alcuna traccia. Il margine anteriore è tondeggiante, il ventrale a 
larga curvatura, il posteriore quasi rettilineo. La superficie della 
valva è ornata da numerose strie trasversali concentriche (circa25). 
filiformi, regolari, separate da intervalli quasi doppi della grossezza 
delle strie; esse vengono incrociate da alcune costicine irraggianti 
dall’apice, non equidistanti o d’ineguale grossezza. Nei punti d’in¬ 
contro delle coste radiali colle strie trasversali queste si fanno leg¬ 
germente nodulose. 

Non potei rilevare alcun carattere interno. Altezza 12 min. - 
Lunghezza 15.5 mm. 

Pecten costifidus n. sp. 

Fig. 3, 4, 5. 

Conchiglia subovoidale, poco rigonfia, più alta che larga, molto 
inequilaterale, a margine cardinale rettilineo. L’umbone è acuto e 
s’arresta al margine cardinale. Le orecchiette sono triangolari, 

T una un po’ maggioro dell’ altra. 

Dall’apice al margine ventrale decorrono cinque grosse coste ot¬ 
tuse, che a breve distanza dall’apice vengono biforcate da un solco 
leggero continuantesi fino al margine. Gli spazi intercostali sono 
circa un terzo della larghezza delle coste. La superficie della valva 
era probabilmente ornata, come nel Pecten venetianus Hau. sp. e 
nel P Tellinii Tomm. (1) da numerose e sottilissime strie d’accre¬ 
scimento. 

Altezza 14 mm. — Larghezza 8,5 mm. 

Gervillia isoptera n. sp. 

Fig. 6. 

Valva sinistra, inequilaterale, subtrapezoidale, a dorso molto ri¬ 
gonfio e parecchio elevato sul piano delle orecchiette. L’apice è 
submediano, piuttosto adunco; il margine cardinale quasi rettilineo. 
Il margine anteriore è leggermente sinuato a metà, circa, della 
sua lunghezza ; il ventrale, ricurvo pressoché a semicerchio, si sfuma 
insensibilmente nel posteriore, che è rettilineo. L’orecchietta an¬ 
teriore è leggermente acuta e non distinta dal resto della valva; 
l’orecchietta posteriore è un po’ ottusa e nettamente separata dalla 
regione mediana; entrambe pressoché del pari estese. La regione 

(1) A. Tommasi, La Fauna del trias inferiore nel versante meridie 
naie delle Alpi. Palseontographia italica. Voi. 1°, pag. 48 (6), tav. 1* 
fig. 4 a, b. Pisa, 1895. 
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mediana è molto rigonfia e mentre scende con una scarpa regolar¬ 
mente inclinata al margine anteriore, cala bruscamente, formando 
quasi un gradino, sulla orecchietta posteriore. 

La superficie della valva, massime in vicinanza dei margini, è 
ornata da qualche piega d’accrescimento grossolana. 

Altezza 16 min. — Lunghezza del margine cardinale 15 mm.— 
Spessore 4 mm. circa. 

Myophoria Pesarincte u. sp. 

Fi*. 7. 

Conchiglia subtriangolare, anteriormente subtroneata, discreta¬ 
mente rigonfia nel mezzo. I margini anteriore e posteriore sono 
diritti e quasi ad angolo retto tra loro; il margine inferiore descrive 
un largo arco ed è ben delimitato rispetto agli altri due. La re¬ 
gione posteriore presso alla confluenza dei margine ventrale col 
posteriore è sentitamente depressa. L’ apice è tozzo e da esso al 
margine inferiore decorrono 6 coste principali embriciate e poco 
salienti, anzi quasi obliterate nella metà superiore della valva: tra 
due principali se ne intercala una secondaria assai piu debole e 
visibile solo nella metà inferiore della valva. Non esistono strie 
concentriche, ma piuttosto delle pieghe d* accrescimento larghe, 
ottuse, poco inarcate, corrispondenti alla embriciatura delle coste. 

Solo per l’ornamentazione delle coste questa specie potrebbe es¬ 
sere avvicinata alla M. curvirostris Schloth,; ma ne differisce per 
tutti gli altri caratteri. 

Lunghezza 25 nini. — Altezza 21 mm. 

Myophoria elegans — Dunkcr. 

Fig. 8, 9. 

1826-44. Lyriodon curvirostre. Goldf. Petrefacta Germaniae. IT, 
pag. 198, tav. 135, fig. 15 a. c. 

1851. Lyriodon elegans . Dunker. Palteontographica. 1°, pag. 300, 
tav. 35, fig. 1. 

1856. Neoschizodus curvirostris. Giebel. Die Yersteineruugen im 
Muschelkalk von Lieskau bei Halle, pag. 43, tav. IY, 
fig. 1, 3, 12, 15. 

1864. Myophoria elegans. Dunk. v. Alberti. Ueberblick ueber die 
Trias, pag. 110, tav. 11, fig. 3. 

1869. /(/., Id ., id. Richter, Myophorien des thuring. Wellenkalks. 

Zeitschr. d. d. geolog. Geselsch. Bd. XXI, pag. 449. 

1878. Id., Id., id., Lepsius, Das Westliche Siid-Tirol geologisch 
dargrestellt, pag. 363, tav. V, fig. 10. 
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1892. Id ., irf., id. t Parona C. P. Sulla età della dolomia diArona. 
Rend. del R. Istituto Lombardo. Serio II, voi. XXY, 
fase. 15 16. 

Conchiglia trasversalmente triangolare, ad apice alto ed assai ri¬ 
curvo. Il margine anteriore descrive insieme coll’inferiore quasi 
un semicerchio fino all’ incontro del solco, che, staccandosi dal- 
l’apice immediatamente davanti alla carena leggermente piegata 
ad S, e divenendo di mano in mano più distinto, raggiunge il 
margine inferiore. La superficie delle valve è ornata da strie rego¬ 
lari e concentriche, piuttosto fini, estese dal margine anteriore alla 
carena. Non ho potuto rilevare i caratteri del cardine. 

L 1 esemplare figurato misura 9 millimetri in altezza e lunghezza. 

Di questa elegante specie esaminai tre valve, di cui una sinistra 
(la figurata) ed una destra complete ed un’altra sinistra incompleta 
presso 1’ angolo posteriore. La valva destra, forse per subito stira¬ 
mento, è assai allungata nel senso della diagonale, e s’allontana 
per la forma, non per l’ornamentazione, dalle figure che di questa 
specie danno i diversi autori: la sinistra, completa, corrisponde 
meglio che ad ogni altra alla fig. 15, tav. IY della citata opera di 
Giebel. 

Questa specie, che presenta una abbastanza larga diffusione geo¬ 
grafica nei depositi del Muschelkalk e del Keuper, è citata dal- 
l’Alberti nel trias inferiore (Buntsandstein) solo dei Yosgi, del- 
rÀIsazia e della Lorena. Dapprima ignota nel trias alpino fu ri- 
riscontrata nel 1892 da C. F. Parona nella dolomia d’Arona 
(Muschelkalk). Questi esemplari di Yal Pesarina sarebbero quindi 
i primi che attestano la presenza di tale.specie anche nel trias 
inferiore delle nostre Alpi. 

Dal Museo di geologia della B. Università di Pavia. 

SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 

Fig. 1. Avicula Folengiy n. sp. 

„ 2 „ „ (ingrandita al doppio). 

„ 3. Pecten costifidus, n. sp. (impronta). 

„ 4. « » (modello in cera). 

n 5* » *» 

p 6. Gervillia isoptera , n. sp. 

„ 7. Myophoria Pesarinae, n. sp. 

„ 8. Myophoria slegane^ Dunk. 

*9. n » (ingrandita al doppio). 
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ADUNANZA DEL 25 MAGGIO 1899. 


PRESIDENZA DEL SEN. GAETANO NEGRI 

PRESIDENTE. 


Presenti i Membri effettivi: Maggi, Aschieri, Briosi, Piola, Oehl, 

R. Ferrini, Strambio, Celoria, Gobbi, Inama, Yidari, Biffi,Ceruti, 

Lattes, Pavesi, Del Giudice, C. Ferrini, Taramelli, Ascoli, 

SchIAPARELLI, BaRDELLI, SlMONCELLI, JuNG, CeRIANI, MuRANI, KoR- 

xeb, Gabba, Negri. 

E i Soci corrispondenti: Artini, Ambrosoli, Mariani, Banfi, Me- 

N0Z2I, ZuCCANTE, SaYNO, PALADINI, IlOLANDO. 

Aperta la Beduta alle ore 13, si approva il verbale dell’adunanza 
precedente e si annunciano gli omaggi. 

Leggono: il prof. A. Longo: Note critk ritorno alla legge ita - 
liana sulle istituzioni pubbliche di beneficenza , ammessa dalla Se¬ 
zione competente ; 

Il M. E. Eusebio Oehl: Una rettifica di storia ematologica ; 

Il M. E. Elia Lattes: JJ iscrizione anteromana trovata nel 1896 
a Poggio Som ma villa. 

La lettura del S. C. prof. Benedetto Corti è rimandata alla pros¬ 
sima adunanza. 

Si presenta per la stampa la Nota del dott. Gino Fano: Sulle 
equazioni differenziali lineari del quinto ordine le cui curve inte¬ 
grali sono contenute in varietà algebriche, ammessa dalla Sezione 
di scienze matematiche. 

Ultimate le letture e raccoltosi l’Istituto in adunanza segreta, il 
Presidente invita la Sezione a presentare le loro proposte di can¬ 
didati al posto vacante di membro nella Sezione di scienze mediche 
e d a quelli di socio corrispondente per le altre. 

U M. E. Oehl legge la relazione sulla proposta di candidato a 
E. nella Sezione di scienze mediche. Seguono le proposte di 
Rendiconti. - Serie II, Voi. XXXII. 5! 
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ADUNANZA ORDINARIA DEL 25 MAGGIO 1899. 

candidati a SS. CC. le cui relazioni vengono lette: per 
di scienze politiche e giuridiche dai MM. EE. Vidari e i 
per la Sezione di scienze matematiche dai MM. EE. 
Aschieri; per la Sezione di scienze fisiche e chimiche da 
Schiaparelli, Celoria, Ferrini, Murani, Korner e Gabba; 
zione di scienze naturali dai MM. EE. Taramelli, Paves 
e per la Sezione di lettere e filosofia dal M. E. Negri. 
Dopo di che la seduta è tolta alle ore 15. 

Il Si 

r. : 


CONCORSI 


Presso il Comune di Parma è aperto il concorso al preir 
sui tre seguenti temi : 1° Sul valore immunizzante dei sie 
rapeutico ; 2° Le risaje e la malaria ; 8° Sulla trasmissione 
dei genitori al prodotto del concepimento, e sulla così detta 
cezionale. Scadenza 18 maggio 1900. Premio una medagl 
valore di L. 300 per ciascun tema. 


L’Accademia Reale delle Scienze di Torino annuncia eh 
zione delle disposizioni testamentarie del socio senatore T< 
lauri, ha stabilito un premio da conferirsi a quello scienz 
o straniero che nel quadriennio decorrente dal 1 0 gennaio 
dicembre 1902 abbia pubblicato colle stampe V opera più r 
e più celebre su alcuna delle scienze fisiche , interpretando q 
sione di scienze fisiche nel senso più largo. 

Similmente essa ha stabilito un altro premio da conferii 
terato italiano o straniero che avrà stampato la migliore 
sopra la letteratura latina nel quadriennio decorrente do 
1903 al 31 dicembre 1906. 

Ciascuno di questi premi sarà di lire italiane trentanni 
it. 80,000), fatta riserva soltanto per il caso abbia a muta 
delle cartelle di rendita italiana. 

I premi saranno conferiti un anno dopo le rispettive se 
Essi non potranno mai essere assegnati ai Soci nazioni 
demia, residenti e non residenti. 

Le opere, che venissero inviate alPÀccademia perchè s 
considerazione per il premio, non verranno restituite. 
Non si terrà alcun conto dei manoscritti. 
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SULLE CURVE TRIGONALI. 

Nota 

del dott. Luigi Cavazzoni a Pavia 


■OXCORSI 


! è aperto il «*>»& 
valore 


• iJft Pre»' ; :£i ' ' 


IO 
tema. 


1 . Le curve iperellittiche, definite come curve, di genere p> 1 , 
le quali contengono una serie lineare g' 2 o involuzione razionale 
semplicemente infinita del secondo grado, hanno la loro naturale 
estensione in quelle curve, che sono analogamente definite: — 
Curve , che contengono (almeno) una serie lineare gU di ordine mi¬ 
nimo /, — ossia una serie lineare semplicemente infinita di gruppi 
di i punti ciascuno, senza contenere una serie liueare di ordine 
minore. 

Il numero i, che il Koenigs proponeva (*) di chiamare la irrazio¬ 
nalità della curva, fu appellato (**) la gonalità della curva stessa, 
che a sua volta venne detta i-gonale. 

In queste pagine mi férmo a considerare il caso delle curve in 
cui è i = 3, ed espongo una riduzione, cui possono assoggettarsi 
tutte le curve trigonali , la quale panni degna di considerazione. 

2. Prendiamo ad esaminare le curve, che, contenendo una (al¬ 
meno) g\ o serie lineare semplicemente infinita di terzo ordine, 
non contengono nessuna serie lineare di ordine minore. 

Indicando una di tali curve con C m P , ed essendone m T ordine 
e V il genere, si hanno intanto le seguenti proprietà, le quali sono 


(*) V. Vintennédiaire des Mathématiciens , anno 1895, voi. II, quest. 472. 

(**) V. Bertini, La geometria delle serie lineari , ecc. Ann. di mat. 
1894 . — Amodko, Curve Agonali. Ann. di mat. 1894. — Kupper, Ueber 
Agonale Cuneo, ecc. Monatshefte tur Math. und Phys. 
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casi particolari di quelle già note e relative alle curve, 
tengono una (almeno) serie lineare //<* di ordine minimo 
Il genere della curva C m P deve ìiccessariamente esser* 
che del resto è ovvio riflettendo che non può contener 
neari : 

g\ o g 2 , 

o però non può essere nè razionale, nè ellittica, ne iper 
La C ,H P , contenendo una g f 3 non può ammettere curv 
G,„_ 5 deir ordine m — 5 nè minore , e quindi il genere ! 
tato alla limitazione : 

— 5 . 

Ponendo : 

p t = 2 m — 5 , 

si ha che: Una curva trigonale C "V, di genere massimi 
cessariamente un punto (m — 3) p *°, centro di un fascia 
che segna sulla curva la g’ 9y e nessun altro punto mul 
Ciò però ha luogo, quando sia m > 4; se invece è m = 
C\ di genere p v = 3, è generale nel suo ordine, e c 
serie g' 3ì segnate dai fasci di raggi, che hanno i centr 
/liti punti della curva. 

Ponendo : 

V = Vi — 3 (* > 0), 

se lordine della curva C m p trigonale è: 

m ^ 6, 

essa ha ancora necessariamente un punto (m —3)^°, c 
fascio di raggi , che segna la g\ e $ punti doppia o 
a 5 punti doppi . (*). 

Questo teorema vale dunque per le curve degli ordì 
gonali: nel primo caso è: 

Pi =5i 

e la C®p può avere dunque uno , o due, oppure tre punì 


(*) V. Kìjppeb, Memoria citata. 
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L. CAVAZZOXi. 

già note e reta? ^ ~ 
ie lineare <j\ di or& - 
y>>l p dm ‘ 
et tendo che non pn i,f: ' 


9\ o h, 

razionale, nè ellittica.- 
z tj, non pni 
minort. * ^ ‘' J ' 


secondo caso è: 


Ih = 7, 


e la C'p può avere, oltre al punto triplo, uno, due , tre , oppure 
quattro punti doppi, o punti multipli equivalenti. 

L’ordine minimo delle curve aggiunte, che la curva C m p può am¬ 
mettere, è m — 4. Allora : 

I tre punti di ciascun gruppo della g’$ sono in linea retta , se 
la G’ n p ammette una (almeno) aggiunta ?,«-4 d'ordine m — 4. 

Ciò avviene certamente quando sia : 

p > m — 2. 




,*c-**>*t 

Q]plO 0tl‘^ ''' ^ 

di** 


sia w > 


4; se ] 


aerale nel 


]i ratf. 


che In "" 19 : 


(C>D’. 

,llé^ 


e P er 


, curve « 


SV esistono infinite curve aggiunte i, oltre la proprietà pre¬ 
ndente, si ha che le <?«*-4 per un punto di un gruppo della y\ 
passano anche per i rimanenti punti del gruppo , e però la g\ ò 
segnata sia da un fascio di sia da un inviluppo di rette. 

Essendo : 

m — 4 = m — 3 - 1 , 

le intersezioni di una con la curva trigonale C*'p, fuori di 
quelle assorbite nei punti multipli di quest’ultima, sono : 

2 p — 2 — m ; 

siccome questo numero non può essere naturalmente inferiore a 3, 
si ha che : 

Se la curva trigonale C nl P ammette aggiunte ^, n -i in numero 
infinito, il suo genere deve soddisfare alla relazione : 

m -f 5 

Essendo poi m> 3, risulta in tal caso anche necessariamente: 

p > 4. 

Se la curva C ,n p ammette dunque aggiunte ? m -4 in numero in¬ 
finito, il suo genere è superiore a 4. 




o,° 




3. Ma veniamo a teoremi, che più ci interessano per il seguito, 
e consideriamo una curva trigonale C m P tale, che in essa i punti 
di ciascun gruppo della g\ siano posti sopra una stessa retta. 
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Intanto si trova subito che l’inviluppo K' delle rette, 
scono a due a due i punti di uno stesso gruppo della i 
sopra la curva C"' P , di genere: 

P = Pi ~ 

è della classe: 

* = 3 + 5 , 

in generale, quando non siano i tre punti di ciascun grupp 
retta. Però bisogna notare che dal detto inviluppo si s 
scun punto multiplo: 

2 

volte, se ivi cadono, sopra j rami diversi j ^ 3 punti di 
gruppo : dicendo * la diminuzione totale prodotta da qui 
stanza, l’inviluppo è della stessa classe (*;: 

t =3 + 8 — c . 

Se però i punti di ciascun gruppo della <j\ sono, co 
niamo noi, in linea retta, allora ogni retta dell’inviluppo 
tare per: 

3 k (k^ 1) 

coincidenze, se contiene k gruppi della 4 / 3 , © ©l flsse 
luppo stesso si riduce, ottenendosi col dividere: 

3 + 5 — 7 1 

per: 

3 k . 

Si ha dunque : 



Questa forinola si può utilizzare, come ha fatto l’An 
per dare una acconcia espressione del genere p della c 
naie C m P . 


(*) V. Bertiki, luogo citato. 
Luogo citato. 
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onere: 
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Infatti, dovendo essere k ? un numero essenzialmente intero > 0, 
deve essere : 

o — a 
" 3 1 

eguale ad un intero positivo o nullo t : 


r=3K 

ino i tre ponti ili cic¬ 
che dal detto inniV- j 


da cui si ricava : 



t, 


Ò = 3 t + c. 


jjJzlì 

2 

/nini ditemi l 6 -; 
uzione totaleprodotii-.- 

tessa classe l ! - 




gruppo 


della ih 


ora ogni 


i retta 


(iM 


UJtpl 

I.losi 


della sv ta 
col di filiere: 


Ma si è visto che per il genere p = p t — ò deve aversi : 

m + 5 

2 -, 

se esistono infinite aggiunte mettendo allora per p la sua 

espressione, si trova: 


2 m — 5 — 3 ^ 


m + 5 


e però anche : 




3 (m — 5) 


e quindi ancora : 


3 1 + 


3 (m — 5) 


+ Da quest’ultima relazione si ricava un limite superiore per il nu 

mero t intero positivo o nullo. 

^ Dunque possiamo ritenere che: 

Il genere di una curva C m P trigonale dotata di aggiunte o,„_ 4 
d’ordine m — 4 non può essere scelto ad arbitrio fra limiti cono - 
scinti, ma è dato dalla forinola : 

+ ìk' 

.p = 2m — 5 — 3^— 

afOi ^ ,|Jj 

del (loTe t è un numero intero, ohe non può essere nè minore di zero 

ne “ maggiore di : 


m — 5 » 

2 “3 ' 
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In tal caso la classe ~ dell 7 inviluppo delle rette , che o 
i tre punti di ciascun gruppo è data dalla formolo: 

k . t = 1 + f. 

Per quest’ultima forinola è per noi importante il num» 

4. Supponiamo ora seuz’altro & = 1: avremo allori 
o^rui punto del piano passano t -f 1 rette, contenenti ci 
gruppo della g \. 

Allora sulla C ,n P segniamo, con i raggi di un fascic 
centro in un punto generico del piano, una serie lineare 
due serie g\ e g' m , che cosi vengono a trovarsi sulla 
plichiamo un noto teorema di Castelnuovo, osservando 
sempre una coppia (almeno) di gruppi, uno della <j’ z \ 1 
i quali hanno tre punti in comuni. La curva C m P si tri 
univocamente in una curva di ordine m con un punto i 
condo m — 3, con t punti tripli, e altri punti multipli, 
a ^ punti doppi. Dunque : 

Una curva C m p trigonale di ordine ni e genere: 

p = 2 m — 5 — 3 t ~ c, 

che ammetta curve aggiunte dell ordine m — 4, si 
ridurre biunivocamente ad una curva dello stesso 
nere , con un punto {m —3)^ /o , centro di un fascio di 
segna la trasformata della serie g ' z , con t punti triplici 
multipli equivalenti a <r punti doppi. 

Rammentando il significato di a e limitandoci al cas 
ogni punto multiplo di C ,n P cadano sopra due rami d 
punti di uno stesso gruppo della // s , possiamo senz’ai 
che la curva trasformata V tn p abbia precisamente * pi 

Ciò avviene certamente quando la curva primitiva 
punti doppi, il che può sempre ottenersi. 

La riduzione di una curva trigonale C m p alla curva 
superflua, quando sia di genere massimo p x , oppure qua 
sia m 6, perchè allora la curva G m P ha già necessa 
punto (m — 3)p Iq e altri punti doppi. 

Per noi questa curva V m P è interessante, perchè pu 
altre più comode. 
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5. Con t successive trasformazioni quadratiche, i cui rispettivi 
punti fondamentali siano uno nel centro del fascio di raggi, che 
segna la y * 3 , un altro in un punto triplo, e il terzo in un punto 
semplice della curva f'V, si ottiene da questa una curva r n t<p, di 
ordine : 


n -- m — t , 


uz altro M: 
ino t -1 rette, i«-- : ' 

ino. con i rad 
del piano, 

)S i vengono a trovare: 
di Castellino^ 

,j di gruppi udo A; 
comuni. La cur^ t 
di ordine w con on;r : 
ril ,li, e altri ['»»''■« 

. ,H onìiM ■ <f 0: 


con un punto di molteplicità : 

m — t — 3 =n — 3, 

con * + £ punti doppi, e nessun altro punto multiplo. 

Si osservi che la trasformazione non è illusoria, perchè per essere: 

4 ^ m — 5 v 

1 ~~ 2 3 ’ 

è pure : 


e però anche : 


t + 3 < m , 


n — 3 > 0 . 


Dunque a una tal curva r«, iP è biunivocamente trasformabile 
ogni curva O p trigonale, dotata di aggiunte ® w ,_ 4 d’ordine m - 4. 

Consideriamo ora il sistema lineare delle aggiunte s w _ 3 d’ordine 
«-3 alla curva questo sistema esiste certamente, per essere 
P>4, è regolare rispetto ai punti multipli di r t , e ha la dimensione 

— 1, come è noto. 

Tutte le curvo del sistema, che passano per p — 5 punti semplici 
generici di V t e per altri due punti generici del piano, in tutto ciò 
per p — 3 punti, che impongono condizioni tutte distinte, formano 
una rete tale che due curve di essa hanuo una sola intersezione 
variabile in comune: 

(n 3/ — (n — 4) 2 — (g + t) — (p — 3) = 1, 
e una qualunque sega la curva in p + 3 punti variabili : 

%P - 2 — (p -5)=;) + 3, 
di più una qualunque delle curve <?m —3 è razionale. 
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Dunque è sempre possibile trovare una rete omaloidi 
o ,„_3 aggiunta d'ordine n —3 alla curva r*, avente: 


2 (n — 3) — 1, 

punti base, dei quali uno (n — 4)p ,q per tutte le curve 
nel punto (n — 3)P l0 di , e i riinaueuti semplici, d 
parte sulla curva stessa, e due presi comunque in posi 
rica del piano. 

Con questa rete omaloidica è possibile trasformare 1 
la trasformazione, cui dà luogo, è nota sotto il nome d 
zione di Joxquières, le cui proprietà sono conosciut 
dunque senz’altro affermare che : 

Con la detta trasformazione la curva di ordine ) 
trigonale , si trasforma hi univ oca mente in una curva: 

U/,P+3 , 

di ordine p + 3, dello stesso genere p y con un punto p 1 
un fascio di raggi che segna la serie trasformata do 
p —5 2>unti doppi , e due punti tripli . 

Ad una tal curva è sempre riducibile biunivocamentt 
C ,n P trigonale, dotata di aggiunte ?,«- 4 . 

6. L’ ultima curva n è suscettibile di ulteriore trai 
Si considerino su di essa i punti doppi e tripli, e 
punti semplici generici : in tutto cioè 2 p — 2 punti, 
curva O di ordine p si assoggetta a passare semplic 
questi 2p —2 punti, o ad avere nel punto di II la 
p — 1, si vede che essa non è completamente determini 
che tutte lo curve analoghe ad essa formano una rete 
Infatti una qualunque di esse è assoggettabile a: 

ulteriori condizioni, e le intersezioni variabili di due 
rete sono in numero di: 

p 2 —(p — l) 2 — (2 p - 2) = 1. 

Tale rete dà luogo ancora ad una trasformazione d 
con la quale la curva n si riduce ad una nuova curv 
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fondamentali della trasformazione essendo il punto jop ’ 0 e i 2 p — 2 
punti di n già scelti, nel piano di quest’ultima. Si osservi che nel 
piano della curva n' esiste allora un punto 0 ', che corrisponde da 
solo a tutti i punti di una curva Cp 1 del piano di n, completa¬ 
mente determinata dal passare semplicemente per i 2 p — 2 punti 
fondamentali semplici, e con la molteplicità p — 2 per il punto /)P lu 
di n. 

Ciò posto possiamo trovare subito i caratteri della curva trasfor¬ 
mata n ; essa è dello stesso genere di n, di ordine p + 3, ha nel 
punto 0 ' la molteplicità p , inoltre ha p V 1 punti doppi, e nessun 
altro punto multiplo. 

Osservando poi che la curva O- 1 , sopra nominata, sega ulte¬ 
riormente la curva n in p punti fissi, in generale distinti, e che 
a e p rette, che li projettano dal punto »p ,q corrispondono sul 
piano di ri' l e p tangenti ai p rami di linea passanti per 0\ si 

conclude che quest ultimo punto e un punto multiplo essenzialmente 
ordinario. 

Ogni curva C m p trigonale dotata di aggiunta 9,,,-4 d’ordine 
m 4, si può trasformare biunivocamente in una curva : 


fV+ 3 , 

& ordine p 3, dello stesso genere p con un punto multiplo se¬ 
condo p ordinario , centro di un fascio di raggi , che segna la serie 
sformata dalla e con 7 ? + 1 punti doppi. 


7. Ma la curva FT si può ancora trasformare in modo affatto 
analogo. 

Per il punto pP !o 0' si conducano j? tangenti arbitrarie a toccare 
afrore la curva in altrettanti punti: ciò è certo possibile, perchè 
curva è di classe 4p + 4 . Allora per i p punti di contatto e per 
P punti qualunque dei p -f- 1 punti doppi, si faccia passare sempli¬ 
cemente una curva O d'ordine p con la molteplicità p — 1 in 0 ': 
0 e possibile, ed anzi la curva è unica : 


P(p + 3) (p — 1)/j 

2 - 2 —' = 

e se ga ulteriormente la curva FI' in : 

P(p + 3) — p(p — 1 ) — 2/3 — p = />, 
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punti, che sono in generale distinti. Se per questi ultii 
e per i i> punti doppi già scelti, si conducono tutte le ( 
di ordino )> + 1 , che hanno in 0 ' la molteplicità p, si ve 
formano al solito una rete omaloidica di curve razion 
.juale la curva O prima tracciata è fondamentale. 

Ntdla trasformazione di Jonquières, cui dà luogo la re 
punto di C p corrisponde un medesimo punto 0 , e 1 
trasformata di n’ è ancora di genere p, d’ordine p +. 
la molteplicità p , e inoltre ha p + 1 punti doppi. 

Ma, come abbiam fatto osservare, ai punti della c 
mentale O, epperò in particolare ai p punti di couti 
tangenti a n’ condotte da 0', corrisponde sempre l’umc> 
a ciascuna cioè di quolle tangenti corrisponde una ret 
passando per 0 " ha ivi riuniti p + 2' punti di interse: 
curva n". Essendo poi il punto 0 ' pP‘°, oguuna di tali 
tangente di inflessione. 

Dunque : 

Ogni curva trigonale C ,n p , che ammetta curve aggim 
V ordine m — 4 è hiunivocamente trasformabile in uni 

n v+ 3 , 

dello stesso genere p, dell’ordine p 3, con un punto p 
le p tangenti ai p rami di linea sono tangenti di in fi 
p+ 1 punti doppi . 

In questa curva il punto p^° è straordinario di pri 
differenza che nella curva fi' precedente, nella quale 


8 . Ed ora è ovvio come si possa proseguire. 

Per il punto 0" si conducano le p tangenti di fle 
trare altrove la curva iu p punti, uno per ciascuna, 
e per p dei p + 1 punti doppi si conduca la curva C 
completamente determinata dal passare semplicemen 
2 p punti, e dall’avere in 0" la molteplicità p — 1* 
Per le p ulteriori intersezioni di questa curva con 
per i P punti doppi fìssati si immagini la rete omaloi 
qp+ i di ordine p -f 1 con la molteplicità v in 0 , i 
serve a trasformare la curva n" in una nuova curi 
dell’ ordine p + 3 con un punto 0"', corrispondente 
inazione, a tutti i punti di O, P& 0 , e con P + 1 P u 
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Se non che qui a ciascuna delle p tangenti di flesso nel punto 0" 
di il corrisponde una retta per 0 ', che ha ivi riuniti p 3 punti 
di intersezione con la curva n'": ed essendo un tal punto ;>P l0 tale 
retta ha ivi con un ramo della curva un contatto quadripunto. 

Dunque infine: 

Ogni curva C >n p trigonale , che ammetta curve aggiunte del- 
t ordine m — 4, può essere riferita hi univocamente ad una curva: 

n'V+3, 

dello stesso genere p, dell 7 ordine p + 3, con un punto mìliti pio se - 
condo p , nel quale le p tangenti ai p rami di linea hanno un con¬ 
tatto quadripunto , e con p + 1 punti doppi. 

Ancora qui il punto /'P l ° è straordinario di prima specie, ed e 
centro di un fascio di raggi, che sulla curva H"' segna la serie 
trasformata dalla serie g\ contenuta nella curva C m p trigonale pri¬ 
mitiva. 


alte 


un? 


ny +! , 


•il ine p 




Ihir’i 


/lP t> è straonli' 1 ^' 1 
II' preceil ecte ' ne '"’ ; 

psiposuP^^u 

„do! e 

punti, 

■ s j condili’ 9 l J ‘ 
stì* 


ip' 

dal P 955a 

ininia» 1111 |J 

«*0 

n" i" **. j.: 

a"' corris['° nj ' 
into 0 » ip. 

Pi pp'°,« con F 


9. leniamo ora alle curve trigonali, per cui i tre punti di cia¬ 
scun gruppo della serie //' 3 , che esse contengono, non sono in linea 
retta. Certamente una di tali curve, se è deli* ordine m, non am¬ 
mette aggiunte z > m -4 d’ordine in - 4 , e però cadono tutti i ragio¬ 
namenti fatti. 

Indicando al solito con C m p una di tali curve d’ordiue m e ge- 
” er ® p, su di essa si immagini segnata una g' m con i raggi di un 
ascio, che ha il centro in un puuto generico del piano di C e alle 
e ® e ^ le 9 9'in, che per tal modo si hanno sulla curva, si ap- 

P lc * d teorema del Castelnuovo, osservando che esistono sempre 
^°Ppie di gruppi, uno dell’ una serie, l’altro dell’altra, con 2 punti 

comune. La C m p si trasforma biuuivocamente in una curva di 
ardine : 

w+3 — 2 = w + 1 , 

COn un Punto multiplo secondo : 

m 2 

rette h ^ d°PPh se t iudica la classe dell’inviluppo delle 
e ^ c e Escono a due a due i punti di ciascun gruppo della ^' 3 , 

,-i • ? n n furiti multipli equivalenti a a punti doppi , avendo qui <r 
11 81 £tuficato di prima. 
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78s 

(Questa curva indicheremo con IV"* 1 , e supporremo 
che essa ammetta precisamente * punti doppi; in essai 
(m — 2)p !o è centro di un fascio di raggi, che segna la 
formata della u\ di C m p. 

Le curve aggiunte i-m— 2 d’ordine in — 2 alla curva I 
sano per p — 5 punti fissi generici di quest’ ultima e 
generici del piano, in tutto per p — 3 punti che imponi 
zioni tutte distinte, formano una rete omaloidica, chi 
una trasformazione di Jonquières. 

Allora la curva r si trasforma biunivocamente in u 
(Vordine p + 3, dello stesso genere p, con un punto i pl< 
punti doppi, e due punti tripli . 

Ma questa è precisamente la curva, alla quale si pi 
durre una C m P , in cui i punti di ciascun gruppo della 
linea retta. (Y. n. 5.) 

Iu ogni caso possiamo dunque enunciare il teorema 
Una qualunque curva di genere /> contenente una (a 
lineare g\ di ordine minimo 3, si può sempre rifem 
mente ad una curva: 

FI ' V+3 1 

dello stesso genere di ordine p + 3, con un punto 
rondo p , nel quale le tangenti ai p rami di linea, chi 
ciano , sono tutte distinte, e hanno un contatto quadri 
p + 1 punti doppi . 

10 . Si può subito scrivere la equazione di una te 
Se il punto p pl ° si assume come vertice Ai del trianjj 
di riferimento, per il fatto che la curva è di ordine 
le p tangenti in A x hanno un contatto quadripunto c< 
di linea, la sua equazione deve evidentemente essere 

U P r? + Up Vi x* + U P V 2 xi + tfr+3 ^ 

dove Up, Up+ 3, V, e v. 2 sono forme binarie di gra 
l’indice nelle due variabili x 2 , x 3 . 

La curva prima polare del punto A t rispetto al 
avendo per equazione : 

3 Up -V + 2 r P VtXt + UpVt-o, 
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Si scinde nelle p taugenti in A u rappresentate da: 


78» 


e nella conica : 


Up = 0, 


3V + 2 V lXl + F 2 =0. 


( 2 ') 


,' 0me l ‘“ l ° “■ del ““«»>» « riferimento „p. 
P al pertico A,, la retta polare «li A, rispetto alla conica (2')- 

facciamo cioè la trasformazione: 

x \ ~ *i + -j- x\ = x 2 , x \ = ,r 3 . 

La equazione (1) assume la forma: 

u 'p*\ 3 + Vp V\x\ + tf',+8 = 0, (!') 

an , C p 6 , qUI U p ’ V '*’ U'p +3 sono forme binarie di grado 

cònica nirt /n *' 8 ’ *' s ’ 6 Ia e '3 u “ e OO ^Ha 

omca parte della prima polare di A,, diventa: 


*7 + V\ = 0. 


( 2 "> 


^Infine assumendo come rette fondamentali „„ a, opposte ai vor- 
Ponendòdoè g0nt ‘ C ° nÌCa (2 ’ J C ° nd ° tte daI punto A » 
x". = x', , V — r' A 

•^nlitfoZ ' 1 Ìn ”“ IÌ ’ " <V> ' <2 ’' ) 


Up X X 3 + 3U P Xl x t x 3 + u p+ 3 = o 
x, 2 + x, x 2 = 0. 


(1> 

(2) 


no 


forme 


binane 


ili - 11 




-, r,'. T ’ 


r r A 

Ir* 


XwZàT»L°”’ Kami ° l,rmi ” ,le "“ (,) " è m “ so 

j _ ^| l8u ^ano intanto subito ovvi i seguenti teoremi. 
nica (2)■ ■ d°PP* della nostra curva si trovano sopra la co - 
ln a 1 nor * Possono trovarsi sulle p tangenti 

U P = 0. 
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La classe della curva è, secondo la formola di Pliiche 

4 (p + 1), 

dal punto A x debbono cioè partire 4(p + 1) tangenti alla 
ciascuna delle p tangenti ai p rami passanti per detto p' 
per quattro* tangenti, con essa coincidenti, e però dal 
partono solo 4 tangenti a toccare altrove la curva in 4 

Questi quattro punti di contatto sono le quattro ulto 
razioni della conica (2) con la curva (1), fuori di qnel 
nei /> + 1 punti doppi. 

Le quattro tangenti nominate e le p + 1 rette, che 
A x projettano i p + 1 punti doppi, segano ciascuna ul' 
la curva in un punto: queste p + 5 ulteriori intersezion 
pure sopra una stessa conica, tangente nei punti fonda 
e yl 3 alle rette a 3 e a 2 : e di equazione: 

.r^ -f 4 x 2 = 0. 

Precisamente se un punto doppio o uno dei punti 
nella conica (2) è da una parte della retta fondamen 
ulteriore intersezione della curva con la retta, che lo 
Aj è sulla conica 3) dalla parte opposta. 

Due punti doppi o due punti di contatto, oppure un 
pio ed uno di contatto non possono essere allineati co 

Se : 

px 2 — = 

•è T equazione di una delle p + 3 rette che da A x proj 
tersezioni della curva (1) con la retta fondamentale. 

*1 = 0, 

allora le coordinate delle due ulteriori intersezioni 1 
stessa : 

ujg — X a? 3 0, 

sono fornite dalle equazioni: 

^* + 3X^ = 0, * 2 = x > ^3=^’ 
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e però formano una coppia di punti coniugati armonici rispetto al 
punto A t e al punto in cui la retta sega la fondamentale Di più: 

Queste 2(» 3) ulteriori intersezioni delle rette, che dal punto 
A projet tono le p + 3 intersezioni della fondamentale a, con la 
curva, sono sopra una stessa conica, di equazione : 

V * 3 r 2 x 3 = 0, (4) 

pure essa tangente alle rette a», a 3 nei punti A 3 , A 2 . 

Una qualunque retta : 

S r a - a x 3 = 0 , 

passante per il punto A, sega ulteriormente la nostra curva in 3 
punti, rispettivamente di coordinate: 

(«*,«, P;, 

dove le quantità : 


*1 t 2 i *3 i 


'ito (loppio o MO ,lr ‘ 
parte della retta 

erra con la retta®' 

parte opposti 
unti di contatto, 
possono essere ad'^ 

4 3 rette ebe da -V 
„ la rettali 

,e ulteriori 


80110 i 0 radici della equazione di terzo grado: 


ttK?) 

v+3*,«p + 7 -^=o, 

considerandovi la x, come incognita, e indicando con U ( p ?) 

i . Ta,ori - c ^ e acquistano le forme U P 4-3, V P quando in esse alle va- 
na > i x.,, x 3 , si attribuiscano rispettivamente i valori 1 e 
egue che fra le coordinate a, sussistono le relazioni: 

*i -h«* + »a = 0 , 
a, a 2 + »,ijT «.*j = 3»8, 

piti 


*1 *2 *3 = ' 


V^> ' 


— ÀtPj 


= 0 . 


prima può servire a determinare una delle intersezioni, quando 
onoscano le altre due: eliminando poi una delle « fra le prime 
00 81 ottiene la relazione: 


+ a r */> -f * 2 h + 3 a p z=0 , 
f (r, A = l, 2, 3 con 

1 Rendiconti. - Serie II, y 0 ]. XXXII. 52 
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questa è quadratica e simmetrica nelle due coordinate *.« 
risoluta rispetto ad una di esse, si ottengono due valori, 
convengono a due delle *. Si hanno cioè le forinole. 

+_\/ — +4»P) , 

' " 2 . 

— 3 (* 2 * + 4«S) ( 

2 

dove i tre indici /i, r, s debbono essere differenti in gene 
diente queste, data una delle intersezioni, la quale dipen 
sivamente dai valori U ‘"£+3 e Up 1 ’' 1 , si hanno le altre du 



12. Vediamo quanti parametri arbitrari contenga 1 equ. 
clic indicheremo brevemente con : 


F (xj x 2 x s ) = 0. 

Le due forme U P e U P +3 , possiamo sempre immagina 
nel modo seguente : 

Up = (x 2 — x z ) (x 2 — \ x z )... (*, - ' 

Up+3 = (x 2 - a t X Z ) (x 2 - Z z ) . .. (*> " ^ 

mettendo per tal guisa in evidenza i fattori lineari, eh 
annullarsi rappresentano le p 4- 3 rette, che dal punto 
tano le intersezioni della curva con la fondamentale d \> 
genti a contatto quadripunto nello stesso punto A i- 
L’equazione della curva, e però anche la curva stessa 
pletamente determinata in modo unico, quando si conosi 
forme U p e £7p-s, ossia quando si conoscano i paramet 

^1 i ^21 ^3 • • • 1 ’ 

e 


in numero di : 


H-i, “•>, i • • • !fp+8* 


2 (P l)i 

i quali sono poi alla lor volta i valori dei rapporti anai 
le rette rappresentate dalle equazioni: 


U P = 0, C/p+3 = 0, 
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formano cou le tre rette fisse : 

•' 2 = 0, x 3 = 0, x 2 — x 3 ~ 0, 

delle quali l’ultima può sempre essere una delle tangenti nel 
punto A x . 

Ma i valori di questi 2 (o 4-1) parametri non possono essere as¬ 
sunti arbitrariamente: infatti la curva (1) deve avere p + 1 punti 
doppi, e ciò dà un certo numero di relazioni, che legano fra loro 
i parametri stessi. Queste relazioni sono subito trovate. 

Se: 


01 1 2/2 i 2/3 1 

sono le coordinate di un punto doppio, debbono per esse essere 
soddisfatte le equazioni : 


con: 

possiamo $wF ^ 


i.r ; -:Vi - 

_3 rette, che 
• a conUfoo^ 
nello I* * 
però sn* 1 *' 
do unico. 

]o si conoscano f 


Àp —1 


/j..U 




fc'*** 


ìXp^h 


dF( ;/ ) dJM 3 F(y) 

3y, ~ u ’ 3y, -U ’ dy 3 ’ 


ossia : 


V'p (<Ji 2 + y^yz) “ 0 , 

3 C P W , 3 , o 3 t/jT»’ , « TUu) , 3 ^l’s _ ft 

- ri + 3 -^-yiytVz + 3 ^‘ y) r 2/3 + =0 , 

oyi 3y* p 3y» 

y\ + 3 y, y 2 y 3 + 3 &W y, y, + = 0. 

a ?/3 p dy$ 

dove T indice (y) è messo ad indicare la sostituzione : 

#11 = 2/1» #2 = 2/21 #*1 = 3/3 1 

«elle forme t/p e £^+ 3 . 

La prima equazione si riduce alla : 

2/i 2 + 3/2 2/3 * 0, 


(a) 


non dice nulla di nuovo, e non impone alcuna condizione ai para¬ 
metri. Tenendo conto di questa le altre due equazioni del sistema 
M diventano: 


(P + 1 ) 1 

valori dei^ 

jaziooi: 


l ?+ 0 ' 


= 0 , 


—2^V,+ ^ 3 = 0, j 

p d Vi d Vi [ 

2 V yy iy ,-2lp?y^^-=0.\ 

p 3Vz S y 3 ì 


(a) 
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Scrivendo le analoghe per tutti i P +1 punti doppi, si 
sterna di 2 {p -r 1) equazioni lineari non omogenee fra i c 
delle forme V,, e U P +3 ; ma queste ultime, ordinate secon 
tenzo decrescenti di una delle variabili, ad es. della x,, c 

V p - = j-/ — a-/ -1 x, (1 + - X,-) + a :,p~- x 2 s (- X; + - \h) ■ 
...Ta?;a- 3 p_1 (- X;, X.7 ... X.^ 2 -f X,X 8 ...X p _i) ì 

j’jP X 2 X a .,. Xp—i , 

U p+ 3 = ay> + » - x 2 >‘^ .r, S a,' + .J’jP+i x\ 2 !*f, v-i, — 

... T x 2 XS + 2 - a/, p», ... P^ +2 ± a?8 1 ’* 3 Pi “s • • • 

dove è indicata con - U, li, • ■. lì, la somma dei prodotti 
dei parametri staf. Ponendo allora per brevità: 

«i = — - x « i 

«r,= 2X,• + 2 X;, "/; t , 

«j = — - X», X,- t — - X,- t X,- t X,,, 

a P -i = ± - X,-, X,-,... a 2 q: X, Xj... X p _i, 
Op = i Xj X 2 ... X p _i, 
e : 

= - 2 2 , , 

^2 — “ P», P«'t » 

Òj = — 2 a,-, [a,-, uf,, 


ip+3 = ± Pi Pj • • • Pp+3 , 

si vede tosto che i coefficienti o sono legati dalla reh 

+ n* + •.. + Op— i + ap = 0, 

mediante la quale si riducono a p — 1 distinti. 

Allora il sistema di 2 {p + 1) equazioni analoghe alle 
per tal modo i 2(p + 1) coefficienti distinti: 


Q> i ) flfj • • • Qp—\ j 


e: 


b\ b% ... bp +3 ) 
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e in generale fornisce questi ultimi in funzione delle coordinate dei 
punti doppi. I parametri u. sono le radici della equazione : 

jjH- 3 — g f jj.p+ 2 q_ ti.p-f-1 — . . , ± bp-\-2, «■ 6p+3 = 0 , 

e i parametri * sono invece le radici della equazione : 

À^- 1 — a x + pq -f a 2 ) X />-3 - (a, -f- a 2 + a 3 ) +... 

... rfc (oj 4* «2 4" ... + Op—2) * ^ (oTj + a L » + . . • + Up-l) = 0, 

0 però dipendono pure essi dalle coordinate dei p + 1 punti doppi. 
Concludiamo che la equazione : 

F{X X x^ x ò ) = 0 

e però anche la curva II"', e perfettamente determinata in modo 
unico, quando si conoscano le coordinate dei p ■+* 1 punti doppi; 
queste ultime sono le sole quantità, di cui si possa disporre a pia¬ 
cere, per determinare la curva. 

Essendo i punti doppi necessariamente sulla conica (2), ognuno 
di essi dipende da un solo numero, che è per esempio il valore di 
una delle sue coordinate. In ultima analisi dunque i parametri : 

*l ,*2 — V-L Fh ••• \ j p- 3 , 
sono perfettamente determinati quando siano dati: 


numeri ad arbitrio- 


P+ 1, 


13. Potendosi sempre ridurre una curva trigonale qualunque 
alla curva li"' con sole trasformazioni frazionali, è lecito affermare 
che la completa determinazione di una curva trigonale C m p di ge¬ 
nere p dipende dalla determinazione dei 2 (p -f 1 ) numeri: 

*2 • • • 2i **li ^2 • • • Fi>-3, 

e quindi dai valori di : 

P + 1 , 

costanti arbitrarie : tutte le curve trigonali, per cui queste p-j 1 
costanti hanno lo stesso valore, si possono trasformare biunivoca- 
mente le une nelle altre. Dunque : 

Una classe di curve trigonali , dipende da: 

P + 1 , 

parametri arbitrari . 
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Siccome quando sia: 

V > 2. 

è anche : 

3 p — 3 > /> i- 1, 

possiamo dire che: 

Tutte le curve trigonali sono a moduli non generali , sono aV 
sperigli nel loro genere. 


14. Nella curva FI' ' fin qui studiata la è segnata dalle 
rette del fascio, che ha il centro nel punto A x pP l0 per la curva 
stessa. Le tangenti condotte da esso alla curva determinano con i 
loro punti contatto i punti di diramazione della che sono in 
numero di 

2 (p -h 2 ). 

Allora nella nostra curva quattro dei 2(p + 2) punti di dire 
mazione dalla g\ sono situati nella conica (2) che contieìie ipw 
doppi : gli altri cadono a due a due nel punto pv ]o nella dirci 
dei p rami di linea uscenti da questo punto . 

Pavia , aprile 1899 . 
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LA PROVINCIA DELLA REZIA E I RETI (1). 
Nota 

del M. E. prof. Vigilio Inama 


I. 


Le terre conquistate da Druso e Tiberio nel 15 a. G. C. vennero 
erette da Augusto in provincia imperiale, sotto il nome di Rezia e 
Vindelicia, o anche sotto il solo nome di Rezia. 

Questa Btava fra le Gallie e la provincia del Norico, istituita, 
quest’ultima, due anni prima, ed essa pure imperiale. 

La nuova provincia comprendeva in sè la parte orientale del¬ 
l’odierna Svizzera, la meridionale dell’odierna Baviera, e quasi tutto 
intero il Tirolo, esclusone, bene inteso, il Trentino. 

Claudio Tolomeo, il celebre astronomo e geografo vissuto al tempo 
di Antonino Pio (138-161), ne indica, nella sua Geografia (rewYpa<ptxYi 
& larghi tratti i confini (2); e le indicazioni sue, e quelle 
che da altri scrittori o dalle epigrafi antiche attingiamo, ci permet¬ 
tono oggidì di tracciarli con sufficiente sicurezza. 

(1) P. C. Plantà, Das alte Raetien staatlich und culturhistoriseli 
dargestellt Berlin, 1872. 

Giov. Am. Oberziner, I Reti in relazione cogli antichi abitatori d'I¬ 
talia. Roma, 1883. 

Heinrich Nissen, Italische Landeskunde. Berl.Weid., 1883, pag. 483 sg. 
Pr. Stoltz, Die Urbevolkerung Tirols. Innsbruck, 2‘ ediz. 1892. 

Th. Mommsen nel C. I. L. IH, pag. 707 — nel V voi. della Stor. roin. 
(Le provincie dell’impero) — néiY Hermes voi. XVI (1881) Schueizer 
Nachstudien. 

(2) Tolom. II, 12; zfjg < Pcuzi<tg (xai OvivóeXixiag) fi fiàv dvojuixì) nXevqà 

oqì&tcu tw re *A$ovky oqec^ xcti zrj fuezaiv zaiv xsfpaXaiv tov te 'Pijvov xai tov 
davoi)§iov notafxov , jy efè agxtixrj lisqu tov JavovfUov nozafiov, io) dnò tmv 
xr t yw tf t g tov Aìvov ixtQonr^g, ^ di drcaoXtx^ nXevqà «itti zt» Ai voi 

xoTrtiu,), oi> zò vomitalo? nsoctg in e/ei fio {gag, rj de ani [xeosufiqiag zolg 
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Verso mezzogiorno essi furono quelli stessi che già prima della 
guerra retica separavano V Italia dalle regioni non ancora conqui¬ 
state, giacché la nuova provincia venne esclusivamente costituita 
dalle terre aggiunte, per quella guerra, al dominio di Roma. Par¬ 
tendo dal monte Adula (il S. Gottardo) il confine meridionale della 
Uezia correva quindi lungo le creste dei monti che separano le valli 
del Ticino e dell’Adda da quelle del Reno e dellTnn: continuavano 
lungo le montagne che dividono le valli del Noce (Valle di Non 
e di Sole) dalla sottoposta valle dell’Adige; cosicché le valli a nord 
dei laghi Maggiore e di Como, la Valtellina e TAnaunia 3 conti¬ 
nuarono a far parte dell’Italia e ad essere amministrativamente ag¬ 
gregate {attrihut(c) alle vicine città della Gallia Transpadana, come 
prima della guerra retica. Il confine attraversava poi la valle del¬ 
l’Adige nel tratto che corre da Bolzano a Merano, dove era una 
importante stazione doganale e militare (Statio Majensis , o Castrm 
Ma/e use (4». Di qui al di sopra dei gioghi degli Jaufen passavano 

ù'ttv&tv vriìy t / /' jzakiav 3 Ahi iotg oo£cr lv, ùìv zet uiv TiQug zcdg Tyaicu; iit- 
yu {ào?qc( g za dì ri()ug zccTg UotyctTg (?) xnza zry «QXi/ tov Atziov (? forse 
Atro v) nozetuov, znv tìg zcy Aayovjioy tupaXXovzog , og Jiopuzi zi/ Pattine 
ano zr f g Ouo'dihxiag. Pare chequi Tolomeo voglia distinguere il versante 
del Rodano da un lato (verso le Alpi Graje) e il versante (del Reno) e 
deirinn dall’altro; giacché al tempo suo anche la Valle Penina era an¬ 
nessa alla provincia della Rezia. Che monti egli voglia intendere per 
TaJg Ihnvaig non si sa. 

Pei confini della Rezia v. Mommsen, C. I. L. Ili, pag. 707; e le not*- 
di Cablo Mi ller a Tolomeo II, 12, nell’ediz. Didot di Parigi. 

(3) Prima della scoperta dell’ Editto di Claudio (detto anche la TV 
vola Cletfana perchè trovato a Cles) del 46 d. G. C, col quale l’impe¬ 
ratore concede agli Anauni , aggregati (attributi) allo splendissimo mu¬ 
nicipio di Trento, la piena cittadinanza romana, si poteva dubitare ebo 
l’Anaunia facesse parte della provincia della Rezia. Ora ogni dubbio e 
tolto, ed è certo che essa, con Trento, apparteneva all’Italia. V. Arch- 
rio Trentino XII (1895) pag. 68 seg. 

(4) Una iscrizione votiva, Ara Diance (Orelli, 3343) del 13 agosto b' 1 
d. G. C. trovata a Partschin, presso Merano (ora conservata nel Fer* 
dinandeum dTnnsbruck), illustrata già nel 1824 dal conte B. Giovaneui 
di Trento, ricorda un Eteto (Aetetus), liberto degli imperatori Marco 
Aurelio e Comodo, prcepositus stationis Majensis XXXX (quadragw 
ma’) Galliarum. Gli scrittori tirolesi credono tutti che la stazione «li 
Maja , qui indicata, sia stata presso Merano e che il nome suo sia ri¬ 
cordato ancora oggidì in quello di Mais (Ober - e Unter-Mais) sobborgo 
di Merano. Il Mommsen invece crede che la Statio Majensis fosse a 
Meynfeld (antica Maggia) sul Reno, al nord di Coira, presso Ragatz 
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nella valle dellTsarco ( Eisach) presso a Seben (5), ove oggi ò 


trovando egli strano che a Merano vi fosse una stazione doganale per 
riscuotere la quarantesima parte (il 2 V* per cento) delle merci (merce- 
dm) destinate alle Gallie o provenienti dalle Gallie. Una stazione per 
queste era invece naturale che fosso a Maggia, vicino ai confini della 
provincia, come altra ve ne era a Zurigo, ove fu trovata una iscrizione 
che ricorda un Unio pnepositus Stationis Turicensis quadragesima? Gal- 
liarum percipiendas (v. Mommsen, Insrrip. Helv. n. 230, dell’anno 222- 
229 d. G. C, v. anche MPller e Tolom. II, 12'. A Merano vi sarà 
stata una stazione doganale per le merci che dalla Rezia passavano 
nelle provinole dell’ Illirio, o in Italia. Egli perciò, ingegnosamente sup¬ 
pone che Eteto dedicasse 1* Ara a Diana mentre era impiegato nella 
dogana presso Merano, ma quando aveva avuto già il suo trasferimento 
a quella di Maggia, e appunto prima di recarvisi. Il Planta invece 
(I. c. pag. 93) crede che le merci destinate alle Gallie passassero da Me¬ 
rano nell’Engadina, e da questa a Coira, e quindi proseguissero per 
Zurigo. Ma se quivi c’era una stazione doganale, era inutile che un’altra 
ve ne fosse a Merano, così lontana dai confini, per le medesime merci. 
Porse il nome quadrar;esima Galliarum aveva preso un significato tec¬ 
nico più. generale, e si usava ad indicare piuttosto l’entità della quota 
da pagare, che il paese per cui pagava ; quasi volesse dire : la quartul¬ 
tima parte quale è in uso per le Gallie. Comunque sia, a Merano vi 
sanila stazione doganale, e con essa anche, come soleva, una stazione 
militare. Nella Notitia Digit italum, specie di manuale amministrativo 
dell’imperatore Teodosio II (408-450), è nominato un Tributi us Gentis per 
Reetias deputatre Teriolis (v. Ediz. rii Docking , Bonn, 1839); e un pra>- 
frotus Legionis tertice Italica* Transrectioni specierum deputatre Teriolis 
de species sono dal Docking così spiegate : res sire cor por a quarum g ne 
quorum nsus est aliquis in humana conrersatione , et quidem qttrr ni 
tributi vd annonarnm nomine fisco penduntur , ut annona , vestis , equi , 
arma ceterrrque sive annonnriiv militaresque\ sire lurgitionales spe - 
ties % si ce in fisca m inferendo sire ex eo em issa 7 . II Teriolis è pei piu il 
piccolo villaggio Tirolo colTomonimo castello sopra Merano; qualcuno 
invece crede indichi Terlan , tra Merano e Bolzano, dove resti di abita¬ 
zioni dell’epoca imperiale romana si sono recentemente scoperti. Si agita 
oggidì fra i dotti tirolesi la questione se la stazione di Maja sia stata 
& Ober-Mais , come, con altri sostiene il Màzegger (Die Romer-Funrle 
und die r'omische Station in Mais, bei Meran. 3 a ediz. Innsbruck 1890), 
onero nella città stessa di Merano, come sostengono lo Schonhkrr 
(Ueber die Lage der angeblich verschiitteten ltomerstadt Maja, Innsbruck 
1873) e Stàmpfer, Vorgeschichte con Meran, Meran 1884 e altri. — 
Le espressioni Castrum Majense , Castellimi ad Alpes Majas, nrbs Ma- 
jtmis per indicare Merano non si incontrano che in scrittori medioevaìi. 

(5) Mommsen, C I. L. Ili, pag. 707 seg. Ad oppidum Seben. (Subla- 
rionem Romanorum) hahemus titnlos diis compluribits dedicatos a ser - 
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la Chiusa {Chiuseti bei Brixen ) di Bressanone, e dove pnre si ha 
ricordo d’una stazione doganale. Quindi rimontando la valle della 
llienz, che era tutta compresa nella provincia, giungevano a Lit- 
tanum (l’odierno Innichen) circa a mezzo della Pusteria {Pusterlhah. 
Il resto di questa, colla città di Aguntum apparteneva al Norico(6). 
A questo punto i confini della Rezia volgevano a Bettentrione, e 
attraverso a inospiti montagne e a valli deserte passavano nella 
valle dell’Inn, al punto detto Polis Oeni , oggidì Rosenheim (T), e 
quivi seguivano il corso del fiume fin dove esso confondeva le sue 
acque con quelle del Danubio, presso Boiodurnm e Castra Baimi 
oggidì Innstadt e Passau o Passavia). Il Danubio da questo punto 
fino alle sue sorgenti segnava, da principio, il confine settentrionale 
<lella Rezia. Ma quando più tardi venne costituito il valium toma- 
num, o limes raeticus, che doveva congiungere il Danubio col Reno, 
il confine della Rezia venne allora portato fino a questa linea for¬ 
tificata, alquanto più in su del Danubio <8 ). Dalle sorgenti di que¬ 
sto il confine scendeva poi fino al Iago di Costanza, comprendendo 
nella Rezia tutta intera la riva settentrionale del lago, da Briga»- 
Bum (Bregenz) a Tasgetium (9). La riva meridionale invece spet¬ 
tava per la sua maggior parte alle Gallie, giacche il confine fi* 
queste e la Rezia si dipartiva dalle vicinanze di Arbor-Feìi .r (Af 


vis arcario et contrascriptore T. Iulii Saturnini conductoris poiiorm- 
rum publicorum (Orelli 1876, Gruferò 53, 7) noti edam ex aliisrecti- 
polis Illyrici inscriptionibus; dal che deduce hoc ipso loco pubhcom o 
vectigalia exegisse ab mntibus ex Italia in Illyricum. 

(6) Plinio, His. Nat. Ili, 24, 146: A tergo Carnorum et Japyàm. 
qua se ferì magnus Hister, Baetis junguntur Norici; oppida eorm 
l'ir unum, Celeia ; Teurnia, Aguntum, Vianiomina, Claudia. Firn-» 
Solvense. 

(7) Tacito, Hist. 1IL 5: Sextilius Felix... ad occupamiain ripa® 
Aeni fìuminis , quod Raetos Noricosqne interfluit , missus ( est)> 

(8) 11 Limes raeticus pare siasi cominciato a costruire al tempo n 
Domiziano (8L-96) e siasi poi continuato a estenderlo e a rinforzano <? 
perfezionarlo con lavori in muratura e castelli dai successori di 01 
Trajano (98-117), Adriano (117-138) e seguenti. Ma in sulla fine e 
3» secolo venne oltrepassato e occupato dagli Alemanni. 

(9) Taxgentium si conosceva da Tolomeo (II, 72); ma una iscrizione 
da pochi anni trovata, permise di fissare la sua ubicazione allo sbocco 
del Reno dal lago di Costanza, dove oggi sono Eschenz e Bitrg snU 
ministra del fiume; v. Mommsen, Schweiz . Nachstudien nel Hermes® 
1881 , voi XVI. 
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boa) ( 10 ) e di qui, per una linea che non ci riesce di segnare con 
qualche precisione, ritornava al Gottardo (11). 

Dapprima anche la valle Pennina (rodierno Yallese, era stata 
compresa nella Rezia, ma poi no fu separata per costituire, iusieme 
colle valli delle Alpi Graje, la Provincia procuratoria che da 
questa prese il nome (Alpes Graice et Poenince). 

Se la Vindelicia, vale a dire le regioni al nord del lago di Co¬ 
stanza, abbia fatto parte della Rezia, fino dalla prima costituzione 
della nuova provincia o solo più tardi vi sia stata unita, non pos¬ 
siamo con sicurezza determinare, certo vi apparteneva verso la fine 
del primo secolo dopo Cristo ( 12 ). 

La provincia fu governata dapprima, come il Norico, da procu¬ 
ratori imperiali ( procuratores Augusti) (13), i quali, dopo Trajano 
e Marco Aurelio, furono sostituiti da legati imperiali ( Legatus 
Augusti prò prcetore ), designati anche col nome di presidi della 
Rezia (Proesides provincice Baetice). 

Gli scrittori e le lapidi dell’ età imperiale ci conservarono il 
nome di alcuni di loro. 

Tacito (14) nomina un Porcio Settimio procuratore d’incorrotta 
fed e (incorruptce fidei) dell’imperatore Yitellio dell’anno 70 d. G. C.; 
e ftl tempo degli imperatori Antonino Pio, Marco Aurelio e Lucio 
Vero, tra il 151 e il 169 tenne il governo della Rezia T. Vario 
Clemente , di Celeja (Cilì) città del Norico (15), uomo insigne e assai 


(10) Difatti una stazione doganale trovasi Ad Fines ( llinerar . Anto- 
nin. pag. 238, 1) presso Todierno Pfiin sul fiume Thur, fra Vitodurum 
{Winterthur) e Arborem Felicem (oggi Arbon). Essa è nominata anche 
nella Notitia Dignitatum 2 pag. 103, ediz. Bòcking. 

(11) Y. la nota 4. La indicazione di Tolomeo è, per questa parte, 
assai indeterminata, sia che tale fosse pure il confine, sia che egli non 
lo conoscesse. 

(12) Cfr. Vellejo Patercolo II, 39 Ti. Caesar Rcetiam et Vindelicos 

Noricos, Pannoniamque et Scordiscos novas imperio nostro subjnnxit 

Vmincias. Cfr. Svetonio, Aug. 21, e Aurelio Vittore, Epit. c. I. 

(13) Tacito, Hist. I, 11: Duce Mauretanùe, Raetia, Noricum, Thra- 
uik et quce alice procuratoribus cohibentur ; III, 5: infesta Haetia cui 
Portius Septimius procurator erat , incorruptce erga Vitellium fidei 
(nelfanno 70 d. G. C ). 

(14) Y. nota 13. 

(15) Y. C. L L. Ili n. 5211 (n. 5212, 5213, 5215) e pag. 639, dove il 
Mommsen cosi riassume tutti i diversi uffici coperti da lui, dal 151 al 
100: Prcefectus cohortis II Gallortm Macedonica^ — Tribunus legio- 
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celebrato all’ età sua, che negli uffici militari e civili percorso ono¬ 
rata e lunga carriera, meritandosi e la fiducia dei principi, e la 
memore riconoscenza de 1 suoi amministrati. Comandante (pmfedmì 
di cavalleria in più spedizioni, tenne in tempi diversi l’alta carica 
di procuratore imperiale, oltre che nella Rezia, nelle provincie 
della Cilicia, della Lusitania, della Mauritania, della Belgica, e delle 
due Germanie. I cittadini di Treviri, ove egli risiedette, gli dedi¬ 
carono, quale ad ottimo preside (optimo prrnidi), una onorifica 
iscrizione, ed altra gliene dedicarono tutti i cittadini romani che 
(lalF Italia o da altre provincie si erano trasferiti ad abitare, per 
ragioni di commercio o d’altro, nella Rezia {cives romani ex Mio 
et alìis provi nei is in Raetia consistentes). 

Altri presidi della Ilezia furono un Q. Cecilio Cisiaco (Q. Cta* 
rilius Cisiacus Pica Caecilianus) (16) e un Sabino (17) l’uno e l’altro 
al tempo deir imperatore Marco Aurelio (161-180); ed un Elio 
Dionisio (18 ed un Appio Claudio Luterano (19) al tempo di 
Settimio Severo (193-211', e un Petronio Poiiano {20) e un Oh 


uis A A A Clpùr — Pnefrrtus cquiftnn ala 1 li Pannoniorum — Pro* 
fectus auriìiariornm tempore expeditionis in Maureianiam Tingitanat 
ex IIispanici — Prafcctns equilum ulte Britannica’ miliari#; —• Pro* 
curai or Augusti provincia’ C die ite ; prov . Litsit anice ; prov. Maurdanti 
(nel 1Ó2 )\ prov. Uaetiae; prov. Belgica' et utriusque Germania ; ~ 
cpisi olis Augusiorum (tra il 161-169). 

< 16) V. C. I. L. v. 3936 (Ordii 4S8). 

g. cajcilivs cisiacvs ... procur(ator) Augustor(um) et prò legatolo- 
rinviai Itaitiai et Vind eliciuti) et Va Uis Poeninac. Ài tempo di M. 
Aurelio e Vero (101-172) ovvero di M. Aurelio e Commodo (177-180). 

(17) V. C. 1. L. IH n. 5722, lapide trovata a Salisburgo; frammen¬ 

taria, - . . (L. &*>pt)imiti*s Serenai) Pius ..., et (Aure)L Antoininus) 
Pia* A ìtf/ . Sabino .. . leg. Augg. pr(o) pr'geloreX 

(18) V. C. I. L. Ili, n. 5874. 

fi9) Y. C. I. L. Ili, n. 5783 trovato ad Augusta: 

Mercurio \ ntius sedes alep (?) | sunt | Appius CL. Latkrancs | 

XV t ir sacr. fac. [ cos. design | Icg. Aug. pr.pr . 1 Leg . HI Hai ! 

r. s. I. ni, 

(20) V. C. I. L III, n. 1017, trov. a Carlsburg nella Dacia: 

Genio | Imp. Gordiani j P( ii) F(elici!) inviati) | Augia sii) Pttro- 
nius I Polianus | vi ir) c larisstmus) leg(atus) leg(ionis) Xlll | G(r 
minar) G ordii ance) Leg(alus) Aug (usti) | pr(o) pr (retore Raet(i#) it(m) 
Belgica 1 . 
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Terenzio Pudente Mediano (21) sotto l’imperatore Gordiano (238- 
244) e più tardi Aurelio Mudano (22), e nel 290, sotto l’impero di 
Diocleziano, un Settimio Valenziano (23) e un Valerio Venusto (24 . 

La Rezia diede ottime truppe all’ esercito romano, e le coorti 
dei Reti e dei Yindelici si distinsero per fedeltà e valore nelle 
guerre contro i Cheruschi (25) già fino dall’anno 16 dopo Cristo, 
poco più di trent’anui da che erauo stati resi sudditi di Roma. 
Delle otto coorti che la provincia dava come suo contingente al¬ 
l’esercito dell’impero, le due prime soltanto risiedevano stabilmente 
in essa (26), le altre prestavano servizio in altre proviucie, e le 


(21) V. C. I. L. Ili, n. 993, trov. a Carlsburg nella Dacia : 

Coelesti Augiisf(e | et Aesculapio au\ gusto et genio | Cartilaginis 
tt | genio Daciarum | Olus Terkntius | Ptdens Uttkdi anus | 
Leg(aius ) Augg(ustorum) Leg(ionis) XIII Gem(ina>) Leg(atns) Augg[i<- 
ttorum pi'o praeiiore) | i pr)ovinciae Radice . Celeste ed Esculapio sono 
bei Cartaginesi. Cfr. n. 1017. 

(22) V. C. 1. L. Ili, n. 5785, trov. ad Augusta : 

i Ber)culi statuam | cum base Aurelius | Mucianus t(iV) pierfectis- 
tìmw) p(rceses) p(rovincice) R{aeticej prò salute sua suo | rumque om- 
m'iim 1 (po)suit curante ... Gerontio ... 

(23) Y. C. I. L . IH, n. 5810, trov. ad Augusta : 

Protidenti(simo) | principi rectori | orbis ac Domine | fondatori 
1 aeternae | Diocletiano p(io) f(elici) | incido aug(usto) pon¬ 
tifici) | max{imo) Ger(?nanico) max pers(ico) max. trib(unicia) pot(e- 
state) VII (= 290 d. G. C.) | consoli IIII patri patir he) | proconsnl 
Skpt(imius) Yàlentio v'ir) pferfectissiinus) p(rceses) p(rovincice) Rine- 
tm) . . . 

(24) V. C. I. L. Ili, n. 5862, trov. a Zwiefalten : 

beo intrido 1 soli templum | a solo resti | tuit Yalerius 1 Venu¬ 
sta v(ir) pierfectissimus) p(raises) | p(rovine ice) R(aetiae) sic uti voto | 
w mente con | ceperat red | ditus san itati | v . s. I. m. 

(25) Y. Tacito, Ann. IL 17 , dice che Arrninio avrebbe sfondate le 
file dell’esercito romano ni Raetorum Vindelicorumque et Gallicce cohor- 
lc8 signa objecissent. 

(26) Y. C. I . L. Ili, p. 867: In un Privtlegium veteranorum dell’im¬ 
peratore Trajano (98*117) è detto: equitibus et peditibus qui milìtave- 
r unt in alis quattuor et cohortibus decem et unam quee appellantur ... / 
^ H Raetorum ...et sunt Raetia sub Ti. Iulio Aquilino ... dimiss i 
fonesta missione ... J lpsis ì liberis posterisque eorutn civitatem dedit et 
connubium cum uxoribus , quas tane habuissent, cum est civitas ets data. 
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troviamo difatti nella Capadocia (la IV), nell’alta Germania (la VI 
e la VII) all’epoca dei Flavii, nella Pannonia (1*Vili) (27). 

Ma al tempo di Marco Aurelio (161-180) venne istituita la Le- 
glorie III Italica appositamente perchè restasse di guarnigione 
fissa nella Rezia, a custodia e difesa del limes raeiicus contro le 
genti Alemanne, che si facevano sempre più minacciose. 

Dapprima il governatore riuniva in sè tutti i poteri militari, 
giudiziari e politici, ma colle riforme introdotte nell’impero da 
Diocleziano e da Costantino, in sulla fine del terzo o in sul prin¬ 
cipio del quarto secolo, le attribuzioni militari vennero separate 
dalle civili, e allora il comandante ( Legatus ) della III Legione 
italica venne lui solo investito di quelle, col nome di Dux Batta- 
rum. Fra codesti duci delle Rezie sono ricordati un Aurelio Sene¬ 
cione (Aurelius Senecio) del 312, un Generidm al tempo dell’impe¬ 
ratore Onorio (395-409) e un Servatus ai tempi di Teodorico (28). 

Primissima cura dei Romani, appena costituita la nuova provincia, 
fu di costruire quivi, come altrove, strade militari che rendessero 
facili e sicure le comunicazioni coll’Italia, e agevole la difesa delle 
terre conquistate, sia contro gli inimici esterni, sia contro le even¬ 
tuali insurrezioni dei nuovi sudditi, e che nello stesso tempo ser¬ 
vissero ai commerci e agli scambi che si venivano avviando. 

Già il conquistatore della Rezia, il giovane Druso, aveva fatto 
tracciare, appena finita la guerra, una via che congiungesse Aqui- 
leja e il mare Adriatico col lago di Costanza attraverso le Alpi 
centrali, quella via che fu poi ultimata (stretta et munita) circa 
sessantanni più tardi, nel 46 d. C., dal figliuol suo, l’imperatore 
Claudio, dal quale prese anche il nome di Via Claudia Angusta (29. 

Più tardi si aggiunse e intrecciò con questa quella che da Ve¬ 
rona, rimontando la valle dell’Adige fino a Bolzano, e di qui la 
valle dell’Eisaoh, giungeva, attraverso al Brenner, nella valle del* 
T Inn. 

Un’altra via principale intesa a congiungere la valle del Po col 
Reno e col Danubio fu quella che partendo da Mediolanium giun¬ 
geva a Clavena (Chiavena) e di qui, probabilmente con due dira- 


(27) V. Mommsen, Schweiz . Nachstudien nell’ Hermes voi. XVI (1881} 

(28) V. Planta, l. c. p. 164 e Jageb Die Breonen , eco. 

(29) Sulla Via Claudia Augusta v. quanto abbiamo detto in La guerra 
lietica , pag. 16, nota 30. 
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inazioni diverse per lo Spluga e per il Maloja, arrivava nella valle 
'lei Reno a Coira, e proseguiva fino al lago di Costanza per le 
stazioni di Magia (Maienfeld), di Clìinia (Feldkirch) e di Erigan¬ 
omi (Bregenz) e quindi ad Augusta e al Danubio. Altre parecchie 
vie minori vennero poi ad aggiungersi a queste, in ogni senso, nei 
secoli dell’impero, a seconda che la prosperità e la coltura del 
paese andavano progredendo 30). 

La provincia della Rezia constava di due parti geograficamente 
ben distinte tra loro, e diverse anche in parte per la nazionalità 
delle genti che le abitavano. L’ una era costituita dalle pianure 
che stanno fra la catena delle Alpi e il Dauubio, al nord del Iago 
di Costanza, abitate dai Vindelici, V altra dalla massa montuosa 
delle Alpi centrali abitate dai Reti. Per tale differenza appunto è 
parso opportuno, probabilmente al tempo della nuova riorganizza¬ 
zione dell’impero fatta da Diocleziano (verso il 297 e 298), di di¬ 
videre la provincia in due, dette l’una Raetia prima , l’altra Radia 
mmda. Questa era formata dalla Vindelicia, ed aveva per capi¬ 
tale la fiorente colonia Augusta Vindelicorum (Augsburg), che era 
la città più importante di tutta intera la provincia, quella era for¬ 
mata dalla Rezia propriamente detta, ed ebbe come suo centro po¬ 
litico ed amministrativo, a quanto pare, la città di Curia Raeto - 
rum, l’odierna Coira. Dove precisamente corressero i confini fra 
fona e l’altra Rezia non ci riesce possibile i) dire, ma possiamo 
ritenere fossero presso a poco quelli che separano oggidi il Tirohv 
dal Regno di Baviera (31 \ 

Anche per civiltà e coltura, come per importanza politica e mi¬ 
litare, differivano fra loro le due Rezie, che di gran lunga supe¬ 
riore per tale rispetto era la seconda alla prima. In quella durante 
i secoli della dominazione romana, intorno alla città principale 


(30) Intorno alle strade v. Planta, 1. c. pag. 73 seg. — e Mommsen, 
C 7* L. Ili, e per quella del Brenner, V. 

(31) Lo Jageb ( Ueber das rhàtische Alpenvolk der Breuni oder Breonen r 
Pag. 293), seguito dal Màirhofer (1. c. p. 19), dice che i confini fra la 
Vindelicia e la Rezia propria correvano lungo la cresta dei monti che 
oggidì dividono il Tirolo dalla Baviera. — Tolomeo II 12: dice J Aixtog 

dioQÌfri xr t r Pctitiuv «nò tr t g Ovirdctfoxrjg, haud vede nota giusta¬ 
mente il Muller. Ma forse qui è da leggersi Ahog noxapóg Aenus (InnK 
il confine poteva essere al fiume nella valle, o sui monti, a sinistra del 
fame, che formavano la valle. 
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SOt) 



A'Augusta V imi elìco rum y lungo la sponda del Danubio e il Limes 
raeticus, collocate fra loro da una fitta rete di strade, erano sorte 
o si erano ingrandite molte industriose e fiorenti città o castella, 
quali Cumhodunum (Kemptenì Vernanti (Isny), Favocr (Beisweil), 
Ahudiaeum (Empfach), Bragodurum , Dracuina , Fiana (Ovtin. 
Feniana (presso Ululai, ricordate da Tolomeo (32). 

Nella Rezia prima invece, regione selvosa, aspra ed alpestre, di 
città, se ne togli Brigantium , che avessero qualche importanza non 
se ne contava alcuna. Scarsa, certo assai piu che nei tempi nostri 
v’ era la popolazione, che molte valli oggi popolate e in cui ferve 
operosa V industria e 1* agricoltura erano anticamente o deserte af¬ 
fatto e silenziose nelle loro vergini foreste, o solo da povere e 
sparse genti abitate E le valli prima della conquista romana più 
popolose erano state devastate da questa, che i Romani, seguendo il 
loro costume, per rendere piu sicuro e tranquillo il nuovo possesso 
aggiunto all 1 impero, avevano trasportato altrove la gioventù più 
ardimentosa e insofferente di giogo, lasciando al paese soltanto 
quel numero d’abitanti che bastassero a coltivarne il suolo (35- 
Da questa jattura la Rezia si era certamente venuta rialzando de 
rante la secolare tranquilla e pacifica dominazione imperiale. & 
nou tanto tuttavia, da poter stare al paragone di altre floride^ 
ricche proviucie del vasto impero. 

Indizio della minore coltura e prosperità della Rezia prima ^ 
-confronto della Viudelicia possiamo vedere in ciò, che mentre-! 


(32) Stradone IV, 6 dice *<u 7zòUi$ avnòv (così dei Reti come dei Me* 
delici) Bgiydvriov (Bregenz) xtd Kagpòdowov xal fi riov Aixaxxiw, 
AxQfjTTohg, dagitola. Dove fosse quest’ultima non si sa; il Plàktà U 
pag. 25, crede possa essere quella che diventò poi Augusta FiWmV- 
rum. Tolomeo enumera a parte le città dei Vindelici © quelle dei Iteti 
ma spesso confonde gli uni cogli altri. Egli dice, li, 12, § 3 

lioiv avxwv (riòv < Paira>v) vnò gsv avtbv xbv davovfkov B Qayotìoiow 
Jqaxovtvctj Ot tava, <&aiv tav <x — nqog dè xrj xtpaXjj tov Pr/oi 
gov' TaSyctiuov, BQiyàvxiov — gexà dè ratta? Ovix oj, ‘.E/Jodotipor, Ox 
qov, dqovaógayog. IlóXetg t.U eìolv tv xrj OvtvdeXixia, nctQ« gèv tot 
ptov noxagóv. ’AQTÓpgiya, BocòdovQOv, tino dà tavx «?. Avyovoxa 0uxftM* 
KaQQodovvov, ’Apovdtaxbv, Kagpódovvov , MédovXXov, Tvovxqiov. Molto di^ 
ste città non si possono più oggidì identificare. 

(33) Dione Cass. 54,22: irxetdtj te inoXvàvdgow xai kdoxow rt w® 1 *? 
to te xodxiozov tal rb TxXeiotov xf t g ^Xixiag avnav t£riyayOv, xarahriov^ 
oovrovg baoi x^v gèv %(à()av olxtiv txavol veoygtboai dé xt ativvaxoi rp®- 
Anche Strabone dice, in generale delle genti alpine, vwi de r«, 
è£ég)&aQxae, tà <T f t glquìxai reXétog. 
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questa si trovano non scarsi avanzi di monumenti deH’età romana 
e abbondanti iscrizioni, queste invece mancano quasi affatto nel 
moderno Tirolo, e nella Svizzera orientale (34). 

Ma la romanizzazione del paese avvenne, a quanto pare, relati¬ 
vamente presto o intera, e ciò per opera di tre grandi fattori quali 
furono la chiesa, 1’ esercito, e la schiera numerosa d’impiegati di 
ogni specie e grado addetti all* amministrazione civile e giudizia¬ 
ria, che erano per lo più romani, vale a dire italiani, o provenienti 
da provincie ormai romanizzate. Fino dal terzo secolo dopo Cristo, 
e forse anche prima, la nuova religione cominciò a predicarsi da 
apostoli ferventi e operosi in ogni più riposta valle alpina, portan¬ 
dovi colla *nuova fede e i nuovi riti la parola di Roma; e questa 
v’era, più o meno corretta, portata e diffusa dai molti giovani che 
dall’esercito tornavano alle case loro, o dai molti soldati d’Italia, 
ohe finito il servizio militare {diluissi honesta missione) ottenevano 
dall’imperatore in assegno, così nella Rezia, come in altre provin¬ 
cie, terreni da coltivare in vari punti del paese, col diritto di piena 
cittadinanza romana (35). 

Ma negli ultimi tempi dell’impero la prosperità della provincia 
"venne sempre più a decadere. Mal difesa dal vallo romano e dal 
Danubio la Rezia seconda, ossia la Vindelicia, si vide invasa e de¬ 
vastata dall’avanzarsi dello barbare genti di stirpe germanica, le 
quali scesero mano mauo nella valle dell’ Inn, e caduto l’impero, 
occuparono, sempre più fitte e prepotenti, lungo i secoli 6° e 7° 
le valli dell' Isarco (Eisach) e dell’Alto Adige nella Venosta, 
: non fermandosi che a quei confini dell’ Ànaunia e di Trento, che 
già prima della guerra Retica erano stati i confini settentrionali 
dell’Italia geografica e ancora lo sono. 


(34) v. Mommsen. C. I. L. IH, Tirolensis provincia superior scriptis 
foptdibus destituta est , non habens nisi Brigantinos duos , et cippos mi - 
borea repertos ad Veldidenam (Wilten presso Innsbruck) et Matrejum 
(Matrei). — Abbondanti invece, relativamente, si trovano le iscrizioni 
romane nelle valli Tridentine ; quali l’Anaunia e le Giudicane, che già 
prima della guerra Retica erano unite all’Italia, e che della vita intel¬ 
lettuale e civile di questa sempre vissero. 

(35) V. la nota 26. 


Rendiconti. — Serie II, Voi. XXXII. 53 
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I Romani denominarono Rezia ( Raetia) la nuova provincia perchè 
la parte di gran lunga maggiore di essa era abitata dai Reti ( Raeti y 
‘PaiToQ• ma nè tutti i Reti v’erano compresi, nè v’erano compresi 
solamente Reti. 

Con questo nome (36) i Romani designavano tutte le genti al¬ 
pine che dal monte Adula (il S. Gottardo) si stendevano, lungo la 
catena centrale delle Alpi, fino alla valle dell’Adige, mentre, pare, 
distinguessero col nome di Euganee quelle che, ad oriente della 
valle Atesina, si protendevano fino al mare Adriatico,.a setten¬ 
trione de’Veneti. 

Segnare con precisione i limiti entro i quali i Reti erano com¬ 
presi non riesce facile sulle scarse, nè sempre chiare, indicazioni 
degli antichi scrittori ; ma è certo che essi occupavano largamente 
1’ uno e 1’ altro versante delle Alpi, toccando a settentrione il lago 
di Costanza, ove si incontravano coi Vindelici e cogli Elvezi, e 
scendendo a mezzogiorno fino quasi alle porte di Brescia e di Ve¬ 
rona (37). I Brigantii infatti, che abitavano nei dintorni di Bregenz* 


(36) È probabile che il nome Reti sia stato dato loro dagli Etruschi 
o dai Galli. Se il nome abbia un significato e quale, non può dirsi. Al¬ 
cuni opinano significhi montanari v. Mairhoffer 1. c.; altri che sia il 
nome di una Dea specialmente venerata dai Reti. Cfr. Lattes, Rendic . 
della R. Accada dei Lincei, 1893, pag. 69, n. 4. 

(37) Dione, 54, 22, Paixoi oixovyxeg geia£v tov re Ncogixov xai xt t g TaXa- 

xLag, ngog xaìg^AXneai xaig ngòg rrj PxaXiq xai Tgideytiyaig. Non comprende 
fra i Reti le Alpi Tridentine, perchè queste al tempo suo non facevano 
parte politicamente della Rezia, come provincia. — Strabone, Lib. IV, 
8: iirjs di tà ngòg eco gégr} tur vgcéy xai xà emaxgéfpoyxa ngog voxoy *Paixoi 
xai OìuvdoXixoi xaxéxovai avvdnxovxeg 'EXovexioig xai Boioig . tnixeiyxai 
yàg xolg èxeivcoy nedioig. oi gèy ovy Paixoi géygx ’BaXiag xa&rjxovoi xr t g 
vnèg Ovrfgtoyog xai Kwgov. xai o ye *Paiuxlg olyog xwy èy xolg ’lvaXixoìg 
trxaiyovgéyay ovx dnoXebxeo&ai doxòjy év xalg xovxioy incogeiatg (regioni sub¬ 
alpine) yiyexai. diaxelvovoi dè xai géxgx jàiy di ùy ò *Pi t yog (fé gei cu. 

xovtov d’eìoi xov <pvXov xai Ar[nivxioi xai Kagovyoi . 01 de 0 v tydoXixoi 
xai Ntogixoi tr\y èxxòg nugcógeiay (regione presso i monti) xaxéyovai, tu 
rtXéoy gexà Bgevycoy xai P eyavycov r}drj tovxooy ’fXXvgicJy. dnavteg tf’oi- 
xoi xai tr,g *IiaXLag Ttì yeixoyevoyxa gégrj xaxéxgexoy dei xai ri*? 'EXovqxicoy 
xai Eqxaycoy xai Botcov xai reggaycòy, — StRAB. VII, 1, 5: ngocdnxoytai 
dè trjg Xigvr t g (il lago di Costanza) in oXiyov gèy ol r Paitoi, xò dè nXéoy 
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dove il Reno mette foce nel lago, e gli Arusnates della valle Po- 
licella (38), a pochi chilometri da Verona, segnano i due punti 
estremi, al nord e al sud, del vasto territorio assegnato dai Ro¬ 
mani ai Reti; anzi Verona stessa, secondo alcuni scrittori, aveva un 
fondo originario di popolazione retica. 

Una parte non piccola de’ Reti era già stata dunque assoggettata 
a Roma prima della guerra retica, e questi perciò non entrarono 
a far parte della provincia, e continuarono ad appartenere politi¬ 
camente ed amministrativamente all’Italia, alla quale erano già 
annessi. Così fu delle valli che si aprono immediatamente sulla 
pianura lombarda, o che sono ad ossa più vicine, quali la Valle 
Camonica, la Val Sabbia, la Valtellina, e le valli Tridentine del 
Chiese, del Sarca e del Noce, non che la valle dell’Adige fin sopra 
a Trento, le quali tutte erano abitate da Reti. 

Non erano d’altro canto Reti i Vindelici, al nord del lago di 
Costanza, nè i Nantuati , i Sedimi e i Varagri della Valle Penina, 
che pure erano stati aggregati alla provincia della Rezia (39). 

I Reti non formavano, prima della conquista romana, uno stato 
politico unico e solo, ma vivevano divisi in molte comunità (40, 
affatto indipendenti, a quanto pare, l’una dall’altra. La conforma¬ 
tone stessa geografica del paese da loro occupato, tutto frasta¬ 
gliato da alti monti e da valli, ben distinte e divise, e spesso di 
non facili comunicazioni reciproche, aveva obbligato i Reti a par¬ 
tirsi in piccoli centri di popolazione, tanti presso a poco quanto 
orano le valli alpine, ciascuno de’ quali viveva a sè, più o meno 
appartato dagli altri; e ognuno era distinto con uu nome suo proprio. 

Ora se tutte queste genti alpine così disgregate e divise furono 
pur comprese sotto 1’ unico nome di Reti, è segno che esse avevano 


EXoirjttoi xaì 0 v i v d oA ix oi ... 'Pctixoì dà xaì N loqcxoi péxQi t(òv 
AAiBiwif vrUQjìoX.<x)i/ uviaxovat xai nqlg tì*I taUav Tregue trovai, oi pèr *Iv- 
tovpQiotq avmntorxeg oi de Kctgvoig xaì xoTg mgì xì k v ’AxvXrjiav %( 0 ()ióig. — 
Strabone dice Illirii i Breuni e i Genauni, ma è probabile che questi 
pure fossero Reti. 

(38) Le iscrizioni trovate nella valle Policella, abitata dagli Arusna - 
presso Verona, contengono nomi strani di divinità e di persone, che 

dobbiamo ritenere Retici- V. Mommsen, C. /. L . V, pag. 390. — Plinio, 
ti. N. Ili, 19 , 13 ? dice: Verona oppidum Raetorum et Euganeorum . 

(39) Pei Vindelici v. Tacito, Genn . 28 che li fa eguali ai Boi. 

'IO) Plinio, Ilist. Nat., Ili, 22, 24 Raeti in vi ulta s ciiitates divisi . 
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qualche carattere comune che le faceva riconoscere affini tra loro 
e diverse da tutte le altre a loro confinanti. 

Tale carattere non potè essere che il linguaggio. 

Gli studiosi moderni propongono per determinare la nazionalità 
di un popolo criteri vari e diversi. Le proporzioni relative del cranio, 
secondo che sia brachicefalo o dolicocefalo, 1’ atteggiamento e il 
color dei capelli, secondo che siano lisci o crespi, bruni o biondi, o 
il color degli occhi neri o cerulei, o la statura alta o bassa, od altre 
note fisiologiche o somatologiche furono messe innanzi volta a volta 
per distinguere una stirpo da un’ altra. Queste sono note ereditarie 
e fìsse essi dicono, mentre il linguaggio è mutabile, e la storiaci 
mostra con rari esempi di popoli che smisero la lingua loro nazio¬ 
nale per assumere quella di un altro popolo. 

Qualunque sia il valore, che qui non si discute, di queste ricerche 
o teorie, diremo tuttavia soltanto che il fatto, se non unico certo 
principalissimo, pel quale un popolo acquista la piena coscienza 
della propria nazionalità, e distingue quella di uu altro popolo e 
dalla sua e da ogni altra, è pur sempre il linguaggio. Un popolo 
sente a se uguali ed affini tutte le genti che parlano la sua lingua 
e colle quali può, senza uso d’interpreti, conversare, e reputi 
stranieri i popoli che parlino una lingua eh’ egli non intende. 

Se i Romani distinsero dunque i Reti da tutte le altre popola¬ 
zioni alpine che confinavano con loro, quali i Yindelici e gli El- 
vezi, e i Galli e i Veneti e i Norici, è segno che i Reti parlavano 
un linguaggio diverso da quello parlato dagli altri, e avevano 
quindi una nazionalità loro propria. 

Gli scrittori romani dissero concordemente i Reti affini agli 
Etruschi ; anzi tale affinità parve ad alcuno così grande, che af¬ 
fermò essere i Reti non altro che una parte della popolazione 
etrusca che abitava la larga valle del Po prima della invasione dei 
Galli, e che cacciata da questi venne a riparare fra le Alpi (41)* 


(41) T. Livio, V, 33, 11: ( Tusci) trans Padum omnia loca, empio 
Venetorum angulo , qui sinum circumcohmt tnaris , usque ad Alpes le- 
nuere. Alpìnis quoque ea gentibus origo est, maxime Baetis , quos loca 
ipsa efferarunt , ne quid ex antiquo prwter sonum lingua, nec eum tw 
corruptum , retinerent. 

Plinio, Hist. Nat . Ili, 20, 24 : Raetos Tuscorum prolem a rintronilo' 

Gallis pulsos, duce Bacio. 

Giustino, 20, 5: Tusci quoque , duce Raeto , avitis sedibus omissis, Al¬ 
pes occupavere et, ex nomine ducis, gentes Raetorum condiderunt. 
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Ma la larga diffusione delle popolazioni retiche su tutte e due i 
versanti delle Alpi, e il numero loro non danno punto Videa di 
una popolazione di fuggiaschi e rifugiati. 

Bensì la loro affinità cogli Etruschi parrebbe confermata da 
molti oggetti d 1 ornamento e d’ uso domestico ritrovati in valli abi¬ 
tate da Reti, e somiglianti in tutto per forma e materia a quelli 
che sono propri degli Etruschi, e più ancora da non poche iscri¬ 
zioni in caratteri etruschi che nel Trentino e nel Tirolo furono 
scoperte (42). 

Se non che tali oggetti, non trovandosi che sul versante meri¬ 
dionale delle Alpi, e sopratutto nelle valli più vicine alla pianura 
Padana, e alcuni anzi essendosi anche rinvenuti in regioni che non 
furono, a quanto si sappia, mai abitate (lai Reti, come nei dintorni 
di Lugano, possono far sospettare che siano d’importazione etnisca, 
e siano indizi non tanto di affinità di stirpe, quanto piuttosto di 
una dominazione più o meno lunga, che gli Etruschi abbiano eser¬ 
citato sovra alcune delle valli alpine abitate dai Reti e sovrastanti 
alla pianura, dominazione eguale presso a poco a quella che più 
tardi vi stesero ed esercitarono i Galli, subentrati agli Etruschi 
nella occupazione e nel dominio della valle del Po. Come di que¬ 
st’ultima rimasero traccie in alcune valli retiche, dove oggetti e 
nomi di luoghi e di paesi ricordano i Galli, così anche di quella 
possono essere rimasti ricordi, oltre che negli oggetti di cui si è 
detto, anche in nomi di luogo che furono o fondazioni o stazioni 
abitate da Etruschi. Così per esempio nella Anaunia, il villaggio 
di Mechel, che così sorprendente e ricca messe di oggetti di ca¬ 
rattere etrusco mise recentemente alla luce, serba, forse anche nel 
nome, ricordo di essere stato un piccolo centro di popolazione 
brusca (43). 


*(42) V. Stolz, Die Urbelvulk. Tirols , pag. 34 seg. e gli scritti da lui 
citati nelle Note. Inoltre Oberziner, I lieti, e il Campi citato nella 
nota seguente. 

r 43i II merito della scoperta interessantissima spetta al doti Luigi 
nob. Campi di Cles, il quale illustrò in parecchi dotti articoli pubbli¬ 
cati nel YArchivio Trentino gli oggetti trovati, e questi donò poi gene¬ 
rosamente al civico museo di Trento. — Il dotto ed egregio amico Lat- 
tes mi fa notare che anche Cusiano potrebbe trarre il nome da quello 
del Dio retico Ctislanus, affine al Pio etrusco Cus ricordato nella 
iscrizione n. 445 del C. 1. Etrus. 
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Ma comunque siano da interpretare questi fatti, o quali indizi di 
una dominazione etrusca sul versante retico meridionale delle Alpi 
o come segni di una affinità etnica, certo pare tuttavia, che i Reti 
non fossero schietti Etruschi, ina abbiano avuto in certo qual modo 
una nazionalità loro propria, distinta dalle altre. 

L’ antica lingua retica ci è affatto ignota, ma un riflesso di essa 
noi abbiamo oggidì nei dialetti ladini, i quali non sono che la ro¬ 
manizzazione dei parlari che anticamente suonavano sulle labbra 
de’Reti. 

La parola romana adottata dai popoli mano mano soggiogati al¬ 
l’impero dalle legioni vittoriose, veniva ripetuta da loro e rispec¬ 
chiata in modo piu o meno diverso, secondo che diverso era il natio 
linguaggio di ognuno, e perciò avvenne che il processo di roma¬ 
nizzazione diede risultati diversi nelle diverse nazioni. 

In modo analogo avvenne la romanizzazione d’Italia. Quivi pure 
i dialetti riuscirono diversi perchè diversi erano i parlari delle sin¬ 
gole genti aggregate mano inano all’impero di Roma. Se nella 
valle del Po, tutta egualmente romanizzata, si parlano oggidì dia¬ 
letti che possono aggrupparsi nelle due grandi famiglie gallo-ita¬ 
lica e veneta, egli è perchè i dialetti parlati prima della conqui» 
romana dai Celti del Piemonte e della Lombardia erano altri di 
•quelli parlati dai Veneti. 

Lo stesso avvenne fra le Alpi. 

Se in queste abbiamo i dialetti ladini nelle regioni appunto che 
erano anticamente abitate dai Reti, dialetti distinti, per caratteri 
loro particolari, così dai dialetti piemontesi e lombardi come dai 
veneti, è segno che il substrato linguistico donde sorsero era di¬ 
verso, vale a dire che la lingua quivi parlata dai Reti non era 
eguale a quella che parlavano i Celti e i Veneti nella valle del Po, 
come non poteva essere eguale a quella che parlavano gli Etruschi 
dell’Italia centrale. 

La estensione dei dialetti ladini sarà dunque indizio e riprova 
della estensione del territorio occupato fra le Alpi dai Reti. 

Oggidì dialetti schiettamente ladini non si parlano che in tre 
punti della catena alpina, staccati tra loro, tutto all’intorno circon¬ 
dati da altri dialetti o linguaggi (44). Fu geniale scoperta del no* 


(44) Una sezione è costituita dal ladino dei Grigioni, sul versante 
settentrionale delle Alpi, alle sorgenti del Reno anteriore e dell’Inn.e 
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stro Ascoli l’aver veduto i legami d’intima affinità che congiungono 
tra loro questi gruppi, e l’avere dimostrato ne’ suoi mirabili Saggi 
ladini come esistesse anticamente (45) continua e in nessun punto 
interrotta una larga zona ladina, che si distendeva lungo la curva 
delle Alpi dalle sorgenti del Reno anteriore insino al mare Adria¬ 
tico, attorcigliandosi variamente alla catena alpina, occupandone 
ambedue i versanti, e calando poi in larga falda fino alle spiagge 
del mare. Ma oggidì questa zona è spezzata in più punti, e stre¬ 
mata ovunque a’ suoi confini (46). I dialetti della Lombardia e del 
Veneto si avanzarono sempre più fra le Alpi alterando o spegnendo 
affatto nelle valli prealpine gli schietti dialetti ladini, e scesero 
<!’ altro lato dal settentrione i parlari tedeschi, propagandosi sempre 
più oltre fra le valli del Tirolo e della Svizzera, scacciando i dia¬ 
letti ladini dalla Yenosta fino alla Anaunia, dalla valle del Brenner 
e dell’ Isarco fino al di sotto di Bolzano. La zona fu in tal modo 
ristretta d’assai e spezzata in più punti. 

Abbiamo detto che i dialetti ladini sono i succedanei dell’antica 
lingua de’ Reti. Se non che i Reti per gli antichi Romani non 
giungevano, come si è visto, verso oriente che, presso a poco, fino 


conta circa 45 mila abitanti. In questa sezione occidentale il ladino si 
oonserva più schietto e più puro. La sezione seconda o centrale ab¬ 
braccia le varietà ladine del Trentino, divisa alla sua volta in due 
gruppi costituiti dai parlari delle valli del Noce (Val di Non e Yal di 
Sol) sulla destra dell’Adige, e dai parlari delle valli di Fassa, della 
Gardena ed altre minori sulla sinistra, insieme coi dialetti dell’alto Bel¬ 
lunese. La terza sezione, la orientale o friulana, è più numerosa delle 
altre due prese insieme, contando essa circa 465 mila abitanti, ed è 
assai più estesa per spazio di territorio. 

(45) V. G. I. Ascoli, Saggi ladini Torino, Loescher, 1873, pag. 1 e 
pag. 684. Cfr. anche Eo. Gobba, Lingue neolatine , Manuali Hoepli 1894, 
pag. 94. 

(46) Non è facile dire con precisione quali valli e genti fossero Rete, 
oltre quelle che oggidì ancora sono, più o meno schiettamente, ladine . 
Fra le genti nominate nel monumento di Turbia possiamo ritenere 
Seti i Trumpiliniy Camuni, Venostes , Vennonetes , lsarci y Breuni ’, Ge¬ 
nomi e i Focunates (v. La guerra Letica , pag. 18 seg.). Di questi sono 
diventati lombardi i due primi, tedeschi gli altri. Nella Yenosta sono 
ancora molte traccie della sua ladinità nei nomi di luogo. Sono pure 
da ritenere Reti gli Ambisentes , i Ragusei , i Svanetes , i Calucones e i 
Brixenetes, detti quest’ ultimi anche Brixanti e Brigantii (donde il 
nome di Bregenz ). Reti erano pure i Tridentini, così quelli della città, 
<*ome quelli delle* valli circostanti. Per gli Euganei v. più sotto. 

» 
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alla valle dell’Adige, mentre i dialetti ladini si stendono col loro 
terzo gruppo per tutta la parte orientale della catena alpina, quella 
che, secondo gli antichi scrittori, era abitata dagli Euganei. 

Intorno agli Euganei noi non abbiamo che assai scarse notizie* 
e nulla ci è detto della loro nazionalità e delia lingua loro. Ma il 
fatto stesso che dalla romanizzazione loro risultarono dialetti di 
tipo ladino ci mostra ad evidenza che essi dovettero essere molto 
affini ai Reti, o tutt’ uno con essi, quantunque siano stati distinti 
con nome diverso. Che tali dovessero pur sembrare agli antichi 
possiamo dedurlo dal vedere come, alle volte, essi Biano incerti nel- 
T attribuire talune genti alpine piuttosto ai Reti che agli Euganei* 
e di questi, dissero, come di quelli, che non formavano uno stato 
politico unico, ma erano divisi in molte comunità ( civitates ) distinte 
e indipendenti. (47). 


III. 

Reti ed Euganei costituivano quindi un complesso nazionale, una 
serie di genti legate fra loro da intime affinità speciali, o per ca¬ 
ratteri loro propri distinte da ogni altra nazione, così dai Germani, 
e dagli Elvezi, come dai Galli, dai Veneti e dagli Etruschi. Ma 
impossibile torna per noi oggi il distinguere quale l’entità e quanta 
fosse la misura di sì fatta distinzione; ne ci è dato affermare a 
quale delle diverse genti fra cui queste nostre vivevano fossero 
propriamente più affini. Tutte appartenevano, uon par dubbio, alla 
grande famiglia Ariana o Indo-europea. Che i Reti, quando si 
stese su loro la dominazione romaua, serbassero intatta l'originaria 
costituzione etnica, e che il loro idioma suonasse schietto e puro 
come all’origine sua, non possiamo supporre. Troppe e varie vicende 
avevano attraversato quelle genti, e troppe e poderose influenze 
d’altri popoli si erano già venute esercitando su loro, per non cre¬ 
dere che e il tipo etnico primitivo e l’originario linguaggio si fossero 
ormai non poco alterati. Ma non facile o impossibile ormai riesce 
discernere le mischianze avvenute e separare gli strati successivi 


(47) Plinio, H. N . Ili, 24: Euganece gentes quorum oppida XXXIV 
enumerai Caio , dove oppida sta evidentemente per civitates . — Plinio 
(IH, 20, 134) pone fra queste anche i Camuni (che Str abone, IV, 6, 8 
ascrive ai Reti) e i Trumpilini e i Sabini; cfr. la n., 38. 
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che nel corso di secoli ignoti si erano venuti sovrapponendo. Certo 
molto potè sui Reti l’influenza celtica, come può arguirsi dalle 
somiglianze varie e profonde che corrono fra il ladino e gli idiomi 
delle Gallie e della Cisalpina (48). 

I Reti e gli Euganei non riuscirono mai, per la conformazione 
stessa del suolo su cui si adagiavano, ad acquistare compattezza ed 
unità politica, e minor resistenza, per ciò appunto, poterono opporre 
alle invasioni di altre genti nel loro territorio, e ultimamente alla 
conquista romana (49). E quando, colla caduta dell’ impero, la do¬ 
minazione di Roma cessò, la fievole e disgregata compagine dei 
fleti si vide da ogni parte invasa e vinta, e gli ultimi e poveri ri¬ 
masugli della nazione è probabile, siano ormai condannati, per fa¬ 
tale necessità storica, ad essere, più presto o più tardi, soprafatti 
e spenti da nazionalità f>iù vigorose. 


(48) V. àscoli, Archivio glott., XI, pref. IX nota. 

(49) Che la mancanza di unità politica nei Reti ne abbia reso più fa¬ 
cile la conquista ai Romani, è detto espressamente da Cassio Dione 54, 
22: ot yctAcmog are (ftionaautraf; rul^ dvrduiot %(itouirovs zctreioyaaayro. 

Anche Vellejo Patf.rcolo II, 95 dice che i Romani vinsero major e 
periodo quam damno. 
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• SULL’AVOCAZIONE 
DELLE SCUOLE ELEMENTARI ALLO STATO. 
Osservazioni 

del S. C. prof. Cablo Giussaki. 

(Vedi processo verbale della seduta 4 maggio 1899.) 


Aggiunge alcune considerazioni il prof. Giussani. 

Egli non dissente dalla tesi del prof. Martinazzoli. Non vede per 
altro una particolare opportunità a discutere di questo argome^ 
in questo momento, poiché gli par molto lontano il pericolo che H 
Ministero, anche se per avventura vagheggia 1* idea di avocare in* 
teramente la istruzione elementare allo Stato, si risolva a presen¬ 
tare una proposta concreta. Sono troppo gravi le difficoltà che si 
oppongono a una tale proposta ; e basta ricordare Tenorme aggrado 
finanziario a cui lo Stato si esporrebbe. Nè poi il Ministero è spinto 
e ajutato da una qualche notevole corrente dell’opinione pubblica 
favorevole alla riforma che si dice da esso vagheggiata, neppure 
fra le persone piu interessate alla questione, i maestri. Nè vale il 
citare un qualche ordine del giorno votato in una qualche sedata 
d’una qualche dozzina di maestri. Il fatto è che i maestri conipren* 
dono benissimo che diventando impiegati dello Stato perderebbero 
molti vantaggi eventuali di cui godono ora, e non sanno vedere 
quali adeguati compensi possono aspettarsi. Certo qui si parla con 
particolar riferimento alle condizioni dei comuni importanti: ma 
questi comprendono da soli un numero grandissimo di maestri, e 
sono ad ogni modo quelli rispetto ai quali la questione ha maggiore 
importanza. 

Se si vuole ad ogni modo discorrere del proposto quesito, giova 
anzitutto ben precisare i termini. Non si può parlare in generale 
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di avocazione dell’ istruzione elementare allo Stato, quasi che oggi 
essa sia in mano dei Comuni. Per una gran parte essa è già nelle 
mani dello Stato. Tutta quanta la parte didattica è funzione dello 
Stato, il quale non solo prescrive i programmi ma anche i meto¬ 
di, e sorveglia, esso solo, per mezzo di funzionari suoi, resecuzione 
delle sue leggi e prescrizioni, escludendo per legge ogni ingerenza 
dei comuni, anche solo di consigli. Anche nell’ordine disciplinare si 
può dire che 1’ autorità è per legge quasi interamente concentrata 
nel governo, e al comune non è lasciata quasi che la parte di de¬ 
nunciatore all’autorità governativa. Che se poi, nei grandi co¬ 
muni specialmente, anche l’autorità comunale ha mezzo di pur 
esercitare una qualche azione disciplinare, questo è un naturale e 
inevitabile éffetto di quella necessità delle cose che in molti casi 
corregge o tempera le sciocchezze della legge. Due sole facoltà 
son lasciate al comune: nominare i maestri e pagarli. E queste due 
funzioni sono tra loro collegate ; e ben se ne accorgerebbe il governo, il 
giorno in cui gli saltasse il ghiribizzo di avocare a se la nomina 
dei maestri, lasciando ai comuni il dolce incarico di pagarli; che evi¬ 
dentemente non potrebbe imporre ai comuni di pagare stipendi 
maggiori dei prescritti dalla legge, e i comuni, sopratutto i comuni 
più. importanti, non avrebbero più alcuna ragione di pagare stipendi 
«he in molti casi superano di gran lunga i legali; dovrebbe il go¬ 
verno sobbarcarsi lui, per non ledere diritti acquisiti e non violare 
tradizioni troppo radicate, a pagare le differenze — e sarebbero 
di bei milioni all’anno, almeno per un buon numero d’anni. Ma a 
parte ciò, la questione è dunque se giovi lasciare ai comuni la no¬ 
mina dei maestri ; e la questione è veramente importantissima, 
tanto da equivaler quasi all’altra, se la scuola elementare s’ ha da 
lasciare ai comuni, perchè ciò che fa la buona scuola è il buon 
maestro, e chi nomina il maestro ha quindi il mezzo massimo per fal¬ 
la scuola buona o cattiva. 

E in questo, pur dissentendo in qualche particolare apprezza¬ 
mento, non si può che assentire con tutto il cuore alla sentenza 
del collega Martinazzoli. E la ragione fondamentale (nella quale 
a’appuntano alcuni degli argomenti addotti dal prof. Martinazzoli) 
« questa, che la scuola elementare deve avere essenzialmente ca¬ 
rattere locale, deve vivere della vita locale, sia in ordine all’istru¬ 
zione, sia in ordine all’educazione. E come s’otterrebbe questo 
quando i maestri fossero degl’ impiegati dello Stato, come gli im¬ 
piegati della Posta? Quanto all’insegnamento, basta leggere le 
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istruzioni che accompagnano gli stessi programmi governativi, istru¬ 
zioni vivificate dal soffio geniale di Aristide Gabelli, per vedere 
con quanta insistenza,, e, si può dire, per ogni materia, si inculchi il 
principio che V istruzione del fanciullo de va continuamente ispirarsi 
o alimentarsi dell* ambiente in cui il fanciullo vive, deva guidarlo 
ad una continua osservazione di esso ambiente locale. Perfino la 
conoscenza del dialetto locale è un requisito di cui difficilmente 
può fare a meno il maestro elementare. Ma non importa meno il col- 
legamento della scuola elementare colla vita locale, per il fatto che 
in essa scuola elementare ha un’importanza grandissima la funzione 
educatrice; e l’educazione infantile è di sua natura concreta e pra¬ 
tica, ossia attaccata ad ogni piè sospinto a cose, fatti, osservazioni, 
usi che son famigliai al fanciullo; e ben difficilmente' potrà aver 
questo carattere V azione educativa della scuola, ben difficilmente 
sarà la scuola, come giustamente bì vuole, una continuazione, un'in¬ 
tegrazione, un correttivo, anche, della famiglia, quando l’educatore 
è un estraneo alle famiglie, al loro sentire, agli interessi del 
luogo, eoe. S’intende che questo coucetto dell’appartenenza de! 
maestro all’ ambiente e alla vita locale non va inteso in un senso 
troppo rigoroso e limitato. 

Ma una gravissima obiezione nasce inoltre dalla considerazione 
del modo come necessariamente procederebbe lo Stato nel nominare 
l’esercito dei maestri elementari. Per il particolar carattere delle fun¬ 
zioni del maestro, per V importanza che hanno i requisiti didattici 
ed educativi in lui e la rispettabilità personale onde deve essere cir¬ 
condato, è evidente che la nomina dei maestri è affare delicato, che 
va compiuto con cura premurosa dei casi particolari, non soltanto con 
criteri generici e fissabili in articoli di regolamento. Diasi la nomina 
dei maestri allo Stato, ed esso non potrà a meno di procedere 
con criteri burocratici. Si può dire della burocrazia ciò che un 
noto proverbio dice dell’ acqua e del fuoco: che sono ottimi ser¬ 
vitori, ma pessimi padroni. Affidata la nomina dei maestri al 
Governo, la burocrazia vi spadroneggerebbe completamente, per 
necessità di cose. I concorsi si farebbero in base a carta bol¬ 
lata: punti segnati sul diploma di licenza normale, anzianità, punti, 
anche, riportati in esami fatti molto alla spiccia, eventuali relazioni 
di ispettori governativi, le quali, chi ci ha un po’ di pratica, sa 
che cosa scarna e indeterminata sieno. Si giudicherebbero delle carte, 
e non delle persone. Incaricati di codeste nomine e concorsi sareb¬ 
bero degli impiegati governativi, che, con tutta la loro onestà e 
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bontà di intenzioni, procederebbero in generale però con quella 
gradazione del senso del dovere che si può chiamare la gradazione 
burocratica, e non con quel vivo interessamento che naturalmente 
anima chi ha forte amore al bene del proprio comune. Che se anche 
talvolta questo interessamento può essere sviato da sentimenti per¬ 
sonali o da passioni politiche, ciò sarà sempre molto minor danno 
che quella apparente giustizia burocratica, che si risolve in una 
indifferenza per elementi che sono molto spesso di grandissima im¬ 
portanza nel giudizio. Un confronto collo scuole secondarie sarebbe 
qui molto istruttivo. La grande diversità d’intento e di condizioni 
di queste ultime farebbe apparir con molta evidenza che, quanto 
è utile che le scuole ‘secondarie sieno in tutto e per tutto (anche 
più che effettivamente non sieno) nelle mani del governo, altret¬ 
tanto improvvido sarebbe togliere ai comuni quel tanto che ha 
nell’amministrazione delle scuole elementari. 

Un altro punto importantissimo è quello, già accennato dal pro¬ 
fessor Martinazzoli, del grave danno che verrebbe all’ istruzione 
elementare, quando il comune, messo da parte e disinteressato, non 
avesse più alcuno stimolo a creare e mantenere una quantità di 
altre scuole sussidiarie e complementari. Non occorre dilungarsi, 
giovava richiamare anche questa considerazione, appunto perchè 
Importantissima. 8 



UNA RETTIFICA DI STORIA EMATOLOGICA. 


Nota 

del M. E. prof. Eusebio Oehl 


11 prof. Alfredo Jona, presidente effettivo del Comitato esecutivo 
per le onoranze a Lazzaro Spallanzani nel centenario della sua 
morte, a norma di deliberazione del Comitato medesimo, di cui era 
presidente onorario S. E. Baccelli, ministro deiristruzione, con sua 
circolare 21 febbrajo scorso, m’invitava cogli altri cultori della fi¬ 
siologia e delle discipline naturali delle università e dei corpi ac¬ 
cademici italiani e stranieri a voler inviare uno scritto di tre o 
quattro pagine al massimo, che formasse cogli altri un volume di 
omaggio alla memoria del grande scienziato. 

Il volume al quale portava pure il suo contributo questo illustre 
consesso, venne pubblicato, nè vi sarebbe quindi ragione a questa 
mia breve comunicazione, se non mi fosse parso opportuno di fissar 
meglio l’attenzione dei dotti e d’invocare una sanzione accademica 
sulla rettifica di un punto di storia ematologica ; rettifica risultante 
a mio avviso dalla stessa lettura delle opere di Spallanzani. Come 
questo illustre consesso e come vari scienziati presero ad argo¬ 
mento di omaggio la disamina e l’apprezzamento di qualcuno dei 
molti scritti lasciatici da quel grande maestro, così anch’io attratto 
dalle sorprendenti previsioni eh’ egli aveva fatte ne’ suoi studi Swi- 
Vazione del cuore nei vasi sanguigni riprodotti nelle opere di 
Spallanzani pubblicate a Milano nel 1826, m’accinsi a fermare su 
di esse la mia attenzione per farne argomento del mio modesto 
tributo. 

E a vero dire se si registrassero tutti quanti i dati dalla cui 
considerazione risultano ad evidenza l’acuta intuizione e la inap¬ 
puntabile interpretazione di fatti meglio successivamente chiariti 
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fieli’ argomento della circolazione, anziché sole alcune pagine, si 
potrebbe scrivere un volume. 

Nel breve giro di qualcuna delle sue pagine infatti trovasi detto 
testualmente: che nella sistole cardiaca Vaorta si dilata e si allunga; 
che il lembo del cuore quando si solleva (nella diastole) viene sempre 
a descrivere una curva da sinistra a destra ; che il tempo che im¬ 
piega V orecchietta a sgonfiarsi è ocularmente minore dell 9 altro che 
ha speso per giungere al pieno suo gonfiamento ; che l 9 orecchietta 
nel restringersi che fa diventa meri rossa, nel qual colore supera 
però di gran lunga il cuore qualor si contrae , giacché egli inallora 
si copre di una notabile pallidezza ; osservazioni queste, le quali 
sono tutte inappuntabili e che prelusero alle successive interpreta¬ 
zioni sullo spostamento e sul movimento rotatorio del cuore; sulla 
eccedenza del lavoro ventricolare rispetto all’auricolare; sulla per¬ 
sistenza della replezione auricolare maggiore nella diastole, minore 
nella sistole dell’orecchietta. 

Quello però che negli studi di Spallanzani suir azione del cuore 
nei vasi sanguigni costituisce il punto, sul quale mi parve oppor¬ 
tuno richiamare l’attenzione per una rettifica nella storia della 
ematologia è quanto egli dettava nel 1768 (1) e che qui testual¬ 
mente riproduco da pag. 106, tomo 1° di detta edizione: “La forma 
“ dei globetti sanguigni non 1’ ho mai trovata veramente rotonda. 
“ Rassomiglia una sfera allungata „ e qui enumera altri particolari 
inerenti alla forma dei globuli rossi del sangue che nella sala¬ 
mandra, su cui egli faceva le sue osservazioni, dovevano essere 
ellittici. Ma poi soggiunge: u Lo che però ha luogo solamente nei 
“ globetti più grandicelli, giacché, oltre questi, ve n’ ho scoperta 
“ una specie di più piccoli, quantunque in numero senza paragone 
“ minore. Questi piuttosto tondeggiano, e quanto alla mole appena 
“ arrivano alla metà dei primi. Yeramente pria di dare l’assenso a 
“ me stesso, ho voluto dubitarne per qualche tempo. Io temeva ciò 
“nascere per ventura da inganno dell’occhio, potendomisi i vol- 
“ gari globetti presentare in punta alla vista e quindi giudicarli 
“ più piocoli, e perciò diversi di specie. Ma l’induzione di repli- 
“ cate, diligenti e minute osservazioni mi ha fatto vedere che le 
“ due specie dei menzionati globetti si debbono assolutamente di- 
“ stinguere. „ 


(1) Questa data risulta dalla dedicatoria fatta dall’autore del suo 
scritto alla marchesa Olimpia Agnelli Sessi e premessa all' edizione di 
Modena 1768. (Vedi nella edizione milanese suddetta, Voi. 1, pag. 77.> 
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Alla distinta designazione di questa seconda specie di globetti, 

10 Spallanzani non invoca evidentemente il criterio del colore 
bianco, perchè egli aveva giustamente osservato che anche i glo¬ 
buli rossi veduti isolatamente a luce rifratta nei vasi' più piccoli 
non sono rossi altrimenti , ma bianco-lucenti , anche se veduti fuori 
dei vasi, nei quali e fuori dei quali possono poi assumere per loro 
aggregazione un colore dapprima giallognolo, poi giallo rossigno, 
poi finalmente rosso per crescente intensità di aggregazione. 

Malgrado pero là spiegabile deficenza di questo criterio cromatico, 

11 richiamo che fa lo Spallanzani dell’attenzione sul loro numero, sema 
paragone minore di quello dei globuli rossi, sulla loro mole che 
arriva appena alla metà di quella di questi ultimi, e sulla loro 
forma tondeggiante , non lascia dubbio, a mio avviso, che egli, in 
questa seconda specie di globetti avesse visti e rimarcati gli attuali 
globuli bianchi o leucociti del sangue, la cui scoperta attribuiscono 
alcuni a Hewson che scrisse nel 1770(1), altri invece a Miiller, a 
Mandi, o a Donne, che scrissero fra il 1830 e il 1840 (2). 

È del resto si netta o franca e perentoria la designazione che 
fa lo Spallanzani di una seconda specie di globetti nel sangue, ed 
è tanto vera la indicazione dei criteri che la distinguono, da non 
potersi dubitare cho lo Spallanzani avesse rilevata e rimarcata la 
loro presenza anche prima di Hewson, motivo per cui non dovreb- 
besi, a mio avviso, esitarè a ritenere che a Spallanzani debba es¬ 
sere rivendicata la primitiva scoperta dei globuli bianchi del sangue. 


(1) Vedi in Landois, Physìol. 9* ediz., pag. 30. 

(2) Vedi in Milne Edwards, Physiol. et Anat. cowp.'„Vol. 1, pag. 71. 
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L’ISCRIZIONE ANTEROMANA DI POGGIO SOMMAVILLÀ. 


Nota 

del M. E. prof. Elia Lattes 


Nel maggio 1896 a Poggio Sommavilla, frazione del comune di 
Collevecchio nella provincia di Perugia, « Bulla sinistra del Tevere 
e quasi di faccia alla valle del Treia ed al sito dell’antica Falerii » 
(Pasqui, Not. degli scavi 1896 p. 476), in una tomba a camera, in¬ 
sieme con altri numerosi fittili d’industria locale, si rinvenne una 
fiaschetta di forma lenticolare, con piccola bocca, cogli orli arric¬ 
ciati e forati « per passarvi una cordicella », con un’oca 1 grafita 
« da ambo le parti nel mezzo e, intorno ad essa, una linea girata 
« a spira continua e ripiena di ocre rossa » (ib. 484). Solo codesto 
fittile, fra’ molti si di questa tomba, sì delle altre quattro insieme 
scoperte e investigate, reca epigrafi; e sembrano essere tre: una 
meno breve, in direzione latina da s. a d., sta « attorno al collo », 
divisa dal doppio punto in due parti disuguali; le due rimanenti 


1 Godeste due oche, oltreché quelle del Campidoglio e simili, mi ri¬ 
chiamano, fra l’altro, il fittile d’incerta origine (forse romana, meglio 
tarquinie8e) a forma di gallo o gallina, la cui etrusca epigrafe venne 
dal Poggi pubblicata e commentata nel Mas. It. d’antich. class. I 363; 
quello analogo con simile epigrafe presso Gam. 771, di provenienza 
tarquiniese; il gatto laziale e il ceretano (tomba Regutini-Galassi) di 
simile forma; il vaso veiente (Not. 1889 p. 62) coll’ansa «del coperchio 
formata da una palomba posata sopra un piramidio », il singolare ar¬ 
nese metallico del pari veiente (ib- 157) coi cinque cilindri terminati 
«da una figura di uccellino», il volatile buI prospetto di un’urna a 
Bevagna (Not. 1891 p. 314), e quello («forse un galletto») posato 
(Not. 1895 p. 314) sopra uno de’ tre rocchetti con cui termina un ma¬ 
nico vetuloniese « di forma stranissima ». 

Rendiconti. — Serie II, Voi. XXXII. 54 
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brevissime, collocate sopra ciascuna delle due oche, procedono luna 
niretrusca da d. a s., l’altra, come la prima, da s. a d. La quale 
diversità nella direzione delle tre scritture, c’ insegna subito, se mal 
non vedo, trattarsi, non già di tre testi separati, ma di uno solo 
diviso in tre parti così ordinate, che voglionsi leggere anteponendo, 
quale apparisce, quella da s., facendo seguire quella da d. e con¬ 
cludendo coll’altra da s., a mo’ di bustrofedo col principio da s., 
ovvero a serpente come p. e. CIEtr. 1136 (salvochè questo titolo 
comincia da d.): infatti, se ciò non si ammetta, il mutamento di 
direzione resterebbe inesplicabile. 

La linea maggiore contiene 14 elementi; i primi sei (aletne-) 
si direbbero latini arcaici (/ acutangolo) o etruschi latineggianti (cf. 
p. e. CIEtr. 527.569J; non così il settimo e l’ottavo, normali e fre¬ 
quenti solo nelle etnische epigrafi, dove questo vale sempre p e 
quello per lo più u e talvolta t. Seguono nel 9° e 10* luogo due 
figure analoghe, una circolare e una rettangolare, che ricorrono 
questa nel 12°, quella, tenuemente variata, nel 18°, schiette en¬ 
trambe e senza linea o punto nello spazio mediano; la prima, co¬ 
mune assai nelle iscrizioni etrusche meno antiche, vi rappresenta 
sempre il 9, laddove in tutti gli altri alfabeti italici derivati dal 
greco rappresenta sempre i’o; la seconda rappresenta l’o in una 
delle iscrizioni tirreno-etrusche di Lenno, come in qualche greca 
della Beozia, rappresenta il 0 in un’etnisca di Volci (F. 2140 Ne- 
Ounus, cf. F. 2500 Bimrae colla stessa figura rettangolare, ma 
munita del punto mediano), rappresenta il h in altra etnisca di 
Narce (fig. 169 Her...), e rappresenta finalmente sempre deipari 
il h nei testi paleosabellici 2 : or qui il valore di h essendo escluso 


2 Quanto all’iscrizione di Narce, dove il Gamurrini leggo ...oed. -, 
insieme conghietturando che il piatto così iscritto provenisse dal Te¬ 
vere (Mon. ant. IV col 344), v. i miei ‘Fittili di Narce’ p. 57 8g. Kiv. 
di filol. XXIV 1 sg ). Quanto alle iscrizioni paleosabelliche (Rendic-1891 
p. 172), solo il Pauli (Ven. 220-222 cf. 428) attribuisce ad esso elemento 
il valore di o, già scartato dal Corssen e dal Deecke, perchè ammet¬ 
tendolo ottengonsi forme così strane (p. e. aédaoum eoueh' reaìeimem 
scoto ), da doversi, malgrado la nostra ignoranza della lingua, in cui 
quei testi sono dettati, senza piu escludere (Due iscr. prer. 66 sg.); così 
parve in fatti da ultimo anche al Lindsay (Academy oct. 24, 1896 
nr. 1277) che senza esitanza accettò la lezione h prima del Pauli pre¬ 
ferita come la sola possibile, e nominatamente l’applicazione da me 
fattane all’epigrafe di Castignano ; parimenti il Pascal (Atti Àcc. di 
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da ciò che questo elemento s’incontra piu avanti nella sua normale 
figura etrusca, i due elementi di cui si tratta non possono leg¬ 
gersi che oo, oppure 00, o 0o, od oO; ma oo e 00 risultano improbabili 
per la considerazione, che due elementi contigui di figura diversa 
debbono presumersi altresì di diverso valore; nè meno improbabile 
apparisce Oo, si perchè esso ci darebbe 0 immediatamente dopo p , 
sì sopratutto perchè, fatta ragione antecipaudo degli altri luoghi 
del nostro cimelio, dove, come si disse, codesti elementi occorrono, 
vi si avrebbe upQoeoik due complessi manifestamente assai 

meno verosimili che non upoWi/c feuos , cui perveniamo leggendo oO. 
Porremo adunque dopo l’iniziale aletne -, le due sillabe mediane 
-wjdoO-. — L’ll° elemento è un e etrusco; il 12°, secondo già si 
avverti, agguaglia il 10° e varrà quindi 0 come questo; succedono 
poi nel 18° e 14' luogo i e h normali, e appresso l’interpunzione; 
vale a dire, prima di questa, e dopo aletne- e -upo 0-, tutto insieme il 
gruppo -e'iik. — Dopo i due punti, 15° elemento f colla caratteri¬ 
stica figura dell’alfabeto etrusco e de’ due italici, l’umbro e l’osco, 
che più direttamente ne derivarono; 16° di nuovo e etrusco; 17° u 
etrusco di figura tenuemente variata rimpetto a quella dell’** in¬ 
contrato nel settimo luogo; 18° varietà elittiea del 9° elemento, e 
però con valore anch’essa della vocale o; dopo di che, 19° e ultimo 


Tor. voi. XXXI, novembre 1895 p. 4 estr.). Che lo stesso segno venga così 
ad avere in etrusco due valori diversi, cioè 0 e /i, non fa difficoltà, sì 
perchè rarissimo e per trattarsi di monumenti diversi (0 cornalina, lad¬ 
dove h piatto fittile) e diversi luoghi (Vulci e Narce) e tempi, sì perchè 
pur la forma circolare del 0 e del h nelle etrusche epigrafi si avvicen¬ 
dano e confondono di continuo, oltreché fra loro, anche col (p. Nell’i¬ 
scrizione trilinea di Lenno, dove l’elemento di cui si ragiona, occorre 
11 volte sempre col valore di o, la figura consueta del h rappresenta 
il e per h (una volta sola in holaiezi) s’ha una singolare va¬ 
riante della figura per o, aperta alla base e munita di una piccola 
appendice obliqua; per contro nell’altra lennia di otto linee, disposta 
a cornice quadrata intorno alla testa del guerriero, per h s’ha la figura 
normale etrusca, il 0 è crociato, e l’o è rappresentato dal mero circolo 
proprio delle iscrizioni più tarde, salvo una volta (1. I nayoQ) in cui 
va munito del punto mediano, come fosse un 0, al modo che nell’alfa¬ 
beto greco etrusco di Caere (con 0 crociato), modo alquante volte av¬ 
vertito nelle iscrizioni venetiche, nelle greche e persino in qualche 
tarda latina. In più greche ed italiche la figura dell’o apparisce oome 
un quadrato ritto sul vertice di uno degli angoli, ossia come un rombo,, 
a però molto si accosta a quella della trilinea di Lenno. 
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elemento della linea maggiore, vedesi un s quadriiineo a mo’ di £ 
greco, salvochè pur la linea superiore e l’inferiore sono oblique, 
quale non di rado offrono anche le iscrizioni etrusche più antiche 
(p. e. Narce, Barbarano, F. 2261 con mi e ka, F. 2561 da s. col 0 
crociato); iusomma tutta insieme: feuos. 

Le due linee minori constano ciascuna di sei elementi, tre de’quali, 
cioè r u h nella seconda (procedente da destra), e uno, cioè r, nella 
terza, o non occorsi nella prima linea (r h), oppure di figura diversa 
da quella ivi osservata (u), ma tutti tre conformi all’alfabeto etrusco 
normale, e due anzi a quello delle iscrizioni etrusche più antiche 
o meno recenti: in fatti dei due r, quello della seconda linea (da 
destra) presenta la figura semicircolare a mo’di D latino, propria 
di molte epigrafi arcaiche e surrogata bensì nelle più tarde dal¬ 
l’altra a mo’di R greco, ossia P latino, — figura questa offerta dal r 
della terza linea, — ma non estranea essa ancora a’ testi arcaici, dove, 
come qui, spesso concorre colla prima; quanto poi all’w, mostra 
esso la consueta figura greco-italica, e però non solo etrusca, ina 
pure latina, laddove quella dei due u della linea maggiore, benché 
nota e certa da numerosi testi etruschi, v’occorre più rara e si 
confonde con certe forme di t; infine l’A è rettangolare come nelle 
antiche o men recenti epigrafi etrusche, laddove nelle posteriori 
assume esso figura circolare. Presi insieme gli elementi della se¬ 
conda linea, danno il trisillabo bene vocalizzato 0 ernseh, e quelli 
della terza il monosillabo aspramente consonantico skerfs. 

Deciferata così a parte a parte l’intera epigrafe di Poggio 
Sommavilla, prima di farci a considerarla nel suo complesso, giova, 
senz’abbandonare il solido terreno dell’analisi paleografica, avvertire 
ancora che agl’indizj fin qui registrati dell’antichità per lo meno 
relativa del cimelio, vale a dire la direzione quasi bustrofedica della 
scrittura, e la forma degli elementi h 0 r s u, s’aggiungono gli ana¬ 
loghi offerti dagli altri elemeuti che ci accadde ricordare, ma non 
descrivere, cioè a e n o p f, tutti dì figura angolata e obliqua; 
s’aggiunge poi sopratutto la presenza del k per c in due occasioni 
(OeOik e skerfs), in una delle quali, vale a dire davanti e in skerfs, 
già le iscrizioni etrusche più antiche, ossia del periodo del 0 cro¬ 
ciato e della concorrenza di h con q e c, adoperarono c: ci troviamo 
cioè, a tale riguardo, nelle condizioni rappresentate p. es. dagli al¬ 
fabeti chiusini CIEtr. 2372 sg., dove sempre e solo sta il k , e 
dell’iscrizione spirale F. 2 83 (cf. il disegno ap. Fabr. Oss. pai. § 140 
p. 213), dove insieme .. .kinas' e Kurtinas'. 
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Concludendo, per ciò che spetta alla paleografia, risulta dalle 
cose qui sopra notate che l’alfabeto dell’epigrafe di Poggio Som- 
mavilla è quello delle iscrizioni etrusche arcaiche procedenti da 
sinistra, eccetto in quanto comprende l’elemento o, estraneo, salvo 
eccezioni rarissime, a’ testi etruschi veri e proprj, e rappresenta il G 
con un semplice rettangolo, incontrato anch’esso, benché di rado, in 
quelli. — Che se ora, congiunte e ordinate e trascritte le tre par¬ 
ticelle del nostro testo 

aletnenpoWik : feuos | beruseh | slcerfs 

ci proviamo a leggerlo, due altre particolarità sue attireranno la 
nostra attenzione, cioè dire l’apparente trittongo -euo- di feuos e 
l’à finale di beruseh. Dico apparente il primo, perchè la vocale 
mediana essendo w, subito si riconosce trattarsi in realtà di - evo - 
oon u per v a modo latino e falisco, perchè Latini e Falisci, ognun 
sa, abbandonarono l’elemento v e gli surrogarono l’elemento u senza 
togliere a questo l’ufficio suo proprio; ma dall’un canto la nostra 
epigrafe mostra, secondo già si disse, pel f quella caratteristica 
figura etrusca, che sopra tutto distingue l’etrusco alfabeto e suoi 
derivati, fra gli altri, dal latino e falisco appunto; d’altro canto pure 
in questo caso non difettano i riscontri etruschi; perocché, quan¬ 
tunque nelle iscrizioni etrusche l’elemento u rappresenti sempre 
anzitutto la vocale di tal suono, il quale anzi, in diretta oppo¬ 
sizione all’uso latino e falisco, talvolta nelle meno antiche ve- 
desi surrogato dall’elemento v (p. e. Cvinte VelGvrna Nepvr 
Patnvi Pvcna RanOvla Snvti Tvtnei Ynat y.isvlics' 
Fravcni), già ne’documenti etruschi più antichi occorrono esempj 
di u per 0 , quali CIEtr. 48 meuaGa e 1154 Tau[i]amenei, e 
continuano ininterrottamente sino a’ tempi più tardi p. e. con Euenei 
Sceua Sceuasa e Uari Uarnis Uel U(e)l Uelus Uinial 
Uiscesa ecc. sino al latineggiante Ui 11 in al. — Quanto al -A, 
ben potè esso credersi per lungo tempo uua particolarità de’testi 
messapici, paleosabellici e venetici, ma poi si aggiunsero quattro 
esemplari osci (puiieh puh suluh npsatuh), e da ultimo uno precisa- 
mente etrusco col naiah di Barbarano (Rendic. 1899 p. 703). Si 
conferma pertanto ognor più che V iscrizione di Poggio Sommavilla, 
sebbene non possa noverarsi fra le etrusche vere e proprie, ad esse 
sopra tutte le altre italiche si avvicina, e però solo coll’aiuto di 
esse vuoisi leggere e, se mai, nel poco che ci sia dato, interpretare. 
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Guidati dal quale criterio, saremmo subito tentati di riconoscere 
nell’iniziale aletne il noto gentilizio viterbese Al et na o Ale&na 
(F. 2 109 Aletn., F 3 340 AleOna, F. 8 318-322.326-329.332.336 sg. 
Ale^nas, F. 3 331.335 Àle&nei); ma un semplice gentilizio, senza 
prenome od altra giunta onomastica in principio d’epigrafe, non tro¬ 
vando facilmente riscontro (cf. però F 2603 bls Ti te alpnas t ur¬ 
ee ecc., F. 1 443 ecn ture La ti nana ecc.), preferisco quindi scom¬ 
porre ^4(wZe) Let.ne e ricorrere al lat. etr. Letinius offerto dall’im¬ 
precazione aretina (CILat. XI1810) 3 . Il che posto, quanto segue fino 
all’interpunzione, cioè dire -upo^ebik, a primo aspetto potrà parere 
quasi uno scherzo (lat. hypothethicus) e come la sentenza dell’ano¬ 
nimo autor dell’epigrafe sopra i nostri tentativi per strappargli il 
suo segreto ; meglio però guardando, ammoniti dalla paleografia che 
ci consiglia di rimanercene il più possibile dentro i confini etruschi, 
proveremo a separare upo- da -0 e$ik ed a trattare i due 0 di -M/i 
conforme alla regola secondo la quale, nelle trascrizioni latine delle 
voci etrusche, a G etrusco risponde lat. d (p. e. etr. lat. Dana Lardia 
lautnkia TedaVeldumnianus per etr. Baua LarQia lautniOa Te^a 
VeHuuas', etr. lat Sudernia Sadnal rimpetto ad etr. SuOrina 
e Sa^na); il che ricordato, diventa lecito conghietturare in -0 ebik 
a un di presso lat. dedico dedicai. Nè .sconverrà, in tale ipotesi, il 
precedente upo ; leggiamo in fatti nella Mummia (X 12) upur- 
-sen macnur 4 , ossia per me lat. 1 obbas--item magnas’, e però 


3 Cf. anche etr. F. 2777 Letale con Corssen I 513. 533 e Saggi e 
App. 32. — Un’iscrizione venetica di Padova (Pa. num. 259) offre il 
gentilizio gen. Aleteh , cui risponde ad Este lat. Aleti Aletta Aletiae 
Aletio (Pa. 301); sul fondamento di esso mi chiesi anzi dapprima se la 
nostra epigrafe non cominciasse con uno aletneu -, foggiato a mo’del 
ven. Molzonkeo (Pa. 9 e p. 253. 267), e 86 non si dovesse rannodarla 
per avventura alla notizia di Plinio, n. h. III 9. 69 che fra’ popoli un 
tempo ‘camera in monte Albano soliti accipere’ uno addimandavasi 
dei Venetulani. 

4 Frapposto è tutim (forse ‘urbanam’) che va, credo, col precedente 
ces'ca; cf. per sen, Narce (fig. 171 sg. Fitt. 81 = Riv. 24 p. 25) ita sem 
leciva, con m seguendo l , laddove a sen segue m (cf. Mumm. XII 
12-13 svem 0umsa matan per matam, Novil. 2 tivlin rotnem 3 
polem isairon ecc., CIL. XI 1924 [Perugia] Annium Leonan ecc.). 
Sarebbe poi upu-r macnu-r il pi. di upu- macnu- (cf. clan con 
clenar zal e ci clenar, aia con aiser S'i-c S'eu-c, papalser-- VI, 
naper XII e naper dii o hu® naper =*hut naper o naper ci 
con nap-ti dui e lemn. nayo-9 ziazi , ama con tem amar, dui— 
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analogamente upo ik lat. ‘obbam dedicat’, ossia forse ‘la fia¬ 
schetta’ medesima così iscritta. — Segue feuo-s , a parer mio piut¬ 
tosto congiunto (Rendic. 1891.’92 p. 934-37 e 123 n. 7, Iscr. pai. 70) 
colle parole premesse dalla unica interpunzione, che non disgiunto; 
e potrà essere nome genitivo in -s dipendente da upo e significare 
un’ignota cosa in questo contenuta e insieme dedicata. — Viene 
poi hruseh, che scompongo in ^ e ruseh , perchè dall’un canto 
niente mi si affaccia a riscontro di codesto trisillabo considerato 
intero con un solo tutto, e dall’altro la Mummia m'offre tre volte 
ruze, e un’iscrizione di Narce (fig. 166 = Fitt. 66) rusi, e Gam. 
802.5 rusias, senza dire di lat. etr. Rusellae e altresì del nome 
locale umbro ruse-m-e. Separato così ruseh , nel prefisso 0^- ve- 
# drei lat. de, come testé in §e§ik lat. dedic -, e in &e ruseh , alcun 
che di analogo al de scitu o de sententia delle epigrafi latine, tanto 
più che de zenatuo sententiad incontriamo nella tavola di bronzo 
latino-falisca (CIL. XI 3081) trovata a S. Maria di Falleri, quasi 
di faccia a Poggio Sommavilla e dal semietrusco La(rs) Coiena 
La(rtis) fiilius) posta per un suo vootum a Menerua; anche avremmo 
in tal modo ragione dell’-A di ruseh, il quale, come negli ana¬ 
loghi esempli paleoitalici, indicherebbe la lunghezza della vocale 
precedente, lunghezza dovuta alla condizione morfologica ed alla 
funzione sintattica delle voci così uscenti. In fatti p. es. 1 '-eh dell’osco 
puiieh, equidesinente col nostro ruseh , si reputa stare per - eis , espo¬ 
nente di caso genitivo governato dal nome perkium che precede e 


aczr con acaz akas', ®u-x i*utevr, tu-s'urGi-r, 0u-lut[e]-r, 
^e-tlvm-r, forse F. 2408 usr sas), il quale upu- ritroverei appunto nel 
nostro upo (cf. etr. Lasa Vecu, Ram®u -0a Ran$u -$a, umb. mutu 
muta ose. via Viteliu per lat. multa via Italia ecc. e v. insieme Rendic. 
1899 p. 698 n. 12). Ricordo anche etr. Iat. o§aq> di cui dissi nel Rhein. 
Mu8 . 49 (1894) p. 318 sg. a proposito dell’iscrizione greco-etrusca di 
Vicarello CIL. XI 3296 = Kaibel 2256, secondo la quale certo Attalo de¬ 
dicò ofas ArxóXXcoi'c xat*ovcep; inoltre cf. Tertull. Apolog. 13 ‘quo differt--- 
a simpulo obba\ Philox. Vulcan. ‘obua nppii tV w toig vsxpols <snév- 
tovai\ CIL. X 7563 (Cagliari) ‘oboos niemoriae’, CIL. Vili 2475 (Nu- 
midia, saltus Aurasius) ‘oblo— cupula facta fratres ipsius’, e Bugge 
Bezzenb. Beitr. X 110 sg. che con codesto oblo manda, credo a torto 
(Sagg. e App. n. 94 , etr. uplcs. — Quanto alle obbiezioni dello Schaefer 
in Pauli Altit. St. Ili 67-108 contro alcuni degli esempli testé addotti 
pel plurale etrusco in -r, osservo qui soltanto ch’egli dimenticò aversi 
(CIEtr.4049sg.) Sales' clens' puia (o Clens') accanto a Sale clan 
(o Clan, cf. lat. etr. Ciani). 
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insieme dall’enclitico verbo sostantivo sùm che segne; sicché Tin¬ 
tera epigrafe osca perkium.puiieh-siim rendesi latinamente con 4 per - 
ke um cuius sum’ (Pianta Gr. II p. 526 num. 637): or si noti, che 
come in questo caso ad osco -eh per •eis segue un’enclitica che pa¬ 
rimenti comincia con s-, così secondo la nostra lettura a ruseh 
segue skerfs, ossia una voce pur cominciante con s-; e tanto più 
si noti, in quanto la medesima circostanza rilevò il Pianta neirosco 
upsatuh sent, nel quale, conforme alla mia interpretazione (Renaio. 
1895 p. 117 e Isc. pai. 98 lat. ‘operati sunt’) da lui accettata (ib. 
p. 638 cf. I 578.582 II 379), s’ha -uh per us davanti al s di sent ; 
che se manca ne’ due rimanenti esemplari oschi, cioè puh e suluh, 
la seguenza del s- iniziale (svai puh aftakus , suluh Pakis Kluva - 
tiis), non manca pure per essi la lunghezza della vocale precedente • 
all’-A, indubbia per suluh (Pianta I 577 sg. quasi un lat. ‘sollod’ 
per ‘ omnino ’) e del tutto probabile per puh (ib. e II 457 sg. lat. ‘sive * 
letter. ‘si quo’, cf. tav. Bant. svaepod). Similmente le numerose voci 
venetiche equidesinenti con ruseh , ossia anzitutto p. es. i nomi 
proprj di persona Aleteh Vanteh Volti/cneh Vhou/onteli Pupo- 
neh eoe., si reputano genitivi di numero singolare rispondenti a 
lat. ‘Aletii Yantii Voltigeui Fugontii Pomponii ’ ecc. ; così pure 
(Due iscr. prer. p. 82 sg. e Fitt. di Narce p. 33 ~ Riv. di filol. 23 
p. 478) Tineh tnesneh (forse ‘Iovii mensis’) e sàhnateh Rehtiiah (cf. 
lat. sanates, messap. tre volte <jxvxv At^oSitxv, etr. Neris' sane cioè 
forse ‘Nerienis sanae’, lat. collegia salutarla); così in fine le altre 
voci venetiche in -ah -eh -oh 5 , le messapiche in -ih -oh per -ihi 
- ohi 6 , e probabilmente altresì le paleosabelliche in -ih -uh 7 , nonché 
il testé scoperto etr naia h allato a na(ia)0 (Rendic. 1899 p. 701- 
703). Trattasi pertanto verisimilmente di un abito grafico comune, 
durante un certo periodo, agli scribi di quasi tutta la Penisola. — 
Formalmente io allineerei pertanto il nostro Ceniseli con lat. de 
fide o de re e simili (cf. n. 4 xxt’ovxp). 


c Akutnah Vhouxontah Vhremastnah lineantiah Kantah Neleikah 
Okatah (cf. Ubata) parah Rehteah ... reneiisah ; Iiuvante[h] ; Aktioh 
Erimoh Exeteriioh Vehnoh Voltiiomnoh Vhouxontioh Karamniioh Kat - 
skoh Oiniioh Rehteviioh Uf[s'ii]oh ... Xulehioli. 

6 F. 2964 Kilahiaihi PasetQih, F 1 550 Gorrih, F. 8 448 Kihrioth 471 
Koileih , Nogara Ann. Àcc. Scient. Lett. 1895-96 p. 31. 4 estr. Aozzexìh ; 
F. 1 546 Akiohioh , F. 8 473 Kotpoh ; cf. Nog. 33. 5 SpaQillai. 

7 Rendic. 1891 p. 172 as'uh Petr(u)h, ars'txh s'mih ; inoltre haps'rs'h 
materes'h pateres'h pus , h. 
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l’iscrizione anteromana di poggio somma villa. 831 

Resta a dire di skerfs. Come feuo-s genitivo dipendente da 
tipo, così opinerei, skerf-s genitivo dipendente da ruseh. Ma che 
sarà skerf-? Etr. se sk iniziale, ed anche mediano, e forse altresì 
finale, suonò circa s e si avvicendò con questo: il Pauli (Yen. 175 sg.) 
già ricordò come documenti di tale fenomeno fonetico, etr. Ska- 
nesnas Scansna allato a Sanesnas', Scesctna nello stesso 
sepolcreto con Sesctna Sescatna Sesuctuna, Scenatia all. 
a Senatia, Scurnas Scurnal all. a Surnas -as f Surnial, 
Sciafra all. a Siafra; e io aggiungerò Scalutia (il Pauli 
CIEtr. 2715 lo vorrebbe emendato in scatunia ) che ben va col pr. 
peligno Saluta , acasce aks'ke all ad akase, Pruscenas all. 
a Purcesa, oltreché forse scara per zara (*sara) e scu/ie all. 
a suoi zuci (Sagg. e App. 124) e fors’anche helsc per hels. 
Trattato ora skerf - conformente, si riconduce a uno serf- che potrà 
non differire dallo S'er? ue della Mummia e però (Saggi e app. 63) 
dalFumb. Qerfe S'erfie S'erfia, nome di deità della famiglia stessa 
che i Ceri del Lazio (cf. Isc. pai. 9 sg. 17 sg.) 8 . 

Direbbe insomma l’epigrafe di Poggio Sommavilla a un di presso 
che ‘A. Letinius obbam dedicat fevi de ruse Ceri’, ossia forse ‘per 
comando e sentenza di tale iddio’ fcf. n. 4 oflx<; ’AiroAXbm xxtMvxp ; 
e sarebbe, quale a noi oggi pare l’etrusco, documento di un dialetto 
etrusco bastardo o misto, un dialetto, direi quasi, falisco etruschog- 
giante, quale conviene al luogo del trovamento, dove di certo con¬ 
corsero e lottarono gl’influssi etruschi coi falischi e latini. 


8 Cf. anche Cerfitm saearaeirix Semunu (‘Cerorum sacerdos [et] Se- 
monuin’) della pietra peligna di Corfinio, con Ce(r)s' zeris' ims' 
Semunin apr[e]ns'a ('Ceri sieri inferi [lett. ‘imi’, et] Semonum sa¬ 
cerdos [lett. ‘ab apertionibus’l) della lamina etrusca di Campiglia. 
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832 OSSEBV. METEOB. FATTE NELLA B. SPECOLA DI BBEBA. (Alt.™ 147, i I). 


MAGGIO 1890 


TEMPO MEDIO CIVILE DI MILANO 
Alt. barom. ridotta a 0« C. 


|Giorn 

9h 

15 * 

2|h 

Media 

9h 

15h 

2lh 

Mass. 

Min. 

MEDIA 
mass., min. 

9h . 21 *. 

Q 
delti 
nere fi 
coi 


mm 

mra 

mm 

mra 

0 

o 

o 

0 

0 

o 

mm 

1 

748.2 

748.1 

748 3 

748.2 

+ 17.9 

+ 23.8 

4 17.8 4 - 25.1 

+ 12.1 

+18 2 


2 

480 

44.9 

45.1 

46.0 

+ 16.7 

4 22.8 

4 16.9 +25 3 

4 - 12.3 

4 17 8 


3 

47.3 

45.1 

44.8 

45.7 

+ 15.1 

+206 

+ 15.8 422.3 

+ 10.7 

+ 16.0 


4 

43.3 

418 

43.1 

42 7 

+ 169 

+ 18.8 

+ 13.6 + 23.2 

+ 11 4 

+ 163 

7.2 

5 

47.0 

46.6 

48.6 

47.1 

-1 12.0 

+ 168 

+ 12.9 

+ 19.0 

+ 9.3 

4 13.3 

3.5 

6 

74 » 0 

74 " 2 

748.7 

748.3 

1 - 119 ! 4 20.2 

+ 14 4 

-4 22.2 

+ 6.7 

13.8 


i 

47 9 

45.5 

45.7 

46 4 

+ 18 . 4 ' + 20.4 + 15.0 + 22.7 

t 8.5 

! 16.1 


8 

46 3 

43 7 

43 2 

4M 

-f 16.7 

+ 20 . 0 ; + 14.5 

i 22.6 

+ 98 

1 15.9 


9 

42 3 

422 

44.2 

42.9 

+ 145 

4 - 18.2 

4 - 13.2 

+ 19.1 

4 11.6 

i 14.6 

25 

10 

47 0 

47.3 

48.2 

47.5 

+ 16.3 

4 20.8 

t 16.4 

+ 21.7 

- r \ Q.t 

+ 16.2 


ii 

748 3 

747.8 

747.9 

748.0 

+ 16.1 

+ 19.1 

+ 15.4 

4 20.0 

+ 13.5 

+ 16.2 

6.3 

12 

48.2 

46.9 

48.1 

47.7 

+ 15.9 

+ 23 . 0 : + 18.1 

i 26.0 

+ 10.3 

+17 6 


13 

49.3 

48 1 

49.1 

490 

+ 17 . i ; + 24 . 0 ; + 19.2 

+ 25.9 

+ 12.6 

+ 18.7 


14 

50.0 

48.9 

49 0 

493 

+ 19.7 

-1-212 + 19.4 

+26 0 

+ 13.5 

4 19.7 


15 

48.4 

45.7 

45.6 

46.6 

+ 151 

+ 14 . 2 + 13.6 

-I 16.7 

+ 12.8 

+ 14 6 

32.5 

16 

748.1 

748.2 

750.0 

748 8 

+ 16.1 

: 20.0 

+ 182 

4 23.8 

-r 12.8 

+ 17.7 

10.3 

17 

52.5 

! 51.0 

51.3 

51.6 

+16.7 

+ 23.2 

+ 20.4 

4 26.2 

+ 11.4 

+ 18.7 


18 

53.1 

51.6 

51.7 

52.1 

+ 19.7 

4-26 8 ; + 21.7 

+ 28.3 

+ 13.3 

+ 20.7 


19 

53.2 

51.7 

51.5 

52 1 

4 20.9 

4 27 2 

+ 22.4 

+ 29.3 

+ 15.4 

+ 22.0 


20 

50.9 

481 

47.6 

489 

+ 21.4 

+ 27.6 

+ 21.8 

+ 29.0 

+ 14.8 

+ 21.7 


21 

748 8 

748.2 

748.3 

748.4 

4 21.4 

+ 26.8 

+ 23.0 

4 29.8 

4 14.8 

+ 22.2 


| 22 

48.2 

47.1 

47.5 

47.6 

4 22 5 

+ 27.8 

+ 23.5 

+ 31.2 

+ 17.1 

+ 23.6 


j 23 

49.1 

47.3 

46.9 

47.8 

+ 22.5 

+ 18.3 

+ 20.4 

+ 30.5 

+ 17.0 

+ 22.6 

14.2 

24 

45 3 

42 5 

417 

43.2 

+ 17.9 

+ 190 

4 15.9 

+ 22.3 

+ 14.7 

+ 17.7 

28.7 

25 

i 

38 3 

37.9 

39.5 

38.6 

+ 16.9 

4-156 

+ 14.8 

+ 18.8 

, +132 

+ 15.9 

2.8 

l“ 

742 6 

7425 

744 6 

7132 

+ 17 5 

+ 23.8 

+ 17.4 

+ 25.6 + 9.8 

j 17.6 


27 

47.8 

46.4 

48.0 

47.4 

+ 13.5 

+ 20.0 

4 12.8 

+ 21.2 

+ 12.2 

+ 14.9 

9.0 i 

28 

46.8 : 

46.9 

48.0 

47.2 

+ 18.3 

+ 12.7 

-rii 6 

+ 16.6 4- 9.9 

4 - 12.9 

40.3 

|29 

47 5 

47.6 

50.7 

48.6 

H - 13.8 

4 20.4 

4 13.0 

t 23.0 

+ 10.3 

+ 15.0 

1.4 

! 30 

54.2 

51.2 

55.7 

51.7 

4 14.3 

+ 20.4 

+ 16.0 

+ 23.2 

+ 11.2 

+ 16.2 

2.5 

31 

58.2 

56.6 

56.5 

57.1 

+ 17.7 

+ 22.8 

4 - 18.4 

1 + 21.8 + 11.9 

+ 18.2 


IL 

748 25 

747 02 

747771 

747766 

- 16.98 

+ 21.591 + 17.01 

!+ 23.92 +12 10 

4 - 17.50 

151 2 


a 

è® c 2 
o© ® g 


Altezza baroni. 


min 

mass. 758.2 g. 31 
min. 737.9 , 25 
media 747.6G 


Temperatura mass. -!-■ 3l°.2 g. 22 
* min. *+■ 6.7 t 6 

- media 4 17 50 


Temporale il giorno 4, 23, 24, 25, 27, 29. 


I numeri segnati con Asterisco nella colonna delle precipitazioni indicano novo fusa, o nebbia 
condensata, o brina o rugiada disciolto. 
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1 ! 


MAGGIO 1 & 0 0 


TEMPO MEDIO CIVILE DI MILANO 


Tene- del vap. mass. 12.5 g. 23 
ì' , » > min. 2 7 , 1 

9 , , med. 8-76 

I Umidità mass. 9l°/ 0 g. 15 

, min. 15 «/„ , 1 

9 media 61.15 °/ 0 


Proporzioni 
dei venti nel mese 


N NE E SE S 

3 5 9 24 6 


SW W NW 
22 12 12 


LZ 

< s 

l 




Direzione dei Tonti 

•2-3 = i 
'§ **3 i 
— ? 

j, 5 

9h 

156 

2|b 

M. corr. 
9.15.21 

9h 

156 

2|h 

M. corr. 
9.15.21 

9h 

156 

2Ih 

96 

156 

21 11 

<9 Ì O 

, 

2.7 

3.3 

5.7 

3.8 

18 

15 

37 

26 9 

0 

t 1 

3 

NK 

s 

N 

10 

1 i 

6 9 

«.7 

5.2 

6.2 

48 

33 

36 

42.6 

4» 

5 

3 

SE 

SE 

SW 

8 

3 

8.2 

7.6 

7.9 

7.7 

65 

42 

59 

58.9 

8 

8 

5 

E 

SW 

SW 

8 

< 

8.8 

8.2 

9.2 

8.5 

61 

51 

80 

67.6 

8 

7 

10 

SW 

KNE 

NE 

8 

1 5 

7.0 

7.8 

6.9 

7.1 

67 

55 

62 

65.0 

5 

3 

0 

SE 

E 

SE 

9 

i « 

6.4 

7.6 

6.0 

6.6 

61 

43 

49 

54.6 

0 

2 

3 

NW 

SE 

ESE 

5 

7 

3.8 

5 1 

7.4 

5.H 

25 

29 

58 

40.9 

4 

5 

4 

SW 

SE 

SE 

8 

8 

7.9 

8.5 

8 2 


56 

49 

67 

60.9 

9 

9 

9 

SE 

SW 

NNE 

8 

9 

8.4 

8.3 

7.7 

IH 

69 

53 

64 

65.6 

9 

IO 

7 

SW 

NW 

W 

9 

10 

8.6 

8.6 

8.6 

8.5 

62 

48 

62 

61.0 

I 

6 

4 

w 

SW 

W 

10 

11 

9.3 

11.6 10.2 


69 

71 

79 

76.6 

8 

7 

8 

SE 

E 

NW 

7 

12 

Ma 

8.1 

9.4 

9.1 

76 

39 

61 

62.3 

4 

4 

1 

w 

SE 

SW 

H 

13 

ni 

9.3 

9.6 

9.6 

7! 

42 

58 

60.6 

6 

5 

3 

NW 

E 

w 

7 

14 

9.8 

9. 7 10. 3 

9.7 

58 

43 

62 

57.9 

7 

6 

7 

E 

SE 

E 

5 

15 

11.2 

MJ 



88 

91 

89 

92.9 

10 

10 

10 

SE 

NW 

SW 

7 

10 

12.0 

ni 


11.2 

88 

64 

71 

78.0 

10 

7 

4 

S 

SW 

w 

5 

; i7 

10.3 

mwì 

9 5 

9.9 

73 

49 

53 

61.9 

I 

3 

1 

SE 

w 

SE 

4 

, 18 

n.i 


11.1 

66 

45 

57 

| 59.6 

0 

4 

2 

SE 

ssw 

SE 

5 

19 

11.4 

9. 1 



62 

1 34 

54 

53.6 

0 

4 

3 

SW 

SW 

! w 

4 

« 20 

9.1 

7. 1 

8.3 

8.1 

48 

1 27 

42 

42.6 

5 

6 

3 

SE 

WNW 

SW 

8 

21 

10.8 

11.611.1 


57 

i 42 

53 

544 

4 

6 

7 

SW 

SSE j 

s 

5 

22 

11.4 

9.7 

9.3 


56 

35 

ì *3 

48.4 

7 

3 

5 

SW 

SW j 

SW 

4 | 

23 

12.0 

11.6 12.5 

11.8 

59 

41 

1 70 

60.3 

8 

5 

8 

SE 

S 1 

S 

8 

** 

12.4 

11.7 

11.6 

11.7 

81 

1 72 

86 

834 

7 

10 

10 

K 

SE 1 

NW 

7 


11.3 

9.1 

7.5 

9.2 

78 

69 

1 60 

72.7 

IO 

IO 

7 

W 

SE | 

NW 

7 

26 

8.2 

5.4 

8.2 

7.2 

55 

25 

56 

49.0 

0 

4 

3 

NW | 

wsw 

W 

9 

27 

8.5 

8.3 

8.7 

8.4 

74 

47 

81 

71.0 

10 

8 

IO 

NNK 

SE 

WSW 

9 

28 

9.4 

03 

8.4 

8.4 

83 

73 

83 

83.4 

9 

10 

10 

w ! 

NW 

NW 

7 

29 

8.6 

9.7 

9.1 

8.9 

73 | 

54 

81 

73.0 

* ! 

! * 

10 

NW 

NNW 

: SE 

9 

30 

8.6 

7.2 

8.3 

7.8 

71 i 

40 

61 

61.1 

9 

5 

3 

NE 1 

i 

* N ] 

i SE 

8 

SI 

7.8 

6.8 

8.2 

7.5 

52 i 

33 

51 ! 

49.0 

6 

5 

5 

SW 

SW 

SW 

5 


9.1 ij 

8 71 


8.76 

63.5 

46.9. 

62.1 j 

6U5 


5.9 

5.4 






« 2 
1 oh 

Kb 


Media nebul. relat. 
nel mese 5.6 

Media veloc. oraria 
del vento nei mese 
chilom. 7.2 
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ADUNANZA DELL’ 8 GIUGNO 1899. 


PRESIDENZA DEL SEN. GAETANO NEGRI 

PRESIDENTE. 

Presenti i Membri effettivi: Vignoli, Aschieri , Pavesi, Ceruti, 
Maggi, Ardissone, R. Ferrini, Strambio, Celoria, Golgi, Oehl, 
C. Ferrini, Del Giudice, Bardelli, Schiaparelli, Gobbi, Gabba, 
Jung, Negri. 

E i Soci corrispondenti : Vignati, Menozzi, Banfi, Zuccante, Novati, 

ScHGRILLO, AMBR 080 LI, SAYNO, POLLACCI. 

L’adunanza è aperta a ore 13. 

Letto ed approvato il verbale ed annunciati gli omaggi, il Pre¬ 
sidente lamenta con sentite parole la morte e tocca delle bene¬ 
merenze del M. E. dott. Serafino Biffi. 

Il prof. Paolo Bellezza legge, col voto della Sezione competente, 
un sunto della sua Nota: Intorno a due presunti convegni; 

Il M. E. Giuseppe Bardelli presenta una Nota: Sui momenti di 
inerzia dei solidi di rotazione; 

Il prof. Giovanni Mari legge un sunto della sua Nota: Sestina 
di Arnaldo e terzina di Dante , ammessa dalla Sezione competente. 

Terminate le letture, il prof. Aschieri legge la sua relazione sulle 
candidature di S. C. della Sezione matematica. 

Il presidente dà lettura delle varie proposte di M. E. e di S. C., 
presentate dalle Sezioni, invitando i presenti a discuterle. 

La votazione pel conferimento della pensione accademica, abban¬ 
donata dal compianto M. E. Biffi, a unanimità di suffragi la asse¬ 
gna al M. E. prof. Vigilio Inama. 

L’adunanza è levata a ore 13 s / 4 . 

Il segretario 
G. Strambio. 


Rendiconti. — Serie II, Voi. XXXII. 55 
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CONCORSI 


Presso la Congregazione di carità del comune di Firenze è aperto il 
concorso al premio dell’Opera pia Elisa Crema per un libro diretto a 
migliorare la condizione materiale e morale delle classi povere in Italia. 
Premio L. 2500. Scadenza 31 agosto 1900. 
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SUI MOMENTI D’INERZIA DEI SOLIDI DI ROTAZIONE. 


Nota 

del M. E. prof. Giuseppe Bàbdelli 


In questa breve Nota, che tratta di un argomento molto affine 
a quello di altro mio lavoro (*), mi propongo di applicare la teoria 
geuerale dei momenti di inerzia agli spicchi di rotazione conside¬ 
rati come appartenenti alla classe dei solidi pei quali la determi¬ 
nazione dei momenti medesimi si può far dipendere da integrali 
semplici. 

Una figura piana, comunque limitata, ruoti intorno ad una retta 
del suo piano, che non la seghi, di un angolo 2 a; lo spicchio ri¬ 
sultante, che riterremo omogeneo, si riferisca a tre assi coordinati 
ortogonali delle x ì y 1 z; Tasse delle 2 sia quello della rotazione ed 
il piano delle x z coincida col piano bisettore dello spicchio. — Il 
piano meridiano passante pel punto di coordinate x , //, z , del solido 
conterrà la figura generatrice racchiusa da linee determinate me¬ 
diante equazioni tra la ordinata £ ed il raggio, che diremo r, del 
parallelo ad essa corrispondente. 

Usando delle solite denominazioni : 


A — j j~ J'.C 2 <ÌX di/ d : , 

D = | | Jyzdxdydz , 

B = jjjy 2 dxdydz. 

E — J j J zx dx dy dz , 

C = j* j | z ì dx dy dz, 

F = j | J xy dx dy dz , 

(*j Baricentri e momenti di inerzia di superficie e di solidi 
tazione. Rendiconti dell’Ist. Lomb., Maggio 1889. 
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838 


a. BARDELLA 


ed integrando dapprima rispetto a z, gli integrali andranno estesi 
a due valori di z, funzioni di r, dati dalla equazione, o dalle equa¬ 
zioni, preindicate, che indicheremo con z 0 e z t . Le espressioni ri¬ 
sultanti di quegli integrali si trasformino poi dalle variabili ;/ 
alle r, e # mediante le equazioni: 

x = r C08 0 , y = r sen 0, 

con che l’elemento d'area docdy verrà sostituito da rdrdX 
I limiti delle integrazioni rispetto ad r, che diremo r 0 ed r,, sa¬ 
ranno costanti rispetto a 6, forniti anch’essi dalla natura della linea 
meridiana, e quelli per la variabile 0 saranno evidentemente — « 
e -f «, Avremo pertanto : 


i = (* + sen » cos a) | r 3 (z x — z 0 ) d r, D = 0 

r 0 


p 

B = (a — senacosot) J E(z x — z 0 )dr , senajr 2 (2r — 

t'rt 

fi 

£=§]*’ fo 3 — Zo s ) d r . 


Deducesi da queste formule che l’asse delle y y cioè la perpendico¬ 
lare al piano bisettore dello spicchio, condotta per un punto qua¬ 
lunque dello spigolo (asse di rotazione) è asse principale d’inerzia. 
Saranno assi principali d’inerzia anche gli assi delle X e delle 2 
quando fosse a — tt, cioè lo spicchio diventasse l’intero solido di 
rotazione, il che è evidente, e quando z x = — z 0f cioè Tasse delle 
nel piano meridiano, 0 quello delle x nel piano bisettore, dividesse 
in due parti eguali la figura generatrice del solido. Nell’uno e nel¬ 
l’altro caso sarebbe E — 0 ; la condizione precedente ed indipen¬ 
dente da a, è però sufficiente non necessaria. 

Per brevità si pongono le seguenti denominazioni: 

fi r \ 

'>■ = j r 3 (z, — z 0 ) dr, ,u = |-J r (z , 3 — z 0 3 ) dr, 
r 0 r 0 

? 

v-Jr* (*,*-*<>*)<*»•; 

*0 
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839 


e di conseguenza: 


A = (a -f sen * cos *) X , B = * — sen a cos *) X , 
1) = 0, E ~ v sen *, 


C — a a ^ 

F-0. ) 


( 2 ) 


Il calcolo delle quantità ^4, 1?, C, E , da cui dipeude la soluzione 
di qualunque problema relativo ai momenti di inerzia dello spic¬ 
chio è ridotto a tre quadrature, cioè alla calcolazione delle \ p, v, 
per ottenere le quali basta che siano date le equazioni del contorno 
della figura meridiana nel suo piano, che può sempre ritenersi 
quello bisettore dello spicchio. 

Le A, B) C rappresentano, coni' è noto, i momenti di inerzia 
dello spicchio rispetto ai piani coordinati; i momenti rispetto ai 
tre assi sono dati dalle equazioni : 


Nx = B -j- C = (X + u) a - X sen a cos a 

N v = C + A = (X + [*) a + X sen a cos * 

N s = A + B = 2 X a . 

Osserviamo che risulteranno eguali tra loro le A e B, e di conse¬ 
guenza anche la N. v ed N# , sia per * = ~ che per a = — vale a 

dire, gli ellissoidi d’inerzia, tanto del Poinsot che del Culmann, 
corrispondenti ad un punto qualunque dello spigolo dello spicchio, 
diventeranno di rotazione se lo spicchio si trasforma nell’ intero 
solido di rotazione o nella sua metà. 

Ricordiamo che se con a, #, c si indicano i coseni di direzioni di un 
asse principale d’inerzia uscente daH’origine e con S il valore del 
momento principale corrispondente al piano ad esso perpendicolare 
pure condotto per l’origine, si hanno le equazioni generali per qua¬ 
lunque sistema Solido : 


. A a + Fb -f- E c — S a 

Frt + Bb + De = Sb 
E a 7)i + Cc = Sc, 

le quali, a motivo delle (1) ci danno b — 0, il che corrisponde al¬ 
l’essere asse principale d’inerzia quello delle i/, come si è già av- 
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vertito. Posto poi a — cos ©, dalle precedenti deduciamo: 


(A-S)(C~S)-E* = 0 
2 E 


nelle quali sono da sostituirsi i valori di A, C, E dati dalle (2). 
Dei momenti d’inerzia rispetto ai piani principali condotti per IV 
righe, uno eguaglierà B e gli altri due saranno le radici della 
equazione quadratica in S; le direzioni poi degli altri due assi 
principali nel piano bisettore dello spicchio verranno date dai va¬ 
lori deH’angolo ? mediante la seconda delle precedenti equazioni, 
le quali nella forma eguagliano quelle che determinano gli assi ed 
i momenti principali di una figura nel piano bisettore, ma ne dif¬ 
feriscono pei valore delle quantità .4, C, E che sono di quinto 
grado, mentre sono del quarto in un sistema piano (*). 

Usando del metodo seguito nella ricerca dei momenti di inerzia 
dello spicchio per la determinazione del suo baricentro, detto V il 
volume di questo, si ha innanzi tutto : 

# *0 

nella quale formula è scritta una delle regole di Pappo, rappresen¬ 
tando l’integrale il prodotto dell’area della figura meridiana per la 
distanza del suo baricentro dall’asse della z. 

Di poi posto per brevità: 



e chiamando «r, //, z le coordinate del baricentro, trovasi facilmente: 


- sen * <jq — 



onde anche la posizione del baricentro dipende da quadrature, 
cioè dalle quantità \ »*, v. 


(*) Cfr. La mia Nota in questi Rendiconti : Sull’uso delle coordinate 
oblique nella teoria dei momenti d’inerzia. Marzo 1892. 
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I momenti d’inerzia ed i prodotti di inerzia dello spicchio ri¬ 
spetto ai piani baricentrici paralleli ai piani coordinati, indicati ri¬ 
spettivamente con Aj , B,, C t , J) Xl E iy F t1 Bono dati dalle seguenti 
equazioni: 

A X = A - B x — B — F t y 2 , C t = C- V? 

£,==£- Vy z~ Et = E — 'Vx r, F X = F— Vx >7, 

e per le (1), (2) e (3) : 

A t = (x + sen a cos a) X 
Bj = (x — sen * cos *) X 

Gli ellissoidi centrali, del Poinsot e del Culmann, sono di rota¬ 
zione solamente nel caso che sia = cioè per l’intero solido di 
rotazione. 

Lo spicchio si è supposto, in tutte le precedenti ricerche, omo¬ 
geneo; si avrebbero però formule analoghe e dipendenti tutte da 
quadrature se anco lo si supponesse a densità variabile col raggio r 
del parallelo, la quale dovrebbe entrare come fattore in ciascuno 
dei sei integrali considerati X, u, v, X t , X,, v*. 

Come applicazione delle formule stabilite, vogliausi i momenti di 
inerzia dello spicchio di un toro, generato da un circolo di rag¬ 
gio R ruotante intorno all’asse della z e la cui periferia abbia per 
equazione : 


A= o 


F, = 0 . 


sen * 


(r-«f ) 2 + * 2 = B s . 

Avremo in questo caso : 

= — z 0 = V# 2 — 0* — a)* , > o = a — R, t\ = a + B , 

e quindi, ricorrendo alle (l) : 

a+R 2 

^ — 2 f r 3 \)R 2 — ir — af d r , <* = |- (V [7?-— (>• — «) 8 ]V>-, v = o, 

a-R a—R 
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842 G. BABDELLI, sui momenti d’inerzia dei solidi di rotaz. 
ed eseguendo le iutegrazioni : 


A = s iJ» a 'a 2 f ftf 2 ), u = 

onde risulteranno le seguenti : 

A = * R 2 a (a 2 + -? R À ) (x + sen x cos x) , D = 0, 

B = * R 2 a (a 2 + ™ i? 2 ) (x — sen x cos x) , 2? = 0, 

G = R A a x , 7^=0, 

da cui ricavansi tosto i valori dei momenti principali rispetto ai tre 
assi coordinati. Per l’intero toro si ha: 

Xx = Ny = - 2 II 1 a 0» 3 f- 4 R ») , 

.V, = 7.* Ri a fa* + 4 R-). 
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SULLE EQUAZIONI DIFFERENZIALI LINEARI DEL 5° ORDINE 
LE CUI CURVE INTEGRALI SONO CONTENUTE IN VARIETÀ ALGEBRICHE. 

Nota 

di Gino Fano 


1. Le ricerche importantissime dei signori Picard (*) e Ves- 
siot (**) sulle equazioni differenziali lineari hanno mostrato che 
ud ogni equazione differenziale lineare omogenea di ordine n cor¬ 
risponde un gruppo algebrico G di sostituzioni lineari di n varia¬ 
bili, comunemente detto gruppo di razionalità dell'equazione stessa, 
il quale gode di una duplice proprietà analoga a quella del gruppo 
di Galois di un’equazione algebrica. E precisamente (***): 

1) Ogni funzione razionale delle soluzioni — ossia di n so¬ 
luzioni distinte — dell’equazione differenziale proposta e delle loro 
derivate, la quale possa esprimersi razionalmente per mezzo della 
variabile indipendente x, dei coefficienti della stessa equazione pro¬ 
posta e delle loro derivate (appartenga cioè, come funzione di x , 
al campo di razionalità definito dai detti coefficienti), rimane inva¬ 
riata, come funzione di r, quando a quelle n soluzioni si applichi 
una qualunque sostituzione del gruppo G ; 

2) Ogni funzione razionale delle dette soluzioni e loro deri¬ 
vate, la quale rimanga invariata, come funzione di .r, per tutte lo 


O Compt . Rend t. 96, 1883; t. 119, 1894; t. 121, 1895; Ann . de Tou- 
louse, t 1, 1887 ; Traité d’analyse, voi III, cap. 17.° (1896). 

O Sur Vintégration des èquations différentielles linéaires ; Ann. de 
l’Ec. norm. sup., t. 9, 1892. Cfr. in part., p. 231. 

(***) Cfr. anche Schlesinger , Handbuch der Theorie der Itnearen 
Dtfferentialgleichungen, voi. II, p. 71 (1897). 

Rendiconti . - Serie li, Yol. XXXII. 56 
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sostituzioni del gruppo <?, è anche razionalmente nota (ossia espri¬ 
mibile razioualmente mediante la i coefficienti dell’equazione dif¬ 
ferenziale proposta, e le loro derivate). 

Più generalmente, se al campo di razionalità definito dai coef¬ 
ficienti dell’equazione differenziale proposta immaginiamo aggiunte 
altre funzioni arbitrarie della variabile indipendente #, potremo 
parlare del gruppo di razionalità della stessa equazione differen¬ 
ziale rispetto al nuovo campo di razionalità così ottenuto {*). Ad 
es., aggiungendo (ove occorra) le radici di un’opportuna equazione 
algebrica con coefficienti appartenenti al campo di razionalità pri¬ 
mitivo, si può sempre fare in modo che il gruppo di razionalità ri¬ 
sulti continuo (**). 

La natura del problema dell’integrazione di una data equazione 
differenziale lineare dipende appunto dalla composizione del suo 
gruppo di razionalità (rispetto a quel campo qualsiasi, le cui fun¬ 
zioni si suppongono razionalmente note), ossia dalla determinazione 
di una serie di successivi sottogruppi algebrici di quest’ultimo 
gruppo, ciascuno dei quali sia sottogruppo invariante massimo del 
precedente (non contenuto cioè in altri sottogruppi pure invarianti 
e più ampi). E l’analoga decomposizione del gruppo di Galois di 
un’equazione algebrica caratterizza del pari la natura del problema 
(algebrico) della risoluzione di quest’equazione. 

2. Un’applicazione notevole dei risultati ottenuti dai signori 
Picard e Vessiot la si ha nelle ricerche dirette a indagare la na¬ 
tura del problema dell’integrazione di un’equazione differenziale 
lineare di ordine n, quando si sappia che n soluzioni distinte 
lf \, Vi ,... Un di quest 7 equazione sono legate da una o più relazioni 
algebriche omogenee a coefficienti costanti . Il gruppo di razionalità 
dell’equazione differenziale proposta deve allora comporsi di sole 
sostituzioni lineari delle n variabili y x , y 2 , ... y n , le quali mutine 
in se stesso il sistema di queste equazioni algebriche (***). E poi* 


{*) SCHLESINGEB, Op, 6 VOI. CÌt, p. 74. 

O Yessiot, 1. e., p. 234; Schlesinger, L c., p. 80. 

( w ) Schlesinger, op. e voi. cit., pp. 95, 207 e seg. Con ciò non inten¬ 
diamo naturalmente che ciascuna delle date equazioni debba essere 
trasformata in sè stessa, o in una delle rimanenti; bensì però in una 
che sia conseguenza di queste. 
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EQTJAZ. diff. lineari del quinto ordine, ecc. 

che tali equazioni, interpretando le yi come coordinate projettive 
omogenee di punto in uno spazio S n - 1 , rappresenteranno una va¬ 
rietà algebrica p di questo spazio, nella quale sarà contenuta la 
curva integrale (*) dell’equazione differenziale proposta, così, in lin¬ 
guaggio geometrico, potremo anche dire che la curva integrale deì- 
tequazione differenziale proposta è contenuta in una varietà alge¬ 
brica dello spazio S» w — 1 ; e il gruppo di razionalità dell'equazione 
stessa si rappresenta in Sn -1 mediante un gruppo di collineazioni 
trasformanti in sè questa varietà algebrica . 

È chiaro pertanto che la determinazione dei vari casi di questa 
natura che possono presentarsi per un’equazione differenziale lineare 
di dato ordine n dipenderà essenzialmente dalla determinazione 
delle varietà algebriche dello spazio Sn -1 che ammettono gruppi di 
trasformazioni projettive in sè, nonché delle composizioni di questi 
gruppi projettivi. — In particolare, ogni qualvolta il massimo gruppo 
continuo di trasformazioni projettive della varietà u in sè stessa sia 
un gruppo integrabile (**), e la stessa proprietà sussista perciò al¬ 
tresì per il massimo sottogruppo continuo del gruppo di raziona¬ 
lità dell’equazione differenziale proposta, l’integrazione di questa 
equazione potrà effettuarsi, per un teorema già stabilito dal 
signor Vessiot (***), con sole quadrature e operazioni algebri¬ 
che (****). 

L/interesse maggiore si concentra pertanto su quei soli casi in 
cui la varietà ^ ammette un gruppo continuo non integrabile di 
trasformazioni projettive. E, fra questi, sono già noti, per n qua¬ 
lunque, tutti quelli — è noto cioè come si presenti il problema 
dell’integrazione in tutti quei casi — in cui la varietà u. è una 


(*) Ossia la curva descritta dal punto (y), le cui coordinate (varia¬ 
bili) sono date dalle n soluzioni yi ( x) dell’ equazione differenziale pro¬ 
posta. 

O Contenga cioè una serie di successivi sottogruppi, ciascuno dei 
quali sia sottogruppo invariante del precedente e dipenda da un solo 
parametro di meno di es9o. 

(***) L. c., p. 241 ; Schlesinger, 1. c., p. 87. 

("") Basteranno anzi delle quadrature, se il gruppo di razionalità 
dell’equazione differenziale proposta è esso stesso continuo; e basterà 
la risoluzione di un’ equazione algebrica a coefficienti razionalmente 
noti se questo gruppo si compone di un numero finito (>• 1) di ope¬ 
razioni. 
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curva (*) ovvero una superficie (algebrica) (**). E con ciò sono 
esauriti, per n ^ 4, tutti i casi possibili (***). Per n = 5 si pre¬ 
senta invece, come caso ulteriore, quello di un’equazione differen¬ 
ziale lineare la cui curva integrale — che apparterrà allo spazio S t 
— sia contenuta in una (sola) varietà algebrica a tre dimensioni di 
questo spazio; di modo che cinque soluzioni indipendenti y t , y*,... 
dell’ equazioue stessa dovranno esser legate da una sola relazione 
algebrica omogenea a coefficienti costanti. 

In questa Nota io mi propongo appunto di studiare i vari casi 
che possono presentarsi nella detta ipotesi, o almeno tutti quelli 
in cui l’equazione differenziale proposta non può integrarsi con 
sole quadrature e operazioni algebriche. Basterà perciò ricordare 
quali sono le varietà algebriche dello spazio S A che ammettono un 
gruppo continuo non integrabile di trasformazioni proiettive, e de¬ 
terminare le composizioni di questi diversi gruppi proiettivi. 


3. Le varietà a tre dimensioni dello spazio S 4 che ammettono 
un gruppo continuo non integrabile di trasformazioni proiettive si 
trovano enumerate in un mio lavoro pubblicato, tre anni or sono, 
fra le Memorie della R. Accademia di Torino (****). Alcune fra 
queste varietà non ammettono che un gruppo semplice di trasfor¬ 
mazioni proiettive; e queste sono: 

a) La varietà cubica luogo delle corde di una quartica ra¬ 
zionale normale , la cui equazione può mettersi sotto la forma: 


J- 


V) Vi Vz 


Vi 2/3 Ih 
2/4 2/5 


= y> y 3 y* + 2 .a 3 y 3 y, - y, y 4 2 - y-r y 3 - y s s =0 ; (I) 


O E coincide perciò colla curva integrale dell’equazione differen¬ 
ziale proposta, o almeno la contiene come parte (sicché questa curva 
integrale sarà pure algebrica). 

(**} Cfr. alcune mie Note pubblicate nei Rend. dell’Àcc. dei Lincei, 
l.° sem. dell’anno 1805; come puro i lavori ivi cit. di FtrcHS, Goursat, 
Hàlphen, Schlesinger, Wallenberg, nei quali però la questione è 
studiata da un punto di vista quasi esclusivamente analitico. 

(***) Un caso diverso, ma che costituisce pure una notevole applicazione 
della stessa teoria di Picard-Yessiot, è quello studiato dal sig. Enri¬ 
ques nella sua Nota: Sopra le equazioni differenziali lineari del 4° or¬ 
dine cbe divengono integrabili quando è noto un loro integrale parti¬ 
colare (Rend. Ist. Lomb., s. II, voi. 29, 1896). 

(****) Sulle varietà algebriche con un gruppo continuo non integrabile 
di trasformazioni proiettive in sè (Mcm. della R. Acc. di Torino, s. IL 
voi. 46, 1895-96). 
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b) Le varietà del 6’ ordine aventi equazione del tipo: 

f — k («/, Vt - 4 y s >u + 3 y 3 *) 3 - 0, (li) 

dóve j è la forma cubica dianzi considerata, e k un parametro ar¬ 
bitrario (finito e non nullo). Queste varietà sono tutte invarianti, 
al pari della precedente, rispetto al gruppo proiettivo <*= 3 della 
quartica: 

;i vi Vi ."a i_ 0 

y-2 Vs Va Vì \ 

In particolare, per k — ^ si ha la varietà luogo dei piani oscu¬ 
latori a questa quartica: 

c) Le varietà del 4° ordine di equazione: 

<>01 Ut Vi Va -4 Vi y , 3 —4 y~ 2 :t y 4 - V\ Va + 3 ìli 2 y\ — ky ^=0 ; (III) 

d) Le varietà del 6° ordine di equazione: 

{y ~ - y t ,'/ 3 ) 3 -k(y t y 2 :> - 2 y, }h y 5 + ." 3 '/< V = 0, (IV) 

essendo sempre k un parametro finito e non nullo. 

A queste vanno poi aggiunte: 

e) La varietà cubica con piano doppio: 

y, Uh 2 - 2 y, y 3 + y ò ih’ = 0, 

la quale ammette trasformazioni projettive in se ; 

f) Il cono di 4° ordine corrispondente all’ipotesi k = 0 del 
caso c), con oc 8 trasformazioni projettive in se. Questo cono è co¬ 
stituito dagli cc 1 piani tangenti a un cono cubico normale (a due 
dimensioni), ed è perciò incontrato da uno spazio b 3 generico se¬ 
condo la sviluppabile circoscritta a una cubica sghemba ; 

(j) Le quadriche, le quali ammettono <* 10 trasformazioni pro¬ 
jettive in se se non degeneri, e & 11 o oc 13 se coni, risp. di l a o di 
2* specie. 

Noi dobbiamo ora considerare un’equazione differenziale lineare 
del 5° ordine: 

y v ì\ /y IV + /*2 y ,,r + p3 v" + ^ y + 1 5 = 0 , (i) 

0 supporre che cinque sue soluzioni distinte yi (j?) (/’ == 1, 2,. .. 5) 
soddisfacciano identicamente all’ equazione di una delle varietà al- 
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gebriche teste enumerate (e che perciò la curva integrale dell’e- 
quazioue stessa sia contenuta in una delle dette varietà). 

I primi due casi possono trattarsi simultaneamente. Infatti le a 4 
sostituzioni lineari delle //» che trasformano in sè stessa la rela¬ 
zione (I), e ne lasciano perciò inalterato il 1° membro a meno di 
un fattore costante, sono quelle stesse e quelle sole che trasformano 
in se anche la (II), per un valore finito qualunque di le. Pertanto, 
se le soluzioni y % (^) dell’equazione differenziale (1) soddisfanno a una 
qualunque di queste due relazioni (e non ad altre equazioni algebri¬ 
che), sempre il gruppo di razionalità dell'equazione (l) coinciderà 
col gruppo delle oc 4 sostituzioni lineari dianzi considerate, o con un 
suo sottogruppo. — Noi potremo anzi limitarci a introdurre come 
ipotesi quest’ultimo fatto; supporremo cioè, in altri termini, che i 
primi membri di una delle (e quindi di entrambe le) relazioni (I) 
e (II) si comportino moltiplicativamente rispetto a ogni operazione 
del gruppo di razionalità dell’equazione ( 1 ) (e abbiano perciò, quando 
vi si considerino le y% come soluzioni y> (oc) della (l) stessa, deri¬ 
vate logaritmiche razionalmente note); sotto quest’ipotesi più ge¬ 
nerale risulteranno compresi entrambi i casi a) e b) della nostra 
enumerazione. 

4. Supponiamo dunque che il gruppo di razionalità (al più « 4 ) 
dell’equazione (1) si componga di sostituzioni trasformanti in sèie 
relazioni (I) e (II), e si rappresenti perciò in mediante un gruppo 
di collineazioni le quali lasciuo invariata una quartica razionale 
normale C• 

Questa quartica potrà rappresentarsi analiticamente (in coordi¬ 
nate di punti zi) eguagliando a zero tutti i determinanti di 2° or¬ 
dine estratti dalla matrice ; 

j! z t Zi z 3 z A j 
! 2 2 ! 

Noi ci proponiamo ora di mostrare come si possa trasformare 
l’equazione differenziale proposta in un’ altra avente questa quar- 
fica per curva integrale, e che dovrà perciò essere soddisfatta dalle 
quarte potenze delle soluzioni di un’ equazione differenziale lineare 
del 2° ordine (*). Questa trasformazione, d’ altronde semplicissima, 


O Wàllenberg, Journ. de Creile, t. 113; Schlesingeb. op. e voi. 
cit., p. 210. 


Digitized by v^ooQle 



EQUAZ. D1FF. LINEARI DEL QUINTO ORDINE, ECC. 849 

fu già applicata dal sig. Marotte (*), nei casi analoghi, ad equa¬ 
zioni differenziali lineari di 3° e 4° ordine. 

La quartica G sarà incontrata da ogni spazio S 3 , in particolare 
da ogni S 3 osculatore alla curva integrale T dell’equazione (1), in 
quattro punti, in generale distinti. Facciamo corrispondere pertanto 
ad ogni punto {y) della curva r uno dei punti (z) in cui la quar¬ 
tica C è incontrata dallo spazio S $ osculatore a r in (y) stesso. 
Le coordinate zi di questo punto potranno anche concepirsi come 
funzioni della variabile indipendente x ; e, poiché questo punto (z) 
appartiene al detto spazio osculatore di T, il quale può ritenersi 
determinato dai punti (y\ (?/)» (?/"), (y f,r ), esse potranno mettersi sotto 
la forma : 


Zi — * tji -f- p y' i -f */ yi* + $ 1//", 

dove a, 3, y, ò sono anche funzioni della x , tali che ciascuna di 
esse, o meglio ciascuno dei loro rapporti, sia suscettibile di quattro 
determinazioni diverse (sicché è presumibile elio uno qualunque di 
questi rapporti abbia a dipendere dalla risoluzione di un’equazione 
algebrica di 4° grado). 

Sostituiamo ora queste espressioni delle zi nelle equazioni della 
quartica (7, le quali sono del tipo: 


Zi zi, 

Zi -fi Zh+l 


= 0. 


Indicando questi diversi determinanti rispett. con (z) (i, k = 
1, 2, 3, 4), e indicando altresì con apici le derivazioni rispetto alla 
variabile indipendente a*, avremo le 6 equazioni : 

$ik (y) + P 2 *ik (y) + r - & iy") + 52 (y' n ) 

+ * ? s'ìk (y) + P y nc 0/) + y 0 ^ ih (y r ) 

+ * Y y, - 2 à a - (y')ì + P 5 [S" ik (y') - 2 S ik iy”)] 

+ *ns f, 'ik{y)-3y*(y , )]-0, 

dove /, k è una qualunque combinazione binaria dei quattro indici 
1, 2, 3, 4. 

Ordiniamo queste equazioni rispetto a due qualunque delle quan¬ 


di Les équations différentielles linéaires et la théorie dea yroupes. 
Ann. de Toulouse, t. 12, 1898, pp. 68 e seg., 84 e seg. 
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tità a, p, y, ò, p. es. rispetto alle ultime due: 


r --ft (y") + Y 5 *'a (y") + 5* 5<* (y"> 

+ y 1 a [•*"«• (y) - 2 (y')l + P *'ik (y') I 

+ 3 { a X- (y) - 3 y* (y'j] + ? [*"«• (y) ~ 2 *«■ (y"j] ! 

+ 5,x (y + * p j'.x (y) + P* *«• (*/') = 0. 

Eliminando ora dialiticamente le quantità y e 5, abbiamo l’equa- 
zione : 

<y"). y lt tv") • (y"'). a [*"i» (y) - 2 * It (y'j] + P ■*'» (y r ) ì 

. « L*"',* (u) - 3 y u (y')] + P [*"u (y') - 2 (y ,r )] 

. a! ^ 2 (y/) + *P^. 2 (y) + P ! -i2(y') . 

(y"). (y "). <y) - 2 *„ (y)] + P (y) j 

. a [*'"« (y) - 3 (y )] + P la",, (y ) - 2 (*")] j 

• a ‘ 2 (y) + a P 5 'is (y) + P 2 ^13 (y'j 

■^u <y") • J 'u (y") • (y'"> • a I>"m (y) — 2 (y')] -+■ P ^'u (y') 

• * [■»"'.* (y) - 3 ■» u (y’)l + P [ J, '.4 (y r ) - 2 ^,4 (y")] 

• * 2 - u (y) + a P -'u (y) + P 2 5 u (y') 

"ts (y") • ^'ss W ) • j ì3 (y ' ì • a M (y) 2 ■Jjs (y )] + P *s (y ) 

. a (y) - 3 (y')l + P [--" 23 (y') - 2 y")] 

• a2 ^83 (y) + a P 5 '»3 (y) + P 2 ^33 (y'j 
^24 (y") • (y") • ^24 <y") • a [^"24 (y) - 2 ^ 24 (y')j + p ^, 4 (y ) 

. a [*"'*4 (y) - 3 *' M (.'/')] + P [*".4 (y') - 2 ^84 (y"}] 

• a * 5 24 (y> + a P ^'24 (y) -*■ P 2 ^24 (y') 

^34 (y") • *34 (y") • ^34 ’.y'") • a [* ',4 (y) - 2 s* (y')] + P *' M (y ) 

• a [^"'34 (y) - 3 y, t (y')l + P [*"„ (y') - 2 s 3 « y')] 

• « 2 ^34 (y) + a ? 4 (y) + P 2 -34 (y') 


la quale può considerarsi come un’equazione di 4° grado nel rap- 



I coefficienti di quest’equazione sono determinanti e somme 


di determinanti di 6° ordine del tipo | (y (,) ) |; le diverse orizzon¬ 

tali e verticali di ogni singolo determinante corrispondono rispett. 
alle sei diverse coppie di indici ik e a altrettante coppie di 
apici p q. 


Digitized by v^ooQle 



851 


EQUAZ. DIFF. LINEARI DEL QUINTO ORDINE, ECO. 

Ora, le sei equazioni (y] = 0 rappresentano rispett. altrettante 
quadriche linearmente indipendenti passanti per la quartica C; e 
queste quadriche determinano perciò un sistema lineare <* ', nel 
quale risultano ‘già contenute tutte le quadriche passanti per la 
quartica stessa. Poiché dunque ogni operazione dei gruppo di ra¬ 
zionalità dell’equazione fi] si rappresenta in S { mediante una col- 
lineazione trasformante in sè la quartica C e quindi anche il si¬ 
stema lineare cr . 5 delle quadriche che la contengono, cosi è chiaro 
che, per effetto di una qualunque di queste operazioni, le sei fun¬ 
zioni k{y) dovranno anche subire una sostituzione lineare a coef¬ 
ficienti costanti (*). E questa stessa sostituzione la subiranno al¬ 
tresì le loro derivate di uno stesso ordine ^£'(1/), come pure lo 
funzioni $$ ( u {q) ) — corrispondenti a una stessa coppia di apici q —, 

poiché le y» sono cogredienti alle loro derivate y { f\ Di qui si trae 
che i determinanti di 6° ordine che compajono nei coefficienti del- 
l’ultima equazione, e quindi anche questi stessi coefficienti, ver¬ 
ranno tutti moltiplicati, nelle operazioni del gruppo di razionalità 
della (1), per un medesimo fattore costante, il modulo della sosti¬ 
tuzione delle $tk(y). I rapporti di questi coefficienti sono dunque 
funzioni differenziali razionali delle y% che si conservano inalte¬ 
rate (formalmente, e quindi come anche funzioni di x) per tutte 
le operazioni del gruppo di razionalità anzidetto ; essi saranno per¬ 


ciò funzioni razionalmente note, e il rapporto -r* risulterà determi¬ 


nato da un'equazione algebrica di 4° grado a coefficienti razio¬ 
nalmente iloti . 


Supposte aggiunte al campo di razionalità primitivo le funzioni 
di '• radici di quest’equazione, si potranno determinare razionalmente 
tutti gli altri mutui rapporti delle funzioni a, fi, y, 3 (almeno se, 
come possiamo sempre supporre, l’equazione risoluta è, fra le sei 
analoghe, quella che ha le eventuali radici multiple in numero e 
con ordine minimo). Infatti, se si formano ad es. le equazioni di 
4 grado, pure a coefficienti razionali, da cui dipendono i rap- 


x «3 

porti — e — , è chiaro che tutte le radici distinte dell’una di esse 


O Ciascuna delle forme &ìk(y) deve infatti mutarsi in una nuova 
torma quadratica, che, eguagliata a zero, rappresenti una quadrica 
passante per la stessa C ; e questa forma non può essere che una com¬ 
binazione lineare delle sei &ik(y) primitive. 

Rendiconti. — Serie H, Voi. XXXII. 57 
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determineranno colle radici dell’altra, in un certo ordine, rap- 
porti -g- razionalmente noti, e anche tutti distinti. Quelle radici po¬ 
tranno dunque determinarsi razionalmente. 

Determinate in tal guisa le funzioni p, y, 3 (a meno di un 
fattore comune, funzione di x, il quale può assumersi compieta- 
mente ad arbitrio), se noi all’equazione differenziale (1) applichiamo 
la sostituzione: 


* = + ?y' + ry"-r 3y"'; 

la trasformata in che sarà pure un’equazione differenziale li¬ 
neare del 5° ordine, ottenibile con sole derivazioni ed eliminazioni: 

4- q l ? lv + q 2 z'" + <? 3 *" + Qa *' + <7s 3 = 0, (2) 

dovrà avere cinque soluzioni indipendenti z 2 ,... z 5 soddisfa¬ 
centi alle equazioni: 


’i *3 *3 *4 ! 


*3 2„ Zt Z 5 


= 0, 


e avrà perciò la quartica C come curva integrale. 

L’integrale generale dell’ equazione (2) sarà dato pertanto (*) 
da un’espressione del tipo: 

y — n s 4 4_ « t 3! \ n f 2 ! 2 X // - * l A. « - 4 

dove le cu sono costanti arbitrarie, e le ^, ; 2 sono soluzioni distinte 
di un’equazione differenziale lineare del 2° ordine, che potrà for¬ 
marsi razionalmente. Quest’ultima equazione può supporsi ridotta 
con una sostituzione ; = p 5 alla forma : 

T+sT=0 (3. 


e le quarte potenze delle sue soluzioni (z = ; 4 ) soddisferanno allora 
all’equazione differenziale lineare di 5° ordine: 


7^ 20sz'"+30s f z" + (64s 2 -h 18 s")z ' + (64as' + 4$"') 0. (2) 


(*) Schlesinger, op. e voi. cit., p. 203 e seg. 
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A questa ultima forma dovrà quindi ridursi la (2) con una so¬ 
stituzione z = * z; e anzi, mancando in quest’ ultima equazione il 
termine contenente la derivata z IV , sarà: 

i 



U integrazione dell equazione differenziale proposta si riconduce 
dunque in questo caso 1 colla risoluzione di un'equazione algebrica 
di 4° grado a coefficienti razionali e con una quadratura , all* in¬ 
tegrazione dell equazione differenziale lineare di 2° ordine: 

£'* -*-s; = 0 

[dove la funzione s è data dalla (2')]. 

Derivando infatti la relazione: 


z = x y + 3 y r + y y n + i y"\ 

successivamente quattro volte, eliminandone la y r e le derivate 
successive mediante la (1), e considerando le cinque relazioni così 
ottenute come equazioni lineari non omogenee nelle y , y\ y'\ y"\ y iv , 
ricaveremo per y un’espressione del tipo: 

y=Az + Bz' + Cz " + Dz m + Ez 1Y , 

i cui coefficienti A , B, ... saranno funzioni di x appartenenti al 
campo di razionalità definito dai coefficienti pi della (1) e dalle 
y . ?» 7, 3; e la z avrà per espressione generale: 


~jS 9id * ( — _— _ — 

* = e l a x ;, 4 a 2 ;\ 3 ; 2 ^ h 2 + «4 n > 2 3 + «5 

dove le ; sono soluzioni distinte della (3) e le ai costanti arbitrarie. 

Si può ancora osservare che l'equazione differenziale (1) ammet¬ 
terà tutte le soluzioni: 


-4 — 

J li,?*- 


B t l 3 V <-(7,5*5'* <■ + %%•*) 


dove ; è una soluzione qualunque dell’ equazione differenziale (3), 
e le JBj,... sono formalmente formate razionalmente mediante 
1® A, By ... e la s. 
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5. Nei casi c) e d) (lei n. 3 l’equazione differenziale proposta 
è riducibile nel campo di razionalità definito dai suoi stessi coef¬ 
ficienti'; e su ciascuno di questi casi potremo limitarci a poche os¬ 
servazioni. 

Nel caso c) il gruppo di razionalità dell’equazione differenziale (l) 
si rappresenta in »S 4 mediante un gruppo proiettivo che lascia fisso 
lo spazio 2/> ^ 0 e il punto y x — //.> = ^/ 3 = = 0 . L* equazione 

stessa ammetterà pertanto un integrale y b puramente moltiplicativo, 
ossia la cui derivata logaritmica sarà razionalmente nota; la de¬ 
terminazione di questo integrale richiederà perciò soltanto una qua¬ 
dratura. Inoltre, le soluzioni y x , y 2 , J/ 3 , determineranno un si¬ 
stema lineare invariante rispetto all’ intero gruppo di razionalità, e 
soddisferanno perciò a un’ equazione differenziale lineare del 4° or¬ 
dine con coefficienti razionalmente noti, la quale apparterrà alla 
categoria YII della classificazione del sig. Marotte (*) (avendo 
per proprio gruppo di razionalità uu gruppo di sostituzioni quater¬ 
narie rappresentanti collineazioni di S 3 con una cubica sghemba 
fissa). 1/ integrazione di quest’ equazione differenziale di 4° ordine 
si ricondurrà perciò, colla risoluzione di un’equazione algebrica di 
3 ° grado a coefficienti razionali, all’ integrazione di un’ equazione 
differenziale lineare di 2 ° ordine; e ciò per una via completamente 
analoga a quella da noi seguita al n.° prec. 

L’equazione differenziale proposta ammette dunque tutte le soli!' 
zioni di due altre equazioni differenziali lineari , rispettivamente 
del 1° e del 4 0 ordine , a coefficienti razionalmente noti : 

V -r ry = 0 

y lY 4 - Qi y’" 4 - < 7 . y" 4 - q, y f 4 - q, V = 0 ; 

e la seconda di queste equazioni potrà trasformarsi con una so¬ 
stituzione: 

* = * y - ? y' 4- r y" 

(dove &, p, 7 risultano anche razionali, dopo aggiunte al campo pri¬ 
mitivo le radici di un’equazione cubica) in un'altra equazione, 
pure del 4° ordine , la quale, privata del secondo termine , deve as¬ 
sumere la forma : 

7 1V 4- 10 si" 4- 10 s' 7 ' 4- (3 a" 4 - 9 s- 7 = 0 , 


O Mem. cit., Cap. Vili, p. 84 e seg. 
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v sarà -perciò soddisfatta dai cubi delle soluzioni dell'equazione 
differenziale lineare di 2° ordine ; -r $ ; -- 0. 

Nel caso d: il gruppo (li razionalità dell’ equazione differenziale 
proposta può rappresentarsi colle equazioni : 

_ i_ 

y l — {ad — he) “ (« 2 2/i + 2 a b y À + ^“2/s) 

_ 

Th = {a d — he) ‘ (a c y x + a d -f b c) y 2 + bd y 3 ) 

y ; , — ( a d — he) " (c 2 y i 2 c d y 2 -V d* y ò \ ( ) 

,Vi = « -f è 2/5 
J^ = cy 4 + ^y5- 

(e può anche limitarsi a un sottogruppo di questo gruppo <* 4 ). Nello 
spazio S 4 esso viene rappreseli tato da un gruppo proiettivo, il quale 
lascerà fissi la retta y { = Ih = !/* = 0 e il piano y 4 = & = 0 (non 
che la conica g. 2 - ^ ih =? 0 in questo piano). Le soluzioni J/ 4 e .V> 
soddisferauno perciò a un’equazione differenzialo liueare del 2 or¬ 
dine. a coefficienti razionalmente noti. Le soluzioni y u y 2 , y 3 soddis- 
feranno invece a un’equazione differenziale lineare del 3° ordine a 
coefficienti anche razionalmente noti, e appartenente alla catego¬ 
ria IV del sig. Marotte (**); essa deve perciò ricondursi con una 
estrazione di radice quadrata a un’ equazione differenziale lineare 
del 2° ordine. D’altra parte però, dopo aggiunte ai campo di ra¬ 
zionalità le soluzioni t/ 4 ,//r,, il gruppo di razionalità deve ridursi al 
massimo suo sottogruppo invariante che lascia fisse queste due 
soluzioni (***) ; vale a dire al gruppo finito di ordine due : 

Ih ~ l/i ih ~ ih ih - = ih 1 

sicché la determinazione delle tre soluzioni ulteriori y ì y 3 dovrà 
richiedere (dopo conosciute le ?/ 4 e ?/•>) soltanto un’ estrazione di 
radice quadrata. 


O Dove al fattore (ad— bc) “ si suppone attribuita in tutte tre le 
equazioni la stessa determinazione (ossia lo stesso segno). 

Ti Mem. cit, Cap. VII, p. 68 e seg. 

['**) Vessiot, Mem. cit., p. 238; Schlesinger. op. e voi. cit., p. 82. 


i 

I 
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E infatti, per ogni operazione del grappo di razionalità dell’equa* 
zione differenziale proposta, le 3 variabili: 

z i — Vi~ z* — Va 3/5 z $ = y 5 *'> 

i il 

sono cogredienti alle yi,y$, ?/ 3 \a meno del fattore costante (ad—bc) !. 
Ponendo dunque : 

yi = A Zi + B zi + B zi” (i = 1, 2, 3), 

e ricavando da queste equazioni le A, B, C -espresse in funzione 
delle y e delle z : 

A _ [y. Z ì 2 s"\ n _ fa Ul Z *"ì n - Ih ZÙhl . 

fa Z* z ì \ 1*1 Zi z s 'J ' [ 2 , Zi Zs'Y 

vediamo che queste tre funzioni si comporteranno moltiplicativa* 
inente rispetto alle operazioni del gruppo di razionalità nell’equa¬ 
zione (1) ; e risulteranno precisamente moltiplicate per il fattore 

{ad — bc) 2 . I loro mutui rapporti saranno dunque funzioni diffe¬ 
renziali razionali delle le quali si manterranno inalterate (for¬ 
malmente, e quindi anche come funzioni di x) per tutte le opera¬ 
zioni del gruppo di razionalità anzidetto, e saranno perciò razio¬ 
nalmente note. — Inoltre, dal comportamento veduto delle A, 5, C, 
segue altresì che saranno pure invarianti, e perciò razionalmente 
note, le tre fuuzioni : 

A* ('uy s ') B-{y 4 j/ 5 ') B-{y x y 5 ); 

così, una volta note y K e y 5 , le A , B y C si potranno determinare 
con una (sola) estrazione di radice quadrata (*) ; e dopo di ciò sa¬ 
ranno razionalmente note anche le 

L'equazione differenziale proposta ammette pertanto le soluzioni 
di due altre equazioni differenziali lineari , rispetta del 2° e del 3° 
ordine , a coefficienti razionalmente noti : 

y" + >\ >/ + r, ,, = 0, (2) 

v " + <h y" + < 7 > y’ + 73 y ■= 0 . ( 3 ) 

(*) Tuttavia la determinazione della funzione (//* y' 5 ), e quindi delle 
■ A*, B\ C‘, può effettuarsi, anche senza conoscere y, e y 5 , mediante 
una quadratura; quella stessa che serve a mandar via il 2° termine 
dell’equazione ditferenziale lineare di 2° ordine da cui dipendono y* e y y 
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Queste equazioni devono inoltre esser tali che Yequazione diffe¬ 
renziale lineare di 3° ordine a cui soddisfanno i quadrati delle solu¬ 
zioni della (2), e un'opportuna trasformata in y =cy delta (3) (dove 

è razionale j appartengano alla stessa specie (*). E infatti abbiamo 

veduto che l’equazione differenziale di 3° ordine a cui soddisfanno 
i quadrati z = if delle soluzioni della (2) si trasforma nella (3) 
colla sostituzione : 

y = Az -{- Bz f -f - Cz\ 

dove A , B , C hanno mutui rapporti e derivate logaritmiche razio¬ 
nali, e sono perciò del tipo : 

A } sdx -j-j , ^ fsd.r 

A = a .eJ B^=b .eJ G — c.ed , 

essendo cr, b, c e s funzioni tutte razionali. 

Osserviamo infine che lo cose dette in questo n° valgono an¬ 
che per ogni caso in cui, pur non essendo la curva integrale 
deirequazione (1) contenuta in alcuna varietà algebrica, si sappia 
tuttavia che il gruppo di razionalità di quest’equazione si rappre¬ 
senta in S 4 mediante uno dei due gruppi projettivi oc 3 considerati 
ai casi c) e d ) del n° 3. 

6. Nel caso e) il gruppo di razionalità dell’equazione differen¬ 
ziale proposta non è altro che il (ovvero un sottogruppo del) 
gruppo oc 7 rappresentato dalle equazioni : 

y\ = f IO 2 y t + 2 a b y 9 + b* y s + 2 m (a y * -f b y r> J 
y>-9 [acy l ^-(ad^bc)y i + bdy 8 + n(ay A -r by ò ) + m{cy A -f- dy h )\ 
y* = ?[c 2 y 1 + 2cdy i + d*y s + 2n(cy i J r d y 5 ) J 
yx = ci y A + b i/ 5 
//5 = cy A + dy :) . 

O SCHLESINGER, Op. 6 Voi. cit-, pp. 120, 124. 
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Le y v e i/ :t saranno perciò ancora soluzioni di un’equazione dif¬ 
ferenziale lineare del 2° ordine a coefficienti razionalmente noti. 
L'integrazione di quest’equazione ridurrà il gruppo di razionalità 
anzidetto al massimo suo sottogruppo (necessariamente invariante), 
le cui operazioni trasformino in se stesse le soluzioni y i e ?/ 5 : vale 
a «lire, se si trattava del gruppo totale ce 7 , al gruppo 


t/i = ? (2/i + 2 m y A ) 


Ih = f ( 2/2 + w t v 4 + ni y rt ) 
V :j ^ r ( 2/3 2 /1 y 3 ) 

.V 4 = 2/4 H', —V 5- 


E poiché questo gruppo è integrabile, le soluzioni jq, y 3 si 
potranno dopo di ciò determinare mediante quadrature. Saranno 
infatti invarianti, e perciò razionalmente note, le due funzioni: 



e dalle loro espressioni si ricaveranno rispett. y t e y 9 : la prima 
mediante due quadrature ; la seconda, dopo effettuate le precedenti, 
mediante una quadratura ulteriore. E dopo di ciò sarà razional¬ 
mente nota anche la y 2 . 

L'equazione differenziale*proposta si potrà dunque mettere ra¬ 
zionalmente sotto la forma : 


(y"' ^ <h y’ f + <72 \i + < 1 % v) 0/" + >q ?/ > r., y) = 0 ; 


essendo : 


v" + v' r 2 y = o. 


( 2 ) 


l’equazione differenziale lineare di 2° ordine che ammette le solu¬ 
zioni 2/4 « Vó- 

Invece l’equazione differenziale: 

y u ' + Qty" + = ( 3 ) 

ammetterà le soluzioni : 

_ \yi' v\ *h] 


ui = yi + r { yi + >* 2 y» = 


[y\ 2/5] 


(Ì=l, 2, 3), 


le quali, per effetto del gruppo di razionalità complessivo ce 7 , su- 
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biscouo le cc 4 sostituzioni lineari : 

tt L ~ ? (^ 2 u i ~r 2 ah u 2 + b 2 u. ò ) 

u 2 ~ f (a c u t + (ad + b c) u 2 J r b d n 3 ) 

iti — p (c 2 u l + 2 c d u 2 + d 2 u$) . 

Di qui, con ragionamento analogo a quello del n° prec., si può con¬ 
cludere che l’equazione differenziale liheare di 3° ordine a cui sod¬ 
disfanno i quadrati delle soluzioni della ( 2 ) deve appartenere alla 
stessa specie di un'opportuna trasformata in y~^y delia (3) (es- 

g' * 

sendo— funzione razionale^. — Le equazioni ( 2 ) e (3) si trovano 

dunque, l’una rispetto all’altra, in condizioni analoghe a quelle che 
si avevano per le equazioni (2) e (3) del caso d). Però, mentre nel 
caso d) le soluzioni della (3) erano altresì soluzioni deirequazione 
ditfercnziale proposta ( 1 ), nel caso attuale esse rappresentano sol¬ 
tanto il risultato ottenuto applicando alle soluzioni C^-f- C 2 y 2 + C 3 //o 
della ( 1 ) l'operazione definita dal primo membro della ( 2 ). 

7. Nel caso f ), e più generalmente anzi ogni qual volta sia 
razionalmente nota la derivata logaritmica della forma biqua¬ 
dratica : 

6 Vi !/t Vi y 4 —4 //, .'//• - 4 yf y 4 — <Ji - y + 3 y. 2 -y t \ 

le quattro soluzioni y x , y 2 , y. u y x dovranno soddisfare a un’equa- 
zione differenziale lineare del 4° ordine a coefficienti razionalmente 
noti, la quale sarà dello stesso tipo di quella incontrata nel caso c). 
La sua integrazione si ridurrà perciò, mediante la risoluzione di 
un’equazione algebrica di 3° grado, a quella di un’equazione dif¬ 
ferenziale lineare di 2° ordine. Integrata quest’ultima equazione, 
saranno razionalmente note le y x , y 2 , 2 / 3 , ?/ 4 , e la y 5 si determi¬ 
nerà con sole quadrature. 

L’equazione differenziale proposta deve dunque potersi mettere 
razionalmente sotto la forma : 

y’ + r y) (y IV - q x y"' +- q* y" + g, y' -f g A y) - 0 ; 

e l’equazione di 4® ordine che si ottiene eguagliando a zero que- 
st’ultima parentesi deve essere dello stesso tipo di quella incon¬ 
trata nel caso c) (n° 5 ). 
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8. liimaue il caso in cui la curva integrale dell’equazione dif¬ 
ferenziale 1) aia contenuta in una quadrica dello spazio S 4 (la cui 
equazione indicheremo brevemente con f(y)=Q,. 

Se questa quadrica non è degenere, conviene ancora distinguere 
due casi, secondo ohe la forma fiy), considerata come funzione 
della variabile indipendente x, è oppure non è identicamente nulla. 
Di entrambi questi casi io mi sono già occupato nella mia Nota : 
Sulle equazioni differenziali'lineari del 5° e del 6° ordine..., 
testé pubblicata negli Atti della R. Accademia di Torino (seduta 
del 12 marzo 1899 '. 

Se si ha identicamente f y') = 0, l’equazione differenziale pro¬ 
posta è seconda associata di un’equazione differenziale lineare 
del 4° ordine, che può formarsi razionalmente. Mandando a zero 
in essa il coefficiente del 2° termine, colla sostituzione: 



si deve ottenere un’equazione del tipo : 

- v -+■ 12 q% z -+* 18 q% z , (18 q.i — 4 q 4 ) z 

+ (^ Q-J" + 30 q 2 q 2 ' 2 q 4 ) z = 0 ; 

e questa è la seconda associata dell’equazione differenziale lineare 
di 4° ordine : 

U ìy -r 0 q.> >/' + 6 q 2 y + q A y = 0, (2) 

la quale ultima ha la proprietà di coincidere colla propria aggiunta 
e prima associata, e può scriversi immediatamente quando sia 
nota la (V). Indicando con y l , y 2 , , y 4 quattro soluzioni distinte 

di quest’ultima equazione, i sei determinanti (yiy'k) saranno altret¬ 
tante soluzioni della (1'), e fra queste ve ne saranno cinque indi¬ 
pendenti. L’integrazione dell’equazioue (1) si riconduce perciò con 
una sola quadratura a quella di quest’ultima equazione. Ma Vinte - 
grazione della (2) è un problema non ulteriormente riducibile, trat¬ 
tandosi di un’ equazione il cui gruppo di razionalità 'essendo oloe- 
dricamente isomorfo al gruppo projettivo <* 10 di un complesso li¬ 
neare non speciale in S<) è semplice (**). Si può bensì sostituire alla 

fi SCHLESINGER, Op. e Voi. cit-, p. 127. 

(**) Lie, Theorie der Transformationsgruppen ; voi. Il, pp. 521, 449. 
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(2) un’equazione differenziale non lineare del 3° ordine (ad es., 

/ 

'If 

formandone la trasformata in — , la quale sarebbe una specie di 

y 

“Equazione di Riccati generalizzata „); ma non si può in alcun 
modo ridursi all’ integrazione di un’ equazione differenzialo di or¬ 
dine inferiore al 3°, perchè il gruppo ^ 10 considerato non contiene 
alcun sottogruppo con più di 7 parametri (*). 

Se si ha invece basta aggiungere al campo di razio¬ 

nalità definito dai coefficienti della ( 1 ) la radice quadrata di una 
funzione razionale di questi coefficienti e loro derivate, per ridurre 
(come io ho mostrato al n. 9 della mia Nota cit.) l’integrazione 
della ( 1 ) stessa a quella di un’ altra equazione differenziale lineare 
del 5° ordine a coefficienti razionalmente noti, la quale si trovi 
nel caso dianzi considerato (abbia cioè cinque soluzioni distinte i* le¬ 
gate dalle relazioni f(Z) = f(?)-0). — Senza entrare a questo 
proposito in dettagli, mi limiterò a ricordare che, se noi ci rappre¬ 
sentiamo la quadrica di S 4 contenente la curva integrale dell’equa¬ 
zione (l) mediante un complesso lineare non speciale di S 3 , e questa 
stessa curva integrale mediante una rigata (non sviluppabile) R con¬ 
tenuta nel detto complesso, la curva integrale della nuova equa¬ 
zione differenziale verrà rappresentata dalla rigata sviluppabile (**) 
intersezioue dello stesso complesso lineare colla congruenza delle 
tangenti principali di R. Questa sviluppabile - sarà pertanto circo- 
scritta ad R\ e le diverse generatrici di jR staranno rispettiva¬ 
mente nei singoli piani tangenti di -, e apparterranno ai fasci de¬ 
terminati dalle singole coppie di generatrici consecutive di - stessa. 
Anzi, ogni generatrice di R apparterrà a due diversi fra questi 
fasci (distinti, ogni qual volta essa non sia generatrice singolare), 
corrispondentemente alle due tangenti principali di R che si ap¬ 
poggiano ad essa e stanno nel complesso lineare considerato. In¬ 
dicando pertanto con y it 3/5 cinque soluzioni distinte del¬ 

l’equazione ( 1 ), e con £i (l \ ... C 5 (1) ; C, (2 \ ... Cs (2 * 1 © due diverse deter¬ 
minazioni di uno stesso sistema, opportunamente scelto, di soluzioni 
distinte della nuova equazione differenziale di 5° ordine (corrispon¬ 
denti al doppio segno del radicale quadratico stato aggiunto al 


O Lie, op. e voi. cit., p. 455. 

(**) Lie, Uéber Complexe, insbesondere Linieri- und Kugelcomplexe ... 
Math. Ann., voi. 5, 1872, p. 179. 
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campo di razionalità primitivo), dovranno sussistere relazioni del 
tipo : 

ìli = a , ;,-0> f- b t = a 2 ^ -f (i =1,2, ...5) 


essendo le a e le ò certe funzioni, i cui mutui rapporti saranuo 
completamente individuati da queste equazioni. In particolare i rap¬ 
porti — e ~ saranuo fuuzioni differenziali razionali delle W l leW 2) e 

«i 

quindi delle y,- (*), le quali, esprimendo i birapporti [C, C\ (? 4- C), y] (**), 
rimarranno invariate, come funzioni di per tutte le operazioni 
del gruppo di razionalità dell’equazione differenziale proposta, e sa¬ 
ranno perciò razionalmente note (dopo aggiunto al campo di razio¬ 
nalità il radicale quadratico già considerato). Per completare poi la 
determinazione delle singole funzioni a e b basterà tener conto 
della (1) (alla quale le //; devono soddisfare) e della relazione 
/ (//') = f (//) posta nella mia Nota cit. Queste relazioni permette¬ 
ranno di effettuare tale determinazione anche razionalmente. 

Concludiamo pertanto : 

Ogni equazione differenzi ai e lineare del 5° ordine , di cui cinque 
soluzioni indipendenti siano legate da un equazione quadratica 
omogenea a coefficienti costanti e di discriminante non nullo , ptc> 
ottenersi da un'equazione del tipo (V) mediante una trasforma - 
zione y — Az < B z\ dove A e B sono certe funzioni della varia¬ 
bile indi pende tite I coefficienti di quest’equazione (1') apparten¬ 
gono al campo di razionalità definito dai coefficienti dell’equazione 
differenziale proposta (l) coll’aggiunta della radice quadrata di 
una funzione razionale di questi stessi coefficienti e loro derivate: 


a questo campo di razionalità appartiene altresì la funzione 


O Poiché lo r ' ( /' e C/ 2) possono a lcr volta esprimersi razionalmente 
mediante le >ji , le loro derivate, e il radicale quadratico dianzi con¬ 
siderato. 

(*V> Essendosi nella mia Nota cit. determinate le £ in modo che, per 
(‘detto delle operazioni del gruppo di razionalità deH’equazione pro¬ 
posta, esse subissero sostituzioni lineari a coefficienti costanti, e fos¬ 
sero perciò cogredienti alle £*, ne segue che anche alla retta (£-t-v) c 
più generalmente ad ogni retta t | k?) corrisponderà la retta (£ 4 C) 
o rispett. (C -f k C ). 
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la determinazione delle due funzioni A , B richiederà in generale 
una quadratura (*). 


9. Se la curva integrale deH’equazione (l) appartiene a un 
cono quadrico di 1* specie, — la cui equazione possiamo supporre 
che contenga lo sole ?s t1 y 2 , y :ì , y { —, la (1) dovrà ammettere 
tutte le soluzioni C ì y ì -f-C» y*C' 3 '*-C A y± di un’equazione 

differenziale lineare di 4° ordine a coefficienti razionalmente noti. 
E questuiti ma equazione, avendo quattro soluzioni distinte legate 
da una relazione quadratica di discriminante non nullo, dovrà a 
sua volta essere soddisfatta dai prodotti delle soluzioni di due 
equazioni differenziali lineari di 2° ordine, che potranno anche 
formarsi razionalmente a meno di un’estrazione di radice qua¬ 
drata (**). 

Se queste due equazioni le supponiamo ridotte rispett. alla 
forma : 

y" -r 9i H — 0 ?/ ' ; g* y --~= 0, 

i prodotti delle loro soluzioni soddisferanuo all’equazione differen¬ 
ziale lineare di 4° ordine : 


yI v _ Hi -2i_ + 2(r h + q s ) y" 

Hi ~ <ìì 

f, O { H\ + Hi) ÌHi — <1 ì' ) ■ 

3'?, + 9s) - 2-“—;-?/ 

Vi ( h ) 


+«j (Qi" A- <//'] (qi — q *>) 2 — 


<ì\ “ — J 
qi ~ 9t 


!/ = 0 . 


E di qui è facile dedurre la più generale equazione differenziale 
lineare del 5° ordine che ammette tutte le soluzioni della prece¬ 
dente; essa potrà rappresentarsi simbolicamente scrivendo: 

W + v y) (y lY - Vl - v" + 2 { qi + q *) v ”-...) = 0 . 

92 

L’equazione differenziale proposta dovrà perciò ridursi a questa forma 
mediante una sostituzione y = p y. 


O Le considerazioni precedenti si riferivano infatti all’equazione 
avente per soluzioni le la quale equazione non è ancora del tipo (T), 
ma si riduce a questa forma mandando a zero in essa il coefficiente 
del 2° termine. 

O Goursat, Compt. Rend -, t. 97 (1883), p. 31. 
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Halphen ha anche mostrato (*) che, scegliendo opportunamente I 

la variabile indipendente x , le due equazioni differenziali lineari 1 

di 2° ordine considerate possono mettersi sotto la forma : 

+ ( 9 + i) w=0, &'" + (?~f) y==0 ’ s 

dove q è funzione di x, e c è una costante arbitraria (non nulla, 
se le due equazioni sono distinte). I prodotti delle soluzioni di queste 
due equazioni soddisfanno all’equazione differenziale di 4° ordine : 

2/ IV + 4 q y n -f 6 q' y' + (2 q " + c 2 ) y = 0 ; 

e l’equazione di 5° ordine più generale che ammette tutte le so* ' 
luzioni della precedente sarà del tipo: u 

(2/' + py) [!j iv + 4 q y" + 6 q y' + (2 q" + c 2 ) y) « 0, ■ 

ossia : 

!J y -r py iy + 4qy” f + (10 q +4pq) y n + (8 q ,r + 6 p q -f c 2 ) t/' 

+ (2 4- 2 p q" + pc 2 ) y = 0. 

i 

questa forma dovrà dunque ridursi la (1) con un'opportuna 
sostituzione y - ?y, x = f x). 

Se infine la 1) ha la propria curva integrale contenuta in un 
cono quadrico di 2 a specie (la cui equazione possiamo supporre ; ; 
che contenga le sole y l , y 2 , y 3 ), essa dovrà ammettere tutte le so¬ 
luzioni (C x 2/i + C 2 2/2 + C 3 2 / 3 ) di un’equazione differenziale lineare di 
3° ordine, la quale a sua volta dovrà essere soddisfatta dai qua- 0 
drati delle soluzioni di un’equazione pure lineare di 2° ordine a 
coefficienti razionalmente noti). Se quest’ultima equazione la sup¬ 
poniamo ridotta alla forma : 

l/' + ry = 0; ! 

i quadrati delle sue soluzioni dovranno soddisfare adequazione dif¬ 
ferenziale di 3° ordine : 

//"' + 4 r y -h 2 r y = 0; 

e l’equazioue (1) si potrà perciò ridurre con una sostituzione y = py 

' j 

{*) Cfr. la Mem. Sur les invariante des équations différentielles li * ( 

néaires du quatrième ordre . Acta Math., Ili, 1883, p. 348 e seg. 
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alla forma : 


(>f *r py f + qy)iy"' -f 4 r y ' + 2 r' y) = 0 


ossia : 

y\- + pyw + (4 ;• +- ?)*/"'-+-( 10 r+4p r) ?/'-f (8 r" + 6 p r' + 4g r)y r 
+ 2 (r " + p r" + r q) // = 0 , 

la cui integrazione richiede quella di due distinte equazioni diffe¬ 
renziali lineari di 2 ° ordine, oltre a un certo numero di quadrature. 
L’integrazione di queste due equazioni differenziali di 2 ° ordine 
riduce il gruppo di razionalità dell’ equazione proposta all’ insieme 
di quelle sole trasformazioni proiettive di S 4 che lasciano fissi tutti 
i piani (e gli spazi S 3 ) e tutti i punti appartenenti alla retta asse 
del cono: trasformazioni che formano evidentemente un gruppo in¬ 
tegrabile. 

10. Nella mia Memoria già citata al n° 3 di questa Nota sono 
anche determinate le superfìcie algebriche dello spazio S 4 che am¬ 
mettono un gruppo continuo non integrabile di trasformazioni projet- 
tive. Queste sono: 

1. ° La sviluppabile del 6 ° ordine circoscritta a una quartica 
razionale normale; 

2 . ° La superficie di 4° ordine luogo delle intersezioni delle 
coppie di piani osculatori a una quartica. 

Queste due superficie non ammettono che le <* 3 trasformazioni 
projettive che lasciano fissa la quartica cui esse si riferiscono. 

3. ° Il cono razionale normale del 3° ordine, il quale è inva¬ 
riante rispetto allo stesso gruppo proiettivo oc 3 del cono quartico 
a tre dimensioni considerato nel caso e). 

4. ° La rigata cubica normale con direttrice rettilinea, la 
quale è proiettata da questa direttrice secondo un cono quadrico 
di 2 % specie, invariante rispetto alle sue a 6 trasformazioni proiettive- 

Infine, la sola curva appartenente a S 4 la quale ammetta un 
gruppo continuo non integrabile di trasformazioni proiettive è la 
quartica razionale normale. 

Possiamo dunque concludere: 

Ogni equazione differenziale lineare del 5° ordine le cui solu¬ 
zioni siano legate da una o piu equazioni algebriche omogenee a 
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diffidenti costanti (di grado superiore al 1°) può integrarsi con 
operazioni algebriche , quadrature, e , eventualmente , una o due 
equazioni differenziali lineari di 2° ordine (ovvero equazioni di 
EiccatiJ — a meno che non si tratti di una sola relazione qua¬ 
dratica e di discriminante non nullo fra cinque soluzioni distinte. 
In questo caso V integrazione dell’ equazione differenziale proposta 
può ricondursi con un’ estrazione di radice quadrata e una quadra¬ 
tura (al più a quella di un’equazione differenziale lineare di 4° or¬ 
dine del tipo: 

f/ ,v rP!/" " P V’ r qy = 0. 

Roma, aprile lstnj. 


Digitized by UiOOQle 



NOTE CRITICHE INTORNO ALLA LE&6E ITALIANA 


SULLE ISTITUZIONI PUBBLICHE DI BENEFICENZA. 

Nota 

del prof. Antonio Longo 

Toccheremo brevemente di due punti dell’ ordinamento italiano 
sulle opere pie; i quali, benché si riferiscano a due parti diverso 
della legge, hanno questo di comune: che dimostrano una mancanza 
assoluta di senso pratico pur troppo non rara nella nostra legisla¬ 
zione positiva. 

E, innanzi tutto, vediamo come sono ordinati i soccorsi di ur¬ 
genza. Se ne parla nell’art. 76 della legge nel quale si dice: Le 
congregazioni di carità, e le altre istituzioni pubbliche di benefi¬ 
cenza, se dispongono dei mezzi necessari, non possono rifiutare soc¬ 
corsi urgenti, Botto pretesto che il povero non appartenga al comune „. 

E già questa disposizione è tale da prestarsi a gravi inconve¬ 
nienti. La condizione che l’istituto di beneficenza tt disponga dei 
mezzi necessari „ può sembrare ragionevole, ma latet anguis nel 
modo generico e indeterminato onde la condizione viene apposta. 
Uhi conosca anche superficialmente lo stato in cui versano le nostre 
congregazioni di carità, e le istituzioni di beneficenza in Italia, e 
tenga pure presente il disagio economico che pesa sull’Italia, non 
può ignorare che ogni istituzione di beneficenza è quasi sempre in 
condizione da non potere sopperire ai bisogni dei propri indigenti, 
cioè di coloro che al comune appartengono, o per meglio dire che 
hanno nel comune il loro domicilio di soccorso. A priori dunque 
si può dire che quella condizione che il legislatore pone perchè sia 
possibile il rifiuto al soccorso, costituisce lo stato di fatto perma¬ 
nente di quasi tutte le istituzioni di beneficenza. 

Ma o io m’inganno, o la verità è che il legislatore non ha trovato 
l’espressione chiara e precisa per manifestare ciò che, forse, era 
Rendiconti. — Serie II, Voi. XXXII. 58 
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nel suo pensiero. L’urgenza importa che l’ajufcare o no V indigente 
in quel dato istante, può decidere della sua vita, importa che si 
tratta di qualche cosa della quale non si può fare a meno, che bi¬ 
sogna fare non solo, ma al piu presto possibile . Non è dunque ra¬ 
gionevole ammettere come legittimo un rifiuto fondato sulle condi¬ 
zioni economiche dell’ istituzioni ; cui il concorso si chieda, da poi 
che il soccorso di urgenza, nella sua stessa natura, porta una ra¬ 
gione di prelevaineuto assoluto sopra ogni altra sofferenza, che 
possa tuttavia aspettare. Probabilmente con l’inciso dell*art. 76 si 
voleva accennare alla rispondenza fra il genere di soccorso biso¬ 
gnevole e la natura dell'istituzione; così a un ferito il soccorso sarà 
apprestato da un ospedale e ad un affamato da un istituto elemo- 
siniero. Ma data tale interpretazione quella frase si risolve in una 
superfluità, e mentre se ne conferma la redazione difettosa dell’ar¬ 
ticolo, restano i dubbi sul vero senso da attribuire alla disposizione 
stessa. 

Ma dove la stranezza della legge arriva ad un grado supremo è 
nella parte relativa alle sanzioni dell’obbligo di apprestare i soc¬ 
corsi di urgenza. Ed è qui dove non la nostra penna occorrerebbe 
ma quella del Manzoni o del Dickens o di altro eminente umorista. 

Vediamo infatti che cosa è detto nell’art. 79: tt Quando gli ospe¬ 
dali od altri istituti aventi in tutto o in parte per fine il ricovero 
o la cura di malati o feriti, ricusino di prestare soccorsi richiesti 
di urgenza, le parti interessate o l’ufficiale sanitario potranno ri¬ 
volgersi al sindaco. Questi, verificata l’urgenza, assunte sommarie 
informazioni sopra la causa del rifiuto, darà per iscritto i provve¬ 
dimenti che giudichi opportuni, e che saranno immediatamente ese¬ 
guiti con riserva di ogni provvedimento definitivo, e di ogni altra 
ragione delle parti interessate. Eguale facoltà può esercitare l’au¬ 
torità politica direttamente o in seguito a reclamo contro i prov¬ 
vedimenti del sindaco o contro il suo rifiuto di provvedere. 

„ Le disposizioni del presente articolo sono applicabili anche al 
caso in cui gli ospedali, ospizi ed altri istituti di ricovero ricusino 
di accogliere una donna che sia priva di abitazione e nell’immi¬ 
nenza del parto „. 

Brevemente: dunque, quando gli istituti di pubblica beneficenza si 
rifiutino ad apprestare i soccorsi di urgenza, le parti interessate 
possono rivolgersi al sindaco il quale deve verificare Vurgenza , as¬ 
sumere informazioni sulla causa del rifiuto e in seguito provvedere 
per iscritto. Lasciamo stare anche l’ipotesi in cui il sindaco non 
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riconosca l’urgenza o si rifiuti a provvedere; allora la cosa si com¬ 
plica con un reclamo in via gerarchica all’autorità politica; che, so 
la burocrazia ci mette un poco di buona volontà, non è difficile 
che la pratica arrivi ad essere decisa quando il figlio della parto¬ 
riente che chiedeva per avventura il soccorso di urgenza si trovi 
iscritto nel ruolo dei chiamati alla leva. 

Ma anche rimanendo al caso più semplice, concepite voi una 
donna nell’imminenza del parto, o un ferito in condizioni gra¬ 
vissime, o un uomo che stia per morire di fame e di freddo, in tali 
casi in cui ogni minuto è prezioso e può decidere della vita o della 
morte di un nostro simile, concepite voi altrimenti che come un’a¬ 
mara ironia la procedura segnata dalla legge? Notate: neppure si 
è permessa una specie di iniziativa popolare che autorizzasse ogni 
uomo di cuore ad occuparsi esso stesso della cosa. La legge dice: 
“ le parti interessate o l’ufficiale sanitario. „ Ma l’interessato sarà 
il più delle volte un moribondo, l’ufficiale sanitario bisognerà spesso 
andarlo a cercare. 11 sindaco deve “ verificare l’urgenza „ chiedere 
M sommarie informazioni sopra le cause del rifiuto „ e finalmente 
darà i suoi provvedimenti ma, badate bene, per iscritto. Formida¬ 
bile condizione cotesta, per chi sa qualche cosa delle pastoie buro¬ 
cratiche, per cui non si licenzia uno scritto senza che sia passato 
prima per la minuta, il protocollo, la firma ed altre simili diavo¬ 
lerie. 

E la cosa è così enorme che io non voglio fare il torto al legis¬ 
latore italiano di credere che si sia voluto farla apposta. Ma ne 
traggo solo generali e non liete conseguenze come nuova dimostra¬ 
zione di quella mancanza di praticità che contraddistingue, pur 
troppo così spesso, la nostra legislazione amministrativa. Senza di 
ciò, si sarebbe facilmente compreso che la materia dei soccorsi di 
urgenza sfuggiva alla possibilità di un reclamo gerarchico, e che 
una seria, sola ed attuabile sanzione stava in una severa e perso¬ 
nale responsabilità degli amministratori dell’opera pia, al giudizio 
ed al cuore dei quali era giocoforza rimettersi interamente quanto 
alla pronta ed immediata decisione sul soccorso stesso. Essi soli 
dunque i giudici, ma giudici responsabili, e responsabili con 
quella severità proporzionata alla gravità del fatto e delle conse¬ 
guenze di esso. Io non voglio arrivare qui all’affermazione che le 
sofferenze umane non imputabili a colpe individuali, abbiano diritto 
all’asaistenza sociale; ma non credo di peccare di sentimentalismo 
umanitario quando affermo che un istituto destinato all’assistenza 
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pubblica ha un vero e proprio dovere giuridico, oltre che morale, 
di apprestare i soccorsi urgenti, e quando dal rifiuto ingiustificato 
del rappresentante l’istituto ne segua la morte dell’indigente, pare 
a me che in tale fatto si potrebbero persino trovare gli estremi 
dell’omicidio colposo. In ogni caso poi, era raccomandabile pel caso 
attuale un sistema di larga responsabilità pecuniaria alluso inglese, 
come la sola ed efficace sanzione di quell’obbligo che la legge stessa 
riconosce ma in maniera di riuscire praticamente vano ed illusorio. 

A considerazioni simili si presta il modo onde è ordinata l’azione 
popolare. 

Con l’art. 82 si accorda ad ogni cittadino il diritto di esercitare 
l’azione giudiziale nell’interesse della istituzione o dei poveri. L’a¬ 
zione popolare bandita dalla nostra legislazione come regola è ac¬ 
cordata in via di eccezione in questa materia. E se la legge si 
fosse limitata a questo noi non sapremmo abbastanza lodare il 
legislatore per questo passo fatto nel senso di un beninteso con¬ 
trollo sull’andamento della pubblica beneficenza. 

Di vero, l’istituto dell’azione popolare qui non si raccomanda 
nolo perchè sono in giuoco interessi collettivi, per i quali ogni cit¬ 
tadino, solo perchè tale, può avere titolo e qualità sufficiente per 
agire ; ma anche perchè si tratta di questioni in cui i veri e diretti 
interessati, cioè i poveri, versano in tali condizioni economiche ed 
intellettuali da metterli spesso nella impossibilità di agire per la 
difesa delle proprie ragioni. E quest’ultimo aspetto della questiono 
doveva tenersi ben presente nel regolamento specifico dell’istituto; 
invece, il nostro legislatore con l’art. 83 ritoglie la concessione che 
aveva dato, o, per lo meno, la circonda di tale una rete fitta di 
ostacoli da disanimare chi volesse tentare una prova resa così 
ardua. 

Leggiamo il 2 e 4 alinea dell’art. 83 : L’introduzione dell’azione 
deve essere preceduta da un deposito di 100 lire, che l’autorità giu¬ 
diziaria può ordinare sia portato fino 500 sotto pena di perenzione 
della lite. L’ammÌ9sioue al gratuito patrocinio non dispensa dal de¬ 
posito. „ 

Vi è dunque l’obbligo del deposito per multa. Ed io non voglio 
discuterlo in sè stesso e in generale. Osserverò solo di passaggio 
che se questo limite fu introdotto come un freno ad un eccessivo 
moltiplicarsi dell’azione popolare, l’esperienza ha* invece dimostrato; 
che, se mai non freno ma sprone occorre . Per quanto è a mia no¬ 
tizia l’azione popolare in materia di opere pie ha in generalo molto 
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scarse applicazioni: nè si può dire che ciò sia perchè quegli isti¬ 
tuti vanno come meglio non potrebbero andare. Certi fatti e certe 
inchieste, specie nel mezzogiorno d’Italia, stanno purtroppo a pro¬ 
vare il contrario. 

ila io, come ho già avvertito, non voglio occuparmi dell’istituto 
in sè stesso, ma della applicazione di esso anche all’indigente. 
Questi, il quale è quegli che appunto della istituzione di beneficenza 
profitta, doveva apparire eventualmente come un interessato più che 
come un attore popolare: e per ciò solo, si sarebbe dovuto anche 
cercare di aiutarlo in ogni modo nell’esercizio delle azioni dirette 
a sindacare Y andamento della amministrazione di quegli istituti. 
Quella u avvocatura dei poveri „ che incontra ostacoli più tosto di 
ordine finanziario che di merito, come istituto generale, poteva tro¬ 
vare limitate ma utilissime applicazioni in tema di rappresentanza 
delle azioni dei diseredati contro le amministrazioni di enti fondati 
per il soccorso dei miseri. Invece di dare tali facilitazioni, il legis¬ 
latore, con un’altra ironia, chiede pure ad essi un deposito dalle 
100 alle 500 lire: il che vai quanto dire che prima condizione in¬ 
dispensabile per esercitare un’azione che interessa particolarmente 
i poveri è di non essere povero! E notate che questa stranissima 
anomalia non si può dire casuale: essa fu voluta con deliberato 
proposito. Yi è di fatti la disposizione la quale prevede che l’attore 
popolare sia ammesso al gratuito patrocinio che, cioè sia povero, 
ma l’alinea 4 dell’articolo in esame ha cura di soggiungere: L’am¬ 
missione al gratuito patrocinio non dispensa dal deposito 

Cosicché guardate il colmo, si presume un povero, che nell’inte¬ 
resse dell’ istituzione che giova ai miseri voglia intentare un’azione, 
appunto perchè di un povero si tratta si concede l’ammissione al 
gratuito patrocinio, la commissione apposita riconosce non solo lo 
stato di povertà, ma sino ad un certo punto riconosce il buon di¬ 
ritto o, almeno un fumns boni iuris, e pure malgrado ciò è neces¬ 
sario che l’azione sia preceduta dal deposito e in tale misura che 
da un povero non si può assolutamente corrispondere. Ognun vede 
con quanta logica, con quanta coerenza, con quanto spirito pratico 
la disposizione sia stata redatta! Si rese il solito omaggio a prin¬ 
cipi teorici ed a formole astratte; ma al punto di venire all’attua- 
zione pratica, si cercò coscientemente, o peggio forse incosciente¬ 
mente, di renderne quasi nullo l’effetto. 

Pavia, aprile 1899. 
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* Amati A. Sul dovere dell’Italia (governo, enti morali, cittadini) 
di provvedere al consolidamento della Casa Umberto I pei ve¬ 
terani ed invalidi delle guerre nazionali in Turate. Milano, 1899. 

*Baggi Y. Trattato elementare completo di geometria pratica. 
N. 62. Torino, 1899. 

*Bittner A. Eine Bemerkung zur Nomenclatur und Gliederung 
der alpine» Trias. Wien, 1899. 

*Cantor M. Yorlesungen ùber Geschichte der Mathematik. Bd. 2, 
Ilalbband 2 (1200-1550). Leipzig, 1899. 

♦Catalogo ordinato delle pubblicazioni di Mr. Vincenzo Di Giovanni 
vescovo titolare di Teodosiopoli, con indicazioni de’ giornali di 
rassegna e riordinazioue di alcuni giudizi sulle opere pubbli¬ 
cate. Palermo, 1899. 

♦Centenario (Nel primo) dalla morte di Lazzaro Spallanzani, omaggi 
di accademie e scienziati italiani e stranieri. Reggio nell’E., 1899. 

°Congrès (12 e ) international dee orientalistes. Bulletin N. 2. Fi¬ 
renze, 1899. 

^Ferrini, Volta e Rovelli. I cimeli di Volta. Como, 1899. 

♦Fritsche H. Die Elemento des Erdmagnetismus fur die Epochen 
1600, 1650, 1700, 1780, 1842 und 1885, und ihre sàcularen Àen- 
derungen. St.-Petersburg, 1899. 

♦Fesco G. Ida n. Del Carretto. Patria e amore; ultimi versi. 
Napoli, 1899. 
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*Gravis A. Recherches anatomiques et physiologiques *sur le tra- 
descantia virginica L. au point de vue de l’organisatiou gene¬ 
rale des monocotylées et du type commélinées en particulier. 

*Obè U. Cenni storici, biografici ed illustrativi sulla vita, studi e 
scoperte del sommo fisico Alessandro Volta. Genova, 1899. 

*Pàrona E. Il salicilato di sodio a dosi alte e medie per via ret¬ 
tale nel reumatismo articolare acuto e neirattacco gottoso. Mi¬ 
lano, 1899. 

*Rogers H. R. The universe, or thè secrets of thè sun and stars. 
Buffalo, N. Y. 1898. 

^Sapienza-Castagnola. Un poeta gnomico nella tradizione edu¬ 
cativa. Catania, 1899. 

*Scarenzio A. Riuoplastica totale a lembo frontale pieghettato du¬ 
plicato (Blasius) e con peduncolo orbitale (Lallemand\ Roma, 
1899. 

*Stoppani A. Corso di geologia; terza ediz. con note ed aggiunte 
di A. Malladra. Voi. 1, N. 3. Milano, 1899. 

*Volta Z. Il poemetto didascalico latino di Alessandro Volta, con 
versione italiana. Pavia, 1899. 


Periodici. 

"Abhandlungen der philologisch-historischen Classe der k. Siich- 
sischen Gesellschaft der Wissenschaften. Band 18, N. 4. 
Leipzig, 1899. 

Schmarsow. Ghibertis Kompositionsgesetze an der Nordtiir des 
Florentincr Baptisteriums. 

Annaleu der Physik und Chemie. 1899, N. 4. Leipzig, 1899. 

Voigt. Thermodynamisches zu den Wechselbeziehungen zwischen 
Galvanismus und Warme. — Jaumann. Interferenz der Kathoden- 
strahlen. — Melde. Ueber die verschiedenen Methoden der Be- 
stimmung der Schwingungszahlen sehr hoher Tòne. — Winkelmann. 
Bemerkungen zu der Arbeit des Hrn. Focke: “ Ueber die termische 
Leitfahigkeit verschiedener Glàser mit Riicksicht auf ihre chemi- 
sche Zusammensetzung — Breitenbach. Ueber die innere Rei- 
bung der Gas© und deren Aenderung mit der Temperatur. — 
Lemke. Zur Theorie der Diimpfung von Galvanometerschwingungen. 
— Abraham. Ueber di© Phase Hertz’scher Schwingungen. — 
Aschkinass. Ueber die Wirkung elektrischer Schwingungen au- 
benetzte Contact© metallischer Leiter. — Kurlbaum. Aenderung 
der Einission und Absorption von Platinschwarz und Russ mit 


Digitized by v^ooQle 



874 


BULLETTINO BIBLIOGRAFICO. 


zunohmcnder Schichtdicke. — Dieterici. Ueber die Dampfdruckè 
verdiinnter wìisscriger Losungen bei 0° C. — Tàmmànn. Ueber die 
Aenderung der Schmelzwàrme auf der Schmelzdruekcurve. - Ket* 
teler. Studien zur Totalreflexion und Metallreflexion. — Jageb. 
Zur kinetischen Theorie der Flussigkeiten. — Mulleb-Ebzbach. 
Neue Yersuche iiber die Wirkungsweite der Molecularkràfte. 

Armales de chimie et de pliysique. 1899, mai. Paris, 1899. 

Dewar. Sur le point d’ébullition de Phydrogène liquide sous 
pression ródiate. — Idem. Application de Thydrogène liquide à la 
production de hauts vides et lcur examen spectroscopique. — Cbova. 
Sur Tactinouiètre à alcool. — Tassilly. Étude de quelques combi- 
naisons halogénées basiques et ammoniacales dee métaux. — Ma* 
scart et Bénard. Sur le pouvoir rotatoire du sucre. 

*Annalen des k. k. naturhistorischen Hofmuseums. Band 12, N. 3-4; 
Band 13, N. 1. NYien, 1897-98. 

Yon Mannagetta. Flora Yon Sudbosnien und der angrenzenden 
llercegovina. — Babou. Ueber Aspìdoporus Iimax Fitz. — Idem. Ue¬ 
ber die von Herrn Dr. Rebel im Jahre 1896 in Ostrumelien gesammel* 
ten Nacktschnecken. — Cohen. Meteoreisen-Studien. — Fbiesk. 
Monographie der Bienengattungen Megacilissa, Caupolicana, Di- 
phaglossa und Oxaea. — Kohl. Zur Kenntniss der europàiscben 
Polistes-Arten. — Idem. Neue Hymenopteren. 

Annales des mines. Année 1899, N. 3. Paris, 1899. 

Tableaux comparatifs de la production des combustibles miné- 
raux, des fontes, fers et aciers, en 1897-98. — Chesneau. Note sur 
les recherches récontes concernant les explosifs de sùreté. — Janet. 
Sur le système d’enclenchements par eerrures Bouré. 

Annales des Sciences naturelles. Botanique, Serie 8 , Yol. 8 , N. 4*6. 
Paris, 1899. 

Daniel. La variation dans la greffe et l’hérédité des caractères 
acquis. — Pée-Laby. Étude anatomique de la feuille des graminéeB 
de la France. 

Annales des Sciences politiques. Annee 14, N. 3. Paris, 1899. 

Léyy. Le problème africain dans PhémiBphère austral. — De 
Rousiers. La situation économique dea manufactures américaiues. 
— Zolla. La question du crédit agricole. — Chailley-Bert. Les 
protectorats de Linde Britannique — Salaun. A propos des affaires 
de Chine (1895-1899). — Savary. Le commerce britannique et la 
concurrence allemande. 

♦Annali di matematica pura ed applicata. Serie 3, Yol. 2, N. 2-3. 
Milano, 1899. 

Bianchi- Alcune ricerche di geometria non euclidea. — Levi. In¬ 
torno alla composizione dei punti generici delle linee singolari 
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delle superfìcie algebriche. — Cifabelli. Le congruenze. — Scorza. 
Sopra la teoria delle figure polari delle curve piane del 4° ordine. 
— Saiuxine. Sur les formules qui servent à représenter la varia- 
tion d’une intégrale definie multiple sous la forme propre aux ap- 
plications. — Cazzaniga. Appunti sulla moltiplicazione dei deter¬ 
minanti normaloidi. — Timerding. Ueber ein quadratisches Nuli - 
System. 

•Annuario della r. Università di Paria . Anno 1898-99. Pavia, 1899. 
Mari ani. Francesco Maria Pecchi . 

•Arehires de Ylnstitut botanique de ITJniversité de Liège. Voi. L 
Bruxelles, 1807. 

Lenfant Maxsiox et Stercka. Contribution k Yé tude des renon- 
cnlacées. — Gravis. Notes de technique micrographique. 

Archives des Sciences physiques et naturelles. Serie 4, Tome 7, 

X. 4. Genève, 1809. 

Battelli. Éfcude sur los électrodes de d’Àrsonval et de Du Bois- 
Beymond. — Sprixg. Sur Tunité d’origine du bleu de l’eau. — 

De Moxtessus de Ballore. L’Asie moyenne sismique. — Pitard. 

Sur des restes humains provenant de diverses stations lacustres de 
Page du bronze. — Rabot. Le s variations de longueur des glaciers 
dans Jes region arctiques et bordales. 

•Archives néerlandaisos des Sciences exactes. Serie 2, Tome 2, N. 5. 

La Haye, 1899. 

Van de Vex. L’acide cyanydrique cliez les prunacées. — Beije- 
kinck. Les organismes anaerobies obligatoires ont-ils besoin d’oxy- 
gène libre? — Lorentz. Sur les vibrations de systèines portant ' 
des charges élecfcriques et placcs dans un champ magnétique. — 
Jorissex. Sur la stabilite des Solutions d’acide oxalique. — Van 
de Sànde Bakhuyzex. Sur le mouvement du pòlo terrestre, d’après 
les observations des années 1890-97, et les resultata des observa- 
tions antérieures. 

Archivio italiano di ginecologia. Anno 2, N. 1. Napoli, 1899. 

Ruggì. Della isterectomia cuneiforme vaginale eseguita in alcuni 
speciali casi di flessione della matrice. — Spinelli. Cura chirur¬ 
gica conservatrice dell’ inversione cronica dell’ utero col processo 
Kehrer. — Poggi. La funzione mestruale e Y ematopoiesi nella 
donna. — Sfamexi. Influenza della mestruazione sulla quantità di 
emoglobina e di corpuscoli contenuti nel sangue. — Paoletti. Su di 
alcuni rapporti esistenti tra mestruazioni e neoplasmi dell’utero e 
degli annessi. — Ferrari. Sull’amnios umano. — Truzzi. Sedici 
casi di operazione cesarea. — Fabbri. Le infezioni endouterine possi¬ 
bile causa di gravidanza tubarica. — Giannelli. Delle emoraggie del 
secondamento e loro cura. — Albenzio. Fenomeni gravido-cardiaci 
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e loro trattamento generale. — Giannelli. Cura medica della ble- 
noraggia nella donna; trattamento della bàrtoliniti croniche. — àl- 
BENzro. Cura delle ragadi del capezzolo con l’ortoformio. 

*Atti del r. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. Serie 8, 
Voi. 1, N. 1-2. Venezia, 1898. 

Teza. Traduttori nuovi e vecchie visioni; noterelle dantesche.- 
Spica. Sopra una nuova prova di stabilità consigliabile per il ful¬ 
micotone e per le polveri senza fumo. — Fa varo. Presentando il 
volume ottavo della edizione nazionale Galileiana. — Tamassia. 
Le origini del comune di Padova. — De Giovanni. Sulla malaria. 
— Brugi. Le tracce della divisione romana del suolo, specialmente 
in Italia. — Vasolin. Florula dell’altipiano di Tonezza. — Cipolla. 
II camoscio nel Veronese. — Bonatelli. Una strana ipotesi. - 
Viola. La nevrosi della crescenza e la deficienza di sviluppo del 
midollo spinale. — Fa varo. Intorno alle opere scientifiche di Ga¬ 
lileo Galilei nella edizione nazionale sotto gli auspici di S. M. il re 
d’Italia. — Scrinzi. Storia e costituzione dell’isola di Kalymna. 

•Atti della r. Accademia dei Fisiocritici in Siena. Voi. 10, N. 1-5; 
Voi. 11, N. 1-3. Siena, 1898.99. 

Gagxoni. Sul modo di comportarsi del ricambio materiale sotto 
l’influenza della gastrolusi, praticata come mezzo curativo di al¬ 
cune gastropatie. — Lusini. Sul potere antisettico di alcuni nuovi 
composti della tallina. — Morpurgo e Martini. Sugli effetti del* 
P introduzione di osso calcinato in seno al tessuto connettivo - 
Giannelli. Sopra una non comune anomalia nel muscolo pronatore 
rotondo. — Bordoni. Un caso importante di emicrania (forma psi¬ 
chica); contributo allo studio degli equivalenti emicranici. — Laz¬ 
zeretti. Di un caso d’inversione viscerale. — Colombini. Il pro- 
targol nella cura della uretrite acuta blenorragia. — Remedi. Mo¬ 
dificazioni della pressione sanguigna nelle operazioni che si praticano 
nelle cavità. — Ottolenghi. Atelectasia e radiografìa polmonare. 
— Bordoni. Su di un caso di atrofia sinistra segmentarla della 
faccia. — Prosio. Applicazione del refrattometro di Zeiss ali'ana- 
lisi della cera gialla delle api. — Bardtjzzi. Di un'angioma ca¬ 
vernoso elefantiaco emifaciale destro. — Morpurgo. Sulle ricerche 
cariometriche nell’inanizione. —- Bernabei. Elephantiasis laevis 
brachiale sinistra post scropholosa et erysipelatoaa; radioscopia- - 
Simonelli. Nuovo contributo clinico alla cura rapida dell’acariasi. 
— Del Lungo. Semplificazione nel conteggio dei globoli sanguigni 
coll’apparecchio Thoma-Zeiss. — Giannelli. Ricerche macroscopi¬ 
che e microscopiche sul pancreas. — Tarozzi. Ricerche sopra alcune 
forme di leucocitosi sperimentali. — Gagnoni. Gonoartrite puru¬ 
lenta diplococcica apparentemente primitiva, in bambina di meBi 
otto. — Bernabei. Le aniline nella chimica clinica dei pigmenti bi¬ 
liari ed ematici della glucosuria e dell’acido idroclorico gastrico. — 
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Donati e Solikri. Sulla durata della capacità osteoplastica del pe- 
riosteo isolato dall* organismo. — Tarozzi. Note di elmintologia. — 
Comparine Contributo anatomico allo studio della patologia della 
cellula nervosa. — Saladino. Un caso di bacino cifotico puro varietà 
dorso-lombo sacrale. — Liotta. Scrofolosi senile. — Gì annetti. 
Sulla natura e composizione chimica di alcune emanazioni gas¬ 
sose che scaturiscono nei dintorni di Trequanda. — Lazzeretti. 
Contributo clinico e sperimentale alla siero-diagnosi di Widal nella 
febbre tifoide. — Giacomini. Intorno alla minuta struttura del 
corpo interrenale e dei corpi soprarenali dei selaci. — Lusini e 
Moscucci. Sul ricambio materiale dei vecchi sani e dei paralitici. 

Voi. 11. — Bordoni. Sui sonno apnoico. — Considerazioni sulla 
genesi dei respiri periodici. — Lusini e Cabibbe. Sull’azione bio¬ 
logica dell’urea, metilurea, tiourea. — Barbacci. Sulle alterazioni de¬ 
gli elementi nervosi nello stato di colemia permanente per occlusione 
del coledoco. — Morpurgo. Di una malattia cronica del midollo spi¬ 
nale con i caratteri della paralisi spastica, nei ratti albini, da infe- 
fezione diplococcica. — Donati e Solieri. La vitalità del periostio 
indipendente dalla vita deH’organismo. — Gagnoni. Edema isterico 
alternante con accessi convulsivi isterici; contributo clinico speri¬ 
mentale allo studio della tossiemia nell’ isterismo. — Giannelli. 
Applicazione sopra un vivente con testa plagiocefala del mio pro¬ 
cesso di topografia cranio-rolandica. — Morpurgo. Sulla rigenera¬ 
zione patologica dei muscoli striati di ratti albini neonati. 

*Atti della r. Accademia dei Lincei, Serie 5, Classe di se. mor., 
stor. e filol. Voi. 6, Memorie. Roma, 1899. 

Segre. L’opera politico-militare di Andrea Provana di Leynì 
nello Stato sabaudo dal 1553 al 1559. — Lumbroso. Expositio totius 
mundi et gentium. — Rosi. Storia delle relazioni tra la Repubblica 
di Genova e la Chiesa Romana specialmente considerate in rapporto 
alla riforma religiosa. 

' Atti della r. Accademia dei Lincei. Serie 5, Rendiconti, Classe 
di scienze fisiche, matematiche e naturali, Voi. 8, Sem. 1, N. 7-8. 
Roma, 1899. 

Tacchini. Sulle macchie, facole e protuberanze solari e sulla dis¬ 
tribuzione in latitudine delle facole e macchie solari osservate al¬ 
l’osservatorio del Collegio Romano. — Millosevich. Osservazioni 
della nuova cometa 1899 L Swift e del nuovo pianeta Coggia EL 
1899. — Klein. Sulla risoluzione delle equazioni di sesto grado. — 
Righi. Intorno alla questione della produzione di un campo ma¬ 
gnetico, per opera di un raggio luminoso polarizzato circolarmente. 
— Pellizzari. Sulla preparazione di alcune idrazidi e sui loro pro¬ 
dotti di trasformazione. — Bruni. Sui fenomeni crioidratici nello 
soluzioni degli isomeri enantiomorfi. — Viola. Per la asimmetria 
dei cristalli. — Millosevich. Celestina di Strongoli (Calabria). — 
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Riva. Brochantite di Rosas (Sulcis). — Lo Monaco e Pànichi. I 
L’ azione dei farmaci antiperiodici sul parasita della malaria. — 
Favaro. Intorno ali’ autografo galileiano del * Discorso sul flusso e 
reflusso del mare „ nuovamente ritrovato nella Biblioteca vaticana. 

— Bianchi. Sulle trasformazioni delle superficie a curvatura co¬ 
stante positiva. — Guglielmo. Sui raggi catodici, sui raggi Rontgen 
e sulle dimensioni e la densità degli atomi. ~ Palazzo. Confronti 
degli strumenti magnetici italiani con quelli degli osservatori di 
Pare Saint-Mur e di Kew. — Piccinini. Studi intorno alla costitu¬ 
zione degli alcaloidi del melagrano. — Angeli. Sopra alcuni nitro- 
composti non saturi. — Viola. Per l’anortite del Vesuvio. — Ma- t 
rinelli. Osservazioni geologiche sopra i terreni secondari del gruppo 
del M. Judica in Sicilia. — Benedicenti e Polledro. Sulla natura > 
e sulla azione fisiologica del veleno dello Spelerpes fuscus. 

^Atti della r. Accademia dei Lincei. Serie 5, Memorie della Classe 
di scienze fis., mat. e nat. Voi. 2. Roma, 1898. 

Andreocci. Sui quattro acidi santonosi e sopra due nuove san¬ 
tonine. — Cannizzaro e Andreocci. Sulla costituzione del dimetil- 
naftol proveniente dalla scomposizione degli acidi santonosi. — 
Nicoli. Sull’ efflusso dei fluidi, e specialmente dei soprariscaldati, 
sotto forti pressioni. — Ròiti. Criptocrosi, ed altre ricerche intorno 
ai raggi x. — Taramelli. Dei terremoti di Spoleto neiranno 1895, ^ 

con catalogo dei terremoti storici nella Valle Umbra compilato dal ^ 
prof. Corradi. — Schiaparelli. Osservazioni astronomiche e fisiche . j 
sull' asse di rotazione e sulla topografia del pianeta Marte. — -, 

De Angelis d’Ossat. Contribuzione allo studio della fauna fossile 
paleozoica delle Alpi Carniche. — Ricci. Dei sistemi di congruenze 
ortogonali in una varietà qualunque. — Lori. Influenza degli * 
sforzi di tensione e di compressione sulle proprietà magnetiche del ^ 
ferro. — Lombardi. Ricerche teoriche e sperimentali sul trasfor- 
matore di fase Ferraris-Arnò. — Nasini, Anderlini e Sàlvadobi. ft 

Ricerche sulle emanazioni terrestri italiane: gas delle terme di ^ 

Abano, dei soffioni boraciferi della Toscana, gas combustibili del- 
rAppennino Bolognese. — àmpola e Ulpiàni. Sulla denitrificazione. 

— Dini. Una applicazione della teoria dei residui delle funzioni di j. 
variabile complessa — Fantappiè. Su i proietti minerali vulcanici 
trovati nell’altipiano tufaceo occidentale dei Vulsini da Farnese a , 
S. Quirico e Pitigliano. ^ 

♦Atti della r. Accademia dei Lincei. Notizie degli scavi, 1899, 
gennajo. Roma, 1899. 

*Atti della r. Accademia delle scienze di Torino. Yol. 35, N. 5-10. 
Torino, 1899. } 

Volterra. Sopra una classe di moti permanenti stabili. — Da- ^ 

niele. Alcune osservazioni preliminari sulla teoria del movimento ’>*r 

delle superficie. — Volpino. Sulla struttura del tessuto muscolare ^ 
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liscio. — Giudice. Angolo di due rette e di due piani ; perpendi¬ 
colarità e parallelismo in coordinate omogenee. — Benedicenti. 
Sopra l’azione fisiologica di alcuni eteri chetonici e dei dichetoni 
corrispondenti. — Beverini. Sulla presentazione analitica delle fun- • 
zioni reali discontinue di variabile reale. — Ponzio. Ossidazione 
delle idrazossime. — Ferrerò. Iscrizione classiaria scoperta a Roma. 

— Volterra. Sul flusso di energia meccanica. — Guidi. Sopra un % 
problema di elasticità. — Pabona. Osservazioni sulla fauna e sul- 
P età del calcare di scogliera presso Colle Pagliare nell’Abruzzo 
aquilano. — Fano. Sulle equazioni differenziali lineari, che appar¬ 
tengono alla stessa specie delle loro aggiunte. — Idem. Sulle equa¬ 
zioni differenziali lineari del 5° e 6° ordine, le cui curve integrali 
sono contenute in una quadrica. — Marre. Dos noms de nombres 
en usage dans Madagascar, anx Philippines, dans la Malaisie et 
dans la Polynésie. — Càmerano. Gordii della Malesia e del Messico. 

*Atti della r. Accademia delle scienze fisiche o matematiche (So¬ 
cietà reale di Napoli). Serie 2, Voi. 9. Napoli, 1899. 

Albini. Aumenti in peso e perdite invisibili degli animali in 
via di sviluppo. — Bram dilla. Sopra una particolare varietà dei 
27° ordine nello spazio a quattro dimensioni. — Amodeo- Curve 
Agonali di specie. — De Gasparis. Contributo allo studio 

degli acarodoraazi. — De Lorenzo. Reliquie di grandi laghi plei¬ 
stocenici nell’Italia meridionale. — Oglialoro. Acque del Gurgi- 
tello delle terme Belliazzi nell’ isola d’Ischia (Casamicciola). — Pn> 
trocola. Sull’uso dell’algoritmo isobarico nella risoluzione delle 
serie ricorrenti. — De Gasparis. Contributo alla biologia delle felci. 

— Brambilla. I poligoni principali di una quartica gobba dotata 
di punto doppio. — Falqui. Contributo alla flora del bacino del 
Liri. — Cavalli. Le figure reciproche e la trasformazione quadra¬ 
tica nella cinematica. — Bàssani. La ittiofauna del calcare eoce¬ 
nico di Gàssino in Piemonte. — Brambilla. Sopra una classe di 
superficie e di varietà razionali. 

*Atti dell’Accademia Pontificia dei Nuovi Lincei. Anuo 52, Sess. 3-4. 
Roma, 1899. 

Tuccimei. Sopra alcune ossa fossili di cervo trovate sulla via 
Àurelia. — Silvestri. Nuove osservazioni sulla biloculina globosa 
e sulla var. cristata del peneropolis pertusus. — Massimi. Di al¬ 
cuni sistemi di traiettorie delle geodetiche. 

*Afcti dell’Istituto botanico dell’Università di Pavia. Serie 2, Voi. 5. 
Milano 1899. 

Tognini. Contribuzione alla micologia toscana. — Cavara. Di 
una ciperacea nuova per la flora europea (cyperus aristatus Rotb. 
var. Bockeleri Cav.). — Pollacci. Contribuzione alla micologia li¬ 
gustica. — Fabneti. Ricerche di briologia paleontologica nelle 
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torbe del sottosuolo pavese appartenenti al periodo glaciale. - 
Moxtemartini. Contributo allo studio dell’ anatomia del frutto e 
del seme delle opunzie. — Idem . Di un nuovo micromicete della 
vite (aureobasidium vitis Viala et Boyer var. album). — Idem. Ri¬ 
cerche intorno airaccrescimento delle piante. — Briosi. Esperienze 
per combattere la peronospora della vite coll’ acetato di rame ese¬ 
guite nell’ anno 1896. — Pollacci. Appunti di patologia vegetale 
(funghi nuovi, parasiti di piante coltivate). — Càvabà. Intorno 
ad alcune strutture nucleari. — Montemartini. Cloroficee di Vai- 
tellina. — Cavarà. Ricerche intorno allo sviluppo del frutto della 
tliea chinensis Sims. coltivata nel r. Orto botanico di Pavia. - 
Briosi- Rassegna crittogamica pei mesi di aprile-novembre 1896-1897. 

*Berichte iiber die Verhandlungen der k. Sàchsischen Gesellschaft 
der Wissensckaften zu Leipzig. Math.-phys. Classe, Band 51, 
X. 2. Leipzig, 1899. 

Kowalewski. Die primitiven Transformationsgruppen in fttnf 
Veranderlichen. — Scheffers. Synthetische Bestimmung aller Be- 
ruhrungstransformationen der Kreise in der Ebene. 

'^Bibliofilia (La) ; raccolta di scritti sull’arte antica in libri, stampe, 
manoscritti, autografi e legature. Voi. 1, N. 1. Firenze, 1899. 

Lozzi. Cesare Yecellio e i suoi disegni e intagli per libri dì co¬ 
stumi e merletti. — Olschki. Un volume con postille autografe ed 
inedite deH’umanista Sabiastiano Serico. 

Bibliografia italiana; bollettino delle pubblicazioni italiane. Anno 
33, N. 8-9. Firenze, 1899. 

♦Boletin del Instituto geogràfico argentino. Tomo 19, N. 7-12. 
Buenos Aires, 1898. 

Zeballos, Origenes nacionales: despoblación de Buenos Aires, 
por Irala el 10 de abril 1511. — Quevedo. Il Barco y Santiago del 
estero. — Quiroga. El simbolismo de la Cruz y el Falò en Calcha- 
qui. — Martinez. Etnografìa del Rio de la Piata. — Quevedo.EI 
* Sebastian Caboto » de Henry Harrisso. — Segui. La provincia de 
Buenos Aires. — Gallardo. Missiones. — Pena. Etnografia del 
Chaco: manuscrito del capitan de fragata don Juan Francisco 
Aguirre (1703). 

♦Boletin mensual del Observatorio meteorològico del Estado de 
Oaxaca. Tomo 2, N. 11-12. Oaxaca, 1899. 

♦Bollettino clinico-scientifico della Poliambulanza di Milano. An¬ 
no 12, N- 3. Milano, 1899. 

Fil£ Bonazzola e Melzl Considerazioni sopra le laringiti infan¬ 
tili in generale e sull'intubazione nella laringite postmorbillosa in 
particolare. 
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'Bollettino del Collegio dei ragionieri in Milano. N. 42. Milano, 
1899. 

‘Bollettino deirAssociazione sanitaria milanese. Anno 1, N. 3. Mi¬ 
lano, 1899. 

Della Vedova. Laringectomia totale per carcinoma; paralisi 
cardiaca in terza giornata dell’atto operativo. — àmbrosini. Del 
cateterismo del seno frontale. — Biadetti. Un caso di epitelioma 
primitivo della regione sci ero-corneale. — Antonini. La funzione 
delle idee ossessive nell’amore. 

^Bollettino della Società geografica italiana. Serie 3, Voi. 12, N. 5. 
Roma, 1899. 

Pagani. Sopra due nuovi “ bollitori o salse, sul torrente Sellu- 
sfcra (Imola). 

'Bollettino statistico mensile della città di Milano. 1899, marzo. 
Milano, 1899. 

‘Bollettino ufficiale del Ministero deH’istruzione pubblica. Anno 26, 
N. 16-21. Roma, 1899. 

N. 18. R. Decreto che modifica gli art. 15 e 17 del Regolamento 
organico dei r. Istituto Lombardo di scienze e lettere. 

Bulletin de l’Académie de médecine. Année 63, N. 17-20. Paris, 
1899. 

Lucas-Championnière. Plaie de poitrine par balle de revolver; 
épanchement pleural tres considérable; immobili té et diète, gué- 
mon; recherche radiographique du projectile dans le thorax; le 
traitement dea plaies de poitrine par l’immobilisation. 

‘Bulletta de l’Académie r. de médecine de Belgique. Tome 13, 
N. 3. Bruxelles, 1899. 

Sur l’obligation de la déclaration dea raaladies épidémiques et 
contagieuses. — Gàllemaebts. Sur ies ganglions ophtalmiques ac- 
cessoirea. — Hertoghe. De rhypothyro’idie benigno chronique ou 
myxoedème fruste. 

‘Bulletta de la Société imp. des naturalist©9 de Moscou. Année 
1898, N. 1. Moscou, 1898. 

*Bulletin mensnel de statistique municipale de la ville de Buenos 
Ayres. Année 13, N. 3. Buenos Ayres, 1899. 

‘Bulletin of thè American Museum of naturai history. Voi. 10. 
New York, 1898. 

Lumholtz, The Huickol Indians of Mexico. — Chapman. Notes 
on birds observed at Jalapa and Las Vigas, Vera Cruz, Mexico. — 
— Bean. Notes upon fishes received at thè New York aquariutu, 
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with description of a new specie» of snapper from Bermuda. — 
Fairfield Osborn. A complete skeleton of teleoceras fossiger: 
notes upon thè growth and sexual characteres of thia species. — 
Lumholtz and Hrdlicka. Marked human bones from a prehistoric 
Tarasco Indian burial place in thè state of Michoacan, Mexico. — 
Fairfield Osborn. A complete skeleton of coryphodon radians: 
notes upon thè locomotion of this animai. — Wortmax. The 
extinct camelidae of North America and some associated forms. — 
Allex. Descriptions of new mammals from Western Mexico and 
Lower California. — Fairfield Osborn. Remounted skeleton of 
phenacodus primaevus; coinparison with euprotogonia. — Bean. 
Notes on Mexican fishes obtained by Lumholtz. — Idem. Evolution 
of thè amphypoda: taligrada and pantodonta. — Idem . Additional 
characters of thè great herbivorous dinosaur camarasaurus. — 
Beutenmuller. Revision of thè species of euchloe inhabiting Ame- 
Tica, north of Mexico. — Allen. Revision of thè chickarees of 
North American red squirrels (subgenus tamiasciurns). — Meabks 
Descriptions of three new forms of pocket mico from thè Mexican 
border of thè United States. — Idem. A study of thè vertebrale 
fauna of thè Hudson Highlands, with observations on thè mollusca, 
crustacea, lepuloptera, and thè flora of thè region. — Bedten-Mul- 
ler Descriptive catalogue of thè bombycine moths found within 
fìfty miles of New York city. — Allex. Nomenclatorial notes on cer- 
tain North American mammals. — Whitfield. Notice of a remar* 
kable specimen of thè west Indian coral madrepora palmata. 

*Bulletin of thè New York State Library. Extension, N. 19*26; 
Library school, N. 2; Legislation, N. 9; Bibliographies, N. 2-13. 
Alban y, 1897-98. 

*Bulletin of thè New York State Museum. N. 16-18. Albanv, 1897. 
Beàtjchamp. Polished stone articles used by thè New York abo- 
rigenes before and during European occupation. — Idem. Àbo* 
Tiginal chipped stone implements of New Y r ork. — Merrill. Boati 
materials and road building in New York. 

*Bulletin of thè Wisconsin geological and naturai history Survey, 
N. 1-2. Madison, 1898. 

Roth. On thè forestry conditions of Northern Wisconsin. - 
Peckham. On thè instincts and habits of thè solitary wasps. 

♦Bullettino dell’agricoltura. Anno 33, N. 18*21. Milano, 1899. 
*Bullettiuo della Associazione agraria friulana. Voi. 16, N. 6-7. 
Udine, 1899. 

*Bulletins du Comité geologique. Voi. 17, N. 4-5. Pietroburgo, 1899. 

Nalivkin. Recherches géologiques faites en 1897 dans la partie 
centrai du district d’Isioum, gouv. de Kharkow. — Netchaìew. Re¬ 
cherches geologiques dans la partie sud-ovest de la région de la 
fcuille 129 de la carte générale de la Russie d’Europe. 
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Cimento (Il nuovo). 1899, marzo © aprile. Pisa, 1899. 

Baccet. Sullo spettro di assorbimento dei gas. — Federico. Po¬ 
larizzazione dell’ acqua disaerata. — Màzzotto. Sugli armonici delle 
vibrazioni elettriche. — Semmola. Il potenziale elettrico nell’ aria. 
Sandrucci. Ricerche sul fenomeno residuo nei tubi a rarefazione 
elevata. — Baccei. Sullo spettro di assorbimento delle mescolanze 
gassose. — Boccara e Pandolfi. Sul potere induttore specifico 
dei mezzi di elettromagnetici costituiti da ferro e paraffina. — Al- 
mànsi. Influenza delle deformazioni elastiche sul movimento di un 
pendolo elastico a reversione. — Màlàgoli e Bonacini- Sul com¬ 
portamento dei corpi nella trasformazione dei raggi Rontgen. — 
Righi. Di un nuovo metodo sperimentale per lo studio dell’ assor¬ 
bimento della luce nel campo magnetico. 

^Circolo (II) giuridico. Serie 3, N. 352. Palermo, 1899. 

Lcstig. Il giuramento della parte lesa nel giudizio penale. 

Comptes rendus hebdomadaires des séances de V Academie des 
Sciences. Tome 128, N. 17-21. Paris, 1899. 

Darbocx. Sur los surfaces a courbure constante positive. — 
Chàuveau. Inscription elecfcrique des mouvements valvulaires qui 
déterminent l’ouverture et l’occlusion des orifices du coeur. — 
Stephan. Nouvelles observations de la planète EL (Coggia 31 
inars 1899), faites à Marseille. — Rambaud. Observations de la 
nouvelle planète Coggia (EL), faites à Alger. — Marmier et 
Abraham. Sur la stérilisation industrielle des eaux potables par 
l’ozone. — André. Sur l’alcool furfurique. — Vignox. Osazones 
oxycellulosiques. — Istrati et (Ettinger. Sur le sucre réducteur 
et inversibie des tiges de mais. — Hélier. Sur le pouvoir rdducteur 
des tissus; le sang. — Poehl. Du rapport entre les oxydations in- 

* traorganiques et la production d’dnergie cindtique dans l’organisme. 
— Freire. Les microbes des fieurs. — Rosenstieiil. Sur les vins 
obtenus par le chauffage prdalable de la vendange. — Yuillemin- 
Les caractères spdcifiques du cbampignon du pityriasis versicolor 
(malassezia furfur). — Hugounenq. Recherches sur la statique des 
éldments minéraux et particulièrement du fer chez les foetus bumain. 
— Labbé. La formation de l’oeuf dans les genres myriothela et 
tubularia. — Devaux. Accroissement tangentiel du pdricycle. — 
Poincaré. Moyennes des hauteurs barométrìques, en soleil austral, 
aux différents points du demi-méridien bordai du soleil. Écarts dus 
aux révolutions synodiques et tropique de la lune. 

Voi. 18. — Poincaré. Sur les groupes continus. — Gautier. 
L’iode dans l’eau de mer. — Lannelongue et Achabd. Sur le 
traumatisme et la tuberculose. — Lévy. Sdparation en deux groupes 
naturels des dpanchements volcaniques du Mont-Dore; caractères 
chimiques distinctifs de leur magmas et de celai qui a alimentò le» 
éruptions de la chaine des Puys. — Dickson. Sur une généralisa- 

Rendiconti. — Serie II, Yol. XXXIT. 59 
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tion du thcorème de Ferniat. — Liatounoff. Sur uno équation 
transcendante et les équations différentielles linéaires du second 
ordre à coefficients périodiques. — Zaremba. Sur le développement 
d’une fonction arbitraire en une serie procédant suivant les fonctions 
harmoniques. — Branly. Radioconducteurs à bilie» métalliques. — 
Tommasixa. Sur la production de chatnes de dépóts électrolytiques, 
et la forumtion probable de chaìnes conductrices invisibles, dans 
[’eau distillée, sous l’action des courants de self-induction et des 
ondes électriques; et sur un curieux phénomène d’oscillations pro- 
duites dans I T eau distillile par les courauts induits à faible fré- 
quence. — Borel. Sur la polarisation rotatoire magnetique da 
quartz Bonjkan. Analyse chiniique de quelques roches volea* 
niqucs provenant de l’étoilement péripliérique du Mont-Dore. — 
Job. Sur un carbonate doublé cristallisé de peroxyde de cérium. 

— Parmkntier. Sur le Suor suppose contenu dans certaines eaux 
rainérales. - Péchard. Sur le pouvoir oxydant des periodates al- 
calins. — Colson. Déplacement du mercure par Phydrogène. — 
Tommasi. Phénomènes lumineux produits par l’action de certains 
sels animoniacaux sur fazotite de potassium en fusion. — Leroy. 
La morpliine et ses sels. — Debierne. Sur la racémisation du 
camphre. — Trillat. Sur le derive dissimétrique tétraméthylc du 
diaroidodiphénylétkane. — Istrati et Oettinger. Sur le sucre ré- 
ducteur et inversible des tiges de mais, après enlèvement de l’épi 
lors de sa formation. — Gallard. Sur Vabsorption de l’iode par 
la peau et sa localisation dans certains organes. — Bourcet. Ke- 
cherche et dosage caloriiuetrique de petites quantités d’iode dans 
les mafcières orgauiques. — Guilloz. Traitement électrique de la 
goutte. — Làcassàgnk et Martin. Sur les causes et les variations 
de la rigidità cadavérique. - Dierckx. Sur la structure des glandes 
anales des dytiscides et le pretendi! ròte defensif de ces glandes. 

— Léger. Sporozoaires du tube digestif de Forvet. — Ycxg. Des 
variations quantitatives du plankton dans le lac Lcman. — Mei;- 
nier. Cbute de meteorite récemnient observée en Finlande. — 
Chat el a in. Sur une nouvelle pompe à mercure. 

X. 19. — Lippmànx. Sur la mesure absolue du terops, déduìte 
des lois de l’attraction universelle. — Bonxier. Caractères anato- 
miques et physiologiques des plantes rendues artificiellenient alpi- 
nes par Tal te mance des températures extrèmes. — Bigocrdan. Sur 
Jiverscs circonstances qui modifìcnt les images réfléchies par le bain 
de mercure, et sur la transmission à travers le sol des trépidations 
produites h la surfaces. — Guicharb. Sur les réseaux qui corre- 
spondent au cas ou la suite de Laplace est limitée dans un sens. 
Le Yavasseur. Les groupes d'ordre p * q 2 , p étant un norabre pre¬ 
mier plus grand que le nombre premier q. — Bougmanx et Pe* 
trovsky. Sur la capacitò dlectrique des corps mauvais conducteurs. 

— Fabry et Perot. Sur une source intense de lumière inonochro- 
matique. — Leduc. Sur le rapport des poids atomiques de l’oxy- 
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gène et de l’iiydrogène. — Berthelot. Sur l’augmentation de pres- 
sion produite par le mélange de deux gaz et sur la compressibilité 
du mélange. — Baubigny. Recherches sur la séparation de traees 
de bromo existant dans les chlorures. — Mixkt. Sur les impuretés 
de l’aluminium. — Gautier. Sur le phosphure de magnésium. — 
Schlagdenhàuffen et Pagel. Sur la fiamme de l’hydrogène. — 
Sabatier et Senderens. Hydrogénation de l’acétvlène en présence 
du nickel. — Petit. Sur les dextrines de saccbaritication. — Guil- 
eoz. Procède pour la mesure rapide de la diraension de petits 
objets indépendamment de leur distance. Application à la pupillo- 
métrie et à la laryngométrie. Illusion due au sens rausculaire dans 
l’appréciation de la grandeur des objets. — Ciiarrin et Guille- 
monat. Physiologie pathologique de la grossesse. — Rabaud. De 
l’influence de la congélation sur le développcment de l’oeuf de 
poule. — Kowalevsky. Quelques mots sur l’haeinenteria (Clepsine* 
costata de Mtiller. — Boule et Chauyet. Sur l’existence d’um* 
faune d’animaux arctiques dans la Ckarente à l’époque quater- 
naire. — Yiré et Giratjd. Nouvelles recherches au puits de Pa- 
dirac (Lot). — Le Cadet. Sur l’ascension de Balasclioff exécutée 
le 24 mars 1899. 

K. 20 . — Guyou. Application, à titre d’essai, de la divisiop de¬ 
cimale du cercle à la pratique de la navigation. — Chauveai . 
Effets de l’auto-excitation du coeur par l’extracourant du petit si¬ 
gimi électromagnétique emplové à l’inscription des mouvemenfs 
des valvules cardiaques. — Lubrano et Maitre. Nouveaux é!é- 
ments de Forbite de la planète EL (Coggia, 31 mars 1899). — 
Mittag-Leffler. Sur la représentation d'une branche uniforme 
de fonction analytique. — Beudon. Sur le calcul des forniules con- 
tenant des fonctions arbitraires. — Pellat. Défaut de generali té 
de la théorie de la polarisation fictive des diélectriques. — Perot 
et Fabry. Sur l’alimentation des tubes de M. Miclielson par di- 
verses sources électriques, — Lagrange. A propos de la gài ne lu- 
mineuse électrolytique. — Tommasina. Sur la substitution de l ae- 
tion maguétique à l’action mécanique du trembleur, pour rompro 
directement les chaines de la liniaille dans les cobéreurs. — Cum- 
pan. Transmission de la lumière par les uiilieux troubles. — Ber¬ 
thelot. Sur le calcul de la compressibilité d’un mélange gazeux, 
d’après celles de ses éléments. — Defacqz. Sur une nouvelle pré- 
paration et quelques nouvelles propriétés du pentabromure de 
tungstène. — Tiiomas. Sur les sels mixtes halogénés du plomb. — 
Baubiuxy. Séparation et dosage de traees de bromo en présence 
d’un très grand excès de chlorure. — Mourklo. Sur l’activité du 
manganése par rapport à la phosphorescence du sulfure de stron- 
tinm. — Bourquelot. Sur les pectines. — Lapicqije et Yast. Ac¬ 
tion de la toluylène-diaraiue sur les globules rouges. — Mouton. 
Sur le galvanotropismo des infusoires ciliés. — Perraud. Sur les 
formes de conservatiou et de reproduction du blak rot. — Beau- 
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veri e. Le botrytis cinerea et la maladie de la toile. — Bernard. 
Sur la germination du neottia nidus-avis. — Termier. Sur une 
tachylyte du fond de TAtlantique nord. 

X. 21. Darboux. Sur la déformation des aurfacea généralos da 
second degré. — Haller. Sur dea nouvelles combinaiaons du 
camphre aree les aldéhydes. — Thybaut. Sur lea aurfacea isother- 
miques et la déformation du paraboloide. — Tzitzeica. Sur la 
déformation de certaines aurfacea liées aux 8urfacea du Becond 
degré. — Paixlevé. Sur le dévcloppement d’une branche uniforme 
de fonction analytique. — Borel. Sur le calcai dea aériea de Taylor 
il rayon de convergence nul. — Petot. Sur le calcul de l’effort 
maximum diaponible à la barre d’attelage d’an tracteur. — Didibb. 
Sur Tattaque dea ailicatea par le gaz aulfbydrique. — Foubnieb. 
Sur Tacide diisoamyJacétique. — Lepierre Fluor dans quelques 
eaux ininérales. Eaux fluoréea. — Villain. Sur la genèse des mi* 
nerais de fer de la région lorraine. — Chevalier. Sur un chatn- 
pignon parasite dans les affections cancéreuses. 

••Cosmos; revue des Sciences et de leurs applications. N. 745-748. 
Paris, 1899. 

Elektrotechnische Zeitschrift. Jahrg. 20, N. 13-17. Berliu, 1899. 

Feldmann. Ueber die Sayers’sche Spannungaregulirung mittels 
dritter Biirste. — Marcher. Ueber Drehstrommotoren mit grossero 
Anzugsmomente und grosser Beanspruchungafahigkeit. — Teicb* 
mi ller. Ueber ein Yerfahren und einen Àpparat zur fehlerfreien 
Mesaung der Speisepunktsspannungen in Leitungsnetzen. — Helm. 
Ueber Hausanschlusse bei 'Wechselstromwerken. — Kowaleff. 
Ableitungsschraubklemme fiir Hochspannungaleitungen. — Ritteb. 
Fernsprechanlage obne Rufatromquellen bei den Theilnehmerstellen. 
Wilkexs. Bemerkungen zur Tariffrage bei Elektricititàtswerken. 
— ‘Wedding. Ueber die Dreierschaltung von Bogenlampen — Erens 
E ine analytische und graphisebe Methode zur Berechnung von An* 
fahr- und Bremswiderstànden fiir elektrische Eisenbabnen. — Koep- 
sel. Hochspannungskabel der Firma Siemens et Halachke, A-O. — 
Kubierschky. Daa Oberflàchenkontaktsyatem der Union Elekfcrici- 
tatsgesellschaft. — Heubach. Zur Theorie der Asynchronmotoren. 
— Mercadier’s Yielfach-Gegenaprechsystera. 

♦Elettricista (L T ); rivista mensile di elettrotecnica. Anno S, N. 5. 
Roma, 1899. 

Maràgliano e Sciallero. Interruttore elettrico per rocchetti 
Ruhmkorff. — Leone. Modificazione del magnetismo permanente 
dei fili di nichel sollecitati da trazioni e torsioni simultanee. — 
Sull’ impiego dell’ alto potenziale nelle ferrovie elettriche. L’istere* 
simetro Blondel e la sua applicazione alle misure statiche di iste¬ 
resi. — Un telegrafo indiano. — Lenner. Commutatore di sicurezza 
per impianti privati in una rete di distribuzione per la luce- — L? 
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oscillazioni di energia negli alternatori in parallelo. — Màruccri. 

Impianto elettrico di Pisa. — La stazione centrale di trasformazione 
di Buffalo. — La trazione elettrica sulle tramvie. 

^Esplorazione (L’) commerciale ; viaggi o geografia commerciale; 
bollettino della Società italiana di esplorazioni geografiche e 
commerciali. Anno 14, N. 5. Milano, 1899. 

Tonissi. Progetto per un’ impresa di colonizzazione nello stato 
del Paranà. — Manzi. Quello che ho veduto al Para intorno ai 
possibili rapporti commerciali italo-paraensi. — Pini. L'Eritrea nel 
secolo 20°. — Idem . Spedizioni polari antartiche. 

*Fauna (North American). N. 14. Washington, 1899. 

Merriam, Nelson, Styneger, Rathbux and Rose. Naturai history 
of thè Tres Marias islands, Mexico. 

^Gazzetta medica lombarda. Anno 48, N. 18-21. Milano, 1899. 

Sangregorio. Ricerche terapeutiche sull’ azione diuretica della 
caffeina associata agli ipnotici. — Motta-Coco. Sul valore diagno¬ 
stico e profilattico di alcuni segni nella rosolia e nel morbillo. — 

Scuderi. La febbre. — Pasini. Un caso di calcolo dell’uretra gua¬ 
rito mediante l’uretrotomia esterna. — Silva. Un nuovo preparato 
alimentare. — Chiverny. Ancora a proposito della cura idrica. 

^Giornale della r. Accademia di medicina di Torino. Anno 62, 

N. 4. Torino, 1899. j 

Perroncito. Caso di tubercolosi nel cavallo. — Colombo. Ricerche \ 

sulla pressione del sangue nell 1 uomo. — Civalleri. Nota su un 
caso di obliterazione della vena cava inferiore con circolazione col¬ 
laterale data dalle azigos. — Fusari Contributo allo studio delle 
formazioni paratiroidee nell’embrione umano- — Bovero. Sui nervi 
della ghiandola timo. 

^Giornale della r. Società italiana d’igiene. Anno 21, N. 4. Mi¬ 
lano, 1899. 

Maffucci. Profilassi e cura igienica della tubercolosi. — Sor- 
mani, Pellagrosari o locande sanitarie ? — Zenoni. La disinfezione 
dogli ambienti con la formaldeide. 

°Giornale scientifico di Palermo. Anno 6, N. 4. Palermo, 1899. 

Rumi. Illuminazione ad incandescenza. — Gibertini. Note di 
chimica agraria. 

*Globe (Le); journal géographique. Tome 38, Bulletiu, N. 1. Ge¬ 
nève, 1899. 

Luokon. L’origine du Chablais. — Gauthier. La pluio en Suisse 
et à Genève. — Pitard. Contribution à l’etnographie du Yalais. 

— Dgparo. Souvenirs d’un voyage scientifique en Roumanie. — 

Jeremiassen. HaVnan, Hle de 1’Exil. 
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filone Lh: journal géographi |ue. Mémoires, Tome 37, Numero 
-j-Vial. Genove, 1*98. 

XII Congres d^s Soeiérés suisses de géographie tenu à Genève 
du 4 au 7 septembre 1*9*. 

Intermediai re ( Lè) des mathématiciens. Tome C, N. 4. Paris, 1898. 

M<nirnal li'liygiòne. N. 1179-1183. Paris, 1899. 

Mournal de FEcole pnlyt'-clinique. Serie 2, Cahier 4. Paris, 1898. 

Rollanoer. Conrribution a Fétude des équations différentielles 
Jinéaircs homogènos intégrables algébriqucment. — Colluinon. Sur 
la détermination de l’heure du passage du soleil dans un pian 
vertical. — Ram:t. Théorie des invariants universels : application 
au groupe ponctuel et au groupe de contact dans Pespace a deux 
dimcnsions. — D’Ocagne. Nomographie: une leeon sur Ics diagram- 
mes cotés ou abaques. 

Journal de niathématiques pures et appliquées. Serie 5, Tome 5, 
X. 2. Paris 1*99. 

AprEL. Ligncs correspondantes dans la déformation d’un milieu, 
extension des théorèmes sur les tourbìllons. — Jahxke. Nouvelies 
expressioris des éléments (l’un systèrne ortbogonal par les fonctions 
sigma d'un seul argument et leur application à la rotation de corps 
solidcs (ics Fun à Fautre. — Dchem. Sur Fégalìté de CJausius. — 
De la Yallke-Poussin. Réduction des intégrales multiples génc- 
ralisées. — Maillet. Sur la détermination du groupe des equa- 
tions numériques. — Bousstnesq. Complément à une étude recente 
eoncernant la théorie de la bicyclette: influenco, sur l’équilibre, 
drs raouvements latéraux spontanés du cavalier. 

Journal de pharmacic et de chiniie. Sèrie 6, Tome 9, N. 9-10. 
Paris, 1899. 

Yoiry. Revision du codex. — Prunier. Soul’re iodé et iodure de 
sout’re. — IIarlay. Sur quelques observations relatives aux dige- 
stions pepsique et pancréatique de Falbumine. — Buisixe. Sur la 
régénération par le clilorure de cliaux des alcools dénafcurés. — 
Vaudtn. Sur un élément d’erreur dans la recherche du riz ajouié 
à la farine de froinent — Cazeneuve et Breteau. Sur la solanine. 
— IIarlay. Sur deux réactions nouvelles permettant de différen- 
eier les produits des digestions pepsique et pancréatique. — Plan- 
< ho.v. Dynasties d'apothicaires parisiens. — Lahàche, Étude hy- 
drologique sur la région saharienne. - Lépinois. Emploi du froid 
dans la préparation des extraits animaux. 

Mournal (The American) of science. Series 4, N. 41. New Hawen. 
Corni., 1899. 

Mixter. Some experiments witk endotliermic gases. — Irf & n . 
Hypothesis to explain thè partial non-explosive corabination of 
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explosive gases ami gaseous mixtures. — Williams. Oecurrenco of 
paleotrochis in volcanic rocks in Mexico. — Dillkr. Origin of pa- 
leotrocbis. — Deroy. Association of argillae^ous rocks with quartz 
veins in thè region of Diamantina, Brazil. — Hobbs. Gohlschmiiltite, 
a new minerai. — Clakke ami Dakton. Hydromica froin New 
Jersey. — Palache. PoAvellite crystals from Michigan. — Gooch 
and Hawexs. Volatilization of thè iron chloridos in analysis, and 
thè separation of thè oxides of iron and alaniinium. — Verril* 
Descriptions of imperfectly known and new actinians, with criticai 
notes on other species. - Leavitt. Preliminary note as to thè 
cause of root-pressure. — W telano. Stady of some American 
tossii cycads. 

^Journal (The quarterly) of thè geological Society. N. 218. Lon¬ 
don, 1899. 

Groom. On thè goological structure of thè Southern Malverns, 
and of thè adjacent d istrici to thè West. — Rvtley. On felsitic 
lavas and tuffa near Conway. — Harrisox and Jukes-Bkownk. 
On thè Oceanie deposits of Trinidad (British west IndiesN — Thomson. 
On thè geology of Southern Morocco and thè Atlas mountains. — 
Hinde. On radiolaria in Chert from Chypons farm, Mullion Parisli. 
— Buckman. On gravel at Moreton-in-the-Marsh. — Salter. On 
pebbles of scliorl-rock in drift-deposits. — Bemkose. On a sili and 
tiaulted inlier in tideswell dale. — Idem. On thè geology of thè 
Ashbourne and Buxton railway. — Domalo. On thè genera ecto- 
maria and hormotoma. — Cole. On thè age of certain granites in 
Tyrone and Londonderry. — Boxxey and Raisix. On varieties of 
serpentine and associated rocks in Angìesey. 

* Journal of thè r. tnicroscopical Society. 1S99, N. 2. London, 1899. 

Lucas. A microscope with new focussing inechanism. — Hheinberg. 
Notes on colour illumination, with special reforenec to thè choice 
of suitable colours. 

* Journal of thè College of Science, Imperiai University of Tòkyo. 

Voi 11, N. 2. Tf>ky">, 1899. 

Kotò. On thè geologie structure of thè Malayan Arcipelago. 

*Kansas (The) University (Quarterly. Voi. 7 A, N. 4. Lawrence, 1898. 
Stewart. Some notes on thè genus saurodon and allied species. 
Bef.de. Notes on campophyllum torquium Owon, and a new variety 
of monopteria gibbosa Meek and Worthen. — Stewart. A preli- 
minarv description of seven new species of fisli from thè cretaceous 
of Kansas — McClung. Refractive index and alcohol-solvent power 
of a number of clearing and mounting media. — Wagner. On 
some turtle remains from thè Ft. Pierre. -- Palmer. A graphica 
method of constructing thè catenary. — Hunter. Parasitic influence 
of melanoplus. — Beed. Preliminary noticc on thè correlation of 
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thè Meek and Marcon section at Nebraska city, Nebraska, with tbe 
Kansas coal measures. 

' Literature (Geological) added to thè geological Society’s library. 
Anno 1898. Londra, 1899. 

*Memoires de la Socie té des Sciences physiques et naturelles de Bor¬ 
deaux. Serie 5, Yol. 4. Paris, 1898. 

Marchis. Les modifications permanentes du verre et le déplace- 
raent du zèro des tbermomètres. — Duhem. Sur les aciers au ni¬ 
ckel irréversiblos. 

°Memoires du Comité géologique. Voi. 16, N. 1. St.-Pétersbourg, 
1898. 

Stuckenberg. Àllgemeine geologische Karte von Russland, 
Blatt 127. 

s 

*Memoirs and proceedings of thè Manchester literary and philoso- 
phical Society. Voi. 43, N. 1. Manchester, 1899. 

Bolton. The paleontology of tbe manx slates of thè Isle of Man. 
— Buttebwobth. Further research on thè structure of psaronius, 
a tree fern of thè coal measures. — Idem. On thè leaf-sheath sur- 
rounding thè nodes of some of thè calaraites of thè Lancashire 
coal-measures. — Cameron. Hymenoptera oricntalis, or contributions 
to a knowledge of thè hymenoptera of thè orientai zoological re- 
gion: thè hymenoptera of thè Khasia Hills. 

• Memoirs of thè American museum of naturai history. Voi. 2, N. 2. 
New York, 1898. 

Boas. The Jesup North Pacific expedition : tlie mythology of thè 
Bella Coola Indiane. 

^Memorie della Pontificia Accademia dei Nuovi Lincei. Voi. 13-15. 
Roma, 1897-99. 

Statuti. Sull'acqua antiliatica denominata di Fiuggi: ulteriori 
notizie, rilievi e documenti storici. — Lanzi. I funghi nocivi. — 
Regnani. La teoria atomica ed il comune elemento dei semplici 
chimici. — Tuccimei. La teoria dell’evoluzione e il problema del- 
Torigine umana. — Toussaint. Solutions singulières déduites de 
l’équation différentielle du l cr ordre. — Lanzi. Funghi mange¬ 
recci e nocivi di Roma. — Pepin. Étude sur les nombres parfaits. 

Voi 14. — Silvestri. Su di una nuova forma di peneroplis pertu- 
sus. — Idem. Sulla var. cristata dal peneroplis pertusus. — Df.r- 
vieux. Osservazioni paleozoologiche sopra le linguline terziarie del 
Piemonte. — Tuccimei. Sopra alcuni cervi pliocenici della Sabina 
e della provincia di Roma. — Sauve. Nuovo metodo per costruire 
le tangenti ed i centri di curvatura alle curve piane. — Pepin. 
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Solution de l’équation .r 4 — 8 # 2 -f 8 y * = z % . — Fabonl La Vai- 
tellina: monti e boschi. — Valle. Sulla totalità dei numeri primi 
compresi fra due limiti dati. — Bertelli. Studi storici intorno allo 
scandaglio marittimo e proposta di qualche miglioramento al me¬ 
desimo. — Dechevrens. Les variations de la temperature de l’air 
dans les cyclones et leur cause principale. — Lanzi. Funghi man¬ 
gerecci e nocivi di Roma. 

Voi . lo. — Fabàni. Il domina e l’evoluzionismo. — De Giorgi. 
Ricerche 6u i terremoti avvenuti in terra d’Otranto daH’ll 0 al se¬ 
colo 19°. — Silvestri. Foraminiferi pliocenici della provincia di 
Siena. — Castracane. Àutoredenzione delle terre povere. — Cozza- 
. Luzi. Galileo Galilei : trattato del flusso e riflusso del mare secondo 
Tautografo vaticano. 

* Memorie della Società degli spettroscopisti italiani. Voi. 28, 

N. 2-3. Catania, 1899. 

Mazzabella. Sulla determinazione dell’angolo di posizione delle 
macchie solari. — Saijà. Sulle determinazioni di tempo negli studi 
di gravità. 

* Memorie della Società geografica italiana Voi. 8: 2. Roma, 1899. 

Marson. Sui ghiacciai dei Massiccio del M. Disgrazia o Pizzo 
Bello. — Idem . Sui ghiacciai italiani del Bernina proprio ; prime 
osservazioni del 1897. — Vannutelli e Citerni. Conferenza sulla 
seconda spedizione Bòttego nelFAfrica orientale. — Ricchieri. Di 
alcuni studi di storia della geografia antica. — Boggiani. Guai- 
curù: sul nome, posizione geografica e rapporti etnici e linguistici 
di alcune tribù antiche e moderne dell’America meridionale. — 
Bertacchi. Geografi italiani all’estero. — Marinelli. Studi oro¬ 
grafici nelle Alpi orientali. 

*Minutes of proceedings ofthelnstitution of civil engiueers. Voi. 135. 
London, 1899. 

Roberts-Austen. The extraction of nickel from its ores by thè 
Mond process. — Esson. Electrical transmission of power in min- 
ing. — Kay. The effeet of subsidence due to coal-workings upon 
bridges and other structures. — Stewart. Trial survey for a rail- 
way over thè Outeniqua mountains, Cape Colony. — Trouet. The 
Congo railway. — AVhite. The erection of a steel viaduct upon 
thè Highland railway. — Robertson. The failure of thè Embabeh 
bridge, Cairo. — Bamford. The Pahartali locomotive- and carriage 
works, Assam-Bengal railway. — Franzius and De Thierry. 
River regulation works and harbour and canal construction in 
Germany. — Sanders. The management, inaintenance and cost 
of public county roads in Ireland under thè Irish Grand Jury Sy¬ 
stem. — Stràchan. Karachi sewerage works. — Donaldson. Stresses 
in pipes bent at right angles caused by heating to thè temperature 
of steam at various pressures. — Coker. Note on thè endurance 
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of steel bare subjected to repetitions of tensional strees. — Watson. 
Refuse-furnaces. 

Mittheilungen (Dr. A. Petermanns) aus Justus Perthes’geographi- 
scher Ànstalt. Band 45, N. 4. Gotha, 1898. 

Lànghans. Die deutsch-tschechische Sprachgrenze in Nordbohmen. 
— Gaedertz. Eine Rekognoszierungsreise in der Provinz Schan- 
Tung. 

*Mittheilungen der anthropologischen Gesellschaft in Wien. Bd. 29, 
N. 2. Wien, 1899. 

Reinecke. Studien uber Denkmàler des friihen Mittelalters. — 
Màkowsky. Bearbeitete Mammutknochen aus dem Loss von Màbren. 

♦ILittheilungen der k. k. Central-Commiseion zur Erforschung und 
Erhaltung der Kunst- und Historischen Denkmale. Band 25, 
N. 2. Wien, 1899. 

♦Nature; a weekly illustrated journal of Science. N. 1539-1543. Lon¬ 
don, 1899. 

Presto*’. The interferometer. — Fessenden. Absolute detenuto- 
ation of thè ohm. — Gibbs. Fourier’s series. — Roth. Tasmanian 
firesticks. — Wireless telegraphy. — Butler. The Michelson Eche- 
lou spectroscope. — Fitz-Gebald. Flight of birds. — The theory 
of thè rainbow. — Pope. On triboluminescence. — Explosions cau- 
sed by commonly occurring substances. — Macintyre. Wehnelt 
interrupter. — Cook. Polarisation experiment. •— Bedford. Gecko 
cannibalism. — White. Asia, thè land of rice. — Bryan. Recent 
science in Italy. — Hersqhel. A measure of thè intensity of he- 
reditary transmission. — White. The New Zealand godwit. — 
Sinclair. The Indian musk-shrew. — Bell. Mammalian longevity. 
— Brown. Primitive constellations. — Robebts-Austen. Progress in 
thè iron and steel industries. — Poincaré. Fourier’s series. — Bedd- 
ard. A note upon phosphorescent earthworms. — Lockyer. On 
thè Chemical classification of thè stars. — The use of phosphorns 
in te manufacture of lucifer matches. — Rayleigh. Transparency and 
opacity. — Tokutabo Ito. Mangroves growing in Japan. — Benham. 
The development of thè Tuatara. — Kirby. The gipsy moth, and 
its introduction into America. — The registration of opticians. 

f Observations pluviométriques et thermométriques faites dans le dé- 
partement de la Gironde, 1897-98. Bordeaux, 1898. 

♦Periodico di matematica per V insegnamento secondario. Anno 14, 
N. 6. Livorno, 1899. 

Pibondini, Proiezione stereografica e sua applicazione allo studio 
di alcune linee sferiche. — Andbbini. Intorno ad una proprietà 
singolare di alcuni numeri ed al criterio di divisibilità ad essi re- 
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lativo. — Ducei. Sulla conversione di un radicale quadratico in 
frazione continua. — Palatini. Sopra una serie di segni positivi e 
negativi. — Fellini. Sugli esagoni di Pascal e di Briancbon. 

^Politecnico (II), giornale deirarehitetto civile ed industriale. 1899, 
marzo. Milano, 1899. 

Pzstalozza e Valentini. Sulla sistemazione del deflusso delle 
acque del lago di Como. — Manfredini. L’igiene alla Esposizione 
nazionale di Torino ed il Congresso nazionale d’igiene. — Cbu- 
gnola. Correlazione fra l’alveo di un fiume e l’acqua che vi corre. 

— Gbassi. Calore prodotto dalle correnti parasite nei conduttori 
di rame. — Lobi. Le industrie elettrochimicho — Il silos da grano 
in costruzione a Venezia. —- Il misuratore d’acqua Venturi. 

*Proceeding9 of thè American Academy ofarts ad Sciences. Voi. 34, 

N. 2-7. Boston, 1898. 

Gordon. The contact-potontial between nietals and fused salts, 
and thè dissociation of fused salts. — Phillips. On fluctuations in 
thè composition of naturai gas. — Richards and Lewis. Some 
electrochemical and tbermochemical relations of zinc and cadmium 
amalgama. — Jackson and Phinney. Trinitrophenylmalonic ester. 

— Jackson and Kock. On thè action of solid ethylate on tribrom- 
dinitrobenzol. — Jackson and Gàzzolo. On certain derivatives of 

symmetrical trichlorbenzol. j 

*Proceedings of thè American Association for thè advancement of l 

Science. Meeting 47. Salem, 1898. 

“ProceedingB of thè Canadian Institute. New Series, N. 7. Toronto, 

1899. 

Màccàlum. PrehÌ8toric monumenta of Brittany. — Blue. Corun- 
dum in Ontario. — Milleb. Notes on prospecting for corundum. 

— Bain. The international scientific catalogue. 

*Proceeding8 of thè London mathematica! Society. N. 665-671. 

London, 1899. 

Bbomwich. On thè influence of gravity on elastic waves, and 
in particular on thè vibrations of an elastic globe. — Càrslaw. 

Some multiform Solutions of thè partial differential equations of 
physical mathematics and their applications. — Sommebfbld. Note 
on thè above paper. — Macdonald. Zeroes of thè Bessel functions. 

— Bubnside. On thè reduction of a linear substitutìon to ite ca- 
nonical form. — Baker. Note to thè foregoing paper. — Dickson. 

The group of linear homogeneous substitutions on mq variables 

m 

which is defined hy thè invariant $ sa 2 £»i£#2. . . Stq. — We« 

7—1 

stern. Groups of order p i q. 


Digitized by v^ooQle 



BULLETTINO BIBLIOGRAFICO. 


894 

*Proceedings of thè r. physical Society. Session 127 (1897-98). 
Edinburgh, 1899. 

Mossman. Resulta of meteorological observations taken in Edin¬ 
burgh during 1897. — Campbell. Neats, eggs, and playgrounds 
of thè Australian ptilonorhynchinae, or bower-birds, and their 
allie8. — Dobbie. The aummer birda of thè summer lalanda. — 
Hepburn. On thè influence of mu8cular attachments in producing 
modifications of thè popliteal aurface of thè femur, and alterations 
in thè diameters of thè ahaft of that bone in thè popliteal region. 
— MacDougall. On thè validity of piaaodea validirostria (Schoenh.) 
as a apecie8. — Bruce and Clabke. The mammalia and birds of 
Franz Jo8ef Laud. — Peach. On some new myriapod8 from thè 
palaeozoic rocks of Scotland. 

*Proceeding8 of thè Royal Society. N. 413-414. London, 1899. 

Burdon-Sanderson. On thè relation of motion in animals and 
pianta to thè electrical phenomena which are aasociated withit. — 
Ward and Green. A sugar bacterium. — Ewing and Rosenhain. 
Experimenta in micro-metallurgy ; effects of atrain. — Mott and 
Halliburton. The phyaiological action of choline and neurine. — 
Reid. On inteatinal abaorption, eapecially on thè absorption of serum, 
peptone, and glucose. — Boweb. Studies in thè morphology of 
apore-producing members. — Heape. Note on thè fertilily of dif- 
ferent breeda of aheep, with remarks on thè preyalence of abortion 
andjbarrenness therein. — Edington. Some further remarks on red- 
water or Texas fever. 

*Procès-verbaux dea séances de la Société des Sciences physiques 
et naturelles de Bordeaux. Année 1897-98. Bordeaux, 1898. 

*Publications (Augustana library). N. 1. Kock Island, 111. 1898. 

Udden. The mechanical compoaition of wind deposita. 

^Raccolta storica (Società storica comense). Yol. 4, N. 15. Como, 
1899. 

Raccolta Voltiana. — Ferrini, Volta e Rovelli. I cimeli di 
Volta. 

^Rendiconti della r. Accademia dei Lincei. Classe di scienze mo¬ 
rali, storiche e filologiche, Serie 5, Voi. 8, N. 1-2. Roma, 1899. 

Cipolla. Documenti statutari veronesi dei secoli 13® e 14° ri¬ 
guardanti la saltaria. — Babnabei. Scoperte di antichità nel di¬ 
cembre 1898 'e nel gennajo 1899. — Salvioni. Della villa dove 
avrebbe soggiornato a. Aurelio Agostino in Lombardia. — Gabotto. 
Nuovi documenti sul matrimonio dTsabella di Francia con Gian 
Galeazzo Visconti. 
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•Rendiconto dell 7 Accademia delle scienze fisiche e matematiche 
(Società reale di Napoli). Serie 3, Yol. 5, N. 4. Napoli, 1899. 

Slacci. — Sulla composizione delle forze nella statica e sui prin¬ 
cìpi della meccanica. — Montuori. Sulle oscillazioni respiratorie 
della pressione del sangue. — Montesano. La superficie romana di 
Steiner. 

•Rendiconto delle tornate e dei lavori della Accademia di arche¬ 
logia, lettere e belle arti (Società reale di Napoli). Serie nuova, 
Anno 12, giugno-dicembre. Napoli, 1898. 

Marescà. Su la iscrizione aquilonense. — Mancini. Interpreta¬ 
zione di una breve epigrafe inedita esistente nel museo nazionale 
di Napoli. — Sogliano. La * Gens Maccia „ in Pompei. — Ker- 
babkr. Sul riordinamento dell’ istruzione secondaria. 

•Report (Aunual) of thè Board of regents of thè Smithsonian In- 
stitution showing thè operations, expenditures, and condition of 
thè Institutiou to july 1896. Washington, 1898. 

•Report (Anuual) of thè Iowa geological Survey. Yol. 8. Des Moi- 
nes, 1898. 

•Report of thè Regents of thè New York State Museum. N. 49-50 
(1895-96). Albany, 1897-98. 

•Report of thè Regents of thè University of thè State of New 
York. N. 109-111. Albany, 1895-1897. 

•Report on thè New l"ork State library. N. 78-80 (1895-1897). Al¬ 
bany, 1896-1898. 

Revue de l’École d’anthropologie de Paris. Année 9, N. 5. Pa¬ 
ris, 1899. 

Letourneau. L’é voi ution mentale ckez les aniraaux. —- Vogt. Sur 
la question juive. — Aveneau de Grancière. Seize sópultures de 
Pàge du bronze en Basse-Bretagne. 

Revue philosophique de la Prance et de TÉtranger. Année 24, 
N. 5. Paris, 1899. 

Lb Dantec. La théorie biochimique de l'hérédité. — Goblot. 
Fonction et finalité. — Philippe. La conscience dans l’anesthésie 
chirurgicale. 

* Risorgimento (Il nuovo); periodico di filosofia, scienza dell’edu¬ 
cazione e studi sociali. Voi. 9, N. 4-5. Torino, 1899. 

Lilla. La dottrina della Mente Sovrana, di Tommaso Russo. — 
Calzi. Fenomenismo contemporaneo nella determinazione ideale 
della persona umana. — Pizzi. L’anima non è corpo, nè accidente, 
ma sostanza spirituale. — Allievo. La psicologia ed il ministro 
Baccelli. 
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^Rivista dalmatica. Anno 1, N. 1. Zara, 1899. 

*Rivista di artiglieria e genio. Anno 1899, aprile. Roma, 1899. 

Cenni storici sull’ordinamento dell’artiglieria italiana. — Ca¬ 
stellani. Cause e caratteri della guerra futura. — Spaccamela. 
Studio di un ponte metallico di avanguardia. — Pierucci. Shrapnel 
fumigeno. — Carminati. Tabelle uniche speciali di tiro. — Cla- 
varino. Circa V istruzione sul tiro per l’artiglieria da campagna. 

^Rivista di studi psichici. Anno 5, N. 4. Torino, 1899. 

Hugues. Un caso di telepatia al momento della morte — Il * mi¬ 
racolo * di Livori. — Vesme. Le basi sperimentali della dottrina 
della rincarnazione. — Le caricature dello spiritualismo. 

^Rivista internazionale di scienze sociali e discipline ausiliarie. 
N. 77. Roma, 1S99. 

Toniolo. Cenni sulle crisi sociali e sulle corrispondenti dottrine 
socialistiche. — Vaggioli. L’ Australasia britannica. — Malvezzi- 
Campeggi. Rappresentanza proporzionale e rappresentanza profes¬ 
sionale. 

^Rivista italiana di politica e legislazione agraria. Anno 1, N. 2. 
Roma, 1899. 

Yirgilii. Natura, limiti ed efficacia dell’ insegnamento agrario. 
— Fileni. I Comizi agrari e le Camere di agricoltura. — G. Il 
progetto di legge sulle bonifiche. — Nosotti. Intorno alla legge di 
polizia sanitaria degli animali. — Manarà. Del disegno di leggo 
sulle derivazioni delle acque pubbliche. 

• Rivista italiana di sociologia. Anno 3, N. 2. Roma, 1899. 

Pareto. I problemi della sociologia. — Puixi. Del concetto di 
uguaglianza nelle dottrine politiche del confucianesimo. — Miceli. 
La psicologia della'foìla. — Ciccotti. L’interesse del denaro nel- 
l’antichità. 

*Rivista (La), periodico quindicinale della r. Scuola di viticoltura 
e di enologia in Conegliano. Serio 4, Anno 5, N. 9-10. Conegliano, 
1899. 

Montoneri. La gessatura ; esperienze di vinificazione. — D’Ad- 
di ego. La produzione del frumento e del vino nel Barese. — Ta- 
lamini. Sui sovesci — Rossi-Ferrini. Coltivazione della barbabie¬ 
tola da zucchero. — Picaud. Influenze dei microbi del suolo sulla 
vegetazione. — Ghellini. Grandine e spari. 

^Rivista scientifico-industriale. Anno 31, N. 12-13. Firenze, 1899. 

^Rosario (II) e la Nuova Pompei. Anno 16, N. 3-5. Valle di Pompei, 
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Schriftcn der phvsikalisch-òkonomischen Gesellschatt zu Konigs- 
berg i. P. .Tahrgang 39 1898 . Konigsberg, 1898. 

Yoi.kmann. Ueber Xewton’s * Philosophiae naturalis principia 
mathematica „ inni ihre Bedeutung fiir die Gogenwart. — Scholz. 
Der Formenkreis von Corvdalis cava Schwgg. et Koerte. — Yogel, 
Stringe und Speiser. Zur Feststellung der Schmettorlingsfauna 
der Provinzen Ost- und Wcstpreussen. — Appel. Ueber Zoo- und 
Phyto- Morphosen. 

Séauces et travaux de FAcadémie des Sciences morales et politi- 
ques (Institute de France). Amido 59, X. 5. Paris, 1899. 

Bibesco. Le rève. — Nàyille. La langue internationale. — Ro* 
docanachi. Les derniers temps du siège de la Rochelle (1628 . 

Settimana (La) medica dello Sperimentale. Anno 53, N. 17-20. 
Firenze, 1899. 

Paniche TI protargol nella cura della blenorragia. — Patella 
e Lodolt. Della glucosuria alimentare sperimentale nella pleumo¬ 
nite. — Silvestrini. Le miocarditi. — Baroni. Rottura intra peri¬ 
toneale della vescica. 

Sitzungsberichte der naturwissenschaftlichen Gesellschaft Isis in 
Dresden. Jahrg. 1898, 2. Dresden, 1899. 

Drude. Resultate der floristischen Reisen in Sachsen und Thii- 
ringen. — Engelhardt. Sardinische Tertiiirpflanzen. — Haltayàchs. 
Ueber ein Doppeltrogrefractometer und Untersuchungen mit dem- 
selben an Lòsungen von Bromcadmium, Zucker. Di- und Trichlor- 
cssigsliure sowio deren Kaliumsalzen. — Nkssig. Studien iiber den 
Dresdner Haidesand. — Schlossmann. Ueber die Bedeutung der 
Milch als Nahrungsmitte!. — Schorler. Bereicherungen der Flora 
Saxonica ini Jahre 1898. — Thallwitz. Ueber das Yorkommen 
des Ziesels in Sachsen. — Toeplkr. Geschiclitete Dauerentladung 
in freier Luft (Biischellichtbogen) und Righi’sche Kugelfunken. 

Sitzungsberichte der k. Preussischen Akademie der Wisseuschaf- 
ten zu Berlin. 1899, N. 1-22. Berlin, 1899. 

Paschen und Wanner. Eine photonietrische Methode zur Be- 
stimmung der Exponentialconstanten der Emissionsfunction. — 
Yirchow. Die Bevòlkerung der Philippinen. — Salomon. Xeue 
Beobachtungen aus den Gebieten des Adamello und des St. Gott- 
hard. — Lkiss. Ueber eine Methode zur objectiven Darstellung 
und Photographie der Schnittcurven der Indextlàchen und iiber 
die Umwandlung derselben in Schnittcurven der Strahlenflaclien. 
— Schwendener. Ueber die Contactverhaltnisse der jiingsten Blatt- 
aulagen bei Linaria spuria. — Idem . Ueber den Oeffnungsmecha- 
nismus der Antberen. — Rosenbusch. Ueber Euktolith, ein neues 
Glied der theralithischen Effusivmagmen. — Belck und Lehmann. 
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Bericlit iiber eine Forschungsreise durch Armenicn. — Lipschitz- 
Bemerkungen iiber die Differentiale von symbolischen Ausdrucken’ 
— Hamburger. Ueber die singularen Losungen der algebraischen 
Differentialgleichungen hòherer Ordnung. — Harnàck. Das Àpo- 
steldecret (Art. 15, 29) und die Blass’sche Hypothese. — Leiss. 
Ueber die objective Darstellung der Schnittcurven der Strahlen- 
flachen. — Fuchs. Bemerkungen zur Theorie der associirten Dif¬ 
ferentialgleichungen. — Schulze. Zur Histologie der Hexactinelliden. 
Ludwig, Jugendfornien von Ophiuren. — Ludeling. Ueber dea 
tàglichen Gang der erdmagnetischen Stòrungen an Polarstationen. 
— Thilenius. Vorlaufiger Bericht iiber die Eiablage und erste 
Entwickelung der Hatteria punctata. — Waldeyer. Beitrage zur 
Anatomie der mànnlichen Harnròhre.— Vahlen. Bemerkungen zura 
Ennius. — Kekule von Stradonitz. Ueber das Bruchstùck einer 
Portraitstatuette Alexander’s des Grossen. — Bezold. Ueber die 
Zuhahme der Blitzgefahr wàhrend der letzten sechzig Jabre. - 
Schmidt. Die elischen Yerba auf — etto und der urgriechische De* 
clinationsablaut der Nomina auf — «iv. — Harnack. Ueber den 
urspriinglichen Text Act. Apost. 11, 27. 28- — Frobenius. Ueber 
die Composition der Charaktere einer Gruppo. — Van’t Hoff uxd 
Dawson. Untersuchungen iiber die Bildungsverhàltnisse der ocea- 
nischen Salzablagerungen, insbesondere des Stassfurter Salzlagers. 
— Klein. Optische Studien. — Lohmann. Untersuchungen iiber den 
Auftrieb der Strasse von Messina mit besonderer Beriicksichtigung 
der Àppendicularien und Challengerien. — Paschen. Ueber die 
Vertheilung der Energie im Spectrum des schwarzen Kòrpers bei 
niederen Teinperaturen. 

°Staziv)ni (Le) sperimentali agrarie italiane. Yol. 32, N. 2. Mo¬ 
dena, 1899. 

Bracci. Contributo alla statica chimico-agraria della coltivazione 
dell’olivo. — Paris. Su un nuovo guano di pipistrelli trovato a Ca¬ 
gliari (Sardegna). — Soldaini. Sull’analisi dei tartari e delle fecce 
di vino. — Fascette Sopra il rendimento in formaggio per l’im¬ 
piego dei sali solubili di calcio. — Gabbrielli. Sul valore alimen¬ 
tare dei residui della lavorazione degli agrumi in Calabria. — Tas¬ 
selli. Ricerche chimico-forestali sulla quercia sughero. — Musso. 
Criteri per apprezzare le piccole contaminazioni delle acque pro¬ 
venienti da terreni silicei. 

♦Studies (Minnesota botanical). Series 2, Part. 1. Minneapolis, 1898. 

Fink. Contributions to a knowledge of thè Iichens of Minnesota: 
thè rock Iichens of Taylors Falls. — Pound und Clements. à me- 
thod of determining thè abundance of secondary species. — Tilden. 
List of fresh-water algae collected in Minnesota during 1896 and 
1897. — Heller. Corrections and additions to thè flora of 3finne- 
sota. — Idem. New and interesting species from New Mexico. — 
Holzingbb. Some musei of thè international boundary. — Saxdstex. 
The influence of gases and vapors on thè growth of plants. 
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^Supplemento al Periodico di matematica. Anno 2, N. 7. Livorno, 
1899. 

Oallucut. Alcuni teoremi di geometria elementare. — Ceretti. 
Alcuni nuovi caratteri di divisibilità. 

*Survey (The University geological) of Kansas. YoL 3. Topeka, 
1898. 

Haworth and Orane. Special report on coai. 

^JFransactions of thè Koyal Society of literature, Series 2, Voi. 20, 
N. 3. London, 1899. 

Axon. Ortensio Landò, a humorist of thè Renaissance. — Burtox 
and Wilkins. Burton’s pilgrimage to Mecca. 


*Transactions (Philosophical) of thè R. Society of London. Voi. 185- 
188 A, Voi. 185-187 B. London, 1895-97. 

Càpstick. On thè ratio of thè specifìc heats of thè paraffina, and 
their monohalogen derivatives. — Taylor. On a special form of thè 
generai equation of a cubie surface and on a diagram representing 
thè twenty-seven lines on thè surface. — Pearson. Contributions 
to thè mathematical theory of evolution. — Màc-Mahon. A cer- 
tain class of generating functions in thè theory of numbers. — 
Hartley. Piarne spectra at high temperatures : oxy-hydrogen blow- 
pipe spectra. — Hill. On a spherical vortex. — Angas Scott. On 
piane cubica. — Dunkerley. On thè whirling and vibration of shafts. 

— Wilson and Gray. Experimental investigations on thè effec- 
tive temperature of thè Sun, made at Daraniona, Streete, Co. West- 
neath. — Thorpe. On thè relations between thè viscosity (in¬ 
ternai friction) of liquids and their Chemical nature. — Lockyer. 
Preliminary report on thè resulta obtained with thè prismatic ca- 
meras during thè total eclipse of thè Sun, Aprii 16, 1893. — Lar- 
mor A dynamical theory of thè electric and luminiferous medium. 

— Schott. On thè reflection and refraction of light. — Tutton. 
An instrument for grinding section-plates and prisms of crystals of 
artificial preparations accurately in thè desired directions. — Idem. 
An instrument of precision for producing monochromatic light of 
any desired wave-length, and its use in thè investigation of thè 
optical properties of crystals. — Joly. On thè specifìc heats of 
gases at Constant volume : thè specifìc beat of carbon dioxide as 
a function of temperature ; carbon dioxide. — Lockyer. On thè 
photographic are spectrum of electrolytic iron. — Idem. On thè 
photographic are spectrum of iron meteorites. — Hartley. Flame 
spectra at high temperatures. 

Voi. 186 A. — Boys. On thè Newtonian Constant of gravi- 
tation. — Lockyer. On thè photographic spectrum of thè great 
nebula in Orion. — Hopkinson and Wilson. Propagation of ma- 
gnetization of iron as affected by thè electric currents in thè iron. 
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- Reynolds. On thè dynamical theory of incompresaible viscous 
fluida and thè determination of thè criterion. — OfiAr. On a me* 
thod of determining thè thermal conductivity of metals, witli ap* 
plications to copper, silver, gold, and platinum/ — Ràyleigh and 
Ramsay. Argon, a new constituent of thè atmosphere. — Crookes. 
On thè spectra of argon. — Olszewski. The liquefaction and so- 
lidification of argon. — Griffiths. The latent heafc of evaporation 
of water. — Peaksox. Contributions to thè wathematical theory 
of evolution: skew variation in homogeneous material. — Schcster 
and Gàxxon. A determination of thè specific lieat of water in 
terms of thè international eletric unita. — Hough. The oscillations 
of a rotating ellipsoidal shell containing fluid. — Whetham. On thè 
velocities of thè ions. — Dixox. On thè singular Solutions of si- 
multaneous ordinary dift'erential equations and thè theory of con- 
gruencies. — Capstick. On thè ratio of thè specific heats of some 
compound gases. — Wrightson. Iron and steel at welding tempo- 
ratures. — Pocelingtox. The complete System of thè periods of a 
hollow vortex ring. — Rodger and Watson. On thè magnetic ro- 
tation of thè piane of polarization of light in liquida: carbon bi- 
sulphide and water. — Mono, Ramsay and Shields. On thè occlu- 
sion of oxygen and hydrogen by platinum black. — Larmob. A 
dynamical theory of thè electric and luminiferous medium: theory 
of elecrrons. — Walker. Indiai contribution to geodesy. — Har- 
court and Essox. On thè laws of connexion bctween thè condi- 
tions of a Chemical change and its amount : researches on thè 
reaction of hydrogen dioxide and hydrogen iolide. — Rocth. 
Theorems on thè attraction of ellipsoids for certain laws of force 
other than thè inverse square. 

J r ol . 187 A. — Buriìury. On thè application of thè kinetic theory 
to dense gases. — Heausox. Tho kinematics of machines. — Mall- 
ock. Experimenfcs on fluid viscosity. — Threlfall and Drapier 
Breauley. Researches on thè electric properties of pure substan* 
ces: thè electrical properties of pure sulphur. — Bàrrixgtox 
Brown. The rubies of Burina and associated minerals: their mode 
of occurrence, origin, and metamorphoses. A contribution to thè 
Ji{story of corundum. — Hopkixsox and Wilson. Alternate curr- 
eut dynamo-electric machincR. — Pearsox. Mathematical contri* 
butions to thè theory of evolution : regression, heredity and pan* 
inixia. — Hough. The rotation of ari elastic spheroid. — Crear. 
On thè magnetical results of tho voyage of H. M- S. “Pen* 
guin ff 1890-93. — Roberts-Austex. On thè diffuaion of metals. — 
Osmoxd and Roberts-Austen. Oh thè structure of metals, its ori- 
gin and changes. — Abxey and Thorpe. On thè determination of 
thè photometric intensità of thè coronai light during thè solar 
eclipse of aprii 16, 1893. — Hobsox. On a type of spherical bar- 
monics of unrestricted degree, order, and arguraent. — Townsexd 
Alagnetization of liquids. — Lockyer. The total eclipse of thè 
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San, aprii 16, 1893. Report and discussion of thè observations 
relating to solar phvsics. — MacMahon. Memoir on thè theory ot 
thè partition of numbers. — Searle. Problema in electric convection. 

— Baily. The hysteresis of iron and steel in a rotating magnetic 
field. 

Voi. 188 A . — Rocker and Thorpe. A magnetic Server of tln* 
British Islos fort thè epoc january 16, 1891. 

Voi. 185 li. — Boyck and Suryeyor. Upon thè existence of 
more than ono ftingus in Madura disease (mycetoma). — Mayok 
On megaladapis madagascariensis, an extinct giganfcic lemuroid 
from Madagascar; with rmnarks on thè associated fauna, and on 
its geological ago. - Beevor and Horslew A further minute 
anaìysis by electric stimulation of thè so-called motor region (fa- 
cial area) of thè cortex cembri in thè monkey (macacus sinicus». 

— Hardy. On some histological features and physiological pro- 
perties of thè postoesophageal nerve cord of tlie crustacea. — 
Groom. On thè early developinent of cirripedia. — Patox. On 
hepatic glycogenosis. — Kaxtiiack and Hardy. On thè ckaracters 
and behaviour of thè wandering (migrating) cells of thè frog, 
ospecially in relation to micro organisms. — AVaymoutii Reit. The 
process of secretion in thè skin of thè common eel. — Green wood. 
On thè constitution and mode of formation of “ food vacuoles *, in 
infusoria; as illustrated by thè history of thè processes of digestion 
in carchesium polypinum. — Green. Researches on thè germina- 
tion of thè pollen graia and thè nutrition of thè pollen tube. — 
Heàpe. The menstruation of semnopithecus entellus. — Bower. 
Studies in thè morphology of spore-producing members : equi- 
setineae and lycopodineae. — Newton. Reptiles from thè Elgin 
sandstone: description of two new genera. — Spencer. The effect 
produced upon respiration by faradic cxcitation of thè cerebruni 
in thè monkey, dog, cat, and rabbit. — Seelky. Researches on thè 
structure, organization, and classification of thè tossii reptilia: fur¬ 
ther evidences of thè skeleton in deuterosaurus and rhopalodon, 
from thè permian rocks of Russia; on thè therosucbia; thè repu- 
ted mammals from thè Ivarroo formation of Cape Colony; on dia- 
demodon. — Ferrikr and Turner. A record of experiments illu¬ 
strative of thè symptomatology and degenerations following lesions 
of thè cerebellum and ist peduncles and related structures in mon- 
keys. — Lazarus-Barlow. The pathology of thè (edema which 
accompanies passive congostion. — Russell. Experimental resear¬ 
ches into thè functions of thè cerebellum. — Williamson and 
Scott. Observations on thè organization of thè fossil plants of thè 
coal-measures : calamites, calamostachys, and sphenophyllum. — 
Marshall Ward. The action of light on bacteria. 

Voi. 186 B. — Seeley. Researches on thè structure, organization, 
and classification of thè fossil reptilia. — Gadow and Abbott. On 
thè evolution of 'thè vertebral eolumn of fìshes. — Pomfret. Or- 
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ganic oximides; a research on tlieir pharmacology. — Boyce. A 
contribution to thè study of descending degeneratone in thè brain 
and spinai cord, and of thè seat of origin and paths of coadnction 
of thè fìts in absinthe epilepsy. — Keng. On thè coelomic fluid of 
Jumbricus terrestri in reference to a protective mechanism. — 
Lister. Contributions to thè life-history of thè foraminifera. — 
Bouree. On thè structure and afBnities of heliopora coerulea, Pallas, 
with some observations on thè structure of xenia and heteroxenia. 
— Blackman. Experimental researches on vegetable assimilation 
and respiration: on a new method for investigating thè carbonic 
acid exchanges of plants; on thè paths of gaseous exchange 
between aerial leaves and thè atmosphere. — Dixox and Joli. 
On thè ascent of sap. — Vernon. The effect of environinent on thè 
development of echinoderm larvae : an experimental inquiry into 
thè causes of variation. — Russell. Degenerations consequent on 
experimental lesions of thè cerebellum. — Hopkins. The pigmento 
of thè pieridae : a contribution to thè study of excretory substan- 
cos which function in ornament. — Williamson and Scott. Ob¬ 
servations on thè organization of thè fossi! plants of thè coal- 
tneasures: thè roots of calamites; lyginodendron and heterangium. 
— Kòrosi. An estimate of thè degrees of legitimate natality as 
derived from a table of natality compiled by thè author from bis 
observations made at Budapest. 

Voi. 187 B. — Gadow. On thè evolution of thè vertebral column 
of ampliibia and arnniota. — Russell. The influence of thè cere- 
bral cortex on thè larynx. — Ogilvie. Microscopie and systematic 
study of madreporarian types of corals. — Gotch and Burch. The 
electrornotive properties of malapterurus electricus. 

*Verhandlungen der deutschen physikalischen Gesellscbaft. Jahrg. 
1, X 5-6. Leipzig, 1899. 

Drude. Zur Theorie der magneto-optischen Erscheinungen - 
Starke. Ein Refractometer zur Bestimmung des Brechungsexpo* 
nenten von Flussigkeiten mit dem Mikroskop. 

*Vierteljahr8chrift der naturforschend enGesellschaffc in Ziirich. 
Jahrg. 43, N. 4. Ziirich, 1899. 

Wild. Ueber die Bestimmung der erdmagnetischen Inklination 
und ihrer Variationen. — Erb. Ein Vorkommqn von Fuchsit (Chrom- 
Glimmer) in den Schweizer-Alpen. — Fischer-Sigwart. Biologische 
Beobachtungen an unsern Amphibien. — Geiser. Zur Theorio der 
tripelorthogonalen Flàchensysteme. — Bamberger und Bàum. Ue¬ 
ber die Naphtalendiazooxyde — Rumo. Ueber die 

Principien der Yariationsrechnung und die geodàtischen Linien'de* 
u-dimensionalen Rotationsellipsoides. 
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ADUNANZA DEL 22 GIUGNO 1899. 


PRESIDENZA DEL SEN. GAETANO NEGRI 

PRESIDENTE. 


Presenti i Membri effettivi: Ceriani, Maggi, Pavesi, Massarani, 
A schieri , Oehl, Inama, Negri, Strambio, Bardelli, R. Ferrini* 
C. Ferrini, Vignoli, Del Giudice, Celoria, Ascoli, Taramelli, 
Schiapabelli, Ardissone, Cantoni, Jung, Simoncelli. 

E i Soci corrispondenti: Lattks, Novati, Dell’Acqua, Amati, Sor- 
delli, Rolando, Ambrosoli, Scherillo, Fumagalli, Mariani, Zuc- 
cante, Banfi. 

La seduta è aperta alle ore 13. 

Letto e approvato il verbale dell’adunanza precedente, si annun¬ 
ciano gli omaggi. 

Leggono il S. C. Alessandro Lattea intorno a Due giureconsulti 
milanesi Signorolo e Signorino Omodeo; 

Il S. C. dott. Felice Dell’Acqua: SulValimentazione carnea. 

Si presenta la Nota del S. C. dott. Giovanni Mercati : Un falso 
Sonatistico fra le opere di s. Cipriano. 

Leggono il dott. Giuseppe Paravicini la Nota ammessa dalla Se¬ 
zione competente: Sullo sviluppo della ghiandola albuminica del - 
l apparato riproduttore delVHelìx pomatia; 

Il S. C. prof. Amato Amati un sunto delle sue Proposte per iU 
compimento delle onoranze centenarie a Giuseppe Parini . 

Infine il M. E. Contardo Ferrini espone delle notizie sui Fram¬ 
menti di diritto pre giustinianeo del palinsesto di Anturi . 

Terminate le letture, si procede allo scrutinio dei voti per le no¬ 
mine di un M. E. nella Sezione di scienze mediche e di SS. CC. nelle 
Sezioni di scienze matematiche, scienze fisico-chimiche, scienze natu- 
rali i lettere e filosofia, e scienze politiche e giuridiche; fatt/i la 
Rendiconti. — Serie II, Voi. XXXII. 60 




904 ADUNANZA ORDINARIA DEL 22 GIUGNO 1899. 

chiama dei MM. EE. presenti per invitarli a deporre le loro schede 
nelle apposite guantiere e staccate le targhette dalle schede, dei 
votanti presenti e da quelle pervenute dagli assenti, si incaricano 
i MM. EE. Maggi e Del Giudice di fungere da scrutatori per lo 
spoglio dei voti. I risultati della votazione sono i seguenti: 

A M. E. nella Sezione di scienze mediche è eletto il S. C. 
prof. Giovanni Zoja. 

Nella Classe di scienze matematiche e naturali sono eletti SS. CC. 
nazionali i proff. Augusto Righi, Carlo Somigliana, Michele Can¬ 
tone, Tullio Brugnatelli, Luigi Bianchi, Mario Bezzi, Luigi Bru- 
gnatelli e la dott. Rina Monti. 

E a SS. CC. stranieri Arturo Àmvers, Simone Newcomb, Enrico 
Rowland, L. Mascart, Emilio Fischer, J. H. van ’tHoff. 

A SS. CC. nella Classe di lettere e scienze storiche e morali Li¬ 
vio Minguzzi, Francesco Ruffini, Giulio Cesare Buzzatti, prof. Emilio 
De Marchi. 

Finito lo scrutinio, il segr. Ferrini legge il bilancio preventivo 
per il 1900, che viene approvato, colla raccomandazione di ridurre 
possibilmente la spesa per acquisto di periodici. 

La seduta è tolta alle ore 15. 

Il segretario 
R. Ferrini. 
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INTORNO Al PRESUNTI CONVEGNI 

DEL 

CHADCER COL PETRARCA E DELLO SCOTT COL MANZONI, A MILANO. 

Nota 

del dott. Paolo Bellezza ^ 


Che il futuro autore delle Canterbury Tales si sia trovato a 
Milano col poeta di Laura l’anno 1368, in occasione delle nozze 
del duca di Clarenco con Violante, figlia di Galeazzo Visconti, è la 
vecchia tesi che recentemente un collaboratore Ae\VAthenaeum (1) 
riprese a dimostrare con nuovi argomenti. Nuovi almeno parvero 
a lui e al Segrè, che ne diede conto fra noi (2) ; ma invero già 
molt’ anni or sono J. W. Hale, l’illustratore del Percy’s Manu- 
script aveva fatto osservare — a chi negava quel viaggio del 
Chaucer in Italia, in base ai dati forniti dagli Issue Rotte — come 
questi registrino bensì il pagamento del semestre di pensione fatto 
al poeta il 25 maggio 1369, ma senza aggiungere le parole che ri¬ 
corrono altrove: “per manus proprias „. E quanto a non trovarsi 
menzione di lui nella nota lista (recata dal Rymer) de 1 2 gentiluo¬ 
mini che scortarono in viaggio il duca, lo stesso erudito notava — 
ciò che V Hamilton Bromby pare similmente annunciare per la 
prima volta — che il seguito ducale era in realtà molto più nu¬ 
meroso, e che il giovine poeta può avervi preso parte, senza che 
il suo nome, quello d’un semplice valettus ì dovesse essere ricordato. 
Ma si trovò veramente il poeta italiano a quelle nozze ? Molte con¬ 
siderazioni inducono a creder di no; ed è quello che il Segrè me¬ 
desimo conchiude, sull’autorità del Korting e dell’epistolario pe¬ 
trarchesco. Anche ammesso pertanto che il Chaucer abbia potuto 

(1) Anno 1898, settembre 17, 24; novembre 19. 

(2) Chaucer e Petrarca , in Nuova Antologia , 15 gennaio 1899. 
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trovarsi in qnell’occasione a Milano, non ne segue che vi abbia 
conosciuto il Petrarca. 

Del resto, contro l’ipotesi d’un viaggio del Chaucer in Italia 
nel 1368, sta il fatto che l’influenza della letteratura nostra nei 
suoi scritti non comincia a farsi sentire che dopo il 1373, cioè 
dopo il suo secondo viaggio in Italia, il solo veramente sicuro (3). 

Il critico inglese e, sulla sua scorta, il Segrè, imprendono ap¬ 
punto a mostrare che i due poeti si conobbero — o rinnovarono 
la conoscenza — in quell’occasione. 

E noto che il poeta diplomatico venne — o tornò — in Italia 
coll’incarico di trattare col governo di Genova per rimpianto di 
una stazione commerciale da parte di questa città in un porto in¬ 
glese. Parti verso la fine dell’ anno sopraddetto, e da Genova si 
spinse fino a Firenze: il 22 novembre dell’anno successivo egli 
toccava personalmente la rata semestrale della sua pensione. Tanto 
risulta dai documenti ufficiali or ora nominati. 

Cosa di più naturale — chiede il Segrè — che quest’ uomo, 
dopo un soggiorno di qualche mese tra noi, desiderasse vedere il 
Petrarca, il sovrano incontrastato allora nel regno delle lettere ?» 
E sta bene; ma si tratta di stabilire, non se tale desiderio era na¬ 
turale, ma se fu adempiuto. Ora i versi generalmente citati della 
Novella del Chierico (la storia di Griselda), in cui il narratore 
dice d’averla udita a Padova dalle labbra del 44 suo maestro Pe¬ 
trarca non possono avere quel significato autobiografico che lor 
si vuole attribuire. tt So qualcosa di simile — chiede ancora il 
Segrè — si leggesse nel Childe Harold intorno a qualche scrittore 
contemporaneo del Byron, per es., intorno al Foscolo, chi mette¬ 
rebbe in dubbio il valore letterale di quei versi ? „ Nessuno certa¬ 
mente, si risponde; poiché, senza dire che tale incontro è ben al¬ 
trimenti documentato nelle biografie dei due poeti, il carattere 
personale e soggettivo è troppo manifesto in tutta quell’ opera, si 
riscontra ad ogni verso, per così dire, e ne forma anzi la ragion 
d’essere e l’attrattiva precipua. Da un capo all’altro di essa, dal 
canto d’ addio alle spiagge britanniche fino all’ angoscioso lamento 
con cui si chiude, noi sentiamo palpitare P animo del poeta erra¬ 
bondo, che vi ha ritratto le sue vicende, le sue impressioni, i suoi 
dolori e le sue gioje. 


(3) La prima scrittura inglese in cui tale influenza si mostra, è il 
Troilo e Cr ossida , come già notavamo in questi Rendiconti, Serie II» 
voi. XXIX, 1896. 
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Non così è nel oaso nostro, anzi si può ben affermare che è per 
l’appunto il contrario. Poiché anche per questo rispetto il Chancer 
si rassomiglia allo Shakespeare, a cui fu così spesso paragonato, 
per la completa obbiettività della sua concezione e rappresenta* 
zione; e basterebbe questo per farci dubitare eh’ egli abbia inteso 
d’adombrare sé stesso nel Chierico. Ma v’ha di più: la persona 
del poeta è, per dirla all’inglese, già disposed of, in quanto che, 
non solo egli prende parte al pellegrinaggio, ma narra egli mede* 
flimo la propria novella quando viene la sua volta. Tanto varrebbe 
voler scorgere dei tratti personali in ciò ch’egli dice del Cavaliere, 
del Frate, o di qualunque altro de’ pellegrini. 

Che anzi, per escludere in modo speciale il Chierico, vi è il 
fatto ohe la descrizione del suo carattere e del suo aspetto este¬ 
riore non potrebbe mai essere applicata al poeta. Che questo, sol¬ 
dato e cortigiano brillante qual era, ambasciatore e alto funzio¬ 
nario, fratellastro d’un principe e marito d’una dama d’onore 
della regina, abbia voluto nascondersi, sia pure per poco, sotto un 
povero chierico dall’ abito dimesso, sparuto di viso, sempre a corto 
di quattrini e senza ufficio, perchè ignorante degli usi del mondo (4), 
non mi sembra ammissibile. E per conseguenza non mi sembra 
ammissibile che nell’accenno che il narratore fa del poeta italiano 
sia involta una rimembranza piena di quella indefinita dolcezza, 
di cui il reduce riveste le cose vedute e udite lontano, una rimem¬ 
branza del colloquio avvenuto laggiù nella terra verde e soleggiata, 
in vista delle ridenti colline del Padovano Così argomenta il 
Segrè, il quale, forse accorgendosi d’aver scritto più da poeta che 
da critico, dice ancora: tt Non c’è bisogno d’affidarsi, come ironi¬ 
camente suggerisce il Ward, ai voli fallaci della fantasia, per raf¬ 
figurarsi il colloquio fra i due A rincalzo della quale afferma¬ 
zione, ricorda che il Petrarca s’era già prima trovato con un altro 
dotto inglese, Riccardo di Bury, ad Avignone! 

“ L’Hamilton Bromby — egli prosegue — ha per il primo e con 
molto acume osservato che l’indicazione del luogo in cui 1’incontro 
è avvenuto, è così esatta, così singolarmente esatta, che basta forse 
di per sè a dare ai versi del Chierico il valore d’un particolare 
autobiografico E cioè il luogo ricordato dal novellatore non è 
Arquà, residenza abituale del Petrarca negli ultimi anni, ma Pa~ 


(4) Si veda il Prologo 


yJrìì Vi lllif 
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dova, dove egli appunto si trattenne 44 per tutto il tempo „ che 
durò il soggiorno del poeta inglese in Italia. 

Anche qui dobbiamo notare che l’osservazione era già stata fatta 
da un benemerito studioso di questo, il Jusserand, in un articolo 
intitolato: 44 Did Chaucer meet Petrarch? „ (5), replicando al quale, 
1’ autore di questa Nota in un buo articoletto pubblicato dal KòlbÌD«r 
negli Englische Studien (6), scriveva: 44 Che in quel tempo il Pe¬ 
trarca si trovasse non ad Arquà, ma per 1’ appunto a Padova, non 
ha nulla a che fare colla questione: chi dice al Jusserand che 
Arquà era 44 thè place to associate thè souvenir of old Petrarch 
with quando tanti rapporti egli ebbe pure con Padova, l’antica, la 
dotta, la classica Padova? „ Il Segrè si accinse a render conto della 
tanto dibattuta questione agli studiosi d’Italia, senza aver notizia 
di quei due articoli, in cui essa è trattata ampiamente nell’un senso 
e nell’ altro, e che pur meritavano d’esser presi in considerazione 
se non altro perchè il primo di essi è dovuto ad uno specialista di 
cose chauceriane, e il secondo apparve nella più accreditata rivista 
di studi inglesi. Ancor più notevole è tuttavia ch’egli non abbia 
ricordate, anzi neppure citate, le repliche che agli articoletti dello 
Hamilton Bromby fece, nello stesso Atlienaeum e a poche setti¬ 
mane sole di intervallo, St. Clair Baddeley (7), infirmando le con¬ 
clusioni di quello. 

In primo luogo, che il Petrarca si sia trattenuto a Padova per 
44 tutto » il tempo che il Chaucer fu in Italia, non è assodato, nè pro¬ 
babilmente può esserlo, con sicurezza. L’Hamilton Bromby mede¬ 
simo lo sa, poiché sente il bisogno di appoggiare la sua asserzione 
con altri argomenti. Uno di questi è la malferma salute del vecchio 
poeta, la quale gli avrebbe reso impossibile di recarsi da Padova 
ad Arquà. Ma vuoisi ricordare come egli, simile in questo aH’amico 
suo il Boccaccio (8), e a tanti altri uomini grandi e piccini, si coni- 


(5) Ninetheenth Century, Giugno 1896. 

(6) 1896, XXHI, 2 beft, Miscellen I, p. 835 seg. — Mi sia permesso 
d’aggiungere che all’obbiezioni e agli appunti da me mossi all’illustre 
anglicista francese non fu fatta nessuna replica, nè da lui nè da altri, 
nella grave rivista del Kolbing, nella quale pure le Enviederungen sono 
frequenti. 

(7) N. 3706, 3710. È notevole che dopo queste repliche la Direzione 
del periodico dichiarò chiusa la discussione, annunciando che non 
avrebbe accettati altri scritti sull’argomento. 

(8) V. Giornale storico della letter . ital 1896, II, p. 165. 
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piaceva talvolta d’esagerare i suoi incomodi ed acciacchi, i quali 
del resto non gli impedirono piu tardi l’andata a Venezia e il ri¬ 
torno ad Àrquà, passando per Padova. Nè il breve tragitto gli 
poteva esser conteso — come il critico opina — dalla guerra 
che allora ardeva tra Francesco da Carrara e la Repubblica ve¬ 
neta: il teatro di essa era altrove (verso Feltro, Belluno e Treviso) 
e ad Àrquà si andava facilmente da Padova, tanto che vi si recò 
in corpo quell’ università nell’ occasione dei funerali dei grande 
poeta. E la guerra medesima, del resto, non avrebbe potuto essore 
allora un ostacolo al viaggio da parte dell’Inglese? Viaggio, si 
noti, che, a differenza di quello, non era nè breve nè comodo, spe¬ 
cialmente fatta ragione de’tempi, giacché il Chaucer avrebbe do¬ 
vuto partire da Genova, oppure da Firenze. E tuttavia J. R. Lowell, 
il celebre poeta americano, ebbe a scrivere che è impossibile che 
egli non vi sia recato, visto che... anche il Froissart attraversò a 
cavallo la Scozia e il paese di Galles! (9) E un altro critico (10) 
giunse ad affermare che il Chaucer * non avrebbe mai visitata 
Genova, senza attraversare la breve distanza che lo separava da 
questa città e Padova, allo scopo di vedere il grande poeta! „ Tanto 
— ci sia permesso d’ esclamare col Manzoni — * una preoccupa¬ 
zione sistematica può chiuder la strada, anche nelle menti non 
volgari, alle riflessioni più ovvie e, direi quasi, inevitabili!,, (11). 
Ci sembra, se da un caso particolare possiamo assurgere a una 
considerazione d’indole generale, che troppo facilmente si perdano 
di vista in simili ricerche le molteplici e profonde differenze che 
intercedono tra la vita odierna e quella di cinque secoli or sono. 
Ciò non avverrebbe, se si tenesser presenti certi fatti, di poca im¬ 
portanza bensì in sè medesimi, ma pure caratteristici e, come si 
suol dire, sintomatici. Uno di essi — per scegliere un esempio che 
non si tolga troppo dal nostro argomento — è l’avere il Petrarca 
conosciuto il capolavoro del suo contemporaneo ed amico, il Deca- 
merone, solo pochi mesi prima di chiudere la sua lunga esistenza. 

Da chi altri — si chiede — può il Chaucer avere appresa la 
storia della paziente Griselda, se non dal Petrarca medesimo? Dagli 
amici di lui, rispondiamo, ai quali si Ba eh’ egli si compiaceva di 


(9) Chaucer , in North Amer. Revieu\ 1870, voi. CXI, p. 158. 
flO) Ch. D. Df.shler, Selections froni thè poetical works of G . Chaucer , 
London, 1847, p. 4. 

Gl) Stoì'ia della Colonna Infame , VI. 
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raccontarla, oppure da qualcuna delle copie che certo ne furono fatte. 
Che se il Chaucer l’avesse veramente raccolta dalle labbra dell’il- 
lustre traduttore, per il quale nutriva tanta ammirazione, egli 
avrebbe affidato il ricordo di quell’abboccamento a ben altre espres¬ 
sioni che non siano quelle messe in bocca al Chierico. Espressioni 
che non potrebbero essere più indirette, più vaghe, più discutibili, 
tant’ è vero che tuttora se ne discute. Noi sappiamo bene che rin¬ 
contro de’due poeti è un episodio che pressoché tutti i biografi del- 
ltfnglese propugnano ad oltranza, o senz’altro registrano come sto¬ 
ricamente sicuro (12). Ma sappiamo ancora, per dirla col poeta 
stesso, che 


It is not al soth thynge tbat semeth, 


(12) Esso è dato come sicuro nelle seguenti scritture: Histoire géné- 
rale de la littér. moderne. La Renaissance de Dante à Luther, par 
M. Monnier, Paris, 1884, p. 182. — Chaucer ’s England , by il- Browne, 
London, 1869, voi. I, p. 40. — A lecture on thè genius of Chaucer f by 
H. Innbs, Malta, 1851, p. 11. — History of Engl. Liter., by Th. Arnold, 
London, 1888, p.126. — Taine, Hist. ofEngl . Lit., tranci . òpH. VànLaun, 
London, 1886, v. I, p. 171. — Italian Liter., by M. r * A. F. Foster, Edin¬ 
burgh, 1853, p. 53. — Fr. von Westenholz, Die Griseldis — Sage in der 
Literaturgeschichte , Heidelberg, 1888, p. 51. — Altri critici, e sono i 
più autorevoli, parlano solo di * probabilità * : Ten Brine, Gestì- der 
Engl. Liter., II, p. 56. — Skeat, The complete Wwks, of G . Chaucer, I, 
p. xxv. — Korting, Petrarcas Leben und Werke , p. 445. — Landau, 
Beitràge zur Gesch . der ital. Novelle , Wien, 1875, p. 46. — Nel cap. II 
di una recentissima Storia della letteratura inglese (di A. R. Levi, 
Palermo, 1898, p. 145 sgg.) si afferma senz’altro che il Chaucer “ durante 
il suo viaggio in Italia conobbe il Petrarca e dimorò presso di lui a Pa¬ 
dova È bensì vero che in quelle pagine si ripetono vieti errori, da 
lungo tempo sfatati: che il poeta sia nato nel 1328, che a vent’anni 
abbia bastonato un frate, e si danno come genuini il cosidetto Sogno 
di Chaucer , Il fiore e la foglia, La corte d'Amore, e si citano come au¬ 
tori francesi il greco Eliano e il latino Amiano Marcellino ; ma non è 
men vero che quella Storia fu salutata dalla maggior parte della cri¬ 
tica nostra come un avvenimento letterario di primo ordine e come tale 
fatta segno ai più caldi encomi. Ne fece ragione, colla sua nota com¬ 
petenza, Cino Chiarini, che, a proposito appunto del capitolo in essa 
dedicato al Chaucer, ebbe a scrivere : a Non era possibile in cosi poche 
pagine accumulare un maggior numero di errori e di inesattezze, e va¬ 
lersi dell’opera degli altri più largamente e con maggiore confusione * 
(Rassegna bibliogr. della letter. ital., Luglio 1898, p. 196). 
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e eh© 

Alle is not gospal, oute of doute, 

That men seyn in thè towne aboute(13). 

El’Hamilton Bromby medesimo si mostra avventato e poco serio 
nelle sue indagini. Secondo lui, oltre che col Petrarca a Milano 
e a Padova, il Chaucer si sarebbe probabilmente trovato a Fi¬ 
renze col Boccaccio, il quale invece, come sappiamo, passò la mag¬ 
gior parte del 1373 a Certaldo e non è neppur nominato in nes¬ 
suna delle molte opere del Chaucer, che pur attinse a lui più ch<* 
da ogni altro scrittore antico o moderno (14). Che anzi, preso Taire, 
egli congettura che si sia spinto fino a Venezia, perchè in un luogo 
della House of Fame si nomina una moneta di quella città, il du¬ 
cato! Con analoghi procedimenti il Gladstoue s’avvisava anni sono 
di mostrare che Dante fu a studiare ad Oxford (15). 

Concludendo, noi non ci sentiamo d’affermare col Segrè che, 
dopo la pubblicazione dell’ Athenaeum , il tanto dibattuto incontro 
sia ormai da ritenersi 44 innegabile „ e di indiscutibile 44 realtà sto¬ 
rica come non possiamo unirci alla critica italiana nel salutare 
l’articolo della Nuova Antologia quale 44 un notevole contributo alla 
conoscenza esatta dello antiche relazioni fra le due letterature, o 
per la questione, esauriente * (16). 

Questione — dicevamo già (17) e ora ripetiamo — che 

is a theme 

For sages’labours and thè Studenti dream (18); 


(13) The Romaunt of thè Rose , vv. 7546, 7609. 

(14) La questione del silenzio di Chaucer quanto al nome del suo 
fonte precipuo, è delle più complicate, e si connette con quella del¬ 
l’enigmatico “ Lollius „, con cui egli pare avere scambiato il Boccaccio 
medesimo. Ad ogni modo un tale silenzio è un valido argomento contro 
l’ipotesi dell’Hamilton Bromby. Il quale, dobbiam dire anche qui, non 
fa il primo a metterla fuori. La propose per la prima volta, senza con¬ 
fortarla d'alcuna prova, il Gentleman Magazine (1774, voi. IV, p. 427), 
e successivamente il Deshler (op. cit., p. 4); il Flogel ( Gesch . de rom. 
Litler ., II, p. 329), il Tàine (op. cit., I, p 171), il Pàrson ( The WoUVs 
best books , Boston, 1889, p. 95), il Calder Chaucer } s Canterbury Pii - 
9rimage epitomised , Edinburgh. 1892, p. 13) e il biografo del poeta nel 
Dictionary of National Biographg , secondo il quale egli avrebbe assi¬ 
stito alla prima lettura tenuta dal Boccaccio sulla Divina Commedia. 

(15) Did Dante study in Oxford? in Nineteenth Century , giugno, 1892. 

(16) Vedi per es., Il Marzocco, 15 gennaio ’99. 

(17) Engtische Studien y 1. cit. 

(18) Byron, The lsland , II, 5. 
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ma su cui non è lecito ritornare, se non con un nuovo corredo di 
prove. Fino ad oggi il famoso convegno è tutt’al più da rilegarsi 
tra i fatti che tt possono essere avvenuti giusta la nota frase del 
D’Israeli, e forse ancor meglio tra quelle lmaginary Conversations 
di Carlo Lainb, una delle quali appunto ha per interlocutori 
Chaucer, Petrarca e Boccaccio (19). 

In pressoché tutte la biografie del Manzoni si racconta come 
cosa indiscussa e sicura, che Sir Walter Scott, passando nel 1832 
per la nostra città, fu a visitare 1* autore dei Promessi Sposi e 
gliene fece entusiastici elogi. Il Manzoni si schermì modestamente, 
dicendo allo scrittore inglese che quell’opera era frutto degli studi 
eh’ egli aveva fatto sui romanzi di lui, e che a lui perciò si poteva 
dire che appartenesse. Al che il suo ospite non meno modesta¬ 
mente replicò: “ In tal caso i Promessi Sposi sono il mio capola¬ 
voro. „ 

L’ aneddoto è bello, non c’ è che dire ; è, per rubare una frase 
al dottor Azzeccagarbugli, una graziosa guerra d’ingegni * (20), 
e come tale fu le tante volte rammentato. Ma non una volta ai 
pensò di cercare se, oltre che bello, sia anche vero. A tutta prima, 
esso parrebbe rispondere all’ indole de’ due personaggi, ricchi l’uno 
e 1’ altro d’ un’ umiltà che sembrò a molti — non importa se a ra¬ 
gione o a torto — eccessiva e affettata. Se il Manzoni arrivò a 
chiamare i Promessi Sposi un tt libro nojoso *, un tt aborto „, una 
u minchioneria „, una “ quisquilia „, e peggio (21), può benissimo 
averne in certo modo rinnegata la paternità in favore di colui che 
egli aveva chiamato u l’Omero del romanzo storico „ (22). Senonchè 
questo sentimento d’umiltà era in lui regolato, come ogni altro, da 


(19) Il dialogo è aperto dal Petrarca così : “ avete tenuta la parola 
da vero Inglese, ser Goffredo: benvenuto ad Arezzo. Questo signore è 
Messer Giovanni Boccaccio, l’autore di quel Decamerone di cui vi mostrai 
il manoscritto ancora incompleto e per il quale esprimeste la vostra 
ammirazione, quando ci incontrammo in Francia la scorsa primavera 
Dopo lo scambio d’altri complimenti, i tre narrano successivamente una 
storia per ciascuno, e si recano poi alla casa del Certaldese, ove li at¬ 
tende il pranzo. 

(20) Promessi Sposi , cap. V. 

(21) Cfr. P. Bellezza, Genio e follia di A. Manzoni, Milano, 1898, 

p. 220. 

(22) Del romanzo storico , ecc. 
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quello che fu il criterio costante e sovrano di tutti i suoi pensieri, 
di tutte le suo azioni : il culto del vero. Ora egli non poteva in 
verità credere, nonché affermare, — pur dando la dovuta parte 
alla metafora e all’ iperbole — che il suo romanzo fosse d’ altri 
fuorché suo proprio. Vogliam dire che le imitazioni Bcottiane nei 
Promessi Sposi furono di molto esegerate dai critici che trattarono 
l’argomento, e si giunse persino ad affermare che essi avevano 
avuto per modello la Fair maid of l'erth , la quale vide la luce 
qualche anno dopo il romanzo italiano e in cui all’ incontro si 
scorgono indubbie reminescenze di questo (23). 

Tali imitazioui sono poche e poco importanti; ben maggiori in¬ 
vece sono le differenze, tra cui una fondamentale e di principio, 
cioè il diverso modo d’intendere e d’eseguire l’innesto del fatto 
inventato su quello storico. In questo senso potò essere affermato 
— e, ai noti, da un critico inglese per l’appunto — che tra i 
Promessi Sposi e i Waverley Novels “ non c’ è nulla di comune, 


(23) Cfr. Giornale stor . della lett. ital. , 1898, fase. 2-3, p. 251. — I cri¬ 
tici d'oltralpe e d’oltremare andarono anche più in là; e chi volesse 
fare la storia della fortuna del Manzoni all’estero — storia che riusci¬ 
rebbe interessante e proficua per più d’un rispetto — dovrebbe regi¬ 
strare come lo si sia definito senz’altro uno scrittore u walter-scottiano » 
(.Deutschlands jilngste Literatur-und Culturepoche , ecc. von H. Màrg- 
gbaff, Leipzig, 1839, p. 419), o tutt’al più un M discepolo fortunato di 
Walter Scott „ (H. Keynald, La décadence et la renaissance des lettres 
m Italie , Paris, 1867, p. 604; Lexicon der allgem» Literaturgesch. von 
G. Bornhack, Leipzig, 1882, p. 304), l’autore d’un romanzo “ di terzo 
ordine , ricalcato su quelli dell’Inglese ( Gentleman Magazine , febbraio 
1828, p. 101), “ null’altro se non una debole copia del romanzo scottiano „ 
(Leiifaden der allgem . Literaturgesch . von D. r J. G. Grasse, Magdeburg 
und Leipzig, 1856, p. 429). Altri crede che, se non ci fosse stato Wal¬ 
ter Scott, non ci sarebbe neppur stato Alessandro Manzoni ( Encyclopé - 
die des gens du monde , voi. XVII, I parte, Paris, 1842, p. 292; Encycl . 
Bri*., voi. XIX, London, 1859, p. 204), il quale aderisce a lui “ come la 
camicia alla nuda pelle „ ( Literarischer Zodiacus , Leipzig, 1835, II, 
p. 290). E un critico del Chmstian Examiner (gennaio 1847, p. 109) giunse 
a scrivere: “ Il Manzoni fu chiamato qualche volta lo Scott italiano. 
Ciò può essere un bellissimo complimento per lui, ma è un ben grave 
torto per il corifeo del romanzo moderno „. Un’eccezione è l’editore 
della versione inglese della Morale Cattolica , per il quale i Promessi 
Sposi sono “ superiori a qualsiasi opera di Sir W. Scott quanto all’in¬ 
tento morale, mentre è pari alle più perfette composizioni di questo, 
per ciò che riguarda stile e fantasia ». 
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eccetto il titolo, per il quale sono classificati come produzioni ana¬ 
loghe „ (24). 

Ancora: in nessuna fra le biografie dello Scott che ci avvenne 
di consultare, compresa quella del Lockharfc che è la più ampia e 
autorevole, si fa parola di una sua venuta a Milano. Non man¬ 
cammo d’interpellare in proposito critici ed eruditi inglesi, anche 
per il tramite della stampa (25); ma nessun dato ci venne fornito 
in conferma. E ci si permetta d’aggiungere che quando, anni sono, 
facemmo conoscere, per così dire, P aneddoto in questione oltre la 
Manica (26), vi fu chi ci chiese, con tutta la gravità anglosassone, 
se era una nostra “ piacevole invenzione *. 

Sappiamo che Walter Scott, imbarcatosi a Portsmouth il 29 ot¬ 
tobre del ’31, giunse a Malta il 22 novembre, ne ripartì il 14 del 
mese successivo per Napoli, dove si trattenne fino al 16 aprile del’32. 
Passò poi a Roma, donde Pii maggio, valicato PAppennino e toc¬ 
cando Bologna, Ferrara e Monselice, giunse a Venezia il 19. Ne 
ripartì il 23, e, attraverso il Tirolo, passando per Monaco, Ulma e 
Heidelberg, raggiunse Francoforte il 5 giugno. Se la visita a Mi¬ 
lano ebbe luogo, fu dunque tra il 19 e il 23 maggio, da Venezia (27). 
Ma questa era appunto la città che il potta aveva u il più gran 
desiderio di vedere „, tantoché pensò per un momento di recar¬ 
visi direttamente da Napoli, senza arrestarsi a Roma (28); e non 
è molto probabile eh’ egli accorciasse il già breve soggiorno in 
essa. Egli era inoltre di saluto peggio che malferma, e moralmente 
affranto dal febbrile lavoro a cui a’ era condannato in seguito ai 
noti rovesci pecuniari: e solo dietro le vive insistenze degli amici 
che temevano della sua vita aveva intrapreso il viaggio sul conti¬ 
nente. Ormai egli anelava di ritornare in patria, e per questo, 
come si vide, era passato rapidamente da Roma a Venezia. A Ni- 
mega, dove giunse il 9 giugno, ebbe un attacco d’apoplessia e pa¬ 
ralisi così grave, che potè spargersi ed esser creduta la notizia 


(24) Foreign Quarterlg Revien\ 1841, I, p. 2. 

(25) Notes and Queries , IX. II, 1898, nov. 19, p. 408. 

(26) Languages , 15 maggio 1894, p. 73. 

(27) In quei giorni il Manzoni era a Milano, avendosi di lui tre let¬ 
tere datate da questa città: 28 aprile» 21 maggio, 2 giugno 1832 rispet¬ 
tivamente (V. Epistolario , voi. I, pp. 439-441). 

(28) Cfr. E Eco di Milano, 20 aprile 1832. 
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della sna morte (29). Ricondotto ad Edimburgo in istato miserando, 
vi morì qualche mese dopo. 

Ma v’ha di più: mentre la Gazzetta privilegiata di Milano e 
L’Eco della stessa città seguono l’illustre viaggiatore nelle sue pe¬ 
regrinazioni in Italia e all’estero, fino al suo ritorno in Inghilterra, 
recano notizie sulla sua salute* parlano delle impressioni da lui 
raccolte, pubblicano la sua biografia e più tardi ne annunciano la 
morte, aggiungendo molti particolari intorno ai funerali, agli onori 
tributatigli e persino al patrimonio da lui lasciato (30), non fanno 
parola della visita eh’ egli avrebbe fatto a Milano. 

“ Il colloquio fra i due romanzieri — scrivevamo l’anno scorso (31) 

— è uno dei tanti aneddoti che si ripetono di libro in libro, senza che 
in nessuno si trovino confortati di testimonianze o di prove *; ed 
oggi, di fronte agli accennati argomenti, ci sembra di poterlo ne¬ 
gare con quasi assoluta certezza. 

Eppure — come più sopra si diceva — esso è tra quelli che si 
ripetono più generalmente e senza riserve, tanto che è riferito 
come storico anche nella più recente — e del resto molto accurata 

— biografia del grande Lombardo (32). Qualche critico anzi afferma 


(29) Cfr. lo stesso foglio milanese (20 giugno), che la smentisce più 
tardi (27 giugno), dicendo di averla recata sulla fede non solo dei gior¬ 
nali, ma anche di lettere private. 

(30) Gazzetta prìvil . (n. 148, 27 maggio): “Venezia, 23 maggio. — 
Abbiamo qui da qualche giorno il celebre Walter Scott*. Ivi, n. 164, 
12 giugno: u Baviera, Augusta, 2 giugno: Sir Walter Scott è passato 
per di qua colla sua famiglia il giorno 31 p. p. maggio; egli prese la 
strada di Stuttgart per recarsi in Inghilterra „. Anche più assiduo nel 
fornir notizie è l’ Eco: si vedano i numeri del 20 aprile, 20, 27 giugno, 
20 luglio, 13 agosto, 3, 7 settembre, 10, 12, 24 ottobre; 2, 7 novembre. 

(31) Giornale storico , voi. XXXI, fase. I, 1898, p. 120. 

(32) L. Beltbàmi, A . Manzoni , Milano, 1898, p. 14. — Anche il Car¬ 
ducci mostra d’accettarlo senza più nelle note pagine polemiche intito¬ 
late “ Due Manzoniani * (in Confessioni e Battaglie , ser. II, Roma, 1883, 
p. 304). E sì che, coll’ impugnarne la storicità, avrebbe avuto buon gioco 
co’suoi avversari, poiché la requisitoria ch’egli fa contro di loro posa 
appunto in gran parte sull’interpretazione da darsi alle frasi cortesi 
che i due si sarebbero scambiati nel presunto colloquio. Per quanto ci 
consta, tre soli fra quanti scrissero sul Manzoni fecero delle riserve in 
proposito: lo Stampa (voi. II, p- 59), il Torraca, (Rassegna Settimanale, 
7 marzo 1885) e il Fenàroli, il quale scorge nell’aneddoto * più carat¬ 
tere di leggenda che di storia*, pur dicendo d’aver udito testimoni 
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che lo Scott venne a Milano “ appositamente „ per trovarvi il 
Manzoni (33) e un altro mostra persino di credere che egli si sia 
mosso addirittura dall’Inghilterra con quest’unico scopo! (34). Tanto 
facilmente pullulano le leggende, anche attorno ad uomini famosis¬ 
simi e quasi contemporanei, e tanto rigogliose si propagano e ri¬ 
fioriscono! # 

Appunto come illustrazione di questo fatto — non meno frequente 
nella storia letteraria che in quella civile — volemmo sottoporre 
a disamina il poco verosimile aneddoto, il quale del resto non è 
l’unico esempio che in proposito ci sia offerto dalla vita del Man¬ 
zoni in particolare, e da quella di altri moderni scrittori in gene¬ 
rale. Cosi, che l’autore dei Promessi Sposi abbia avuto il noto 
colloquio col Mazzini, è pure revocato in dubbio, e con buone ra¬ 
gioni, dallo Stampa, il più autorevole di gran lunga fra i biografi 
di lui (35 . E insieme alla visita delio Scott alla città nostra, bì può 
mettere quella del connazionale e contemporaneo suo, lord Byron, 
a Portovenere o a San Terenzo, visita consacrata persino da una 
lapide commemorativa, e che fu pure, or non è molto, sfatata con 
argomenti inoppugnabili ( 36). 

Ma l’esempio classico è quello che si racconta di Victor Hugo (37); 
e noi vogliamo ricordarlo a conclusione della presente Nota, se non 
altro per mostrare che il formarsi di cotali leggende non sia mo¬ 
nopolio esclusivo italiano. 

Il romanzo Notre-Dame de Paris , apparso nel 1831, inaugurò 
una specie di pellegrinaggio alla vecchia basilica da parte di cu¬ 
riosi francesi e stranieri. L’autore stesso v'accompagnò un giorno 
una signora sua conoscente, per fare in persona gli onori della 


oculari — di cui non dà i nomi — affermare la presenza di W. Scott 
a Milano (Svaghi letterari , Milano, 1889, pp. 20, 42). 

(33) C. M. Sauer, A. Manzoni, Eine Studie , Prag, 1873. 

(34) W. Scott — scrive L. Corio (Di A. Manzoni , Milano, 1887, p. 36) — 
si recava apposta a Milano per salutare il Manzoni e dirgli quanto gli 
piacessero i Promessi Sposi . E dopo aver narrato V aneddoto col rela¬ 
tivo complimento allo scrittore lombardo, conchiude che, se non avesse 
pensato così, * non si sarebbe data la briga di muoversi da casa sua ,• 

(35) A. Manzoni , ecc. voi. I, p. 8. 

(36) Ub. Mazzini, Lord Byron a Portovenere , in Rassegna Naz. y 
16 gennaio ’99. 

(37) G. Rivet, V. Hugo chez lui , Paris, s. a., p. 37. 
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sua n cattedrale. Ad un tratto la guida si fermò davanti ad una 
cella e li invitò ad entrare, dicendo in tono solenne: “ C’est là 
que Victor Hugo a écrit son roman. Il n’a pas quitte cette chambre 
sans avoir fini son livre. Voilà sa table, sa chaise et son lit. „ Il 
poeta entrò in quella stanza... per la prima volta, ma non disse 
una parola di protesta. Porse pensò che a nulla sarebbe giovato, e 
che, malgrado la propria smentita, la leggenda avrebbe egualmente 
continuato a vivere di vita rigogliosa, come infatti visse e vive 
tuttora, a grande edificazione di quanti visitano il celebre tempio. 
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SULLO SVILUPPO 

DELLA GHIANDOLA ALBUH1NICA DELL’APPARATO RIPRODUTTORE 

DELL’ HEL1X POMATI A. 

Note ontogenetiche 
del doti. Giuseppe Pabavicini 


La ghiandola deH’albumina è tutt’ora un organo anatomicamente 
cd einbriologicamente poco conosciuto. 

Esso sviluppasi colla ghiandola ermafroditica (gonade maschile e 
femminile) dalle pareti del deutocoeloma e subisce durante la sua 
evoluzione delle interessanti modificazioni sì di forma che di 
struttura. 

Negli individui aventi da l'/ 8 a 2 anfratti l’apparato riprodut¬ 
tore vi si trova rappresentato nei suoi organi principali: vestibolo, 
pene, borsa del dardo, ovidotto e prostata , ghiandola erma frodi- 
fica e ghiandola dell’albumina. Quest’ultima però nello sviluppo 
ontogenetico non è distinguibile dall’ ovidotto, di cui anatomie»' 
mente non rappresenta che la porzione terminale. 

Sotto il punto di vista morfologico la ghiandola dell’albumina 
assume dapprima una forma ad uncino od a punto d’interroga¬ 
zione coll’estremità libera ingrossata, arrotondata, tozza, talora leg¬ 
germente bernoccoluta, ripiegata sopra sè stessa e volta verso quella 
che diverrà la faccia concava della ghiandola adulta. 

La ragione di questa speciale forma ad uncino non è facilmente 
rintracciabile, credo però insita nella disposizione del lobo epatico, 
al quale la ghiandola stessa è appiccicata. 

Nella fase embriologica successiva, riscontrabile negli individui 
aventi piò di due giri di spira, la porzione media della ghiandola, 
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cioè la porzione compresa fra la parte basilare e l’unciniforme, ri¬ 
masta sino allora di tenui dimensioni, ingrossa per modo da rove¬ 
sciare alP infuori e disporre sopra uno stesso asse (asse longitudi¬ 
nale o maggiore asse) la porzione terminale e ripiegata a becco. 

Per un certo tempo le tre porzioni basilare, mediana e terminale 
sono abbastanza distinte l’una dall’altra per l’interposizione di due 
depressioni annulari più o meno profonde. Ma in seguito al progres¬ 
sivo accrescimento maggiore alla base che non all’estremità libera, 
la ghiandola assume un aspetto regolarmente linguiforme, le de¬ 
pressioni man mano vanno scomparendo, la regione, che appoggia 
sul setto spirale, s’appiattisce, mentre la superficie opposta persiste 
rigonfia ed incuneata nel fegato. Per tal guisa delimitansi netta¬ 
mente due faccio, l’una concava, l’altra convessa, mentre la concava 
da una cresta longitudinale viene suddivisa per intiero in due fac¬ 
cette l’una molto ristretta, l’altra ampiamente scavata a cucchiajo, 
liscia e delimitata da margini nettissimi. 

Dopo questa fase la ghiandola dell’albumina altro non fa che 
crescere, raggiungendo nello stato adulto e specialmente nel pe¬ 
riodo della riproduzione (attività sessuale) dimensioni considere¬ 
volissime. 

Riguardo all’evoluzione strutturale le differenze fra lo stato lar¬ 
vale e lo stato adulto sono di massimo interesse. Negli individui 
aventi da l 1 /* a 2 — 2 1 /, anfratti nella propria spira la ghiandola 
albuminica istologicamente come macroscopicamente non è distin¬ 
guibile affatto dalla prostata, mentre invece è distinguibile nello 
stato adulto, allorquando i due tessuti ghiandolari si sono diffe¬ 
renziati. 

Nelle prime fasi di sviluppo, quando cioè i singoli organi costi¬ 
tuenti Papparato riproduttore già sono abbozzati, la prostata e là 
ghiandola albuminica non risultano ancora costituite di elementi 
8ecernenti, bensì di un comune tessìito embrionale, in seno al quale 
gli elementi ghiandolari s’andranno di poi differenziando. In questo 
giovane tessuto già si legge la disposizione lobulare. I lobuli sono 
molto irregolari di forma e presentanBi come isole non ben delimi¬ 
tate di protoplasma spugnose qua e là finamente granulare, molto 
denso, perciò intensamente colorabile, sparso più alla periferia che al 
centro di nuclei ovoidali, avvolti da resistente membrana nucleare. 

Attorno a ciascun lobulo trovasi del connettivo trabecolare o 
granulare, che in taluni punti già prende la disposizione e l’aspetto 
Rendiconti. — Serie II, Voi. XXXII. 61 
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di veri sepimenti, quali osservane! neirorgano ad evoluzione com¬ 
piuta. 

Questo tessuto germinale non si differenzia che per scarsi ca¬ 
ratteri morfologici dal tessuto germinale costituente la parete del¬ 
l’ovidotto; infatti essendovi fra i due organi non solo contiguità 
ma vera continuità organologica, ne viene di conseguenza che i li¬ 
miti dei due tessuti iu qualche caso non sono rilevabili nè ogget¬ 
tivamente nè tecnicamente. Più spesso però stanno ad indice la 
minore densità del protoplasma della parete dell’ovidotto, quindi la 
sua più debole colorabilità, la sua disposizione non lobulata, non 
che la distribuzione omogenea dei suoi nuclei in contrapposto alla 
maggior densità e colorabilità del protoplasma prostatico, alla sua 
disposizione lobulare, alla posizione dei nuclei preferibilmente alla 
periferia del lobulo, che non nella parte centrale, infine al grande 
numero di lacune interlobulari, irregolarissime di forma e di di¬ 
mensioni. 

I rapporti di grandezza dell’ovidotto e della prostata nel periodo 
di sviluppo sono inversi ai rapporti che verificansi nell’età adulta, 
vale a dire la prostata misura nelle sezioni mediane una circonfe¬ 
renza doppia ed anche tripla di quella dell’ovidotto. 

II tessuto prostatico si continua insensibilmente nel tessuto che 
darà luogo alla ghiandola dell’albumina; prima è addossato ad un 
sol lato dell’ovidotto, di poi lo abbraccia e lo circonda totalmente 
a guisa di manicotto, mentre un diverticolo, avente la stessa strut¬ 
tura embrionale dell’ovidotto, si diparte lateralmente ad esso, onde 
percorrere tutta quest’ultima. parte della formazione prostatica, de¬ 
stinata a divenire ghiandola dell’albumina. Lateralmente e parai-, 
lelamente a questo diverticolo s’aprono e decorrono numerose la¬ 
cune interlobulari prive affatto di pareti proprie. In una fase suc¬ 
cessiva il tessuto prostatico propriamente detto subisce profonde 
modificazioni istologiche; il protoplasma del lobulo si scinde rag- 
giatamente in tanti elementi*quanti sono i nuclei, i quali conti¬ 
nuano a mantenersi periferici, onde occupare la porzione più ampia 
del lume cellulare. I lobi inoltre si fanno più distinti, bì avvolgono 
d’una capsula connettiva, mentre le pareti dell’ovidotto si differen¬ 
ziano in un epitelio interno, in uno strato connettivale esterno ed 
in uno strato mediano muscolare. 

La porzione distale della prostata si trasforma in ghiandola del¬ 
l’albumina, seguendo per la parte formale le modificazioni poc’anzi 
enumerate, per la parte istologica invece una serie di trasforma- 
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zioni dei lobuli in ammassi irregolari di elementi secernenti non 
solo albumina ina anche sali calcarei, forse sotto forma di albumi- 
nato dì calce. Infatti trattando una ghiandola a completo sviluppo 
ed in attività funzionale successivamente coll’ alcool a 80°, 90°, 99° 
ed assoluto, cioè disgradando perfettamente l’organo, esso cretificain 
guisa da non lasciarsi più tagliare, ma soltanto rompere e scalfire 
come un pezzo di gesso. Da qui un gravissimo inconveniente per 
le inclusioni in paraffina e le sezioni in serie. Anche nello sviluppo 
della ghiandola dell’albumina i lobuli meglio si differenziano ed indi¬ 
vidualizzano, assumendo dimensioni maggiori dei lobuli prostatici, 
mentre le lacune diminuiscono di numero e di regolarità; mancano 
affatto i dotti escretori dei quali parlano gli autori, mancano quindi 
le cellule epiteliali arrotondate od ovali di rivestimento, il tessuto 
presentasi con un aspetto definitivo che molto ricorda quello dalla 
dott. Rina Monti recentemente figurato e descritto per le ghiandole 
salivari dei Gasteropodi. 

Circa gli altri numerosi particolari di struttura della ghiandola 
delPalbumina, giunta a completo sviluppo, mi riserbo di dire in lina 
prossima Nota. 

Invece ritornerò ancora per un istante nell’evoluzione formale 
della ghiandola albuminica, per notare che un mancato sviluppo 
della sua porzione mediana deve portare, quale conseguenza diretta 
rimpossibilità che la parte distale ed unciniforme possa raddrizzarsi. 
In tal caso l’organo in quistione adulto e funzionante, riprodurrà 
le linee generali esterne dell’organo embrionale, siccome io appunto 
* ho verificato in parecchi casi, dei quali tre veramente tipici e di¬ 
mostrativi. 

1° caso. — Ghiandola dell’albumina d’un’Helix pomafia 
adulta e raccolta in Brianza (Castelmarte). Di dimensioni alquanto 
inferiori alla norma, essendo lunga circa 16 mm. e larga 5 mm. ; 
il margine inferiore della sua faccia concava prolungasi lateral¬ 
mente in un lobo conico, separato dalla porzione media da una pro¬ 
fonda solcatura, che interessa anche porzione della faccia convessa. 
Il margine libero del lobo è sottile, tagliente e distinto dal mar¬ 
gine inferiore per l’interposizione di un solco meno profondo del 
precedente. Questo margine inferiore prolungasi di poi distalmente, 
oltre l’estremità arrontondata della ghiandola, in un esile lobo lin¬ 
guiforme e triangolare, alquanto accartocciato sopra se stesso. 
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2° caso. — Ghiandola dell’ albumina d’ un’ He li x pomatìa 
adulta e raccolta nella provincia pavese (Cannotto). Di dimensioni 
presso a che normali, lunga 19 mm. e larga 7 mm. La sua faccia 
concava non è totalmente liscia, poiché verso l’apice da essa di* 
partesi un grosso lobo, che a breve distanza si scinde in 2 ineguali 
lobetti alquanto accuminati. La faccia del lobo, che appoggia al- 
Tasse columellare ed al tramezzo corrispondente, è liscia e si con¬ 
tinua colla parte pure liscia della faccia concava della ghiandola 
senza alcuna interruzione. 

8° caso. — Ghiandola dell’albumina d’un’Helix pomatia 
giovane e raccolta in Brianza (Castelmarte). Di dimensioni inferiori 
alla norma non essendo ancora adulto l’individuo (4 1 /* anfratti di 
spira nella conchiglia). Presenta anch’esso un lobo molto spiccato 
analogo a quello del 1° caso (1). 

In entrambi questi esemplari il lobo accessorio per la sua posi¬ 
zióne ci rappresenta evidentemente la porzione unciniforme della 
ghiandola embrionale non raddrizzata per mancato o deficiente 
sviluppo della porzione mediana, e sviluppatasi invece a fianco 
di quella, che per tal guisa divenne l’estremità libera dell’organo. Il 
solco profondo e trasversale resta quindi testimonio e riconferma 
del modo mio d’interpretare la lobazione soprannumeraria dell’apice 
della ghiandola albuminica, interessando esso la faccia coucara, 
verso la quale appunto è ripiegata nella prima fase embrionale 
la porzione distale della ghiandola. La rotondità primitiva di questa 
regione, incurvata ad uncino, è trasformata in un appiattimento- 
dorso-ventrale nello stato adulto per causa dello sviluppo di tutti 
gli organi posti nei primi anfratti della spira; sviluppo che com¬ 
prime la ghiandola più verso l’apice che verso la bocca peristoma¬ 
tica della conchiglia. 

Volendo conchiudaro in poche parole quanto sin qui ho riferito, 
dirò che la ghiandola dell’albumina subisce nel proprio sviluppo 
profonde modificazioni sì di forma ohe di struttura, essendo dap- 


(1) Questo esemplare mi servì per le ricerche microscopiche, mentre 
gli altri due trovatisi nel Museo di anatomia e fisiologia comparata 
della E. Università di Pavia. 
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prima unciniforme, di poi linguiforme, e differenziandosi colla pro¬ 
stata da un unico tessuto embrionale. 

Per ragioni ontogenetiche inoltre la forma primitiva (o larvale) 
può essere più o meno conservata anche nello stato adulto, ed in 
tal caso noi avremo dei lobi soprannumerari, che interpreteremo 
come permanenza di uno stato embrionale transitorio, come un 
vero arresto di sviluppo della ghiandola embrionale. 
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L’ALIMENTAZIONE CARNEA. 


NOTE D’IGIENE E DI STATISTICA, 
del S. C. dott. Felice Dell'àcqita 


Fra gli studi fatti nel campo dell’ igiene e della pubblica salute, 
abbiamo coltivato con qualche preferenza, forse, quanto si riferisce 
all’alimentazione in generale ed all’alimento carneo in particolare, 
giacché presto e facilmente fummo persuasi che il vitto giornaliero 
esercita una grande influenza sugli individui e sulle popolazioni» 

Nella schiera varia e molteplice degli alimenti di cui dispone 
1’ uomo, quello che tiene il primo, e più importante posto — ormai 
tutti o pressoché tutti Io sanno — ci viene dal regno animale, il 
quale, meglio di altri, si presta a riparare alle fatiche ed alle per¬ 
dite alle quali soggiace il nostro organismo per effetto dell’esercizio 
della vita e del lavoro. 

Naturalisti anzitutto, ci affrettiamo a riconoscere che la tesi del 
consumo delle forze e delle conseguenti necessarie riparazioni, «i 
presta non solo allo studio biologico dell’ uomo, ma anche a quello 
degli animali tutti e dei vegetali. I vegetali, si sa, sono soggetti in 
buona parte alle grandi leggi che informano la vita organica degli 
animali. 

Le piante, ed i terreni sui quali nascono e vivono, si esauriscono 
mano mano che procede il loro incremento ed a misura che pro¬ 
ducono frutti, e sarebbero presi da vita tristissima e peggio, se 
l’atmosfera immutabile e Yhumus rinfrescato dalla concimazione 
(duplice modalità nutritiva) non vi portassero soccorso, non prov¬ 
vedessero alla riparazione delle perdite. 

Occupandoci dell’ uomo e de’ suoi bisogni, oggi ci limitiamo ad 
indagini, anche col soccorso potente della statistica debitamente 
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raccolta e interrogata, riflettenti la pubblica alimentazione, notando 
che il nostro principale intento è di mostrare e persuadere, se 
possibile, una volta ancora, in nome dell’igiene, che l’alimento 
carneo merita la più grande considerazione degli umanitari e di 
indagare se, nei nostri paesi civili, abbiamo una sufficiente quantità 
di animali alimentari. 


* 

* * 


Omettendo di ripetere quanto ebbimo a pubblicare, altre volte (1), 
in argomento — omettendo di passare in rivista i principali studi, 
le osservazioni, le deduzioni varie, alle quali vennero molti studiosi 
nella specialità del subbietto — e dispensandoci, pure, di esporre 
le cifre che tanti egregi studiosi della fisiologia, della biologia e 
dell’igiene hanno offerto sulle perdite delle nostre forze e sulle 
riparazioni ... possiamo dire, fin d’ora, che le idee e le persua¬ 
sioni in merito pubblicate dal Liebig, or sono molti anni, sono 
press’ a poco quelle dell’ oggi — quelle che furono accertate da 
altri scienziati, non escluso l’insigne Dii Jardin Beaumetz, il 
più recente indagatore dei principi fondamentali che presiedono al 
grande fatto della pubblica alimentazione. 

Ma gioverà, tuttavia, di stabilire che le perdite cui va soggetto 
quotidianamente (24 ore) un uomo sano, del peso di 65 chilogr., 
sottoposto a lavoro moderato, furono ritenute: 

di grammi 20 di azoto, 

„ 360 di carbonio, 

„ 30 di sali, 

di litri . . 3 di acqua. 

Così la pensa la maggioranza dei fisiologi e degli igienisti. 

Il Yierordt ha trovato che un operajo, nelle stesse condizioni di 


(1) Vedi i precedenti nostri studi: SulV alimentazione carnea e sulVus 
alimentare delle carni cavalline . (Op. premiata.) Milano, 1867. — Tanti 
uomini , tante pecore. Note. Igea, 1871. — Valimentazione carnea in Mù 
lano. Igea, 1871. 
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età, di peso e di lavoro consuma: 

grammi 18,88 di azoto, 

n 420,88 di idrogeno e carbonio. 

La riparazione, com’è naturale, deve essere commisurata, mo¬ 
dellata, sulle perdite e deve essere compiuta con alimenti vari 
somministranti i principi organici ed inorganici, azotati e non azo¬ 
tati, che si perdono vivendo e lavorando. 

In tesi generale ed in via pratica giova altresì il fissare che ad 
un lavoro superiore all’ordinario, §ia musculare, sia mentale, bi¬ 
sogna supplire con maggior copia di alimenti riparatori. Diversa¬ 
mente operando, avviene quel che accade a proposito dei vege¬ 
tali, e cioè che V organismo animale non resiste al lavoro che gli 
si domanda, infiacchisce, intristisce, si ammala e muore. 

È, insomma, una questione molto semplice ed indiscutibile di 
dare ed avere , di entrata ed uscita col rispettivo bisogno di pa¬ 
reggio, come nel campo agrario, se non si vuol andare incontro ai 
debiti, ai prestiti, al fallimento. 

Le cifre rappresentanti le perdite , lo ripetiamo, devono essere 
restituite dalle riparazioni , le quali furono, praticamente, ridotte 
e sono espresse da formolo di assegno vittuario complessivo quoti¬ 
diano, col nome di razioni . 

La razione deve essere costituita da cibi complessi, ossia da ali¬ 
menti azotati (specialmente le carni): da alimenti idrogeno-carbo¬ 
nati (specialmente vegetali e grassi : cereali, legumi, frutti, oli, 
burro, strutto): da alimenti minerali (sali, acqua, vino, birra). 
Moleschott propose la seguente razione : 

di pane bianco.grammi 819 

di carne.. . „ 259 

con legumi, acqua, sai di cucina, ecc. in proporzioni convenienti. 

Due delle migliori razioni sono quelle del soldato francese e degli 
operai inglesi. 

Il soldato francese è così alimentato (in tempo di pace): 

di carne (con ossa) .... grammi 300 

di pane. „ 1000 

di legumi freschi. „ 10 

di legumi secchi (fave, fagioli) „ 30 

non che acqua, sale, vino. 
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Gli imprenditori inglesi delle prime strade ferrate in Francia, 
avendo rimarcata la differenza in meno di lavoro eseguito dagli 
operai francesi in confronto di quelli venuti dall’ Inghilterra (pro¬ 
docenti un terzo più di lavoro) e trovandone la ragione nella dif¬ 
ferenza del regime alimentare, sono riesciti a togliere di mezzo un 
tal inconveniente, ad ottenere, cioè, dagli operai francesi una quan¬ 
tità maggiore di lavoro utile, col diminuire nella loro razione la 
farina e le patate e coll’ accordare una più forte proporzione di 
carne nel loro vitto giornaliero, colla seguente razione che merita 
d’essere segnalata: 

di carne.grammi 600 

di pane bianco. „ 550 

di patate. „ 1000 

di birra. „ 1000 

Fu detto sempre, e non a torto, che gli inglesi siano i maggiori 
consumatori di carne. Cesare ben disse di loro: u lacte et carne 
vivunt. „ (De Bello gallico.) 

Il soldato italiano fruisce delle seguenti razioni : 

a) Pel tempo di pace : 


di carne.. 

. grammi 

200 

di pasta e riso. 

« rt 

180 

di lardo. 

* « 

15 

di sale (cloruro sodico) . . 

• V 

20 

di pane. 

* » 

750 


oltre a condimenti (centesimi 3 per individuo) e vino o cafiFè (cen¬ 
tilitri 25) 200 volte l’anno. 

b) Pel tempo di guerra , questa razione è modificata nella carne 
portata a grammi 300. 

Il vino ed il caffè vengono ordinariamente distribuiti ogni giorno. 

c) Pel tempo delle grandi manovre , la quantità della carne può 
variare da 200 a 300 grammi a norma delle vedute e degli ordini 
del comandante superiore dei corpi manovranti. 

La razione del nostro soldato è, perciò, discreta, ma non ottima. 
Sarebbe desiderabile che per la carne, in tempo di pace e durante 
le fatiche delle grandi manovre, avesse l’assegno in peso concesso 
pel tempo di guerra. 
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Ciò posto, dopo le fatte ricerche e le debite comparazioni, non 
che tenuto calcolo della scarsezza delle carni in cui versa il nostro 
paese da molto tempo, come si vedrà più avanti, siamo venuti 
nella persuasione che al nostro lavoratore, giovane e sano, sotto¬ 
posto anche a moderato consumo di forze, occorrono almeno 300 
grammi di carne al giorno, con 1000 grammi di pane, 400 grammi 
di vino, ecc. 

Facendo i computi, le considerazioni e i voti sui bisogni vittuari 
d’una intiera popolazione» quella specialmente d’una grande città, 
si vorrebbe che la dieta carnea fosse costituita almeno da 200 gr. 
di carne al giorno. 


* 

* * 

Sulla grande importanza che si deve annettere all’alimentazione 
pubblica individuale, non fanno difetto le opinioni, le persuasioni, 
le sentenze al riguardo pronunciate da persone competenti e di¬ 
stinte, alcune delle quali furono o sono da noi conosciute ed assai 
apprezzate. 

Il Molescott lasciò scritto : “ Dove la carne non manca si trova 
un sangue ricco e la ricchezza del sangue produce la forza dei 
muscoli, la fierezza dell’ animo ed il coraggio... * 

Mantegazza ebbe a dire: tt il regime vittuario più perfetto è 
quello in cui diversi alimenti sono rappresentati, ma la carne oc¬ 
cupa la parte principale ... „ 

Cosi si espresse il De Renzi : tt lo sviluppo fisico di un popolo 
è notevolmente collegato alla quantità e qualità degli alimenti di 
cui fa uso.. l’alimentazione insufficiente come* infiacchisce e de¬ 
bilita il corpo, snerva e debilita lo spirito... „ 

Al Lussana spettano le seguenti note : “ il vitto naturale e più 
diretto è il carneo, perchè colle carni si fa carne, sangue fa san¬ 
gue, grascia dà grascia, ossa fanno ossa... Nel regno degli ani¬ 
mali, come nelle vicende degli uomini, il carnivoro è il padrone, 
l’erbivoro è la vittima ed il servo. w 

La storia di tutti i tempi ammaestra, infatti, che i popoli ben 
nutriti, solitamente, sono ricchi ed istrutti e facilmente dominatori, 
I mal nutriti sono, per solito, poveri, ignoranti e facilmente schiavi. 

Il Corvini proclamò in solenne circostanza che ; tt lo sviluppo, la 
salute, la vita degli uomini, dipendono in special modo da un ba¬ 
stevole, congruo e non corrotto alimento 
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Noi, sorretti da studi speciali, anche di recente, a proposito 
di equini macellati in Milano, abbiamo scritto : L’alimento carneo 
usato in giusta misura favorisce lo sviluppo corporale — rende il 
corpo più resistente ai lavoro — fa più pronta ed efficace l’intelli¬ 
genza — rende il corpo più refrattario alle cause morbose — cor¬ 
regge le labi — prolunga la vita „ (1). 

Anche i popoli più barbari e primitivi intravidero l’importanza 
del vitto carneo, di cui fanno uso; anche troppo! qualche volta. 

Stanley nella sua Africa tenebrosa scrisse che u per essere prodi 
bisogna avere lo stomaco ben fornito * e che * un Mhum, un Masai, 
un Galla richiedono carne ancor più d’ un inglese. È per loro un 
articolo di fede, che non merita vivere un uomo se non può as¬ 
saggiare del bue 

Una celebre e nota sentenza, di un anonimo : * dimmi ciò che 
mangi e ti dirò chi sei „ fu con seria opportunità modificata dal 
Saffray, cosi : “ dimmi ciò che mangi e ti dirò se sei un buon la¬ 
voratore o cosa diventerai „. 

Il francese Bandau era persuaso che da epoca abbastanza remota 
fino alla grande rivoluzione inclusa, la ragione delle più terribili 
convulsioni popolari, si deve cercare nel caro dei viveri e nell’im- 
possibilità di procurarsi una sufficiente alimentazione : Ventre af¬ 
fami n’a point d!oreilles. „ 

Ma procediamo. 


* 

* * 

Le nostre indagini sull’alimentazione pubblica provvengono da at¬ 
tendibili fonti statistiche e cioè dal Ministero d’ agricoltura, indu¬ 
stria e commercio e dal Municipio di Milano (2). 

Per rapporto al possesso del grosso bestiame dei principali Stati 
d’Europa presentasi il Prospetto I. 

Comparativamente alle popolazioni degli Stati stessi, trovasi che 
la Danimarca tiene il primo posto, possedendo 7423 bovini ogni 
10 mila abitauti. Yi tengono dietro, con ordine numerico decre- 


(1) Le carni equine in Milano . Cifre e notizie. Nel giornale La Per¬ 
severanza del 10 luglio 1897. 

(2) Per gentile intermezzo dell’egregio comm. prof. dott. Nicola Lan- 
zilotti Bonsanti, che vivamente ringraziamo. 
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scente, la Norvegia con 5,626 capi di grosso bestiame, la Svezia 
con 5,182 e via via fino all’Italia (avente il 13° posto su 15 Stati) 
la quale, su 10 mila persone, possiede 1680 grossi ruminanti; il 
Portogallo che ne ha 1533 e la Spagna, ultima, che ne possiede 
soli 1,440. 

Ragguagliato il numero degli equini di cinque Stati d’Europa 
alle rispettive popolazioni, risulta che su 10 mila abitanti è la 
Spagna che ne possiede il maggior numero, cioè 1,385 capi. Tiene 
il secondo posto la Francia colla cifra di 932, quindi la Germania 
con 754, finalmente l’Austria (cisleitana) con 683. 

L’Italia, che dal censimento del 1881 sortiva l’ultimo posto col 
possesso di soli 571 equini, numerandone, cifra assoluta, 1,625,628 
capi, col censimento più recente del 1894 del Ministero della 
guerra, si trovò averne in complesso ben 2,030,000, ossia con un 
possesso di equini di 700 capi su 10 mila abitanti. Quindi poco 
più dell’Austria (anno 1880) e poco meno della Germania (anno 1883), 
Prospetto II. 

Sulla cifra complessiva degli equini che l’Italia possiede si può 
facilmente calcolare il quantum di carni alimentari che se ne potrebbe 
trarre a vantaggio dell’alimentazione del povero. Stabilito che la 
vita media degli equini è di 12 anni e che al numero degli equini 
colpiti da morte naturale corrisponde in blocoo la cifra dei solipedi 
che possono essere macellati come salubri (1), si può calcolare che 
in ogni annata devono essere disponibili pel macello 169,166 capi ; 
il che significa — ritenendosi che la parte alibile d’ogni solipede 
sia rappresentata in media da chilogr. 200 — che potrebbero es¬ 
sere versate nel torrente della pubblica alimentazione più di 33 
milioni di chilogrammi di carne, ogni anno (2). 

Sull’utilità di prendere in considerazione anche gli equini come 
carne da macello, è opportuno sapere che gli equini macellati in 
Milano, nei 26 anni che passarono dal 1872 al 1897 inclusi* som* 
marono alla non indifferente cifra di 67,847 capi di bestiame. Pro¬ 
spetto 111 . 


(1) Dovrebbero essere dati al macello gli equini colpiti da età avan¬ 
zata, da fulminazione, da amaurosi, da traumi, da difetti vari, ecc.... 
che non alterano la salubrità delle loro carni. 

(2) Aritmeticamente sarebbero poco meno di 34 milioni di chilogr., ma 
vogliamo fermarci alla cifra minore, in considerazione dei capi che, 
per ragioni varie, sono da escludersi dal vitto umano. 
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I 4,586 equini (4,077 cavalli, 296 muli, 213 somari) abbattuti nel 
nostro pubblico macello nel 1897, come risulta da semplicissimi 
calcoli, diedero la forte cifra di chilogr. 918 mila e 200 di carne. 
Prospetto IV. 

Sulla bontà alimentare delle oarni equine non fa bisogno, ormai, 
di spendere parole. Dope le prove fatte nei principali centri d’Eu¬ 
ropa, è oessato affatto il pregiudizio che proscriveva tali carni dal- 
l’uso vittuario ed ora tutti sono persuasi che si tratta d’ una der¬ 
rata salubre, nutriente e molto conveniente alla popolazione povera. 

Anche il Du Jardin Beaumetz, che è una indiscutibile autorità 
nel campo della pubblica alimentazione, ebbe a dire, che : tt la 
carne di cavallo è buonissima e nutrientissima , avendo un valore 
nutritivo come la selvaggina in generale „. Riferendo, poi, sulla 
macellazione equina che si fa a Parigi (1;, disse: Non possiamo 
che applaudire alla estensione data al consumo della carne di ca¬ 
vallo, carne nutriente, che rende grandi servizi alle popolazioni po¬ 
vere delle nostre grandi città. » 


* 

* * 

A proposito di indagini statistiche sugli animali domestici ali¬ 
mentari, ci piaoe riferire ohe un punto di partenza nelle ricerche 
statistiche lo abbiamo avuto anche da un famoso plàcito, del cui 
vero, però, non ci parve possibile di tenere un conto assoluto e 
di assumerne tutta la responsabilità aforistica, così espresso : “ Tante 
pecore , quanti uomini 

Esso contiene, secondo il modo di considerarlo, un criterio di 
giudizio, dedotto dalla statistica, che ha tutte le pretese di volersi 
imporre — o un voto su quello che si dovrebbe fare, ovunque e 
sempre, a vantaggio della pubblica alimentazione — od un mònito 
per gli igienisti, per gli agricoltori, per gli allevatori di animali 
domestici alimentari, per ciò cui debbono tendere con ogni sforzo. 

Comunque possa essere interpretato, è certo che si presenta spe¬ 
cioso e che meritava d’ essere studiato, perchè ha lo scopo, per lo 
meno, di voler indicare che un paese qualunque potrà dirsi suffioien- 


(1) A Parigi nel decennio 1876*1885 si macellarono 109,989 equini, 
con una media di 10,998 capi all’anno e con un utile complessivo annuo 
di chilogr. 21 milioni, 997 mila e 800, a grandissimo beneficio di mol¬ 
tissime povere famiglie. 
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temente fornito di alimento carneo allorquando possieda un nu¬ 
mero di animali ovini (pecore e capre) uguale a quello de’suoi , oe 
abitanti. T * 

Or son molti anni (1), abbiamo raccolto le cifre che rappresenta- m 

vano il numero degli ovini posseduti dai principali Stati e siamo 
venuti nella non piacevole certezza che l’Italia era lungi dal pos- 
sedere il numero di tali animali corrispondente alle unità tutte 
della sua popolazione. La Norvegia e la Danimarca figuravano tra 
le poche nazioni che più s’ avvicinavano al plàcito soprariportato. 

Dalle statistiche più recenti raccolte dal Governo nostro e che 
abbiamo riassunte nel Prospetto V, rilevasi con maggiore relativa pf 

esattezza, che fra i 15 Stati comparati, l’Italia risulta occupare il d 

10° posto col possesso di 3,728 pecore su 10 mila abitanti, mentre 
sta a capolista la Spagna con 12,701 pecore e il Belgio occupa 
l’ultimo posto con 1113 animali ovini. 

Gli statisti più riputati ritengono, in fine, che in Europa si è de- ec« 

Scienti di carni alimentari, quantunque da un superficiale esame eo. 

degli offerti Prospetti I e F, emerga che alcuni Stati posseggono 
un discreto contingente dei più importanti animali da macello. 

Risulta infatti che i primi posti , comparativamente alle rispet- ar 

tive popolazioni, per riguardo ai bovini , sono tenuti dalla Dani- un 

marca (la prima), poscia dalla Norvegia e quindi dalla Svezia. vj 

L’Italia tiene il 13° posto sui 15 della serie. 

Per gii ovini (pecore e capre), i primi posti spettano alla Spagna i 

(la prima\ quindi alla Norvegia ed al Portogallo 

La Norvegia è il paese che sta meglio fra i 15 Stati comparati, 
perchè possiede 12,701 bovini e 5,626 ovini su 10 mila abitanti. ^ 

Dell’ Italia non possiamo essere contenti del suo possesso d’ani¬ 
mali domestici alimentari, ma non possiamo esserne del tutto scon- v 

tenti, perchè possiede 1,680 buoi e 3,728 ovini per 10 mila abitanti, 
le quali cifre mettono il nostro povero paese in una posizione media , t 

fra i buoni ed i deficienti possessori di animali da macello. 

i 

Ad onta di ciò l’Italia risulta effettivamente povera d’animali 
alimentari ed ha bisogno di allevarne un numero maggiore. 

(I) Vedi il nostro articolo: Tanti uomini , tante pecore , nel giornale 
L’Igea del 1872. 
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Dal punto di vista delle pecore è bene il rammentare che se 
ne potrebbe avere il duplice importante prodotto della carne e del 
vello, unitamente al vantaggio di usufruttare per esse tanti foraggi 
montanini diversamente quasi abbandonati — di richiedere ricoveri 
meno costosi e minore servitù — di esigere, relativamente, V im¬ 
piego di minori capitali. 


* 

* * 

Ora spingendo lo sguardo all’ alimentazione carnea in Milano y 
premettesi che la popolazione milanese risultava costituita nel 1897 
(Dati statistici pubblicati dal Municipio alla fine del 1898) come 
segue : 

nel Circondario interno (intra-muros) abitanti 263,503 
„ „ esterno (extra-muros) „ 207,055 

costituenti un agglomero complessivo di 470,558 abitanti di fatto, 
compresa la guarnigione militare. 

Negli odierni computi, si è tenuto calcolo di soli 400 mila abi¬ 
tanti consumatori di carni (cifra tonda, approssimativa) avendo 
ammesso — dopo le necessarie considerazioni a riguardo dei dati 
numerici sui quali potemmo fare assegnamento — che, all’ingrosso, 
70 mila abitanti, circa, non siano da ritenersi consumatori di 
carne , perchè tal cifra ci appare evidentemente costituita: 

dai bambini, che non mangiano carne; 

dai vecchi e dai malati, che non ne usano o ne usano assai scar¬ 
samente ; 

dai poveri e dai carcerati che ne mangiano scarsamente una sola 
volta alla settimana. 

e dai poverissimi che ne usano, forse, una sola volta all’ anno o 
non ne consumano affatto. 

Il risultato di tale indagine si è che i 400 mila mangiatori di 
carne di Milano, hanno consumato, nell’anno 1897, chilogr. 22,556,774 
di carne (diciamo 22 milioni di chilogr. 556 mila e 774). Pro¬ 
spero VI e VII (1). 


(1) È utile il dire, a giustificazione delle modalità di tali indagini, 
che la qualità e la quantità delle carni fu dedotta con scrupolosa atten- 
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Le varie Categorie di carni sono * rappresentate, in peso , come 
segue : 


I Categoria. 

Carni macellate fresche . . chilogr. 

19,228,387 

ii 

71 

Altre carni macellate ... „ 

1,093,900 

ni 

r> 

Carni selvaggina e pollame . „ 

1,524,187 

IY 

n 

Carni pesce ...... „ 

710,300 


Il consumo individuale annuale per il complesso delle 4 Ca¬ 
tegorie di carni fu, per ciò, di chilogr. 56 e grammi 392. 

Il consumo individuale giornaliero fu di grammi 154 t 
mezzo. 

(Il computo è fatto, convien ripeterlo, su 400 mila cittadini.) 

Il che, davvero, è poco! 

È un uso così deficiente di vitto carneo, nella nostra popola¬ 
zione, che impressiona, se si pensa al lavoro che richiede grande 
consumo di forze, che bisogna riparare convenientemente... se si 
pensa cha da molti si fa spreco, spesso, del miglior alimento consu¬ 
mando, oltre il bisogno, cibi abbondanti, succulenti, esageratamente 
riparatori ! 


zione dagli ultimi Dati statistici comunali Alcuni particolari furono 
attinti al pubblico macello ed alle note speciali del dazio consumo. 

Il complesso numerico delle unità animali le abbiamo ridotte a peso 
assumendo le debite informazioni da persona attendibile, sia per gli 
animali grossi (abbattuti al macello), sia pei piccoli (i quadrupedi sel¬ 
vatici). 

S’intende che del grosso bestiame la parte alibile è desunta dal peso, 
dei é quarti, mentre fu ammesso, doversi trascurare il peso delle cosi 
dette frattaglie (visceri vari e tubi digerenti) che sono poi compensate 
dalle ossa annesse ai 4 quarti. 

Dai pratici si è pure attinto il peso della parte alibile della seivar 
ginn a pelo e di quella a piume. 

Si è tenuto calcolo, per avvicinarsi meglio alla verità, anche delle 
carni macellate di contrabbando . Si tratta di quel contrabbando lento, 
lieve, quotidiano, incessante, di tutte le ore, detto di filtrazione , che 
dapertutto sfugge anche alla piò attenta vigilanza daziaria ed igienica- 
Nel prospetto VI, tali carni sono rappresentate da quintali 365 (1 quin¬ 
tale al giorno) indicati dai pratici. 
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E doloroso il dirlo! I milanesi, che sono in fama di forti man - 
giatorì , consumano, al contrario, un’assai meschina quantità di 
carni! 

È desiderabile che l’agiatezza, che si riconosce anche nella no¬ 
stra cittadinanza meno fortunata, agiatezza, almeno relativa, creata 
dagli incrementi innegabili, fra noi, dell’industria e del commercio, 
non sia vana espressioue, anche dal punto di vista dell’alimenta¬ 
zione carnea. 

E desiderabile che una maggiore produzione di animali da ma¬ 
cello ed un miglioramento delle condizioni del locale mercato 
annonario, abbiano a mettere i nostri lavoratori in condizione di so¬ 
stituire al soverchio di alimenti idrogeno-carbonati, di cui si fa uso 
attnalmente, una maggior quantità di carne, alimento azotato e 
riparatore per eccellenza. 


* 

* * 


Il grave inconveniente della deficienza di carni alimentari nel 
nostro paese, bisogna ammetterlo, costituisce un tema complesso, 
complicato, difficile da sciogliere. Ad ogni modo è opportuno di 
segnalare i mezzi che sembrano i pii adatti e possibili — quan¬ 
tunque di non facile attuazione — per ottenere una desiderabile 
riforma nella migliore sorgente vittuaria. Essi sono: 

Aumentare l’allevamento degli animali domestici che già pos¬ 
sediamo, non esclusi gli ovini ed i suini ; 

Favorire una più estesa macellazione degli animali equini; 

Proibire la macellazione dei vitelli e degli ovini immaturi; 

Limitare la esportazione del bestiame bovino, favorendone l’im¬ 
portazione, coi dovuti tocchi alle relative tasse; 

Promuovere su ampia scala l’allevamento del coniglio e degli 
uccelli di bassa corte; 

Migliorare l’industria piscicela anche colla modalità artificiale, 
non dimenticando di far osservare la apposita legge; 

Usufruttare, come alimento, anche del sangue fluente nei macelli ; 

Incoraggiare V introduzione dall’ estero di altri animali alimen¬ 
tari e di ogni sorta di carni mangerecce. 

* 

* * 


Per rispetto al desiderato aumento del 
cello, specialmente del bue, puossi dire 
Rendiconti . — Serie li, Voi. XXXII. 


grosso bestiame da ma- 
col prof. Corvini, che il 

62 
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fiue da raggiungersi è possibile , e riescirebbe vantaggioso, mentre 
è necessario. 

Possibile , per la natura del nostro suolo, che si presta all’aumento 
dei pascoli e per il fatto dei già buoni prodotti ottenuti in varie 
località italiane da alcuni intelligenti allevatori. 

Vantaggioso, perchè 1’ allevamento in casa soddisfa ai bisogni 
della locale agricoltura: pei migliori prezzi cui possono salire i 
nostri prodotti in causa della ricerca aumentata, dei bonificati ter¬ 
reni : perchè saremo più certi d’avere animali rustici, resistenti, cli¬ 
matizzati, superiori, per molti riguardi, agli esteri: per non versare 
considerevoli somme all’ estero : per allontanare il pericolo di mi¬ 
cidiali malattie importate, talvolta, da animali stranieri. 

Necessario, per la ragionevole paura in cui si è da alcuni che, 
per l’avvenire, l’estero non possa o non voglia più fornirci di ani¬ 
mali bovini, che saranno mandati altrove per più lauti guadagnio 
per maggiori comodi ferroviari. 

Ebbesi già 1’ occasione di mettere in avvertenza il pubblico, che 
il dare al macello molti ruminanti affatto immaturi, costituisce una 
cagione di non indifferenti danni economici ed igienici (1). 

Ma la nostra voce non fu ascoltata. 

E siamo, però, sempre convinti che il divieto di macellare tanti 
vitelli, agnelli e capretti quand’hanno pochissimi giorni di vita 
extrauterina, od al più uno o due mesi di età, condurrebbe di leg¬ 
gieri ad una maggiore produzione di carni ed a diminuirne il 
prezzo. 

L’egregio prof. Yallada di Torino ha manifestato le stesse per¬ 
suasioni, dicendo fra altro, che le carni di animali troppo teneri 
si debbono giudicare affatto tt immature perchè infiltrate di linfe, 
di pallidastro colore, senza sapore nè odore, gelatinose, epperò las¬ 
sative piuttostochè nutritive e non di ‘rado moleste e dannose alla 
digestione *. 

Per il rispetto economico risulta, da opportuni computi, quanto 
segue : Posto che i vitelli, i capretti, gli agnelli vengano sagrificati 
in Milano, in un anno, nella cifra di 50 mila — che la differenza 
di età e di sviluppo fra l’epoca in cui sono attualmente macellati 


(1) Danni economici ed igienici risultanti dalla macellazione di vi¬ 
telli, agnelli e capretti immaturi. Milano, il giornalo L’Igea, 1873. 
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e quella di sei mesi (1) sia espressa dalla cifra media di chilo¬ 
grammi 225... sì ha che la maggiore produzione di carne sali¬ 
rebbe a circa quintali 112,500 nell’annata. Si costituirebbe, cioè, un 
complesso di chilogr. 11 milioni e 250 mila, in soprapiù, da usufrut- 
tuarsi per l’alimentazione cittadina con grande vantaggio igienico e 
finanziario. 

Anche il coniglio, troppo scarso in Italia, più coltivato nei paesi 
settentrionali, tanto fecondo, quando fosse razionalmente e larga¬ 
mente allevato, gioverebbe assai alla pubblica alimentazione. È certo 
che codesto roditore costa pochissimo, potendo vivere in ogni azienda 
agraria con una spesa minima, quasi nulla, perchè può alimentarsi 
con foraggi di rifiuto, esuberanti e cadenti dalle mangiatoje dei 
grossi animali domestici e facilmente sperperati. 

Per coloro che volessero occuparsi dell’opportunità o meno, in 
via pratica, di tentare l’introduzione nel nostro paese e di allevare 
su larga scala, animali posseduti da estere regioni, rammentiamo 
che si potrebbe pensare ai bufali , relativamente pochi nella bassa 
Italia (più diffusi in Spagna, Africa, Asia) ; al lama ed all’ alpaca 
(Chili): al Yak (Tartaria): alla renna (paesi glaciali): all 7 emione 
(Indostan): al zebra (Africa): al tapiro (America): al kanguro 
(Nuova Olanda). 

I pesci, quantunque sieno ritenuti costituire un alimento di se¬ 
condo ordine, hanno tuttavia una importante destinazione fisiolo¬ 
gica nutritiva — e tutti ammettono essere più che utile, necessa¬ 
rio, che gli economisti si occupassero di tale derrata, a fine di 
aumentare la produzione dei pesci nei laghi, nei fiumi, nel mare e 
di favorire la loro produzione razionale, artificiale (come già si fa 
per alleanza di Governo e di società private) e di far osservare le 
leggi regolatrici della pesca. 

Per riguardo alle proposte di usare come alimento, anche della 


(1) I vitelli vengono macellati in Milano all’ età di uno a tre mesi, 
così sgraziatamente esigendosi da ragioni di commercio locale, da in¬ 
valse consuetudini, specialmente volute e mantenute dai mercanti di 
bestiame. 
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grande quantità di sangue che accompagna ed inonda la macella¬ 
zione in generale, conviene ammettere che quella carne liquida , 
colante — come fu definita da un valente igienista — merita 
qualche fiducia, come un buono e non trascurabile mezzo ripa¬ 
ratore di forze, quantunque non costituisca un alimento chimicamente 
c fisiologicamente completo. 

Fu ammessa esagerata la frase del Levitico : “ anima omnis carnis 
in sanguine est *, giacché tutti conoscono il famoso esperimento 
di alcuni cani esclusivamente nutriti con sangue, che morirono al 
25° giorno di prova. 

Anche un maggior allevamento d’animali suini è da raccoman¬ 
darsi vivamente e si è lieti, però, di poter già, fin d’ora, segna¬ 
lare un aumento di produzione, perohè i majali che nel 1881 nel 
nostro paese sommavano a 1,163,916, aumentarono nel 1891 a 
1,800,000 (Annuario statistico del Regno d'Italia), cioè, con una 
dotazione di 620 suini ogni 10 mila abitanti (1). 

Giova ricordare, a proposito della lamentata scarsità in cui ver¬ 
siamo di animali da macello, che i valentissimi statisti Correnti e 
Maestri ebbero a dire nei pregiati loro scritti : 14 La nostra plebe 
rustica non gusta carne ohe alcuna volta entro l’anno ed è certo 
che in Italia si macella, relativamente alla sua popolazione, un 
numero assai minore d’animali, che non in Francia, in Germania 
e sopratutto in Inghilterra 

Il distinto agronomo prof. G. Cantoni, allo stesso proposito, cosi 
si espresse: tt All’Italia, per avere almeno un grosso bestiame ogni 
ettaro e mezzo di terra (onde si avrebbe il proporzionale concime) 
occorrono circa 14 milioni di capi, dei quali contandosene già 6 mi¬ 
lioni (sic) all’ incirca, otto sarebbero da aggiungere. „ 

Non sarà inutile forse il rammentare che da un celebre straniero 
fu detto, a proposito dei paesi in cui vi ha difetto di carni ali¬ 
mentari: tt Un pays sans bétail est un pays livré à Vétranger 
quant à le richesse et encore un pays livré à Vétranger guani à 
la force n . 


(1) Ammesso ohe il nostro paese abbia, ormai, 29 milioni d’abitanti. 
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Il che può tradursi: “ Un paese che difetta di carni deve sbor¬ 
sare molto denaro a chi gli vende il bestiame di cui ha bisogno. 
Un paese che difetta di carni non ha forze sufficienti e può essere 
soverchiato, oppresso 


* 

* * 

Dopo tutto, pare bì possa convenire: 

Che hanno ragione gli igienisti, vecchi e moderni, proclamando 
che si deve dare una grande importanza all’alimentazione, occor¬ 
rendo sia convenientemente proporzionata al dispendio delle forze; 

Che fra i diversi alimenti il più sicuro e facile riparatore delle 
forze è la carne; 

Che nei principali Stati d’Europa, ed anche in Italia, si difetta 
d’animali da macello; 

Che il consumo delle derrate carnee in Milano è scarso piu 
di quanto si può credere — e doversi dar opera affinchè il con¬ 
sumo stesso si aumenti (1). 

Segnalando, dal punto di vista dell’ alimento carneo, che la città 
di Milano lascia a desiderare per rispetto alla quantità, non inten- 
desi disconoscere menomamente che il nostro Comune ha raggiunto 
un discreto progresso nel campo vastissimo della igiene e della pub¬ 
blica sanità in generale. 

Le amministrazioni comunali che si succedettero in questi ultimi 
tempi, hanno dedicato grandi cure — con larghezza di vedute e 
non lesinando nelle spese — per ottenere i desiderati miglioramenti 
sanitari. 

I lavori di fognatura — i continui sventramenti di quartieri e di 
case luride, vetustissime, anti-igieniche — V impianto del servizio 
d’acqua potabile — l’erezione di molteplici, nuovi ed igienici lo¬ 
cali scolastici — l’ospedale dei contagiosi — la lavanderia muni¬ 
cipale e la stufa di disinfezione — i laboratori di chimica e di 
batteriologia — la oculatissima sorveglianza alle derrate alimentari, 


(1) Per la città di Milano — volendosi favorire un maggior consumo 
di carni commestibili — si dovrebbe studiare di poter diminuire le 
tasse daziaria e di macellazione , che pesano, forse di soverchio, su 
tutti gli animali da macello, non esclusi gii equini. 
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per tacere di altre importanti innovazioni, costituiscono uu com¬ 
plesso di ordinamenti municipali lodatissimi, che condusse ad uu 
grande miglioramento sanitario del Comune ed alla constatazione 
di due soddisfacenti importanti novità demografiche, la diminuzione , 
della moìialità generale e Vaumento della vita media . 

Nessuno, di certo, può far colpa al Municipio se i suoi ammini¬ 
strati consumano meno carne di quello che vorrebbero i fisiologi, 
i chimici, gli igienisti. L’ aumento nel consumo delle carni deve 
procedere lentamente, per evoluzione naturale, spontanea, com¬ 
plessa, di fatti, di abitudini, di gusti, di mezzi economici, che l’am- 
ministrazione non può, com’è naturale, imporre od ottenere con 
semplici deliberati d’ ufficio. E un aumento che ci deve venire 
dalla maggiore istruzione, dalla scienza, dai commerci. 

La macellazione, iu Milano, è bensì in aumento, anche al di là 
del fatto della sempre crescente popolazione. Ma non basta! Bi¬ 
sogna persuadere, maggiormente, della somma importanza dell’ali¬ 
mentazione carnea. 

Ci piace, finalmente, di dichiarare che non possiamo essere e non 
siamo sostenitori dell’ uso esclusivo del vitto carneo, ammettendo 
die si possa vivere abbastanza bene nutrendosi anche di soli ve¬ 
getali. La storia e il fatto degli anacoreti antichi e dei vegetariani 
moderni, ce lo insegnano. 

Nessuno, di certo, può negare che l’uomo è onnivoro , come di¬ 
mostrano molti fatti pratici e vari criteri dedotti dair anatomia 
comparata e dalla fisiologia. L’uomo è effettivamente destinato a 
nutrirsi di vegetali e di animali e si è persuasi per ciò, cora’ è na¬ 
turale, che l’alimentazione mista sia la più confacente al suo or¬ 
ganismo. 

Infatti nelle razioni di viveri, più raccomandate, hanno larga 
parte i vegetali sotto forma di pane, farine, patate, verdure, frutta. 

Non siamo, dunque nè possiamo essere esclusivisti per l’alimeoto 
carneo. Ci limitiamo a dire ed insistere in questo, che: la carne 
è V alimento più facilmente riparatore delle forze: il più adatto , 
sotto ogni rapporto , ai bisogni della vita e del lavoro . 

Ci limitiamo a proclamare, dopo tutto e sopratutto, che oggidì, 
la bandiera deH’igienista, sotto il rapporto dell’alimentazione, è e 
deve essere : “ la maggiore produzione di carni commestibili e loro 
vendita a buon mercato . * 
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Prospetto I. 

Grosso bestiame da macello (bovini) 
nei principali Stati d’Europa (1). 


Stati 

j Popolazione 

Bovini 

1 

Bovini | 
su 10 mila || 
abitanti , 

1; 

anno 

abitanti 

Danimarca (2) ...... 

1880 

1,980,259 

1,470,078 

1 

7,4231 

Norvegia (3). 

1875 

1,806,900 

1,016,617 

2 

5,626 i 

- 

Svezia. 

1880 

4,565,668 

2,366,286 

3 

5,182 j 

i 

| Svizzera. 

1880 

2,816,102 

1,211,713 

4 

4,302 

1 

Austria, cisleitana .... 

1880 

22,144,244 

8,584,077 

5 

3,876 j 

Olanda.. 

1879 

4,012,693 

1,474,400 

6 

3,674 

Francia. 

1886 

38,218,903 

13,275,020 

7 

3,473 

Germania. 

1885 

46,840,587 

15,786,764 

8 

3,370 

Ungheria (4). 

1880 

! 15,725,102 

4,879,038 

9 

3,102 

Inghilterra c Irlanda . . 

1881 j 

35,241,482 

i 10,868,760 

10 

3,084 

i 

Russia, europea (5) . . . 

1883 

79,986,997 

23,628,031 

11 

2,954 

Belgio. 

1880 

5,520,009 

1,382,815 

12 

2,505 

Italia .! 

l 

1881 ‘ 

28,459,628 

4,783,232 

13 

1,680 

! 

1 ! 

Portogallo (6) . j 

1878 

4,550,699 

697,929 

14 

i 

3 

Spagna (7).| 

1887 ! 

16,338,825 

2,353,247 

15 

! 1,440| 


il 


(1) Notizie statistiche tolte al Bollettino di notizie agrarie del 
R. Ministero d’agricoltura, industria e commercio. Roma, 1888. 

(2) Colle Ferroe. 

(3) In Norvegia vi sono anche delle renne 1 di cui, nel 1875, se 
ne contavano 96,567. 

(4) Compresa Croazia e Slavonia. 

(5) Senza la Polonia e la Transcaucasica : ma compresa la parte 
europea deU’Urale. 

(6) Colle Azzorre e Madera. 

(7) Senza le Canarie. 
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(1) Censimento fatto dall*Autorità militare. Fonte statistica ministeriale. 
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Prospetto III. 

Equini macellati in Milano dal 1872 al 1897. 


Anno 

Equini 

Anno 

Equini 

Anno 

Equini 

Note 

OD 

CO 

644 

1881 

2,229 

1890 

4,529 


ij 1873 

670 

1882 

2,033 

1891 

4,091 

| 

i 1874 

811 

1883 

2,373 

1892 

4,068 

Il primo Vendilo- 1 

;Ì 1875 

730 

1884 

3,218 

1893 

3,735 

rio di carni equine , j 

t-A 

OD 

—4 

743 

1885 

2,624 

1894 

4,245 

aperto in yia Pa¬ 

! 1877 

1,440 

1886 

1,875 

1895 

4,795 

lermo, fu autoriz¬ 

! 1878 

1,795 

1887 

1,771 

1896 

4,669 

zato dal Municipio, 

j| 1879 

2,151 

1888 

2,071 

1897 

4,586 

col secondo seme¬ 

1 1880 

.1 

2,822 

1889 

3,129 



stre del 1872. 

i 

11,806 


21,323 


! 34,718 





67,847 



ii 


Prospetto IV. 

Equini macellati in Milano nel 1897. 


Mesi 

Cavalli 

Muli 

Somari 

Totale 

Gennaio. 

346 

15 

18 

379 

Febbraio. 

341 

35 

24 

400 

Marzo. 

321 

38 

16 

375 

, Aprile. 

274 

24 

16 

314 

| Maggio. 

312 

22 

16 

350 

1 Giugno. 

262 

20 

14 

296 

! Luglio.i 

286 

24 

8 

318 

Agosto. 

301 

18 

8 

327 

i Settembre.1 

335 

22 

24 

381 

Ottobre. 

437 

29 

35 

501 

Novembre. 

447 

28 

21 

496 

Dicembre. 

415 

21 

13 

449 


4,077 

296 

213 

4,586 

t 


4,586 


i 
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Il possesso degli animali ovini (pecore e capre) nei principali Stati d’Europa. 
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Prospetto VI. 

L’alimentazione carnea in Milano nel 1897 


1 



i 

j Peso 

Parte 


j Categorie 


Numero 


alibile 

Peso 

! « 

Animali 

dei 

per 

Peso 

delle 

| carni 


capi 

ogni 

com- 

categorie 




capo 

plessivo 





Chilogr. 

Chilogr. 

Chilogr. 

1 

Buoi. 

10,332 

342 

3,533,544 


| 1 

Vitelli e civetti . . . 

54,388 

70 

3.807,160 


1 Carni macella - 

Soriani (tori, vacche). 

24,966 

238 

5,941,908 

j 

tefreschei dal ^ Equini (cavalli, muli. 





Pubblico ma- 

j somari). 

4,586 

200 

917,200 

' 19,228,387 

cello). 1 

' Suini. 

1 28,625 

165 

4,723,125 


1 Ovini (capre, capret- 




1 


ti, pecore, agnelli). 

12,218 

25 

305,450 



/ Carni macellate fre- 




1 


sche (da altri Co- 






muni) . 

— 


472,700 



i Carni salate, affumi- 




1 

Altre carmina - 

1 cate, eoe. 



455,500 

1 

celiate (dai 

] Lardo salato e strut- 



f 

Comuni fo- 

) to fresco. 

_ 

_ 

84,600 

1,093,900 

resi). 

| Carni variamente 






preparate. 

_ 1 


26,600 1 



Estratto di carne . . 

— 

_ 

18,000 

! 

1 Carni di presunto 





\ contrabando .... 

i 

— 


36,500 ; 



, Cignali. 

16 

40 j 

640 \ 


1 

Cervi e daini .... 

35 

45 

1,575 ' 

i 

[ 

Camosci e caprioli . 

125 

15 1 

1,875 

i 


Lepri e lontre .... 

| 7,023 ; 

4 | 

28,092 


Carni , selvag - 

1 Galli di montagna . 

3,285 

0,700 

2,529 


gina e polla- 

Pernici, beccaccie, 


i 


, 1,524,187 

me . 

folaghe, coturni. . 

21,666 

0,400 | 

8,666 



' Selvaggina non no- 






minata. 

— 

— 

14,900 



Pollame di I classe. 

179,449 

2,300 

412,732 1 



Pollame di II classe. 

1,340,870 

0,770 

1,032,469 



Piccioni. 

59,171 

0,350 

20,709 i 



Pesce fresco. 

_ 

_ 

275,800 ! 


Carni pesce . . 

Pesce salato. 

— 

— 

276,000 

<10,300 

f 

I 

Pesce all’olio .... 


— 

158,500 S 

1 





Totale chilogr . 

22,556,774 
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Prospetto VII. 

L’alimentazione carnea in Milano nel 1897. 


Consumo 


Categorie di carni 

Parte alibile 

an- 

| nuale 

gior¬ 

naliero 

I. Carni macellate 

Kg. 

Kg. 

Or. 

fresche. 

i 

i 19,228,887 

48,070 

| 132 

II. Altre carni mac. 

1,093,900 

2,736 

7 1 /, 

III. Carni, selvaggi¬ 




na e pollame . . 

: 1,524,187 

3,810 

10 

1 

IV. Carni pesce . . . 

! 710,300 

1 

1,776 

5 

Totale 

22,556,774 

56,302 j 

154 V, 
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I FRAMMENTI 


DI DIRITTO PREGIUSTINIANEO DEL PALINSESTO DI AUTUN. 

Nota 

del M. E. prof. Contardo Ferrini 


La menzione contenuta nel Journal de savants , 1898, p. 378 sg. 
del palinsesto n. 24 della biblioteca del seminario di Àutun, in cui 
si era riescito a leggere una linea che ritorna nelle Istituzioni di 
Gajo (4,45), ba commosso i romanisti, i quali sperarono che si 
trattasse di nn nuovo palinsesto di quest’opera, che servisse a col¬ 
mare le molteplici lacune e dirimere le incertezze del testo che pos¬ 
sediamo (v. Mommsen nella Ztschr. des Sav. Stiftung, R. A. 1898). 

L’edizione di questi frammenti incominciata dal Chatelain nella 
Revue de philologie , XXIII, p. 169 sgg., arreca un’amara delusione. 
Non è delle Istituzioni genuine di Gajo che si tratta, ma di una 
ampia e dilavata parafrasi delle medesime fatta ad uso scolastico 
in età di già avanzata decadenza, paragonabile a quella che io ho 
congetturato esistesse in Oriente in lingua greca e ad altri lavori 
congeneri fatti sugli autori classici o sulla Scrittura, che abbondano 
dopo il principio del 4° secolo. Di Gajo non sussistono che poche 
frasi; poiché l’autore cita le parole con cui comincia il passo da 
commentare, senza neppure addurlo per intero (Fol. 104 v 1. 6., 1. 13 
8q.) e indi soggiunge la sua stemperata interpretazione. Molti 
brani (ad es. Gai 4, 94-102) non sono illustrati. 

Tuttavia la scoperta non è inutile. Essa ci porge un esempio chia¬ 
rissimo del modo di esegesi dominante nelle scuole; un esempio che 
collima perfettamente cogli avanzi che abbiamo delle scuole giuri¬ 
diche orientali. Il maestro, quando cita un termine nuovo, si sof¬ 
ferma e si domanda quale ne sia il significato, p. es.: 
f. 108 T 1. 5 quid est prò herede gerere ? 

1. 15 quid est repudiare? 
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Precisamente cosi fanno i greci; basti citare l’indice delle Isti¬ 
tuzioni (ad es." I, 2 § 6 =1 p. 11 sq. ed Ferr.). Altri modi scola¬ 
stici sono le frasi “ vides quod „ : u hoc si tenetis „ etc * Notevole 
è pure che le formole processuali come nei greci sono ridotte in 
prima e seconda persona, omessi i nomi schematici, ad es.: 

f. 104 v 1. 19 si parret illum fundum meum esse ex iure qui- 
ritium 

f. 104 T 1. 27 quidquid te dare facere praestare oportet. 

Solo nella intentio in factum si allude in terza persona al con¬ 
venuto; ibid. 

1.27 : si parret me deposuisse apud illum Gaium Seium etc. (1). 

Il valore del commentario non è molto alto; però le sue spie¬ 
gazioni sulla varia efficacia consuntiva della litis contestatio sodo 
ottime e degne di considerazione; la distinzione recisa fra actiok m 
gitima e iudicium legitimum viene in buon punto per risolvere 
controversie in questi anni molto agitate; le notizie sulla noxae 
deditio servi mortili daranno materia a disputare (2). 

L’edizione è curata dal Chatelain, o cioè da un eminente paleo¬ 
grafo. Una lettura così riuscita di un arduo palinsesto gli fa vera¬ 
mente onore. Qui adduco una serie di correzioni, quali si offrono 
spontanee ad un romanista di professione. Si tratta in gran parte 
di supplementi, che un filologo per quanto insigne non poteva sem¬ 
pre rintracciare ; l’antico manoscritto è stato tagliato per essere ri¬ 
dotto al nuovo uso, sacrificandosi una striscia di scrittura per ogni 
pagina. Segno con Ch. la lezione dello Chatelain, con F. la mia: 
f. 109 r 1. 5: 

Ch. si tali re procedis = F. si talis res procedit. 

1. 6 sq. : 

Ch. Nam facile imperatur ab imperatore [e]a q[uae] iara ab 
faliisl impera[n]t[ur] = F. nam facile impe[t]rantur ab imperatore 
ea, quae iam ab aliis impetrata sunt (3). 


(1) La grafia parret occorre in Gajo 4, 43 (Festo v. Parrei p. 233 M). 

(2) Il Chatelain p. 176 trova antinomia fra il fr. 1 § 4 D. 9, 1 e il 
nostro commento. Ma circa P animai mortuum anche il commento si 
esprime nella stessa maniera. Il passo è importante poiché si riferisco 
non a Gai. 4, 9, sibbene alla lunga lacuna fra i §§ 80 e 81 del libro 
stesso, confermandosi la congettura di Huschke, che ivi si trattasse an¬ 
che dell’actio de pauperie. 

(3) Segue infatti : quia [Ch. quod) aliut est novum beneficium pefcere, 
aliut est it peftere cuijus extant exempla. 
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ibid. 1. 10 sq. leggo : 

ergo ubi [is mi]nor est qui adiit vel qui se miscuit, per prae- 
torem vel per praesidem provinciae potest [in integrum] restitui. 

A 1. 12 sq. è impossibile la lettura: sed qui maior interest sine 
beneficio principali non poterit heres [esse neque] auxilium exorari 
ei heredi. Deve anzi dirsi il contrario; che non può ‘hereditatem 
relinquere \ 

1. 17 sq. : 

Ch. dant eis certum tempus ... ad hereditatem: F. [ad ade- 
und]am hereditatem (Gai. 4, 164). 

1. 22 sq. leggo: 

Ergo ubi datur cretio, aut adit intra tempus et verba dicit 
[cretionis], aut si non dixerit, etc. 

1. 27 sq.: 

et scire [debes quod quanltum vult testator tempus dat ad 
cretionem. 
f, 108*1. 1: 

Non mi pare da ammettere la lezione: Ergo intra tempus ubi 
dicat, non interest ut testamentum probetur interim . 
f. 105* 1. 31 sq. f. 105 T 1. L leggo : 

Cognitor cer[tis verbis cons]tituitur et a praesente p[raesenti] 
datur hoc modo: si velim dare te[cum acturus] ita dico: quod te- 
cum agere volo de illa re, hoc est [fundo, in eam rem do tibij 
cognitorem illum Gaium Seium ; at si reus velit dare cognitorem : 
quod tu [mecum age]re vis, in eam rem do tibi cognitorem illum 
Gaium Seium. Ergo ut cog[nitor] constituatur etc.. 
f. 105 v L 7 sq. leggo : 

sed etsi absens fuit, non est vitiosa [datio, et si post] ea cognitor 
consenserit, erit cognitor. 
f. 104 T 1. 16 sq. leggo : 

si in urbe Roma vel primum urbis Romae miliarium [accipia- 
tur] iudicium, tunc videbitur legitimum iudicium; sed si aliquirf 
ex bis no[n ] non erit legitimum iudicium, sed imperiale, 
ib. 1. 25 sq. leggo: 

didijcimus quid sit legitimum, quid imperiale, 
f. 104* 1. 3: 

Ch. non qualitas actio[nis facitj legitimum iudicium, sed nu- 
merus condicio aut personarum locus. Correggi: “ condicio perso- 
narum aut locus „ cf. 1. 12. 
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Ibid. 1. 4 sq. Va letto cosi: 

potest etiam praetoria esse actio et tamen legitimum esse iu- 
dicium. puta: ex lege aquilia legitimum est iudicium, [si intra] pri- 
mum urbis Romae miliarium agatur. 

1. 11 aq.: 

videa quod non qualitas actio[uis fa]ciat legitimum aut imperiale 
iudicium. 

1. 15 sq.: 

In legitimo iudicio non omnis actio consumitur, sed ea sola 
quae habet [perjsonalem in ius actionem, non enim et in factum 
concepta. 

1. 27 sq. : 

Si parret ne deposuisse apud illuni Gaium Seium illam r m 
[neque eam redd]itam esse dolo malo illius Gai Sei. 

1. 32 sq. : 

sed solere actiones personales quae habent in [ius 
concept]am intentionem. 
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ADUNANZA DEL 6 LUGLIO 1899. 


PRESIDENZA DEL SEN. GAETANO NEGRI 

PRESIDENTE. 

Presenti i Membri effettivi: Vignoli, Briost, Maggi, Taramelli, 
Kòrner, Strambio, Bardelli, Negri, R. Ferrini, Aschieri, Murani, 
Ceruti, Gabba, Golgi. 

E i Soci corrispondenti: Raggi, Banfi, Vignati, Monti, Mariani^ 
Amb rosoli, Brugnàtelli, Novati, Ratti, Zuccante, Menozzi, Rossi, 
Cbedaro, Rolando 

A ore tredici si approva il verbale della precedente seduta e si 
annunciano gli omaggi. 

Il M. E. prof. Taramelli dà un sunto della Memoria presentata 
dal prof. S. Bertolio: Sulla microstruttura delle comenditi e am¬ 
messa dalla Sezione competente; 

Legge il sig. dott. Giuseppe Para vicini: Intorno alla miologia 
della regione glossoioidea nel kaimano, Nota ammessa dalla Sezione 
competente ; 

Il M. E. prof. Leopoldo Maggi legge: Sugli ossicini bregmatici 
negli uccelli; 

Il S. C. prof. Francesco Novati legge: Se Dante abbia mai pub¬ 
blicamente insegnato; 

Il S. C. prof. Antigono Raggi legge: La funzione fisiologica e 
patologica della suggestione; 

Il dr. Emilio Oddone legge: Determinazione degli elementi del 
magnetismo terrestre a Pavia nel 1898> Memoria ammessa^ dalla 
Sezione competente; 

La S. C. dr. Rina Monti legge: Su la fina struttura dello sto¬ 
maco dei gasteropodi terrestri; 

Il prof. Virginio Retali ed il dr. Emilio Veneroni, ciascuno col 
voto delia Sezione competente, presentano per l’inserzione nei Rendi - 
Rendiconti . - Serie II, Voi. XXXII. 63 
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conti , il primo una Nota: Sopra una trasformazione geometrica , 
— il secondo una Memoria : Sopra i complessi di 3° grado costi¬ 
tuiti da fasci di rette. 

Il S. C. prof. Ardui presenta per l’inserzione nei Rendiconti una 
breve sua Nota: Sulla leadhellite di Sardegna; 

Del pari il dr. Gino Pollacci: Intorno alla presenza dell'aldeide 
formica nei vegetali. 

Finite le letture, in adunanza segreta l’Istituto approva il con¬ 
suntivo del 1898. 

L’adunanza è tolta a ore 14 1 / 2 . 

Il segretario 
G. Stràmbio. 


CONCORSI 


Il Comune di Castel San Pietro dell*Emilia ha aperto un concorso 
per una storia documentata di Castel San Pietro nell’Emilia con premio 
indivisibile di L. 3000. Scadenza 31 dicembre 1902. 
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LA SESTINA D’ARNALDO, LA TERZINA DI DANTE. 

Nota 

di Giovanni Mabi 


Ciò che noi possediamo di antica poesia romanza è il risultato 
deir azione e reazione di due fattori: l’elemento popolare e l’ele¬ 
mento erudito; ma il primo di essi, quello appunto cui parrebbe da 
attribuire presso che tutto il merito della vittoria del ritmo, non si 
può altrimenti conoscere se non attraverso l’altro fattore, la dottrina 
cioè, la quale s’ offre come unica depositaria d’ogni forma a noi 
pervenuta. Per ciò le formazioni dotte prestansi ad essere studiate 
di gran lunga più agevolmente che non le popolari. 

Nel presente scritto, che seguita la materia d’altro mio lavoro (1), 
intendo di spingere Tindagine nel vivo della attività romanza, stu¬ 
diando, in rapporto colle tradizioni versificatone preesistenti o con¬ 
temporanee, due componimenti che in un modo ben certo si pos- 
son chiamare eruditi; delineare l’importanza delle tradizioni versi¬ 
ficatone latine, è altro degli scopi che mi propongo. 

A conoscere infatti perfettamente la dottrina onde le forme 
romanze scaturirono, mal potremo giovarci dei trattati di poetica 
volgare (2), sorti relativamente tardi a raccogliere, a sancire, spesso 
a proseguire, piuttosto che a motivare l’uso dei poeti d’arte, i quali, 
a lor volta, se è certo che grandissimo studio posero nell’architet- 
tare e abbellire i singoli componimenti, pur gelosamente custodi- 


li) Ritmo latino e terminologia ritmica medievale in Studi di filologia 
romanza, voi Vili, fascio. 21. 

(2) M’accadde di citare il De valgavi eloquentia di Dante (ediz. Rajna, 
18%), i trattati del da Tempo, del Baratella (ediz. Grion), di Gidino da 
Sommacampagna (ediz. Giuliari) e le Leys dagli studiosi ben conosciute. 
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6. MARI, 

roao, se non andiamo errati, i segreti dell’ arte loro (3). Saremo 
dunque costretti a cercare altrove un insegnamento che delle arti* 
etiche maniere di cui avremo a discorrere, possa addarsi come 
fonte o motivo: la cura con cui i trattatisti volgari espongono teorìe 
e forme estranee, o quasi, alla produzione romanza, il riferirsi che 
essi fanno ad un insegnamento 1 litterale speciali modi e concordanze 
di contenuto, se non fosse già la simiglianza grande di termino¬ 
logia, non indarno ci inviteranno a pensare a tutta quella dottrina 
che, per tanto tempo tradizionale nelle scuole, fu viva già, nel 
verso e fuori del verso, avanti d’essere abbozzata in chiose e po¬ 
stille, e venne poscia, ristretta all’esametro ed al distico, raccolta 
in fìssi precetti di artificiosa versificazione (4). Nè, per ciò che s’at¬ 
tiene al secondo capitolo, minor traccia ci offriranno le Artes 
Rythmicae latine. 

Di materia attinente al nostro soggetto, e in ispecie di serie con¬ 
tinuate di ritmi, giacché su questa 1 continuità’ appunto si dovrà 
insistere, assai eruditi moderni pacarono; ma in codesto scritto 
non ci accadde di ricorrere direttamente se non a ben pochi tra 
loro. 

I. 

1. —Niuno oggi vorrà dubitare, o m’inganno, che la sestina sia 
dovuta a quell’Arnaldo Daniello, il quale sul cadere del sec. 12• (5), 


(3) Uno dei motivi per cui le Leys , I, p. 2, si dicono scritte è: per so 
quel sabers de trobar lo qual havian tengut rescost li antic trobador et 
aquo meteysh quett havian pauzat escuramen puesca hom ayssi trobar 
claramen- Cfr. anche Novati, L'Influsso del pensiero latino sopra la 
civiltà italiana del m. e ., Milano, 1899, nota 16. 

(4) Cfr. Ritmo latino e term .... I, 4, dove io enumerai le Artes Exa • 
metri che allora conoscevo. Adesso posso rimandare lo studioso anche 
all’articolo Rhythmologia leonina ex Godifridi Hageonis Cod. ms . Univ. 
Argentor. locupletar edito dall’ Oberlin in Miscella litteraria maximam 
partem argentoratensis , Argentorati, 1770; importante specialmente per 
la bibliografia. Altrove trovai pure citato, ma non potei vedere: Nasmith 
James, A Tract on Leonine vers , di cui avverte il Watt, Bibliotheca 
britannica, to. Il, p. 695 “ am edition of thè Itineraries of Symon son 
of Simeon ... To which is added, a Tract exhibiting thè Rules observed 
by thè Writers of thè M. Age, in their Leonine verses; now first publi- 
shed from thè mss. in thè Library of Corpus Christi College, Cambridge, 
1778, 8° „. 

(5) È 1' opinione del Diez seguita pure dal Canel^o, La vita e le 
opere di A, D-, p. 4, Halle, 1883; quest’opera del Canello, cui spesso mi 
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“ Fu miglior fabro del parlar materno „ e u Versi d’amore e prose 
di romanzi Soverchiò tutti „, e eh’ essa poggi sur un singolare 
viluppo di strofe. Però, chi legge, poniamo esempio, la intri¬ 
cata sposizione che del componimento fa il de Banville nel suo 
Petit traité de poésie francaise , potrà forse domandarsi: come mai 
Dante, il severo trattatista e vagliatore dei modi nostri, accettò 
una forma congegnata in guisa tanto empirica e meccanica? Di 
tal fatta invero apparirebbe la sestina non pur secondo i francesi, 
ma anche secondo gli spositori nostri (6) i un componimento cioè 
bizzarro e curioso, il quale non si vede bene come risponda alla 
restante produzione del tempo, nè su quale artificio propriamente 
riposi. 

Però, nemmen sospettando che essa, anche così nuova e diversa, 
debba venir considerata all’ infuori d’ogni vecchia legge, giova spie¬ 
gare a noi stessi quali usi o consuetudini 1’ abbian resa possibile. 
Invero, pur parlando d’altri che di Arnaldo e di Dante, parrebbe 
a ritenere che ognuno desideroso di innovare, movesse, anche in 
Provenza, da un fondo già esistente, e a suo beneplacito volgesse e 
interpretasse i dati di una tradizione comune, dalla quale F inno¬ 
vazione venisse poi legittimata e sancita. 

Posso, secondo i trattatisti nostri, definire la sestina: una can¬ 
zone continua di sei strofe, formate di sei versi endecasillabi tra 
di loro non rimati; tuttavia in tutte le stanze vengono a trovarsi in 
fine di verso le medesime parole-desinenze, con questa norma, 
che lo schema di ogni stanza si formi prendendo successivamente 
l’ultima e la prima desinenza della stanza precedente, la penultima 


riferisco, se per la poesia d’Arnaldo è capitalissima, per la storia della 
sestina contiene le notizie piu ampie fin qui pubblicate; cfr. anche 
il lavoro del Biadene, La forma metrica del commiato , in Miscellanea 
Caix-Canello, o. 359, Firenze 1886; delle sestine che allora potevan dirsi 
inedite, quella di Pons Fabre d’Uzes è ora alle stampe in Appel, Pro- 
venzalische inedita, p. 254; quelle di Giovanni da Prato e di Alberto 
degli Albizzi ebbi io occasione di pubblicare in Nozze Crespi-Sessa, 
Milano, tip. Allegretti, 1899. 

(6) Ognuno sa che la sestina francese, quale la foggiò il conte de 
Gramont (cfr. Chant du Passé, Paris, 1854; Sextines , Paris, 1872,), è più 
complicata della nostra in quanto le parole-desinenze sono vere 
parole-rime su due consonanze (una mascolina, Faltra femminina), 
le quali si alternano di stanza in stanza così che Funa colleghi i versi 
1* 3, 4, Faltra i versi 2, 5, 6; essa è in alessandrini. 
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e la seconda, la terzultima e la terza; sicché, essendo A B C D 
E F le desinenze della prima stanza, le altre stanze terminino come 
segue : 


stanza II F A E B D C 

* III C F D A B E 

„ IY ECBFAD 

„ V D E A C F B 

VI B D F E C A 


Alle stanze s’aggiunge il commiato, che è di tre versi, i quali, 
coll’ajuto di tre pause interne, riassumono le sei desinenze delle 
stanze, per es., così: bE dC fA (7). 

2. — Certo in questa esposizione non è detto tutto; che le de¬ 
sinenze non aman essere parole quali si vogliano, ma sostantivi 
piuttosto che verbi, bisillabi anziché trisillabi (8); e leggiadri e dif- 


(7) Le minuscole stanno a rappresentare le parole a pausa interna. 

(8) Tuttavia Arnaldo invece di ongla ha (verso 31) enongla , che è 
un verbo, un trisillabo e per di più con equivocazione. Nella sestina 
dantesca le parole-desinenze sono sostantivi, bisillabi, senza equi¬ 
vocazione; ma il Petrarca nella sestina II a laura sostituisce Vauro, 
a riva , arriva ; nella sestina Vili a Vaura , Laura; nella sestina V poi 
la parola frondi è presa in tre diversi significati; cfr. Muzio, Osserva - 
ziàni sul P. in Battaglie , p. 12, Venezia, 1582, ove codeste peculiarità 
vengono rimproverate al Petrarca come difetti tutti suoi: i trattatisti 
infatti (cfr. Canello, op. cit. p. 64 e p. 70) si riferiscono sempre al Pe¬ 
trarca o a Dante, mai al Daniello, l’esempio del quale non poteva esser 
citato nemmeno da Remigio Fiorentino, Considerazioni civili sopra le 
hystorie diM. Fr . Guicciardini , pp. 184-5, Venezia, 1582, a scusare una 
sua sestina che incomincia: Sott’ il fascio degli annù infermo e bianco . 
Secondo un’opinione del Canello il Petrarca avrebbe affermato d’aver 
tolto modurn et stilum della sestina direttamente da Arnaldo, non da 
Dante. Più avanti io nego che quell’affermazione del Petrarca sia da 
riferisi alla sestina; qui basterà notare che, se il Petrarca concorda 
col Daniello nelle peculiarità vedute, le quali in fin dei conti son dei 
difetti (se n’accorse B. Zorzi, il quale ricalcando, fin nelle parole- 
rime, il componimento arnaldesco trovò modo di evitare quell’ enongla). 
troppo egli se ne allontana nel commiato, pel quale anzi contraddice 
modum et stilum del modello provenzale. Nelle desinenze d’Arnaldo: 
intra , onp/a, arma, verga y oncle % cambra e pur anco in quelle di Dante : 
ombra , colli , erba , verde , pietra , donna è lecito avvertire qualche asso¬ 
nanza; il medesimo dicasi di talune sestine del Petrarca. Stando alle 
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Scili e, se vion fatto al poeta, trasportati per tutte le stanze in un 
medesimo significato. Ma difetto ben maggiore di tale definizione è 
quello già avvertito, di non mostrarci una più interna ragione del 
componimento, un più probabile calcolo di simmetria, un fonda¬ 
mento più grammaticale. 

Già il Canello raffrontò la sestina coll’altre canzoni arnaldesche 
mostrando com’ esse rivelino tendenze e particolarità comuni, le 
quali non ponno dirsi proprie del solo Arnaldo, giacché rimas dis - 
solutas furono usate (e chi sa se non prima di lui?) da Pietro Yidal 
e da Bertran de Born, e gran parte della ‘virtuosità’ provenzale 
consistette sempre nel legare strofa con strofa. 

Codeste avvertenze e tutte le altre che dal Canello son pre¬ 
messe (9), ci mostrano la via dispiegare una peculiarità della se¬ 
stina, quella, voglio dire, d’avere le stanze dissolutas ciascuna da 
sé, tutte poi insieme strettamente avvinte. Le altre caratteristiche 
del componimento si possono ridurre alle seguenti: 1) v’ha un si¬ 
curo calcolo circa il numero delie stanze e dei versi; 2) la con¬ 
nessione d’una stanza con l’altra è ottenuta mediante il trasporto 
delle intere parole finali; 8) questo trasporto segue una legge parti¬ 
colarissima. 

3. — Quanto alla prima di queste tre caratteristiche si potrebbe 
dare alla sestina il nome di composizione quadrata (IO) 
comprendendola tra quei componimenti figurati, che col numero, 
la disposizione, la misura dei versi tentavano di imitare la forma 
esterna di oggetti ben noti; di tal genere presso i Greci e i Latini 
troviamo l’uovo, le ali, la scure di Simmia, le due case di 
Dosiada, la siringa di Teocrito, la casa, la siringa, l’organo 


parole-desinenze di Arnaldo, ognun s’accorge che la assonanza 
lega insieme la prima parola con l’ultima, la seconda con la penultima, 
la terza con la quarta parola della prima stanza; in tal maniera questa 
è divisa in due terzetti retrogradi; la medesima cosa, ma meno distin¬ 
tamente, è avvertibile nelle parole-desinenze di Dante: s’intenderà 
poscia quali ragioni farebbero supporre intenzionali siffatte assonanze. 

(9) Op. cit. p. 17-21. Il Canello non fa buon viso al dubbio che Ar¬ 
naldo 6ia stato preceduto da altri nell’uso di rimas dissolutas ; che io 
sappia, mancano prove a decidere in un senso qualunque la questione. 

(10) Cfr. il metrum quadr/mgulare del Laborintus ed i versus diapsides 
dell’Huemer n.°27; cito le Artes Exametri anonime dal nome del loro 
editore; cfr. Ritmo laU e Term p. 18 sgg. 
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di Porfirio (11), i cui più noti imitatori sono stati nel medio eyo 
Rabano Mauro e Abbono abate di Fleury. Ohe codesta tradizione, 
la quale sopratutto preoccupa vasi dell’imagine esteriore dell’intero 
componimento, s’annodi o abbia influito sull’ altra la quale, come 
tosto vedremo, curò la reciproca abitudine di parte con parte, è 
provato dal suo perpetuarsi attraverso l’età di mezzo e l’evo mo¬ 
derno, e, meglio ancora, dalla progressiva evoluzione cui andò sog¬ 
getta la stessa terminologia esametrica. Questa invero a denomi¬ 
nazioni quali unisoni, inclinantes , continui, titubantes, saltantes , 
dicaces , inversi , trilices che, insieme con la più antica di leonini , 
prevalgono nella prima metà nel sec. 12° (12), sostituì poscia o, 
se già esistevano, potè preferire denominazioni quali caudati , ven - 
trini , cruciati , catenati, crucifixi , serpentini, quadrangulares, la - 
queares , piramidales , triangulares, interstitiales , compressi , progres¬ 
sivi (13) eco. 

Forse non parrà inutile il ricordare codeste mischianze di tradi¬ 
zioni retorico-poetiche (14) a meglio additare la complessità della 
coltura che al Daniello s’appresentava, e perchè esse, qual più qual 
meno, da una parte rispondon tutte ad un medesimo principio, la 
ricerca di un compas , come dicono le Leys, dall’altra poterono 
esercitare un influsso (come l’esercitarono in realtà) sul modo di 
concepire il componimento poetico al di là delle Alpi principal¬ 
mente, e di riverbero tra noi. ^ 


(11) Cfr. in proposito Journal de l’Empire, numero del novembre 1806. 
Per la fortuna di simili artificiose maniere nell’evo medio e moderno 
cfr. la Poetica di G. Scaligero, e G. P. (Gabriel Peignot) Philomnestb, 
B. A. V-, Amusements Philologiques, Poétique curieuse , Dijon, 1842; cfr. 
anche G. Heoq et L. Paris, La Poétique Frangaise au m. à. et à la re¬ 
naissance , in Annales de la Société d’Archeologie de Bruxelles tomes 
Vlir, IX, X; e Lalanne, Bibliothèque de poche, Paris, Delahays, 
1857. 

(12) Cfr- Grobeb, Lat . Litt., in Grundriss der Bom. Philol. II Band, 
1 Abt., p. 324. 

(13) Questi ultimi modi sono nell’arte di maestro Tibino, da me edita 
in I Trattati mediev. di Ritmica latina , Milano, Hoepli, 1899 (estratto 
dalle Memorie del r. Istituto Lombardo, volume XX, XI della Serie III, 
fascicolo YIII)- 

(14) Xegli acrostici specialmente il m. evo si sbizzarrì, e nei centoni, 
negli asticci, bisticci ecc. 
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L’aver Arnaldo posto a base dell’artificio il numero sei, è fatto 
che trova forse l’esplicazione sua ne’piedi dell’esametro (15), e, 
meglio, nell’essere il sei il primo multiplo del tre, il quale vera¬ 
mente pel medio evo rimase numerus sacer (16). Credo che nella 
sestina ai numero tre si possa attribuire un significato ben certo. 
Àbbiam visto che Arnaldo, forse intenzionalmente, ci offre nelle 
strofe una legge di triplice assonanza; vogliamo ora dare uno sguardo 
a due componimenti che la sestina sembrano aver voluto emulare: 
dalle esagerazioni degli imitatori si rivela talvolta qualche pregio 
che nei modelli pareva nascosto. 

A Dante viene attribuita una sestina doppia, giacché l’uso è 
invalso di cosi denominare l’artificioBissima Amor, tu vedi ben che 
questa donna ; nò siffatta denominazione è impedita dall’essere il 
componimento su sole cinque parole e in sole tre stanze. Invero, 
da una parte ogni stanza si sfalda, e pel metro o per la pausa, in 
due gruppi esastici, ognuno dei quali a sua volta similmente si sdop¬ 
pia; dall’altra il numero delle parole, che qui son veramente pa¬ 
role-rime, dovette sottostare all’abitudine consonantica speciale 
che l’Alighieri volle imporre alle membrature delle strofe: codesta 
abitudine per me è quella di pedes -f- voltae , per tutti poi essa 
mostra chiaro l’aggruppamento dei versi a tre a tre; simile sistema 
vi è anzi adoprato come motivo di artifizio (17). 


(15) A questa supposizione potrebbe indurre anche il confronto col 
metrum quadranyulare e coi versus cliapsides , già citati, i quali ultimi 
possunt scandiri divede rei deorsum in maniera che, oltre l’artificio più 
complicato della scansione, dànno luogo ad una composizione quadrata, 
la quale consta appunto di sei versi di sei parole. 

(16) Cito dal cod. 759 d’Admont, fo. 168 a . — Ognun sa l’importanza 
che codesto numero, mistico già presso i gentili, acquista per Dante 
(rapidamente e forbitamente ne discorreva testé il Mazzoni, in Bullet - 
tino della Società dantesca it ., Voi. VI, p. 58 sgg.), sul quale, tra l’altro, 
potè benissimo influire anche un secreto intendimento d’omaggio alla 
Trinità, nella scelta d’uu metro ternario a veste della Divina Comedia . 
Il medesimo concetto portava ia misura ternaria anche nella musica; 
cfr. Restori in Rivista musicale ital. 9 1896, p. 436. 

(17) Non giungo a veder bene corno questo componimento possa insieme 
esser chiamato sestina doppia e canzone continua. Le ragioni 
di chi sostiene questo ultimo appellativo (è principalmente il Bartsch, 
Dante's Poetile, p. 315, seguito dal Biadene, op. cit. p. 359, n. 4, contro 
il Boehmer, JJeber Dante J s Schrift. D. F. E,, Halle 1868, il quale voleva 
codesta canzone a stanze di fronte e volte) non riescono a convin- 
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A innovare la sestina aveva già forse inteso Guglielmo Pietro 
caortino (o di Casale?) in quel suo componimento che fu dal Diez 


cermi che proprio si debba ripudiare la partitura che di siffatte stanze 
stabilivano i cinquecentisti, in piedi e volte; simile partitura è in 
tutto Suffragata dalla regola dei punti. A me sembra poi certo che 
questo componimento, sebbene alcuni l’abbian fatto derivare da poesie 
di Giraldo Riquier o di P. Yidal, altro non rappresenti in ultima analisi 
che una gara con la sestina di Arnaldo; di contro al quale la novità 
di Dante, se non m’inganno, starebbe in questo: egli per tre stanze 
divisibili, dove il numero tre predomini, vincola Tordine continuo 
di vere parole-rime, secondo un criterio suo speciale; che forse è 
il seguente: fra le parole-ri me, che son tutte scelte con intenzione, 
una ve n'ha la quale nella strofa si può chiamare la principale o 
dominante; ogni stanza poi rispetto a questa parola dominante 
è retrograda della stanza precedente (ossia l’ultima parola-rima della 
stanza I diventa la parola-rima-dominante della stanza II ecc.), mentre 
le altre parole sono prese in ordine diretto. Cinque sono le parole- 
-rime, cinque sono le stanze; il commiato riepiloga tutte le parole do¬ 
minanti delle singole stanze, ripetendo quella di mezzo per ottenere il 
terzetto, Così si può disporre lo schema: 

St. I. — donna — tempo — donna 

— donna — luce — donna; 

— donna — freddo — freddo 

— donna — pietra — pietra. 

St. II. — pietra — donna — pietra 

— pietra — tempo — pietra; 

— pietra — luce — luce 

— pietra — freddo — freddo- 

St. III. — freddo — pietra — freddo; 

— freddo — donna — freddo 

— freddo — tempo — tempo 

— freddo — luce — luce. 

St. IV. — luco — freddo — luce 

— luce — pietra — luce; 

— luce — donna — donna 

— lnce — tempo — tempo. 

St. V. — tempo — luce — tempo 

— tempo — freddo — tempo; 

— tempo — pietra — pietra 

— tempo — donna — donna. 

Comm. — donna — pietra — freddo; 

— freddo — luce — tempo. 
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definito ein Mittelding zwischen Sextine und Runde (18), dove è 
notabile, per noi, che in ogni stanza le sei parole rimano a due 
a due in modo da scandere la stanza stessa in due terzetti retro¬ 
gradi. 

Ben è vero che non è a tutto rigore provato essersi G. Pietro ne¬ 
cessariamente inspirato al Daniello; ma a noi basta indicare stanze 
tanto simili alla sestina, nelle quali il terzetto ha una funzione evi¬ 
dente e precisa, e osservare come in componimenti ^vicinissimi per 
artificio a quello d’Arnaldo, così Dante come G. Pietro reintegrarono 
nella strofa un elemento giudicato indispensabile dalla schietta 
poesia volgare, la consonanza. 

4. — Perchè convien subito chiarire che l’artificio della sestina, 
non è principalmente di consonanza, presa questa voce nel senso 
nostro, o, meglio ancora, dei primi nostri poeti: nella sestina si 
tratta del l’intricato ritornare, a pause fisse, di sei parole con somma 


(18) Diez. Die Poes . der Tr. p. 103, Lipsia, 1883; vedi il componi¬ 
mento in Mahn, Die Werke der 2V., Ili, p. 313, Berlino, 1886; eccone 
lo schema: 


st. 

I. 

— astruc — voi - amistat 

— grat — col — aluc. 

St. 

II. 

— aluc — col — grat 

— amistat — voi — astruc. 

St. 

IH. 

— astruc — voi — amistat 

— grat — col — aluc. 

St. 

IV. 

— aluc — col — grat 

— amistat — voi — astruc. 

St 

V. 

— astruc — voi — amistat 

— grat — col — aluc. 

tornada : 

— amistat — voi — astruc. 


Così è nella stampa del Mahn, ma potrebbe darsi che vi manchi la 
stanza VI: questa infatti dovrebbe essere colle desinenze — aluc, — 
col , — grat; — amistat , — voi , — aslruc; e allora il commiato ripete¬ 
rebbe le tre ultime desinenze della strofa che io precede, con artificio 
diverso che non nelle stanze (ossia in ordine diretto), venendo così ad 
obbedire ad una legge generale della poesia occitanica e ad imitar più 
dappresso la sestina. Ma checchessia di ciò, palesi qui sono e Io sdop¬ 
piamento della strofa dfenaria, e la reirogradatio pura nel trasporto 
delle parole: in Arnaldo troveremo la reirogradatio cruciata . 
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cura trascelte, alle quali la fine arte del poeta poteva anche attri¬ 
buire significazioni speciali (19). 

La tradizione cui Arnaldo s’inspira, lo notava anche il Diez (20), 
non sembra tener troppo conto dell’ armonia musicale ; al contrario 
assai s’assomiglia, se pur non è la medesima, alla dottrina rappresen¬ 
tataci dalle Artes Exametri , in opposizione diretta con quella cui 
fanno capo le Artes Rythmicae. In queste ultime il modo d’inten¬ 
dere il lavoro poetico è affatto nuovo in riguardo a tutte le retoriche 
preesistenti; il componimento è il rythmus tanto nel suo complesso 
quanto nelle singole sue parti; rythmus poi è il dictameh, Yoratio, 
il sermo dove esista simmetria di un determinato numero di sillabe 
e di consonanze. Sillabismo e consonanza ecco i due ele¬ 
menti indispensabili della poesia volgare, fuori del suo periodo d’i¬ 
nizio: il primo è causa dello speciale accentua (21), l’altra si 
aggiunge e vien considerata come indispensabile motivo di armonia, 
tanto indispensabile che a detta di Giovanni di Garlandia alcuni 
all’omioteleuto attribuivano l’introduzione della poesia ritmica (22). 


(19) Cfr. ‘pietra’ in Dante ‘l’aura’ o Mauro’ nel Petrarca. Forse, ri¬ 
petiamo, da Arnaldo e da Dante fu nella sestina considerata anche 
una speciale proporzione di assonanza (cfr. qui, n. 8) la quale presso 
G. Pietro e Dante stesso, nell’ipotesi vista, sarebbe divenuta di perfetta 
consonanza. Nelle parole-desinenze d’Arnaldo le Leys t 111,330 

ravvisavano il fiore retorico Compar - So es engals nombres de stila - 

bas senza consonanza; e citavano il Catholicon. 

(20) L’osservazione del Diez non piacque al Canello (op. cit., p. 25), 
il quale la paragonò tt alle accuse lanciate contro i fautori della musica 
dell’avvenire. „ 

(21) Un De arte dictandi che nel cod. lat. 2634 (sec. 13°-14°) della 
Bibl. di Monaco comincia a fo. 102 b : Multi sunt vocali, pauci vero dieta - 
tores inveniuntur, venendo a discorrere dei vicia, parla chiaramente 
dell’‘accento’ nel senso nostro: * Item in dictamine ritmica speciesest 
vitanda, ut si dicam : Cum revolvo moriturus . quid post mortem swn 
futurus . terrei me terror ventnrus . quem expecto non securus. Si autem 
accentua ritmicus defuerit et consonantia dictionum iuncta ne re- 
spuas prosajce tale dictum, quod est multipliciter commendandum „ 
(fo. 103*); Giov. di Garlandia parla di percussiones . 

(22) Vedi I Trattati med . V, n. 16 e cfr. questa definizione pure di 
Giovanni: Similiter desinens sub quo versus leonini et rithmi in’ 
venti sunt (Cod. lat. 6911 di Monaco, fo. 12»). Contrariamente a quello 
che altrove scrissi (I Trattati , V, n. 4 e Ritmò lat e term., p. 40, n. 4), 
ora io credo che il di Garlandia mai abbia adoperato la voce rythmus 
così da doversi necessariamente tradurre per fine di verso rimato- 
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. Pare dunque che il nuovo verso non fosse altrimenti inteso che 
con la consonanza (23), la quale venne sempre più ad acquistar 
forza e dominio, finché i tardi prosecutori delle A . R. accettarono 
senz'altro rythmus nello stretto senso di desinenza d’un verso 
rimato (24) e specialmente sulle simmetrie e sugli artifici di suono 
i dotti si indugiarono, così che per opera loro la dottrina ritmica 
andò ad incontrarsi con la dottrina esametrica.. 


(23) Dai seguenti passi che io spigolo da I Trattati med. di ritm . lai , 
ognun può vedere che la voce consonantia oltre al significato fine di 
verso rimato, ha anche quello di accordo fra due o più versi; nel- 
Puna accezione si può dire che la quartina: ab ab presenta quattro 
consonanze, nell’altra solo due: Rithmus est consonans paritas siila - 
barum sub certo numero comprehensarum (I, 5); — Hec autem conso¬ 
nantia saltem in fine duarum distinctionum consista (II, I); — Rithmus 
est oratio sillabarum certo numero comprehensa > et dicitur a 1 rithmos ’ 
grece quod est * numerus ' latine , velut consonantia in rithmo , ubi con - 
numerantur sillabe (ili, 3); — due [distinccionesj priores unam , due 
consequentes aliam habent consonantiam (IV, 75, cfr. anche 77, 95 ecc.); 
— Rithmus est consonancia dictionum in fine similium sub certo nu¬ 
mero sine metricis pedibus ordinata (V, 8); — Consonantia vero est 
equalis convenientia in fine dictionum secundum finalem litterarum 
(VII, 28) ecc. ecc. Così l’accordo dei due versi piani del seguente ritmo : 
Hec est clavis maxima. per quan rex celorutn. fregit vectes ferreos . 
portas inferorum , potè dalle glosse del Laborintus venir detto: trimem¬ 
bra consonantia (I Trattati med . VII, 112). Nè basta, consonantia ebbe 
anche forse significato di frase ritmica o verso rimato; quelibct dictio 
monosillaba vel bisillaba tam correpta quam producta, producta in conso¬ 
nanti is et versibus reputatur (II, 6); — Distincciones autem appel- 
lamus in quibus consonantiarum finis vel requies spiritus perseverai 
(IV, 12); mi sembra poi dover intendere “ colle medesime propor¬ 
zioni , ovvero " colle medesime misure „ quell’altro passo: iisdem con* 
sonanciis in omnibus progrediendum est (IV, 214), e a suo luogo ho 
spiegato come, a parer mio, sono da intendersi le consonantiae rithmales 
di Giov. di Garlandia (V, n. 10), nè credo che ad altro che ai ritmi fran¬ 
cesi il medesimo scrittore abbia voluto alludere, dicendo del tetrametro 
giambico che è frequentius in gallicis consonantiis (V, 799). 

(24) Se vogliamo escludere qualche meD chiaro passo della tardissima 
‘Arte’ di maestro Tibino (cfr. righe 49, 58, 107, 118, 273), mai la voce 
rythmus nelle A. R. deve necessariamente tradursi con rima o desi¬ 
nenza di verso rimato. Questo sarebbe il significato ultimo a cui 
quella parola arrivò nelle successive sue degenerazioni, e io credo che 
per essa sia avvenuto qualche cosa di analogo a ciò che accadde per 
altri termini: pausa , distinctio , diesis ecc. (cfr. Ritmo laU e Terni., p. 78): 
rythmus dal significato volgare di frase ritmica con consonanza. 
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Àncor questa aveva accettato la consonante , ma solo come co¬ 
lore retorico, artificioso spediente di ornare , colorare e ligare ver¬ 
sus; essa si guardò bene dall’accettare pur l’idea di rythmus (25); 
suo dictamen vuol essere il metro, il versus in quanto, anziché 
planus, è rivestito degli ornatus sonorum (26). Discorron dunque 
gli scrittori di A. E . di consonante, di sonoritas , di leoninitas, ma 
iu un senso ben differente che le A. R. (27): spesso anzi il ripetersi 


venne a dire 1’effetto di questa consonanza, e la consonanza 
stessa. Ad agevolare la strada a quest’ultimo significato e fors’anche 
a motivare la forma ‘rima’ allato a * ritmo’, servì, credo, quella etimo¬ 
logia accolta anche da Tommaso da Capua: Rithmicum [dictamen] di- 
citur a ‘rima’, vel ‘rithimorum, (?),guod est ‘ diffinitio' vel l distinctio\ 
quia sub certa computatane sillabarum cutn finali consonante distin* 
guitur, sicut et diffinitur (cfr. I Trattati med pref. n. 8). Tutti sanno 
come tra i moderni alcuni per ‘rima’ ricorsero a rim tedesco (è l’opi¬ 
nione del Diez), altri a rythmus (ultimamente il D’ Ovidio, SulVorigine 
dei versi ital. , in Giorn. storico , XXXII, p. 70, n. 1). 

(25) Contro ciò che altrove ho detto (cfr. Ritmo laL e term pp. 9,17), 
gentilmente richiamato sull’argomento dal prof, llamorino, non ho tro¬ 
vato nelle A. E. da me conosciute accenno veruno al ritmo; non potei 
rivedere l’^drs versificatola di Matteo di Vendòme. 

(26) Plani versus sunt , qui simplicem habent formam sine ornata sono* 
rum, Huemer. 1; un’altra ‘arte’ dopo aver insegnate le varie specie di 
versus , avverte: Et his ad melrice utimur designationem , Zarncke, p. 92, 
n. 38. 

(27) Questi termini, sonoritas (Zarncke, p. 88), leoninitas (Huemer n. 1 6, 
24, 28, Zarncke p. 89, n. 21) s’incontrano anche in poche A . R.: sotto- 
ritas è in IV, 52, 217; Vili, 372 e leoninitas in V, 364; altre denomina¬ 
zioni sono invece comuni a tutte le Artes d’ambedue i tipi; consonantia, 
concinnante , medium , finis ecc., sebbene non sempre in un significato 
ugualmente reciso. Così, per es., in quel passo del Laborintus: sunt qui 
numerant tria: membrum, syllaba , finis (I Trattati .VI, 9) quest'ul- 
tima voce finis è in un’accezione ben piu precisata che non in tutte le 
altre A. R volendo essa significare sopratutto la consonanza finale 
d’un verso. Ma e per il Laborintus e per le altre A. R. che usano so¬ 
noritas, leoninitas, si può notare che sono appunto i trattati ritmici per 
altre ragioni più avvinti ai trattati esametrici. Il Laborintus venendo 
a discorrere del ritmo, nel libro IY, doveva naturalmente tener conto 
di ciò che aveva detto ned libro antecedente, che è appunto un A. E.; 
Giovanni di Garlandia aveva pure fatto precedere alla sua Ars ryth- 
mica y e in questa anche intromette, nozioni di versificazione; più artifici 
toglie maestro Tibino dalle A. E ; il trattatcllo ritmico d’Admont poi pre¬ 
senta curiose parentele col De cogmtione metri, che della medesima mano 
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delle medesime sillabe o delle medesime parole a loro nemmen 
suggerisce, nè essi vogliono, ridea di risonanza (28); e ciò fa 
pensare a un tempo in cui meglio che l’identità sonora si dovette 
percepire la identità quantitativa, o l’una e l’altra insieme, unite 
anche, nel caso di ripetizione di intere parole, alla perfetta rispon¬ 
denza ideologica. 

Il trasportare una parola, o parte di parola, da una linea o da 
uua clausula nell’altra fu ornatus graditissimo tanto alla prosa 
quanto alla poesia d’artificio, così che lo vediamo divenire oggetto 
di nomenclatura e di insegnamento assai prima dell’ apparire del- 


è trascritto nel medesimo codice (fo. 21 b — fo. 23 b , pubblicato dal- 
PHoffmann in Altd. Blàtt. I, 212-213, ristampato su altro cod. dallo 
Zarncke, Zwei mittelalt. Abhandl ., in Berichte der Gesellsch. der Wiss. 
zu Leipzig , 1871, pp. 86-92); infatti, oltre sonoritas, hanno di comune 
termini come questi: tnaneries , sonus ecc.; anche per qualche esempio 
ritmico si assomigliano, se non m’inganno: si confrontino il metro Dulcia 
carmina nostra per agmina. .. (Zarncke, p. 89) col ritmo Insignia pei* 
carmina , nostra letentur agmina ... (IV, 227), e gli altri testi ove si 
invoca la musa (Zarncke pp. 87-89 e IV, 37, 45), si inneggia a Venere 
(Zarncke p. 91 e IV, 71), o si plaude alla primavera che torna 
(Zarncke p. 89 e IV, 56) a risvegliare i metra , i quali a volta a volta 
son detti bona , moderna , faceta. Quanto al termine sonoritas ricor¬ 
diamo ancora che di sonoritas leonica discorre Bernardo di Morlas (cfr. 
Wrioht, The Anglo-lat. sai. Poets , II, p. 6) e sonoritas rythmica tro¬ 
viamo in un passo che qui giova riferire perchè presenta una strana 
inischianza di termini esametrici con termini ritmici: Hec prosa / Veni 
sancte Spiritus] rythmicae sonoritatis norma et legibus astringitur : in 
uno quoque ver su tres complectens clausuìas rythmicas , quartini singulae 
septem comprehendunt syllabas penultimamqùe brevem . Duae earum quae 
eiusdem sunt versus mutuam inter se habent in syllabarum exitu con - 
sonanti am. Tertia vero responsum habet in simili desinentia cum 
tertia clausula proximi versus , aut continuo praecedentis, aut sequentis; 
cfr. Wolf, Ueber die Lais Sequenzen und Leiche, p. 203, Heidelberg, 1841. 

(26) Cfr. Zarncke, p. 89, nn. 19, 21, p. 91, n. 31. Non credo inutile no¬ 
tare che a tutte codeste Artes dobbiamo ben guardarci d’attribuire 
un’importanza stragrande; per chi per es. volesse sapere se e come il 
verso metrico a consonanze potè chiamarsi ritmico, la prova nega¬ 
tiva delle A. E. non può avere che un valore assai scarso; chi le scrisse 
dovette ben guardarsi dal semplice accennare al ritmo. Assai meglio 
ci gioverebbe un buon manipolo di testimonianze d’altra fonte. La prova 
migliore che davvero generalmente l’esametro non fu detto ritmico per 
la semplice intromissione della consonanza, sta, secondo me, in questo : 
il versus che fosse insieme a consonanze e ritmico, fu oggetto d’un ar- 
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Vars nova dei secoli 11° e 12° (29), della quale fu sempre reputato 
uno dei mezzi più ovvii. 

Per non discorrere dei versus transformati , retrogradi , paratie- 
vici, reciproci , ianuarii , datisi , fortuna grande ebbero allora (nulla 
importa se alcune denominazioni furon forse trovate dopo) i lu- 
dentes , i decisi , i praecisi (30), che più o meno assomigliano a quel 
metro del Laborintus: 

Morum siste scole, cole doctus iunctus hon esto 
Esto , petens co mites • mites nec crimine p ìenas 
Lenas serviles , viles ... (31). 


tificio speciale: ce ne fornisce due esempi Giov. di Garlandia; Tuno è 
edito in I Trattati med . V, 640-650, l’altro è pur nella Poetria, ma ine¬ 
dito. Eccolo: ...sub retrogradatione legatur rithmus t versus dupìiciter 
erunt leonini, ut hic: 


Patri bus hoc omnibus. genibus curvatis \ 
levatisque manibus. pedibus nudatis / 


Carminibus a vilibus. gravibus salvatus \ 
jocatusque paribus. gradibus firmatus / 


ibo. 


Crericus est rusticus. liricus blanditor \ mor ^ g 
stercorque terricus. geticus largitor / 


Patria me iulia. venia dicavit 
levavitique furia. muria mundavit 


^ sortis. 


In hoc rithmo fiat retrogradacio sic ut fiant versus dupìiciter leonini: 


Scribo nudatis pedibus manibusque Ievatis, 
curvatis genibus omnibus hoc patri bus... 

(dal cod. 637 di Admont, fo. 8''-9 a , con emendamenti del cod. monacense 
6911, fo. 5. a ). 

(29) Cfr. Ritmo lat. e Term p. 40 sgg. 

(30) Cfr. Huomer n.° 7 e n.° 6; Mayer, p. 86 e p. 84; Zarncke, p. 90 e 

p. 88. 

(31) Laborintus , III, 220 secondo Meyer, p. 84. 
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La parola intera, con equivocazione, è trasportata nei differen- 
tiales (32): 

Trans celi flores . Agnes sacra, ceu rosa flores, 

Divinos rores . te deprecor ut mihi rores; 

Iam, caro, ceu flores . viole rosa lilia flores : 

Cras cadis, haut leto . rea consociabere letho; 

e, per altro scopo e senza equivocazione, negli orbiculares o ana- 
polentìcì (33). 

Nostra salus et pax requies dulcedoque nostra , 

Mestis es iubilus nobis data gaudia mestis 

che ben si collegano agli anadiplositi : 

Mortom substollas nobis et poscito vitam; 

Vitam nam veram ... (34). 

Qui tutti ricordano esempi di Sidonio (35), e di Ausonio, il quale 
M'anadiplosi, aggiunse, per alcuni versi almeno, l’artificio delPin- 
crociamento e della produltìo comonantiarum , di speciale impor¬ 
tanza per noi : 

Res hominum fragilis alit et regit et perimit fors, 

Fors dubia aeternumque labans quam blanda foret spes; 

Spes nullo finita aevo cui terminus est mors, 

Mors avida ... (36). 


(32) Huemer n.° 8; il cod. 759 d’Àdmont porta copiosi esempi di questa 
specie; alla quale puoi avvicinare i ventrosi (cfr. Huemer n.* 11 e anche 
n.° 19): 

Est largus lacobus . Iacobus dat munera grata 
que rogitans prece cult . vult et hic esse data. 

(33) Huemer, n.° 10, Meyer, p. 86. 

(34) Meyer, p. 86. 

(35) Cfr. Ritmo lat . e Term ., p. 40. 

(36) Cfr. d’Ausonio l’edizione ad usum delphxni , v. I, p. 352, Parigi, 
1730. 

Rendiconti . — Serie li, Yol.^XXXII. 64 
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Riesce palese insomma, senza più deliberatamente perseguire nella 
ricerca di siffatti testi, che ad ottenere un legame stichico fu tro¬ 
vato mezzo efficace il trasporto di parte di parola, o di tutta la 
parola, ora con ora senza equivocazione (37). Che se vogliam ri¬ 
cordare quello che altrove ho tentato di chiarire, aver le Artes 
Rythmicae trattato come unità strofica ciò che per le Artes Exametri 
era semplice linea o versus, forse più facilmente intenderemo in 
qual guisa il dotto e scaltrito trovatore da quel collegamento sti¬ 
chico che vedemmo, passasse senza sforzo al suo speciale congegno 
strofico (38). In ogni modo l’artificio era là: spettava all’artefice 
adottarlo e interpretarlo come più gli aggradiva. 

Si vedano ancora i versus circuiate: 

Gaudia debita, 
temporis orbita. 

reddidit orbi. 

Quod vetus intulit. 
alter Adam tulit. 

editus orbi• 


(37) Naturalmente fu d’uso più facile e più generale la semplice con¬ 
sonanza. Al collegamento continuo ottenuto mediante il trasporto del¬ 
l’intera parola il quale vedevamo or ora in un testo d’Ausonio, con¬ 
trapponiamone uno che avviene per la semplice desinenza; è nei versus 
(lependentes (Huemer, n.° 16), i quali in medio concordant more catena - 
torum , sed finis secundi concordai cum fine tertii et non primi: 

Qui munus s tultum . petit a sanctis reputatur 

Stultizans multum . quia non dant, utile nt sit; 

QuUque petens videat, quae res poscenda sibt Bit ; 

Ne fracta ca reat . quem si portar^ o \aret. 

(38) Si può, per questo riguardo, ritenere come massima generale 
quella posta dalle Leys per la colla capfinida : ayssi meteysh guos 
fay per bordos se poi far per coblas; vedi in qual maniera esse trattan 
delle ‘coble’ che alla capfnida fan seguire. Medesimi termini nei trat¬ 
tati s’attagliano così bène alle unità minori come alle unità maggiori 
dei singoli componimenti; così a questi, come alle strofe, come ai versi. 
Non posso trascurare di qui avvertire che l’idea di ripetere l’intera 
parola anziché la semplice desinenza, poteva anche forse venir sugge¬ 
rita dal modo con cui graficamente fìssavasi lo schema dei componi¬ 
menti poetici. Esso, infatti, piuttosto che con le lettere dell’alfabeto o 
con numeri, poteva formarsi mediante le intere parole-desinenze della 
prima stanza; cfr. Leys , I, 240, 282 ecc. 
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Lumino lncifer. 
ille salutifer. 

edidit orbi (39). 


ed i reciproci: 

Carta docet. 
quod rite nocet. 

satis esse timendum. 

Ferre nocet . 
quod carta docet. 

uimÌ8 esse timendum (40). 

Nel qual ultimo testo, come, e meglio, nel surriferito passo di 
Ausonio, ci incontriamo nella crucifixio e nella retrogradatio ado¬ 
perate quali spedienti di avvincere membro a membro di componi¬ 
mento. 

5. — Il medesimo troviamo succedere nella sestjna. Già quei 
due artifici (41) meno difficilmente apparirebbero pur nello schema 
tradizionale ove si considerasse ogni stanza quasi scissa in due ter¬ 
zetti, in modo d’avere: 


o anche: 


Stanza I A B C . D E F 

„ II F A E . B D C 

Stanza I ABC 

D E F 

* II F A E 

B D C 


(39) Cfr. Zarncke, p. 91 con Meyer, p. 72, n. 7. 

(40) Secondo il cod. 759 d’Admont; altri codici hanno cavendum in¬ 
vece del secondo timendwn, cfr. Zarncke, p. 90. Per questa nota, e per la 
precedente, si avverta che il modo di trascrizione che io uso (su tre 
linee) non è arbitrario; lo spezzamento del verso latino è un fatto acqui¬ 
sito alla scienza dal Wolf. 

(41) Gioverà ricordare che anche le Leys (I, 240 6gg.), qualunque sia 
l’importanza che per noi esse abbiano, considerano il caso in cui due 
artifici si abbinano. Secondo la tarda terminologia delle Leys la se¬ 
stina sarebbe una ‘cobla dissoluta’ (Leys, I, 212), ‘senaria’ (I, 270), 
‘retrograda’ (I, 256), ‘cruciata’ (I, 240), ‘unissona’ fi, 270) con ‘tornada’. 
Cfr. qui n. 19. 
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dove, par a chi colle Artes Exametri abbia scarsa dimestichezza, 
è palese che la stanza II esce dalla I retrogradandola cru- 
ciatamente. Il doppio artificio scaturisce del resto qualunque sia 
il modo simmetrico secondo il quale disponiamo lo schema; p. es. 
così: 

Stanza I AB 

C D 
E F 

* II fa 

E B 
D C. 

Nè ci deve tener scrupolo di sorta verso lo schema tradizionale, 
il quale, derivatoci da età troppo lontane da quelle in cui l’arte 
d’Arnaldo fu appieno studiata, sappiamo quanta inorganica spiega¬ 
zione del componimento sottintenda; tanto minor scrupolo quanta 
maggior cura dobbiam porre nel conformarci meglio che possiamo 
alle idee retoriche e versificatone del tempo (42). 


(42) Certo l’arte, specialmente la provenzale, annetteva grande im¬ 
portanza allo schematizzare la canzone. Il fatto stesso che questa ve¬ 
niva poi trascritta a mo’ di prosa, non può che attestare il lavorio tec¬ 
nico che precedentemente dal poeta si richiedeva. Che se i meno dotti 
ricalcavano addirittura un modello già esistente, i più savi costruivano 
e spesso si piacevano di artifiziare una loro peculiar composizione, la 
quale, pur restando entro la legalità retorica e poetica, recasse anche 
qualcosa di novum et intentatimi . 

Credo che la sestina d’Arnaldo si possa graficamente rappresentare: 

ogni stanza prende le pa¬ 
role della stanza antecedente 
come indicano i numeri qui 
allato: 


il commiato prende le pa¬ 
role della stanza antecedente 
come indicano i numeri qui 
allato: 
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Uno dei vantaggi degli schemi da me proposti sta nel mostrar 
falsa l’opinione generale, che nel commiato delle sestine italiane le 
parole-desinenze si succedano a capriccio; opinione ohe non 
può parer davvero la più probabile in un componimento tanto la¬ 
borioso. 

Il commiato è di tre versi, uguale dunque a metà la stanza; 
le sei parole vi sono raccolte coll’ajuto di tre pause interne, le 
quali in Arnaldo precedono immediatamente le desinenze di ciascun 
verso: quanto poi alla reciproca disposizione delle parole, vige nel 
commiato una norma affatto diversa da quella osservata nel corpo 
del componimento; avendo infatti Arnaldo disposta regolarmente 
l’ultima stanza: 

St. VI — ongla — verga — cambra 
— onde — arma — intra, 

ne deduce l’accoppiamento seguente: 

comm.: — ongla onde — verga arma — cambra intra (43). 

In ugual maniera Dante, pur foggiando la chiusa perfettamente 
simmetrica, non l’accorda con le stanze quanto all’ordine delle 
parole-desinenze, ma queste fa seguire solo secondo la legge 


Preferisco disporre le sei 1 pause ’ della stanza su due linee per la 
vista probabilità che la stanza si sfaldasse in due terzetti, probabilità 
la quale vien rafforzata dall’osservazione che generalmente la stanza 
trobadorica si divide in due parti: “ da questa norma si staccano solo 
i trovatori più rozzi e quelli che mirano all’impronta popolare delle loro 
composizioni „ (Canello, op. cit., p. 22). 

(43) Quanto alle parole nel commiato anche il de Gramont bene 
s’avvisò di non farle coincidere colla cesura naturale del verso; conve¬ 
niva infatti sfuggire qualunque simiglianza colla rimalmezzo. Nella 
sestina il predominare d’un altro principio che non fosse quello della 
rima, è provato forse anche da ciò che Arnaldo e il Petrarca nel com¬ 
miato si permisero di troncare le parole-desinenze; notabile,quanto 
al Petrarca, che simil licenza egli anche si prese nella oscurissima Max 
non vo'più cantar ... Le sestine di Cino Rinuccini e di Alberto degli 
Albizzi, come fu già avvertito dal Biadene, op. cit., p. 359, n. 3, pre¬ 
sentano nel primo verso del commiato una sola parola-desinenza; 
ne hanno invece tre nel secondo. 
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della cruci fi rio; sì cbe, rispondendo l’ultima stanza al modello: 


Stanza VI — B — D — F 
— E — C — A, 


è il commiato b A d F e C. 

Retrogrado invece e non cruciato risulta il congedo nella sestina I 
del Petrarca, del tipo: a E oD fB; retrogrado e cruciato insieme, 
però non nel medesimo senso che le stanze, nella sestina II: aB 
d E c F, con altra abitudine nella sestina HI ; a B d C f E, e di¬ 
versamente ancora nella sestina IV : d A o B e F. Infine il poeta 
tentò modo proprio e nel commiato perseguì lo stesso artificio ohe 
è tenuto nel resto della canzone, attratto forse anche da una nuova 
simmetria che ne nasceva, dal ritornare cioè all’ordine di rime dal 
quale aveva incominciato : a B c D e F ; di tal guisa Bono architet¬ 
tate le sestine V, VI, VII, VDI, IX. Quest’ultima è anche doppia, 
ossia dopo la sesta stanza l’artificio si riprende, sempre sulle me¬ 
desime desinenze, per altre sei stanze ‘e doppiando il dolor, doppia 
lo stile’. 

Una canzone che si può chiamare, e si chiama, sestina doppia 
fu composta anche dall’Alighieri; noi, in confronto colla sestina 
d’Arnaldo, tra l’altro vi notavamo : di differenza, la rima reintegrata 
nella strofa; di comune, forse il predominio del gruppo trisfcico, 
certo l’aHacciamento continuo delle membrature: tre elementi che 
con ben altra temperanza d’arte troveremo nella terzarima. 

II. 

1. — A gran lode di Arnaldo, per ciò che concerne i suoi pro¬ 
cedimenti metrici, notava il Canello che a egli riesce non solo ad 
u evitare il fastidio di un’arietta ripetuta dodici o quatordici e piu 
“ volte in una stessa canzone, ma riesce a dare unità organica, non 
“ più alla stanza che ridiventa membro d’un tutto, ma al tutto, alla 
u canzone „ (44). 

Codesta ‘continuità’, ohe gli italiani appresero dalla Provenza 
e in certo qual modo considerarono come un perfezionamento e 
forse, in alcune composizioni, quasi un suffraganeo della musica, 


(44) Canello, op. cit., p. 25. 
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non è un fenomeno semplicemente metrico ; ma sopratutto s’attiene, 
o io mi inganno, al modo di concezione, diventando motivo di unità, 
di saldezza, di regolarità, tanto nei singoli componimenti dov’è ri¬ 
chiesta un’armonia non rotta e un’imperfettibile simmetria, quanto 
nella loro silloge che non vuol esser più nugae o fragmenta o di¬ 
spersi canti d’amore e di festa, ma libro in ogni sua parte ben 
misurato e connesso, poema insomma, il quale, sia la Vita 
Nuova (45) ovvero la Comedia , palese mostri la compattezza d’un 
tutto ben organato e congiunto e vivente in ogni singolo membro. 

Per quanto è alla veste ritmica, il bisogno di un’unità strettissima 
e d’una inamovibile simmetria aveva consigliato gli artifici anche 
più impediti, i quali, oltralpe specialmente, erano offerti vivi e alla 
mano dalle teorie di grammatica e di versificazione esametrica. Si 
potrebbe qui discorrere di qualche differenza che di fronte alle col¬ 
ture straniere presenta la coltura italiana; ma forse è inutile di 
sconfinare si largo dall’assunto nostro principale per dichiarare che 
nella Comedia , un poema di concezione tanto vasta, destinato ad 
esser comunalmente letto, Farti Briosità doveva parere inadatta, spe¬ 
cialmente a Dante, acre dispregiatore della sciatteria di Guittone. 
Questi, per manco di dottrina, raffazzonava imitazioni dottissime 
provenzali e latine, laddove Dante, se d’Arnaldo fu ammiratore e 
anzi emulo, la maniera di lui corresse col freno dell’arte, e dai la¬ 
tini apprese quella cautionem atque discretionem, la quale habere 
sicut decety hoc opus et labor est , quoniam numquam sine strenui - 
tate ingenii et artis assiduitate scientiarumque habitu fieri potest (46 \ 
La cultura profonda, vasta e libera; la lingua del popolo oramai 
presta ad opera d’arte di lunga lena; la vita agitata e faccendiera 
del comune, ai cui interessi ed avvenimenti si mescevano gli inte- 


(45) Della continuità in quanto s’attiene alla scuola del dolce 8tU nuovo 
discorse ultimamente il prof. Flamini in una forbita e dotta sua confe¬ 
renza tenuta a Milano alla Sede della Società dantesca , Comitato mi¬ 
lanese. Ognun vede quanto le mie pagine devono agli scritti del Flaminio. 

(46) Cfr. D . V. E. Il, IY. Veramente il motivo per cui Y artificiosità 
provenzale non potè attecchire in Italia è di natura alquanto più com¬ 
plessa. Il Chiarini ed il Gaspary avvertirono già che i poeti d’Italia 
non trovavan la lingua loro cosi ricca di parole omioteleute come i 
trovatori di Provenza; il Biadene osservò anche che già la strofa ita¬ 
liana presentava un organamento diverso; cfr. Biadene, Il collegamento 
delle stame mediante la rima , p. 16, n. 1. Firenze, 1885. 
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ressi privati e gli odi di parte ; l’amore di donna e di tal donna le 
cui lodi tutti dovevan conoscere ; la carità di Dio e di patria, ecco 
le cause per cui l’Alighieri disse cose moderne e comuni in istile 
moderno e comune (47) e scrisse non una tragedia come "Virgilio, 
colui dal quale apprese ad usar classicamente della lingua propria 
materna, ma una comedia, che si dice da comos cioè villa e oda 
che è canto , quasi canto villano 
Per codeste stesse cause ognuno deve già, secondo me, di buon 
cuore ammettere come ragionevole la supposizione che la Comedia 
dal popolo abbia preso non solo la lingua, ma, in certo qual modo, 
anche il canto. Tuttavia è d’uopo guardarci dalle facili illusioni. 

2. — Lo Schuchardt, avendo stabilito, anche dietro ragioni di- 
verse da quelle da me or ora accennate, che la terzarima dan¬ 
tesca ripete le sue origini dal popolo, vinto dall’argomento che 
avea tra mano, affermò, contro l’Ebert specialmente, il quale era 
ricorso a modelli di Prudenzio (48), altro essa non essere che un 
concatenamento di ritornelli popolari (49). Anche è nota l’opinione 
.d’altri ai quali parve piu probabile la derivazione dal serventese 
caudato del tipo A A Ab. BBBc. C... (50). 

Nella ricerca della ragion genetica di un componimento, o ciò 
che importa di trovare è il punto in cui esso dapprima ci si offre 
bello e finito, e allora la questione nel caso nostro diviene assai 
semplice: la terzarima nasce colla Divina Comedia; o invece si vo¬ 
gliono indagare gli elementi e le tradizioni a cui una data forma 
si riconnette, ed allora il campo appar ben più largo ed il nodo 
ben più complesso di quello che, ad es., non parve sospettare l’Ebert. 

Intanto ciò che va spiegato non è il terzetto, non i terzetti, ma 
il concatenamento, e quel dato concatenamento, di essi. Che alla 


(47) Cfr. D’Ancona e Bàcci, Manuale della letter . it , Voi. I, pp-18,19, 
Firenze, 1898. 

(48) Ebekt, Hist. génér . de la littér. du m. ù , Voi. I, p. 286. 

(49) H. Schuchardt, Ritornell und Terzine , pp. 122-127 e anche 
pp. 133 sgg.; la medesima opinione aveva già manifestato 1’Imbruni, 
Origini poetiche , p. 140. 

(50) Di questa sentenza si professò ultimamente il D’Ovidio, Sub 
Vorigine dei versi italiani , in Giornale storico della lett. it., voi. XXXII, 
p. 55, n. 4; egli conchiuse: “ Comunque, la teorica dello Schuchardt e 
quella più comune ci porterebbero in fondo in fondo a un identico 
prototipo latino, la strofa saffica cfr. qui n. 55. 
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forma dantesca sian preeBistite strofe di tre versi, nessuno ha mai 
posto in dubbio (51): che simili strofe siano state prima di Dante 
collegate in serie, è forse cosa nota ma non abbastanza dilucidata. 

3. — Di ryihmorum series troviamo la denominazione e l’e¬ 
sempio già nella poesia latina dei sec. 12° e 13°. Chi osservi quel 
ritmo conservatoci dalla più antica redazione d’ w Arte ritmica „ a 
noi giunta (52) : 

0 Baudine, flos cantorum. 
palma, decus, lux bonorum. 
te conservet rex sanctorum. 

per millena. 

Tua vinois cantilena, 
pulchra cuncta vel amena, 
plus quam [canis] filomena. 

cum decore. 

Pulchra resonat in ore. 
mel quod apes legunt flore, 
pangat ergo cum sonore. 

tellus tota, 
tua facta quae sunt nota, 
facitant et illi vota, 
corde puro, mente tota. 

quoB deducis. 

Te conservet factor lucis, 


(51) Già nella canzone e nel sonetto s’incontrano terzine collegate. 
Una rassegna, quanto per i tempi suoi potò più ampia, di terzetti o giu¬ 
stapposti o collegati fa lo Schuchardt, op. eit., pp. 124-126. Ne trova 
abbondante messe nella ritmica latina e romanza; per l’Italia gli vien 
fatto discovrirne pochi, nè tutti sicuri; quanto ai tristici ch’egli attri¬ 
buisce al Pateclo, cfr. ora Novati, Girardo Pateg e le sue Noje in Ben - 
diconti delVIstituto Lombardo, serie II, voi. XXIX, pp. 286 sgg. Del 
terzetto discorse ultimamente il Cesareo, Le origini della poesia lirica 
in Italia , p. 90, Catania, 1899, con intenzioni specialissime. Pel tristico 
nella poesia gnomica ed epigrammatica del 300, cfr. Novati in Gior¬ 
nale storico della lett . ital., voi. XV, p. 361, n. 2. Da simili rassegne 
appare una sola cosa: di fronte all’unico e scempio stornello popolare, 
a Dante s’offriva di gran lunga più alla mano l’uso dotto d’adope¬ 
rare la strofa di tre versi, con o senza cauda , in componimenti di una 
determinata lunghezza e di contenenza morale. 

(52) I Trattati mediev. di ritmica lat., IV. Avendo potuto ristudiare 
il codice ad agio, avrei all’edizione mia di codesta * Arte ’ alquante cor¬ 
rezioni a fare; tutte di grafia, nessuna di sostanza. 
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e lo raffronti con quell’altro che gli viene subito dopo: 

Cetns iuvennm legetur. 
turba cnncta gratuletur. 
grata virgo reformetur. 

Reformetur virgo grata, 
miris vestibus ornata, 
flores legat nunc per prata. 

Nunc per prata legat flores. 
et amatos gerat mores. 
stulti cedant amatores. 

amatores cedant stulti (53), 

s’accorgerà di leggeri che in ambedue l’intendimento di chi poetò 
fu di legare strofa con strofa. Ma non ambedue i modi ebbero 
uguale fortuna, giacché il primo che è in A A Ab. BBBc. C.., 
nella produzione volgare ci si presenta in testi numerosissimi di 
fronte all'altro, che, a quanto mi consta, rimarrebbe isolato; esso 
anzi è ricettato da sola codesta 1 Arte ’, la quale chiaramente lo 
confessa innovazione dotta, ponendolo primo fra quei modi qui magis 
cuiusvis dictantis delectatione finguntur quam aliqua rationis in¬ 
formatone statuantur. A mio avviso rinnovazione ebbe a consistere 
in ciò: sostituire un collegamento d’anafora (transformatio) al col- 
legamento che nel modo AAAb. BBBc. C... era avvenuto 
mediante la cauda , la quale dall’un terzetto dava il suouo al¬ 
l’altro. 

4. La parentela che tra di loro lega codesti due modi latini 
non è punto diversa di quella che congiunge la terzarima alla forma 
tipica del sirventese italiano, AAAb. BBBc. C..., la medesima 
cioè che nell’O Baudine flos cantorum s’ebbe a riscontrare (54). 


(53) Il verso di chiusa che, come si vede, codesti ritrai hanno in co¬ 
mune colla terzarima, si può chiamare, insieme col Baratella, verso 
rilevato : 44 Tal regula de ritimi finisse in verso relevado „ (ediz. Grion, 

p. 208). 

(54) Codesta parentela sta non tanto in ciò che tutte e quattro le 
forme ritmiche di cui discorresi presentano il terzetto e il verso rile- 
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Ma prima di procedere oltre giova fermar bene che tanto nei 
due ritmi latini quanto nella terzarima e nel serventesius caudatus 
A A Ab. BBBo. C... si tratta sempre del collegamento di strofe 
tristiche; intendo dire che in A A Ab. BBBc. C... i versicoli 
h .c.d eco. non vogliono essere rigorosamente compresi nel numero 
dei versi costitutivi della stanza; questa avrà, se vogliamo, quattro 
desinenze, forse anche quattro ‘ membri’ o ‘ritmi’ — tanto larga 
pare la significazione di quest’ultimo vocabolo —, ma soli tre ver¬ 
sus, più una cauda. 

Già altrove ho discorso della natura avventizia della cauda (55), 
di quella specialmente che si può considerare come continuazione 


vato, ma principalmente nel costituire esse una serie continua di ter¬ 
zetti. Quanto alla copula di tre versi, è motivata dal solo Gidino, che 
la spiega dicendo che essa tt ee più bella e più usitata „ (op. cit. p. 154) ; 
sulla * continuità „ della serie invece insistono e l M arte’ latina, scri¬ 
vendo per i due ritmi in questione: Et sic eos oportunum est fieri Quan¬ 
tum libet progrediantur; Et sic usgne ad eorum finem; e il da Tempo: 
Et sic de ceteris usque ad voluntatem vel materiam dictantis ; e il Ba¬ 
ratala: Tal copule po’ essere innumere a la voluntà del ritimante. La 
differente natura dei ritmi latini e dei ritmi volgari di cui discorriamo 
non guasta per nulla il nostro confronto, appunto come la diversa abi¬ 
tudine sillabica non ci vieta di paragonare un sonetto settenario con 
un sonetto undenario e in amendue riscontrare le medesime leggi stro¬ 
fiche. Tanto i ritmi latini mantenendosi ottonari, quanto il serventese 
italiano e la terzarima dantesca preferendo l’endecasillabo, non fanno 
che rispondere agli uomini ed allo scopo da cui e per cui sono usati- 
(55) Cfr. Ritmo lat. Il, 7 e I Trattati med V, note 6, 7; v. anche 
Rajna, in Zeitschrift f. rom. Phil , 1881, p. 12. L’indipendenza del gruppo 
tristico dal versetto finale è riconosciuta e invocata anche dal D'Ovidio 
op. cit., p. 55; il quale, sulle orme del Nigra, avverte che negli stornelli 
" il tristico 8’ è ridotto a distico per la parvità del soggetto, e il versi- 
colo col nome del fiore è di coda divenuto testa con un invertimento 
che è già abbozzato pure nel serventese; ovvero, nello stornello in forma 
di semplice terzina, il versicolo è saltato in aria, com’era facile che av¬ 
venisse ad una siffatta appendice ritmica ormai pari a un semplice emi¬ 
stichio del verso principale, e come sarebbe avvenuto anche nella ter¬ 
zina dantesca se deriva dal serventese il D’Ovidio considerala que¬ 
stione da un punto di vista differente dal mio, perchè egli allude a un 
tipo AAAb. B... iniziale, che sarebbe la saffica latina; ma il discorso 
suo non torna per ciò meno acconcio al mio assunto. Per la natura av¬ 
ventizia della cauda cfr. quanto a r. 41 dice la solita A. R. di Admont; 
(la quale altrove, righe 70, 78, 98..., aveva pur compresa la cauda fra 
le distinctiones): Possumus tamen non inconvenienter unicuique istorum 
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storica dell’antichiBBimo refrain , quale appunto sembra voler essere 
nel serventese caudato. 

Qui tuttavia, venuta a mani più esperte, essa cauda è già in ac¬ 
cezione di artificio, in quanto è spediente di legame strofico; nè 
vale a salvarla da questa taccia l’osservazione che 1 a rima intruc - 
cata e quella capcaudada pajon derivare dal popolo : è sempre una 
popolarità che, nella pratica, rimane relativa assai, e il lenocinio 
non cessa d’esser tale perchè si avverta anche in un mezzo men 
colto. È però forza riconoscere che, se l’artificiosità nel suo com¬ 
plesso deriva dalla dottrina, tuttavia una vena, sia pur sottile, 
sembra accusare anche diversa origine; e ad essa spetterebbe ap¬ 
punto l’uso di dar principio ad un periodo ritmico cogli elementi 
estremi del periodo antecedente (56). 

Prima di Dante i terzetti erano adoperati, come ben si può ve¬ 
dere dalla rassegna, per quanto incompleta, fattane dallo Schuchardt, 
o classicamente sciolti, o, secondo altra tradizione meno scevra di 
popolarità, avvinti mediante la cauda , un elemento che, anche 
quando non ci fosse stato prima, poteva abbarbicarsi a tutti i ritmi 
e che nel caso nostro procreava i due tipi di serie caudata: 
A A Ah BBBb. CCCb. D... e AA Ab. BBBc. CGCd. D... (57). 
Dante avendo scelto pel suo poema il modo ternario, e sulla scelta 
potè anche influire, tra altro, quel generale mistico significato che 
al numero tre è certo attribuito in tutta la Comedia (58), lo preferì 
collegato, come la natura stessa della sua dottrina doveva esigere; 


riihmorum terciam addere distincionem ab eis utique dissonantem- Si 
ricordino le norme che pel bordo biocat stabiliscono le Leys (cfr. qui, 
n. 68). Per parziale cambiamento o smarrimento della cauda nel ser¬ 
ventese cfr. Pellegrini in Giornale stor. d. lett. ital XXII, pp, 401 sgg.’ 
numeri 5 e 6; dove nota che quest’ ultimo modo (n. 6) non è affatto 
isolato; la poesia francese, anche moderna, offre componimenti che 
omettono la cauda della prima strofa e questa in vece fanno mono- 
rima colla seconda. La- cauda ricorda meglio la natura dell’ antico re¬ 
frain nel sirventese Oimé lasso è freddo lo mio core (Pellegrini n 2) 
dello schema A Ab. BBBb- CCCb, che le Artes rythmicae direbbero 
dei caudati consoni , mentre l’altro, più comune nella produzione romanza, 
AAAb. BBBc G... chiamerebbero dei caudati -continentes o conci- 
dentes . 

(56) L’origine popolare della colla capfinida e della colla capcaudada 
fu so tenuta dallo Stickney in Romania Vili, p. 74 sgg. nn. 11, 13, 15- 

(57,) Cfr. qui, nota 55, e anche Pellegrini, op. cit., p. 404. 

(58) Cfr. qui, nota 16. 
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ma per questa stessa dottrina nè i suoi terzetti furon monorimi o 
slegati, nè il suo collegamento fu caudato. Mi par ben naturale che 
egli s’indugiasse sulla rima e ad un artistico intreccio di essa do* 
mandasse quella nova perpetuità e continuità d’armonia che la no* 
vissiraa materia del suo canto richiedeva; che se fra tutti i modi 
di concatenamenti tristici i quali u la strenuità dell’ingegno e l’as- 
siduità dell’arte e l’abito della scienza,, gli fornivano, egli scelse 
quello appunto che sperimentalmente risulta il più perfetto, ciò ci 
deve parere e giusto e necessario. 

Che la terzarima poi venga più direttamente riferita a preesistenti 
Borie collegate di terzetti piuttosto che a serie sciolte, la cui at¬ 
trazione del resto può e deve essere ammessa tra le influenze mi¬ 
nori, giudicherà ragionevole chi osservi che noi siamo obbligati a 
tener calcolo di tutte le analogie, specialmente di quelle che Dante 
non poteva non vedere (59). 

5. — E qui ci soccorre una preziosa testimonianza : ciò che a 
noi pare semplice e ragionevole ipotesi, fu sicura scienza per i con¬ 
temporanei del poeta. 

Tutti sanno come una costante tradizione dal trecento in poi 
abbia avvicinato la terzarima al sirventese: ora codesta tra¬ 
dizione vuol pure esser spiegata, anche se con evidente errore faccia 
dire al Baratella e a Gidino essere la Divina Comedia nient’altro 
che un sirventese o, confessi potevan anche dire ed intendere, un 
sermontese (60). Lasciando infatti da parte che anche gli errori 
hanno dei motivi, o se non altro dei pretesti, non possiamo a meno 
di dare un peso all’ingegnoso ragionamento, il quale pochi anni 
dopo la morte di Dante conduceva il da Tempo ad asserire, che 
licei in consonantiis modus ille Dantis habuerit quasi formam 


(59) È noto come di Dante non conosciamo un 'epistola serventese , la 
quale appunto “ si può congetturare che avesse la forma A A Ab. BBBc. 
C....5 cfr. Pellegrini, op. cit., p. 400. 

(60) Ancor meno valente interprete fu quello (da Tempo, ediz. cit., 
p. 149, n. 1) che spiegava la terzarima affermando: non aver fatto altro 
l’Alighieri che scrivere ternarie ciò che altri scrivevano quaternarie , 
disporre cioè su tre righe le quartine crociate AB AB. CD CD. E...: 
spiegazione che non spiega nulla anche se invece di poggiarsi sulle 
Btrofe giustapposte del servetitesius simplex del da Tempo, fosse fondata 
su veri nessi di quartine, quali ad es. s’hanno nel sonetto e nella can¬ 
zone. Insegna però qualchecosa: il collegamento cruciato AB A, BCB, 
C... trovava il terreno di gran lunga già preparato. 


Digitized by v^ooQle 




980 G. MARI, 

serventesii, non tamen fuit serventesius , sedpropriuspotuti appel¬ 
lavi tragedia (61). 

6. — Nè forse, a inio avviso, le testimonianze dei contemporanei 
s’arrestano qui. Fra tutti gli imitatori di Dante il migliore (o vogliam 
concedere la palma a qualcuno del secolo che è nostro?) è il Pe¬ 
trarca, del quale parecchi, per quella troppo ripetuta taccia d’in¬ 
izia, si meravigliarono che con sì grande agevolezza s’inducesse 
sull’orme del fortunato suo predecessore. Veramente non è sicuro 
che il Petrarca generosissimamente si confessasse debitore all’Ali- 
ghieri della veste ritmica de’ suoi Trionfi . Noto è quel passo di 
Benvenuto da Imola: Arnaldus ... a quo Petrarcha fatebatur sponte 
se accepisse modum et stilurn cantilene de quatuor rithimis , et non 
a Dante (62). 


(61) Da Tempo, ediz. cit., p. 147. Dunque la ter za rima assomiglia 
al sirventese in consonantiis, cioè a dire: o semplicemente in quanto 
è rimata a numero non fìsso di terzetti, o in quanto alla foggia in coi 
è rimata, essendo essa una series rythmorum y il che s’otteneva mediante 
\s.prolatio consonanttarum; cfr. qui, n. 54. 

(62) Commento di Benevento, ultime terzine del canto XXVI del P#r- 
(latorio. In codesta lezione concordano il cod. della Naz. di Parigi, ma. 
ital. 77 [anc. 7002*] fo. 128; il cod. della Laurenziana PI. XLIII, 2; il 
cod. XLYI, fo. I69 b della Barberiniana e il cod. Canonie, mise. 567 della 
Bodleiana d’Oxford. Presentano varianti: cod. H. III. 16, fo. 113 del- 
l’Universitaria di Torino che scrive .. aceptsse modum et stillum (tra 
le parole quatuor e rithmis aveva cominciata la parola versib[us] che 
poi cassò); — codic. Yatic. lat. 3488, fo. 102 b ... stilurn et modum ; — 
cod. Laur. Plut. XC, sup., 117 e cod. Vatic. lat. Urbinate 679 (scritto 
neiranno 1401), fo. 114 b ...rt7trwts;cod. —Laur. Strozz- 158... et stillum ... 
ritimis; nè diversità di conto ha il cod. Estense YI, H, Il donde il passo 
che qui ci interessa fu edito dal Muratori. Ant. Ital I, co. 1229-31. 
L’altro cod. che il De Batines indicava come contenente il Purgatorio 
col commento dell’Imolese e in possesso del comm. Rossi a Roma, sa¬ 
rebbe stato lasciato ai gesuiti del Gesù; soppressi i quali, nel 1870, i 
codici Rossi, com’era nelle clausule del testatore, furono mandati in 
Austria all’Imperatore, che li assegnò al collegio di Lainz. Ora di là mi si 
scrive che, come appare anche dal catalogo là pervenuto, i codici dan¬ 
teschi Rossi sono soltanto due: l’uno, pergam&naceo del sec. 14°, con¬ 
tiene l’Inferno e il Paradiso senza commento ; l’altro, cartaceo del 
sec. 15°, ha il solo Inferno col commento del Buti. Per le notizie da 
Roma debbo ringraziare l’amico dr. Mercati, per Firenze il comm. Biagi, 
per Torino il prof. Renier, per Parigi il prof. Dorez, per Lainz il padre 
Anscbiitz, per Oxford quel bibliotecario. 
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Qual’è codesto componimento che Dante prima e il Petrarca poi 
tolsero da Arnaldo P — Così dovette domandar a se stesso il Ca¬ 
nnilo (63); e rispose: la sestina. L’opinion sua, o m’inganno, oltre 
al mancare di prove, suppone un errore di amanuensi, anzi un er¬ 
rore veramente improbabile. 

L’ipotesi del dotto provenzalista, già prima ch’egli l’esponesse» 
era stata esclusa da quell’intenditore di ritmica antica che fu il 
Wolf (64); il quale a ragione osservava non parere adatto il ter¬ 
mine cantilena per denotare una varietà della canzone; tanto meno 
adatto, vorrei aggiungere io, in quanto la sestina è la varietà più 
artifiziata, straniera fra noi e del tutto scevra da qualunque idea 
musicale o men che dotta che ancora s’annettesse alla canzone: sì 
che vana mi pare la difesa del Canello là dove argomenta : " non 
“ è da dimenticare che la parola / cantilena] si trova anche ado- 
“ perata a dire in generale ‘ aria musicale ’ su cui va un componi- 
“ mento ». D’altronde non c’ era proprio nessun bisogno che il Pe¬ 
trarca si scusasse d’aver preso da Dante ciò che Dante stesso repli* 
catamente afferma d’aver tolto ad Arnaldo (65). 

Ed a qual prezzo arriva il Canello alla sua conclusione? Tutti 
i codici ora conosciuti, non uno escluso, leggono cantilene de qua - 
tuor; ora ecco come il Canello motiva siffatta lezione: a Noi cre- 
“ diamo eh’ esso sia stato scritto dapprima IY alla romana e che 

codesto IY sia stato male trascritto o male scritto per un YI „ (66). 


(63) Cfr. op. cit., p. 56 ; simile domanda si rivolsero pure il Galvani e 
il Wolf, dal Canello citati: l’uno u ci vide un’allusione al sonetto, e ai 
quattro suoi membri „ ; l’altro u un’allusione alle ipotetiche stanze di 
quattro alessandrini sulla stessa rima, in cui Arnaldo avrebbe composto 
i suoi romanzi e la cantilena-sirventese di cui tocca in appresso Ben¬ 
venuto ,. 

(64) Wolf, op. cit., p. 306. Egli s’appoggia principalmente a quel passo 
dantesco {D. V. E . II, Vili, 7) che assai bene calza pel nostro assunto: 
Quod autem dicimus [la canzone] ' tragica coniugano 9 est quia cum 
cornice fiat hec coniugatio cantilenam vocamus per diminutionem: de 
qua in iiij. hujus tractare intendimus. 

(65) Cfr. D. V. E ., II, X e XIH. 

(66) A confortare l’opinione del Canello potrebbe taluno ricorrere a 
certe vicinanze di forma tra la sestina d'Arnaldo e quelle del Petrarca; 
si veggano qui a n. 8. Ma, oltre quello che là io avvertivo, si noti che 
in questo caso il Petrarca avrebbe invocato il modello provenzale per 
scusare apparenti suoi difetti; ora le parole che Benvenuto gli mette 
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Lasciando stare che qui si erra già supponendo lecito il passar 
sopra senz’altro alla lezione dei codici (i quali sono anche unanimi, 
osservo che il quatuor romanamente trascritto non doveva per nulla 
assomigliare al VI, cifra che generalmente era rappresentata con 
quattro unità, iiij. Quindi sembra da escludersi del tutto una 
cattiva lettura da parte dei copisti, tanto più che, siccome tutti i 
codici portano quattuor in tutte lettere, è da presumere che cosi 
scritto lo trovassero nell’esemplare dal quale attingevano; nè ancora 
è facilmente ammissibile che tale errore, riferentesi ad un compo¬ 
nimento ben noto per la sua natura senaria, potesse cosi general¬ 
mente perpetuarsi (67;. 

Dunque quella cifra proviene direttamente da Benvenuto, il quale 
o la scrisse, come abbiam visto presumibile, in tutte lettere, ed 
allora è escluso un mero errore di penna; o la segnò in grafia ro¬ 
mana, e allora un iiij, chi voglia vederci sotto un errore, fa certo 
meglio supporre un iij che non un VI. 

Io mi son convinto che non è punto necessario ammettere errore 
di sorta. La questione fu probabilmente mal posta; a mio avviso 
nel latino di Benvenuto il Petrarca affermerebbe solo d’aver tolto 
sponte da Arnaldo non la cantilena de quatuor rythmis , ma quel 
modum et stilum di essa, il quale taluno poteva credere gli venisse 
da Dante. 

La denominazione cantilena de quatuor rythmis egregiamente 
s’attaglia al sirventese A A Ab. BBBc. C ... (68), al quale, or ora 


in bocca non mi pajono di scusa, sibbene di rivendicazione, cliè egli 
avrebbe sponte preso di Provenza, e non da Dante, il modo suo. 

(67) Si osservi che almeno uno degli amanuensi copiò questo passo 
con diligenza; l’amanuense del cod. torinese, che aveva cominciato a 
scrivere versibus , cancella, e, seguendo tutti gli altri mss., pone rilhmis , 
parola di ben più largo significato; cfr. qui, n. 62; tuttavia no» so 
quanto l’osservazione possa valere. 

(68) Quanto a cantilena, per non abbondare in facili citazioni, 
serve a meraviglia il luogo dantesco citato qui a n. 64; quanto a qua¬ 
tuor rythmis , vediamo che nel numero dei rythmi qui va compresa 
anche la cauda; rythmus infatti ebbe significazione assai meno deter¬ 
minata che non versus. Ma anche se noi qui ci fossimo trovati di fronte 
a un versus , avremmo dovuto andar ben cauti prima di trarne una re¬ 
cisa illazione. Fu possibile che mentre gli uni ricordavano la natura 
additizia della cauda , gli altri la dimenticassero affatto ; i trattatisti stessi 
non si esprimono recisamente in proposito, qualchevolta fanno anzi delle 
confusioni. Si osservi come del bordo biocat parlano le Leys ì I, P* 128i 
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si vedeva indipendeutemeute dalla testimonianza del rimo lese, ri¬ 
salirebbe la terza ri ma, unica forma appunto che, esclusa la se¬ 
stina, possa qui entrare in questione. In questo modo una nuova 
testimonianza concorrerebbe indirettamente ad affermare non altro 
essere la terzarima che il sermontesius caudatus modificato, tim¬ 
brato con un modum et stilum speciale, che verrebbe di Provenza. 

Codesto modum et stilum è il collegamento cruciato con¬ 
tinuo (69), l’unica cosa che in una serie ABA. BOB. CD... di 
fronte ad una serie A A Ab. BBBc. CC... a quei nostri trecen¬ 
tisti doveva parer notabile (70). Che siffatta specie di 1 continuità ’ 


dopo aver detto ch’osso ò come abbarbicato ad un vero verso (al bordo 
prtncipal) quasi ne fosse il compimento (sos assaber aprop lo cotnplimen 
del principal bordo), venendo a confrontarlo col bordo enpeutat, affermano 
che bordos enpeutatz ajuda acomplir son ver set principale e bordos bio - 
catz no Vajuda en re, nil fay lunh cotnplimen , si nos alcunas vetz en 
sentensa; pià sopra, di questi bordo biocat avevan detto che per lor fan 
bordo , ma altrove assicurano che alla cóbla già bella e perfetta, la quale 
doveva contenere da cinque a sedici versi (e d§u hom ayssi enlendre 
de bordos verays principals), potevansi senz’ai te rare la cobla stessa esser 
ajustat dautres bordos , li qual son apelat biocat (cfr. p. 200 e v. anche 
p. 202, ecc). 

(69) Quel verso del Petrarca stesso: E doppiando il dolor , doppia lo 
stile (sestina doppia, v. 39) ci dà stile nel significato di ‘ maniera me¬ 
trica'; nel senso di 1 costume’ 4 maniera’ in genere quella parola è 
ancora usata da noi, e, attribuita al dettame retorico e curiale, fu tèr¬ 
mine scolastico nel medio evo. Quanto a modus , esso è appunto un 
equipollente di stilum preso nell’accezione di ‘maniera* ‘usanza’. Ve¬ 
demmo nel da Tempo menzionata la terzarima come modus ille 
Dantis; dice il Baratella: “ Serventesio over sermontesio terciato over 
ternario secondo il stilo de Dante se fa in tal modo... „ (ediz. cit., 
p. 207). Quanto ad altre possibili interpretazioni, non credo che ragione¬ 
volmente quel modum et stilum possa esser preso a denotare il conte¬ 
nuto dei Trionfi e i quali, a vero dire, sono piuttosto un’imitazione 
della Comedia; cfr. U. Scarano, Alcune fonti romanze dei ‘ Trionfi 
in Rendiconti della Società Reale di Napoli, Accad. di archeologia , 
lettere e belle arti, n. serie, anno XII, p. 96 e Cesareo, Su le poesie 
volgari del Petrarca , p. 168, Bocca S. Casciano, 1898. Nè con maggior 
fortuna credo che si possa intendere: aver il Petrarca già trovata la 
forma A A Ab. B... modificata in ABA. BCB. C... in poesie da lui 
attribuite ad Arnaldo. Vero è che probabilmente d’oltralpe venne a noi 
la forma AAAb. B...; questo è un sospetto del Rajua cui il Vandelli 
“ aggiunse un forte rincalzo *, sicché, avverte il Pellegrini pià volte ci¬ 
tato, nella Francia più largamente intesa " è lecito rintracciare l’ori- 
llendiconti, — Serie II, Voi. XXXII. 65 
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s'annodasse in genere alla maniera e allo stile di Provenza, do¬ 
veva essere opinione comune fra i dotti ; il motivo poi per cui il Pe¬ 
trarca per simile artificiosità nomina Arnaldo, è proprio il mede¬ 
simo motivo pel quale, pur al semplice accenno ad Arnaldo, il Ca- 
nello ricorre alla sestina: la notorietà del poeta e del componi¬ 
mento ove T artificio di legame rifulge. Potrebbe darsi però che il 
Petraroa pensasse ad Arnaldo non già come al più noto fra i poeti 
provenzali, ma proprio come all’inventore della sestina: il Pe¬ 
trarca in questa potè anche veramente riferirsi al modello d’Ar¬ 
naldo (71); la sestina a sua volta esibiva forse elementi bastanti 
per suggerire un collegamento continuo di terzetti (72). 

Ma non giova sottilizzare sulle ipotesi, tanto più che le parole di 
Benvenuto, chi ben guardi, non vogliono avere la recisione asso¬ 
luta di un discorso ponderato ; esse sono l’eco di una conversazione 
privata; più prossimo intento di chi le pronunciò (se veramente 
furon pronunciate) fu di scagionare sè stesso di pedissequa imita¬ 
zione dantesca. Noi tutti possiam concedere al Petrarca il vanto di 
un’imitazione non pedissequa, ma ragionata, e insieme con lui 
ravvisare nella terzarima nient’altro che dei terzetti collegati 
non popolarescamente colla cauda o colla transformatìo , ma dot- 


gine stessa del serventese caudato semplice di Gidino , ; vero è anche che 
la ritmica latina già intorno al 1200 isibiva ritmi quali 0 Baudine flos 
cantorum e Cetus iuveiium legetur; ma tutti questi dati e là probabilità 
grande, anzi la certezza, che gran parte della produzione provenzale, 
e d’Arnaldo stesso, non sia a noi arrivata, non ci dànno in nessun modo 
il diritto di pensare che l’Alighieri trovasse già bello e pronto in Pro¬ 
venza lo speciale modum et stilum cantilene de quatuor rythmis ch’egli 
usò nella Divina Comedia . 

(70) L’autore dell’Acerba (1326 circa), il quale s’avventurò a gareg¬ 
giare con l’Alighieri, non tenta già vincerlo nella scelta dei versi o delle 
strofe o dei capitoli, ma nel differente modo di intrecciare i terzetti. Egli 
li accoppia in questa maniera: AB A. CBC; DED. F E..., dove la con¬ 
tinuità è interrotta, ma di più dotto c’è, come forse nella sestina d’Ar¬ 
naldo, la binarietà unita alla ternarietà, ed una simmetria più rigorosa 
nelle consonanze; infatti del modo dantesco faceva notare il Baratella 
* che la prima stantia ha solamente consonantia in dui versi, in tute 
le altre son tre, ma in fine pur dui versi fa consonantia „ (ediz. Grion, 

p. 208). 

(71) Cfr. qui, n. 8 con n. 66. 

(72) Cfr. qui, I, 3 e note 8, 16, 17, 18, 42; alla sestina pare che si 
inspirino i sestetti dell’Acerba, cfr. qui, n. 70. 
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tamente col trasporto continuo e artificioso della consonanza; 
in quel modo e stile appunto in cui notissimo maestro era stato 
V inventore della sestina. 

7.— Possiamo definire la terzarima: un collegamento con¬ 
tinuo di terzetti ottenuto mediante intreccio di consonanze. Ragio¬ 
nevolmente a noi essa deve apparire come una modificazione dotta 
della serie A A Ab. BB... che è quella del serventesius caudatus 
dei trattatisti nostri e d’una varietà di rythmus caudatus delle 
‘Arti’ latine; la modificazione sarebbe avvenuta secondo un prin¬ 
cipio erudito, la natura, l’origine, il tramite del quale degnamente 
sono in Italia rappresentati dalla sestina. 

A codesta complessità di tradizioni e alla temperanza con cui esse 
si fondono deve la terzarima la fortuna sua; essa è il piu alto 
punto a cui uu filone di corrente poetica potè arrivare. Straniera 
all’Italia negli elementi suoi primissimi, qui s’è fusa e plasmata, 
di qui ha rivarcato le frontiere, mantenendosi uno dei modi più 
belli e più artistici della lirica moderna. Ma l’apologià non entrava 
negli intendimenti del mio lavoro ; serva in ogni modo udirla dalla 
bocca d’un poeta: " (Test un de nos plus beaux rhythmes, et, en 
tt dépit de son origine italienne, un des plus frangais, noble, gra- 
* cieux, rapide, apte à prendre tous le tons, et qui se prète à la 
“ fois au chant et au récit... Rhythme admirable, attaché et serré 
tt comme une tresse d’or, et qui n’admet aucune défaillance, aucuu 
“ repos dans le soufflé lyrique w (73). Lodi giustissime, di cui io forse 
fui troppo oso a voler lumeggiare le rimote ragioni; queste certo 
non riescono nuove : Dante è sempre il poeta di libera coltura, il 
quale cautamente pesca per lo vero ì e, sopra elementi vivi e ormai 
domestici, fa ben su’ arte. 


(78) Cfr. De Banville, Petit Traiti de poéste frangaise , p. 172 o 
p. 174, Paris, 1881. 
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UN 


FALSO DONATISTICO NELLE OPERE DI S. CIPRIANO. 

Nota 

del S. C. doti. Giovanni Mercati 


Che a 8. Cipriano siano attribuite parecchie scritture non sue, 
niuno l'ignora, e niuno ne fa le meraviglie, sapendo tale essere 
stata la sorte di tutti i più grandi e venerati scrittori dell'antichità 
cristiana. Che a lui poi in particolare ne siano state affibbiate tante 
da empiere uno dei tre tomi delle sue opere, è segno chiaro della 
incomparabile e quasi canonica autorità goduta da lui fino al ter¬ 
mine del secolo 5°; autorità che fa stupire la mente del migliore 
conoscitore vivente dell’antica letteratura cristiana. 

Se però si esaminano un poco questi scritti suppositizi, si vedrà 
come i più siano passati in devoluzione al grande arcivescovo di 
Cartagine o per omonimia, come la fama di mago e due scongiuri 
o preghiere Append. X, XI, e alcune poesie di Cipriano Gallo: 
ovvero, perchè anonimi un tempo e accidentalmente riuniti alle 
coeve opere del santo, finirono per essere creduti peculio di lui e 
quindi intitolati dal suo nome. Valgano ad esempio i bei trattati 
ora voluti da taluni attribuire a Novaziano e a Sisto II (1), per 
non dir nulla del grossolano svarione d’un copista troppo dotto, il 
quale, volendo correggere la strana intestatura delle lettere di 
papa Cornelio a s. Cipriano, scambiò le parti de’corrispondenti, e 


(1) V. il bell’articolo di C. Wetmann, Die neueren Forschungen ubei' 
die pseudocyprianischen Schriften, in Historisch-politische Blatier filr 
d. kath. Deuischland , t. CXXIII (1899), pp. 685-651. 
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fece scrivere lui, s. Cipriano, a sé stesso in una lingua e in uno 
stile davvero non degni nè abituali di lui (1). 

Fin qui propriamente non siamo entrati nel tempio sacro alla 
venerabile impostura . Altri troverà da ridire sulla misura di sop¬ 
primere in capo ad uno scritto il nome dell’autore divenuto odioso 
pe’ suoi traviamenti (misura che invece fu bene spesso destramente 
scelta dagli stessi più interessati fautori dello scritto, e che ad ogni 
modo ne assicurò la diffusione e la conservazione); ma non potrà 
facilmente provare, che la supposizione fu intesa e voluta da quei 
primi raccoglitori delle opere del santo, i quali ad esse come in 
appendice credettero bene aggiungere altre scritture del tempo più 
o meno attinenti. 

Affatto diversa è invece la condizione di altri scritti senza dubbio 
pubblicati con la nota di s. Cipriano, oppure alterati per iscopi 
particolari, che talvolta non è diffìcile divinare. Cosi il grossolano 
falso de duplici martyrio , bisogna dire, per passatempo o per cor¬ 
bellatura commesso nientemeno che nei sec. 16° e da Erasmo. 
Così la sgarbata lettera contro s. Cipriano supposta a papa Ste¬ 
fano per riparare alla perdita della genuina e colmare la lacuna 
conseguitane nella corrispondenza sul ri-battesimo . E potrebbe forse 
altri aggiungere anche il famosissimo passo del 1 . de unitate ec- 
clesiae (2) e la lettera di Donato a s. Cipriano, se, specialmente 
riguardo all’ultima, non fosse conveniente attendere l’esito della 
discussione senza dubbio imminente sulla opinione or ora sostenuta 
dal Goetz, che essa lettera sia genuina, anzi la naturale introdu¬ 
zione del 1. ad Donatum, a cui renda il misconosciuto carattere 
di dialogo (3). 

Al presente, d’un solo falso io mi voglio occupare, ma tipico e 
che vale per molti, essendo più antico di tutti i mentovati e vici¬ 
nissimo all’età del santo, inoltre avendo servito come d’arma in 
mano a fieri scismatici africani, di cui ben pochi sono i monu¬ 
menti letterari giunti a noi (4). E forse nemmeno agli stessi filo- 


fi) Cfr. il mio scritto D’alcuni nuovi sussidi per la critica del testo 
di s . Cipriano (Roma 1899), p. 15, nota 1. 

(2) Cfr. ciò che ne accennai ib., p. 37-39. 

(3) K. G. Goetz, Der alte Anfang u . die urspriingliche Form von Cy - 
prian’s Schrift ad Donatum , in Texte w. XJntersuch Neue Folge IV, 
1 c. (1899), pp. 16. 

(4) Cfr. L. Duchesne, Le dossier du donatisme, in Mélanges d’ar- 
chéologie et d’histoire , X (1890), p. 589 sg. 
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logi sarà sgradito segnalare una lettera del 4° secolo, scritta in 
Africa in una lingua e in uno stile, che per fermo niente sa di 
scuola nè di lucerna. 

Leggiamola prima insieme tal quale ce la tramanda Punico te¬ 
stimonio usato fin qui, il cod. singolare Z del sec. * 14°, da cui la 
pubblicò per primo Baluze e poi Hartel (1). Sarà guasto fin che 
si vuole, e certo vi sono molti passi inintelligibili o quasi, di cui 
difficilmente si può credere siano usciti tali dalla penna d’un 
uomo : tuttavia c’ è sempre da temere d’ogni medicina ad uu testo 
siffatto. L’À. — un vero circoncellione letterario — asa un voca¬ 
bolario e una grammatica tutta sua particolare, che la brevità e 
T oscurità del suo scritto non ci permette di conoscere se non iu 
una parte quanto mai minima: e perciò male argomenteremmo dalla 
grammatica e dal vocabolario comune, oppure proprio d’altri scrit¬ 
tori (2). Era quindi facile, che il testo strano ed oscuro patisse 
nelle trascrizioni da parte di chi copiava senza capire; ma da un 
lato le trascrizioni non sembrano essere state molte, e dall’altro 
chi può riuscire a distinguere se corte deformità siano piaghe da 
raccomandare alla mano medica d’un valente filologo, oppure con¬ 
genite imperfezioni dei mostricciattolo ? 


INCIPIT AD PLKBEM CABTÀGINIS. 

CYPRIANUS plebi cartagini consistenti 
AETERNAM IN DOMINO SALUTEM. 


Gr&tias quidem agimus Deo Patri et Domino Iesu Christo, qui yos 
adunatos atque in conuenticula restituit. propter quarn rem memora- 
aimus (3) et scriptum beatissimorum martyrum atque confessorum uo* 


(1) Append. XYI, p. 273-274. 

(2) Hartel negli indici non ha ricevuto (e credo a disegno) nessuna 
delle parole e frasi anche pià caratteristiche, come status sacrifica et 
plebis, status consilii laici, supplere, conventiculum, memorare usato neu¬ 
tralmente, fincttonem fingere coll’infinito seg. etc. Converrà se ne oc¬ 
cupi qualche filologo di professione. 

(3) memoravimus : così. Dubito stia per remoravimus: cioè, permetten¬ 
doci Dio ora di radunarci, “ per questo tardai e volli, ecc. 
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luinras ad consilium nostrum seruare. iubet desti per maiestas atque Spi* 
ritus sanctus, cuius in nobis gratia testis est salutaris: nam cura tractaret 
de traditoribus, iubet tam in euangelio quam in apostolo, tam in psalmis 
quam in prophetis et ceteris scripturis: scrutami ni. Quo scrutato a 
nobis inuentis (1) ab hiis qui scripturas sanctas tradiderunt, non me- 
Teri eo8 congredi consilium nostrum id est consilium salutare (2) : nemo 
est enim qui hoc consilium condreatur (3) non caelestem spectet. Ac 
propterea memorauimus ut it qui taliter scripturas tractauerunt (4) ad 
statum plebis et iudiciura ab ipsis porrectum nec aliqua actio ab ipsis 
promi, sed nec etiam ad statura sacrifìcii neque plebis esse proximi qui (5) 
utique iam dudum derelicta plebe nudata altaria prompta (6) sacrificia 
inerito haec memorantes cum moestitia atque dolore animi profici teste 
ad Dominum quod debuimus statuere quam (7) omnes disceptationes et 
dissenciones et haereses et scandala auserant (8) ne ulterius prouocent 
ad se homines seu rainus fide seu scripturis leues sint et lectores, id 
statuimus atque (9) statuto nostro recedi nolumus, ut si qui tradidit 
praepositus buie plebi» mereantur antistitem administrantem altari ac cor- 
pore integro: hiis uero iussimus a quibus et sacrifìcium ofFerri iubemus. 


(1) minati sumus his congettura Hartel; ma la lezione non corri¬ 
sponde alle seguenti condanne. Inuentum est ab iis , Baluze; ma nem¬ 
meno questa ha senso, perchè i traditori non trovavano punto, ossia me¬ 
nomamente riconoscevano, d’essere indegni della chiesa. Ond’io dubito 
essere qui come nelle seguenti lacune scomparsa qualche lettera, e da 
supplire al luogo d’ inuentis, in u[num conu]en[ien]ti[bu]s o forse meglio 
conuentis = convenuti (quo scrutato a nobis in unum conuenientibus * * 
ab? etc.) La frase è comunemente usata per riunirsi a concilio e simile, 
e ben risponderebbe al precedente uoluimus ad consilium nostrum 
seruare . — Il passo biblico precedente è di Io. 5, 39. 

(2) habitare corresse Baluze. 

(3) Così il codice che lacunam ipse indicat. Congrediatur congetturò 
Baluze, non male, ma parmi non risponda alle reliquie del codice. 
Forse qui si cela un guasto quale è indicato nella nota precedente: e 
sarei tentato di supplire con[gre]d\i mc]reatur; cfr. non mereri eos con¬ 
gredi. Anche dopo, io sospetto di simili guasti; ma siccome non so quale 
lezione supplire, così v’accenno ora per sempre. 

(4) tradiderunt P 

(5) Quibus corresse Hartel ; ma non essendo nè prima nè poi soddis¬ 
facente il testo, e forse lacunoso, per questo non oso accettare la cor¬ 
rezione. 

(6) promota scrive Hartel, senza ragione: cfr .promi poco avanti. Ba¬ 
luze aggiunse un dereliguerunt dopo sacrificia . 

(7) qui corresse Hartel. 

(8) hauserant la 2 a mano e Baluze, ausi erant Hartel. 

(9) statuimus atque ripete il codice. 
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Merito pr&eceptis iis obtemperari debet, nec aliud fiet qnam statini 
en&ngelica uox sincera cata Ioannem loquitnr. nolo, inqnit, de ma- 
nibus uestris sacrificia, quia non uenistis ad me cum ho - 
stia manda, qui utique hostiam mundam non offert, hostia de ma- 
nibus eius non ascendit. nam iterum legimus: in principio erat 
uerbum et uerbum erat apud Deum et Deus erat uerbum* 
qui per uerbum fìnctionem finxerint dare res inhabitabiles apud illos 
seu ueras scripturas sanctas seu finctas, qui dat uocem et qui dat de- 
sideria proxima, qui utique fìnge t tradere supplebit traditionem. Merito 
negantes uolumus interim ueniam habere confiteli tea patres. nam qui 
dicit se scripturas non habere, utique paratus fuit et torqueri, quorum 
exempla habemus. tertio negauerunt et sacramentum non tradiderunt. 
Hi autem qui nec interrogati obtulerunt, interim usque ad statum con- 
silii laici communicabunt. uerumtamen in statum consilii quod scriptum 
sancta promouerit secundum sententiam fixam sanctis et amicis Dei sup- 
pleri uolumus, cum iam testes et proximi (1) aliquid iam dudum sta- 
tuerant nostri antecessores. ob quam rem necesse est noe testi bus con¬ 
sentire complecti et supplere. 

Opto uos in Domino somper bene ualere. Àmen. Deo gratias. 

Ad plebem Cartaginis explicit. 


L’A. dunque scriverebbe alla plebe ossia alla comunità di Car¬ 
tagine, subito dopo una persecuzione. Infatti ringrazia Dio, che i 
suoi fedeli possono di nuovo riunirsi ai sacri convegni (uos adu - 
natos atque in conuenticula restituit), e ricorda certa scrittura di 
innominati martiri e confessori, quale volle riserbare al consiglio 
proprio (ad consilium nostrum\ cioè della sua chiesa. Questa per¬ 
secuzione dovrebbe essere quella di Decio, o almeno anteriore 
all’ a. 258 in cui Cipriano fu martirizzato, se ombra di verità fosse 
nella lettera. Ma siccome nelle persecuzioni di Decio e di Yale- 
riano non occorsero casi nè questioni di traditori della S* Scrit¬ 
tura (2), sì bene di lapsi nell’idolatria e di libellatici , e però nulla 
potè Cipriano stabilire sui traditori , così è mestieri gettar da banda 
il grave anacronismo a bella posta inteso e voluto. 


(1) et Deo proximi? È la frase abbastanza comune: cfr. Domino ... 
vicini nella nota 1 di pag. 991. 

(2) August., de baptismo contro Donai., 1. VII, c. 2 (Migne P. L. XLIII, 
226): Nondum se ab unitale diuiserunt pars Donati beati Cypriani 
temporibus . Post passionem quippe eius quadraginta et quod excurrit 
annis peractis traditio codicum facta est , linde caeperunt appeìlari tra - 
ditores . 
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Non è lasciato chiaramente travedere che cosa si contenesse nel 
preteso scritto dei martiri e dei confessori Nientedimeno credo non 
andar molto lungi dal vero, supponendo che anch’esso fosse contro 
i traditori, e che ad esso si alluda nelle parole ultime della let¬ 
tera : secundum sententiam fixam sanctis et amicis Dei (cfr. infra 
nella nota 4) ...cum iam testes (martiri?) et [Deo?] proximi 
aliquid iam dudum statuerant nostri antecessores : ob quam rem ne - 
cesse est nos testibus consentire ecc. Infatti una sentenza o un 
anatema simile da parte dì martiri e di confessori si conserva tut¬ 
tora (1); e siccome, secondo Y autore o recensore donatista che ce 
la tramandò — vera o finta che sia, exinde ecclesia sancta se - 
quitur martyres et detestatur execratae perfidiae traditores (2), 
cosi è facile pensare che l’A. si riferisse o s’inspirasse alla stessa 
o ad altra simile condanna, a cui come a protesta della loro fede 
si abbandonavano nel loro fanatismo i martiri donatisti (3). 

Però si direbbe che all’A. simile condanna non paresse abba¬ 
stanza autorevole e solenne (4), perchè egli fa portare e discutere 


(1) Negli Atti de’Martini Alutini o Abitini, Patr. Lat. Vili, 688 ss. 
Meritis iam Domino et confessione uicini direxerunt in posteros salutem > 
quae communem christiani nominis progeniem ab omni recidiva com - 
muntone traditorum secerneret tali sub comminatione : Si quis tradi- 
torìbus communicaverit, nobiscum partem in regnis caelestibus non 
habebit. Et hanc sententiam suam Sancti Spibitus auctobitate con- 
soriptam tali comparatione firmabant. Scriptum est, inquiunU in Apo- 
calypsi : M Quicumque adiecerit ad librum istum „ etc. (28,18*19). Si ergo 
additus apex unus aut littera una dempta de libro sancto radicitus 
araputat et sacrilegum facit et subvertit auctorem, necesse est omnes 
eoe qui testamenta divina legesque venerandas omnipotentis Dei et Do¬ 
mini nostri Iesu Christi profanis ignibus tradiderunt exurendas, aeternis 
gehennae ardoribus atque inextinguibili igne torqueri. Et ideo, ut supra 
diximus, si quis traditoribus communicaverit, nobiscum partem in regnis 
caelestibus non habebit (col. 701 A-C). 

(2) Ibid, 701C. 

(8) Dapprima mi era sovvenuto che l’A. avesse preso 1* inspirazione 
da quanto occorse nella questione de’lapsi, in cui parecchi martiri e 
confessori intervennero appresso le autorità ecclesiastiche, affinchè ri¬ 
mettessero tosto i lapsi alla communione, condonando le lunghe peni¬ 
tenze stabilite. Ma un simile intervento de’ martiri in favore de’ tradi¬ 
tori ripugna a quanto si sa da fonti donatistiche (v. più avanti), e allo 
spirito di questa lettera tutta rivolta contro i traditori. E però l’ipotesi 
panni ora inverisimile. 

(4) L’A. degli Atti citati cerca di elevar molto l’autorità e forza obli- 
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la causa; a Cartagine davanti al consiglio, in omaggio al comando 
divino intimato 1 tam in euangelio quam in Apostolo, tam in psalmis 
quam in prophetis et ceteris scripturis: scrutamini\ Ben si 
vede, che egli vuole prevenire qualunque obiezione contro un 
giudizio concordemente portato tanto dai beatissimi martiri e con¬ 
fessori, quanto dalla somma autorità ecclesiastica d’Africa, dal 
metropolitano di Cartagine riunito co’suoi nel Signore a un serio 
e ponderato esame. 

È necessario bene comprendere le decisioni ivi prese, e tener 
conto eziandio dei motivi d’esse, dal momento che l’A. non ce ne 
ha voluto fare un mistero. 

Cinque sono le categorie dei cristiani giudicati. L’una è di co¬ 
loro che richiesti di consegnare le scritture sante per essere incen¬ 
diate, negarono di averle affine di non tradire il sacramento . La 
seconda di coloro, che finsero dare le scritture sante, e in realtà 
poi non esse ma altre diedero. La terza e la quarta di quelli che 
richiesti od anche no tradirono proprio le vere scritture. La quinta 
finalmente è dei sacerdoti e vescovi, che fecero altrettanto e ab¬ 
bandonarono popolo ed altari. 

AH’infuori dei primi, tutti gli altri sono condannati come tradi¬ 
tori, e puniti, però non egualmente. 

I semplici traditori propriamente detti vengono esclusi dal Con¬ 
silio salutare , ossia dalla comunione, e tuttavia sembrano lasciati 
prossimi allo stato della plebe (alla comunione laica), cioè a dire 
non esclusi dalla penitenza, dopo cui potevano essere ammessi alla 
comunione laica ... ab iis qui scripturas sanctas tradiderunt, non 
mereri eos congredi consilium nostrum idest consilium salutare. 
Invece punto prossimi a questo stato e comunione laicale, e però 
esclusi o quasi dal detto grado di penitenza, saranno coloro 
che abbandonarono il popolo fedele e gli altari: sed nec edam 
ad statum sacrificii neque plebis esse proximi , qui utique iam dudum 


gante di essa, ma le obiezioni da parte dei cattolici non erano certo 
difficili a trovare e lievi. Ecco per saggio le sue parole: Quoniam nos... 
schismatis tempus admonuit confessionibus tantis ac talibus martyrum 
decreta coniungere constitutionesque sanctissimas amicorum Dei ge¬ 
sti8 superioribus catenare , necessario breviter cuncta quae martyres in 
carcere ex àuctoritate legis divinar sanxerunt servandaque po- 
steris reliquerunt discutYom , etc. Ib 699 D. 
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der elida plebe nudata altaria prompta sacri fida (1). In luogo dei 
traditori preposti delle chiese, si metta altri administrantem altari 
ac corpore integro , giacché quelli non possono offrire un’ostia 
monda, un’ ostia che dalle loro mani salga a Dio (2). Nè si faccia 
eccezione per chi mentì e finse dando scritture false in luogo delle 
vere: chi finse tradire, ha come tradito (qui utique finget tradere 
supplebit traditionem) (3). Non così però dei primi (4). “ Perocché 
chi dice di non possedere scritture, per fermo fu anche disposto 
ad esser tormentato, come ne abbiamo esempi. (Taluni) per tre 
volte negarono e non tradirono il segreto (5,. „ 


(1) Esprimo però il dubbio, se il qui si riferisca ai traditori, oppute 
allo scrivente: qui ... merito haec memorantes^ etc. 

(2) Anche negli Atti citati si prova lo stesso, ma con altri passi bi¬ 
blici, L c. 702 B D. 

(3) Confesso che dopo ciò mi resta oscura (tra gli altri tanti punti 
oscuri di questa lettera) la decisione: hi autem qui nec interrogati oh - 
tulerunt , interim usque ad statum consilii laici communicabunt . Parendo 
costoro meno escusabili di quelli, che solo a richiesta consegnarono le 
scritture, come poi sono puniti meno? Io dubito che sia caduta la ne* 
gazione davanti ad usque : cfr. le parole citate a principio del capoverso. 

(4) È curiosa la citazione del 1° vorsetto del vangelo di s. Giovanni, 
e il ragionamento fabbricatovi su: qui per vkrbum etc. La finzione per 
verburn o la menzogna viene quindi presentata come formalmente ripu¬ 
gnante al Verbo divino. Quinci appare da una parte, come 1’ A leggesse 
proprio verbum in s. Giovanni e non sermo , come Tertulliano e indub¬ 
biamente secondo i migliori testimoni Cipriano a pp. 65, 3; 70, 7: e 
dall’altra quanto incoerente sia l’A., allorquando vuole veniam habere 
i negantes. Si potrebbe supporre che merito vada accoppiato a negantes , 
e che quindi i merito negantes siano coloro che realmente non possede¬ 
vano la bibbia e però giustamente negavano. Ma allora chi avrebbe 
mai sognato di condannarli P e come avrebbe creduto bene di decidere 
sul conto loro ( uolumus ueniam habere ) e di darne la ragione? si sa¬ 
rebbe forse pretesa da loro la risposta, ad es., di più martiri Abitini : 
Habeo sed in corde meo? (P. L. Vili, 695 D, 697 C etc. ). Per l’uso di 
merito , cfr. poco avanti: merito haec memorantes cum moestitia ... de- 
buimus statuere , etc. 

(5) Il periodo, merito negantes uolumus interim ueniam habere confi- 
tentes patres , può intendersi in doppio senso: o che i neganti ottenes¬ 
sero venia Ipropter] confitentes patres , essendo la loro una bugia lievis¬ 
sima, oppure che avessero venia e fossero considerati come confitentes , 
fratelli (fratres per patres?) confessori. Delle due preferirei Tultima in¬ 
terpretazione, attesa la ragione riferita nel testo. Il passo però parmi 
guasto o mancante di. qualche parola. 
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Se (come è ovvio pensare) questa disciplina di penitenza corri¬ 
sponda alla disciplina in vigore appresso ai Donatisti, ed alcun poco 
anche alla disciplina antichissima, io qui non posso discutere. A 
me basti osservare, come nella lettera, da capo a fondo, si miri 
contro i traditori della Scrittura, i quali vengono presentati per 
autori di liti, dissensioni, eresie e scandali w , e seduttori della 
plebe, indegni del concilio salutare cioè della chiesa; e come la 
deposizione fulminata contro i loro capi, cioè vescovi e sacerdoti, è 
apertamente detta irrevocabile (id statuimus atque statuto nostro 
recedi nolumus). Basti osservare, come sembri espressamente con¬ 
templato il caso notorio di Mensurio arcivescovo di Cartagine, il 
quale avendo lasciato nella Basilica Novorum quaecutnque reproba 
scripta hcereticorum (1), fu dai Donatisti altamente scandalizzati 
accusato di tradimento. 

Il linguaggio, i concetti e lo spirito della lettera essendo quello 
de’ Donatisti, e neU’antichità cristiana ignorandosi affatto altri che 
per cagione de’ traditori de’ libri santi movessero questione e fa¬ 
cessero scisma, sarà egli temerario pensare che questa lettera, in¬ 
dubbiamente falsificata, si debba appunto a qualche donatista? E a 
chi mai, fuori di loro, poteva sovvenire di concepirla e di com¬ 
porla cosi, specialmente dopo che nel sec. 5° la questione fu morta 
e sepolta ? Io veramente non so ; e per quanto abbia cercato 
rendermi ragione d’altra possibile ipotesi, non sono mai riuscito ad 
uscir fuori di quella che fino dalla prima lettura mi si presentò. 

Is fecit cui prodest, anche qui occorre dire; e davvero sarebbe 
stato immenso il vantaggio, che da una simile lettera di s. Cipriano 
avrebbe ricavato il partito donatista. La questione dei traditori 
sarebbe già stata risolta mezzo secolo prima che sorgesse, e risolta 
dal più grande e venerato vescovo della chiesa africana esistito 
fino allora; che anzi già prima di lui, appellandosi egli ad ante¬ 
cessori (2), Mensurio e Ceciliano arcivescovi di Cartagine (s’intende, 
quali si dipingevano dai scismatici) sarebbero già stati solenne¬ 
mente condannati dal loro predecessore Cipriano ; però tanto più vili 
e detestabili dovevano comparire in faccia al mondo cristiano. I 
Donatisti avevano ragione di separarsene e di tener fermo contro 


(1) àugust., Brevic. coliate III c. XIII, 25 (P. L. XLIII 638). 

(2) cutn iam testes et proximi aliquid iam dtidum statuerant nostri 
antecessores. 
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i cattolici: necesse est nos testibus consentire complecti et supplere. 
E il colpo era tanto più sicuro, in quanto che Cipriano era vene- 
ratissimo per la vita, per la morte e per gli scrìtti dagli stessi 
cattolici, contro cui la lettera veniva diretta. 

Ua l’astuzia non fu felice questa volta. 

A risate dovettero i cattolici accogliere la comparsa in battaglia 
di questo miserabile campione armato del nudo nome di s. Ci¬ 
priano. Avesse egli almeno almeno saputo camuffarsi con vesti 
alcun poco somiglianti! Ma il falsario, che da una parte non po¬ 
teva scegliere nome più venerato per i cattolici africani, dall’altra 
non poteva correre rischio maggiore, tanto perchè in Àfrica non 
v’erano, dopo le divine, scritture più conosciute e diffuse di quelle 
di Cipriano, quanto perchè lo stile culto e la lingua eletta del 
santo non erano i modelli più propri ad essere imitati e contraf¬ 
fatti pur grossolanamente da chi non aveva nè coltura nè arte. 
Nemmeno nella salutazione a principio seppe uniformarsi all’ uso 
ciprianico! Che dire poi della supina ed audace ignoranza, per 
cui attribuisce proprio al notissimo principio dell’ evangelo di 
s. Giovanni un passo liberamente citato, non si sa se da Mala- 
chia o da Esaia (1), o dall’ uno e dall’ altro insieme P 

Quindi la mala falsificazione dovette essere di primo aspetto rico¬ 
nosciuta e vivamente rinfacciata ai propri autori; e molto proba¬ 
bilmente questi stessi, e certo poi i loro capi intelligenti, se non per 
vergogna, almen per prudenza avranno buttato da un canto l’arma, 
che finiva per tornar loro d’offesa, anzi che di vantaggio (2). Quindi 
ancora si spiega, come la lettera non fosse che pochissimo trascritta, 
e come non se ne trovi memoria nelle controversie donatistiche, 
sebbene si trovi espresso qualche rarissimo e timoroso dubbio su 
alcune lettere della corrispondenza ciprianica relativa alla questione 
del ribattesimo (3). Si spiega infine, come la lettera sia sfuggita 
completamente perfino a chi con tutto lo zelo, ma non secondo 


(1) Statim (= sul principio) euangelica uox sincera caia Ioannem lo- 
quitur: nolo, inquit , de manibus uestris sacrificia, quia non uenistis ad 
me cum hostia inunda. Hartel nota: cf. Esa . 1, 11 ss.; ma credo che 
del pari si potrebbe notare Malach. 1, IO ss. 

(2) Laicus noster est : nobis vincer et , vincitur sibi , ben direbbero qui 
i Donatisti, come in simil caso fa lor dire s. Agostino contra Crescono 
1. Il, c. 5, n. 7 (P. L. XLIII, 471). 

(3) Cfr. Tizzàni, la celebre contesa fra s . Stefano e s. Cipriano, Roma, 
1862, p. 307 ss. 
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scienza, osò dimostrare falsa tutta questa parte delia corrispon¬ 
denza (1). 

Che se il falso, contro la volontà dell’A., non potè esercitare 
verun influsso almeno rilevante nell’ esito e nella storia della con¬ 
troversia donatistica, esso però rimane ohiaro testimonio di un du¬ 
plice fatto assai importante. L’uno è la bravura letteraria (2) e la 
disinvoltura morale di certi seguaoi d’una setta famosa d’altronde 
per le sue audacie e violenze: e l’altro si attiene alla storia del 
testo di s. Cipriano 

Già altrove espressi il sospetto, peraltro timidissimo, che la re¬ 
censione dilatata dei Testimonia tale quale si legge nel codice W 
(di Wiirzburg) provenisse dall’Africa e precisamente da una ritoc- 
catrice mano donatistica (3). Se questo sospetto, contro cui io stesso 
esposi le eccezioni a me sovvenute, potrà ad altri parere del tutto 
infondato, non altrettale sembrerà 1’ asserto, che il codice Z faccia 
capo ad un centro donatistico per un gruppo almeno, cioè per 
quello dove compare la finta lettera di Cipriano alla plebe di Car¬ 
tagine. Questo gruppo sarà da definire, ove sia possibile ; ma quella 
lettera non potè uscire che da un centro donatistico, e non potè 
certo salvarsi e diffondersi se non sotto il nome e quasi nascosta 
tra le genuine lettere di Cipriano. 

Del rimanente, ciò è confermato dal fatto stesso rilevato dal- 
l’Hartel, che cioè Z, del sec. 14°, concorda spessissimo coll’antichis¬ 
simo perduto Veronese (4). Ora, come parmi d’avere a sufficienza 
dimostrato, il Veronese proviene da un archetipo africano, anzi car¬ 
taginese, del secolo 3° cadente (5). Nessuna meraviglia dunque, che 
Z, faciente capo ad un archetipo pur esso africano (donatista) del 
4° secolo circa, vada spessissimo d’accordo con V; e così entrambi 
divengano validi testimoni d’ una recensione del testo 8. Cipriano, 


(1) Tizzani, nell’o. c. Egli, credo, sarebbe stato felice, se per caso 
avesse posto le mani su questo corpo di delitto. 

(2) Siamo giusti però. Incomparabilmente migliori sono i donatisti au¬ 
tori degli atti di Felice di Tubiza, di Marcolo, dei martiri Abitini, etc. 
(P. L. Vili, 679 ss.). Si vede che questi avevano buone lettere e vive¬ 
vano in una provincia piò colta. Il nostro deve essere un ignorante fa¬ 
natico, forse vissuto in alcune delle provincie meno romanizzate del¬ 
l’Africa Romana. 

(3) jyalcuni sussidi, ecc., p. 3-4. 

(4) P. XLVI in nota *. 

(5) 0. c., p. 25 ss. 
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che altri per incerti argomenti vollero presentare come la peggiore; 
e per la tradizione invece è la migliore, come più vicina e più fe¬ 
dele al santo. 

Ora farà mestieri conoscere meglio le lezioni di Z, che Hartel 
diede solamente per poche lettere e per alcuni trattati spuri; e so¬ 
pratutto definire l’ampiezza del gruppo accennato, giacché dalla ripe¬ 
tizione di parecchie lettere è manifesto procedere Z da diversi ar¬ 
chetipi (1). In quest’ultima ricerca tornerà di ajuto il codice veronese, 
dovendo secondo ogni verisimiglianza durare lo stesso relativo ac¬ 
cordo de’ due per tutta la lunghezza del gruppo. Tuttavia non 
s’attenda, ohe Z vada di pari passo con F. Z è di quasi mille 
anni più recente : inoltre nel gruppo stesso d’origine (per dir cosi) 
donatistica rappresenta una tradizione degli scritti di Cipriano po¬ 
steriore d’alquanto a quella di F, e peggio, contaminata già di 
scritti spuri, affatto assenti in V. 

Ad ogni modo è già molto aver guadagnato nello stemma dei 
codici di 8. Cipriano un altro dato abbastanza sicuro e tutt’altro 
che spregevole. Non so se m’illuda; ma poco ancor che si proceda, 
gli archetipi delle principali famiglie, riconosciute alle varianti dai 
filologi, saranno quasi tutti restituiti alla loro patria ed età per le 
singolarità indi contratte. De Lagarde ripeteva non a torto molte 
varietà di lezione dalla varia patria de’manoscritti (2). Ma colle sem¬ 
plici ordinarie varianti è difficilissimo, se pur lo si può, giungere a 
conoscere la patria dei codici, almeno fintanto che rimarrà cotanto 
limitata la nostra cognizione dei fati della lingua latina nelle varie 
età e provincie; ed è più difficile ancora riuscire a persuaderne 
altri per la somma moltiplicità ed insieme esilità degli indizi per 
se presi. Fortunatamente le opere di s. Cipriano hanno avuto una 
vita ed un’influenza così profonda ed una diffusione così larga, da 
lasciarne e riportarne tracce non impercettibili allo storico ed al 
teologo; e queste tracce sotto parecchi rispetti sone determinate e 
significative sì da non lasciare ambiguità di sorta. Àgli esempi già 
dati, oggi possiamo aggiungerne un altro. 


(1) Ad es. vi sono ripetute le epist. 14.16.18.27.29.34 43.57.70.71.81. 

(2) Symmicta, I, 65 ss 
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INTORNO 


ALLA MIOLOGIA DELLA REGIONE GLOSSO-JOIDEA. 
DEL KAIMANO (ALLIGATOR LUCIUS CUV.) 
Nota 

del dott. Giuseppe Paravicini 


I muscoli della regione glosso-joidea del kaimano sono in nu¬ 
mero di 8: 

1. Milo-joideo, 

2. Milo-glosso-joideo, 

3. Jo-glosso, 

4. Genio-joideo, 

5. Sterno-joideo. 

6. Amo-joideo, 

7. Sterno-coraco-mascellare, 

8. Jo-mascellare-laringeo. 

Di essi alcuni sono esclusivamente motori della lingua e della 
laringe: ni. milo-joideo, milo-glosso-joideo , m. genio-joideo (innal* 
zatori dell’apparato glosso-joideo; protrattori della lingua); m* jo- 
glosso, m. sterno-joideo, m. omo-joideo (abbassatori dell’ osso joide 
e quindi retrattori della lingua); altri invece sono abbassatori della 
mascella: m. genio-joideo, m sterno-coraco-mascellare, m. jo-ma- 
sceliare-laringeo . Altri infine hanno doppia azione secondochè è 
fissa questa o quell’altra inserzione, il m. jo-glosso è innalzatore 
della laringe se sta fissa l’inserzione anteriore, airincontro è ab¬ 
bassato™ e retrattore della liugua posteriore, quando è fissa Fin- 
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serzione. Lo sterno-coraco-mascellare è abbassatoli della mascella 
ed innalzatore del torace; l^'o mascellare laringeo è dilatatore della 
laringe e dilatatore della faringe. 

Il muscolo milo-jo'deo di destra nel kaimano è continuo con 
quello di sinistra, quindi manca il rafe mediano. L 'jo-glosso è co¬ 
stituito di 3 porzioni, suddivise in fascetti, che intrecciausi nella 
parte teatrale della lingua quelli di un lato con quelli del lato op¬ 
posto. Dal m. omo-joideo distaccasi, come accade nei mammiferi, 
Tuonio compreso (Macalister, Wood), un fascetto muscolare, che 
confondesi col soprastante in, genio-joideo. Lo sterno-coraco-ma~ 
sceliare , robusto muscolo digastrico, risulta costituito della fusione 
dello sterno-cleido-mastoideo e del digastrico dei mammiferi. Infatti 
mancando l’apofisi mastoide nel kaimano, il m . digastrico e lo 
sterno-cleido-mastoideo debbono costituire un unico muscolo inse¬ 
rito allo sterno ed alla mascella, che è appunto lo sterno-coraco-ma - 
sceliare. La mancanza della glottide nell’alligatore è supplita dalla 
ristrettezza della rima laringea, che dilatasi in grazia alle contrazioni 
del m. jo-mascellare-laringeo. 


Dal Laboratorio d'anat. e fitioi. comparato 
della R. Università di Paria* 


Rendiconti. - Seria IT, Voi. XXXII. 


GS 
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SULLA. MICROSTRUTTURA DELLE COMENDITI. 

Nota 


di SoiiliMANN BEETOLIO 
Ingegnere nel K. Corpo delle miniere 


Nel 1893, percorrendo per la prima volta l’isoletta di 8. Pietro (1) 
per compiere l'annuale ispezione governativa alla miniera di man¬ 
ganese del Becco, rilevai, nella parte nord-ovest dell’ isola, la pre¬ 
senza di rioliti, che al semplice esame macroscopico mostravano 
abbondante quarzo bipiramidato e degli elementi colorati. 

Per circostanze che qui non è il caso di accennare, malgrado 
il mio vivo desiderio, non ho potuto intraprendere l’esame di quelle 
roccie che nell’anno seguente e nei successivi, ed allora mi accorsi, 
coll’indagine microscopica, che avevo avuto la ventura di scoprire 
un gruppo di rioliti assai interessante, che meritava uno studio 
dettagliato (2). 

Alle rioliti dell’ isola di S. Pietro, le quali costituivano un tipo 
di grande importanza petrografica, che veniva in buon punto a col¬ 
mare una lacuna ed a confermare alcune moderne deduzioni sulle 
differenziazioni ed affinità magmatiche, diedi il nome di comenditi (3). 
Esse rappresentavano le forme effusive, non ancora note, delle roccie 
di profondità, che sono caratterizzate dalla presenza di elementi so¬ 
dici e di un grande eccesso di silice. 


(1) L’isoletta di S. Pietro si trova a pochi chilometri dalla costa 
occidentale della Sardegna meridionale, presso a poco all’altezza del 

parallelo di Cagliari. _ , . ,. 

(2) S. Bertomo, Studio micrografico di alcune roccie dell tsola «t 

S. Pietro, Boll. R Com. geol., 1894. 

(3) S. Bkktolio, Sulle comenditi, nuovo gruppo di rioliti con aegirtna 
ed arfvedsonite, R. Acc. dei Lincei, 1895, voi. IV, serie 5». 
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E rimarchevole che, seguendo alcuno recenti vedute Bulla genesi 
delle roccie ignee, si può dire, era delle comenditi dimostrata la 
probabile esistenza, prima che la scoperta ne accertasse la reale pre¬ 
senza in natura. — Un dotto mio amico, il prof. H. Backstrdm 
dell’Università di Stoccolma, ne aveva, infatti, fin dal 1891, ten¬ 
tato la riproduzione artificiale, almeno nei tipi meno acidi, partendo 
da sleniti eleolitiche. 

Ho già dato altra volta un cenno della posizione geologica che 
occupano le comenditi (1) e della loro composizione mineralogica 
e chimica (2). Kecentemente il prof. Kosenbusch (3) ne completò 
lo studio micrografico, in base a campioni che gli ho inviato. 

L’ammasso delie comenditi, che occupa il settore nord-ovest del¬ 
l’isola di S. Pietro, è lungi dall'essere omogeneo: esso comporta 
una varietà notevole di tipi, che differiscono fra loro per composi¬ 
zione mineralogica e per struttura. 

Gli elementi costitutivi di questa serie di roccie sono i seguenti : 

I. Sanidino, anortose, quarzo, micropegmatite , arfvedsonite e 
riebeckite (?), aegirina, orneblenda bruna , cossirite, magnetite, zir¬ 
cone, ossido di titanio , piroclore (?). 

II. Sandino e quarzo. 

(In corsivo sono segnati quegli elementi, la cui presenza fu con¬ 
statata solamente in qualche esemplare.) 

Dei campioni di comeudite che ho potuto raccogliere, alcuni sono 
ricchi di arfvedsonite con intenso pleocroismo in bleu indaco; altri, 
che appartengono ai tipi più comuni, mostrano coll’anfibolo sodico 
delle plaghette verdi di aegirina ; infine, in qualche raro esemplare 
invece dell’arfvedsonite domina l’aegirina, in discreti individui, ac¬ 
compagnata da augite verde e da anfibolo bruno. 

Tutti gli esemplari presentano però sempre i quarzi bipirami- 
dati ricchi di inclusioni caratteristiche, che riproducono il contorno 
geometrico del cristallo in cui sono racchiuse, e gli individui di 
feldspato con dei brillanti riflessi di un azzurro^magnifico sui piani 
di rottura normali alle faccie (010). 


(1) S. Bkutolio, Sur les roches volcaniques de Sardaigne, , Bull. Soc, 
géol. de Prance, 3, 5, XXIV, 1896. 

(2) S. Bkrtolio, Sulla composizione chimica delle comenditi, R. Àcc. 
Lincei, 1896, voi. Y, serie 5*. 

(3) Rosknbusch, Mikroscopische Physiographie der massigen Gesteine . 
3 m ediz, 1897, pag. 612-614. — Idem, Elemente der Gesteinlehre , 1898, 
Pftg. 257. 
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Questi feldspati offrono una rimarchevole rassomiglianza con 
quelli delle roccie del forte Davis nel Texas, studiate dal profes¬ 
sore Osann, le quali roccie hanno, secondo il prof. Rosenbusch, 
colie contenditi una stretta parentela, rappresentando esse il tipo 
filoniano di una stessa famiglia, le cui forme meno aoide sodo of¬ 
ferte dalle fonoliti di Pantelleria, dalle columbreti, e, forse anche 
dalle sòlvbergiti, recentemente descritte dal Washington. , 

Le comenditi, come dissi, presentano numerose varietà di strat¬ 
tura, di cui darò ora un cenno, valendomi del materiale che ho 
altra volta raccolto, lieto di potere, mercè la cortesia del dot¬ 
tor Artini, completare questa sommaria descrizione con chiare ri- 
produzioni micrografiche. 

Fig. 1* e 2 a (vedi tavola annessa). — Il magma è composto di 
innumerevoli plaghette di quarzo e di feldspato, aggregate in modo 
assai confuso. Nei piccoli vacuoli della roccia si è annidato del 
quarzo secondario, che soventi include delle esili laminette poco 
birefrangenti e negative. 

I cristalli infratellurici di quarzo e di feldspato sono in queste 
roccie, come in tutte le comenditi, ben conservati; non così gli 
elementi colorati, i quali si presentano in frammenti, soventi tras¬ 
formati in magnetite, clorito e prodotti accessori. I fenomeni di 
riassorbimento sono in questa serie molto frequenti. 

La maggior parte delle rioliti sodiche che ci occupano, appar¬ 
tiene a questo tipo, la cui struttura può definirsi granofirica-cripto- 
cristallina. 

Fig. 3* e 4*. — Gli elementi microlitici sono minutissimi e la 
massa fondamentale è compenetrata da abbondanti spugne quarzose; 
il magma in qualche punto si mostra vetroso. 

L’arfvedsonite e l’aegirina in parecchie preparazioni sono abbon¬ 
danti (fig. 4*, nicol8 a 45°); questi elementi non hanno però forma 
geometrica, ma si presentano in plaghe allotriomorfe, parzialmente 
alterate e riassorbite. 

Quando delle plaghe intatte sono contigue, sui bordi soventi si 
osservano le sfaldature con comune orientazione, indizio di cristalli 
primitivamente voluminosi. — L’aegirina, che talvolta a luce na¬ 
turale è bella, a luce polarizzata, invece, non si estingue comple¬ 
tamente, ma si suddivide in molte plaghettine con estinzioni indi- 
pendenti, segno di avvenuta alterazione nell’edificio cristallino 

La struttura di queste roccie, che sono assai più rare delle pre¬ 
cedenti, è alquanto interstiziale. 
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Fig. 5\ — Parecchi esemplari delle comenditi mostrano una 
struttura notevolmente microcristallina. Nella massa fondamentale, 
priva di quarzo secondario ,ed assai povera di vetro, sono porfiri- 
camente disseminati gli elementi infratellurici. L’aegirina e l’arf- 
vedsonite si mostrano ben conservate in rare sezioni. 

Fig. 6\ — Nell’isola di S. Pietro, presso il canale detto Bot- 
tomi, s’incontra una comendite di tinta rossastra, con grano assai 
fine, che differisce ad occhio nudo in modo notevole da tutte le 
altre roccie dell’isola. 

L’esame microscopico rivela in essa una marcatissima struttura 
sferolitica: le plagette di quarzo secondario sono abbondanti e con¬ 
tengono in grande numero delle esili laminette, o fibre, negative, 
che si mostrano raggruppate in fascetti con estinzioni ondulate, 
e che soventi formano dei completi sferoliti a croce nera e negativi. 

Gli elementi del primo tempo non sono abbondanti; s’incontra l’arf- 
vedsonite e talvolta l’aegirina, con rari feldspati e quarzi. Le pia- 
ghette di elementi colorati, in qualche caso, costituiscono il nucleo 
degli sferoliti; specialmente le sezioni di arfvedsouite mostrano con¬ 
torni profondamente divisi dai piani di sfaldatura, e gli aghi, che 
così nacquero, per le attrazioni centrali si disposero a ventaglio, 
prendendo parte alla costruzione sferolitica. — Altravolta, pei ca¬ 
ratteri macroscopici, avevo separato queste comenditi a grano fino 
dalle altre (1), e siccome mi pareva di averne trovato frammenti 
inclusi nelle ordinarie comenditi, le ritenni anteriori all’eruzione 
riolitica centrale. A ciò fui condotto anche dalla posizione relativa 
delle diverse roccie nel canale Bottomi, ma dall’ esame microsco¬ 
pico inclino ora a credere si tratti di modificazioni secondarie, che 
interessarono una varietà di rioliti, e che, manifestatesi nel mas¬ 
siccio anche per punti, davano l’illusione di inclusi. 


(1) 8. Bertolio, Appunti geologico-minerari sull’isola di S. Pietro ; 
Boll. R. Com. geo1., 1896. 
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INTORNO 


ALLA PRESENZA DELL'ALDEIDE FORMICA NEI VEGETALI. 

Nota preliminare del dott. Gino Pollacci 

Primo assistente all’Istituto Botanico di Paria. 


La teoria del Bayer sull’assimilazione delle piante, che in questi 
ultimi anni tanto ha aumentato la sua importanza specialmente 
grazie alla formazione artificiale delle sostanze che il chimico ha 
potuto conseguire colla aldeide formica, è sempre rimasta allo stato 
di ipotesi perchè malgrado i numerosi tentativi di diversi autori, 
non era Btato possibile il dimostrare la presenza dell’aldeide for¬ 
mica nei vegetali. 

Da tali ricerche è risultato esistere nel succo delle parti verdi 
dei vegetali una o più sostanze volatili riducenti fra le quali si 
sospettò potesse esservi l’aldeide formica. Ma di sostanze riducenti 
nelle piante se ne conoscono molte indipendentemente dalle aldeidi 
ed anche di queste è noto che nelle piante ne esistono diverse; 
quindi nulla autorizza a concludere che la sostanza riducente os¬ 
servata fosse aldeide formica ; onde tali esperienze non ebbero che 
una limitata importanza, e lo stesso Berthelot ultimamente scri¬ 
veva: . . on ria jamais reussi à constater la présence de Valdéhyde 
formique dans les végétaux (1). 

Da diverso tempo io mi occupo dello stesso argomento; ora ri¬ 
porto in questa breve nota i risultati principali ottenuti finora dalle 
mie ricerche. La memoria particolareggiata contenente la descri¬ 
zione di tutte le esperienze eseguite nel laboratorio dell’Istituto 


(1) Berthelot, Chimie organique y pag. 476, anno 1898. 
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botanico dell’università di Pavia e colla relativa bibliografia se¬ 
guirà poi. 

Il metodo da me seguito è stato il seguente: ho preso foglie di 
piante ben esposte alla luce e raccolte generalmente in ore pome¬ 
ridiane, le ho finamente triturate e pestate in mortajo di porfido 
con pestelli in legno; la poltiglia che ho ricavato dopo tale mani¬ 
polazione T ho messa in forte quantità entro ampi matracci da di- 
stillazione aggiungendovi acqua chimicamente pura in piccola quan¬ 
tità allo scopo di evitare la parziale alterazione del contenuto, ho 
scaldato e distillato tale poltiglia dopo avere circondato il refrige¬ 
rante ed il vaso collettore con miscugli frigoriferi e sopra la prima 
porzione del liquido così ottenuto ho eseguito le mie ricerche. 

In chimica, come reattivo sensibilissimo della codeina è noto che 
si usa l’aldeide formica, a cui si aggiunge acido solforico concen¬ 
trato; la presenza della codeina è dimostrata a causa di una colo¬ 
razione violacea che si ottiene. Io di questa reazione invece me ne 
sono servito per la ricerca dell’aldeide formica sostituendo a questa 
la codeina sciolta in acido solforico. 

Tale reattivo si è mostrato di uua sensibilità massima special- 
mente per la ricerca della par a formaldeide, ossia di quel polimero 
che ottiensi evaporando a freddo il soluto acquoso di aldeide for¬ 
mica; ed è uno dei reattivi che mi ha dato i migliori risultati, 
perchè molte reazioni che si danno come speciali per l’aldeide for¬ 
mica sono comuni alle altre aldeidi e specialmente ai primi omo¬ 
loghi (aldeide acetica, propilica, ecc....), come dimostrerò nella 
memoria preaccennata, mentre il reattivo da me adottato, usato in 
determinate condizioni, è speciale della formica. Infatti in presenza 
anche di piccola traccia di essa o di un suo polimero dà colora¬ 
zione violacea, mentre le aldeidi acetica, propilica, butilica, vale- 
rica, benzoica, ecc., danno colore giallo carico e l’aldeide vanillica 
e l’acetone lo danno verdastro. 

Questo reattivo è specialmente sensibile con il polimero della 
aldeide formica più che con l’aldeide in soluzione acquosa agendo 
l’acido solforico meglio concentrato che allungato dall’acqua in cui 
è sciolta l’aldeide. 

Se si lascia evaporare del distillato ottenuto nel modo sopra de¬ 
scritto, lentamente e a temperatura ordinaria, esso lascia un te¬ 
nuissimo residuo bianchiccio, il quale trattato con acido solforico e 
codeina dà la colorazione caratteristica del polimero della aldeide 
formica così ottenuto. . 
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Va par notato che operando in tali condizioni nessuna altra 
aldeide, fra quelle che possono trovarsi nei vegetali, dà un poli¬ 
mero solido. 

Distillando un soluto acquoso tenente in soluzione piccola quan¬ 
tità di aldeide formica, si ha un distillato che si comporto in modo 
eguale a quello ottenuto sempre dalle piante da me usate (Sam¬ 
buco, Achebia, Crisantemo, Egopodio, Malva, Acero, Tilio, Casta¬ 
gno, Platano, Sterculia, Brussonetia). 

La colorazione non ha più luogo qualora non si aggiunga la co¬ 
deina all’acido solforico e ciò toglie il dubbio che questa colora¬ 
zione possa dipendere dall’azione del solo acido. 

Così pure la reazione non si ottiene sia elevando troppo la tem¬ 
peratura, come prolungando soverchiamente l’evaporazione e questo 
avviene perchè il polimero dell’aldeide formica in dette condizioni 
va più o meno sollecitamente disperdendosi. 

Il prodotto che si ottiene è in quantità piccola, non potendosi 
escludere che una parte si polimerizzi prima di distillare ed altra 
parte si disperda nell’ aria durante l’evaporazione del liquido di¬ 
stillato. 

Oltre il reattivo sopra descritto, ho anche esperimentato i se¬ 
guenti : 

a) Aggiungendo al primo distillato ottenuto coi metodo sopra 
descritto, una soluzione acquosa di anilina, ottiensi un precipitato 
bianco spiccatissimo che come è noto producesi quando l’acqua di 
anilina trovisi iu presenza di aldeide formica. Anche questo reat¬ 
tivo si è mostrato sensibilissimo. 

b) Se ponesi in un tubo d’assaggio del benzofenolo diluito e si 
aggiunge a questo del distillato e poi acido solforico a 94 °/ 0 , nel 
punto di separazione dei due liquidi, appare un anello rosso-cre¬ 
misi; altra reazione questa pure della aldeide formica. 

c) Mettendo un ramo con foglie verdi esposte alla luce solare 
ancora attaccato alla pianta madre entro un vaso contenente un 
soluto acquoso di fucsina decolorato dal gas solforoso, dopo certo 
tempo le foglie assumono colore rosso-violaceo mentre il liquido 
resta incoloro. 

La rosanilina, in presenza di anidride solforosa, formerebbe del 
bisolBto di rosanilina che è incoloro e che a contatto dell’aldeide 
formica assume colore violaceo eguale a quello sopra notato. 

Se in luogo delle foglie vive pongonsi nel bisolfito di rosanilina 
foglie cadute morte, queste non si colorano. 
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Fotdie di Vanilia pia nifolia ancora attaccate alla pianta tenute 
per diversi giorni allo scuro non si colorano mantenute nel reat¬ 
tivo al gas solforoso; si colorano invece nel violaceo caratteristico 
le foglie della stessa pianta rimaste alla luce solare. 

Anche il distillato delle foglie colorasi subito in rosso pavonazzo 
in presenza di tale reagente. 

d) I soluti ammoniacali di nitrato d’argento sono ridotte dal 
distillato. 

e) Se delle cartine imbevute del reattivo di Nessler si met¬ 
tono in contatto del distillato, esse anneriscono come quando si 
espongono all’azione riducente dell’aldeide formica. 

f) Aggiungendo ai distillato goccie di methylphenylhydrazina 
si ha precipitato bianco lattiginoso carico. Questa reazione è ca¬ 
ratteristica della aldeide formica. 

Il medesimo reattivo in contatto di aldeide acetica dà precipitato 
giallo paglierino; di color cenerino colla aldeide propilica; non dà 
precipitato colla isobutilaldeide, e colla aldeide valerica; di color 
arancio con l’aldeide benzoica; di color giallo con l’aldeide piro- 
muscica; di color nocciola chiaro con l’aldeide vanillica. 


Da questi risultati panni si possa concludere che nelle parti verdi 
delle piante che trovansi sotto l’azione della luce solare esiste del¬ 
l’aldeide formica; e d’altra parte, essendo stato provato che questa 
può sestuplicarsi e dar luogo ad un isomero del glucosio e questo 
produrre poi dell’amido, resterebbe così bastantemente spiegato il 
fenomeno biologico della trasformazione operata nelle piante delle 
sostanze inorganiche in prodotti organici. 


iBtitato botanico delta R. Università di Pavia 
Luglio 1899. 
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SOPRA 


I COMPLESSI DEL 3* GRADO COSTITUITI DA FASCI DI RETTE. 

Nota 

del dott. Emilio Yeneroni, a Pavia. 


Lo scopo di questa nota è di determinare i tipi di complessi di 
rette del 3° grado tali che ogni retta appartenga almeno ad un 
fascio giacente per intero nel complesso. Il numero dei fasci di 
tale specie cui può appartenere una retta generica di un complesso 
di 3° grado non può superare quattro in virtù dei noto teorema 
del "V 088 ) pel quale in un complesso di qualunque grado una retta 
generica di questo non può appartenere a più di 4 coni del com¬ 
plesso pei quali essa sia retta di flesso, e a più di quattro invi¬ 
luppi pei quali essa sia tangente stazionaria. In questa nota noi 
esamineremo i due casi nei quali il numero di questi fasci è uno 
o due, e otterremo dei tipi diversi, e cioè in primo luogo il com¬ 
plesso di rette di 3° grado dotato di una stella di raggi doppi, op¬ 
pure di un piano di raggi doppi e in secondo luogo il complesso 
costituito dalle rette che si appoggiano alle generatrici corrispon¬ 
denti di una involuzione segnata sopra una rigata razionale del 
6° ordine contenuta in un complesso lineare. 

S’intende che restano esclusi dalle nostre considerazioni i com¬ 
plessi dei quali un raggio appartiene a influiti fasci giacenti nel 
complesso: questi tuttavia vengono enumerati nel 1° paragrafo. 

l.° In primo luogo supponiamo che una retta del complesso 
appartenga a un solo fascio di esso. Sia 0 un punto qualunque che 
non sia centro di un fascio di esso: di tali punti ne esisteranno 
sempre, se noi vogliamo che una retta di 0 appartenga a un nu¬ 
mero finito di fasci, i cui centri dovranno distribuirsi nella doppia 
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infinità di punti di una superfìcie. — Le rette di 0 che escono 
da 0 formano un cono del 3° ordine, e perchè uu piano per 0 ne 
contiene tre generatrici, segue che la linea formata dai centri dei 
fasci i cui piani passano per 0 è una cubica. Esaminiamo separa¬ 
tamente i due casi in cui questa cubica riesce gobba o piana. 

Se la cubica è gobba, ogui cono-complesso è razionale. Allora il 
complesso ammette una congruenza doppia del 1° ordine, e che 
può avere la 3*, la 2 a e la 1* classe, oppure anche ridursi a una 
stella, cioè essere di classe zero. 

Se la congruenza doppia è della 3 a classe, essa è costituita dalle 
corde di una cubica sghemba, e il complesso è allora formato dalle 
secanti di questa. Ogni raggio appartiene allora a infiniti fasci del 
complesso, caso che da noi venne escluso. 

Se la congruenza doppia è della 2 a classe, essa è formata dalle 
rette che s’appoggiano a una retta e a una conica incidenti. Il 
complesso si spezza nel complesso lineare speciale che ha per asse 
la retta e in un residuo complesso del secondo grado. — Anche 
questo caso va, come il precedente, trascurato. - Nella ipotesi che la 
congruenza doppia sia una congruenza liueare, il complesso è costi¬ 
tuito da una specie semplicemente infinita di congruenze lineari 
che giacciono sui complessi lineari di un fascio di cui l’asse è la 
congruenza lineare doppia. Arriviamo cosi a un tipo di complesso 
cubico, che si può considerare come un caso degenere di quello 
che verrà incontrato più avanti, nel quale ciascuna retta appartiene 
a due fasci del complesso. In questo caso tutte le congruenze li¬ 
neari che compongono il complesso devono essere congruenze spe¬ 
ciali : in caso diverso ogni retta del complesso apparterrebbe a due 
fasci di esso, il che va contro le ipotesi. Nella seconda parte della 
presente nota questo complesso verrà ancora ricordato. 

Rimane infine l’ipotesi che la congruenza doppia sia del 1° or¬ 
dine e di classe zero, cioè una stella di raggi; si ha allora il tipo 
fondamentale di questa categoria (*). Una retta qualunque r di esso, 
escluse le rette della stella doppia, appartiene a un fascio unfco 
del complesso: difatti se 0 è il centro di questa, il piano Or sega 
il complesso in un unico fascio contenente r, e non appartenente 
alla stella 0. Quindi i piani di tutti questi fasci passano per 0 


(*) Le cose che qui si espongono vanno estese, dualmente, al com¬ 
plesso correlativo, dotato di un piano di raggi doppi. 


Digitized by v^ooQle 




1010 


II. VEXKKONI, 


I centri di questi fasci costituiscono una superficie di cui determi¬ 
neremo l’ordine. Presa una retta a qualunque dello spazio, questa 
determina come asse un complesso lineare segante il complesso di 
3° grado che si considera, in una congruenza speciale del 3° grado, 
clie ha nel fascio di centro 0 e di piano 0 1 * un fascio doppio. In 
una mia breve Nota precedente (*) ebbi ad occuparmi delle congruenze 
di questo tipo e trovai che a questa appartengono nove fasci di 
rette aventi un raggio in comune col fascio doppio. Questi nove fasci 
non possono evidentemeute avere il centro nel piano 0 * e appar¬ 
tenere al complesso speciale d’asse se i loro centri non sono su 
l>-. Essi sono d’altra parte i soli fasci di rette del complesso, della 
specie precedente, che abbiano i centri sopra [*. Dunque: 

La superfìcie 4» luogo dei centri dei fasci di rette del complesso 
è del 9° ordine . 

Le sue sezioni piane sono curve del 9° ordine e del genere uno 
perchè i loro punti corrispondono univocamente alle rette del com¬ 
plesso che giacciono nel piano della sezione e che formano un in¬ 
viluppo del genere uno, poiché la congruenza doppia è della classe 
zero. — La superficie è certamente rappreseutabile sul piano giac¬ 
che le sue sezioni son curve ellittiche : d’altronde i suoi punti sono 
posti in corrispondenza univoca coi piani della stella 0, quando ad 
ogni punto di ? si faccia corrispondere quel piano della stella (0) 
che contiene il fascio del complesso di cui quello è centro. In tale 
corrispondenza le sezioni piane sono rappresentate dai coni di 3* 
classe che proiettano da 0 gli inviluppi del complesso. Quindi: 

La superficie <p luogo dei centri dei fasci di rette del complesso 
è rappresentata sul piano con un sistema lineare triplamente tnfi m 
nito di cubiche , privo di punti base . 

Essa possiede una serie doppiamente infinita di cubiche gobbe, 
che sono le linee formate dai centri dei fasci del complesso i cui 
piani passano per i vari punti dello spazio: ciascuna di queste 
cubiche gobbe rimane invariata per tutti i punti di una retta 
uscente dal centro 0 della stella ; questa retta è una corda di questa 
cubica gobba, poiché è doppia pel cono che la projetta da un suo 
punto. Segue che ogni retta della stella 0 appartiene a due fasci 
dd complesso . S’intende che si fa astrazione dagli influiti fasci 
della stella 0 stessa. 


(*) Sopra una classe di superficie-complesso ; R. Ist. Lorab., 1898. 
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Il punto 0 è multiplo secondo sette per la superficie 9 , poiché 
una retta qualunque che passi per 0 incontra ? ancora in due 
punti. Ne viene che nel sistema di cubiche che rappresenta nel 
piano la superficie <p è contenuta una rete dotata di sette punti 
base, e il gruppo di questi punti offre un sola condizione al pas¬ 
saggio per essi di una cubica del sistema 

La superficie non può contenere che curve il cui ordine sia un 
multiplo di 3 : in particolare non oontiene delle rette : quindi non 
ammette fuori di 0 alcun punto triplo: se infatti l’ammettesse, la 
retta che lo congiungerebbe con 0 sarebbe una retta appartenente 
per intero alla superficie. — Fra i piani della stella 0 è posta una 
corrispondenza biunivoca involutoria, quando si intendano corri¬ 
spondenti due piani contenenti due fasci del complesso di cui i 
contri sieno allineati con 0. Nella rappresentazione nei punti di 
un piano questa corrispondenza si muta in quella individuata dalle 
coppie di punti che insieme ai 7 punti che rappresentano il punto 0 
formano un gruppo base di un fascio di cubiche del sistema. 

Siccome alla superficie non appartengono rette, non può darsi 
che dal punto 0 escano rette secanti in altri due punti la linea 
doppia della superficie, la quale è chiaramente dell’ordine 27, per¬ 
chè le sezioni piane del geuere 1 e dell’ordine 9 non ammettono 
punti tripli. Per quella curva doppia il punto 0 è multiplo se¬ 
condo 21 : e infatti i sette punti che lo rappresentano sul piano si 
ponno ordinare in 21 coppie. Quella curva è allora projettata da 6 
in un cono del 6 ° ordino, di cui è la intersezione completa colla 
superficie ? : il cono non ha generatrici doppie nè cuspidali, perchè 
queste dovrebbero esser rette di Per ogni generatrice di questo 
cono, che è una retta della stella 0 , la corrispondente cubica gobba 
passa per 0 . 

Preso ora un punto qualunque della superficie <t>, esso è vertice 
di un fascio ( A a) del complesso : il fascio (A oc) col cono quadrico 
del complesso che ha ancora il vertice in A ha comuni due rette, 
delle quali una è la retta doppia 0 A: l’altra è una retta singo¬ 
lare s del complesso ed è A il suo punto singolare. Quindi la su¬ 
perficie è la superficie singolare del complesso e il piano singo¬ 
lare relativo alla retta s, non è il piano a ma è il piano che tocca 
la superficie <& nel punto A. 

Segue una costruzione della congruenza delle rette singolari del 
nostro complesso : queste si possono ottenere come intersezioni dei 
piani della stella 0 (che son riferiti univocamente ai punti di <p) 
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coi piani tangenti alia superficie o nei punti corrispondenti. — Ne 
segue anche la rappresentabilità pel piano della congruenza delle 
rette singolari. 

Un punto A della linea doppia della superficie è vertice di 
due fasci del complesso i cui piani passano per 0: sarà quindi 
vertice ancora di un terzo fascio, il cui piano tuttavia non passerà 
per 0 poiché in tal caso il punto A sarebbe triplo per <I>. Si ha 
cosi una serie semplicemente infinita di fasci che non entrano nella 
specie precedente. 

Il nostro complesso è anche facilmente rappresentabile sullo spazio 
poiché rientra nella categoria dei complessi d’ordine n dotati di 
un fascio di rette multiple secondo n— 1. 

2.° Supponiamo in secondo luogo che una retta generica del 
complesso appartenga a due fasci di questo. Allora il luogo dei 
centri dei fasci i cui piani passano per un punto qualunque 0, è 
una curva del 6° ordine, iperellittiea, potendosi su di essa segnare 
una g\ : così i piani dei fasci cui appartengono le rette di un in¬ 
viluppo del complesso formano una sviluppabile della 6* classe. 

Se 0, w sieno centro e piano di un fascio, il cono complesso che 
esce da 0 si scinde nel fascio (Ow) e in un cono quadrico: dei 
sei fasci che hanno i centri in un piano * per 0, l’uno è il fascio 
0 w, due coppie hanno i centri sulle generatrici dei cono quadrico 
che giacciono in <*, l’ultimo ha il centro sulla retta co<y. — Allora 
la linea, del 6° ordine, luogo dei centri dei fasci i cui piani pas¬ 
sano per 0 si scinde nei luogo dei centri stessi posti sopra e nel 
luogo di essi posti sul cono quadrico. Quest’ultima curva passa 
per 0, perchè essa si può anche dire il luogo dei centri dei fasci 
di 0 cui appartengono le generatrici del cono quadrico* Un piano 
per 0 sega ulteriormente questa linea in 4 punti, onde essa è del¬ 
l’ordine cinque, e ammette un cono quadrico di rette trisecanti. Il 
punto 0 non è multiplo per essa; in tal caso difatti svanirebbe la 
curva analoga relativa al fascio 0 w, ogni retta del quale, che è 
d’altronde una retta generica del complesso, apparterebbe a uno e 
non a due fasci di questo. 

Segue che la curva luogo dei centri dei fasci aventi un raggio 
in comune con (0w) si riduce a una retta non passante per 0 . Si 
hanno allora i teoremi seguenti: 

I centri dei fasci del complesso che hanno una retta in comune 
con un fascio di questo sono sopra una retta posta nel piano del - 
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Vultimo e non passante pel suo centro , e correlativamente: I piani 
dei medesimi fasci passano per una retta uscente dal centro del 
fascio e non posta nel suo piano. 

E anche: 

I centri dei fasci del complesso che hanno una retta sopra un 
cono quadrico di esso formano una curva del 5° ordine : per que¬ 
sta le generatrici del cono sono rette trisecanti r in particolare le 
due rette singolari del complesso che hanno in quel vertice il loro 
punto singolare sono tangenti (altrove) alla curva. 

8’intenda enunciato il teorema correlativo. 

In una mia nota precedente (*) ho mostrato come ad ogni fa¬ 
scio (O<*0 di un complesso generale del 3° grado sia connessa una 
congruenza lineare i cui fasci toccano tutti il complesso lungo rette 
del 1° fascio. Delle sue direttrici l’una giace nel piano <*>, ed unisce 
i due punti singolari M N delle rette m n comuni al cono qua¬ 
drico, e al fascio 0 w, l’altra passa per 0 ed è l’intersezione dei 
due piani singolari y- v delle rette m f ri comuni all’ inviluppo di 
2 a classe giacenti in w, e al fascio Oo). — Nel caso che ora esa¬ 
miniamo, le due rette doppie w, n del cono complesso che ha il 
vertice in 0 sono di natura diversa. Infatti da quanto precede, de¬ 
riva che la congruenza lineare tangente al complesso lungo i raggi 
del fascio (0 w) appartiene per intero al complesso. Questo risulta 
per ciò costituito da una serie lineare semplicemente infinita di 
congruenze lineari, e nella nota rappresentazione dello spazio ri¬ 
gato sui punti di una quadrica M[ 2) di S' 5 , la superficie che ne 
genera l’immagine, sarà una superficie C {2) del 3° ordine costituita 
da una serie semplicemente infinita di spazi, e avente per ciò uno 
spazio doppio, cui corrisponderà una congruenza lineare costituita 
tutta da rette doppie pel nostro complesso. In S' 5 il luogo polare 
reciproco rispetto alla M {2) dello inviluppo ~£ 8) degli iperspazi tan¬ 
genti alla C ( f\ cioè passanti per gli spazi di questa è una super¬ 
ficie rigata del 3° ordine che sega la M^ in una curva dell’ordine 
sesto. 

II sistema 2J 8) degli iperspazi tangenti alla C { *\ essendo della 
3* classe e composto di fasci, appartiene certamente a un sistema 
lineare quattro volte infinito di iperspazi, cioè è composto tutto di 


(*) Rend. del R. Ist. Lomb. di scienze e lettere ; s. II, v. XXXI, 1898. 
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iperpiani passanti per un punto che dovrà essere nello spazio dop¬ 
pio della varietà C^. Segue che il luogo polare reciproco di quel¬ 
l’inviluppo giace tutto in un iperspazio, nell’iperspazio O polare di 
quel punto rispetto alla varietà M { f\ Onde: 

La rigata costituita dalle direttrici delle congruenze lineari che 
formano il nostro complesso è una rigata del 6° ordine contenuta 
in un complesso lineare. — Ciascuna coppia di direttrici di una 
congruenza lineare del complesso è in una serie rigata colla coppia 
delle direttrici della congruenza doppia. Le rette di questa ultima 
coppia sono generatrici doppie per la rigata. 

Riprendiamo a considerare un fascio (0 w) di rette del complesso. 
Poiché la congruenza delle rette doppie è una congruenza lineare, 
le due rette m e n doppie pel cono-complesso che esce da 0 sono 
di natura diversa : l’una di esse, e sia la w, appartiene alla con¬ 
gruenza doppia: l’altra non può, in generale, appartenere a que¬ 
sta, è quindi una retta singolare del complesso, ed ha per punto 
singolare il punto 0 : il suo piano singolare sarà allora il piano 
del fascio del complesso, cui, oltre ad (0 <•>), essa appartiene. Ana¬ 
logamente, delle due rette m r n 9 doppie per l’inviluppo-complesso, 
che giace in <•>, una, e sia la m', dovrà essere retta doppia pel 
complesso, e poiché la congruenza delle rette doppie è lineare, e 
la retta m' passa per 0, essa dovrà coincidere colla retta m ; l’al¬ 
tra n r è una retta singolare del complesso ha in il suo piano 
singolare, mentre il suo punto singolare è il centro del fascio, a 
cui, oltre ad w, essa appartiene. Quindi la rigata R delle direttrici 
delle congruenze lineari che costituiscono il complesso è anche la 
sua superficie singolare : quindi il piano singolare della retta che 
ha in 0 il punto singolare, è il piano tangente in 0 ad R ì mentre 
il punto di contatto di w colla rigata R è il punto singolare della 
retta che ha in w il piano singolare. 

Se sono allora g g due generatrici delle R coniugate nella g\ 
stabilita su R dalle coppie di direttrici delle congruenze lineari 
che compongono il complesso, unendo ciascun punto A di g col 
punto di contatto A' del piano Ag' (esseudo quindi A! un punto 
di g) si otterrà, per quanto precede una retta singolare del com¬ 
plesso : se il punto A descrive la g , il punto A! descrive sopra g f 
una punteggiata projettiva alla prima : quindi le rette singolari i 
cui punti singolari sono sulla generatrice g , s'appoggiano alla g f e 
formano una serie rigata , alla quale sono tangenti nei punti d!ap - 
poggio colla g i relativi piani singolari. 
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Uu'altra serie rigata appartenente alla medesima congruenza li- 
ueare di direttrici (g g') è formata dalle rette singolari i cui punti 
singolari sodo su g' e i cui piani singolari passano per g . La prima 
serie rigata è, per quanto si è visto, circoscritta alla rigata R 
lungo la retta g\ la seconda è circoscritta ad R lungo g. 

Le due serie rigate avendo in comune le due direttrici gg T si 
segheranno ulteriormente in due generatrici: ognuna di queste è 
doppia pei coni uscenti da due loro punti, i loro punti d’appoggio 
con g e g\ e per due inviluppi posti in piani passanti per esse, i 
piani contenuti g e g\ quindi è doppia per ogni cono-complesso e 
per ogni inviluppo-complesso che la contiene. Esse sono dunque 
due rette doppie nel complesso. Dunque: In ogni congruenza li¬ 
neare del complesso vi son due serie rigate , formate da rette sin - 
polari e tangenti alla rigata R lungo una direttrice di quella con¬ 
gruenza e passanti per ambedue: le loro generatrici comuni son 
due rette doppie del complesso . 

La ridata stessa R essendo contenuta in un complesso lineare e 
possedendo due rette doppie è del genere zero : la sua curva im¬ 
magine si può infatti projettare nel nostro spazio in una quartica 
gobba con un punto doppio. 

Il complesso esaminato è anche facilmente rappresentabile sul 
oostro spazio. Basterà infatti riferire i piani di un fascio alle cop¬ 
pie di generatrici conjugate segnate sulla rigata R delle direttrici, 
e a ogni retta del complesso far corrispondere il punto dove essa 
incontra il piano del fascio che corrisponde alla coppia di genera¬ 
trici di R cui essa si appoggia. Si ottiene così nel nostro spazio 
la corrispondenza univoca accennata. 

La rigata R che forma la superficie singolare del complesso può 
particolarizzarsi e spezzarsi in molti modi. Àd esempio il profes¬ 
sore F. Aschieri ebbe ad occuparsi del complesso di 3° grado for¬ 
mato dalle rette che s’appoggiano alle rette corrispondenti di un fa¬ 
scio di raggi e di una serie rigata proiettivi (*) : la congruenza 
lineare delle rette doppie si scinde nella stella che ha per centro 
il centro del fascio, e nel sistema delle rette che giacciono nel 
piano di questo. — Ogni retta del fascio è quadrupla pel com¬ 
plesso, e la rigata R delle direttrici della congruenza si scinde nel 
fascio, contato quattro volte, e nell’iperboloide. 


(*) Rappresentazione sullo spazio punteggiato di alcune forme di terza 
specie composte di rette . 

Rendiconti, — Serie II, Yol. XXXII. 67 


Digitized by v^ooQle 




1016 E. VENERONI, COMPLESSI DI 3° GRADO, ECC. 

L’iperboloide può anch’esso ridursi a un fascio contato due volte* 
nel qual caso si ottiene il complesso del 3° grado costituito dalle 
rette che s’appoggiano ai raggi corrispondenti di due fasci posti 
fra loro in una corrispondenza generale [12]. Omettiamo d’esami¬ 
nare gli altri casi possibili, essendo ciò del resto cosa affatto 
ovvia. 

Quando la rigata del 6° ordine si riduce ad una del 3° contata 
due volte, le congruenze lineari che compongono il complesso 
possono divenire tutte speciali, avendo per assi le generatrici della 
rigata, e allora una retta generica del complesso appartiene a un 
solo fascio. Questo tipo fu incontrato nella l a parte di questa nota, 
e ad esso si deve ascrivere il complesso delle tangenti di una ri¬ 
gata del 3° ordine dotata di una direttrice cuspidale. 

Pavia, giugno 1899. 
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DUE GIURECONSULTI MILANESI, 

SIGN0B0L0 E SIGNORINO DEGLI OMODEI. 

Nota 

del S. C. prof. Alessandro Lattes 


I. 

Di Signorolo degli Omodei, giureconsulto Milanese del sec. 14°, 
ebbi già occasione di parlare altrove *, esaminando Un punto 
controverso della biografia di Bartolo da Sassoferrato , e cercai di¬ 
mostrare che talune invettive anonime, scagliate da Raniero da 
Forlì nella sua repetitio Bulla I. Omnes populi (Dig. 1,9), non pos¬ 
sono riferirsi a Bartolo, come si crede comunemente, ma sono 
rivolte invece contro Signorolo. Questo giureconsulto apparisce me¬ 
ritevole di qualche maggiore attenzione, almeno per la storia let¬ 
teraria milanese, specialmente perchè fra i cittadini chiamati nel 
1351 da Giovanni Visconti a rivedere gli statuti di Milano prima 
della promulgazione che ne fu fatta in quell’anno, egli è il solo 
che sia altrimenti noto per la sua attività didattica e scientifica, il 
solo di cui si conoscano altre opere oltre alla parte presa in quel 
lavoro legislativo *. Però tra gli storici 8 si nota grande incertezza 
intorno alla vita ed agli scritti di lui, e solo mediante opportuni 


1 Studi di st. del dir. ital. dedicati a Fr. Schupfer, p. 21 a 30. 

* V. pei nomi degli altri le fonti citt. alla not. 11 e sotto ciascun 
nome Aroelati, Biblioth. Scriptorum Mediolanensium. 

* Pàncirolo, De Claris legum interpretibus 1. II c. 64. — Fabricio, 
Biblioth . mediae aetatis VI 188 (2* ed.). — Aroelati, op. cit. I p. II 
721, 722. — Tirabosohi, St. della lett . ital . ed. 1828 V 465-68. — Sa- 
viony, St del dir. rom . nel M. E trad. Bollati, III 505. 
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raffronti si può togliere la confusione di nomi, di date, di fatti, 
tenendolo ben distinto da un altro giureconsulto d'ugual nome, quasi 
contemporaneo e con lui legato da vincoli di famiglia. 

Il seniore sembra designato per lo più col nome di Signorolo, e gli 
altri nomi di Signorello o Signorino, che gli sono talvolta attribuiti, 
derivano probabilmente da negligenza di copisti. Nacque certamente 
nei primi anni del sec. 14° ed ebbe a padre Giovanni Omodei, uno dei 
decurioni (membri del Gran consiglio) di Milano nel 1340: di questo 
affermano alcuni scrittori che fu mandato dal Comune al papa Be¬ 
nedetto XIV per ottenere l'assoluzione dall’interdetto; ma ciò non 
è esatto, perchè tre soli cittadini vi furono inviati, Guidotto del 
Calice come procuratore del Comune, Leone Dugnani e Manfredo 
Serazoni quali ambasciatori, e Giovanni Omodei non partecipò se 
non come decurione alla solenne deliberazione del Gran consiglio 4 . 
Signorolo studiò a Bologna con Raniero da Forlì 5 e con Iacopo 
Buttrigario 6 , e questi sono i dottori a cui egli dà il consueto titolo 
di dominus meus: ebbe a maestro il primo in extraordinarm e 
fu uno dei suoi allievi prediletti 7 : fu addottorato anche in diritto 
canonico, come prova la sottoscrizione iuris utriusque doctor che 
si legge in alcuni consigli e repetitiones ® Egli entrò nel collegio dei 
giureconsulti di Milano nel 1330 9 e doveva avere in quel tempo 
compiuti i ventidue anni, se vigevano fino da allora le stesse re- 


4 Sitoni itìss. Braidensi ADXIY54 Catalogo dei decurioni: ÀGX26 
Genealogie di famiglie milanesi. - Argklati, op. cit. 719. — Fagnaki, 
mas. Ambrosiani, famiglie milanesi. — Salv. Vitalis Continius, Theo• 
tram triumphale Mediolan. urbis n. 45. — Sormani, De anathemate 
S. Ambrosii contra Gallos cap. Vili, che contiene il processo verbale del¬ 
l’adunanza consigliare e l’elenco dei consiglieri. — Giulivi, Metti. di 
Mil. V 280, 300. 

6 Signoroli dk Homodki8 Consilia et quaestiones (ed. lionese cfr. 
pag. 1025) n. 69. 172. 173. — Studi citt. 28 not. 4. 

6 Cons. citt . n. 52. 87. 178. 217. 222. 250. 252. — Alber. da Rosate, 
In II par. Dig. novi ad L. Stipulalo § Sicut, Dig. XLV 1. 38 5. 

7 Cons. citt. n. 68. Ranieri, che n’è l’autore (v. p. 1025) dà a Signorolo 
due volte il nome amicus meus • Così nel cons. 263 dichiara quod eratn 
et magna affectione familiaritatis et conversatione coniunctus. 

8 Cons. cit . 2. 70: per le repetitiones v. p. 1019 not. 66. Cfr. Brandi, 
Vita ed opere di Ranieri da Forlì 144. 

9 Sitoni, Theatrum equestris nobilitatisi . seu Chronicon insignis col¬ 
lega iurisperitoi'um Mediolani 29* 
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gole sui requisiti per l’ammissione, che si leggono negli statuti del 
1396 10 . Nel 1351 collaborò alla revisione degli statuti milanesi 
(seconda compilazione), come si rileva dal proemio dei medesimi, 
conservato in testa della terza riforma del 1396 11 : usci dal colle¬ 
gio predetto nel 1362 12 , non so perchè, forse per la prolungata as¬ 
senza da Milano in causa delle cattedre che tenne in parecchie 
città italiane. 

Di queste, che si potrebbero chiamare le tappe della vita didat¬ 
tica di Signorolo, si conoscono i nomi con maggior o minore cer¬ 
tezza: ma non si possono facilmente conciliare le date senz’ammet- 
tere che in ciascuno studio insegnasse un anno o poco più. Se la 
dimostrazione data nello scritto già ricordato è esatta, se le invet¬ 
tive di Ranieri da Forlì (le quali non si possono riferire a Bartolo 
per la manifesta contraddizione tra la parte della renetitio che le 
contiene e tutto il resto) sono rivolte invece contro Signorolo, in cui 
concordano tutte le circostanze di fatto accennate da Ranieri, Signo¬ 
rolo avrebbe occupato la cattedra di digesto novo a Bologna im¬ 
mediatamente dopo Ranieri e quindi nel 1338, dacché in quell’anno 
appunto R. abbandonò lo studio bolognese per trasferirsi a Pisa 1S . 
Nel 40 leggeva in ordinariis a Yercelli, dove tenue pubblica dis¬ 
puta intorno alla preminenza dei dottori sopra i cavalieri e com¬ 
pose la repetitio sulla 1. Cesar (Dig. XXXIX, 4. lo) 14 , prima ori¬ 
gine dell’ astio che Ranieri nutriva contro di lui. Secondo autori 
degni di fede fu collega di Bartolo in ordinaria vespertina a Pisa, 


10 Milano, Statuti 1396 III 401. Il capitolo manca negli Statuti di 
Monza circa del 1333, ma questa mancanza nulla prova intorno all’età 
dello statuto stesso, che tratta de his qui prohibentur esse de collegio 
iudicum Mediolani. 

11 Corno, Ilist. di Milano ad an. — Giulini, Mem. stor. di Milano 
V 363. — Monum. hist. patr. t. XYI. Legg. municipp. II col. 983. 

1J Sitoni, Theatrum cit. 

13 Ranieri da Forlì, liepet. sulla l Omnes populi n. 118. Dum ego 
recessi de studio Bononiensi... {l’anonimo coutro cui egli sfoga il suo 
sdegno) propter defectus idoneorum fuit assumtus ad mearn sedem licet 
indignus. — Savigny, op. cit . II 654. — Brandi, op . cit. 9. 11. 13. 

14 Cons. citi. n. 23. Questio disputata in civitate Vercellarum per me 
S. de H. LL. D de anno 1340 de mense madii tunc temporis Yercellis 
in lectura ordinariorum emergentera. — Repet. sulla 1. Cesar in fine: 
S. de Hom. de Mediolano LL. D actu legens in studio Yercellensi (cfr. 
Studi citi. not. 1, p 27 not. I). 


Digitized by 


Google 



1020 


A. LATTES, 

dove il professorato di B. durò tre o quafctr’anni al più dal 1339 
al 1343 15 : nel 1343 leggeva dì nuovo a Bologna Digesto novo 16 . 
Quanto a Pavia, Roboiini colla suaccennata confusione di persone 
prima nega e poi afferma che egli vi abbia insegnato: i nomi dei 
professori confermati da documenti non risalgono che al 1362 e non 
parlano di quello; ma Uberto Decembrio afferma, ed a giudizio 
del Rajna merita piena fede, che Siguorolo fu chiamato da Ga¬ 
leazzo a Pavia insieme con Riccardo da Saliceto, quando quel 
principe fece rivivere il glorioso studio generale, cioè nel 1361, 
anno del noto diploma imperiale, o nel precedente se il pensiero 
di Galeazzo aveva già avuto un principio d’esecuzione antecipata 17 . 
Quanto a Padova, gli storici antichi registrano Signorolo fra i pro¬ 
fessori, il Gloria non potè scoprire alcun documento a lui relativo 
e ne dubita, ma Signorolo stesso afferma più volte d’aver tenuto 
dispute e repetitiones anche in quella città 18 Dispute pubbliche 
tenne pure a Milano, sua patria e forse sua residenza abituale 29 . 

Signorolo Omodei fu cavaliere e conte palatino 20 ; ma non si può 
determinare con certezza in qual anno abbia ottenuto queste di- 


18 Io. Ant. a S. Georgio (Praeposit. cardio. Alexandrinus), In quar- 
tum librurn Decretalium comment. (Venezia 1578) f. 172. — Lànckl- 
lotto, Vita Bartoli 15 — Savjgny, op. cit. Il 636 

16 Cons . cit. n. 96. Quaestio disputata per dom. S. de H. de Mediol. 
legum doctorem exiraium 1343 de mense ianuarii tane legentem in ci* 
vitate Bononie ff. novum. — Alber. da Rosate, In IIpar. Dig. «or. 
in tit. De verb. oblig. sup. rubrica y. not. 75: Sig. de Hom. de Medio- 
lano actu legente Bononie. 

17 Decembrio, De republica ms. Ambros. B 123 sup. fol. 100t. 
Rajna in Giorn. stor. della letterat. ital. XI 478. — Cfr. cons. 171 Et 
ita tenui in quadam questure guani disputavi Papié. — Robolini, 
Mem. stor. di Pavia IV p. Il 84, V p. II 176. — Mem. e docurn . per 
VUniv. di Pavia I 25. 

1 * Papadopoli, Fagciolàti ap. Tibaboschi loc. cit. — Gloria, Afo- 
num. dell’Univ. di Pad 1318-1405 I 187. Cons. cit. n. 39. 70. 91. 94. 
249. In repetitione legis quam fecimus Padue (sulla const. Nova vedi - 
galia e sulla 1. Omnes populi) — Cons. n. 244. bit quod piene dispu¬ 
tavi Padue (la qual disputa probabilmente è contenuta nel cons. 89). 

19 Cons. cit. n. 156 (sulla capacità dei frati di servire quali testimoni 
in un testamento). 

20 Cons. cit. n. 70. 100. 165. 166. 168. 170. 205. 206. 221 che presen¬ 
tano la sottoscrizione S. de H. doctor tniles et Comes palatinus. — Così 
nel cons. corrispond al n. 198 nel cod. Marciano cfr. p. 1025 e nelle re* 
petitiones sulle constt. Nerno, Cum quis, Qui se patria. 
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gnità: si afferma che fu creato conte da Lodovico il Bavaro nel 
1340 21 , ma questa data mi sembra poco probabile per l’età sua, 
ancor immatura per tale dignità; inoltre in un consiglio del 1354 
Signorolo si sottoscrive miles et legum doctor soltanto 22 , mentre in 
più altri firma doctor miles et comes palatinus : ugualmente in una 
repetitio che non può esser anteriore al 1356 — perchè fa men¬ 
zione di Galeazzo e Bernabò Visconti, i quali ebbero da soli la 
signoria di Milano in queU’anno dopo la morte del fratello Matteo 23 
— il nostro giureconsulto parla di sè come doctor et miles gonza 
accennare alla dignità comitale. 

Mori in Yercelli il 13 giugno 1371, fu sepolto nel chiostro di 
S. Paolo ed il suo monumento era ancora visibile nel secolo 17° 24 : 
forse negli ultimi anni di sua vita professò nuovamente in quello 
studio, poiché sulla lapide funeraria era scolpito fra gli scolari in 
atto d’insegnare, benché non sia storicamente accertato che lo 
studio vercellese durasse ancora a quel tempo 25 . 

* * 

11 vero nome del giureconsulto juniore 26 apparisce essere stato 
Signorolo, poiché egli firma con esso un atto notarile del 1405 27 in 
qualità di testimonio, ma egli ebbe anche l’altro nome Signorino, 
forse per distinguersi dal seniore, e forse fu chiamato pure Bonsi- 
gnorio 28 . Non fu nipote del precedente, come suole affermarsi, ma 


11 Schubabt, De comitibus palatinis ap. Ficker, Forschungen tur 
Ret'chs und Rechtsgesch. Italiens . 

22 Cons. cit . n. 249. La data è accertata dalla lettera di commissione 
del podestà di Savona che vi è riferita per intero. 

28 Repet. In principio Digestorum, cfr. ^>. 1028. — Gidlini, Memorie 
V 410. 

24 Pancjrolo, loc. cit. not. 3 che afferma d’aver veduto la tomba. — 
Gregory, St. della VercelL letteratura I 399 e Mandelli, lì comune 
di Vercelli III 39 dalle memorie mss. di Francesco Kanzo, scritt. ver¬ 
cellese del sec. 17°. 

26 Vallauri, Univers. degli studi in Piemonte (2‘ ediz.) 28. 

28 Argklàti, op. cit . 723. 

97 Signorolus de Hom. legum doctor filius bone memorie famosissimi 
legum doctoris d. Signoroli. Comi, Anecdota Ticinensia mss. ap. Robo- 
lini, op. cit . Y par. II p. 177. 

28 Sitoni, Genealogie di famiglie milanesi mss. cit. Braidense AG 
X 26. Signorolo ebbe tre figli, Tomasino, Bonsignorio, Giovanni : Gio- 
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figlio veramente, e tale si dichiara egli stesso nell 7 atto indicato e 
si conferma in un altro documento del 1389 29 . Ebbe la laurea dot¬ 
torale a Pavia nel 1380 ao , entrò nel collegio dei giudici di Milano 
nel 1385 e vi rimase ascritto fino al 1412 31 : fu uno dei dodici Si¬ 
gnori di provvisione del Comune, decurione, cavaliere, consigliere 
e senatore di Gian Galeazzo 32 . Cominciò ad insegnare a Pavia 
(ius civile) nel 1383 e vi restò fino alPa. ’89 33 , si trasferì a Padova 
a calendimaggio di quell’anno 34 e vi si trattenne almeno sino al 
1390,, quanto durò in quella città il dominio visconteo, ritornò a 
Pavia nei ’9l e vi stette sino al ’94; passò a Piacenza quando 
Gian Galeazzo in occasione della pestilenza vi ripristinò lo studio 
generale 35 e tornò quindi a Pavia colPuniversità nel periodo 1403-05 
(Dig. nov. e Infort.), mentre lo troviamo un’altra volta a Padova 
nel 1409: partecipò alla fondazione dell’ università di Parma nel 
1412, e se pur non vi lesse, cooperò col Castiglione e con altri 
dottori alla compilazione di leggi ed ordini per quella 36 : nel secondo 
decennio del secolo fu chiamato da Lodovico principe d’Acajaad in¬ 
segnare nello studio di Torino 37 , e dopo la morte di lui nel 1418 


vanni ne ebbe tre, Bonsignorio, Giovanni Antonio, Signorolo. — Sitoni, 
Theatrum cit. p. 83: Signorinus qui et Signorolus II et Bonsignorius 
nuncupatur. 

19 Osio, I)oc . diplomat. I 276 n. 200. 

80 Griffi, Repertorio p. 17 ap. Robolini, op . voi. cit. 99. 

31 Sitonus, Theatrum cit. 

32 Sitoni, Ms. Braidense cit. — Parodi, Elenchu* privilegiorum 135. 

38 Parodi, op. cit. 7. 9. 135. — Robolini, op. cit. 96. 99. 177. - Me¬ 
morie e docum. per la sfc. dell’univ. di Pavia I 27. — Riv. di stor . 
arte , archeologi di Alessandria IV 49 Signorino Omodei legum doctor 
apparisce a Pavia nel 1387 come giudice delegato e commissario in 
una lite fra certi Bergamaschi. 

34 Robolini, loc. cit. — Gloria, Monum. delVUniv. di Padova I 18T 
JI 226. 236. 239. 277. 

36 Antonio da Ripalta, Annales Piacentini e lettera di Galeazzo 
Visconti ibid. in R. I. S. XX 939. — Locato, Cronica delle orig. di 
Piac. 337. 384. — Campi, Hist. eccles . di Piac. II 191 III 175. - 
Giulini, op. cit. VI 11, 12. 

36 Picco, Catalogo ovvero matricola dei dotti del coll, di Parma 4. - 
Affò, Mem. degli scritt . e letter. parmigiani I p. XXXVII. — Tira- 
boschi, op. cit. — Campi, op. cit. Il 195. 

37 Robolini, op. cit. 177. — Cibrario, Orig . e progr. delle istituz. 
della mon. di Savoia 335. — Vallatjri, St . delle univ. degli studi in 
Piem. (2 a ed.) p. 44. 


Digitized by v^ooQle 



SIGNOROLO E SIGNORINO DEGLI OMODEI. 1023 

ritornò a Pavia (ord. extraord. iur. civ.): probabilmente mori nel 
1419, perchè non se ne ha piè memoria dopo quell’anno 38 . I 
suoi eredi ebbero a litigare con Amedeo YIH successore di Lodo- 
vico, pel pagamento degli onorari dovuti al loro autore, che quegli 
negava col pretesto che era succeduto a Lodovico morto senza 
figli, iure feudorum quasi iure proprio devolutionis e non iure he - 
reditario , per cui non erano passate a lui anche le obbligazioni 
personali del morto 39 . 


* 


* « 


Sulla famiglia dei due giuristi non si hanno molte notizie. Se¬ 
condo il Sitoni, la moglie di Signorolo seniore fu Margherita Bru- 
gora ed egli ebbe tre figli Tomasino, Bonsignorio e Giovanni 40 : 
ma è certo che Signorino o Signorolo juniore fu suo figlio, ed una 
provisione del comune di Pavia, che nomina nel 1387 Donina filia 
quondam D . Signor oli de Homodeis L. D. vedova di Giovanni Lu¬ 
chino Beccaria, si riferisce a S. seniore morto nel 1371 41 . Invece 
la notizia data da Raffaele Fulgosio, che Aquila uxor domini Si- 
gnorelli de H. si fe’ trasportare sulla pubblica via essendo malata 
di peste per trovare i testimoni necessari al suo testamento 42 , si 
riferisce probabilmente a S. juuiore, perchè Fulgosio, nato nel 1367 
e morto nel 1427, non avrebbe fatto meuzione dell’altro a lui tanto 
prossimo senz’aggiungere il quondam 43 . 

Un Signorolo Omodei, marito di Lucia Trivulzia e padre di Mar¬ 
gherita, sposa del giureconsulto cremonese Giovanni Battista Sfon- 
drati, dev’ essere un terzo omonimo, poiché il genero visse dal 1461 
al 1497, ed egli è forse quel medesimo che fu membro del Collegio 


3H Parodi, op. cit. 163. — Mem. e docurn. per la st. dell’Univ. di Pa¬ 
via loc. cit. — Secondo Giulini, op. cit. VI 274 Signorino viveva an¬ 
cora intorno al 1425. 

* y Cristo p. Castilionko, Consilia n. 4. — Cibràrio, op. cit. 77. 

4) SrroNus, Ma. Braid. cit. 

41 Comi ap. Robolini op. cit. V par. I 195 not. 

42 Ixso Maynus, Comm. ad Cod. ad 1. ult. De testain. Cod. VI 23 n. 4 
(Venezia 1579 VII 85). 

41 Sàvigny, op. cit. Il 691. 
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dei giudici di Milano dal 1456 al 1488 e podestà di Cremona nello 
stesso anno 1483 44 . 


IL 

Fra i molti scritti attribuiti all’ uno od all’ altro dei due giure- 
consulti, ve ne sono alcuni di cui si può determinare Fautore in 
modo positivo o con molta probabilità, ed altri in cui rimane asso¬ 
lutamente incerto. 


A . Consilia. 


La raccolta dei Consigli e questioni, di cui conosco due codici 
e tre edizioni, appartiene certamente al giureconsulto seniore, 
perchè dall’accurato esame dei fatti e delle persone ricordatevi 
si rileva che essa è anteriore al 1371: la data più recente anzi è 
del 1364, e l’an. 1373, che si riscontra in due consigli, va cor¬ 
retto, come richiede il confronto con altre date citate nei due con¬ 
sigli medesimi 45 . 

Le edizioni — da cui giova cominciare perchè molto più com¬ 
plete — sono tre. La prima fu fatta a Milano nel 1497 presso 
Ulderico Scinzenzeler, 46 e curata da Lodovico Gallerato I. C. che 
la dedicò a Signorolo Omodei, iusticie ordini praefecto , pronipote 
del seniore, probabilmente l’ultimo di cui ho parlato sopra. Uua 
copia se ne conserva nella biblioteca capitolare del duomo di Lucca 
(n. 413), a cui fu donata dal giureconsulto Fellino Sandeo con 


44 Amai, Cremona literata I 324. — Sitoni, Theatrum cit. p. 49: id., 
Genealogie ms. cit.. Famiglia Sfondrati. — Yitalis Continius, op. cit. 
not. 4. — Caviteli^, Annales Cremonenses , sub an. 1488. — Fagnaki, 
Genealogie cit. Fam. Homodea. 

* b Consilia et quaestt . n. 195 an. 1364 — n. 87 ove Fan. 1373 va cor¬ 
retto in 1348 — n. 217 ove Fan. 1373 deve correggersi in 1363. - In 
una additio al cons. 132 si legge: Habui de facto Creinone 1376 talem 
quaestionem , ma le parole seguenti ut hic per dom. Signorolum quem 
tunc allegavi provano che l’addizione spetta ad altra persona che parla 
di Sign. in terza persona e di sè stessa in prima. 

46 Hain, Reperì, bibltograph . Ili n. 8795. — Ghaessk, Trésor de livree 
rares HI 342. 
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tutta la sua biblioteca 47 . La seconda fu fatta a Lione nel 1535 
presso Vincenzo de Portonariis di Trino e fu curata e munita di 
aggiunte dallo spagnuolo Geronimo Chucalon, noto per altri simili 
lavori: trovasene una copia nella biblioteca universitaria di Torino. 
La terza porta la data Lione 1549 presso i Giunti, corrisponde in 
tutto alla precedente nei caratteri tipografici, salvo poche differenze 
parziali, e si può vedere nella biblioteca Ambrosiana. 

L’edizione milanese contiene 267 consigli, uno dei quali è vera¬ 
mente una repetitio (cfr. pag. 1028'; le due lionesi 263 nello stesso 
ordine, salvo qualche lieve mutamento. Non tutti appartengono a 
Signorolo e ve ne sono tre di altri giureconsulti che egli ebbe av¬ 
versari e contraddittori, due (nn. 68, 263) sottoscritti da Ranieri 
da Forlì ed uno (u. 242) di Leonardo de Cervis cremonese 48 . Le 
citazioni del presente studio sono fatte sulle edizioni di Lione. 

I due manoscritti si trovano l’uno a Venezia nella biblioteca 
Marciana, l’altro a Lucca nella biblioteca predetta del Capitolo. 

II codice Marciano fu già descritto 49 , ma le notizie date dal Va- 
lentinelli possono esser completate ed in parte corrette. Non solo 
i due ultimi fogli sono estranei all’ opera di Signorolo perchè con¬ 
tengono un frammento del titolo De contrahenda emtione Dig.XVlII, 
1. 7 a 57), ma anche i due primi, i quali appartengono ad un com¬ 
mentario sul titolo Soluto matrimonio (Ibid. XXIV 3). Nè il ms. 
contiene solo la terza parte dei consigli dell’ Omodei, poiché un 
accurato esame di esso dimostra che i sessanta fogli divisi in sei 
quinterni da dieci fogli, i quali ne costituiscono il nucleo, tutti 
d’ugual formato ed apparentemente della stessa mano, vanno di¬ 
stinti in tre gruppi : 

1° e 2° quinterno, fogli con 63 lineo per colonna numerati da 1 
a 10: 24 questioni numerate da 1 a 24, con rubriche e numeri in 
inchiostro rosso: coll’ Incipit tertia pars stampato dal Valentinelli; 


47 Blume, Iter Italicum II 96 e segg. : Biblioth. librorum manuscriptt. 
Italica 68. — Schulte, Gesch. der Quellen und Literat. dee canon. R . 
II 350. 

48 Dai cons. 185. 243 si rileva che costui fu vicario di podestà a Como 
e Bergamo. 

40 Valentinelli, Biblioth. mss. ad S. Marci Venetiarum III 28. Le 
prime parole del codice sono: Incipit tertia pars huius libri compilati 
per nobilem etc. 
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3°, 4° e 5° quint, fogli con 68 linee per colonna, numerati i 
primi 5 d’ogni quint. da 1 a 5; 36 questioni complete, oltre il 
frammento finale d’una ed il principio d’un* altra, numerate da 30 
a 66 in rosso, e contemporaneamente da 28 a 64 in nero, con ini¬ 
ziali in rosso e spazio per le rubriche; 

6” quint., fogli con 79 linee per colonna, numerati da 1 a 10; 
5 questioni complete e parte della sesta, senza numeri, senza 
tracce d’inchiostro rosso, cogli spazi vuoti soltanto per le iniziali. 

Inoltre i richiami in fino del 2° e 5° quint. non corrispondono 
alle prime parole del 3° e 6° : le questioni contenute nel codice si 
trovano pure nell’ edizione lionese iu tre gruppi, ai nn. 178 a 201 
pei quint. 1° e 2°, ai nn. 36, 37, 29 a 34, 38 a 67 pei quint. 3°, 
4°, 5", ai nn. 165 a 170 pel 6* quint. Noi possiamo quindi conclu¬ 
dere che i due primi quinterni appartengono alla terza parte dei 
consigli, l’ultimo alla seconda, i tre intermedi alla prima, e che il 
codice Marciano è formato dall’ aggregazione di tre frammenti di 
mss. scritti almeno in momenti diversi, se non da differenti persone. 

Il ms. lucchese (n. 369) è un cartaceo dei sec. 15° di fol. 399, 
anch’ esso proviene dalla biblioteca di Fellino Sandeo, è registrato 
dal Blume coll’ indicazione Consilia et in tit. de exceptiotiibus di 
Signorolo 50 , ma più esattamente presenta nella prima parte — fino 
al fol. 198 — i consigli del medesimo, e nella seconda invece le 
lezioni di Andrea Barbacia, giureconsulto bolognese del sec. 15°, 
sul titolo De exceptionibus (Dig. XLIV, 1). Da una nota finale si 
rileva che il codice fu trascritto a Bologna nel 1485 dal tedesco 
Lamberto Castrito e da un’ altra nota si apprende che la copia fu 
fatta per ordine ed a spese del Sandeo stesso, che rimpiango i 
quattrini pagati per la trascrizione della seconda opera, che chiama 
ineptissimum vitissimumque 51 . L’egregio dott. Ludovico Frati ebbe 
la cortesia di ricercare se l’originale si trovasse nella biblioteca 
universitaria di Bologna; ma le sue indagini non ebbero esito fa- 


50 Blume, loc. cifc. 

51 Fol. 200. Super istis viginti quinterni» exposui prò scriptura qua- 
tuor ducatos ad quorum rationem reddendam tamquam in malos et inu- 
tiles usus versorum obligatum me reputarem in foro conscientie nisi 
me excusaret ignorantia qualitatis huius ineptissimi vilissimique operis 
cuiua notitiam non habcns feci Bononie transcribi nam vanitas vanita* 
tum et omnia vanitas. — Fol. 399. Transcriptum per me Lambertum 
Castritum Almanum a. 1485 pridie nonas decembres Bononie. 
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vorevole» Quel ms. contiene solo 186 consigli, disposti in ordine 
affatto diverso, tutti editi, tranne forse uno solo, come ho potuto 
verificare mercè la gentilezza del comm. S Bongi, sopraintendente 
del r. archivio di Lucca, che fece eseguire per me la trascrizione 
della prime parole di ciascun consiglio. 

* 

* * 

In parecchie opere stampate e manoscritte sono sparse altre no¬ 
tizie sui consigli degli Omodei. 

Al giureconsulto seniore appartengono ; 

1° probabilmente un consiglio firmato Signorolus de Homodeis , 
stampato fra i Consilia di Baldo ed approvato da questo 52 , intorno 
ad una controversia fra due borghi per l’edificazione di un mulino 
su un fiume comune; 

2° certamente un consiglio ricordato da Alberico da Rosate, 
come composto da Signorolo insieme col canonista Paolo de Elea- 
zariis 53 , sulla questione se nelle enfiteusi ecclesiastiche, concesse 
a più persone cumulativamente sino alla loro morte, le quote dei 
singoli si devolvano man mano alla Chiesa o si accrescano ai su¬ 
perstiti finché siano morti tutti Ho detto certamente , perchè Albe¬ 
rico da Rosate essendo morto nel 1854, le notizie da lui date con 
frequenza riguardo a Signorolo Omodei non possono riferirsi che 
al seniore; 

3° un consiglio sottoscritto Signorellus de Hom che si trova 
in un codice Marciano 54 ed è già stampato nella raccolta predetta 
(n. 19). 

Al giureconsulto juniore si devono assegnare : 

1° un altro consiglio colla firma Signorellus de Hom. che si trova 
nello stesso codice Marciano, e si riferisce ad un mutuo con pegno 
simulato sotto una vendita redimibile: tutti i dottori ivi nominati 
insieme con quello insegnarono a Padova dopo il 1370 66 ; 

2° un consiglio sottoscritto Signorolus de Hom. in un altro co¬ 
dice lucchese (n. 419), intorno allo statuto pavese che vieta le 


M Baldus, Consilia Lib. I n. 71. 73. 

68 Albeb. da Rosate, In Dig. novum ad XLY 1. 110. 

M Yalkntinblli, op. cit . IH 39 a 42: fol. 2Q5 e 158* del cod. 
65 Ibid ., fol. 158* del cod. — Doc. dell’nniv. di Padova citt. 
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alienazioni d’immobili a forestieri, ed alla sua applicazione alle 
donazioni universali fatte dai professi degli ordini religiosi: anche 
qui tutti i coileghi menzionativi lessero a Pavia o vissero a Milano 
sul finire del sec. 14° 56 ; 

3° uu consiglio D. Signoroli de Hom. intorno ad uno statuto 
milanese sul giuramento, stampato insieme con parecchi trattati 
del Cepolla 57 ; esso è sottoscritto anche da Raffaele Fulgosio, con¬ 
temporaneo di Signorino, come fu detto nelle pagine precedenti. 

Secondo I’Argelati altri consigli si couservano in due codici va¬ 
ticani coi nn. 236, 1763 e vengono da lui attribuiti al juniore, ma 
egli stesso osserva nescio quibus tabulis . 

B. SCRITTI DOTTRINALI. 

Molte repetitiones comprese nella grande raccolta 58 portano il 
nome di Signorolo de Homodeis, e di altre si ha notizia in altre 
fonti, ma non per tutte è possibile determinare con certezza il nome 
dell’autore. 

Appartengono senza dubbio al seniore le repetitt. sulle leggi se¬ 
guenti : 

In principio digestorum , stampata nell’ediz. milanese dei Con¬ 
silia al n. 129, ricordata in altri consigli della raccolta (n. 215, 
246) e nella Lectura in usus feudorum di Iacopo Alvaroto 59 ; 


56 Memor. delTOniv. di Pavia citt. sotto i nomi di Gualterius de Zasiis, 
Cristoforu8 de Maletis, Cristoforus de Piscariis p. 27. 28. 31 : Sitonus, 
Theatrum cit. sotto i nomi Iohanninus de Castiliono, Stefanus Cutica, 
p. 34. 35. 

57 Bart. Caepolla, Tractatus varii (ed. Taurini 1613) 511. — àbgk- 
lati, loc. cit. ne parla come esistente ms. a Milano nella privata bi- 
bliot. Archintea. 

&8 Repetitionum seu commentariorum in varia iurisconsultorum re- 
sponsa (Lione 1553). — Repetitionum in varias iuris civ. leges (Lione 1608). 
— Nella biblioteca di Brera si ha un fascicolo di 16 fol. senza titolo, 
segnato AM XIY 17 n. 8, stampato a Siena 1497 XIII Kal. mart., che 
contiene solo sei repetitt. di Sign. e precisamente quelle sulle 11. Cum 
avutn, Peto § Fratre, Nerno, Cum quia, Qui se patris, Si insulara. Cfr. 
Hain, Reperì . bibliogr . n. 8797 : Panzeb, Ann. typograph. Ili 13. 

60 Alvaroto, Lect. in usus feudorum Tit. Si quia dicatur dux, vers. 
Qui a principe n. 11 (Milano 1511 fol. 70, Francfurt 1570 fol. 132). - 
Gbssner, Bibliotb. universalis 598. Ne parlano Fabricio, op. cit. not. 3 
e Ghilini, Teatro d’huomtni letterati li 226. 
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Princeps legibus (Dig. 13,31), pure stampata nell’ediz. milanese 
fra il repertorio ed i consigli, colla chiusa: Repetita per excehm. 
U. J. D. Sign . de Hom. de Mediolano militem et palatinum co- 
mitem ; 

Peto § Fratre (Dig. XXXI 69, 3) che porta la sottoscrizione di 
Signorolo professore in Vercelli 60 ; 

Si primqunm (Dig. XXXIX I, 15) \ trascritte nei comwen- 

r n / tari d’Albenco da Ro- 

Cesar (Dig. XXXIX 4, 15) ? sate col nomo dì 8igno ; 

' \ rolo 61 e citate in altri 

Stipuiationes non dividuntur (Dig.XLV 1, 72) 1 .scritti di questo 6 *; 

Si insulam (Dig. XLV 1, 84), ricordata da Signorolo nella repet. 
suaccennata sulla 1. Stipulatt. non dividuntur e da Alberico nel 
commento alla legge stessa 63 : inoltre la rispettosa menzione che 
vi è fatta di Bartoluccio de’Prati o Preti, professore di Bologna, 
maestro di Ranieri e morto nel 1318 M , conviene assai più a Si¬ 
gnorolo, laureato a Bologna sino dal 1330 e discepolo di Ranieri, 
anziché a Signorino laureato a Pavia nel 1380 ; 

Oonst. Nemo (Cod. I 2, 2), menzionata nei consigli di Signo¬ 
rolo seniore (n. 110) e contenente in fine la trascrizione letterale di 
uno fra essi (n. 86). sebbene non vi si legga alcuna indicazione che 
il consiglio trascritto appartenga all’autore della repet. o ad altri 65 . 

Const. Cum quis, e Qui se patris (Cod. I 18, 10; VI 14, 3) 66 , 
che nella suaccennata edizione senese del 1497 (v. n. 57) portano 
la firma di Signorolo iuris utriusque doctor miles ac comes pala - 
tinus , come quella sulla const. Nemo. 

Di altre repetitiones composte da S. seniore si ha solo qualche 
accenno transitorio ne’ suoi consigli 67 . 


60 Repetitt. (ed. seconda) IV 303. Hanc repet. ego Signorolus de Hom. 
de Mediolano existens Vercellis in actu legendi composui ad petitionem 
quorundara sociorum. 

Cl Albeb. da Rosate, in Dig. nov. I par. 14 cfr. 15*, 48 ; ibid. II 
par. 45* (ed. Lione 1534). 

6 * Per la rep. sulla 1. Cesar , Cons. cit. ri. 1. 6. 69 76. 101. 144. 153. 
155. 179. 191. 220. 243. 245. 249. — Per la rep. sulla 1. Stipulatt. non 
divid. v, rep sulla 1. Si insulam . 

ei Repetitt. VI 361. — Albeb. da Rosate, op. cit. II par. 60*. 

04 Repetitt. cit. n. 39. Hanc questionem disputavit Bartoluccius de 
Pratis bone memorie. Brandi, R. da Forlì 5. 

86 Repetitt . VII 40 V. in fine: Decimo et ultimo quaero etc. 

M Repetitt. VII 56 Vili 163. 

67 Repett. sul Digesto in 11. Omnes populi Dig. I 1. 9 Cons. 249: Ser- 
vum § Publice III 3. 33. 2 cons. 2 : Si cum dotem XXIV 3. 22 cons. 
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La rep. sulla 1. Cesar fu la causa della collera di Ranieri 
contro Signorolo e ci fornisce l’argomento positivo per la dimostra¬ 
zione data nello scritto più volte citato (not. 1). Ranieri compose 
una questione, designata colle parole iniziali Posito prò constanti 
per confutare le teorie di Dino sull’interpretazione degli statati, 
che erano accolte nello studio bolognese fino ai suoi tempi: più 
tardi nella repetitio sulla 1 . Omnes populi scaglia furiose invettive 
contro il suo anonimo discepolo e successore, autore della rep. sulla 
1. Cesar , che combatte la teoria del maestro sostenendo l’interpre¬ 
tazione restrittiva senza limitazioni. Quelle parole ingiuriose furono 
riferite a Bartolo perchè fu creduto autore di questa rep., ma non 
possono esser a lui relative, perchè quella parte della Repetitio Ai 
Ranieri presenta una contraddizione manifesta con tutto il rima- 
mente, in cui l’autore riporta ad uno ad uno i paragrafi d’un altro 
scritto di Bartolo, la repet. sulla 1. Omnes populi , per discuterli e 
confermarli o combatterli, in modo assolutamente calmo e tranquillo 
senze alcuna traccia d’acrimonia. Quelle invettive convengono in¬ 
vece a Signorolo, cui appartiene senza dubbio la rep. sulla 1. Cesar , 
dacché egli ne fa spesso menzione ne’ suoi consigli ed Alberico la 
trascrisse due volte nelle opere proprie col nome di lui. 

* 

* * 

Autore della repetitio sulla 1 . Si ego et Titius (Dig. XXVIII 3, 
19) fu certamente Signorino juniore, poiché essa presenta la sot¬ 
toscrizione seguente: Ista lex fuit repetita per d. Signorolumde li¬ 
bi felici studio Papiensi 1384 bora XX in festo Sancti Nicolai 
(fi dicembre? 68 . 

Molto probabilmente spetta a lui anche la rep. sull’Àutentica In - 
gressi (ad Cod. I 2, 13; 69 per più ragioni. Vi si accenna ad un 


247. 250 : Per omnia XXX 1 cons. 66 : Si quis in principio XXXII 22 
con» 67. 71. 106. 171: Patronus § Apud Scaevolatn XXXli 36 cons. 107. 

113. 153 171. 220. 233. — Rep. sul Cod. in constitt Nova vectigalia Cod. 

IV 62. 2 cons. 70. 91. 94: Qui deportantur VI 24. 1 cons. 170. — Ag¬ 
giungasi una rep. sulla 1. Si ita slipulatus Dig. XLV. I. 115, di cui 

Alb. da Rosate fa due volte menzione op cit- Il par. 12, 80. ed una 
disjmtatio a Bologna se il tastatore può escludere la detrazione della 
quarta trebeliianica come può per la q. falcidia. Cons 4. 35. 

68 Repetitt . Ili 361. 

69 Jbid. VII 51. 
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consiglio del bone memorie genitor mem, (a cui si dà il nome di 
Giorgio) sulla questione, se sia valido un legato d’alimenti ad un frate, 
e veramente nella raccolta dei consigli di Signorolo, ve n' ha uno in 
cui si tratta la stessa controversia, cosicché si può anche trascurare 
l’errore del nome: si cita più volte Jacopo Buttrigario senza mai dargli 
il titolo di dominus (v. not. 6), vi si fa frequente menzione d’un do¬ 
minila ultimus de Lampugnano che potrebbe esser Uberto Lampu- 
gnani, giureconsulto celebre e professore valente a Padova e Pavia 
dopo il 1371 70 . Giova aggiungere che parecchi tratti di questa repe- 
titio presentano grandissima identità letterale con un’altra che Albe¬ 
rico da Rosate trascrisse ne’suoi Commentari come composta da lui 
stesso sul medesimo testo 71 : dalla comparazione delle due scritture 
apparisce molto più probabile che il lavoro di Alberico sia anteriore 
e che TOmodei, pur aggiungendovi le notizie intorno al consiglio 
del padre ed alle opinioni del Lampugnani, abbia commesso un 
plagio parziale, il che viene a confermare l’attribuzione di quella 
repetitio al juniore. 


Di altre repetitiones assegnate nelle raccolte all’Omodei manca 
ogni indizio per determinare con precisione lo scrittore. P. es. ve n'ha 
una sulla 1 . Si arrogator i Dig. 17. 22) 72 , il cui autore dichiara di es¬ 
sere stato assessore del vicario del capitano in Perugia, e non ab¬ 
biamo alcuna traccia di ciò nè per Signorolo nè per Signorino. Ye 
n’ha un’altra sulla Const. Bonorum possessio Cod. VI 9, l) 78 , in 
cui si cita di frequente quidam doctor novus sciUcet d . Baldus 
de Perusio , e l’espressione potrebbe convenire anche ai tempi di 
Signorolo seniore, poiché Baldo cominciò ad insegnare a Bologna 
appena laureato nel 1344; ma forse sarebbe meglio attribuita al¬ 
l’altro, perchè Baldo rimase fino al 1376 negli studi di Perugia, Pisa, 
Firenze, e solo dopo quell’anno passò a Padova e Pavia, e Signo¬ 
rolo seniore nei suoi Consigli non lo cita mai. — Infine la repet. 


70 Savigny, op . cit. Ili 498. — Mem. e doc. per l’univ. di Pavia 26. 
— Gloria, Monum. delVUniv . di Padova I 153. 

71 Alb da Rosate in I par. Cod. 12 (ed. cit.). 

71 Repetitt. I 164. Cfr. n. 13. Ut vidi et practicavi cum ibidem (Pe* 
ru8ii) assiderem prò viro (corr. vico cioè vioario) capitanei. 

7S Ibid. Vili 67. 

Rendiconti. — Serie II, Voi. XXXII. 68 
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sulla const. Cunctos popolos u (Cod. I 1) probabilmente non appar¬ 
tiene a Signorolo, ma a Bartolo, poiché è identica al commento 
snlla stessa costituzione che si riscontra nelle opere di questo, fa 
più volte menzione degli statati di Perugia e d* Assisi e delle leggi 
vigenti nella marca d’Ancona, fonti di cui Bartolo doveva avere 
assai larga conoscenza, e d’altra parte non presenta alcun rinvio 
alla rep. sulla 1. Cesar, come sarebbe logico per l’affinità della ma¬ 
teria, se entrambe fossero dello stesso autore. 

* 

* * 

Alberico da Rosate cita di frequente nei suoi commentari al tit. 
De verborum obligationibus (Dig. XLY 1) una lectura sullo stesso 
titolo scritta da Signorolo Omodei, quando era professore a Bolo¬ 
gna 75 , e questa appartiene certamente al seniore, perchè egli vi 
accenna molte volte nei suoi consigli ed Alberico morì nel 1354, 
quando Signorino era appena fanciullo, se pur già nato 76 . A quella 
lectura Alberico ricorre assai di frequente, ne trascrive letteral¬ 
mente parecchi tratti col nome dell'autore, e probabilmente altri 
senza di questo. 

Nell’edizione principe della Lectura in Digestum novum di .Ra¬ 
nieri da Forlì 77 si leggono due note marginali col nome di Signo - 
rolus . Di queste note ve n’ ha molte, tutte portanti il nome di qual¬ 
che giureconsulto 78 , e certamente contengono passi degli scritti di 
questi copiati al margine del manoscritto sul quale fu stampata la 
Lectura. Le due suaccennate 79 si riferiscono alle leggi Stipulatio 


u Ihid. VII 1. Cfr. Bàrtolus, Comm. in Cod. par. I. 

76 Così ne parla Alberico nel proemio: Multi licet non seriatim scri- 
pserunt super eo titulo excepto laudabili viro d. Signorello de Hom- de 
Mediolano actu legente Bononie qui diffuse scripsit et ordinate, ma¬ 
gnani partem diotorum eius trahendo a doctoribus ultramontanis et 
maxime a D. Petro de Bellapertica. 

78 Saviqny, op. cit II 626. 

77 Brandi, op. cit. 50. Oltre alle tre copie da lui accennate ve ne 
sono altre due alla bibliot. Braidense di Milano, una colla data 1528, 
l’altra colla data 1563 nel frontispizio, 1528 nella nota finale. 

78 Parecchie fra queste note hanno la sigla Scol. Dee forse leggersi 
Scolane ed attribuirsi al discepolo stesso uditore di Ranieri, possessore 
del ms. ed annotatore del medesimo? 

78 Lectura cit. nel testo fol. 9* not. g., fol. 10 not k. 
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§ Sive autem © Dies cautionis § Duas (Dig. XXXIX 1, 21, 4 e 2, 
4, 3), ed appartengono ugualmente a Signorolo seniore, perchè sono 
letteralmente riferite da Alberico da Rosate nel suo commento agli 
stessi testi ®°, la prima col nome stesso di Signorolo, la seconda con 
una indicazione più generale: Alti, quod quasi in idem reciditi sic col- 
ligunt istam materiam . La prima è interessante per la storia della 
cultura, perchè tratta la questione, se lo scriptor, amanuense di li¬ 
bri legali, possa esser incarcerato come pubblico debitore, quando 
manchi all’obbligo assunto di copiare: Signorolo lo giudica quasi 
reo di colpa capitale, tanta era la stima che si faceva dell’opera 
sua e la necessità di aumentare il numero delle copie di quei libri. 

La dissertazione Vtrum sit preferendus doctor an miles è la di¬ 
sputa tenuta da Signorolo seniore a Vercelli nel 1340, è stampata 
nei consigli (n. 23), nei Tractatus universi juris ed a parte con ag¬ 
giunte di Lodovico Bolognini 81 . 

Un trattato col titolo Tractatus excussionis honorum debitorum 
antequam perveniant ad extraneos possessores , che si trova nel ms. 
lucchese più volte citato n. 419, non è che la trascrizione d’un 
consiglio già stampato (n. 57) coll’aggiunta dell’intitolazione Inci¬ 
pit tractatus ecc. 


* 

* * 

Fra i codici della Biblioteca Ambrosiana ve n’ha uno — cartaceo 
di fol. 322 a due colonne, della fine del sec. 14° — segnato col 
n. D 540 che secondo l’Argelati 82 comprende una Lectura in ius 
civile ed un Tractatus de acquirenda hereditate da lui attribuiti a 
Signorino juniore. Il ms. veramente non ha titolo e solo in calce 
della prima pagina porta l’iscrizione Lectura Signorini de Homo - 
deis: esso contiene un commento su pochi titoli dell’Inforziato, uno 
del lib. XXIV [Soluto matrimonio ), e tutti quelli dei lib. XXVIII 
e XXIX: anche il tit. De acquir. hered. è fra questi e l’Argelati 
ue fece menzione in modo distinto, solo perchè esso è in gran parte 


80 àlb. da Rosate, In I par . Dig. novi 17. 19*. 

81 Tract. univ. iuris XVIII 23. — Graessk, Op. cit . not. 46. — La 
dissertaz. si trova pure nel cod. lucchese 374, nell'ediz. Bologna 1489. 
Blu me, loc . cit . 68. 

81 Aroklati, Biblioth . I par. II col. 723. 


Digitized by v^ooQle 



A. LATT.ES, 


1034 

scritto sa fogli di minor formato: in fine si legge la seguente an¬ 
notazione: Finitus est titulus de acquirenda hereditate lecture or * 
dinarie per d. Signorinum de Homodeis multum bene et subtiliter 
more suo . À mio giudizio quest’opera appartiene al juniore, non 
tanto pel nome che abbiamo veduto soggetto a scambi frequenti, 
quanto perchè contro V usanza del seniore vi si citano assai spesso 
Bartolo e Baldo, e si ricorda un Pe . dominus meus (fol. 14) di 
cui non trovai menzione nelle opere di quest’ultimo. 

A Signorino spetta pure senza dubbio una lettera al duca Filippo 
Maria Visconti di Milano, che TArgelati ricorda ed afferma già 
stampata per cura di Gasparino Barziza. Il Tiraboschi osserva che 
questi essendo morto prima dell’invenzione della stampa, non può 
esserne stato l’editore; ma probabilmente l’Àrgelati volle signifi¬ 
care che quella lettera, raccolta dal B. e riunita alle sue proprie 
ed alle altre da lui messe insieme, era stata stampata con queste: 
però le mie ricerche a tal uopo nei mss. ambrosiani e nelle edi¬ 
zioni riuscirono vane 83 . 


ni. 

Signorolo seniore tenne ai suoi tempi un posto importante in Mi¬ 
lano, ed i suoi consigli sono abbastanza numerosi per poterne trarre 
un giudizio su di lui come uomo e come giureconsulto. Invece gli 
scritti che certamente provengono dal figlio sono troppo pochi e 
probabilmente fu uomo di merito inferiore, più conosciuto a causa 
del padre e dell’identità del nome. 

Come uomo, Signorolo fu dotato di vanità e presunzione in larga 
misura : dopo aver disputato pubblicamente se dovessero aver la pre¬ 
cedenza i dottori o i cavalieri, non manca di osservare più tardi, 
quand’ ebbe ottenuto la dignità cavalleresca, che in ogni caso la 
precedenza spettava a lui che in sè riuniva entrambe le dignità 84 . 
In un consiglio (n. 69) dichiara che il suo parere tamquam evali, 
gelixrn consulo esse de iure tenendum , di che il suo avversario Ra- 


33 Abgelati, ibid.: Tibàboschi op. cit. 468. 

M Repet. In principio digeslorum . Sum dootor verbo re et actu nani 
per sex annos legi ao etiam miles et cum sacramento principia appro- 
batus, debeo praecedere tam simplicem doctorem et simplices milites. 
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nieri lo rimbeccò fortemente 85 : in un altro dopo aver dimostrato 
che la facoltà esplicita di legittimare, accordata nei diplomi impe¬ 
riali ai conti palatini, non bastava a conferire ai legittimati la ca¬ 
pacità passiva feudale, nota con soddisfazione che perciò appunto 
egli ne aveva fatto prudentemente fare menzione speciale nel suo 
diploma comitale (n. 218/ 

La sua coltura non fu superiore alla misura ordinaria dei suoi 
tempi, e nei consigli troviamo i soliti barbarismi scolastici (p. es. 
compassibilitas , ratio materie et materiati cons. n. 95, defectus ethi- 
mologiae influens defectum ethimologìati n. 1), le solite etimologie 
ridicole, la greca voce Apolide^ (Dig. XXXII 1 § 2) trasformata in 
Apolicides (n. 156), poche citazioni dal De officiis di Cicerone, dalle 
epistole di Seneca e dal solito Boezio 88 (n. 69, 70, 89'. 

Verso i giureconsulti che aveva contraddittori nelle controversie, 
talvolta era calmo e cortese 87 , talvolta ironico e pungente, usando 
le frasi già notate in Odofredo, che certamente si trasmettevano 
da’ maestri ai discepoli e passavano dalle lezioni nei pareri scritti 88 : 
non rinunciò allo scherzo nemmeno verso Alberico da Rosate, che 
pure gli si professa così devoto ammiratore, ed avendo egli citato 
in una sua allegazione le parole di Gabriele de Oselletis 89 , Signo- 
rolo gli risponde che recte capii uselletos qui omittit antiguam opi - 


85 Cons . cit. n. 263 di Ranieri. Unum temerarium verbum... sed jpse 
debet advertere quod nullus sanctus homo hoc dicere deberet quia 
evangelium continet verba dei, sue allegationes continent verba ho- 
minis qui potest errare. 

86 Cfr. Tamassia, Odofredo in Atti Dep. st. patr. prov. Romagna 1894 
XI 213. 

87 Cfr. cons. n. 30 Licet verba magne auctoritatis viri oppositumtenentis 
faciant in hac questione me dubitare. Il contraddittore non è nominato» 
—- Cfr. cons. n. 243 contro Leonardo de Cervia e 255 contro altri av~ 
versari. 

88 Cons n. 102. 103 Rationes frivole — n. 171 Doctores qui magis in- 
tuentur corticem quam medullam, garrulatores — n. 209 Responsio 
valet minus una musca — n. 214 Omnia sunt trufatoria cioè burlesche 
e da ridere — n. 258 Allegationes partis adverse, confuse et frasche 
impedientes membranam. — Cfr. Tamassia, Odofredo 1. cit. XII 3. 5. 
6 not. 3. 20. 

89 Fu questi giureconsulto modenese di cui si hanno notizie docu¬ 
mentate dal 1280 al 1332 e viene spesso citato da Alberico stesso : Ti- 
raboschi, Bibliot. modenese III 362 ; Alb. da Ros-, TracL de statutis I 
c. 14 II c. 157 a 159 III c. 59 IV c. 53. 
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nionem glosse (cons. n. 243).. Non parlo delle relazioni con Ranieri 
da Forlì, verso cui lasciò sfuggire qualche espressione poco rispet¬ 
tosa: ma giova ricordare che questi, trovatolo avversario in una 
lite (cfr. p. 1044), l’accusò anche ingiustamente di plagio, — quasiché 
nella repetitio sulla 1. Cesar avesse riferito uno squarcio della que¬ 
stione ranieriana Posilo prò constanti (cfr. p. 1030) appropriando¬ 
selo senza citarlo, mentre invece Signorolo ne trascrisse una parte 
per confutarlo con indicazione precisa dell’autore 90 — e più tardi 
nella replica Ranieri passò ogni limite con uua furiosa invettiva, 
così da dover poi aggiungere qualche parola di scusa in fine del suo 
scritto 91 . 


* * 

Come giureconsulto fu certo molto apprezzato ai suoi tempi e 
chiamato a consultore da principi, signori e città importanti 92 , seb¬ 
bene giovi ricordare che spesso non un solo giurecousulto si richie¬ 
deva del suo parere, ma parecchi e di città diverse 9S . Alberico da 
Rosate non lascia sfuggire occasione alcuna di lodarlo e citarne 
gli scritti, Bartolo e Baldo non gli furono avari d’elogi, anche tra¬ 
scurando gli aggettivi laudativi con cui i posteri accompagnano il 
suo nome H . Non intendo già di considerarlo come un luminare di- 


00 Cfr. il mio scritto : Un punto controverso , ecc. loc. cit. p 30 
not. 2. 3 dal cons. n. 68. 

01 Ibid. p. 29 n. 9 dal cons. n. 263. 

Cons. cit. n. 10. 75. Questioni fra i marchesi di Cera - n. 108 fra 
i principi di casa Savoja — n. 185. 187. 258 fra i comuni di Bergamo 
e Brescia e gli appaltatori dei loro dazi — n. 251 fra i marchesi di 
Busca. 

03 P. es. in una questione napoletana suìl’Autent. Ex causa (ad 
Cod. VI 28 fin ) furono interrogati molti dottori di Padova e di Bolo¬ 
gna. Cons. n. 220- 

94 Cfr. Docum. 1405 cit. not. 27. — Alvarottus, l. cit . Famosus et 
profundus. — Baldo, Consilia I n. 73 Excellens — Io Ant. a S Geob- 
gio op. cit. not. 15 f. 90 Doctor solemnis toto orbe clarissimus. — Veg- 
gansi i versi a lui relativi nel Catalogus interpretum iuris civilis dei 
Matteo Gribaldi Mofa ap. Pancirol. op. cit. 532, e si noti che l’Arge- 
lati li riferisce da Litta, De urbe medtolanensi attribuendoli a que¬ 
st 1 ultimo, mentre questi li cita (p. 23) ma non li dà come suoi. — Vebbi, 
Prodromus de ortu et progressu iuris ecc . cap. 2 § 106. Per ea tempora 


'h 
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monticato della scienza o del foro, ma solo come un buon giurista 
pratico, che Savigny p. es. avrebbe certo collocato fra i giurecon¬ 
sulti distintamente nominati nella sua Storia, p. es. ai pari di 01- 
drado da Ponte 95 lodigiano, se avesse potuto studiarne piu accura¬ 
tamente le opere. 

Non possiamo dir nulla di Signorolo come professore, perchè non 
abbiamo alcun ms. delle sue lezioni salvo le due note marginali 
suindicate : le repetitiones non si distinguono dalle altre nè pel con¬ 
tenuto nè per la forma, prolissa e sempre conforme alla partizione 
tradizionale (esposizione della legge, esame del senso letterale, con¬ 
futazione di testi contrari, casi in cui può esser citata, questioni a 
cui può applicarsi;. 

La raccolta dei consilia comprende anche talune scritture e dis¬ 
sertazioni relative a questioni teoriche, anziché a casi pratici, 
scritte a semplice esercizio di dialettica, come solevano i contem¬ 
poranei, o per adattare le norme del diritto romano ai tempi nuovi 96 . 
Nelle edizioni lionesi alcune fra esse sono distinte col nome di 
gu$6tiones e con numerazione progressiva, altre soltanto con quel 
titolo 97 , e spesso cominciano con un’invocazione religiosa: ve n’ha 
qualcuna che merita speciale meuzione per la singolarità dell’argo- 
inento. Così secondo l’andazzo dei tempi ed in relazione alla dibat¬ 
tuta controversia sui rapporti tra la Chiesa e l’Impero 98 , Signorolo 
esamina (cons. n. 26) la validità della donazione di Costantino, e 
sebbene dopo esposte le ragioni prò e contro non venga ad alcuna 
conclusione, si mostra piuttosto proclive a sostenerne la nullità 
(contro l’opinione di Ranieri), perchè enumera prima gli argomenti 
per la validità e poi quelli contrari. Del resto egli dichiara l’impe¬ 
ratore essere soltanto un publicus administrator 99 che trae la 


clarissimus ac in universa iurisperitorum republica etiamnum auctori- 
tate et scriptis celeberrimus. 

96 Savigny, op. cit. II 589. 

96 Brandi, Vita di Ranieri da Forlì 58. — Besta, Riccardo Malom¬ 
bra 122. 

97 Cons . cit. n. 23 Quest, prima, 61 64 qu. 3 e 4, 95 a 98 qu. 6 a 9, 
100 qu. 10. Invece non sono numerate le questioni comprese nei con¬ 
sigli 7. 24. 26. 51. 157. 165 a 170 ed altre. 

98 Brandi, op. cit, 76 e segg. : Besta, op. cit. 37 e segg. 

99 Bruci, Osservqz . sul periodo stor. de’ mstglossatori in Arch. giu¬ 
ria. XXVI 423. 


Digitized by v^ooQle 




1038 


A. 1/ATTBS, 

sua podestà dal popolo, ed aggiunge anche molto esplicitamente 
che species furis est de alieno largivi , come fece Costantino: io 
ogni caso l'autorità imperiale si limita alle cose temporali (n 218). 

In un’ altra questio (n. 21) dissertò lungamente sull’applicabilità 
dello statuto milanese che vieta le alienazioni degli immobili ai fo¬ 
restieri, anche agli ecclesiastici: con buone ragioni sostenne che 
questi si dovessero comprendere tra i forestieri e fossero soggetti 
allo statuto, con altre meno fondate e più sottili difese la tesi che 
tale statuto non si dovesse considerare come lesivo della libertà ec¬ 
clesiastica che si voleva rispettata e conservata ai suoi tempi. In 
questa controversia Signorolo si trovò di fronte ad Alberico da Ro¬ 
sate, il quale fu chiamato a consulente dal vescovo di Como, e dopo 
aver compendiate e combattute le argomentazioni del suo avversa- 
sario, conclude dichiarandosi incerto nel decidere, notando corno 
prevalesse fra i sapienti interrogati l’opinione che lo statuto fosse 
bensì applicabile agli ecclesiastici, ma nullo come contrario alla li • 
bertas Ecclesiae ,0 °. 

Più singolari e bizzarre, semplice esercizio scolastico, sono le due 
questioni sul duello (n. 96) e sulla proprietà d’un pollo (n. 167. 
Nella prima esamina chi dovesse reputarsi vincitore in un duello in 
Ungheria per la proprietà d’un castello, dacché uno dei campioni avea 
gettato per terra il suo avversario, ma questi nel dichiararsi vinto 
gli avventò un ultimo colpo e l'uccise. Nella seconda si discute a 
chi appartenga un pollo, quando quattro diverse persone sono i pro¬ 
prietari del gallo, della gallina che fece l’uovo, di quella che lo 
covò, e del cortile in cui crebbe e fu nutrito. 

* 

• * <» 

La maggior parte dei suoi consigli si riferiscono a casi determi¬ 
nati e contengono i nomi delie parti o per esteso o colle iniziali. 
Di questi alcuni sono pareri dati da Signorolo chiamato come sa - 
piene secondo il costume vigente nei tribunali locali del sec. 14° 101 , 
altri allegazioni forensi presentate come avvocato per sostenere le 


100 Albe», da Rosate, De statutis II qu. 2. 

101 Merita d’esser rilevato il cons. n. 31, rivolto ad un giureconsulto 
Beccario de Beccaria che domandò consiglio ed ajuto per salvare il 
pericolo delFanima sua. 


« 
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ragioni dei suoi clienti 102 . Spesso egli nota in fine della scrittura 
la vittoria ottenuta, et ita obtinui de facto ; talvolta distingue gli 
argomenti che potrebbe usare come consulente e come avvocato 
patrocinante 103 . Dalle sue parole si rileva che conservava i pareri 
ed allegazioni da lui composte 104 , e talora a chi ricorre a lui fa l’of- 
ferta d 1 inviargli copia di qualche consiglio più antico sullo stesso 
punto controverso 105 : due volte cita anzi questi suoi consigli col 
numero ed il numero risponde al posto che essi occupano nell’edi¬ 
zione, non so se per coincidenza fortuita o per interpolazione del¬ 
l’editore :06 . 

Intorno al ricorso al consiglio di sapientes , giova qui osservare 
che nel cons. n. 249 è riferita per esteso la lettera di commissione del 
podestà di Savona, an. 1354, e che essa è redatta in forma singo¬ 
lare, in bianco, senza nome del giureconsulto, indirizzata viro ma¬ 
gne scientie legum doctori ad quem i*resentes lìtere fuerint destinate 
et presentate: il magistrato non solo concesse alle parti di ricorrere 
al consilium sapientis e rimise in pieno arbitrio loro la scelta del 
consultore, ma non si curò neppure di conoscere il nome e rilasciò 
la lettera di commissione in bianco. 

* 

* * 

Signorolo appartiene al miglior periodo dei postglossatori e ne 
ha quindi tutti i pregi e i difetti. Cerca sempre il fondamento delle 


105 Cfr. cons.163. 183 in Avignone 201. 212. 225. 238. 

108 Cons . cit. n. 20 Concludo quod per^ modum allegationis possumus 
dicere in casu nostro habere locum ... sed per modum consilii puto quod 
in casu nostro habeant locum. — Cons. 183 Super puncto dubitationis 
per modum allegationis hoc anno scripsi bis... nullo modo utrobique 
scripsì dicendo sed tantum allegando... nunc tamen... scribam plenius. 
— Cfr. cons. n. 238. 

104 Cons n. 220. In quadam questione pienissime scripsi et posui in 
questionibus meis scriptam. — Cons. n. 244. In questionibus meis quas 
de facto habui et per ordinem scripsi. 

106 Cons. 179. 188. 220. 225. 232. — Si noti: Cons. 35. Et quod alias 
scripsi in praesentibus questionibus si his que supra scripsi appareat 
contrarium alio tempore scriptum rccolo quod scripsi in infirmitate 
ex i 8 tene. 

106 Cons. n. 58. In questione quinquagesima. — Cons. n. 178. In 
qu. XVIU. 


Digitized by v^ooQle 



1040 


A. LATTKS, 


sue proposizioni nel diritto romano 107 , ma Io studia in relazione alle 
leggi de’ suoi tempi e si sforza di adattarlo ai bisogni di questi; segue 
volontieri la glossa e la comunis opinio m , specialmeute quando si 
fonda sui dottori antichi, ma non è schiavo nè dell’una nè dell’al¬ 
tra, talvolta le discute e le abbandona, come faceva anche Ranieri 
suo maestro 109 , e discute anche più volontieri le opinioni dei dot¬ 
tori moderni. Iu ogni controversia ricorda prima i testi romani e 
li coordina, poi esamina le autorità : per lo piu secondo il metodo 
dell’epoca espone prima gli argomenti favorevoli alla tesi che vuol 
combattere, poi gli altri in difesa della sua tesi ed infine confuta 
i primi e conclude : qualche volta si dichiara incerto e dubbioso e 
rimette la decisione a chi lo consultò secondo equità n0 . Usa lar¬ 
gamente delle forme logiche e scolastiche, procede per sillogismi 
colla formola de hoc arguo sic, usa ed abusa delle distinzioni: ri¬ 
corda le varie specie di cause e d’argomentazioni ln , e sebbene 
tutto questo sia accenuato ed usato brevemente, come a consigli 
pratici si conviene, la tendenza dello scrittore si manifesta analoga 
a quella de’contemporanei. 

Fra i dottori più antichi 112 cita Bulgaro, Iacobus antiquua doctor 
(nella stessa formula di Odofredo) 11 ', Martinus antiquus doctor, Ro- 
gerio, Piacentino : v’ è assai spesso un Io. che potrebb’esser Gio¬ 
vanni Bassiano e un Petrus bononie antiquus doctor che apparisce 
ignoto 1U . Molto più di frequente nomina i dottori dei sec. 13° e 14° 


107 Esempio dell’esagerazione di tale pratica sino al ridicolo si ha nel 
cons. 183 ove si legge : Et quod isti super predictis non inducunt du- 
bitationem nec ego nec Poroponius dubitationem inducimus ut 1. Pro¬ 
curatoria, e si cita Dig. XIV 4. 5 soltanto perchè vi è detto: Procura¬ 
torie etc. neque Poznponius dùbitat nec nos dubitamus. 

108 Gong* n. 31. 238. 252. Preferenza accordata alla glossa rispetto ai 
dottori. — Cons. n. 171. Contro i dottori qui non erubescunt discedere a 
communibus opinionibus . — N. 181. Non est communis opinio et prò 
tanto non tenenda — N. 226. Satis est mihi dicere : glossa et counis 
opinio tenent, quas in decidendo quilibet sani capitis tenetur sequi. 

109 Brandi, op. cit. 52. 

110 Cons. n. 42. 93. 99. 100. 119. 178. 199. 

111 Cfr. cons- 121 136 ove si usa l’argomento de tamquam. 

112 Bulgaro cons. 31. 216*. Iacobus n. 50. 76: Martinus n. 76; Piacen¬ 
tino n. 113. 168: Rogerio n. 173. 189: Petrus n. 238. 

118 Savigny, op. cit. H 82 : Tamassia, Odofredo 1. cit. XI 208. 

114 Odofredo toc. cit. non ricorda altri antiqui doctores che Alb. 
Jacobus e Lamb. Debbo aggiungere che trovai ne’ miei appunti 
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e i più vicini a lui: tra i meno conosciuti possono ricordarsi Petrus 
de cernitis, Petrus carnot. e Franciscus de Scalis 115 : Bartolo è citato 
assai di rado e poco benignamente, poiché Signorolo ne giudica le 
opinioni fantastiche e contrarie alla comunis opimo 116 . 

Alberico nota che Signorolo trasse magnani partem dictorum a 
doctoribus ultramontanis et maxime a d. Petro de Bellapertica 
(v. nota 751, ma veramente Signorolo più volontieri accoglie e loda le 
opinioni dell’altro rappresentante della scuola francese, Guglielmo 
da Cugno, dodissimus vir n7 t ed abbandona del resto senza esi¬ 
tanza gli ultramontani per seguire la comune opinione italica 118 . 
Possiamo rilevare qui come egli accenni ad una' questione discussa 
fra gli stessi giuristi di oltremonte, se il re di Francia dovesse con¬ 
siderarsi subordinato all’ Imperatore, fonte unica di podestà tempo¬ 
rale (secondo Iacopo di Revigny), o nel suo regno fosse indipen¬ 
dente da ogni superiore, come voleva Guglielmo: Signorolo (cons. 
n. 215\ benché assai rispettoso per l’autorità di quest’ultimo, accet¬ 
terebbe piuttosto la prima opinione per dedurne che quei re non 
era pienamente libero nell’ imporre tasse e gabelle, ma si adatta a 
concludere che era affatto autonomo, quod domini de isto regno 
valde prò malo hoc haberent 119 . 

Conobbe ed usò il Nostro le fonti del diritto canonico ed i com¬ 
menti, specialmente d’Innocenzo, dell’Ostiense e di Giovanni d’An¬ 
drea 120 : accenna spesso alle differenze tra quel diritto ed il civile 121 , 
tra legisti e canonisti 122 , e più volte dichiara che le norme precise 
sancite dai canoni devono essere accettate anche nel diritto comune 


quanto segue: Accursio usa questa forma per designare l’autore della 
Exceptiones Legum Romanorum, — ma veramente non segnai donde 
io trassi quésta notizia e non ho potuto verificarne l’esattezza. 

116 Per Petrus de cernitis, cons. n. 60. Sàvigny, op. cit Ili 495. — 
Cons. n. 164 Petrus carnoti. — Cons. n- 170 Franciscus de Scalis. 

,,e Cons. n. 168. 244. 249. 209. 

117 Cons. n. 78 Utrum in casu nostro etc., non scribo quia remitto ad 
ea que piene tanguntur per Gu. de. cuneo- 

1,8 Cons. n. 67. 178. 226. 

119 Cfr. Centralblatt fiir Rechtswissenschaft XV 858 XVIII 203 ed 
ivi Kohler, Das rom . Recht am Niederrhein , Touutoulon, Les oeuvres 
de Jacques de Revigny. 

190 Cfr. Brandi, op. cit. 144. 

1,1 Cons. n. 5. 79. 106. 114. 116. 129. 131. 

,M Cons. n. 27. 131. 181. 218. 222. 252. 
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nei punti controversi fra i suoi interpreti 123 II canonista Giov. An¬ 
tonio di S. Giorgio fm. 1509) ne cita assai di frequente i consigli 
nel suo commento al lib. IV delle Decretali e ne trascrive alcuni 
integralmente (v. not. 16). 

Signorolo fa menzione una sola volta della Lombarda, come il 
suo maestro 124 , e forse non di prima mano: nelle controversie feu¬ 
dali ricorre al diritto romano ed ai libri dei feudi m , che usa ora 
con questo nome, ora coll’altro comunissimo di X collatio , e di cui 
riconosce sempre anch’egli il carattere consuetudinario. 

* 

* * 

I consigli di Signorolo, come quelli degli altri suoi contempora¬ 
nei, si riferiscono nella maggior parte agli statuti comunali vi¬ 
genti, parecchi alle città del Veneto, del Piemonte, della Liguria, 
i più a quelle della Lombardia, Como, Piacenza, e specialmente 
Milano. Essi contengono spesso il testo preciso degli statuti e gio¬ 
vano quindi a provare che talune disposizioni statutarie, giunte a 
noi in redazioni posteriori, esistevano anche nelle più antiche da 
cui furono letteralmente trascritte in quelle 12e . In questi stessi Ren¬ 
diconti ebbi già occasione d’esporre, come appunto mediante i con¬ 
sigli dell’Omodei si riconosca a Milano l’identità di molti capitoli 
della riforma 1396 con quelli della precedente 1351 127 : anche in 
relazione al diritto consuetudinario lombardo citai più volte questi 
Consigli 128 e mi limiterò ad aggiungere, cbe il cons. 57 contiene 
un trattatello sull’escussione dei beni del debitore secondo Y uso 
del foro milanese. 


Cons. n. 20. 25 107. 150. 

1,4 Cons. n. 96. Questione teorica intorno ad un duello in Ungheria. 
Duellum et iudicium equiparantur, pugna est iudicium et per eam de- 
terminantur questiones ut in X coll, de pace tenenda § si miles et in 
1. lombar. de homicid liberorum hominum 1. recolimus in fine et eodem 
libro in 1. penult. in fi. qualiter quis se defendere debet. 

” 6 Cons. n. 10. 11. 12. 60. 92. 93 108. 218. 

Veggansi p. es. per gli stat. d’Asti 1379, Cremona 1387, Pia¬ 
cenza 1391» Vigevano sec. 14°, Pavia 1393, Verona 1450, Crema 1534, 
rispettivamente i cons. n. 37 — 1 — 8. 9. 41. 141. 188. 205. 227 — 196 
— 16. 169 - 85 — 19. 89. 255. 

197 Rendic. Jstit. Lombardo 1896. 1063, 1065. 

,i8 11 diritto consuetudinario delle città lombarde 78. 121. 207. 226- 
248. 255. 259. 264, v. pure cons. 217. 
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Il potere legislativo, che i Comuni ritraggono dal principe per 
tacita concessione, è secondo Signorolo molto esteso, e non subisce 
altri limiti che quelli delle riserve esplicite che l’Imperatore volesse 
fare 1 * 9 . Merita però special menzione un consiglio (n. 56) in cui 
intorno ad un singolare statuto milanese — che il giudice debba 
sempre concedere il ricorso al consiglio di savio, quantumcumque 
videatur calumniose peti — Signorolo dimostra l’illegalità degli sta¬ 
tuti, i quali eccitano ad azioni riprovevoli, danno materia a calu - 
mnie , sono contrari all'utilità pubblica ed ai divieti imperiali, e 
conclude che il giudice non è obbligato ad osservarli . 

Ho detto singolare quello statuto piuttosto per la forma che pel 
contenuto, perchè il principio era accolto dappertutto in forma ne¬ 
gativa, cioè non si concede mai, eh’ io sappia, al giudice la facoltà 
di respingere la domanda delle parti pel ricorso al consilium sapien¬ 
ti#, quand’anche egli creda che tale richiesta sia fatta unicamente 
a scopo dilatorio e con mala intenzione, calumniose 18 °. Non ho però 
trovato alcun altro esempio di una prescrizione così precisa ed espli¬ 
cita, e veramente essa manca in quegli stessi statuti di Milano a 
noi pervenuti, sia nella compilazione del 1396, sia nella parte dei 
più antichi che fu riprodotta e conservata negli statuti di Monza 181 : 
vi si legge solo che nelle questioni incidentali per le sentenze in¬ 
terlocutorie, si videbitur ludici quod calumniose pelatur , potrà ri¬ 
fiutarsi d’accogliere la domanda se la parte non fa il deposito an¬ 
ticipato di tutto il salario dovuto al sapiente. Invece nella questione 
principale non si ammette neppure questa semplice precauzione finan¬ 
ziaria. 

Quanto airinterpretazione, Signorolo si mantenne sempre fedele 
ai principii difesi nella repetitio sulla 1. Cesar: gli statuti devono 
esser applicati prout litera sonat e non possono ricevere se non 
un’interpretazione dichiarativa, senza restrizione nè estensione 13 *. 
Così egli sostiene più volte che gli statuti, i quali esprimono il 
precetto legislativo in genere maschile colla forinola siquis , non sono 
di regola applicabili al genere femminile, teoria molto discussa fra 
i giureconsulti 183 . Non bisogna però dimenticare che la conseguenza 


,w Cons. n. 4. 21. 37. 56. 87. 97. 232. 249. 

180 Pestile, Storia del dir . itaU VI (1» ediz ) 691 e segg. 

181 Milano stat. 1396 III 67 : Monza stat. 1333 circa f. 20 identico. 
Cons. 1. 2. 6. 8. 9. 41. 46. 56. 144. 155. 164. 179. 191. 249. 

188 Cons. n. 153. 172. 173. 184. 220. 
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immediata di questo sistema era l’applicazione del diritto romano 
iu tutti i casi omesgi dagli statuti 1S4 , con tutti i benigni effetti d’un 
largo uso del medesimo e di quell’ampiezza d’interpretazione, che 
manca invece affatto negli statuti; secondo Ranieri e Bartolo nei 
casi omessi si ricorre al diritto comune, solo quando esso vi prov¬ 
veda espressamente, e quando invece tace l’una e l’altra legge, si 
estendono gli statuti l55 . 

Le teorie di Signorolo in questa materia furono minatamente 
esposte dal Brandi ia6 , ma sotto il nome di Bartolo, poiché egli non 
dubita menomamente che la repet. sulla 1. Cesar non appartenga 
a questo, e gli contesta invece la paternità della repet, sulla 1. Om- 
nes populi, per ciò che essa contiene sull’interpretazione degli sta¬ 
tuti idee affatto opposte a quella ed in tutto il resto è uguale alla 
repet, di Ranieri sulla stessa legge. Mi sia lecito ripetere ancora una 
volta che la repet. sulla 1 . Cesar è di Signorolo e non di Bartolo, e 
che la repet. sulla 1. Omnes populi è di Bartolo veramente, anteriore 
a quella di Ranieri, e concorda in grandissima parte con questa — 
anche in materia d’interpretazione statutaria — soltanto perchè Ra¬ 
nieri stesso ne trascrisse successivamente i singoli periodi nella sua 
per discuterli, senza nome d’autore, ma colla formula indeterminata 
quidam dicit o dicunt , o simili. 

Anche l’acerba controversia con Ranieri si riferisce nel punto 
fondamentale all’interpretazione d’uno statuto. Morta una donna asti¬ 
giana che aveva avuto tre mariti, se ne contendevano l’eredità ru¬ 
nico figlio delle seconde nozze ed il terzo marito superstite: gli sta¬ 
tuti d’Asti 137 permettevano alla moglie di costituire in dote o do¬ 
nare al marito tutti i propri beni, exclusis liberis praecedentis 
matrimonii ed a pregiudizio di questi, e chiamavano il marito su¬ 
perstite a succedere nella dote secondo l’uso, quando la moglie fosse 
mortua sine liberis. Il nodo della quistione era il seguente 138 : se 


184 Cons. n. 9. 85. 170. 207. 208. 226. 

1,8 Brandi, op. cit. 133. 

180 Ibid. 119-136. Non il Forti pertanto (ivi p. 131) ma il Brandi 
stesso cadde in errore. 

187 Asti stat. 1379 coll. XVI 92, 103. 

188 Brandi, cit. 59. Secondo questo autore un altro punto fa contro¬ 
verso fra i due giuristi, se il diritto statutario avesse autorità per san¬ 
cire simili norme in materia ereditaria : veramente entrambi ne trat¬ 
tarono ma si trovarono concordi nella risposta affermativa. 


t 
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fatta regolarmente tale donazione universale, come quella donna 
aveva fatto al terzo marito, i figli preesistenti si intendessero esclusi 
di diritto o dovessero essere esplicitamente esclusi nel contratto, e 
se per ammettere il marito al beneficio della consuetudine fosse 
sufficiente che la sua unione fosse rimasta infeconda, od invece l'e¬ 
spressione generale dello statuto sine liberis s’applicasse anche a 
figli d'un altro matrimonio precedente. Signorolo sostenne le ragioni 
del marito, Ranieri quelle del figlio ; probabilmente partecipò alla 
controversia anche Alberico da Rosate, poiché Ranieri dopo essersi 
sfogato contro Signorolo (cons. n. 263), si rivolge contro quidam 
Pergamentis , che ripetè contro di lui gli argomenti già usati da Si¬ 
gnorolo stesso, e quindi lo rinvia senz'altro, salva pace tanti viri , 
alle risposte già date a quest’ultimo, ricordandogli il detto azoniano 
a tal montone tal bocone m . Questa controversia fu celebre tra i 
giureconsulti posteriori, ma nessuno di questi ha voluto farci sapere 
quale dei due ottenesse la vittoria I40 . 


189 Cfr. Tamassia, Odofredo 1. cit. XII 6 not. 

140 Marco Antonio Natta, Consilia n. 148. 149; Bruni, Commenta 
super statutis excludentib. feminas a success . art. VI qu. 27 n. 307 e 
segg. in Tract. univ. iuris II 192 e segg. 


Digitized by v^ooQle 



SE DANTE ABBIA MAI PUBBLICAMENTE INSEGNATO. 


Nota 

del S. C. prof. Francesco Notati 
(Santo dell’Autore) 


Ubaldo di Bastiano da Gubbio, Fautore di un trattato filosofico 
latino che studi recenti dimostrano fiorito verso il 1326, asserisce 
che Dante fu suo * precettore „ dai * teneri anni dell’adolescenza,. 
Il No vati, riprendendo ora in esame cotest’affermazione, vuole pro¬ 
vare eh’essa è puramente metaforica: Ubaldo avrebbe cioè voluto 
significare soltanto che lo studio delle opere dell’Aligbieri gli ispirò 
amore per la poesia e le discipline filosofiche. Ove s’accolga questa 
interpretazione, manca ogni ragione di credere che Dante siasi 
sforzato di procacciarsi qualche lucro coll’insegnamento nei primi 
tempi del suo esilio a Bologna. 

La cosa è tanto più importante a constatare in quanto dalla re¬ 
lazione che si pretese sin qui esistita tra Dante ed Ubaldo da 
Gubbio, altri poteva trarre, ed ha tratto infatti, argomento a giu¬ 
stificare l’opinione, oggi da molti abbracciata, che in Ravenna 
l’Alighieri siasi sullo scorcio della sua esistenza condotto non già 
eome ospite mantenuto di Guido Novello da Polenta, ma quale let¬ 
tore di rettorica, o volgare o latina, nello studio. 

Il No vati mira a scalzare anche questa sentenza, osservando es¬ 
sere innanzi tutto ancor problematica l’esistenza dello studio di 
Ravenna ai giorni in cui v’abitò l’Alighieri, ed addirittura inam¬ 
missibile che allora trovasse luogo tra i corsi universitari uno che 
concernesse la poesia volgare. Nè trova meno arduo a credere che 
Dante potesse coprire una cattedra di rettorica latina, essendoché 
per entrare nell’insegnamento letterario superiore occorreva a 
que’ tempi il titolo di dottore in arti che Dante non possedette mai- 
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Solo si potrebb’ammettere che, pur di vivere, l’Àlighieri s’accon¬ 
ciasse a fare in Ravenna il maestro di grammatica ; ma a siffatta 
estremità un urgente bisogno soltanto poteva indurlo, ed a noi è 
invece noto per molte e autorevoli testimonianze, talune anche sin¬ 
crone, che Guido da Polenta lo sovvenne con ogni liberalità. Il Novati 
conclude adunque che Dante ben potè avere in Ravenna una schiera 
d’ammiratori e di discepoli, ma non già coprire un insegnamento 
ufficiale di poesia latina e tanto meno volgare. 


Rendiconti . — Serie II, Voi. XXXII. 
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ANCORA. SULLA LEADHILLITE DI SARDEGNA 


Osservazioni 

dal S. C. Ettore Artini. 


Tra le cose passate in giudicato nella letteratura mineralogica, 
e come tali riportate da tutti i manuali e trattati di maggioreau- 
torità, va noverato il fatto che nella leadhillite, quantunque mono- 
dina, la bisettrice acuta dell’angolo degli assi ottici è perfettamente 
normale alla base. E il Laspeyres fin dal 1872, dopo speciali inda¬ 
gini, dichiarava che tt die optischeu Untersuchungen ergaben dass 
die erste (spitze) Mittellinie genau senkrecht auf den Spaltflàchen 
steht * (1). L’esperienza che gli servì a tale dichiarazione è la se¬ 
guente: egli misurò gli angoli apparenti formati nelParia dall’uno 
e dall’altro asse ottico con la normale alla lamina; e dal fatto che 
questi due angoli erano eguali fra loro, credette poter dedurre che 
la bisettrice era normale alla lamina stessa. 

Come già altra volta ebbi a notare (2), tale esperienza sarebbe 
probatoria nel caso in cui il piano degli assi ottici della leadhillite 
fosse parallelo a {0101; ma in questo minerale, come è noto, av¬ 
viene precisamente il contrario, cioè il piano degli assi ottici è nor¬ 
male al piano di simmetria. L’esperimento eseguito dal Laspeyres 
con la persuasione di operare su un minerale nuovo (maxite) in un 
tempo nel quale del resto la leadhillite era creduta trimetrica dai 
più, non fu poi, per quanto io so, ripetuto da altri. Mi parve quindi 
che valesse la pena di verificare sperimentalmente se in realtà le 
cose fossero come gli autori affermano; e tanto più volentieri mi 


(1) Maxit , ein tteues Minerai aus Sardinien. N. Jahrb, 1872, p. 508. 

(2) Sulla leadhillite di Sardegna. Giorn. di min. crist., ecc., 1890. 
1° fase. 
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decisi a tale verifica, in quanto che la leadhillite è oggi dimostrata 
monoclina, e già alla semplice ispezione della figura di interfe¬ 
renza data dalle laminette più perfette riposanti in piano sopra un 
portaoggetti mi era sembrato di constatare che il centramento 
dell’immagine stessa non fosse perfetto. 

Per la misura ini servii di due lamine di sfaldatura limpidissime, 
senza lamelle di geminazione, provenienti da S. Giovanni, e di un 
cristallino pure semplice e molto nitido, di Malacalzetta. Lo stru¬ 
mento che mi servì fu F apparato assiale orizzontale del Fuess, 
ultimo modello medio, con inserzione della apposita lastrina di vetro 
a 45° e illuminazione laterale. L’esperienza, preceduta da due sod¬ 
disfacentissime prove su lastrine di sfaldatura di topazio, mi riesci 
molto facile e precisa, causa la perfetta specularità delle facce ba¬ 
sali della leadhillite, e in tutti e tre i casi potei constatare che non 
solo la bisettrice acuta non è normale alla faccia di sfaldatura, ma 
che fa con questa un angolo apparente nell’aria abbastanza grande, 
e costante. Il valore di quest’angolo fu trovato nei tre casi (sei let¬ 
ture per ogni lamina). 

1* lam. sfald. S. Giovanni = 4°. 5' (Limiti 3°.55' — 4°.22 r ) 

2 a n » n =30.58' ( „ 3°.44' — 4°. 8') 

Cristall. Malacalzetta 4°. 4' „ 3°.46' — 4°.20') 

In quest’ultimo cristallino potei misurare anche la zona [010], 
che presentava facce nitidissime delle forme i 101} e 12011, e quindi 
orientandolo, constatai che la bisettrice acuta esce dalla base in¬ 
clinata verso l’indietro (estremità negativa di z). 

Si deve quindi ritenere come accertato che nel nostro minerale 
la bisettrice acuta non è perpendicolare alla [001}, bensì fa nel¬ 
l’aria un angolo apparente di circa S 1 ^ 0 con l’asse delle z nell’an¬ 
golo B acuto; cioè circa 4° con la normale alla base. 

La pubblicazione di questa osservazione mi offre adito inoltre 
a rilevare con quale tenacia i testi, anche di maggior valore, per¬ 
severino nel conservare per le costanti geometriche e fisiche di pa¬ 
recchi minerali, dei valori antiquati, senza tener conto dei risultati 
degli ultimi lavori, specie degli italiani. Per restare nella leadhillite, 
mi pare Btrano vedere come dopo la dimostrazione data da me, in 
modo credo inoppugnabile, che la geminazione di questo minerale 
non avviene già secondo ( 110 } e [ 1301 , bensì secondo lo spigolo [ 110 ], 
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il Dana (1) e il Naumann-Zirkel (2\ per non citare i minori, se¬ 
guitino a dare, e soltanto, le facce di quei due prismi come piani 
di geminazione, restando poi fedeli alle costanti di Laspeyres, il 
cui fondamento sperimentale fu pure da me dimostrato inaufficente 
e non attendibile. È bensì vero che altri, come il Groth nelle au¬ 
torevoli sue tabelle (3), assume per la leadhillite i valori da me 
calcolati, ma questa non è ohe una eccezione; ed è da augurarsi 
ohe in avvenire i trattatisti stranieri studino e tengano nel debito 
conto anche i lavori dei cristallografi italiani, i quali, sia detto 
senza f aina modestia, in fatto di precisione d’esperimento e di esat¬ 
tezza di calcolo non sono certo inferiori a quelli d’oltr’alpe (4). 


(1) System of Mineralogy , 1892. 

(2) Elemente der Mineralogie. 13* ediz., 1898. 

(3) Tabellarische Uebersicht der Mineralien. 4* ediz., 1898. 

(4) Vedi a tale proposito i lavori di revisione di Panebianco e Itosi 
nella Riv. di min. e crisi, italiana. 
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SOPRA UNA CORRISPONDENZA [m, n]. 
Nota 

del doti. Virginio Retali. 


I. Dati ad arbitrio nel piano due punti F, 0 ed una retta 5 , una 
curva algebrica che supponiamo generale nel suo ordine e 

quindi di classe m = n (n — 1) e di genere 

(n — 1 ) (#i-2) 

P = - 2 -’ 

determina nel seguente modo fra i raggi dei fasci F, 0 una cor¬ 
rispondenza [w, m]. 

Ad un raggio del fascio F facciamo corrispondere gli n raggi 
del fascio 0 proiettanti da 0 i punti in cui la retta s sega le n 
tangenti di nei punti ove il raggio del fascio F sega C< M) ; e 
ad ogni raggio del fascio 0 facciamo corrispondere gli m raggi del 
fascio F progettanti da F i punti di contatto delle tangenti a CW 
uscenti dal punto ove la retta s sega il raggio del fascio 0. La 
corrispondenza così posta determina una curva +CW luogo 
dei punti ove si segano coppie di raggi corrispondenti. La curva 
così generata è dell’ordine 

m ~r n — ?i 2 , 

ed essendo in corrispondenza biunivoca con la data C <r, \ è di genere 

(n — 1) (n - 2) 

P --5-’ 

Ha un punto m-plo in F, un punto n-plo in 0, ed ha inoltre un 
punto doppio ogni qualvolta i punti di contatto di due tangenti che 
si segano in un punto della retta s sono allineati con F. 
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1052 V. BETALI, 

Il numero v di tali punti doppi è l’ordine della curva luogo 
dei punti ove segansi le coppie di tangenti a C (M| nei punti ove un 
raggio variabile del fascio Y sega <7' w) , e per calcolarlo basta os¬ 
servare che 

(m + n — 1 (m + n — 2) m (m — 1) n (» - 1) _ , 

2 2 2 

_ (w -Il (n — 2) (*) 

2 


da cui si ottiene 

n (/i — 1) (2 n — 3) _ m (2 n — 3) 

v — 2 ~ 2 

La classe m' di C^ è 

m' = n 2 (n 2 - 1 ) — m(m — 1) - n(w — 1) — «(2n—S) = 3m. 

Calcolate così tre caratteristiche di C (M *\ si trova, con le formule 
di Pliicker, per i numeri delle tangenti doppie, e dei punti d’in- 
flessione 


2 v' = n (9 m* —18 w*— 13 n + 30) 
t' = 3 n (2 n - 3). 

Dalla definizione della corrispondenza posta, segue che C (n,) pass» 
per gli n punti ove C < - n) è segata da s e per gli m punti di con¬ 
tatto delle tangenti a C (fl) condotte dal punto 0. Le tangenti nel 
punto m—pio Y sono i raggi del fascio Y corrispondenti al raggio 
\0 Y\ del fascio 0, cioè le tangenti condotte a da F; pari¬ 
mente, le tangenti nel punto n-plo 0 sono i raggi che proiettano 
da 0 i punti ove s è segata dalle tangenti a C<"1 nei punti ove 
questa curva è segata da \0 Y\. 

I due fasci Y ed 0 hanno rispettivamente 2>w (n — 1) e 2»(w -1) 
raggi di diramazione (**); (2« —3)>n di questi sono assorbiti, per 
ciascun fascio, dai raggi che proiettano i punti doppi; ad una tan¬ 
gente t di C ( "' uscente da Y corrispondono nel fascio 0 n raggi, 


(*) Il numero v è stato determinato per altra via dal sig. Schodte. 
Bull des se. math., 2 4 serie, t. X, pag. 242; veggasi anche la nota di 
Zettthen, Sur un problème de Steiner, ibid. t. XI, avril 1887. 

(**) (Emil), Beitrage zur Curvenlehre, § 6. Wien, 1880. 
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SOPRA UNA CORRISPONDENZA [w, n]. 

due dei quali sono riuniti nella retta che unisce il punto 0 col 
punto ( st ); in altre parole, le m tangenti di CW uscenti da Y% 
sono raggi di diramazione del fascio Y e toccano sulla retta s. 
Nel fascio 0 sono chiaramente raggi di diramazione quelli che prò* 
jettano da 0 i punti ove C< n) è segata da s, e tali raggi toccano 
( 70 **) sulla retta s. Degli m + n punti comuni a CW alla retta $, 
m son dunque i punti di contatto delle tangenti che arrivano a C 
dal punto m-plo, e i rimanenti sono i punti ove CW è toccata 
da n tangenti che le arrivano [dal punto n-plo . Le rimanenti 
3tw — 3n tangenti di C r ^ H * , uscenti da 0 si possono determinare 
nel modo seguente: se la tangente t in uno dei 3 (w —n) punti 
d’inflessione I che C^ n) possiede, sega $ nel punto y, fra gli m raggi 
del fascio Y corrispondenti al raggio |0*}| del fascio 0, due coin¬ 
cidono nella retta | YI\ e la retta |Or)| tocca C^* 1 ) nel punto 

l=(\Oy\,\YO |)(*). 

IL Se supponiamo che Y cada sulla retta s , i risultati prece¬ 
denti rimangono veri; solo bisogna notare che in questo caso le 
tangenti nel punto w-plo Y coincidono con le altre m tangenti che 
da Y possono condursi a C cioè con quelle condotte da questo 
punto alla curva data C M. Per ogni ramo di C passante per Y 
la tangente corrispondente ha ivi con esso incontro tripunto ed Y 
è un punto m-plo d’inflessione. 

Abbiamo cosi il teorema: dati in un piano, una curva CM ge¬ 
nerale dell’ordine n (e perciò di classe m = n (n — 1) e genere 

— l)(w — 2)) due punti fissi Y, 0 e una retta fissa s pas¬ 
sante per F, se facciamo corrispondere a un punto variabile P di 
il punto P' d'intersezione del raggio | FP| col raggio che 
projetta da 0 la intersezione di $ con la tangente in P a C ( ">; il 

luogo di P’ è una curva di genere p = \ (n — 1) (ti —2), 
dell’ordine n* e della classe 3 m, avente uu punto ;/-plo d’infles- 


(*) Prendendo per s la retta all’infinito si ha la trasformazione consi¬ 
derata, sotto altro aspetto, dal sig. d’ Ocàgne negli ultimi sei paragrafi 
della Meni. u Sur certaines courbes qu’on peut adjoindre aux courbes 
planes, ecc., in Jorn . Teixeira , n. XLVIII, 1888, e in Jorn . da Ac. das 
8ciencias de Lisboa , t. XII. 
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sione in F, ed altri 


m (2 n — 3) 
2 


punti doppi; passa pei punti di 


contatto delle tangenti condotte a CW dal punto 0, e pei punti 
d’intersezione di {700 con la retta s ; le tangenti iu questi ultimi 
punti concorrono in 0. 

Se s è all’infinito, abbiamo la trasformazione pseudo-newto* 
niana (*); se invece s è una retta propria, ma i due punti Y ed 0 
sono all’infinito in direzioni ortogonali, CW è la Robervallmna 
di C'”K 

III. Se assumiamo per C("> una conica C 2 in posizione gene¬ 
rale rispetto ai punti 0, Y e alla retta a, la trasformata è una 
quartica C G A della sesta classe con un punto doppio deflessione in 

Y e un punto doppio ordinario in 0 . Per determinare il terzo 
punto doppio conduco per Y la retta s' coniugata di s rispetto a 
C 2 , e la retta che unisce 0 col polo di s' rispetto a C 2 sega $' nel 
punto cercato; infatti la CM del § I si riduce ora alla polare di 

Y rispetto a C 2 . Poiché da 0 arrivano alla quartica C 6 4 due altre 
tangenti, cioè i raggi che proiettano da 0 le intersezioni di C* 
con g, nessuna delle tangenti nel punto doppio 0 è d’inflessione e 
per conseguenza nemmeno il terzo punto doppio ha tangenti d’in¬ 
flessione (**). 

La proprietà caratteristica di queste quartiche, aventi un punto 
doppio d’inflessione e due punti doppi ordinari, è la seguente:! 
punti di contatto della curva con le due tangenti uscenti da un 
punto doppio ordinario sono allineati col punto doppio d’inflessione 
F, sulla retta separata armonicamente mediante le tangenti d’in¬ 
flessione in F, da quella che unisce F col terzo punto doppio (***)• 


(*) Cfr. Brocabd, Sur mie transformation géométrique (transformation 
pséudo-neivtonienne), Meni, de l’Ac. royale de Belgique, t. LIX. Veggasi 
anche la Dissertazione inaugurale del sig. L. Henkel, Ueber die aus einer 
Curve y = f(x) abgeleiteten Curven y x ^xf (x) w. s. tv. Marburg, 188*2. 

(* *) Per un teorema di Ameseder, Sitzber. der Wiener AkacL d , Wiss, 
Bd. 83, pag. 881. 

(***) Se prendiamo i punti doppi per vertici del triangolo di referenza 
e Zh il punto doppio d’inflessione, la equazione della quartica può porsi 
sotto la forma 

(a if -b 2 h x y -f- b x 2 ) z 2 + c x 2 1 / — 0, 

la cubica polare del vertice Fè (a z 2 + c x* ) y h x z? = 0, e la retta 
coniugata armonica de) lato = 0 rispetto alle tangenti d'inflessione 
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SOPRA UNA CORRISPONDENZA [w, «]. 

Segue immediatamente dalla generazione indicata della quartica, 
che due punti della curva allineati col punto doppio d’inflessione 
sono separati armonicamente mediante quest’ultimo e la retta che 
unisce gli altri due punti doppi; e che le tangenti in due punti 
allineati col punto doppio d’inflessione si segano sulla retta che 
unisce gli altri due punti doppi. Questi due teoremi noti (*) pos¬ 
sono raccogliersi nell’ennunciato: una quartica razionale con tre 
punti doppi uno dei quali d’inflessione, è omologica armonica quando 
si prenda il punto doppio d’inflessione per centro, e la retta che 
unisce gli altri due punti doppi per asse d’omologia. 

Reciprocamente data una quartica della sesta classe C c 4 avente 
uno solo dei suoi tre punti doppi d'inflessione, se C 2 è una conica 
inscritta nelPangolo delle tangenti nel punto doppio d’inflessione Y 
e passante per i punti di contatto Oj 0 2 delle tangenti condotte a 
C e> 4 da uno degli altri due punti doppi 0, la C« 4 corrisponde, nel 
modo indicato a C 2 , quando si prendano per retta $ quella che 
unisce i due punti O h 0 2 , e per centri dei fasci in corrispondenza 
[2, 2] i punti Y ed 0 . 

IV. Il caso in cui 0 ed s sono polo e polare rispetto aC 2 deve 
essere considerato a parte: il terzo punto doppio in questo caso si 
riunisce al punto doppio 0 formando un tacnodo in 0 ; la polare 
del punto d’inflessione rispetto a C 2 è la tangeute tacnodale. La 
6V, corrispondente a C 2 è dunque una quartica della sesta classe 
con un tacnodo in 0 e un punto doppio d’inflessione in Y: si po¬ 
trebbe denominare cappa proiettivo, perchè, se C 2 è un cerchio di 
centro 0, essa diviene appunto la curva conosciuta sotto il nome 
di cappa o curva di Gutschoven. I puuti di contatto delle tangenti 
condotte a un cappa projettivo dal tacnodo son dunque allineati 
col punto doppio d’inflessione e separati armonicamente mediante 
questo punto e la tangente tacnodale. 


in Z è in/-\-bx=- 0; ciò posto, si ha identicamente 

1 (a y 2 4- 2 h x y -f b x 1 ) z* + c x* y*] — x z 2 (h y -f b x) = 

= y[(az 3 f- cx 3 )y + hxz*] 

e il teorema & dimostrato. L’assenza del termine lineare in z mostra 
subito che la quartica è omologica-armonica, essendo x — y = 0 il 
centro e 3 = 0 l’asse di omologia. 

(*) Cfr. Ameseder, Ueber rationale Curven vierter Ordnung deren 
Doppelpunktstangenten zum Theil oder ganz in Inflexionstangenten iiber - 
gthen. Sitzber. der W. Ak., Bd. 79. 
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1056 V. RETALI, SOPRA UNA CORRISPONDENZA [lW. w]. 

Il cappa , propriamente detto, è una quartica circolare della sesta 
classe, con un tacnodo nel suo centro e un punto doppio d’infles¬ 
sione all’infinito sulla perpendicolare alla tangente tacnodale; le 
due tangenti che gli arrivano dal tacnodo sono le rette isotrope 
uscenti da questo punto; in altre parole, il tacnodo ò pure il fuoco 
singolare della curva. 

Le tangenti nel punto doppio d’inflessione airinfinito toccano O 9 
sulla tangente tacnodale. Il cerchio C* e il cappa , avendo fra di 
loro doppio contatto sui punti ciclici, hanno altri quattro punti co¬ 
muni sulle bisettrici degli angoli degli assi. Notiamo ancora che il 
cappa non ha tangenti doppie propriamente dette, perchè le quattro 
di tali tangenti possedute in generale da una quartica della sesta 
classe, sono assorbite dalle due tangenti sul punto doppio d’infles¬ 
sione e dalla tangente tacnodale; dei punti d’inflessione, due cadono 
nel punto doppio all’infinito e gli altri quattro sono assorbiti dal 
tacnodo (*). 


(*) Cfr. Brocard, loc. cit., pag. 5. 
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DETERMINAZIONE 


DEGLI ELEMENTI DEL MAGNETISMO TERRESTRE A PAVIA NEL 1898. 

Nota 

di Emilio Oddone 


Per Pinteressante problema delle variazioni secolari del magne¬ 
tismo terrestre è importante, nei singoli luoghi, non lasciar scorrere 
troppo spazio di tempo tra le successive determinazioni degli ele¬ 
menti magnetici. A Pavia, dove le ultime misure magnetiche pre¬ 
cedenti alle mie, rimontavano a quindici anni or sono, tale rideter- 
rainazione cominciava ad imporsi e si fu volentieri che l’anno scorso 
vidi sorgere l’occasione di poter effettuarla. 

Riferire intorno a queste determinazioni è l’oggetto della presente 
Nota: 


La scelta della stazione. 

Feci stazione nel podere del R. Osservatorio geofisico, già Orto 
agrario, un sito, che per la natura del sottosuolo sabbioso e per 
la sua estensione, sembrava scevro da influenze locali e nel caso 
nostro era particolarmente raccomandabile pel motivo che le osser¬ 
vazioni magnetiche antecedenti erano ivi state compiute. 

Ricerche rigorose per accertare se la località era o non era sog¬ 
getta ad azioui perturbatrici provenienti dal terreno attorno, avevo 
fatto fin dai giugno 1893 (1) percorrendo vari allineamenti con una 


(1) E. Oddone, Esplorazione magnetica delVOsservatorio geofisico di 
Pavia . Tipogr. Successori Bizzoni, Pavia, 1894. 


Digitized by v^ooQle 



1058 


E. ODDONE, 

buona bussola azimutale munita di cannocchiale e specchio. Su 
cadun allineamento si erano determinati gli azimut dell'ago sull’al- 
lineamento, per varie stazioni, distanti l’una dall’ altra circa venti 
metri, correggendo gli azimut per le variazioni diurne della decli¬ 
nazione. Con terreno non magnetico, sarebbero risultati azimut tatti 
eguali, mentre differenze più o meno grosse negli azimut sarebbero 
occorse per uno stato più o meno magnetico del terreno. Il risul¬ 
tato fu che il terreno senz’essere inadatto, tuttavia mostra qualche 
perturbazione, la cui entità farò palese con alcuni esempi: 

21 Marzo 1893. Allineamento in direzione nord-est sud-ovest 
con mira alla cima del Duomo di Pavia , distante circa un Km: 

Stazioni 1* 2* 3* 4* 

Valori medi 272° 29',5 272° 29',5 272° 31',0 272° 29',5. 

5 e 6 aprile 1893 . Allineamento nella direzione sud-est nord-ovest 
con mira alla biforcazione di un albero lontano: 

Stazioni 1* 2 X 3* 4* 

Valori medi 338° 55',0 338° 56',0 338° 56',0 338’ 53',0. 

Poiché i dati della bussola erano esatti entro il minuto primo, 
queste misure preparatorie insegnano che il terreno per uno o due 
primi è affetto da magnetismo di roccia, il quale a mio credere, 6i 
localizza nel materiale di trasporto, specie nei cocci e pezzi di mat¬ 
tone. Io mi posi in uno dei punti più adatti del podere, nel viale 
che conduce alla Vernavola, quasi sotto un noto platano, distante 
40 m. dall’abitato, 100 dallo stradale, 600 dai treni e dalle condut¬ 
ture elettriche. Situai anche gli strumenti ad un’altezza superiore 
a quella della bussola che stava a terra, ma ciò malgrado debbo 
ritenere che le anomalie possano affettare l’ago per due minuti 
primi e che un'esattezza nel metodo superiore a quel limite sarebbe 
semplicemente illusoria. 

La misura della declinazione. 

Ho scelto il metodo del Gauss, adoperando un magnetometro 
fisso, con calamita a specchietto perpendicolare circa al suo asse 
geometrico e con di fronte ad eguale altezza ed a più di tre metri 
di distanza nella direzione del meridiano magnetico un teodolite a 
scala e reticolo. 

Le prime operazioni furono intese alla determinazione dell’azimut 
della mira, con metodo che apparirà evidente dalla tabella seguente: 


Digitized by 


Google 



La mira era lo spigolo vivo di un muro di cinta intonacato, lungi 800 m. circa in direzione NW e V astro osservato 
era il lembo fuggente del sole. 

Principio di numerazione del circolo verticale 89° 58', 9. 
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£. ODDONE, 

Valore medio dell’azimut della mira 42° 41'8. 

li magnete è un parallelepipedo d’acciajo temprato lungo 10 cm. 
largo 1 cm., alto appena 2 mm. Porta due uncini pel capovolgi¬ 
mento ed un eccellente specchietto piano a viti di controllo piut¬ 
tosto dure per situarlo e mantenerlo all* incirca normale all’asse 
geometrico del magnete. 

Intanto un carico della stessa forma e peso del magnete, ma in 
ottone, toglieva la torsione al filo di sospensione costituito da due 
fili di bozzolo ben tesi e riuniti alla maniera di Kohlrausch (1). 

Tale carico di sostituzione portava del pari uno specchio piano 
ottenuto, coinè il primo, normale all’asse geometrico dell’asta. 
M’ebbi presto ad accorgere della ventura d’aver a fare con un filo 
di così tenue torsione che l’asta poteva occupare degli azimut va¬ 
riabili per vari gradi senza che si manifestasse il più piccolo mo¬ 
mento rotatorio. 

Mentre allora una determinazione della posizione d’equilibrio 
anche col sistema delle oscillazioni sarebbe riuscita impossibile, 
bastò ritoccare e dirigere pazientemente l’asta per ridurla a che la 
più spiccata tendenza fosse la parallela all’asse del cannocchiale e 
questa posizione fissare a meno di qualche decimetro della scala. 
Sostituito allora all’asta d’ottone la calamita, rotai a destra e si¬ 
nistra il tamburo della sospensione, onde produrre in un senso e 
nell’altro una torsione di 360°. Ecco le corrispondenti deviazioni 
della posizione d’equilibrio sull’asta: 


Data 

Lettura sulTasta annessa al teodolite per una rotazione 
di 

+ 360° | — 360° 

29 Giugno 1898 

mm. 69,5 neri mm. 55,5 neri 


Ora quando una torsione di 360° nella calamita produce solo 3',2 
di deviazione, la torsione della calamita che al massimo, vedemmo, 
può comprendere qualche decimetro sulla scala, pari ad uno o due 


(1) Leitfaden, ecc., 8 f edizione, pag. 453. 

(2) La scala secondo tre misure distava dallo specchio 3760 mm. 
3755 mm., 3760mm., in media 3753 mm.; onde risulta pel mm. un va¬ 
lore angolare dato con bastevole approssimazione dalla 


et 


103132", 4 __ 
3758 
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gradi, produrrà un errore di deviazione: 

2 

V = 3^q 0 x s '2 < V l00 di Primo 


quantità trascurabile nelle mie misure. 

Nella prima puntata fatta con magnete alle ore 8 h ,9 il punto 
d’origine o della posizione d’equilibrio era eguale a 

4- (69 m “,5 + 55 mm ,5) = 62 mm ,5 

e la sezione del reticolo verticale pel centro dell’obbiettivo era sui 
100 mm. onde una distanza tra le due di 37“ m ,5 e quindi una mag¬ 
gior deviazione di 37,5 x 27",4 = 17',1 dell’ago sulla direzione del 
cannocchiale, nel senso che il polo nord guardava più ad occidente. 
I nonii del teodolite segnando allora in media 261° 7',8 era dunque 
la direzione del magnete eguale a 260° 50',7. 

Capovolto il magnete alle ore 9 h ,25 e facilmente fermatolo col¬ 
l’apposita forchetta e col sussidio di un inagnetino, vidi che il punto 
d’equilibrio distava 27 mm ,0 dalla sezione del reticolo, cosicché l’ago 
era nelle nuove condizioni inclinato sul cannocchiale di 12’,4 col 
polo nord più ad oriente. I nonii del teodolite segnavano 261° 4',7; 
onde la direzione del magnete era di 261° 17’,1. 

La media dei due valori assegna alla direzione del meridiano 
magnetico una lettura di 261° 3',9. 

Passiamo alle puntate alla mira: 

La direzione della mira trassi dalle seguenti tre osservazioni fatte 
prima e dopo delle puntate al magnete diretto ed invertito, e tra 
le due. 

Sono le seguenti: 

230° 21',6 230° il'Js 

„ 15',0 » 23',1 

, 15', 4 _ , 23',4 

Media 230» 18',4. 

La declinazione è data dall’azimut magnetico meno la differenza 
tra le letture all’ago ed alla mira, cioè da: 

42* 41',8 — (261° B',9 — 230° 18',4) = 11° 45',5. 
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Sulla traccia suesposta fu eseguita l’intera serie di osservazioni 
le quali diedero luogo alla tavola seguente: 


Ora 

Puntata 

alla 

mira 

Azimut 

della 

mira 

b 

8, 9 

o » 

O , 

42 41, 8 

9, 0 

230 18, 4 

* 

9, 4 

. 19, 4 

* 

9, 7 

„ 19, 5 

* 

IO, 2 

. 19, 7 

» 

10, 8 

, 19, 6 

» 

11, 3 

„ 19, 8 

» 


Puntata al magnete 

Declinai j 
magnetica! 

! occidentale 

il 

diretto 

1 invertito 

260° 50, 7 

261 39, 4 

ì 1 

li é 2 

260 52, 5 


Il 45,3 ' 


261 35, 5 

11 47,3 

260 47, 0 


11 50,2 


261 36, 4 

11 49 ,1 

260 44, 7 j 


11 51,1 


donde il valore medio della declinazione magnetica occidentale a 
Pavia eguale a 11° 48', 1 W ± 2' nel giugno 1898. 

Questo risultato dobbiamo confrontare con altre misure prece¬ 
denti per avere la variazione annuale della declinazione a Pavia. 
Le misure antecedenti furono descritte dal prof. Ciro Chistoni (1) 
e formano tre serie secondo che furono eseguite prima del 1840 o 
furono fatte l’anuo 1846 oppure quelle proprie del Chistoni 2) nelle 
annate 1882-83. Però le prime misure fino al 1840 sono malsicure 
ed in quelle fatte nel 1846,0 nell'Orto Botanico, dai signori Kreil 
e Pritsch (3), sgraziatamente regna un’incertezza di 47'. Restano 


(1) Ciro Chistoni, Sulla variazione secolare degli elementi del Ma¬ 
gnetismo terrestre a Como , a Pavia , a Verona ed a Modena. Ann. Uff’ 
centr. di meteor., voi. Y, serie II, 1883. 

(2) Cibo Chistoni, Determinazione dei valori assoluti della direzioni 
e della intensità della forza magnetica terrestre fatte sul continente 
italiano nel 1883 . Ann. dell’ Uff. centr. di meteor., voi. Y, parte 1* 

(3) Karl Kreil, Magnetiche und geographische Ortsbestimmungen 
in SiidÒstlischen Europa und einigen Kiistenpunkten Asiens, Dentkschr. 
der k. k. Akad., ecc , Wien 1862, voi. XX. —Idem e K. Fritsch,#®* 


Digitized by v^ooQle 



ELEMENTI DEL MAGNETISMO TERRESTRE A PAVIA. 1063 

solo quelle del prof. Chistoni fatte nel 1882,6 e 1883,6 all’Orto 
agrario, e quelle del 1883,6 all’Orto botanico. Le due prime danno 
rispettivamente 13° 16' e 13° 10' — la terza 13° 18'. La diver¬ 
genza di 8', nello stesso anno ai due Orti, sia essa dovuta agli sta¬ 
bilimenti all’Orto botanico, sia essa dovuta a generiche anomalie 
del terreno, mi costringe a scartare ancora i dati all’Orto bota¬ 
nico, non restando utilizzabili pel confronto che i dati all’Orto 
agrario nella stessa mia stazione circa, cioè: 

13° 13' pel 1883,0 (Chistoni) 

11° 48',1 pel 1898,6 (Oddone). 

L’unica conclusione a trarsi è che la diminuzione media annuale 
fu di 5',4 5 ; una cifra in buon accordo col valore 5',2 dato nelle pub¬ 
blicazioni più reeeuti (1), ma più pìccola del valore 7' circa, rite¬ 
nuto finora come variazione annuale di declinazione nell 1 Alta 
Italia. 

Le mie misure possono forse tornare utili nella questione di deci¬ 
dere, dei due valori dati dai signori Kreil e Fritsch, nel 1846,7 e di cui 
la differenza è 47', qual’è il più probabile. Supponendo si sia mantenuta 
la diminuzione di 5', 4^ negli anni antecedenti al 1883, apparterrebbe 
all’anno 1846,7 una declinazione di 16° 31' prossima al valore 16° 57'. 7 
che i signori citati diedero dapprima. Le mie determinazioni, giacché 
è noto che solo in una pubblicazione uscita 16 anni dopo e per dei 
motivi, che rassicurarono punto i magnetologhi, gli autori si ricre¬ 
dettero ed a gran parte delle stazioni dell’Italia superiore applicarono 
la correzione di -f 47', rafforzano il dubbio sulla tarda e problematica 
correzione. 


La misura dell’inclinazione. 

Adoperai uu inclinometro di Kew a due aghi, d’appartenenza del 
Gabinetto geodetico della R. Università di Torino. Ne debbo l’im¬ 
prestito alla liberalità del prof. Iadanza, per il che con grato animo 
ne lo ringrazio. 

Le misure si fecero nel luogo preciso dove ebbero luogo quelle 
di declinazione ed era la giornata del 24 giugno 1898. La tabella 
spiega senz’altro le modalità d’osservazione : 


gnetische und geographische Ortsbestimmungen im Oesterreichischen 
Kaiserstaate ansgefuhrt von , ecc. Erster Jahrgang, 1846. Praga, 1848. 

(1) Direzione dell 1 ago magnetico in Italia. Calendario deirOsservatorio 
e doli’ Uff. centr. di meteor. e geod. al Colleg. Romano, 1898. Roma. 
Rendiconti . — Serie II, Yol. XXXII. 70 
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Inclinazione magnetica J 
Ago N 1. 


Magnete diretto. 


Polo Nord in A 


Magnete rovesciato 


Magnete diretto. 


Polo Nord in B 


Magnete rovesciato 



* :re * 


ad On^c-te 

& i V :c. 'tzit 

9 

. « 2 

Oj 35 


to 

co 

-X» 

* 60 34 

60 44. 4 

1 61 42 

/ 59 37 

( 61 45 

59 37 


59 33 

62 3 


\ 59 34, 5 

t 62 9 

60 «.3 

f 00 13 

6*3 14 

1 61 4 


61 3 


00 30 

63 37 


^ 00 38 

. 63 36, 5 

62 0,5 

j 61 19 
f 61 20, 5 

, 62 28 


62 29 


61 59 

61 50 

t 


\ 62 0 

\ 61 50 

6156,5 

1 62 47 

j 61 7, 5 

\ 62 51 

61 *, 5 



Inclinazione media coll’ago N- 1: 61° 24', 7 4 

Ago N. 2 


Polo Nord in A 


Magnete diretto. 


Magnete rovesciato 


Polo Nord in B 




Magnete diretto. 


62 2 

' 61 39 

\ 62 2 

\ 61 39 

1 62 47 

/ 60 43 

62 48 

60 43, 5 

59 44 

62 42 
\ 62 42 

\ 59 46 

} f 60 57 

i 61 52 

60 59 

\ 61 52 

{ 58 41 

/ 60 40 

1 58 42 

\ 60 39 

’j 59 25 

i 61 27 

\ 59 27 

' 61 27 

61 45 

’ 63 35 

\ 61 46 

\ 63 35 

° f 62 40 

1 62 32 

61 41 

l 62 32 

61<> 27', 3. 



61 li, 9 


61 19,3 


60 3,5 


62 30, "s 


dunque: 


T — Alo OA' (\ 4- 
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Per lo studio delle variazioni secolari di quest’ elemento abbiamo 
a Pavia parecchie misure, le prime delle quali hanno il pregio di 
rimontare quasi ad un secolo. Infatti, 94 anni or sono, l’estate 
del 1805 due illustri viaggiatori, Alessandro Yon Humboldt e Gay- 
Lussac (1), iniziavano a Pavia le prime misure di inclinazione 
trovando : 


J — 65° 26'. 


Più tardi i signori Kreil e Fritsch ( 2 ) ottenevano nel 


( 6 Agosto 
1846, 6 < 1 


l b 10 m pom. 
l b 49 m pom. 
8 b 55 m ant. 
9 h 42 ra ant. 


J = 63° 16', 5 

„ = 63o 3', 3 

„ = 63® 22', 4 

„ = 63o 20 / , 1 


Circa vent’anni dopo Kamtz (3) ricavava per il 

J 8 Agosto J= 62o 10', 6 

M 9 , =62o 12 7 , 4 

Infine il prof. Chistoni (4) ebbe a trovare per l’epoca: 

1881, 6 J = 6 lo 45 ' 

1883, 6 * = 61° 47' 

Credo dover rammentare che scopo del presente paragrafo è solo 
di offrire a quindici anni di intervallo una nuova quota dell’inclina¬ 
zione a Pavia e non di calcolare l’andamento della sua variazione 
secolare; piuttosto, poiché questo andamento è discretamente noto, 
valermene quale verifica. 

Esso andamento, il prof. Chistoni in un suo lavoro sulla varia¬ 
zione secolare degli elementi del magnetismo terrestre nell’Alta 
Italia, nella parte che riguarda Pavia (5), espresse colla forinola: 

J= 61° 50' - 1°, 558 1 + 0',0206 fi 


(1) Beobachtungen uber die Stàrkeund uber die Neigung dermagnetischen 
Krafte, ausgestellt in Franhreich , Schweiz , Italien und Deutschland, 
CHlbert’s Annalen der Physik, Bd. 28 (1808), pag. 257. — Ann. de chim. 
et de physique, 1 * serie, voi. 83, p. 331. Connaissance des temps 1827. 

(2) Loc. citato, pag. 24. 

(3) Inclinatìonsmessungen nach verbesserter Methode auf einer Reise 
nach Italien . Rep. filr Meteor., voi. I, pag. 201. 

(4) Ciro Chistoni, loc. citato, pag. 23. 

(5) Annali dell’Uff. centr. di meteor. Serie II, voi. 5°, pag. 1 , 1883. 
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im 

dove 61° 50' è il valore dell’inclinazione nel 1880.0 e t il tempo 
in anni- 

Secondo tale equazione empirica, il valore a Pavia nel 1898,6 
dovrebbe essere: 

J =61*28'. 

D'altra parte anche tenendo conto dei soli valori ottenati dal 
prof. Chistoni nel 1331.6 e 1833.6 e ritenuto per variazione annuale 
generalmente accettata la media — 1,4 (1) viene a Pavia nel 1898.6: 

J= 61 ° 26 \ 

Sono due valori in ottimo accordo tra loro e col mio; 1 ultimo 
poi affatto coincidente. 

La misura dell’intensità orizzontale. 

Non ho potato avere a mia disposizione un magnetometro pei 
valori assoluti, per cui dovetti limitarmi a determinare T intensità 
orizzontale relativa ad un luogo dove fosse noto quell’elemento. 
Mi valsi del metodo delle oscillazioni e della formula: 

jl-r(o <‘1 

dove T e T, sono le dorate d’oscillazione d’uno stesso magnete nei 
due siti, * il coefficiente di dilatazione dell’acciajo eguale a 0.000012, 
a il coefficiente di temperatura eguale a 0.00045, < e t, le tempe¬ 
rature medie nelle due stazioni nell’intervallo d’osservazione. 

La stazione preferita come campione fu Rivarolo Canavese in 
Piemonte, un luogo dove pochi giorni prima, addì 15e 17 giugnol898, 
avevo fatto le misure magnetiche assolute con apparecchi ottenuti 
dal chiaro prof. A. Naccari di Torino. 

Il magnete all’uopo adoperato è quello stesso che mi servì nella 
misura della declinazione sopradescritta. Per contare le oscillazioni 
usai al solito il metodo di Poggendorff con cannocchiale e scala, 
valendomi d’un cronometro Winnerl di cui conoscevo l’andamento 
per ripetute misure delle altezze del sole. 


(1) Direzione dell’ago magnetico in Italia nell’epoca 1898,0. Calend. 
dell’Osaerv. ed Uff. centr. di meter. e geod. al Collegio Romano- Roma, 
1898 pag. 3. 
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Ecco senz’altro le determinazioni: 

15 Giugno 1898 Rivarolo Canavese. Giard. Villa Maspes 

t = 20° 2 Durata di 100 oscillazioni 

Dalle 13h 59“ alle 14^ 25“ 
in senso pari in senso dispari 



ra 

13 

3 

21 , 

5 

m 

13 

8 

21 , 

6 


„ 

22 , 

0 

19 

21 . 

5 


n 

21 , 

1 

r> 

21 , 

0 


*> 

21 , 

1 

fi 

20 , 

5 


•» 

21 , 

1 

39 

20 , 

7 


T 

20 , 

7 

fi 

20 , 

6 


y> 

20 , 

9 

91 

20 , 

6 


r 

21 , 

0 

fi 

21 , 

2 


* 

21 , 

0 

fi 

21 , 

5 


fi 

21 , 

5 

n 

21 , 

8 

Media durata di 

i ” 

8 



8 


100 oscillazioni 

i 

801, 

19 


801, 

10 

Media durata di 

un’oscillazione 8 , 0114 




Correz per l’andamento del 

cronom. -4- 0 , 0004 





Rid. della dur. all’arco d’oscill infìnit. — 0 , 0001 

Media durata di un’oscillazione 8 , 011 T alla temp. di 20 ° 2 . 



Del pari: 


17 Giugno 1898 


Rivarolo Canavese. Giard. Villa Maspes 


t ss 23° 9 Durata di 100 oscillazioni t = 29° 0 

Dalle ll h 12 ® alle ll h 38® t.m.E.C. Dalle 14& 28® alle 14^ 54® t.m.E.C. 

in senso pari in senso dispari in senso pari in senso dispari 
SOI», 27 80173 801®, 55 8018,71 

Media durata di i Qfl m /»o 


>dia durata di i 
n’oscillazione f 


8 ®, 0163 


Correz. per l’andamento del cronom. -f 0, 0004 
Rid. della dur. all’arco d’oscill infìnit. — 0, 0001 

S 8 , 0153 alla temp. di 23° 9 

Media durata di un’oscillazione ( 8 O 1 0 6 a j] a temp> di 29° 0 
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Nelle tre serie d’osservazioni le temperature erano cosi poco di¬ 
verse, che mi sono permesso di attribuire aUa media durata di oscil¬ 
lazione la temperatura media. Risultarono: 

8^,0145 alla temperatura di 24°,4- 

La determinazione della durata d’oscillazione a Pavia fu fatta 
• collo stesso magnete e nella località medesima dove si determina¬ 
rono ì già citati elementi di declinazione e di inclinazione. I dati 
sono i seguenti: 


29 Giugno 1898 Pavia, R. Osservatorio Geofisico 

< = 23» 3 Durata di 100 oscillazioni t = 19» 25 

Dalle 15h 23» alle là* 50» tm.E.C. Dalle 17b 29» alle IH 55» t.m.EC. 

in senso pari in senso dispari in senso pari in senso dispari 

801 », 88 802». 28 801», 45 801», 51 
Media durata di j 

un’oscillazione j 8s » 0208 8», 0148 

Correz. per l’andamento del cronom. -f o! 0010 
Rid. della dur. all’arco d’oscill. infiniti. — 0 0000 
Media durata di un’oscillazione s] 0 188 alla temp. di 21* 2 


Ecco il paragone fondamentale: 

Rivarolo ( 15 Giugno 

Canavese ( IT Giugno tl ~ 24 ° 4 = 8», 0145 H | =0,2168 ± 0,0003 

Pavia 29 Giugno t =21» 2 T = 8»,018 s H = incognita 

da cui subito per la formola (*) 

° Pavta H = 0,216, ±0,001 . (C. G.S ) 

Sebbene 1 esattezza a Rivarolo Canavese sia di 0,0003 io non credo 
di poter attribuire al risultato a Pavia un’approssimazione maggioro 
d un unità della terza decimale e chi conosce le divergenze che 
quasi sempre avvengono nelle singole misure relative, sarà persuaso 
come colle scarsità dei miei dati non fosse qui consentale pre- 
cisione maggiore. 

A studio delle variazioni secolari, si posseggono altri dati, cui 
paragonare i nostri? 
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Tatto quanto abbiamo a Pavia di misure d’intensità orizzontale 
all’aperto, consiste nelle determinazioni di questo elemento da 
parte dei signori K. Kreil e Fritsch nel 1846,7 (1) e in quelle del 
prof. Chistoni nel 1882,6 e 1883,6 (2. Il risultato ottenuto dai primi 
osservatori è: 

H = 0,2045. 

mentre : 


0,2129 

è il valore medio ottenuto dal prof. Chistoni riferito al 1883,0. 

Da questi dati, l’A. ultimo citato ricavò che la componente oriz¬ 
zontale del magnetismo terrestre a Pavia (3 in unità C. G. S. per 
l’epoca t espressa in anni a partire dal 1880,0 è data dall’equazione: 

#== 0,2122 + 0,00023 1 

questa formola empirica fornendo pel 1898,6 il valore: 

H= 0,2165. 

Il nostro valore sperimentale: 

H = 0,216 s 

gli è molto prossimo. 

Ottenuto il valore dell’intensità orizzontale H , sono passato al 
valore dalla intensità totale I dividendo H per il coseno dell’in¬ 
clinazione J e dall’intensità totale alla componente verticale mol¬ 
tiplicando I per sin J. Il valore dell’inclinazione è quello dato pre¬ 
cedentemente. 

Ottenni così per l’intensità verticale a Pavia nel 1898,6 il valore 
0,397 a e per quella totale nella stessa località ed alla stessa data 
il valore 0,452 4 . 


(1) Karl Kreil, Magnetiche und geographische Ortsbestùnmungen ecc. 
loc. cit. — Karl Kreil und Karl Fritsch, Magnetiche und geogra- 
phiche Ortsbestimmungen ecc., loc. cit. 

(2) Ciro Chistoni, Lavori citati. 

(3) Ciro Chistoni, Sulla variazione se col. degli elementi del magne - 
timo terrestre, ecc., lavoro citato, pag. 43. 
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Rimane a dir© che nelle zone magnetiche dell’Osservatorio di 
Kew nel mese di giugno 1898 non avvennero burrasche magne¬ 
tiche; quindi il campo terrestre, anche in Italia, si sarà probabilmente 
mantenuto durante le osservazioni nella necessaria calma. E nep¬ 
pure s’ebbero traccie sismiche nel sismografo dell’Osservatorio a 
Pavia nei giorni di osservazione. 

I risultati della presente nota danno per gli elementi assoluti del 
magnetismo terrestre a Pavia a 45° 11/ 20" di lat. boreale e 3° 17' 20" 
di long. W dal meridiano di Roma (Monte Mario) nel 1898,6 i se¬ 
guenti valori: 

Declinazione Inclinazione Intensità (C. G. 8.) 

orizzontale verticale totale 

11° 48' ± 2' 61° 26' =t 2' 0,216 s ± 0,001 0,397 s 0,452,. 

Questi dati sono troppo poca cosa per essere la determinante di 
un nuovo stadio sulla variazione secolare degli elementi magnetici 
a Pavia, donde la limitazione al solo accenno che, mentre le for¬ 
inole empiriche dei due elementi inclinazione ed intensità orizzontale 
estrapolate ed a quindici anni di distanza presentano ancora dell? 
cifre vicine ai valori soprascritti, invece la variazione annua della 
declinazione risulta negli ultimi anni minore di quanto soleva rite¬ 
nersi in base alle osservazioni passate. 

R. Osservatorio geofisico di Pavia , 1 marzo 1899. 
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ONORANZE CENTENARIE 


GIUSEPPE PARINI 

A MILANO E A BOSISIO. 

Nota 

del S. C. prof. Amato Amati. 


Al 18 aprile del 1897, il dott. Avancinio Avancini, professore nel 
R. Ginnasio Parini, pubblicava, nel periodico La Scuola secondaria 
italiana , uno scritto dal titolo: Giuseppe Parini e gli Italiani, con 
nobili e convincenti considerazioni proponendo la erezione di un 
monumento nazionale al poeta civile, del quale era per ricorrere 
il primo centenario dalla data della morte. 

La proposta, efficacemente propugnata dal dott. prof. Ottone 
Brentari nel detto periodico scolastico e nel Corriere della sera, fu 
premurosamente accolta per la più pronta attuazione da un Comi¬ 
tato, che tenne la sua prima seduta il 5 giugno 1897, e sollecita¬ 
mente diramò un gran numero di schede di sottoscrizione per tutta 
Italia. 

Altro Comitato pariniano si costituiva poco dopo in Bosisio, che, 
vantando, e a buon diritto, la gloria di aver dato i natali al poeta, 
riteneva gli venisse pure riconosciuta una certa priorità o prefe¬ 
renza su quello di Milano. 

Tra i due Comitati non si venne a buon accordo; onde ciascuno 
di essi seguì la propria via, che però ormai può dirsi terminata: 
dall’uno con sottoscrizioni per circa 17 mila lire, dall’altro per circa 
5 mila lire. 
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Della somma raccolta dal comitato di Milano lire 1000 furono 
elargite da S. M. il Re con nobilissima lettera, a nome anche della 
Sovrana, lire 300 dal Ministero della pubblica istruzione, altre 100 
dal Ministero del lavori pubblici, 100 dal senatore Tulio Massarani, 
e quasi tutto il resto pervenne dalle scuole secondarie, principal¬ 
mente da quelle di Milano, fra le quali il solo Ginnasio-liceo Pa¬ 
rini e Collegio nazionale Longoni diede più di lire 1500. 

Che la buona idea sia ispirazione di un giovane professore delle 
nostre scuole mediane, che sia stata promossa da un provetto edu¬ 
catore-pubblicista, e che da docenti ed alunni con generoso animo 
sia stata secondata, è cosa notevole, che ne dà conforto a bene 
sperare delle nostre scuole e della nuova generazione. 

Dobbiamo però confessare, non senza rammarico, che, ammesse 
pochissime eccezioni, il così detto paese non ha risposto troppo 
largamente all’invito. 

Vi hanno, è vero, ragioni attenuanti, anche per Pariatocrazia del 
danaro, non fosse altro il numero delle richieste per oblazioni in 
favore di molte cause, tutte meritevoli di considerazione; co¬ 
munque, fa cattivo senso la dichiarazione del segretario del Comi¬ 
tato milanese, che da 3000 schede circolari, distribuite nelle famiglie 
della città nostra, singolarmente, si ebbe un risultato complessivo.. • 
di lire 48! 

Colle Bole sue forze il Comitato di Milano non avrebbe pertanto 
raggiunto il suo scopo, nè raggiunto lo ha quello di Bosisio, che 
si deve contentare di un busto in bronzo. 

Il soccorso per il Comitato di Milano venne inaspettato e largo 
da un’anima generosa che, 12 anni prima della formazione dell’uno 
e dell’altro comitato, aveva provveduto, da solo, al dovere dei 
cittadini suoi verso quel poeta nostro, che un poeta straniero ha 
chiamato il Dante della Lombardia ( 1 ). Il magnanimo milanese che 
gli ha decretato un’ara di riconoscenza nell’apatia, nella non cu- 
ranza dei più, è uno degli eletti, degli strenui patriotti del 48; è il 
senatore Giuseppe Robecchi, il quale nelle disposizioni di ultima vo¬ 
lontà, in data 8 maggio 1885, scriveva: “lascio al municipio di 


(1) Platen (Conte di). Vedi Rendiconti del R. Istituto Lombardo, 
serie 1, voi. 2. cl. di lett. se. mor. e st. pag. 257. 


Digitized by v^ooQle 


J 


ONORANZE CENTENARIE A GIUSEPPE PASINI. 1073 

Milano lire 25 mila per far erigere in una piazza di Milano un 
monumento al nostro poeta G. Parini, incidendo il mio nome sul 
basamento 

Il cospicuo lascito, aggiunto alla somma raccolta dal Comitato 
milanese, offerse i mezzi sufficienti per innalzare nella piazza del¬ 
l’antico Cordusio il monumento nazionale a Colui, che è un nome 
di altissimo significato morale. 

A commemorare deguamente il Parini nel giorno della inaugu¬ 
razione della sua statua in Milano, opera lodata dello scultore Secchi, 
e in quello della inaugurazione del buo busto in Bobìsìo, opera pure 
lodata dello scultore Confalonieri, provvederanno, non è dubbio, 
convenientemente i Comitati e le rispettive amministrazioni muni¬ 
cipali. 

Non mancano, nè mancheranno contributi letterari. Ricordiamo 
una festa all’istituto Boselli nel giugno dei 1898; una interessante 
conferenza del signor Yincenzo Bortolotti, ufficiale dell’archivio di 
Stato, al liceo C. Beccaria, nello scorso maggio; la pubblicazione 
di una biografia ad uso delle scuole elementari col titolo: Chi era 
il Panni? composta dal maestro S. Villa, d’incarico dell’Associa¬ 
zione magistrale milanese. Altri lavori sono in corso: VAlbo pari - 
niano, per cura dei prefetto delle Braidense, il prof. Fumagalli, che sta 
pure preparando una esposizione di autografi, libri figurativi, stampe, 
cimeli diversi che possono servire ad illustrare la vita e le opere 
dell’abate Parini e i tempi di lui, specialmente nei rapporti del co¬ 
stume; una edizione delle opere pariniane, curata ed annotata dal 
prof. Michele Schedilo, ad uso delle scuole, editore il comm. Hoepli; 
un volume di documenti inediti di speciale importanza per gli studi 
pariniani, raccolti dal predetto signor Vincenzo Bortolotti. 

Duole di dover avvertire che il signor Ambrogio Centenari, dal 
quale si attendeva la pubblicazione del Giorno con prefazione del 
prof. Salveraglio e incisioni in rame bu disegni del pittore Mante- 
gazza, è stato obbligato a desistere dall’impresa, per mancanza di 
incoraggiamento e di sottoscrittori. 

L’ora, a quanto pare, non è propizia; ma ciò non toglie a Mi¬ 
lano e a Bo8Ìsio il debito d’onore verso il poeta del rinnovamento 
morale: anzi, è da vedere, è da domandare se in riguardo alla 
memoria di Lui altro a compiersi non resti. — La risposta, a mo¬ 
desto avviso dello scrivente, è affermativa, come è chiarito dalle 
seguenti note. 
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1. 44 A Brera , nelle stanze , dove G. Parini ebbe abitazione per 
molti anni , e neppure in quella dove mo)% non v f ha alcun ricordo 
di lui 

Chi entra in Brera dalla piazzetta, dove sorge la statua di 
Fr. Hayez, -presso la porta d’ingresso legge la iscrizione: “la 
questo palazzo — Giuseppe Parini — poeta — abitò e mori il 
XV agosto MDCCXCIX „. 

In quali fra le mille stanze del vastissimo palazzo? facilmente 
si domanda. 

Prima del 1865 era opinione generale che G. Parini avesse abi¬ 
tato una piccola casa attigua al palazzo del principe Belgiojoso, 
chiamata volgarmente la casa del Parini; ma dopo una lettura te¬ 
nuta al R. Istituto Lombardo dal sacerdote Luigi Dell’Acqua, il 
9 novembre 1865 (1), è stato posto fuor di dubbio che tt la vera e 
stabile abitazione del Parini fin d’allora che passò, circa Vanno 
1773, nel ginnasio di Brera, fu nel palazzo stesso, e precisamente 
prima in due e poi in quattro di quelle stanze che sono occupate 
dagli uffici del R. Istituto Lombardo, collocate a mezzogiorno colle 
finestre prospicienti l’orto botanico, e al lato opposto fiancheggiate 
da un portico 

Cesare Cantò, a conferma dell’asserzione del sac. Dell’Acqua, 
citava, nella seduta stessa, testimonianze autorevoli, tra le altre 
quella dell’illustre astronomo Fr. Carlini, il quale con lettera del 
1857 aveva proposto un ricordo al Parini nella camera ove morì. 

Faceva seguito al Cantò l’eruditissimo P. G. Maggi colle se¬ 
guenti parole: 

“ Le cure spese nel raccogliere e nel sincerare notizie di quanto 
riguarda i sacri ingegni non pajono tutte superstiziose. Chè tali 
sempre non pajono, massime in paese straniero, nell’Inghilterra e 
nella Germania, dove il Parini fu chiamato il Dante della Lom¬ 
bardia ... Non sembrino troppo moltiplicati i ricordi del Parini, e 
uno pure in adempimento del desiderio di chi udimmo or ora qui 
leggere, lo abbia la stanza dove egli esalava lo spirito *. 

Il corpo accademico, lodate le diligenti ricerche del sac. Dell’Acqua, 
ordinava che fosse collocata una lapide al Parini, non proprio entro 


(1) Sull 1 abitazione del Parini. Id., id. 
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la stanza, dove aveva esalato lo spirito, sibbene fuori, sotto il por¬ 
tico fiancheggiante la stanza stessa, in questi termini: 

“ Nella camera a cui diede già accesso — quest 1 uscio ora mu¬ 
rato — nel giorno 15 agosto 1799 — morì Giuseppe Parini „. 

Da alcuni anni quel portico per nuove opere murarie è divenuto 
un camerone, che oggidì serve come scuola di disegno alle alunne 
della R. Accademia di belle arti, onde nessuno può entrarvi senza 
speciale permesso, e la lapide pariniana non è piu esposta al pub¬ 
blico. 

Ritenuto che quell’epigrafe, come è lasciata oggi, più non corri¬ 
sponde alle intenzioni dell’alto consesso, parmi che esso potrebbe 
ritornare sulla deliberazione del 9 novembre 1865, e qualora non 
trovi modo di collocarne un’altra in luogo acconcio ed accessibile 
a tutti, ordinare una speciale iscrizione nella stanza stessa dove 
morì il poeta, come aveva domandato l’illustre prof. Carlini fin 
dal 1857. 

Milano, che per 1* intelligente generosità del conte B. Arnaboldi 
ha la stanza manzoniana , visitata da nazionali e stranieri, per 
provvida disposizione del R. Istituto Lombardo di scienze e lettere 
potrebbe avere la stanza pariniana , nella quale dovrebbero poi 
essere raccolti e custoditi tutti gli atti relativi alle onoranze cen- 
teuarie decretate al poeta. 

2. u La stanza nel palazzo di Brera , già scuola di G. Pa¬ 
rini per molti anni, è oggidì un magazzeno , nel quale avvi ancora 
la cattedra di lui, inconsciamente dalla R. Accademia di belle arti 
lasciata fra i rottami 

E l’aula posta a destra del bellissimo busto che vedesi in una 
nicchia dietro la statua di Bonaventura Cavalieri sotto il portico 
a terreno nel cortile principale del palazzo di Brera. Il busto è un 
dono delPastronomo B. Oriani, ed opera egregia dello scultore G. 
Franchi, come è manifesto dalla seguente lettera : 

u Al Comitato di Governo, Barnaba Oriani. 

8 Un cittadino cisalpino ha fatto l’acquisto di un busto in marmo di 
Carrara, opera dell’insigne scalpello del professore Franchi, e che rap¬ 
presenta il celebre defunto professore di belle lettere, Giuseppe Par ini. 
Il busto è fissato sopra un piedestallo di marmo verde africano, su cui 
è scolpita in lettere d'oro la seguente iscrizione: 
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* Josephus Parinius — Cui erat ingenium — Mene divinior — Atque 
Os Magna Sonaturum — Obiit — XVIII Kal. Sept. MDCCIÓ. 

“ Il detto cittadino desidera di ottenere per mezzo mio dal Comitato 
di Governo il permesso di collocare a proprie spese questo piccolo ino- 
numento in una delle nicchie del cortile delle scuole di Brera, e di più 
brama di restare incognito. Ardisco pertanto di supplicare il Governo 
ad accondiscendere ai desideri di esso* e permettere che venga in tale 
maniera onorata la memoria di uno dei più grandi poeti italiani che 
Milano abbia avuto, e che ha pochi eguali anche nei più belli tempi 
della letteratura italiana. 

“ Salute e rispetto. 

“ Milano, 27 vendemmiale, anno IX. 

* Oriani. „ 

Il prof. P. Salveraglio (1), riportando la sopracitata lettera, av¬ 
verte che il busto del Parini è collocato vicino all’aula dove il 
poeta faceva scuola, e fin qui sta bene; ma è in errore soggiun¬ 
gendo nel portico mperiore. In una delle nicchie del Cortile delle 
scuole di Brera, scrive l’Oriani, e precisamente “nell’aula che fu 
poi classe II di grammatica „ nota il sacerdote Dell’Acqua nella 
sua lettura Sull 1 abitazione del Parini, già menzionata. 

Lo scrivente, che ha fatto le sue prime armi in quell’ aula dal 
1856 al 1862, appunto come insegnante della 2* classe ginnasiale, 
la rivide giorni sono, dopo 37 anni, in compagnia del prof. G. Fu¬ 
magalli, prefetto della Braidense, non senza un’intima soddisfazione, 
accompagnata tuttavia da un profondo disgusto, perchè, tutta in¬ 
gombra di lavori di gesso fuori d’uso, è ridotta a magazzino della 
R. Accademia di belle arti. Là, tra quei rottami, quasi nascosto, 
trovasi un arnese di legno, del quale pochi, forse nessuno, cono¬ 
scono il valore intrinseco: è la cattedra del Parini, una specie di 
pergamo di antico stile, con alto schienale, a due scalee, una a 
destra, l’altra a sinistra. È un po’ guasta, specialmente alla base, 
dove manca di qualche pezzo, ma può dirsi ancora in buone con¬ 
dizioni. 

Che sia la cattedra del Parini lo assicuravano allo scrivente, un 
mezzo secolo fa, i suoi colleghi anziani del ginnasio di Brera, amici 
di amici e discepoli del Parini, fra gli altri i professori, di alto 
carattere e di molta dottrina, Melchiade Gabba e don Giuseppe Pa- 


(I) Filippo Salvbbaolio, Le Odi dell 1 abate £. Parini, con prefazione 
e note. Bologna, Zanichelli, 1882, (pag. LIII e LIY della prefazione). 
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rola. E però, fino a prova in contrario, è da ritenersi bene fondata 
la tradizione, considerata anche la forma della cattedra e il posto 
in cui si trova. 

Taluni marchiano di superstizione, di idolatria, di feticismo le 
cure per gli oggetti che richiamano le memorie di uomini insigni, 
illustri, gloriosi... Se è così, abbruciamo senza scrupolo almeno 
una metà dei cimeli che sono raccolti nei musei del risorgimento. 

La cattedra del Parini non avrà la fortuna di quella di Galileo, 
la quale, illustrata dal prof. A. Favaro ( 1 ), ha dato motivo a cinque 
giorni di solenni feste galilejane a Padova (dal 5 al 9 dicembre 1892) 
ed all’ordinamento della stanza galilejana in quella università ( 2 ); 
ma nessuno vorrà negare che valga il prezzo di essere conser¬ 
vata con speciali cautele. Di ciò si daranno certamente pensiero 
coloro che con senno e patriottismo dirigono ed amministrano la 
R. Accademia di belle arti, i quali forse troveranno eziandio il 
modo di collocare un ricordo al Parini nell’aula in cui per molti 
lustri mostrò quelle doti oraziane ( 8 ), che l’amico suo Barnaba Orfani 
volle scolpite a due passi dall’aula stessa, e potrebbero essere ri¬ 
petute sulla base di quella cattedra, dalla quale diede alti insegna¬ 
menti di eloquenza e di belle arti. 

3. u A Bosisio il piccolo monumento eretto al Par ini con pa¬ 
triottica inaugurazione nell ottobre del 1847 è in ogni parte sfre¬ 
giato, vandalicamente lapidato 

“ Al principio di quell’anno (1847), scrive dalla sua villa di Bosisio 
il compianto insigne poeta Alessandro Arnaboldi (4), quando un nuovo 
alito di vita correva l’Italia, veniva in pensiero ad alcuni milanesi di 
porre al Parini in questa terra di Bosisio un monumento che ricordasse 
essere qui nato il grande poeta civile. 


(1) Atti e Memorie della R. Accademia di scienze, lettere ed arti in 
Padova, adunanza del l.° maggio 1892. — La Cattedra di Galileo nella 
R. Università di Padova. Notizie e documenti del S. C. prof. Antonio 
Fa varo. 

(2) R. Università di Padova. — Onoranze centenarie a Galileo Ga¬ 
lilei , dicembre 1892. — Narrazione e documenti . Padova, tip. G. B. 
Randi, 1896. 

(3) Orazio, Satira IV del libro I, vers. 43-44. 

(4) Di quell’avvenimento, memorabile non solo nella cronaca di Bo- 
bìsìo e nei ricordi pariniani, ma nella storia del nostro risorgimento, non 
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“ La sottoscrizione si apriva in Milano, e si continuava nel presente 
circondario di Lecco e nelle parti orientali di quello di Como. Essa 
dava modo di recare ad atto il nobile divisamente. 

“ Il monumento è di modeste proporzioni. Consiste in una lapide di 
marmo bianco poggiante su base di granito, con ornamenti di arenaria 
dura all’ingiro, avente al di sopra un bassorilievo, rappresentante di 
profilo la testa del poeta. Sovrapposta alla cornice che chiude il bas¬ 
sorilievo, e quale ornamento del tutto, è una cetra. 
u La lapide porta questa iscrizione, dettata da Achille Mauri: 
u A Giuseppe Parini — Gloria dell’ ingegno lombardo — Che aprì 
nuovo sentiero — All’italica poesia — E la fè potente interprete — 
D’alti pensieri e di sdegni magnanimi — Derisor sublime de’fiacchi 
costumi — Banditor sincero delle verità più utili — Maestro di nno 
stile peregrino — Docile al concetto parco robusto — Alcuni estima¬ 
tori — Perchè qui dove poveramente nacque — E prima s’ispirò nel 
riso — Di ciel sì lieto — Abbia ossequio perenne — P. nel MDCCCXLVJI. 
u A dì 28 ottobre si faceva l’inaugurazione. 

“ Sino dalle prime ore del mattino questo paesello, così silenzioso e 
deserto, andava empiendosi di gente portata da ogni sorta di‘veicoli, 
dall'umile carrozzella di un solo cavallo ai più sfoggiati equipaggi. 
Può dirsi che tutti i villeggianti della Brianza e del lago di Lecco 
s’erano versati a Bosisio, e non pochi, desiderosi d’assistere alla solen¬ 
nità, v’erano venuti anche da Milano. 

“ L’inaugurazione cominciava da un breve discorso di Achille Mauri 
discorso che accolto da vivi applausi era fatto ripetere all’oratore (1) 


abbiamo che una relazione inedita del dott. Alessandro Arnaboldi (n. in 
Milano il 19 dicembre 1827 e m. il 17 settembre 1896), custodita nel 
Museo del risorgimento nazionale di Milano. È un documento storico 
prezioso, anche per l’autorità dell’autore, testimone del fatto e già am¬ 
ministratore ed assessore del comune di Bosisio, dove soleva passare 
una parte dell’anno nella villa di famiglia. 

La relazione è diretta all’ Onorevole Commissione milanese della $t~ 
zione speciale: Storia del risorgimento italiano, in risposta a lettera 
del 21 marzo 1884, ed ha la data: Bosisio, 30 marzo 1884. Incomincia 
coi seguenti termini: 

* Invitato dalla pregiata e gentilissima lettera di codesta onorevole 
Commissione a riferire sulle pubbliche testimonianze di gratitudine e 
di ammirazione rese a G. Parini in Bosisio nell’ottobre del 1847, il 
sottoscritto, per la lontananza del tempo che cancellò la memoria di 
molti particolari, dev’essere brevissimo *. 

(1) Del discorso di G. Mauri è pubblicato l’esordio nell* opuscolo! 
Il Giot eil}, numero unico per V inaugurazione di una lapide ad Achille 
Mauri, 18-22 marzo 1885. Milano, ditta Giacomo Agnelli. “ Questo esordio, 
— scrive il prof. Benedetto Prina, compianto nostro collega, compilatore 
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" Seguiva la recita di alcune poesie, una delle quali del sottoscritto, 
giovanetto allora di 19 anni. Era una cosuccia priva affatto d’arte e 
della quale chi traccia i presenti ricordi non oserebbe far parola, se 
codesta onorevole Commissione non vi avesse accennato nella sua let¬ 
tera, ma vi era pure qualche allusione che incontrava le simpatie del 
pubblico (1). 

* L’inaugurazione per propria natura avrebbe dovuto avere carattere 
puramente letterario e civile, chè Giuseppe Parini, ispirato alla scuola 
di economisti e di filosofi del diritto, fiorita in Lombardia nel settecento, 
non aveva spinto tanto innanzi le sue mire quanto quell'altro grande 
poeta suo contemporaneo che fu Vittorio Alfieri ; ma gli adunati a Bo- 
sisio volevano onorare il poeta lombardo, non per ciò solo che egli aveva 
propugnato nel Giorno e nelle Odi, ma per quello che v’aggiungevano 
essi medesimi: ed era il concetto di un’Italia che più non s’acconten¬ 
tava di riavere l’autonomia amministrativa fruita dal ducato di Milano 
sotto Maria Teresa, nè i governi progressivi, ma legati all’Austria, 
delle altre regioni della penisola nella seconda metà del secolo scorso; 
era il concetto di un’ Italia affatto indipendente dallo straniero. 

“ Nel quarantasette gli Italiani quasi tatti s’erano appigliati all’idea 
guelfa, l’idea di Gioberti, che non era stata nemmeno quella deir Al¬ 
fieri e non sarebbe stata nemmeno quella di Parini, s’egli avesse vis¬ 
suto al tempo nostro', di qui le grida di Viva Pio IX e i mazzolini 
bianco-gialli guardanti daU’occhiello dell’abito o riposanti mollemente 
sulla tesa del cappello. E di quei Viva furono in quel giorno scara¬ 
bocchiati col carbone tutti i muri di Bosisio, e quei Viva gridati a 
coro e riecheggianti dai boschi e dalle colline, empierono l’aria lonta¬ 
namente. Se non che, a quelle acclamazioni, che pur sapevano d’agro 
ai dominatori, altre si mescolavano all’Italia, e assieme coi mazzolini 
dei colori pontifici, altri molti facevano, per la generazione che non aveva 
vissuto sotto il primo regno italico, nuovissima mostra di sè colla gaiezza 
e coll’ornamento del rosso, del bianco e del verde. 


dall’opuscolo, — ci fa vivamente desiderare l’intero discorso, che è un mo¬ 
dello di sobria e robusta eloquenza, ed è fra le cose più belle e più 
finite dei Mauri. „ — Dell’intero discorso si hanno poche copie. 

(1) Intorno a quel saggio poetico scriveva A. De-Gubernatis nel 1879 : 
“ La prima promessa che sarebbe diventato il valente poeta che egli è, 
il giovane Alessandro la diede nel 1847 a Bosisio nell’occasione che si 
inaugurava, mezzo Milano presente e plaudente, il monumento al Pa¬ 
rini, che porta una epigrafe di Achille Mauri. Un’ode letta da lui ri¬ 
boccava, in una forma squisita, di entusiasmo patrio e di amore per il 
gran poeta lombardo. Un accreditato periodico, per errore» l’attribuì 
poco tempo fa ad un alto personaggio. Ignoriamo per qual motivo il 
poeta non l’abbia compresa nella raccolta dei suoi Fem, ove almeno a 
titolo storico sarebbe stata letta con piacere ». — Dizionario biografico 
degli scrittori contemporanei diretto da Angelo De-Gubernatis. 

Pendiconti. — Serie II, Voi. XXXII. 71 
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“ Tutti erano lieti, tutti animati dalla speranza di prossimi avveni¬ 
menti; una sola fronte mostravasi annuvolata, ed era quella del Com¬ 
missario distrettuale, che, buon uomo del resto, dava alla scena la nota 
comica: egli correva dall’uno all’altro padre di famiglia della sua ge¬ 
nerazione, supplicando che dessero opera ad acchetare i loro figli e a 
rammentare un po’di prudenza a'loro conoscenti ed amici (1). 

* Quella giornata è ormai dimenticata, anche dal maggior numero di 
coloro che ne fecero parte; eppure, dopo l’ingresso dell’arcivescovo Ro¬ 
ndili in Milano, avvenuta nel settembre, può dirsi questa in ordine di 
tempo la seconda dimostrazione patrio dea fatta in Lombardia. La causa 
principale di quell’ oblio deve però benedirsi da tutti; e fu che non 
8'ebbe spargimento di sangue. 

“ Il monumento venne dalla Commissione, che ne aveva curata l’ere¬ 
zione, consegnato all’Amministrazione comunale, ma nessun atto che vi 
si riferisca trovasi ormai in quell’archivio. Quando disparissero quegli 
atti è affatto ignorato dai presenti amministratori, ed è doloroso il pen¬ 
sare come fra essi fosse il volume delle sottoscrizioni, nel quale si leg¬ 
gevano autografi alcuni nomi illustri, ed uno persino glorioso: erano 
i nomi di Alessandro Manzoni, Tommaso Grossi, Giovanni Tosti, Cesare 
Cantò, Cesare Correnti, Achille Mauri e di altri, che il sottoscritto più 
non ricorda 

Il relatore ben lamenta che nell’archivio di Bosisio non si trovi 
alcun atto che si riferisca a quel monumento che era stato conse¬ 
gnato all’Amministrazione comunale, ma non fa appunto od osser¬ 
vazioni sul modo con cui è stato dal comune conservato. Non so 
in quali condizioni fosse iquando l’Arnaboldi scriveva la sua rela¬ 
zione; ma oggidì — e da qualche anno senza dubbio — è iu uno 
stato deplorevolissimo: è una lapide barbaramente, vandalicamente 
lapidata. Avendo quella pietra onoraria una importanza nazionale, 
come è dimostrato, il comune di Bosisio è responsabile della con* 


(l) Alla dimostrazione pariniana di Bosisio del 28 (credo 25) ottobre 
del 1847 presero parte quasi tutti gli alunni del liceo di Porta Nuova, 
ora Parini, nel quale A. Mauri era professore amatissimo di lettere 
italiane e latine e di storia universale. (Vedi il libretto Cablo Ratizza, 
Studio biografico di A. A. Ditta Ed. Fr. Vallardi, Milano, 1895). Erano 
della numerosa eletta schiera Luciano Manara, i fratelli Dandolo, Emi* 
lio Morosini, ed altri che ebbero poi chiaro nome nei fasti patriottici, 
nell’amministrazione pubblica, nelle lettere e nelle scienze. Chi scrive 
ben si ricorda che, terminato l’applaudito discorso del Mauri, si intuonò, 
non senza pericolo di arresto e prigionia, la nota canzone: 0 giovani 
ardenti d’italico ardore , ecc 
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servazione di essa di fronte a tutta Italia, e però è tenuto a provve¬ 
dere che sia convenientemente ed al più presto restaurata. 

4. * La casetta, nella quale nacque G. Parini, è in proprietà 
assoluta di un privato , che naturalmente può farne l’uso che più 
gli piace . „ 

L’avv. Pier Ambrogio Curti afferma che nel 1845, trovandosi a 
Bosisio, ospite in casa Banfi (già Appiani, ora Cantù), nessuno del 
paese sapeva indicargli la casa del Parini. u Solo due anni dopo, 
continua, quando il sentimento dell’italico riscatto parlò potente 
al cuore di tutti, e cercavamo affermarci nei propositi santi e gene¬ 
rosi col rimettere in onore le glorie del paese, massime quelle che 
avevano gettato negli animi nostri il germe di essi nelle opere del 
loro ingegno a noi lasciate, si impose il nome di Parini alla via 
dove sorgeva la sua casa, e su di essa in una solenne festa, fra un 
concorso infinito di popolo e di villani che non avevano mai so¬ 
gnato prima chi si fosse, e pur allora non ne capivano verbo, fra 
letture di prose e di versi in onore di lui, fu collocata una la¬ 
pide ^ (1). 

E una piccola lapide posta sopra la porta di una casetta quasi 
contadinesca colla leggenda: “Giuseppe Parini nacque in questa 
casa il 23 maggio 1729 n . La porta è ad arco; a terreno sono tre 
camerette, al piano superiore altre tre, una delle quali, prospiciente 
il lago, dovrebbe essere quella dove la buona Angela Maria Parini, 
nata Caspani o Carpani, diede al mondo il suo Giuseppe. Oltre il 
piano superiore vi ha il solajo. 

Il proprietario è un agricoltore di Bosisio, che tiene il libro dei 
visitatori, i quali sono frequenti nella stagione autunnale, e sareb¬ 
bero certo in maggior numero, se la casetta non fosse di un pri¬ 
vato, e contenesse manoscritti, stampe, cimeli diversi interessanti 
la vita e le opere del poeta. 

Il valore della casetta non dovrebbe superare le einqemila lire; ma 
chi la possiede certo domanda un prezzo di affezione, perchè oltre 
averne l’uso a proprio comodo, può ben trarre qualche vantaggio 


(1) Pier Ambrogio Curti, Il Lago di Como e il Piano d’Erba. Mi¬ 
lano, lib. Brigola, 1872. 
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da chi la vuoi visitare, e può anche vantarsi di abitare nelle 
stanze dove G. Parini passò l’infanzia e la puerizia e di avere il suo 
letto in quella dove il grande uomo ebbe i natali. Che la casetta 
sia tale e quale era nei di del Parini, non può essere e non è; ma 
poiché la lapide sopra descritta è stata posta da persone di 
chiaro nome e di gran carattere, alcune delle quali avevano cono¬ 
sciuto il poeta, non è da dubitare che là appunto egli sia nato. 

Ciò ammesso, auguro che Bosisio per la casetta del Parini abbia 
la buona sorte che è toccata ad Arquà per la casa del Petrarca e 
ad Urbino per la casa di Raffaello (1). 

Due anni fa, quando il Comitato pariniano di Milano e quello di 
Bosisio erano appena nati e già in disaccordo, perchè sì l’uno che 
l’altro volevano il monumento nazionale in casa propria, un tale osò 
tentare di conciliare le parti con siffatto ragionamento: il dovere 
ed il diritto delle onoranze per il primo centenario dalla morte del 
poeta spetta a Milano, perchè in Milano ha passato l’adolescenza, 
la virilità, la vecchiaja ed è morto; fra trenta anni tutta Italia 
concorrerà a celebrare in Bosisio, dove è nato, le onoranze del se¬ 
condo centenario dalla Bua nascita. Intanto la sua terra natale prov¬ 
veda a riscattare dalle mani private la casetta dove vide la prima 
luce, dove passò i suoi primi anni, dove ritrasse le prime impres¬ 
sioni della natura e della vita rustica. — Il consiglio, approvato da 
alcuno dei maggiorenti, fu respinto con sdegno ed ira dai più, e 
si volle, non potendo la statua, il busto. 


(1) La casa in Arquà, dove mori Fr. Petrarca, il 18 luglio 1874, dopo 
cinque secoli di vicende, è venuta in proprietà del comune di Padova 
per donazione del cardinale Pietro dei conti Silvestri, con atto notarile 
firmato a Padova il 81 luglio 1875. (Vedi Andres Gloria, Documenti ine¬ 
diti intorno al Petrarca con alcuni cenni della casa di lui, ecc. Padova, 
tip. Minerva, 1878). 

La casa dove nacque Raffaello fu acquistata dall’Accademia di Urbino 
per il prezzo di 20,000 lire. I mezzi all’uopo furono raccolti per sotto- 
scrizione e cón una lotteria. L’inglese Moris More seniore sottoscrisse 
per lire 5000, ed il figlio suo per lire 500. Quando l’Accademia avesse a 
cessare, la casa di Rafaello passerà al Comune. Yi sono esposti quadri 
rappresentanti le opere di Raffaello, ed oggetti diversi, della famiglia 
Sanzio. E frequentemente visitata, e lo fu in particolare il 22 agosto 
1897, inaugurandosi solennemente in Urbino il monumento al divino 
pittore. 
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Lodevolissimo è il pensiero di dare un pubblico segno di onore a 
queir ombra gentil per cui Bosisio, Pietola seconda (1), si noma 
più di cento grandi e popolose ville; ma quel consiglio era dato, e 
qui si ripete, nel vero interesse del piccolo comune, perchè nazio¬ 
nali e stranieri vi si recano, e vi si recheranno sempre, non tanto 
per ammirare P effigie di 6. Parini in marmo o in bronzo, quanto 
per avere una profonda commozione dell’anima alla soglia della 
casetta, fra le pareti della stanza, dove lo spirito di lui discese 
dalle supreme sfere a prendere umana forma (2). 

Chi nell’armonia dei Versi (3) più di ogni altro lo ebbe a mae¬ 
stro, e lo ha seguito sulle rive dell’Eupili, dal limitare di quella 
casetta scriveva: 


... se la vita, 

Attorno a me, già quasi tutta è spenta, 

Il tenace voler nella romita 
Anima mia di ridestarla tenta. 

Un vegliardo, un poeta, a sè m’invita 
Che, fulmineo lo ingegno e l’orma lenta, 

Dal mio lago ove al di gli occhi ei schiudea, 
Povero prete, alla città scendea. 

Sul colle ancora il suo tugurio siede, 

Ed un senso ineffabile ne spira; 

Se appena poso sulla soglia il piede. 

Tosto m’esulta il cor, tosto sospira. 
u Oh Parini — esso grida, — oh qual ti diede 
Genio l’arguta e formidabil lira? 

Qual sacra fiamma ti lambì le chiome, 

Nato di plebe che non sa il tuo nome? (4) 


(1) ... quell’ombra gentil per cui si noma 
Pietola più che villa Mantovana. 

Dante, Purg., XVIII, 82-84. 

(2) Id., Purg., XVI, 73; XXXI, 106-109 ; Parad.,1, 109-114; IV, 1,9, 60. 
(8) Alessandro Arnaboldi, Versi. Milano, Paolo Carrara, edit., 1892.— 

Id. f Nuovi Versi, Milano, frat. Dumolard, edit, 1888. 

(4) Pensieri di autunno , nei Versi , op. cit. L’Arnaboldi non è citato 
in nessuna delle opere che trattano del Parini, e neppure nei copiosi 
elenchi bibliografici pariniani (Tonti, Carducci, ecc.); eppure egli è il più 
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L’autore di queste strofe è Alessandro Àrnaboldi sopra men¬ 
zionato. 

II prof. Carlo Bara valle, dell’Àrnaboldi collega eletto, e, vorrei 
dire, fratello maggiore, ritratto fedelmente l’uomo e il poeta, 
notava: 

" Come era felice l’Arnaboldi, quando poteva tornare al suo Bo- 
flisio, — la patria del nostro Parini* che lo volle nel Consiglio comu¬ 
nale e poi assessore, -- ed ivi, liberamente, fuori dalle convenienze 
sociali, vivere la vita, ora interrogativa, ora meditativa, ora sognativa 
dell’artista. Bosisio, la sua Bosisio, che l’ebbe amministratore inte¬ 
gerrimo, non può, non deve dimenticarlo. Scriva una epigrafe mo¬ 
desta e sincera sulla casa dove egli ha pensato, dove ha patito i 
dolori e goduto le gioje dell’ideare e del comporre. Questo sarà il 
suo più bel monumento „ (1). 

A pochi passi dalla casa Àrnaboldi avvi una villa con bel giar¬ 
dino, nel quale sono posti due medaglioni assai bene scolpiti : l’uno 
rappresenta G. Parini e l'altro il pittore Andrea Appiani, cui il 
poeta aveva dedicato un’ode, della quale non rimangono che le due 
seguenti strofe: 

Te di stirpe gentile, 

E me di casa popolar, cred’ io, 

Dall’Eupili natio, 

Come fortuna variò di stile, 

Guidaron gli avi nostri 

Della città fra i clamorosi chiostri. 

E noi dall’onde pure, 

Dal chiaro cielo e da quell’aure vive 
Seme portammo altrove, 

Pronto a levarne dalle genti oscure; 

Tu Appiani col pennello, 

Ed io col plettro seguitando il bello. 


felice poeta-pittore dell’Eupili, ha un pregevole carme dedicato al Pa¬ 
rini e lui esalta in più passi de’ Versi e dei Nuovi Versi. 

Cotesti passi starebbero bene in una Antologia pariniana, che do¬ 
vrebbe essere una raccolta di scelte scritture o brani di scritture sul 
Parini. 

(1) Natura ed Arte , 1 gennaio 1897. — Ditta edit. dott. Francesco 
Yallardi, Milano. 
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Sotto il medaglione dell’Appiani è scolpita la seconda delle due 
strofe, ad indicare che i due uomini illustri sono della stessa terra. 

Per verità il pittore delle Grazie è nato a Milano, sotto la 
parocchia di S. Carpoforo il 23 maggio 1754; ma la famiglia sua 
era de’ nobili Appiani di Bosisio, e quasi tutte le pubblicazioni 
che di lui fanno menzione, lo dicono, come il Parini, nativo di 
Bosisio, seguendo V opinione di Stefano Ticozzi, che nella se¬ 
conda edizione del pregiato suo Dizionario dei pittori (anno 1830) 
all’articolo Appiani Andrea scrive: “Taluno mi rimproverò per 
avergli nel Dizionario dei pittori , pubblicato nel 1818, dato Bosisio 
per patria, quando i registri battesimali della soppressa chiesa di 
S. Carpoforo lo dicono, se pure è vero, nato in Milano. La consue¬ 
tudine da me avuta fin dalla fanciullezza colla famiglia di Andrea 
ed in particolare col fratello di lui Giuseppe e col fratello medico 
che, interpellati eziandio dopo la morte del pittore, affermarono es¬ 
sere nativo di Bosisio, ma più di tatto il prezioso frammento di 
un’ ode del sommo poeta Parini, nato venti anni prima nello stesso 
villaggio, non mi permettono di dubitarne „. 

Di dubitare per intanto non è permesso che Andrea Appiani sia 
la seconda gloria dell’umile terra di Bosisio, la quale in questa 
ricorrenza delle feste pariniane, dovrebbe collocare al nome di lui 
una epigrafe all’ingresso della villa che fu già de’nobili Appiani, 
poi de’ Landriani, poi dei Banfi, ed oggidì è del sig. ragioniere Fi¬ 
lippo Cantù di Milano. 

Accolte le surriferite proposte, il comune di Bosisio avrà l’orgo- 
glio di mostrare al visitatore, lungo la stessa viuzza, tre posti me¬ 
ritevoli di notorietà, l’uno all’altro contigui; caso unico più che 
raro, non solo in un piccolo, ma in qualsiasi grande centro di po¬ 
polazione, anche in questa nostra Italia, che de’ geni benefici è pure 
la madre più feconda. 
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SU LA FISA STRUTTURA 
DELLO STOMACO DEI GASTEROPODI TERRESTRI. 
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Diversi fatti nuovi, o per lo meno non mai descritti finora dagli 
autori, richiamarono la mia attenzione, allorquando, per ragioni di 
tecnica microscopica e di comparazione anatomica, volli esaminar* 
anche lo stomaco dei gasteropodi terrestri, di cui stavo studiando 
le ghiandole salivari. 

Taluni fatti nuovi, che mi venne dato di riscontrare, sono vera¬ 
mente di facile o’sservazione, quale per ea. la esistenza di cellule 
caliciformi che fino ad oggi non erano state descritte dagli autori, 
od erano state scambiate per lacune; ma non mi riuscì neppure 
difficile riconoscere altri particolari ignoti, o poco noti, sulla fin* 
architettura delle cellule epiteliali, sul modo di loro rinnovamento, 
e sulla struttura generale delle varie touache gastro-intestinali" 
Non mai come questa volta ho potuto persuadermi che metodi 
nuovi saviamente applicati possono rilevare fatti nuovi, anche nei 
campi più esplorati da diligenti osservatori. 

Infatti il tubo digerente dei molluschi è stato oggetto non solo 
di ricerche macroscopiche accuratissime, ma anche di minute ri¬ 
cerche strutturali. 

Io non starò in questa brevissima Nota a ricordare i lavon * 
Cuvieb, del Moqui>-Tandon, del Sempek, del Sicari), del 
Din, ecc., i quali, talora anche con figure, hanno contribuito adi 
lustrare l’argomento. Dirò anzi, che queste conoscenze vennero 
riassunte in un lavoro che il Bonabdi fin del 1883 pubblicar» 
dallo stesso Laboratorio di anatomia comparata in Pavia. 
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In quel lavoro il Bonardi (1) dopo avere descritto il bulbo, 
tratta dell’esofago, dello stomaco e dell’intestino, ammette un ri- 
vestimento connettivo esterno fibrillare, poi i due strati muscolari, 
nei quali però le fibrocellulo non hanno aspetto striato, e i fascetti 
sono tenuti insieme da un connettivo amorfo ; quindi un connettivo 
sotto-epiteliale con sostanza fondamentale granulosa, raramente fi¬ 
brillare, con scarsi elementi completi, ma con numerosi nuclei, 
contornati da rimasugli di protoplasma. Infine descrive delle la¬ 
cune irregolari, ora isolate, ora comunicanti, ed un epitelio cilin¬ 
drico nucleato, sprovvisto di cilia. Osserva che i diversi strati si 
trovano in tutto il canal digerente dall’esofago all’intestino ter¬ 
minale. Esistono solamente in essi differenze di sviluppo. 

♦ 

* * 

Per quanto poi io ricercassi nella letteratura non trovai nessun 
altro lavoro generale sull’argomento. Invece numerose descrizioni, 
anche istologiche, del tubo digerente si riscontrano in monografie 
particolari intorno a siugole specie di molluschi. Per esempio, il 
Lacaze-Duthiers (2), nel suo vasto lavoro su la testacella, descrive 
per il tubo digerente i due strati muscolari, accenna ad un con¬ 
nettivo molto lasso, e ad uu epitelio con contenuto granuloso o 
nuclei facilmente colorabili. — Parla inoltre di giovani cellule di 
remplacement , che si formerebbero fra l’epitelio e il tessuto con¬ 
nettivo. 

Ma in complesso, anche nei lavori su singole specie di molluschi, 
io non trovai notizie particolari da aggiungere alle conoscenze an¬ 
tiche. 

Il Vogt ed il Ycjng (3) nel loro trattato si occupano in modo 
particolare dell’epitelio gastrico nella Helix pomatia. 

Le cellule, secondo questi autori, allargate verso la parte iute- 
stinale, rigonfiate a livello del nucleo, si terminano con una punta 
smussata all’altra estremità; frammezzo a queste cellule i detti au¬ 
tori figurano delle lacune, — sulla cui natura non danno più pre¬ 
cise notizie, — ed una cuticola trasparente che ricopre lo strato 
epiteliale, che si staccherebbe parzialmente durante l’inverno. 

Non è il caso che io qui ricordi gli studi del Thiele (4) sulla 
anatomia comparata delle amfineure, trattandosi di un altro gruppo 
di molluschi. Dirò soltanto che il Thiele, studiando l'intestino 
medio della Proneomenia vagans Kow. e Mar., ha osservato che le 
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cellule epiteliali presentano notevoli differenze nei diversi periodi 
funzionali, in quanto che appajono talvolta vuote, talvolta ripiene 
di grandi o piccoli granuli di secrezione. 

* 

* * 


Io mi sono occupata in modo particolare di quella parte del ca¬ 
nale digerente r che impropriamente è chiamata stomaco, cioè di 
quella semplice dilatazione, che segue l’esofago, e che poi di nuovo 
si restringe per continuarsi nello intestino. A tale scopo mi sono 
valsa specialmente di elicidi (Helix gomatia , H. vermiculam, H. 
arbustorum, H. Ziegleri eco.), ed ho usato come metodo di tecnica 
tutti quei processi, che già ho avuto occasione di esperimenfcare (5) 
trattando delle ghiandole salivari dei gasteropodi. 

Per risolvere la questione lungamente dibattuta dagli autori circa 
resistenza di vere ghiandole, ovvero di semplici ripiegature della 
mucosa, ho spaccato degli stomachi nel senso della loro lunghezza, 
ed ho fissato i pezzi tenendoli distesi con una lamina di sambuco. 

Potei studiare così la morfologia generale dello stomaco, com¬ 
parando sezioni trasverse, con sezioni longitudinali e sezioni tan¬ 
genziali. 

A primo colpo d’occhio, specialmente in preparati grossolani, si 
distinguono i ben noti tre strati di cui parlano gli autori, vale a 
dire dall’esterno all’interno il tenue strato di connettivo involgente 
la tonaca muscolare, costituita da due sottili strati, una potente to¬ 
naca mucosa interna, con alte pieghe, che vennero interpretate per 
ghiandole. 

Le mie ricerche comparative istituite confrontando le sezioni 
fatte in diverse direzioni come sopra dissi, mi persuasero facilmente 
che non si hanno qui delle vere ghiandole individualmente diffe¬ 
renziate, quali sono quelle che si riscontrano per esempio nello sto¬ 
maco dei crauioti, ma si osservano invece semplici pieghe longitu¬ 
dinali della mucosa, nelle quali si introflette il complesso epitelio 
di rivestimento, senza che questo presenti differenze sensibili a 
monte ed a valle delle rilevate duplicature. 

Non si può quindi ueppure parlare di un differenziamento ghian¬ 
dolare dell’epitelio che riveste i solchi interposti tra le pieghe. 
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♦ 

* * 

Nello strato mucoso distinguiamo un epitelio ed un tessuto di 
sostegno. 

1. Epitelio. — L’epitelio che tappezza la cavità dello stomaco, 
viene facilmente colorato coi diversi metodi da me indicati. Già ad 
un primo esame è facile vedere, come da lungo tempo rilevarono 
i diversi autori che si sono occupati dell’argomento, che le cellule 
costituenti questo strato, lungi dalPessere tutte uniformemente ci¬ 
lindriche, offrono varietà di forma. Il più delle volte presentano 
una parte maggiormente rigonfiata, disposta verso la cavità intesti¬ 
nale, altre volte sono ugualmente ristrette alle due estremità, od 
ancora irregolarmente rigonfiate; in complesso si adattano a rive¬ 
stire le sporgenze villose. L’altezza di questo strato epiteliale è di 
circa 48 micromill. La larghezza di ciascuna cellula è in media di 
12 micromill. 

Col metodo della colorazione tripla, da me già suggerita per lo 
studio delle ghiandole salivari dei gasteropodi, le cellule epiteliali 
cilindriche presentano un protoplasma che d’ordinario appare fina¬ 
mente granuloso ed intensamente colorato in giallo aranciato. 

Ma frammezzo a queste cellule, sulla cui struttura ritornerò in se¬ 
guito, si riconoscono subito, anche a debole ingrandimento, disse¬ 
minate altre cellule, il cui contenuto si è colorato intensamente in 
indaco, e contrasta perciò in modo singolare colle comuni cellule 
sopra accennate. 

Questi elementi che richiamarono in modo particolare la mia at¬ 
tenzione per la loro colorazione metacromatica colla ematossilina, 
vennero facilmente da me riconosciute come cellule caliciformi, o 
meglio come cellule mucìpare. 

Fino ad ora nessuno degli autori, che si sono occupati dell’ar¬ 
gomento, le hanno descritte, e più precisamente alcuni, come il 
Vogt e il Yung, hanno visto, descritto e figurato delle lacune 
frammezzo alle cellule cilindriche epiteliali, lacune che a mio av¬ 
viso corrispondono alle cellule mucipare da me trovate. 

Infatti in molti preparati con colorazioni semplici (carmino, car- 
mallurae, safranina, ecc.), le cellule caliciformi si presentano affatto 
incolore. Per ottenere una buona differenziazione bisogna ricorrere 
ai metodi indicati per lo studio del muco: alla tionina, alla mu- 
ciemateina, alle ematossiline. 
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Colla safranina pura di Grùbler siffatte cellule però non danno 
relegante colorazione giallo-paglierina, che il Bizzozebo ha segna¬ 
lato come caratteristica del muco, e che io ottenni costautamente 
nelle cellule mucose delle ghiandole salivari. 

Le cellule calici formi sono disseminate.senza legge in mezzo alle 
cilindriche ; alcune volte avvicinate a due, a tre. La loro forma ca¬ 
ratteristica è quella di un otre con un collo lungo ed esile, che si 
interpone in mezzo alle cellule cilindriche. 

Altre volte il collo è molto largo, oppure si dilata verso la parte 
alta, cioè verso il punto di sbocco nell’ intestino, cosi che la cel¬ 
lula si ringonfia di nuovo a palla. 

Ma non è infrequente osservare queste cellule semplicemente ri¬ 
gonfiate nel mezzo a guisa di ovoidi, ovvero ugualmente larghe, 
tanto in alto quanto in basso, così che sembrano dei sacchi pieni. 

Il contenuto cellulare mucoso offre aspetto il più spesso spugnoso 
o reticolare, ma qualche volta anche appare come fibroso, a guisa 
di massa pastosa stata fortemente stirata. Questa massa mucosa mi 
parve molto più densa nelle cellule in riposo, più vacuolizzata e 
come diluita in quelle in attività. — Qui anzi si può di frequente 
seguire una striscia mucosa che dalla cellula caliciforme si versa 
nella cavità intestinale. 

Se ai preparati si è applicato il metodo della colorazione tripla 
(emateina, — rubina, — auranzia) si può vedere dentro ogni cel¬ 
lula caliciforme un nucleo , talora ovale, fortemente tinto in rosso, 
e con struttura granulare, almeno nelle cellule dove il muco non 
è molto denso; in altro cellule mucipare, dove il muco è più ab¬ 
bondante, il nucleo appare più piccolo, uniformemente colorato a 
contorni irregolari e come rosicchiati. 

La situazione del nucleo non è costante : talvolta appare proprio 
in mezzo al reticolo mucoso, altre volte invece è spinto verso il 
piede della cellula. 

Credo opportuuo ricordare qui il lavoro del dott. Para vicini (6), 
il quale studiando il canale digerente dell’ Helix pomatia, ha de¬ 
scritto e figurato delle terminazioni nervose intraepiteliali. 

Ora che io ho avuto la fortuna di trovare nello stomaco le cellule 
caliciformi, sarebbe interessante ricercare se per avventura le cel¬ 
lule caliciformi non sieno io diretto rapporto con un filamento ner¬ 
voso, come già è stato accertato nello stomaco di vertebrati da di¬ 
versi autori (Capparelli, Monti). Questo fatto avrebbe anche una 
importanza fisiologica. 


J 
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Degna di particolare studio parve a me la minuta architettura 
delle cellule epiteliali cilindriche, che richiama particolarmente l’at¬ 
tenzione dei citologi più moderni nel metodo e nell 7 indirizzo scien¬ 
tifico. Tra questi debbo ricordare il Bizzozero (7), il quale fin dal 
1892 osservò la fibrillazione nelle cellule epiteliche, e M. Hei- 
denhain (8), il quale in questi ultimi tempi va illustrando con 
molta finezza l’epitelio intestinale della rana e della salamandra. 
Anzi quando questo lavoro era già stato lincenziato per la stampa 
mi pervenne una nuovissima Nota di M. Heidenhàin (9) nella 
quale si forniscono interessanti particolari sulla struttura fibrillare 
delle cellule epiteliali in genere, con notizie speciali anche intorno 
alle cellule epiteliali intestinali dell’fTefór. 

Negli elicidi l’epitelio intestinale si presta assai bene per uno 
studio di tal genere, specialmente quando si possa disporre di sottili 
sezioni ben colorate col liquido del Biondi, o con T ematossilina 
ferrica secondo V Heidenhàin, o secondo il Benda. 

Con quest’ ultimo metodo si riconosce molto bene il cosi detto 
orlo basilare dell’epitelio, orlo che appare molto rifrangente e 
come costituito da rigidi bastoncini fittamente addossati fra loro. 
Al di fuori di questi stanno le cilia vibratili facilmente visibili 
nei preparati a fresco, assai delicate però, cosi che spesso cadono 
nei preparati conservati. Qua e là però si ritrovano e allora 
pare si continuino in bastoncini nel sottostante orletto striato. Sotto 
l’orletto striato ciascuna cellula presenta una zona di protoplasma 
ispessito, che si colora uniformente in rosso col liquido del Biondi, 
e che appare invece di colore grigio ardesia più o meno fittamente 
fibrillare, o del tutto compatta, nei preparati airematossilina ferrica. 
Siffatta zoua fibrillare si continua ai lati verso la limitante, la¬ 
sciando di solito libera la parte centrale della cellula. 

Segue poi una parte più molle e più spugnosa del citomitoma, che 
appare costituito da larghe maglie di fine fibrille (o da finissimi 
granuli nei preparati colorati col Biondi), in mezzo alle quali Bono 
disseminati non di rado delle sferette che appajono di color rosso 
col Biondi, e di colore grigio scuro coll' ematossilina ferrica, ma 
sempre nettamente delimitate. Esse sono in numero variabile tal¬ 
volta abbastanza abbondanti, tal’altra in un gruppo di quattro o 
cinque per ogni cellula, non raramente in numero minore ed offrono 
posizioni varie nella cellula medesima. 

Oltre a queste sferule osservai pure qualche piccolo e raro gra¬ 
nulo di pigmento. 
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Ma se i pezzi di stomaco in esame Tennero fissati con reagenti 
contenenti acido osmico, allora nel protoplasma delle cellule cilin¬ 
driche, troviamo una grande quantità di granuli bruni. Per esempio, 
in sezioni di pezzi fissati con Flemming, o con Hermann e colorati 
con semplice safranina, troviamo che il protoplasma roseo della cel¬ 
lula contiene appunto numerosi granuli irregolari di forma e di di¬ 
mensione, di solito ammassati verso la parte profonda della cellula, 
tanto che a debole ingrandimento si ha l’imagine di un grosso nu¬ 
cleo nero, mentre che il resto del citoplasma non contiene che rari 
granellici. 

Mancano sempre i granuli in quella zona ispessita immediata¬ 
mente adiacente all’orletto basilare, che abbiamo sopra descritto. 

D’ordinario i granuli colorati in nero dall’acido osmico Bono più 
specialmente accumulati attorno al nucleo della cellula, il quale 
spicca nel mezzo con un bel colore di rubino. Poiché trattasi di 
un epitelio gastro-enterico è facile comprendere come queste gra¬ 
nulazioni tinte in nero dall’acido osmico, sieno di natura adiposa, 
e precisamente rappresentino una fase nell’assorbimento dei grassi 
da parte della mucosa gastro-intestinale. 

È facile infatti osservare come sia estremamente variabile la 
quantità dei granuli adiposi nei diversi stati funzionali: massimi 
in certe chiocciole sorprese durante la digestione, minima in quelle 
sottoposte a prolungato digiuno. 

I nuclei delle cellule epiteliali sono ovali e situati quasi sempre 
ad uguale altezza nel corpo cellulare, così che costituiscono una zona 
ben riconoscibile anche a debole ingrandimento, situata di solito 
tra il terzo medio ed il terzo profondo di ciascuna cellula. 

In certe specie, come per esempio nell 'Helix arbustorum , i nuclei 
ovali allungati, lateralmente compressi, occupano il terzo inferiore 
della cellula. 

In generale, nelle cellule epiteliali cilindriche, il nucleo offre un 
aspetto vescicolare con struttura granulosa, a granuli di variabili 
dimensioni, ovvero, — specialmente nei preparati fissati con Hermann 
o con Fiemming, — una struttura reticolare, con filamenti croma¬ 
tici variamente disposti. 

La colorazione coll’ematossilina ferrica mi permise di riconoscere 
entro le cellule epiteliali cilindriche l’esistenza di un centrosoma, 
il quale d’ordinario mi apparve semplice, rotondo, assai piccolo e 
circondato da un tenuissimo alone più chiaro del circostante cito- 
mitoma, e situato sempre tra il nucleo e la superficie libera della 
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cellula, a distanza variabile dal nucleo, più lontano da questo, che 
non dall’orletto striato periferico. 

Qualche volta il centrosoma, o come si suole ora meglio chia¬ 
marlo il microcentro, mi apparve gemino od a cifra otto: non saprei 
dire se questo fatto debba interpretarsi come un prosinodo della 
cariocinesi. 

Nello stomaco di chiocciole ibernanti, come in quella di elicidi 
tenuti lungamente in digiuno, non mi avvenne mai di trovare segni 
di rinnovamento dell’ epitelio ; ma proseguendo le indagini sopra 
esemplari appena destati dal letargo invernale, ebbi la gradita for¬ 
tuna di dimostrare non poche mitosi. 

Come si sa, spetta al Bizzozzero il merito di avere illustrato con 
elegantissime scoperte la struttura degli epiteli intestinali e di 
avere determinato le leggi^onde è governato il loro continuo rinno¬ 
vamento, in molti vertebrati ed in diversi insetti (10). 

Molti sperimentatori hanno già ricalcato le orme del sottile isto¬ 
logo torinese, nel campo dei vertebrati : forse nessuno estese quelle 
ricerche nei territori pur così vari degli invertebrati. 

Acquistano per ciò un valore particolare i risultati da me otte¬ 
nuti nei gasteropodi terrestri. 

Nell’epitelio intestinale di questi, come già accennai, le mitosi mi 
apparvero finora solo nel periodo di risveglio primaverile : dissemi¬ 
nate con una certa regolarità a distanza piuttosto uniformi, ma non 
limitate ai fornici delle pieghe. — Le figure cariocinetiche sono assai 
piccole, e perciò possono sfuggire ad una osservazione superficiale ; 
ma in compenso sono molto eleganti e caratteristiche. Esse si tro¬ 
vano estesamente in una zona molto più alta dello strato nucleare, 
verso i’orletto striato, in vicinanza della superficie libera. — Questo 
fatto è analogo a quanto il Bizzozeho osservò nei vertebrati e se¬ 
condo lo Zimmermann (11) si spiega colla posizione superficiale del 
microcentro, che dirige come cinetocentro non solo il movimento 
ciliare, ma anche il movimento nucleare. 

2. Tessuto di sostegno deir epitelio. — Il tessuto che serve di 
sostegno all’epitelio offre una struttura varia e complessa. — Esso 
presentasi come uno strato di spessore considerevole nelle sporgenze, 
mentre è tenuissimo nelle rientranze. A far parte di questo tessuto 
ho notato: del connettivo fibrillare, delle cellule connettive rami¬ 
ficate e pigmentate, delle grandi ^cellule del Leydig, delle fibre 
muscolari liscie, ed infine dei vasi. Anche la distribuzione ed il 
numero di questi elementi è assai variabile. — Lungo le sporgenze 
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è facile esaminare grandi elementi disposti su una fila, ovvero 
anche riuniti a gruppi, talora separati dall’epitelio per uno strato 
di connettivo fibrillare, altre volte direttamente attaccati allo strato 
epiteliale. Questi elementi sono molto grandi, vescicolari, di forme 
variabili, simili a grosse vesciche, spesso allungate od ovoidali; 
entrerebbero a mio giudizio a far parte di quel tessuto ohe venne 
chiamato connettivo a cellule del Leydig. — Esse presentano una 
membrana costituita da protoplasma ispessito e di un contenuto 
apparentemente liquido. 

Talora sembra mancare completamente la sostanza protoplasma¬ 
tica in queste cellule; altre volte se ne osserva uu piccolo alone 
attorno al nucleo, ovvero delle scarse briglie, che attraversano la 
cellula. Ancora osservai delle granulazioni tinte in rosso rubino, 
quando avevo adoperato il metodo della colorazione tripla. 

Ma questi granuli color del rubino di rado si riscontrano nella 
cellula e per di più sempre in scarsissimo numero. Qualche volta 
mi occorse inoltre di vedere delle sferette gialle con orlo forte¬ 
mente rifrangente, come se fossero oleose. — Il nucleo in queste 
cellule offre di rado la posizione centrale, spesso invece è situato 
alla periferia entro un cumulo di protoplasma, che sporge verso la 
cavità cellulare, evidentemente ripieno di liquido. 

Il nucleo ha una forma per lo più ovale, talvolta è schiacciato 
per distensione del contenuto cellulare, di solito granuloso con gra¬ 
nuli di dimensioni variabili. — Avviene non di rado che avendo le 
cellule notevoli dimensioni, il nucleo nelle sezioni sottili, viene 
qualche volta a mancare nella cellula, essendo stato tagliato nella 
sezione precedente ; allora si ha lMmagine di spazi cavi, irregolari, 
privi di nucleo. — Sono forse queste le lacune che gli autori hanno 
descritto e figurato sprovviste di epitelio. 

Il CtJÉNOT (12) ha recentemente studiato queste cellule in altre 
parti del corpo dei molluschi, e nei polmonati li interpretò in parte 
come organi escretori, in parte come organi per la riserva del 
glicogeno. 

Le cellule del Leydig però non sono sempre unite direttamente 
tra di loro ; come sostanza cementante trovai invece del connettivo 
fibrillare a contorno fortemente ondulato, che si tinge in giallo 
colla auranzia e presentasi sparsa di numerose cellule fine, a pic¬ 
coli nuclei tondeggianti od ovali. Tale connettivo invece di riem¬ 
pire solo gli spazi lasciati dalle cellule del Leydig , occupa talora 
notevole estensione, può estendersi perfino a tutte le pieghe dello 
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stomaco. In mezzo al connettivo fibrillare si distinguono delle cel¬ 
lule pimentate ; allora è il pigmento che ne delimita come la forma. 
— Di solito siffatti elementi sono lunghi e stretti, non di rado ra¬ 
mificati. Tutto il loro corpo è sparso di minute granulazioni nere 
di forma irregolare, finissime, che talora mascherano in parte o 
totalmente il nucleo ovale e granuloso. 

Tra le cellule del Leydig e le piccole cellule connettive non di 
rado si riscontrano altri elementi che somigliano alle cellule del 
Leydig, ma ne differiscono perchè non contengono liquido, hanno 
invece tutto il corpo occupato da un nucleo gigante. 

Le fibre muscolari liscie, entrano pure, come già dissi sopra, a 
costituire lo strato sottoepiteliale, e relativamente in notevole ab¬ 
bondanza. Preparati opportuni al riconoscimento di questi elementi 
si possono ottenere trattando le sezioni successivamente con au- 
ranzia e con eosina: la prima tinge in giallo il connettivo, la se¬ 
conda in rosso i muscoli. 

Coirematos8Ìlina ferrica le fibro-cellule muscolari appajono inten¬ 
samente colorate in violetto-nerastro, e si presentano in fascetti di 
varia grossezza, e con decorso affatto irregolare, tanto che in una 
sezione trasversa di intestino si osservano talune fibre tagliate obli¬ 
quamente, altre perpendicolarmente, altre longitudinalmente. 

Queste fibre muscolari sono di solito una dipendenza dello strato 
medio o strato delle fibre longitudinali, dalle quali divergono; ta¬ 
lune di esse arrivano fin sotto l’epitelio. 

Infine nel connettivo sottoepiteliale osservai decorrere dei vasi 
tappezzati da endotelio, con nuclei ovali che si tingono fortemente. 
Nell’interno di questi vasi non è raro trovare dei leucociti. 

Specialmente nelle sezioni longitudinali dello stomaco si possono 
seguire i vasi per lungo tratto. 

3. Tonaca muscolare. — La tonaca muscolare presenta un tenue 
spessore: che ci siano due strati meglio si riconosce nelle sezioni 
longitudinali o trasverse. — Ma lo strato longitudinale è in molte 
specie tenuissimo ed interno, mentre lo strato circolare offre uno 
spessore più considerevole e trovasi all’esterno. 

Le fibre muscolari sono affatto liscie e presentano un diverso dia¬ 
metro : hanno un decorso alquanto ondulato ; non sono strettamente 
unite le une alle altre, ma fra di esse invece si interpone dei tes¬ 
suto connettivo, il quale sembra come cementarle. Questo connet¬ 
tivo, si mantiene incoloro, ovvero si colora leggermente, ed offre 
una struttura finissimamente fibrillare : talora anzi granulosa ; con- 
Bendicontù — Serie IT, Voi. XXXII. 72 
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li narice vesoicolare, di solito zraculoso. erre una posicene ft» 
il terze# medio. ed il terzo inferiore delia celi ala¬ 
li centrosoma è situato tra il nucleo e la su però ce libera della 
ce! laia. 

Nelle elicici da poco tempo destate dal letargo mi fu possiti 
dimostrare il rinnovamento dell*epitelio, che avviene per carioci¬ 
nesi. Le figure cariocinetiche molto piccole sono di solito situato 
io una zona più alta dei nuclei in riposo, verso Torletto striato. 

IL II tessuto che serve di sostegno all'epitelio mi apparse co* 
istituito da: 

L —grandi cdlule connettive dd Legiig: 

2. — da connettivo fibrillare; 

3. — da cellule pigmeniate; 

4. — da fibre muscolari lisci e; 

b. — da tasi tappezzati da endotelio . 
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Tali elementi offrono tutti nel tessuto di sostegno una grande 
varietà, sia nella loro abbondanza come nei loro rapporti reciproci. 

b) Segue una tonaca muscolare risultante da un esile strato 
longitudinale interno e da uno circolare esterno. 

c) La tonaca muscolare è rivestita da un connettivo ricco di 
grandi cellule, analoghe a quelle del sottomucoso. 
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OSSICINI BREGMATICI NEGLI UCCELLI. 


Nota 

del M. E. prof. Leopoldo Maggi 

(con figure). 


Nessuno finora ha avvertita, per quanto io sappia, la presenza 
degli ossicini bregmatici negli uccelli; a me fu dato di vederli in 
una giovanissima allodola (Alauda arvetisis) presa nei dintorni li 
Pavia. 

Il cranio di questo passero (N 1765, Prot), si può dire arrivato, 
per la massima parte, al suo completo sviluppo (fig. 1*). Le ** 
dimensioni sono: lunghezza massima (dall’estremo libero del becco 
al sovraccipitale) millim. 29; larghezza massima (da uno squamoso 
all’altro) millim. 15. 

Gli ossicini bregynatici sono in numero di tre (fig. 1* e 2‘ [veli 
pagina seguente]), di cui uno anteriore (fig. 2 % , ha) e due poste¬ 
riori (fig. 2 *,bp, bp). 

Riguardo alle dimensioni loro, l’anteriore (ba) è il più piccolo, e 
misura circa x / 2 millimetro di lunghezza; la sua larghezza massima 
ne è appena un po’ minore. I due posteriori (bp, bp) sono più grandi 
e lungo la loro sutura bi-bregmatica longitudinale (ilp) misurano 
millimetri le 1 /,, che è la loro massima lunghezza. La massimi 
larghezza di ciascuno è di millim. 1 ; tuttavia il sinistro (bp ) e 
appena di qualche linea maggiore del destro. 

La forma del bregmatico anteriore (ba) è rombica, coi due lati 
anteriori uu po’ pivi lunghi dei due posteriori ; cosichè l’angolo an* 
tenore è acuto, ed il posteriore, come i due laterali destro e sini¬ 
stro, sono ottusi. 
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Lungo la linea mediana antero-posteriore di questo bregmatieo, 
vi è un piccolissimo solco lineare (ila), che si mostra come una 
macchietta oscura. 

La forma dei bregmatici posteriori (bp, bp), considerati insieme, 
è quella di un arco colla convessità verso i parietali (P, P), e pog¬ 
giante sui frontali (F,F); ma la forma di ciascuno (bp) di essi, 
considerati singolarmente, è quella di un ventaglio a quattro lati 
ineguali, di cui uno curvo e tre rettilinei. Il curvo è volto verso 
il parietale (P), ed il rettilineo più piccolo verso il bregmatieo an¬ 
teriore (ba), e questo lato, costituendo la base del ventaglio, per 
la sua direzione obliqua, dà pure al ventaglio stesso una direzione 
obliqua dall’indentro all’infuori o dall’avanti all’indietro o dal 
bregmatieo unico anteriore ai parietali. 


/b 

/ 



Fig. i # 


ss 



SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 

Fig. 1* — Cranio di una giovanissima allodola (Alauda arvensis), coi 
tre ossicini bregmatici b . — P,P, parietali. — F,F, frontali. 

Fig. 2* — I tre ossicini bregmatici dell’allodola, ingranditi quattro volte, 
e loro suture. 

ba, bregmatieo anteriore; — bp, bp, bregmatici posteriori, destro 
e sinistro; — tip, sutura interbregmatica o bi-bregmatica longitudi¬ 
nale posteriore; — ila , sutura interbregmatica o bi-bregmatica 
longitudinale anteriore (in tracce); — sutura interbregmatica 
o bi-bregmatica trasversale, destra e sinistra; — fbp,fbp, sutura 
fronto-bregmatico-posteriore, destra e sinistra (peribregmatica, 
nuova); — bf, bf, sutura peribregmatica bregmatico-frontale, de¬ 
stra e sinistra: — sbp,sbp, sutura peribregmatica bregmatico-parie- 
tale, destra e sinistra. 

ss, sutura sagittale; — sm, sutura metopica;— se, sutura coronale 
(branca destra e sinistra). 

Pi P, parietali; — F,F, frontali. 

Degli altri due lati rettilinei, il più lungo è P antero-posteriore, 
ed il meno lungo, che però in confronto degli altri due rettilinei b 
di una lunghezza intermedia, è volto verso il frontale. 
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Certamente il lato curvo deriva dalla inflessione di due lati ret¬ 
tilinei, con perdita del loro angolo, e perciò la forma di ciascun 
bregmatico posteriore può essere ricondotta alla pentagonale, già 
osservata in altri bregmatici, anche dell’uomo, come citerò tra poco. 

Per l’unione tra loro questi ossicini presentano delle suture in - 
terbregmatiche (ilp; ila; it, it), come per l’unione loro colle ossa 
circostanti hanno delle suture peribregmatiche (sbp, sbp; fbp , fbp; 

bf ; bf). 

Delle interbregmatiche, vi sono: la bi-bregmatica longitudinale 
posteriore (ilp), ed in tracce la bi-bregmatiea longitudinale ante¬ 
riore (ila), segnata questa da quel solco a guisa di macchietta sopra 
indicato nel bregmatico anteriore; la bi-bregmatica trasversale de¬ 
stra e sinistra (it, it). 

Inoltre trasversalmente ancora, tanto a destra che a sinistra, fa 
continuazione una sutura fronto-bregmatico-posteriore (fbp, fbp), 
che appartiene veramente ad una delle peribregmatiche, e che, 
come tale, la trovo per la prima volta. • 

Come alla bi-bregmatica longitudinale posteriore (ilp), fa seguito 
la sagittale (ss), ed alla bi-bregmatica longitudinale anteriore (ila) 
la metopica (sm), così da questa nuova sutura (fbp, fbp), ossia fronto- 
bregmatico-posteriore, partono le branche destra e sinistra della 
coronale (se, se). 

Oltre alla suaccennata nuova sutura peribregmatica (sbp, sbp), si 
osservano nettamente anche le suture peribregmatiche che ho già 
stabilito in altri casi, e cioè: la bregmatico-parietale destra e sini¬ 
stra (sbp, sbp), e la bregmatico-frontale pure destra e sinistra (bf, bf). 

Ma alla novità di questo fatto craniogenico negli uccelli, debbo 
aggiungere, per la sua importanza morfologica, la coincidenza che 
esso ha con quello osservato e descritto dal dott. Marco Pitzorno (1), 
sui cranio di un uomo non solo a completo sviluppo, ma adulto, 
di 45 anni, esistente nel Museo anatomico della R. Università di 
Sassari. 

Sono pure tre ossicini bregmatici indicati dall’autore A, B, C, di 
cui uno anteriore (C) e due posteriori (A e B), e l’anteriore (C) 
più piccolo dei posteriori (A e B). 


(1) Dott. Marco Pitzorno, Intorno ad alcune varietà ossee , (Archi¬ 
vio per l’antropologia e l’etnologia del prof. Paolo Mantcgazza. — 
Voi. XXIII, fase. 8°, 1993, Firenze). 
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Secondo me sono le stesse suture interbregmatiche e peribregma- 
tiche, e tra queste vi è pure la sutura fronto-bregmatico-posteriore 
destra e sinistra. Mancherebbero soltanto le tracce della bi-bregma- 
tica longitudinale anteriore, che io, in altra occasione, ho ricostruita, 
e che ora, per le sue tracce sopra indicate negli uccelli, si può dire 
mancante per scomparsa, quindi esistente una volta, e perciò per¬ 
messa la sua ricostruzione, colla quale tanto negli uccelli quanto 
nell’uomo, il numero degli ossicini bregmatici è riconducibile a 
quattro primari, come a questo numero si possono ricondurre quelli 
di altri animali, che io già indicai. 

Le differenze che si trovano, continuando il confronto intrapreso, 
sono: dapprima il bregmatico posteriore destro nell’uomo (A), piu 
grande del sinistro (B), mentre è viceversa nell’allodola; poi le 
forme degli stessi ossicini, che nell’uomo quelle dei bregmatici po¬ 
steriori (A , B) sono diverse tra loro, mentre quelle dei bregmatici 
posteriori dell’allodola sono eguali. Inoltre nell’uomo il bregmatico 
posteriore destro (A) è esagonale o forse eptagonale, ed il sini¬ 
stro (B) è pentagonale, e, secondo me, pentagonale è anche il 
bregmatico anteriore (C) ; mentre nell’allodola i bregmatici poste¬ 
riori sono a ventaglio, riconducibili però alla forma pentagonale, ed 
il bregmatico anteriore è rombico. Tuttavia queste differenze, sub¬ 
ordinate già alla morfologia delle ossa circostanti, vengono pure 
subordinate alle coincidenti omologie sopra indicate. 

Ora questi due casi omologhi di ossicini bregmatici, uno in gio¬ 
vanissimi uccelli, e l’altro in un uomo adulto, più che una deriva¬ 
zione filetica di quelli dell’uomo da quelli degli uccelli, vanno con¬ 
siderati come una convergenza morfologica, ossia di formazione, non 
essendovi parentela diretta tra uomo e uccelli. 

Non derivazione adunque della volta craniale dell’uomo da quella 
degli uccelli, ma, per la detta convergenza morfologica, derivazione 
della volta craniale tanto dell’uomo, ed in generale dei mammiferi, 
quanto degli uccelli, da una volta craniale antecedente prorettiliana , 
in cui vi dovevano essere ossicini bregmatici, come vi erano nei 
rettili antichi, che ora noi troviamo allo stato fossile, e già con 
modificazioni morfologiche. 
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LA FUNZIONE 


FISIOLOGICA E PATOLOGICA DELLA SUGGESTIONE. 

Nota 

del S. C. prof. Antigono Raggi. 


Questo che io presento non vuol essere uno studio completo di 
tale argomento ; non ne è che un abbozzo, poiché uno studio siffatto, 
per la sua vastità, non si presta ad una breve comunicazione. 

Ciò premesso, entro subito in materia. 

♦ 

* * 

Considerata nelle sue origini, la suggestione (come si saj ha due 
modi di produzione. O proviene dal mondo esterno, per mezzo dei 
sensi, o ha origine psichica interna, vale a dire: ideativa, od emo¬ 
zionale. Questa di origine interna è detta più propriamente auto- 
suggestione, ed è di natura autoctona ed a fondo prevalentemente 
incosciente. 

Di qualunque origine sia la suggestione (sensitiva , ciò è, ideativi 
emozionale , o mista) dessa porta con sé la necessaria tendenza ad 
un atto, che è il compimento del suggerimento specifico in essa 
contenuto. Ora quest’atto panni che si determini così per legge di 
affinità, come anche per legge di contrasto. 

Nel primo caso l’eccitamento suggestivo ha per lo più un effetto 
pronto e lascia il soggetto in istato di indifferenza, o di soddisfa¬ 
zione più o meno completa; nel secondo caso l’effetto suggestivo è 
più difficile ad ottenersi e, ciò che più importa, non si effettua che 
dopo un periodo più o meno lungo di opposizione, da parte del 
suggestionato. Io ebbi già a trattare di quest’nltimo fatto ed amet* 
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terlo in evidenza, per mezzo di altra mia comunicazione presentata 
parecchi anni sono a questo illustre consesso. Quello che allora 
dissi, non può che essere confermato dalle ulteriori mie ricerche. 

Per l’autosuggestione lo stato di opposizione è rappresentato dal 
fenomeno, pur da me già considerato, delle idee coatte di contrasto. 
In ambedue i casi la ragione degli effetti tanto contrari, di assen¬ 
timento, cioè, o di opposizione alla suggestione, sta in una data con¬ 
dizione di esistente, o non esistente, preparazione dell’individuo a 
subirla; condizione di preparazione che, anche riguardo ai suoi ele¬ 
menti psichici, è da mettersi in rapporto con supposte speciali con¬ 
dizioni funzionali dell’organismo, fin qui indimostrate. 

Se lo stato psico-organico del soggetto è omogeneo a quello che 
la suggestione esige per suo substratim , la suggestione stessa sarà 
tosto realizzata; se manca questa condizione di cose ed esiste nel 
soggetto suggestionato uno stato psico-organico in contrasto con quello 
a cui la suggestione è condizionata, questa non si effettuerà nei 
suoi particolari, se non a patto che tale stato del soggetto sia op¬ 
portunamente modificato, per legge di adattamento. 

Favoriscono l’adattamento la ripetizione dell’eccitamento sugge¬ 
stivo, che facilita l’imitazione automatica, quando è di origine 
esterna; e così pure la sua permanenza, o fissità, se di origine in¬ 
terna e se si associa ad eccitazione emozionale. 

* 

* * 

Uno studio analitico della suggestione mi porta prima a conside¬ 
rare questo fenomeno nella sua forma elementare. 

Il fatto suggestivo più semplice è quello che si trasmette per 
mezzo dell’ eccitazione dei sensi specifici e che dà luogo ad un ef¬ 
fetto di natura sensoriale. 

Le varietà di questa suggestione semplicissima non sono poche 
e non mancano fatti comunissimi che le mettono in evidenza. — 
Abbiamo, ad esempio, la visivo-tattile , di produzione ordinaria. È 
per essa che risveglia, per esempio, in noi comunemente il senso 
del prurito la vista di qualche ordinario parasita dell’uomo e che 
si prova pur comunemente un senso di frescura, in una calda gior¬ 
nata, al solo cospetto di una vasca che inviti al bagno. Non è pur 
raro il risveglio per suggestione visiva della sensibilità dolorifica* 
che vuoisi considerata dai più come una modalità della tattile. 
Così in qualche persona molto sensibile, al vedere in altra una fe- 
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rita, accade che si risvegli uu dolore più o meno forte, in qualche 
sua parte del corpo, e il più spesso in quella omonima, in cui ha 
sede la ferita che ha sottocchio. 

Abbiamo pure la varietà risivo-gustatiua che non è di rara pro¬ 
duzione. Al vedere infatti sostanze dotate di sapore acido e piccante, 
havvi chi sente in bocca un sapore acidulo e talora anche quello 
specifico della sostanza veduta, cui può anche accompagnarsi ecci¬ 
tazione della secrezione salivare, come se uu vero stimolo gustativo 
l’avesse provocata. 

Si dà pure una varietà sensoriale di origine uditiva . Cosi la sen¬ 
sazione tattile di freschezza si può ottenere anche dal solo rumore 
che si oda di una cascata d’acqua (suggestione uditivo-tattile) eia 
gustativa (suggestione uditivo-gustativa) dal rumore di chi mastica, 
di chi sorseggia e deglutisce, dal cozzare dei piatti, delle posate e 
dei bicchieri, dove si sta mangiando, ecc.; e così pure dalMre 
denominata qualche sostanza di sapore stimolante, come p. es. gii 
agrumi, le salse, le conserve piccanti, ecc. 

Un potere suggestivo grandissimo ha poi il senso olfattivo sol 
gustativo, probabilmente in forza dello stretto rapporto funzionale, 
che esiste fra questi due sensi specifici e che ci fa dire essere il 
primo (l’olfattivo) all’avanguardia del secondo (il gustativo). L’odore 
di una data vivanda (anche che questa non sia veduta) può ecci¬ 
tare il senso del gusto così, da riprodurne obbiettivato il sapore, 
come può anche determinare a cibarsene chi eventualmente non 
abbia conoscenza del gusto che possiede. 

Io ho veduto una ragazzetta idiota, che, ogniqualvolta veniva re¬ 
galata di cose mangiereccie a lei ignote, le portava subito al naso 
e le fiutava lungamente, e, solo in seguito a gradita impressione 
che ne ricevesse l’olfatto, le portava alla bocca, leccandole prima e 
poi inghiottendole. 

In queste forme di suggesitone, che sono fra le più elementari, 
certamente non si può in tutto eliminare l’elemento ideativo. ~ 
Questo però è rappresentato così superficialmente, da non doversi 
tenere che in minimo conto. 


* 

* * 

Si hanno invece delle suggestioni in cui alla produzione dell 1 ef¬ 
fetto suggestivo prende parte principale l’elemento ideativo, sicché 
sono da chiamarsi sensìtivo-ideative . Assai frequenti sono a tale 
proposito le suggestioni della varietà visivo-ideatira. 
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Sappiamo, ad esempio, che talune persone di tempra artistica, e 
quindi assai imaginose, nelle macchie più o meuo distinte e di di¬ 
segno vario e bizzarro che si possono trovare sul fondo dell’into¬ 
naco di un muro e negli ammassi di nubi, che s’accavallano in 
un’ampia distesa di cielo, si rappresentano alla vista figure di uo¬ 
mini, di animali, di case, ecc., ecc., che possono riprodurre, volendo, 
anche facilmente in disegno. 

Talune suggestioni visivo-ideative hanno una forza di attrattiva 
straordinaria. 

La vista di certe armi di forma micidiale è suggestiva delle 
idee di suicidio e di omicidio. Un precipizio a cui si affacci una 
persona, può farla subitamente pensare a gettarvisi in fondo; 
eguale pensiero di distruzione della propria persona non è raro che 
si desti in taluno che vede un treno, che sta arrivando a gran corsa 
e che dovrà percorrere quel binario dal quale non è che di qualche 
passo lontano. 

Fra le suggestioni uditivo-ideative può essere notato come il ru¬ 
more cadenzato dia luogo con tutta facilità alla produzione di pen¬ 
sieri musicali. Dietro siffatto stimolo dessi si formavano in qualche 
individuo perfino contro il proprio volere e quando lo trovano anche 
disposto ad un lavoro mentale di tutt’altra fatta. In uno di questi il 
fatto accadeva viaggiando per ferrovia, ed era promosso dal rumore 
che fa il treno in movimento e particolarmente da quello, a colpi 
cadenzati, degli stantufi della locomotiva. 

Il senso dell’olfatto è in sommo grado suggestivo anche nel campo 
ideativo, e le suggestioni olfato-ideative presentano non poche 
varietà singolari, in forma di simpatie e di antipatie istintive. Ciò 
avviene, come si sa, per gli alimenti ed in ordine all'istinto ses¬ 
suale. Di certe simpatie ed antipatie per talune vivande, come per 
talune persone, si trova talora spiegazione invero nel fatto semplice 
delie impressioni che gli uni e le altre fanno all’olfatto; e ciò indi¬ 
pendentemente dalla natura della causa eccitante, che può essere 
anche per sè stessa normale. Non sono invero soltanto gli odori 
appetitosi di una buona cuciua, o gli emananti da una persona 
sana e pulita, quelli che riescono a destare eccitamenti gastrono¬ 
mici od erotici nel campo ideativo ; invece si tratta talora di ema¬ 
nazioni di tutt’altra specie. Olii non sa che il puzzo della selvag¬ 
gina in putrefazione aguzza l’appetito dei ghiotti e che le cattive 
emanazioni di una persona poco pulita e quelle degli indumenti 
sudici possono essere di potente eccitazione all’ estro venereo dei 
degenerati ? 
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* * 

Molte volte le suggestioni elementari sensoriali non si limitano al 
campo ideativo, ma si trasmettono all’emozionale, risvegliando spe¬ 
ciali sentimenti, tra i quali più particolarmente quelli della pietà, 
della paura, dell’amore, del coraggio, del ribrezzo, della generosità 
e via dicendo. Io non ho qui bisogno di fermarmi, per confortare 
l’asserto di esempi. Ricorderò solo col Poeta, come la squilla, che 
sentesi di lontano, sulla sera, intenerisce il cuore ed invita il credente 
alla preghiera; ohe il suono marziale nel campo di battaglia rad¬ 
doppia il coraggio del soldato ; che il rumore che suole preannun¬ 
ziare il terremoto, allibisce i più coraggiosi; che la magnificenza 
ostentata dagli apparati nelle chiese e nelle reggie si traduce, anche 
per chi non è volgare, in sentimenti di ammirazione e di umiltà, verso 
la potenza divina ed umana. 


♦ 

* * 

Quanto alla suggestione interna od autosuggestione , si osserva 
che può essere puramente di origine ideativa, ma che sovente tut¬ 
tavia si associa ad un’eccitazione emozionale più o meno spiegata. 

L’autosuggestione il più spesso avviene nel puro campo ideativo 
ed altro non ci rappresenta che un fatto di associazione ideativa 
automatica. 

L’autosuggestione in tal caso potrebbesi chiamare ideo-ideativa; e 
poiché si tratta di un lavoro associativo di preparazione affatto in¬ 
cosciente, si comprende perchè l’individuo in cui avviene non possa 
rimanere, riguardo al medesimo, sempre indifferente ed invece si 
mostri in preda non di rado a sorpresa, a paura ed a ripugnanza. 
Quest’ultimo stato d’animo è dato dall'associazione di contrasto. 
Così non è raro che la rappresentazione mentale di persone e di 
oggetti degni del maggior rispetto risvegli idee di cose sconcio, di 
persone ridicole, di parole oscene e via dicendo, con tale costanza 
da costituire un fatto associativo di contrasto, di carattere osses¬ 
sionale. 

Io ebbi in cura un tale che non poteva rappresentarsi alla mente 
la figura veneranda della propria madre, senza essere molestato 
dal risveglio di idee detestabili d’ogni fatta a di lei riguardo e 
quella rappresentazione, col triste corredo delle altre, erasi fatta in 
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lui così incessante, da tenerlo in uno stato permanente di pena an¬ 
gosciosa. In altro individuo sommamente religioso associavasi il 
pensiero di Dio a quello delle bestemmie più sacrileghe che mai 
potessero essere pronunziate, sicché, per iscansare un maggior male, 
aveva dovuto cessare affatto dal pregare. 

La suggestione interna (o ideativa) può essere di natura senso¬ 
riale (suggestione ideo-sensoriale) e dar luogo a vere allucinazioni. 

Kappresentarsi, a mo’ d’esempio, una persona e vederla, toccarla, 
sentirla a parlare, può dirsi quasi un fatto di una certa frequenza, 
dacché si produce ora in larga scala nel mondo spiritistico e serve 
ad alimentare la fede nelle apparizioni d’oltretomba. 

Né vogliamo dire d’essere fuori dal campo fisiologico, se si danno 
anche persone bene equilibrate, in cui è solo da ritenersi facilitato 
il giuoco della obbiettivazione delle loro idee, per una troppo squi¬ 
sita sensibilità del loro sensorio. La suggestione ideo-sensoriale di 
carattere alluoinatorio predomina sopratutto nel campo patologico 
e gli episodi relativi a tale fenomeno sono innumerevoli. Fra questi 
alcuni sono così singolari, da meritare speciale menzione. 

Io ho già in altra circostanza riferito a questo illustre consesso 
di un giovane religioso, in cui era abituale la riproduzione mentale 
degli episodi relativi alla vita di qualche santo, da lui letta, e la 
contemporanea rappresentazione visiva degli episodi stessi, a cui 
assisteva, come si trovasse davanti ad una scena animata del cine¬ 
matografo. 

È pur molto curioso 1’ altro fatto da me veduto di una donna 
alienata, la quale scriveva tutti, i giorni delle note gastronomiche 
interminabili, con ben distinte imbandigioni da farsi per la cola¬ 
zione, pel pranzo e per la cena, allo scopo di ottenere l’invidiabile 
effetto di assaporare ad una ad una, e abbastanza distintamente 
(com’ essa asseriva), le prelibate vivande, di cui vergava sulla carta 
un’accurata distinta. 


* 

* * 

• 

Tanto la suggestione quanto l’autosuggestione possono avere il 
loro obbiettivo nella sfera degli atti; nel primo caso, seguendo la 
legge del semplice riflesso, ossia della trasformazione dell’energia 
sensitiva in motoria e quindi evitando l’intermezzo dello stimolo 
ideativo ed emozionale; nel secondo caso, anche col passaggio del¬ 
l’idea all’atto immediato, senza accompagnamento dell’eccitazione 
emozionale. 
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Il senso visivo, per virtù di suggestione, dà luogo nella sfera 
degli atti ad ordinari effetti, che, il più delle volte, non sono che 
fenomeni di automatica imitazione. Appartengono a questa categoria» 
per accennare a qualcheduno, per esempio: lo sbadiglio, che di¬ 
venta infrenabile in una comitiva di persone, se a tale atto una 
di queste si abbandoni; il ridere ed il piangere, in cui taluno per¬ 
sista; e cosi pure il plauso ed il biasimo nelle loro espressioni fo¬ 
niche più comuni, anche con effetto di contrasto, per divenire bene 
spesso l’espressione del biasimo una suggestione di quella dell’ap¬ 
plauso e viceversa. 

Alla suggestione visiva appartiene il fatto dell’imitazione del con- . 
tegno delle persone, per ciò che si riferisce alle sue estrinsecazioni 
motorie e più particolarmente al gesto, agli atteggiamenti ed alla 
deambulazione. Tanto più facile è la suggestione imitativa, quanto 
più affine ed autorevole è la persona da cui proviene. Certo ac¬ 
cade che è Tamico più debole che imita il più forte, l’allievo il 
maestro, ed il dipendente, in genere, il suo superiore. Stando agli 
esempi della sola deambulazione, che sono i più patenti, noi ve¬ 
diamo delle coppie, o delle piccole comitive di persone, che ad uno 
stesso modo o affrettano il passo per consuetudine, o lo muovouo 
lento e cadenzato, si dondolano, piegano il corpo in avanti o da un 
lato, procedono impettiti, battono il piede militarmente, zoppi¬ 
cano, ecc., ecc. 

La suggestione visiva può essere la determinante di atti automa¬ 
tici stravaganti. Basta la distrazione di un momento, perchè pos¬ 
sano effettuarsi. Ricordo di un mio assistente, che, sbadatamente, mi 
chiuse due volte a chiave nello studio, perchè, uscendone, pose l’oc¬ 
chio sulla chiave, che era nella serratura della porta ; © cosi di un 
conoscente, che, mentre stava parlandomi, s’impossessava spesso di 
un libro qualunque, che gli cadesse sott’occhio e, a poco a poco, 
strofinandone le pagine, me lo sciupava. Ho veduto altri, mentre 
meco s’intrattenevano, maltrattarmi le penne e servirsi della carta 
del mio scrittojo, per tracciarvi disegni insignificanti; e m’è pur 
capitato chi si poneva a balloccarsi colla catena del* mio orologio, 
ne schiudeva il ciondolo porta-memorie, s’impossessava del mio ba¬ 
stone e perfino chi, sedutomisi vicino al tavolo del caffè, sbadata¬ 
mente beveva l’acqua del mio bicchiere ed a poco a poco mi vuo¬ 
tava la zuccheriera del dolce residuo contenuto. 

Quante persone non vediamo noi, nel far uso delle forbici, ac¬ 
compagnare il reiterato aprirsi e chiudersi dello strumento, con 


Digitized by v^ooQle 


FUNZIONE FISIOLOGICA E PATOLOGICA BELLA SUGGESTIONE. 1109 

movimenti sincroni di apertura e di chiusura delle mascelle? Fa¬ 
cilmente si vede anche accompagnarsi da contrazioni delle labbra 
l’atto che taluno fa, o vede a fare da altri, del radere la barba 
nella regione omonima di chi è sottoposto a siffatta operazione. 

A questa categoria di fatti appartengono gli atteggiamenti sug¬ 
gestivi della fisonomia e del portamento della persona, che possono 
essere rilevati anche isolatamente. 

È sempre per suggestione visiva inoltre che noi estrinsechiamo 
con atti speciali le nostre ripugnanze. La vista di una cosa schi¬ 
fosa ci produce i riflessi motori suggestivi della salivazione e del 
vomito, come può determinare gesti di difesa (la chiusura delle 
palpebre), atti di allontanamento, di fuga e di aggressione o via 
dicendo. 

Nè meno provocative di atti di comune evidenza è la suggestione 
sensoriale uditiva. — Un suono cadenzato invita a movimenti ca¬ 
denzati della braccia, del piede, del capo, di tutta la persona, ta¬ 
lora anche in modo collettivo, come si vede a prodursi sul pub¬ 
blico di un teatro, per qualche speciale brano musicale. Ben è raro, 
ad esempio, che non si produca tale fatto, al suono del famoso 
allegro della sinfonia del Don Pasquale di Donizetti, che, al ri¬ 
guardo, è da considerarsi come uno dei brani musicali fra i più 
suggestivi. La sensazione uditiva è suggestiva più particolarmente 
della emissione della voce e della parola, o di un movimento fonico 
verbale, il quale, quando consiste nell’identica ripetizione del suono 
o della parola udita, costituisce il fatto automatico ben noto della 
così detta ecolalia . — Sono pure fatti d'imitazione collettiva audi¬ 
tiva il gergo, l’intonazione della voce, il modo vario di pronunzia 
della parola e molte altre particolarità che ci offre il linguaggio, 
specialmente nella sua forma dialettale. Si danno infatti tali par¬ 
ticolarità in persone che convivono insieme, che formano eombricole, 
che appartengano ad un dato ceto, ad una casta particolare e via. 

La sensazione uditiva si vede non di rado sortire l’opposto effetto, 
suggestionando degli atti di ripugnanza. La ripugnanza al suono è 
prodotta talora dalla sua ripetizione periodica, prolungata; e quella dei 
rumori, così dalla loro intensità, come dalla loro speciale natura. Ve 
ne sono di quelli che si traducono quasi comunemente, per esem¬ 
pio, in sensazioni di brividi, come lo stridore dei denti, lo scivolio 
di certi corpi sul vetro, o sulle lastre metalliche, il rombo che esce 
in date circostanze di tensione del vapore dalla locomotiva, ecc. — 

- Nei soggetti nevropatici i rumori possono produrre atti riflessi assai 
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notevoli. E frequente il movimento di soprassalto, di sorpresa e di 
difesa, se il rumore è forte ed improvviso. Il movimento di difesa 
può diventare anche di violenza. Un individuo, che soffre di accessi 
-epilettici, ad ogni rumore un po’ forte che sente, trasalisce, dà in un 
grido e, se il rumore è prodotto da qualche persona che le sia vi¬ 
cina, la rimprovera, e, talora anche, senz’altro dire, la percuote in 
malo modo. Un altro individuo psicopatico, intollerante sopratutto 
per i rumori cadenzati, quando ne è disturbato, si mette a cam¬ 
minare avanti e indietro, gesticolando e brontolando. 

Classico è rimasto il caso di un epilettico, ricoverato nel mani¬ 
comio di Catanzaro, il quale dal rumore che egli produsse, seden¬ 
dosi con forza sopra una certa cassa di latta, fu così stranamente 
suggestionato, che, afferrata una forbice, digraziatamente venutagli 
sott’ occhio, con atto di cieca difesa, colpiva con essa a morte un 
altro ricoverato che gli stava vicino. 

Il fracasso eccita del resto, come tutti sanno, sempre la folla ad 
atti disordinati, il più spesso di distruzione, e, non di rado, anche 
di crudeltà. L’allarme alle sommosse è dato dal suono a stormo 
delle campane, dagli squilli delle trombe, dal rullio del tamburo. 
A questi avvisi la gente s’impressiona, si accende, si agita, correa 
raccolta, muove agli assalti e compie atti, che possono essere o 
vandalici» o eroici; così di bestiale ferocia, come di sublime va¬ 
lore. La conoscenza della suggestività del suono ad azione belligera 
fece già dire a Pier Capponi in risposta al sire di Francia: tt voi 
suonate le vostre trombe e noi suoneremo le nostre campane „ ed 
all’ eroico effetto suggestivo di queste ultime è legato l’inizio della 
gloriosa epopea del Vespro Siciliano. 

La suggestività del rumore è per i suoi effetti sulla collettività 
delle persone usufruita assai come réclame di ogni qualsiasi genere 
lecito ed illecito. Di quest’ultimo genere è la daque dei teatri, di¬ 
venuta oggidì pur troppo uno degli elementi più decisivi dei suc¬ 
cessi artistici, che vediamo tanto spesso conseguiti anche dalle opere 
di scarso, o di nessun valore. 

Meno suggestive di atti esterni sono le sensazioni olfattive e 
gustative, le quali portano i loro effetti motori piuttosto nell’ intimo 
degli orgaui glandulari e viscerali, agendo sui nervi della vita or¬ 
ganica (vasomotori e trofici) e producendo, a seconda dei casi, la 
lagrimazione, la salivazione, il vomito ed i disturbi intestinali. — 
L’atto venereo però può avere un movente potente nella suggestione 
olfattiva, che noi abbiamo veduto servire eziandio di energico ri- 
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sveglio all’ estro, che lo precede. I profumi delle persone sono ad 
arte usati talora ad eccitamento delle voglie erotiche e servono al¬ 
l’uopo di stimolo suggestivo assai efficace ad eccitarle. 

* 

* * 

La suggestione ideo-motoria (autosuggestione motoria), rappre¬ 
sentata da atti in immediato rapporto coll’ideazione, è per lo più 
legata a stati psichici anomali e quasi sempre psicopatici. Non si 
dà infatti che nei casi di incoscienza, quali sono in rapporto collo 
stato sonnambolico ed epilettico e in conseguenza di uno stato al- 
lucinatorio. — Si tratta il più spesso di atti indifferenti, talora 
un po’ stravaganti ; ma non di rado anche disordinati e di indole 
pericolosa. 

Fra i più comuni ho potuto notare : lo svestirsi, il cantare, il 
ballare, il mettersi a pregare (assai frequente), il porre in ordine 
o in disordine le cose di casa, apparecchiando, sparecchiando, 
aprendo i cassetti, spostando il mobiglio, nascondendo oggetti, get¬ 
tando via il denaro e altre cose di valore. 

I fatti più gravi sono spesso di importanza medico-legale e sono 
rappresentati, per esempio, da atti di impudicizia commessi in 
pubblico, di distruzione e di violenza, quali l’incendiare, il demo¬ 
lire, il percuotere, il ferire, il mutilarsi, il suicidarsi e l’uccidere. 

La casuistica degli atti di violenza in rapporto semplice coll’au¬ 
tosuggestione a fondo incosciente è assai numerosa e si può dire 
che ogni cultore di studi psichiatrici può accrescerla con un prò- 
|)rio importante contingente. 

Io ricordo di un frate, che era spessissimo colpito da vertigine 
epilettica, mentre trova vasi seduto a tavola, per pranzare coi com¬ 
pagni e che, nel successivo stato di incoscenza si alzava e comin¬ 
ciava a predicare, avventandosi contro chiunque gli si accostava e 
cercando di morderlo fortemente. 

Una signora, che si trovò in uno stato eguale mentre era a teatro 
in palchetto, mandò in pezzi tutto quanto le venne sotto mano, 
sollevando tale rumore, che per poco non fu cagione di un panico 
pericoloso fra gli spettatori. Un ragazzetto, nel periodo incoscente 
post-epilettico, senz’altro dire, sputa in faccia e dà calci poderosi a 
chiunque incontra; un altro individuo esce di casa e cammina a 
lungo, senza sapere dove vada, arrivando talora in luogo scono¬ 
sciuto, d’onde poi non sa più rifare la strada del ritorno. 

Rendiconti. — Serie li, Voi. XXXII. 78 
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Ma il caso più grave mi avvenne di riconoscerlo in un tale, che, 
in istato di autosuggestione incoscente, sotto un accesso di epilessia 
larvata, uccise, tagliando loro la testa, la moglie ed una sua bam¬ 
bina e decapitò poscia anche quattro galline. Ad ogni nuovo accesso 
che presentava ripetevasi in lui l’impulso di uccidere, preceduto dal 
bisogno di cantarellare e di denudarsi. 

Ad estrinsecazione di quest’ultima specie sono da ascriversi ta¬ 
luni di quei sanguinosi eccidi delle caserme, di cui spesso si sentono 
gli spaventevoli racconti e che inducono a far considerare se non sia 
opportuno usare un maggior rigore nello ammettere idoneo al ser¬ 
vizio militare chi è additato come nevropatico, od è in sospetto di 
soffrire di epilessia. 


t > 

* * 

La suggestione e l’autosuggestione che fin qui si sono analizzate 
nelle loro estrinsecazioni più semplici e di cui si è tentata una clas¬ 
sificazione, si presentano come oggetto di studio anche più interes¬ 
sante, quando si esaminano nelle loro estrinsecazioni complesse, le 
quali possono essere distinte in fisiologiche ed in patologiche . 

* 

* * 

Si può dire che V uomo vive in un ambiente, che è sorgente di 
complesse e continuate suggestioni, a cui risponde con uu incessante 
lavoro più o meno facile d’adattamento della sua psichica persona* 
lità. A questa sua condizione noi dobbiamo ascrivere gran parte 
delie sue simpatie ed antipatie istintive per cose, per fatti e per 
persone, con cui si trova in rapporto necessario ; i facili entusiasmi 
per le novità e le non rare ribellioni alle svariate e molteplici 
manifestazioni della vita fisica, dell’intellettuale e della morale, più 
particolarmente rilevabili da chi li studi nelle modalità che offrono 
la scienza, l’arte ed il costume. 

Suggestive oltremodo nel campo scientifico sono le teorie degli 
ingegni novatori, le quali danno luogo ai fenomeni della neofilia e 
del misoneismo, dell’esagerazione cioè nella facilità o nella refrat¬ 
tarietà ad accettare quel nuovo, che detti scienziati additano e che, 
diciamolo subito, purtroppo, se spesso è un trionfo personale, non 
ò sempre una conquista del vero. 
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Nò meno suggestive soao le espressioni nuove dell’arte, s’ispirino 
«lesse alle pure manifestazioni del bello, che si dice classico, o se 
ne discostino più o meno, come è avvenuto nei passati tempi e 
come oggi dai più competenti si sostiene che avvenga. 

Per quello che si riferisce al costume, non si ha che da analizzare 
psicologicamente il fenomeno della moda, che, pur essendo in con¬ 
trasto nelle sue manifestazioni coll’estetica, coll’igiene, colla buona 
economia e colle disposizioni dei più a favorirla nei suoi continui 
mutamenti, ha pur tuttavia la singolare poteuza di produrre i suoi 
fanatici proseliti e quella più strana ancora di attirare a sè, sia pur 
lentamente ed a fatica, anche i suoi ribelli, per quanto resi refrat¬ 
tari dall’età e da tante altre suggestioni di natura contraria con¬ 
servatrice. 

Come effetto suggestivo fisiologico complesso, che cioè ha per 
fonte la spiegata impressiono ad un tempo di parecchi sensi, va 
indicato il fatto di un’ impronta propria ed affatto speciale che as¬ 
sume, a motivo della vicendevole imitazione, il contegno di ciascun 
ordine di persone, per cui rimane facile anche ad un osservatore 
superficiale il distinguere coloro che vi appartengono. Il militare 
ed il prete, anche quando non vestono il loro abito, conservano 
quel portamento speciale, pel quale possono in generale essere su¬ 
bito conosciuti siccome appartenenti alla loro casta particolare. TI 
provinciale si distingue subito nelle folle dal cittadino e così la 
persona volgare dalla distinta per ingeguo e per educazione. 

Fra i professionisti è molto facile distinguere il medico, l’avvo¬ 
cato, l’artista, il pedagogo, l’impiegato; ed in altra categoria di oc¬ 
cupazioni meno elevate : il sensale, l’operajo, il cameriere, il coc¬ 
chiere, il contadino, il sagrestano, ecc. 

Anche nelle diverse categorie dei soggetti criminali predomina 
il contegno suggestivo delle loro spregevoli caste, sicché non si erra 
così facilmente nel battezzare col loro nome, quando s’incontrano, 
anche se dissimulino il loro vero essere, la femmina che si pro¬ 
stituisce, la megera che la serve e l’uomo che la sfrutta. 

Tutta questa gente ha nella fisonomia e nel portamento della 
persona atteggiamenti speciali, si vale di un linguaggio proprio, di 
una particolare emissione di voce, di gesti non comuni; cammina 
in un dato modo, preferisce una data foggia di vestire, porta sulla 
persona oggetti determinati, frequenta di preferenza taluni luoghi, 
si accompagna ordinariamente a talune persone, si estrinseca a 
parole e ad atti insomma siffattamente, da prendere e da conser- 
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vare una impronta affatto propria, che è effetto di una suggestione 
lenta ed incosciente, datale dairambiente sociale nel quale si trova 
e dalla riproduzione suggestiva di quanto si compie da coloro che 
fanno parte di detto ambiente. 

Effetti suggestivi complessi di natura pressoché fisiologica pos¬ 
sono essere ritenuti anche quelli che si ottengono in certi individui, 
allorquando sono posti in istato ipnotico. 

È noto infatto come lo stato ipnotico con tutta facilità sia per se 
stesso producibile per effetto di suggestione e come poi nelle per¬ 
sone che sono state poste in questo stato nervoso speciale la sug¬ 
gestività si renda di una squisitezza straordinaria, fino al punto da 
prodursi in esse con ogni facilità la trasformazione completa della 
loro personalità. 


❖ * 

Sui fenomeni di suggestione é di autosuggestione complessa di 
ordine patologico passo di volo, non avendo essi diversa natura psi¬ 
cologica da quella propria ai sin qui accennati e solo prendendo 
una speciale importanza, per esser rappresentati da disturbi e da in¬ 
fermità del sistema nervoso. 

Per influenza suggestiva, spesso anzi per quella che dicesi mor¬ 
bosa imitazione, o contagio morale, si ha produzione di tossi osti¬ 
nate, di singhiozzi incoercibli, di vomiti insistenti, di tics strava¬ 
ganti e di accessi convulsivi e nevralgici piu o meno gravi, in sog¬ 
getti per lo più nervosi per se stessi, o per derivazione. 

Mi sta sempre presente il caso, veduto fino dai miei primi anni 
di pratica ospedaliera, di due ragazze colpite, in seguito a sugge¬ 
stione visiva di una terza a cui erano vicine di letto, da contrat¬ 
tura dolorosissima dei muscoli flessori delle mani, dalla quale esse 
non furono liberate che allorquando la malattia cessò in colei che 
l’avea suggestionata, dopo una cura elettrica. Ed ho pur memoria 
di un’ altra ragazza che, collocata in altro ospedale vicino ad uua 
donna che era da parecchi giorni tormentata da dispnea nervosa, 
ai trovò un po’ alla volta in preda allo stesso disturbo, abbastanza 
raro, per effetto suggestivo. Un caso recente di imitazione sugge¬ 
stiva morbosa mi si è offerto in due giovani sorelle, le quali pre¬ 
sentavano ambedue uno stato assai grave di iperestesia generale, 
isterica, con maggior intensità al capo, pel qualo non facevano che 
lamentarsi giorno e notte, augurandosi di morire, piuttostochè di 
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vivere a lungo iu cosi penosi tormenti. La malattia era apparsa 
prima nella maggiore di esse, poi nell’altra, in cui poi succedevano, 
per effetto suggestivo, tutte le varianti che nella prima si avvicen¬ 
davano. Si dovette separarle, per evitare un dupplice suicidio. 

Interessante è la suggestione di fenomeni isolati, o complessi, di 
pretta natura psicopatica. 

Le forme psicopatiche impulsive hanno il loro movente talora 
dalla suggestione visiva. Così: la vista di determinati oggetti può 
indurre taluno ad appropriarsene, senza scopo alcuno interessato; 
ciò che costituisce il fatto patologico ben noto della cleptomania. 
L’impulsività suggestiva è talora rappresentata da un atto violento 
subitaneo di una persona a danno di un’altra, per la vista occasio¬ 
nale dell’arma, che serve a compierlo. Questo ò il fondamento della 
impulsività morbosa all’omicidio e lo ò anche dell’impulsività ai 
suicidio, nella produzione del quale si sa poi aver tanta parte l’i¬ 
mitazione, o il cosidetto contagio morale. 

Havvi anche una forma clinica classica di pazzia, che si produce 
per suggestione, ed è quella che si è descritta colla denominazione 
di folle à deux: una forma di pazzia trasmessa da un individuo 
ad un altro, per imitazione. 

E una estrinsecazione psicopatica troppo nota clinicamente, per¬ 
chè io qui ne parli. Osserverò tuttavia che questa forma, che si 
descrive come ordinariamente manifestantesi in pochi individui, non 
è diversa da quella conosciuta sotto il nome di pazzia epidemica, 
che può colpire intere popolazioni, lasciando dei suoi fasti nella storia 
rimarchevoli impronte. Questa forma, nota ah antiquo , col progre¬ 
dire dei tempi, non fa che cambiare di contenuto, rimanendo im¬ 
mutata nella sua parte fondamentale. Alla costituzione di questa 
ai tempi che corrono prendono posto principale l’elemento mistico, 
l’estetico e l’etico. Trovasi la forma mistica adombrata negli spi¬ 
ritisti, psichisti, o visionari, subentrati ai maghi, agli stregoni, agli 
ossessi, ecc.; l’estetica, nei decadenti esteti, preraffaelisti, simboli-, 
sti, ecc.; l’etica nel nichilismo e nell’anarchismo, che includono 
r aberrazione dei sentimenti umani, a cui s’informa il nostro ordine 
civile. 

Il predominio delle suddette manifestazioni psicopatiche in un 
dato momento storico ha un significato di supremo interesse civile, 
poiché la storia stessa ci ammaestra che trattasi di un fenomeno 
il quale per lo piò suole preannunziare la decadenza di una ci¬ 
viltà. Infatti il fenomeno si vede riprodotto nel periodo iniziale di 
ogni civile decadenza. 
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La suggestione adunque, come si è veduto, ha una funzione h* 
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riportandosi all’influenza della suggestione, anche allorquando si 
tratti di fenomeni anormali, o che riguardino un ristretto quadro 
morboso, o che costituiscano manifestazioni abnormi estese anche 
ad un intero popolo ed in rapporto colle vicende di un dato pe¬ 
riodo dell’esistenza di questo. 

La suggestione ò una forza biologica che non va abbandonata a 
se, troppo essendo portata a trasmodare e a deviare dal retto scopo. 
E elemento invoco che, ben utilizzato, può contribuire grandemente 
alla perfezione educativa delPindividuo; ma può poi, in mani esperte, 
essere un potente coefficiente educativo dello masse per ravvicina¬ 
mento di queste alla meta, dal filantropo vagheggiata, del loro 
possibile maggior benessere materiale c morale. 

Quest’ultima funzione civilizzatrice della suggestione ora, più che 
mai, non va dimenticata, perche può essere diga potente, se uti¬ 
lizzata con senno, al rapido dilagarsi della fiumana da cui si vede 
tanto da vicino minacciata la stabilità delle basi sulle quali si reg¬ 
gono gli ordinamenti del nostro vivere civile. 
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I numeri segnati con asterisco nella oolonna delle precipitazioni indioano neve fusa, o nebbia 
condensata, o brina o rugiada disciolte. 
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+25.0 

+31.1 

+27.2 

+ 33.5 

i 20.1 

4 26.4 


ìì 

21 

751 8 

750.4 

751.2 

, 751.1 

+26.0 
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Altezza baroni, mass. 755.0 g. 31 Temperatura mass. + 35°.4 g 22 

T , min. 741.1 , 2 . min. 12.9 , 3 
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Temporale il giorno 7, 9, 13, Ili. 16, 17, 24. 


I numeri segnati eon asterisco nella colonna delle precipitazioni indicano neve fusa, o nebbia 
condensata, o brina o rugiada disciolte. 
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*Hewett W. T. Matthias De Yries and his contributions to Ne- 
therland philology. — A study of Goethe’s printed text: Her¬ 
mann and Dorothea. — Baltimore, 1894-99. 

*Keller e Folgheraiter. Frammenti concernenti la geofisica dei 
pressi di Roma. N/ 8. Roma, 1899. 

^Lavori preparatorii del codice civile del regno d’Italia. Yol. 8. 
Roma, 1899. 

Marinelli G. La terra; trattato popolare di geografia universale. 
Disp. 629-636. Milano, 1899. 

^Mercati C. D'alcuni nuovi sussidi per la critica del testo di 
S. Cipriauo, etc. Roma, 1899. 

*Oddono. Su d’ un rene in ectopia pelvica congenita e sulla seg¬ 
mentazione del rene. Pavia, 1899. 

*Pestalozza e Yalentini. Sistemazione del deflusso delle acque 
del lago di Como. Milano, 1899. 

*Ratti A- Àcta Ecclesiae Mediolanensis ab ejus initiis usque ad 
nostram aetatem. Yol. 4, N. 1-7. Milano, 1899. 

*Righi. Sull’assorbimeuto della luce per parte di un gas posto nel 
campo magnetico. Bologna, 1899. 

*Segre A. Nicod de Menthon e le aspirazioni sabaude al ducato 
di Milano (1445-50). Torino, 1899. 

*Stele, con iscrizione latina arcaica, scoperta nel Foro romano. 
Roma, 1899. 

*Stoppani A. Corso di geologia; 3 a edizione con note ed aggiunte 
di A. Malladra. Yol. 1, N. 4. Milano, 1899. 

*Tedeschi C. Origini e vicende dei cimiteri di Milano e del ser¬ 
vizio mortuario; studio storico. Milano, 1899, 

*Yalentini C. Sulla sistemazione del deflusso delle acque del lago 
di Como. Milano, 1899. 

*Zeuner G. Yorlesungen ùber Theorie der Turbinen. Leipzig, 1899. 

*Zinno A. L’uremia (patogenesi, sintomatologia, terapia generale). 
Napoli, 1899. 
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*Aarbi»ger for Xordisk Oldkyndighed og Historie. Yol. 13, X. 4: 

\ ol. 14, X. 1-2. Copenhaghen, 1898-99. 

AIcller. Do jydske Enkeltgrave fra Stenakleren. — Jóxsìos 
Edda Snorra Sturlusonar, dens oprindelige forai og sammensset- 
ning. Tot . 14 . Kalund. Dot islandske lovbjserg. — Ekhoff. 
Om kyrkornas forna egonskap of forsvarsverk. — Larses. Det 
lundske A>kesa i de og Biskop Herman. 

*Abhaiullmigen der k. Akademie der Wissensckaften zu Berlin, 

1898. Berlin, 1899. 

\lrcuow. Ueber die ethnologische Stellung der praehiswri- 
sehen und protokistoriscken Aegypter. — Weixhold. Die Ver- 
ehrung der Quellen in Deutschland. — Richarz und Krigar-Mexzl 
Bestimmung der Gravitationsconstante und der mittleren Dichto* 
keit der Erde durch AViigungen, 

*Abhandlungen der k. Gesellscliaft der AYissenschaften zu Gotto* 
gen. Pliilol.-histor. Classe. Xcue Folge, Band 2, N. 8. Berlin, 

1899. 

Roetiie. Die Reimvorreden dcs Sacbsenspiegels. 

° Ablmndlungen der k. Leopoldinisch-Carolinischen Deutschen Ab* 
demie der Naturforscher. Band 68-71. Halle, 1897-98. 

AVarburg. Monographie der Alyristicaceen. — TV. 69. Vox Les* 
denfeld. Die Clavulina der Adria. — Carrière und Bubger. D ;t) 
Entwickelungsgeschichte der Mauerbiene (Chalicodoma murato 
Fabr.) im Eì. — Clasex. Die Musckeln und Nerven der proxe 
malen Àbscbnittes der vorderen Extremitàt dea Kaninchens. - 
Voi. 70. Frobenius. Die Kameruner Schiifaschnabel und seine Me 
ti ve. — Zopf. Untersuchungen iiber die durch pjirasitische Pito 
herforgerufenen Krankheiten der Flechten. — Hallier. Indone.'i* 
sche Acanthaceen. — Greve. Die geographische Yerbreitung 
jetzt lebenden Perissodactyla f Laninungia und Artiodactyla non 
ruminantia. — Voi. 71. Bràuxmuhl. Beitràge zur Geschiclite d« 
Trigonometrie. — Idem. Nassir Eddln Tùsi und Regiomontan. - 
Rutta. Zur Geschichte der Geometrie mit constanter Zirkelofìfnung 
— Satke. Ueber den Znsammenhang der Temperatur aufeìnander 
folgender Monate und Jahreszeiten. — Schillixg. Geometriseli 
analytische Theorie der symmetrischen S-Functionen mit einem 
einfachen Xebenpunkt. — Schroder. Ueber zwei Definitionen der 
Endlichkeit und H. Cantor’sche Satze. — Idem. Die selbstàndig 1 
Definition der Machtigkeiten 0,1, 2, 8, und die explizite Gleich- 
zahligkeitsbedingung. — Lowy. Ueber bilineare Formen mit kon* 
jngirt imaginaren Yariabeln. — Hammer. Yergleichung einiger 
Abbildungen eines kleinen Stiicks der ellipsoidischen Erdoberflàcb 
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Aunaleu der Physik und Chemie. Band 68, N. 1-2. Leipzig, 1899. 
Hallwachs. Ueber ein Doppeltrogrefractometer und Unfcersti- 
chungen mit demselben an Lbsungen von Bromcadmium, Zucker, 
Di- und Trichloressigsaure, sowie deren Kaliumsalzen. — Breit- 
haupt Uebor das optische Verhalten eingebraunter Gold- und 
Platinscliìchten. — Ketteler. Das Pendei in Luft als AVellener- 
reger und als Resonator. — Neugschwkxder. Eine neue Metliode, 
elektrische Wellen nachzuweisen. — SenuLZE. Bestimmung der 
Schwingungszahlen Apunn\scher Pfeifen liir hbchste Tene auf 
optischem und akustischem Wego. — Ueber die Bestimmung 

hoher Schwingungszahlen durch Diflerenztdne. — Stare, Ueber 
Pseudofalluug uud Flockenbildung. — Ketteler, Notiz, betreffend 
magneto-optischo Erscheinungen. — Mie. Ueber mògliche Aother- 
bewegungen. — Voigt. Nochmals die gebrochene Welle bei der 
sogennanten totalen Reflexion. — IIempel. Vergleichende Bestiin- 
mung der Wilrmeisolation verschiedener Einrichtungen. — Yoigt. 
Zur kinetischen Theorie der Flus.dgkeiten. — Waxxer. Notiz ùber 
die Yerbreiterung der D-Linien. — Wikxrr. Eine Beobachtuug 
von Streif'cn beim Entwiekeln belichteter Daguerre’scher Platten 
mitt keilformiger Jodsilberschicht. — Scholl. Ueber Yerànderun- 
gen von Jodsilber ini Licht un den Daguerre’schen Process. 
Mack. Experinientelle Untersuchung gewisser Strdmungsgebilde in 
Flussigkeiten. — Hillers. Ueber den Einfluss des Gasdruckes auf 
elektrische Strome, dìe durch Ròntgenstrahlen liervorgerufen wer- 
den. — Wehnelt. Ein elektrolytischer Stromunterbrecher. — Simox. 
Das AYirkungsgesetz des Wehnelt-Unterbrechers. — Hlmstkdt. 
Ueber Spitzenentladung bei Hochfrequenzstròmen. — Doxle. Yer- 
suche zur Ermittelung der Grcissenordnung der in Radiometern 
auftretenden Drucke. — Liebenow. Zur Thermodynamik der Ther- 
moketten. — Meyer. Ueber die magnetischen Eigenschaften der 
Elemento. — Lang. Ueber transversale Tòne von Kautscliukfìi- 

den. — Bexder. Brecbungaexponenten reinen Wassers und nor- 
maler Salzldsungen. — Boltzmann uud Mache. Ueber eine Mo 
dification der van der Waals’schen Zustandsgleichung. — Yoigt. 
Weiteres zur Theorie des Zeemaneffectos. — Zexxeck. Die genauo 
Controle der Wechselzahl eines Wechselstromes. 

*Analesdel Museo nacional de Montevideo. Voi. 2, N. 11. Montovi- 

deo, 1899. 

Berrò. La vegetación Uruguaja. — Stapf. Géneros ginerium y 
cortaderia. 

*Annales de chimie et de physique. 1899, giugno-luglio, Paris, 1899. 

Ditte, Sur les propridtés et les application de l’aluminium. — 
Leduc. Quelques applications des volume» molóculaires. — Chàron. 
Sur Taldéhyde crotonique. — Berthelot. Sur la synthèse du phénol 
par l’acétylène. — Idem . Observations sur les hydrates d’acétylène. 
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— Bekthelot et Yieille. Sur l’aptitude explosive de l’acétylène 
mélangé avec dea gas inertes- — Berthelot. Sur quelques rela* 
tions entre Ies énergies lumineuses et les énergies chimiques, et m 
les déplacements entre 1* oxygène et les elemento halogèiies. - 
Idem. Sur la synthèse de l’alcool. — Jàrry. Recherches sur la dir 
sociation de divers coraposés ammoniacaux au contact de Veau. - 
Ferrano. Sur quelques sulfophosphures métalliques. 

* Annales de PAcadémie r. d’archéologie de Belgique. Sèrie5, Voi.: 1 . 

N. 1. Anvers, 1899. 

De Behault de Dornon. Un parellèle entre les grandes boni* 
bardes du 15 c siècle et les canons de gros calibre du 19* aiècle.~ 
De Jonghe. Un sccau-matrice ogival de la fin da 12* siècle, di 
chapitre de l’ancienne abbaye de Gembloux, et résumé de la nn- 
mismatique gemblacienne. — Donnet. Le sculpteur Robert Moreai 
— De Witte. Une requète de Fran^ois-Jean Moretus en 115fi 

* Annales de la Faculté des Sciences de Marseille. Voi. 9. Mar 

seille, 1899. 

Dellac. Similitude des figures solides. — Gerber Étudesani* 
tomiques, physiologiques et biologiques sur les cistes de Proxenct 
— Fabry. Recherches sur l’origine des comètes et les hypotbè^ 
cosmogoniques. — Bordas. Recherches sur les organes de la génr 
ration de quelques holothuries. — Idem. Les glandes défensivesos 
glandes anales des coléoptères. 


Annales des mines. Ànnée 1899, N. 4-5. Paris, 1899. 

Babu. L’industrie métallurgique dans la région de Saint Etienne 
— Statistique de Tindustrie minerale de l’Espagne en 1891.-*^ 
duits. Méthode graphique pour la reconnaissance et la vérifi# 
tion du trace des voies de chemins de fer. — Production minéralt 
et métallurgique des Iles-Britanniques pendant l’année 189Ì* 

Annales des Sciences naturelles. Botanique, Tome 9, Ts- 1< P ar15, 
1899. 

Guérin. Recherches sur le développement du tégument séni# 
et du péricarpe des graniinées. — Gauchery. Recherches surh 
nanismo vegetai. 

Annales des Sciences naturelles. Zoologie et paleontologie, Tornei 
N. 1-6; Paris, 1898. 

Coutière. Les alpheidse, morphologie externe et interne, fo rDei 
larvaires, bionomie. 


Annales des Sciences politiques. Année 14, N. 4.. Paris, 18 
Alix. Les origines du système administratif franqais. - 
glemont. Le régime des taxes successorales en Augleterre: l* rf 
forme de 1894 et ses résultats. — Isambert. L’autonomie 
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— Gaidoz. Langues d’État et langues nationales. — Le Clero. 
Les projets d’union douanière pan-britannique. — Boeresco. La 
Roumanie et le regime capitulaire. 

*Annuaire démographique et tableaux statistiques des causes de dé- 
cès daiis la ville de ^Bruxelles. Année 37 (1898). Bruxelles, 
1899. 

*Archeografo triestino. Voi. 22, N. 2. Trieste, 1899. 

Yettach. Paolo diacono, studi. 

*Archief (Nieuw) voor Wiskunde. Serie 2, Voi. 4, N. 2. Amster¬ 
dam, 1899. 

Kluyver. Over de ontwilckeling von eene funetie in eene facul- 
teitenreeks. — Mankoury. Sphères de seconde espèce. — Sohoute. 
On a cubie transformation in space. — De Vries. Kubische Invo- 
lutìonen erster und zweiter Stufe auf kubischen Raumourven. — 
Vaes. De regelmatìge ruiinteverdeeling door veertienvlakkige li- 
ohamen. — Kluyver. De omkeering der elliptisebe integralen van de 
eerste soort. — Mànnouky. Surfaces-images. — Kortewkg. Ueber 
eine ziemlich verbreitete unrichtige Beliandlungsweise eines Pro- 
blemes der rollenden Bewegung, iiber die Theorie dieser Bewegung, 
und ins besondere iiber kleine rollende Scbwingungen uni eine 
Gleichgewichtslage. 

Archiv fiir Anatomie und Physiologie. Anatomische Abth., 1899, 
N. 3-4. Leipzig, 1899. 

Most. Ueber die Lymphgefàsse und Lymplidriisen des Hodens. 
— Delitzin. Ein Fall von Durchbohrung des M. scalenus anterior 
durch dea Truncus thyreo-cervicalis. — Dogiel. Ueber don Bau 
der Ganglien in den Geflechten des Darmes und der Gallenblase 
des Menschen und der Sàugetbiere. — Dexter. Ueber die Morpho- 
logie des Verdauungssystems der Katze. — Fick. Notiz iiber einen 
M. sternalis. — Basse. Die Lernsauunlungen der Breslauer Ana¬ 
tomie- — Denker. Zur Anatomie des Geliòrorganes der Siiuge- 
thiere. — Pappenheim. Bemerkungen zu doni Artikel von A. Ma- 
ximow: “ Ueber die Structur und Entkernung der rothen Blutkor- 
perchen der Siiugethiere u. s. w. * — Holl. Ueber die Insel des 
Carnivorengehirnes. 

Archiv fiir Anatomie und Physiologie. Physiologiscbe Abtli., 1899, 
N. 3-4. Leipzig, 1899. 

Mendel. Ein Fall von Worttaubkeit. — Dessoir. Die “ Lebens- 
kraft „ in der Physiologie des 18. Jahrhunderls. — Orschansky. 
Die Thatsachen und die Gesetze der Vererbung. — Rawitz. Das 
Gehòrorgan der japanischen Tanzmàuse. — Mense. Ein Fall von 
Verdoppelung der Zeigefinger. Zugleich ein Beleg fiir den Werth 
der Rontgenstralilen zur Beurtheilung angeborener Anomalien. — 
Rendiconti. — Serie II, Voi. XXXII. 74 
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Preusse. Zur Lehre von der Aktinoraykosis. — Kuttner und 
Katzenstein. Experimentelle Beitrage zur Physiologie dea Kehl* 
kopfes. — Tereg. Ueber die Abhangigkeit des elektriachen Lei- 
tungawideratandea der Bestandtheile dea Thierkòrpers von der 
Temperatur. — Cowl. Yersuche uber schwach-polarisirbare Metall- 
elektroden. — Lewandowsky. Der Contractionsverlauf eines glatten 
Musckels vom Warmbluter bei Reizung 8cinea Nerven. — Idem . 
Ueber die Wirkung des Nebennierenextractea auf die glatten Mus- 
keln, im Beaoonderen dea Augea. 

Archives des Sciences physiques et naturelles. Serie 4, Tome 7, 
N. 5-6. Genève, 1899. 

Dufour. Note sur l’interruptear électrolytique du Dr. Wehnelt. 
Tommasina. Sur un cohéreur très sensible obtenu par le simple 
contact de deux charbons et sur la conatatation d’extra-couranta 
induit8 dans le corps humain par les ondes électriques. — Penard. 
Sur les mouveinents autonoines dea paeudopodes. — Duboule. Ana¬ 
tomie comparse de la feuille dans la genre hermas. — Hurmuzescct. 
Sur la transformation des rayons x. — Battelli. Contribution à 
l’étude des effeta des courants à haute fréquence sur les organi- 
ames vivants. — Rabot. Les variationa de longueur des glaciera 
dans les régions arctiques et boréales. 

^Archivio italiano di ginecologia. Anno 2, N. 2. Napoli, 1899. 

Spinelli. I risultati remoti deiramputazione del collo dell’utero. 
— Francese. Ricerche istologiche sulla mucosa di un utero inver¬ 
tito da quattro anni. — Rondino. Ricerche sperimentali sulla pa¬ 
togenesi e sull’istologia patologica dell’infezione cndouterina post- 
partum. — Vignolo. Di alcune particolari alterazioni delle mem¬ 
brane dell’uovo umano in caso di rottura prematura e precoce. - 
Bossi. Sulla fisiologia e sulla patologia della gravidanza nei giorni 
corrispondenti ai periodi mestruali. — Yitanza. Asportazione di 
grosse cisti vaginali durante la gravidanza e loro patogenesi- — 
Truzzi. Estirpazione della vagina e dell’utero secondo Martin per 
epitelioma vaginale primitivo. — Merletti. Sui rapporti clinici ed 
anatomo-patologici della vulvite pruriginosa col cancroide e colla 
crauroBi vulvare. 

•Archivio storico lombardo. Serie 3, N. 22. Milano, 1899. 

Tarducci. Alleanza Yisconti-Gonzaga del 1438 contro la Repub¬ 
blica di Venezia. — Portioli. Giacomo Galopini, prete e miniatore 
mantovano del secolo 15°. — Cipollini. Carlo (Maria Maggi: le 
consulte manoscritte inedite esistenti nell’ archivio di stato di Mi¬ 
lano. — Romano. Per la storia dei Carraresi. — Vàlbntini. I co¬ 
rali del monastero di s. Francesco di Brescia. 

•Ateneo (L’) veneto. 1899, gennajo-giugno. Venezia, 1899. 

Lamma. I sonetti seri di Giuseppe Parini. — Musatti. I pazzi di 
San Servilio. — De Toni. Frammenti Vinciani : contributo alla 
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conoscenza di un fonte del manoscritto B di Leonardo da Vinci. — 
Lamma. I flagellanti nel Friuli. — Ottolenghi. I figli di re Man" 
fredi. — Reggio. Polemica. — Besta. Il diritto e le leggi civili di 
Venezia fino al dogado di Enrico Dandolo. — Romualdi. Cima di 
Conegliano e il suo nuovo quadro nell’Accademia di belle arti in 
Venezia. — Maddalena. Goldoni e Favart. — De Toni. Un artista 
amante della scienza (Egisto Tortori). — Luzzatto. Cenni intorno 
alla vita e alle opere storiche di Girolamo Brusoni. — Marchesi. 
La decadenza della Repubblica Veneta. — Murari. Per l'episto¬ 
lario di Aldo Manuzio il vocchio. — Bohm. Notizie sulla storia del 
teatro a Padova nel secolo 16° e nella prima metà del 17°. — 
Ferro. Un misfatto in S. Polo di Piave nel secolo 18°. — Cibele. 
Cocci romani. 

♦Atti del r. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. Serie 8, 
Voi. 1, N. 3. Venezia, 1898. 

Teza. Vishnuyaqas, noterelle. — Biadego. Un maestro di gram¬ 
matica amico del Petrarca (Rinaldo Cavalchini da Villafranca). — 
Mas8alongo. La temperatura locale nella febbre tifoide. — Spica. 
Sul permanente stato di minima decomposizione degli esplosivi nitro¬ 
composti ed ancora del loro saggio di stabilità. — Lioy. Di alcuni 
precursori delle odierne teorie sull’infezione malarica. — Morsolin. 
Giulio Alberoni. — Nicolis. Triplice estensione glaciale ad oriente 
del lago di Garda. — Deganello. Ricerche sul ricambio materiale 
di una donna a cui fu asportato lo stomaco. — Massalongo. Di due 
mostruosità osservate nel fiore della pharbitis hispida Chois. — 
Spangabo. Come agisce il peptone sul sangue degli uccelli. — Ca- 
tellani. La conferenza dell’Aja. — Arrigoni degli Oddi. Mate¬ 
riali per una fauna ornitologica veronese. — Forti. Contribuzioni 
diatomologiche. — D’Arcais. Un problema sulle funzioni biarmo- 
niche e sua risoluzione per un campo circolare. 

♦Atti della r. Accademia dei Lincei. Notizie degli scavi, 1899, 
marzo. Roma, 1899. 

*Atti della r. Accademia dei Lincei. Serie 5, Rendiconti, Classo 
di scienze fisiche, matematiche e naturali, Voi. 8, Sem. 1, N. 9-12; 
Som. 2, N. 1. Roma, 1899. 

Tacchini. Sulla distribuzione in latitudine delle protuberanze so¬ 
lari osservate al R. Osservatorio del Collegio Romano durante il 
1° trimestre del 1899. — Balbiano. Sui prodotti di ossidazione del¬ 
l’acido canforico. — Struver. I giacimenti minerali di Saulera e 
della Rocca Nera alla Mussa in Val d’Aia. — Grassi, Bignami e 
Bastianelli. Ulteriori ricerche sulla malaria. — Stbanbo. Sulle 
funzioni reali di una variabile. — Rubgatti. Sopra alcune formole 
fondamentali relative alle congruenze di rette. — Palazzo. Con¬ 
fronti degli strumenti magnetici italiani con quelli degli Osserva- 

. tori di Pare Saint-Maur e di Kew. — Cancani. Sopra alcune ob- 
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biezioni sollevate contro il sismometrografo a registrazione veloce- 
continua. — Minozzi. Di una modificazione al picnometro di Sprengel. 

— Salvadori. Sopra la forza elettromotrice di alcuni sistemi di 
pile a concentrazione e di pile rame-zinco con solventi organici. 

— Bruni c Gorni. Soluzioni solide e miscele isomorfe fra composti 
a catena aperta, saturi e non saturi. — Viola. Per l’anortite del 
Vesuvio. — Kiesow. Sul metodo di studiare i sentimenti semplici. 
— Tacchini. Sulla distribuzione in latitudine delle facole e macchie 
solari osservate al R. Osservatorio del Collegio Romano nel 1* tri¬ 
mestre 1809. — Bianchi. Sulle nuove trasformazioni delle superficie 
a curvatura costante. — Viola. Per l’anortite del Vesuvio- — Viso. 
Studio petrografia su alcune rocce della Carnia. — Andreocch 
Alessandrello. Sulla scissione dell’acido isosantouoso inattivo nei 
suoi antipodi — Bottazzi. Sulla proprietà dei nucleoproteidi. - 
Burgatti. Sopra alcune formolo fondamentali relative alle con¬ 
gruenze di rette. — Morano. Marea atmosferica. — Bellagaba 
Sull’influenza della pressione barometrica nelle determinazioni dell* 
componente orizzontale del magnetismo terrestre. — Viola .Sopri* 
alcuni minerali italiani. — Verri e De Angklis d’Ossat- Contri¬ 
buto allo studio del miocene nell’Umbria. — Chiarini e Gatti 
Ricerche sugli organi biofotogenetici dei pesci. Organi, di tipo 
ghiandolare. — Grassi. Ancora sulla malaria. — Fano. Un teo¬ 
rema sulle varietà algebriche a tre dimensioni con infinite tm- 
formazioni proiettive in sè. — Viola. Sopra alcuni minerali italiani. 
— Bruni e Gorni. Soluzioni solide e miscele isomorfe fra composti 
a catena aperta, saturi e non saturi. — Garelli e Calzolari. 
comportamento crioscopico di sostanze aventi costituzione simile a 
quella del solvente. — Silvestri. Una nuova località di ellips i 
dina ellipsoides. — Mingazzixi. Osservazioni generali sul modo di 
adesione dei cestodi alla parete intestinale. — Supino. Osservazioni 
sopra l’anatomia degli pseudo-scorpioni. 

iV. 1 . — Riccò. Riassunto della sismografia del terremoto ^ 
16 novembre 1894: intensità isosismiche, registrazioni strumentili 
Bànal. Sulla deformabilifcà della superficie a tre dimensioni. - 
Palazzo. Misure magnetiche eseguite in Italia nel 1891 e con¬ 
tribuzioni allo studio delle anomalie nei terreni vulcanici. ~ 
Angeli e Angelico. Sopra alcuni nitroderivati aromatici. 

*Atti della r. Accademia dei Lincei. Rendiconto dell’adunanza so¬ 
lenne del 4 giugno 1899. Roma, 1899. 

Luzzatti. Scienza e fede. 

♦Atti della i. r. Accademia di scienze, lettere ed arti degli 
di Rovereto. Serie 3, Voi. 5, N. 1. Rovereto, 1899. 

Bezzi. Primo contributo allo studio della cecidiologia trentina 
con note sopra alcune altre galle. — Luzzatto. Morale e diritta 
nella filosofia di A. Rosmini. — Perini. Di due monete trentine. 
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Atti della r. Accademia eeonomico-agraria dei Georgofili di Fi¬ 
renze. Serie 4, Yol. 22, N. 1. Firenze, 1899. 

Marangoni. Sui mezzi per combattere la grandine. — Martelli. 
Natura mineralogica e composizione chimica della sabbia silicea di 
Tripoli© presso Fauglia. — Idem. Il carbonato di calcio contenuto 
in alcune terre della provincia di Pisa. — Passerini. Modificazioni 
al solforatore per botti sceme. — Idem . Su di un psicrometro por¬ 
tatile (psicrometro fionda). — Idem . Sopra la composizione dei cal¬ 
cari alberesi delle colline del Fiorentino. — Del Guercio. Contri¬ 
buzione allo studio delle forme e della biologia della fieotripide 
deir olivo (phloeothrips oleae Costa Tavgioniì e sopra alcune nuov 
soluzioni di solfuro di carbonio e nicotina come insetticidi. — Ri- 
dolfi. Dell’insegnamento agrario nelle scuole elementari. 

"Atti della Società italiana di scienze naturali e del Museo civico 
di storia naturale in Milano. Yol. 38, N. 1-2. Milano, 1899. 

Boeris. Sopra la tridimite di S. Pietro Montagnon negli Euganei. 
— Càlegàri. Specie nuove e località nuove di specie già note della 
fiora di Parenzo in Istria. — Para vicini. Nota sulla rigenerazione 
della conchiglia di alcuni gasteropodi polmonati. — àbrigoni degli 
Oddi. Note ornitologiche sulla provincia di Verona. — Mercalli. 
Tufi olivinici di S. Venanzio. — Mariani. Ricerche micropaleonto¬ 
logiche su alcune rocce della creta lombarda. 

*Atti della Società toscana di scienze naturali. Processi verbali, 
Yol. 11, pag. 103-158. Pisa, 1898-99. 

Manasse. Nuovo modo di presentarsi della tormalina elbana. — 
D’Achiardi. Studio di alcune varietà di opale della Toscana. — 
D’Ancona. Il lotus corniculatus o ginestrino. — Sestine Azione 
coalinizzante delle radici sulle roccie granitiche. —- Canavari. Ho- 
pliti titoniani dell’Appennino centrale. — Arcangeli. Sulla tossicità 
del boletus luridus. — Salle. Del calcare alberese. — Canavari. 
Ostracodi siluriani di Sardegna. — DWchiardi. Sulle anomalie ot¬ 
tiche del granato dell’Affaccata (Elba). — Idem . Fosforescenza di 
alcune dolomie dell’Elba. 

Beiblàtter zu den Annalen der Physik unrl Chemie. Band 23, 
N. 4-6. Leipzig, 1899. 

*Beobachtungen (Magnetische und Mcteorologische) an der k. k. 
Sterri warte zu Prag. Jahrg. 59 (1898). Prag, 1899. 

*Berichte iiber dio Verhandluugen der k. Sàchsischen Gesellschaffc 
der Wissenschaften zu Leipzig. Math.-phys. Classe, Band 51* 
N. 3. Leipzig, 1899. 

Hausdorff. Analytische Beitràge zur nichteuklidischen Geome¬ 
trie. — Mayer. Nachtrag zu der Note : Ueber die lebendige Kraft 
der durch plòtzliche Stosse in einem System materieller Punkte 
erzeugten Geschwindigkeitsanderungen. 
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*Berichte iiber die Yerhandlungen der k. Sàch9Ì6chen Gesellschaft 
der Wissenschaften. Philologisch-historische Classe, Band 51, 
N. 1. Leipzig, 1899. 

Schmarsow. Der Meister E. S. und das Blockbuch: Ars moriendi. 
Bothling. Kritische Beitrage. — Schmarsow. Reformvorschìàge zur 
Geschichte der deutschen Renaissance. 

^Bibliofilia (La) ; raccolta di scritti sull’arte antica in libri, stampe, 
manoscritti, autografi e legature. Yol. 1, N. 2-3. Firenze, 1899. 

Olschki. L’esposizione Diireriana nel gabinetto nazionale delle 
stampe in Roma. — Lozzi. Le antiche carte da giuoco. — Olschki. 
La prima edizione di Yalturio. - Milcke. Il primo libro stampato 
a Collio di Val Trompia. 

Bibliografia italiana; bollettino delle pubblicazioni italiane. Anno 
33, N. 10-13. Firenze, 1899. 

*Bihang till k. Svenska Yetenskaps-Akademiens Handliugar. Yol. 24. 
Stockholm, 1999. 

Rosén. Bestimmung der Intensitàt der Schwerkraft auf den Sta- 
tionen Haparanda, Hernòsand, Upsala, Stockholm und Lund. — 
Boije af G rnnas. Sur un problème d’Euler, mentionné par Legendre 
dans sa théorie des nombres. — Mebius. Potentialbestamningar i 
ett vakuumror. — Zeipel. Sur le potentiel extérieur d’un sphéroide 
hétérogène en rotation, dont la surface liquide se trouve en équi- 
libre. — Boiilin. Ueber cine sonderbare am 2 Januar 1897 beob- 
acbtete Nordlichterscheinung. — Enstròm. Om katodstnUarnas 
formAga att urladda elektriskt laddade kroppar. — Forsung. Odi 
absorption8spekfcra hos Erbium, Holmium och Tulium. — Zeipel. 
Sur la forme gdndrale des dléuients elliptiques dans le problème 
des troia corps. — Grunvall Sur les singularités des systèmes d’é- 
quations linéaires aux différentielles totales. 

IL — Schékle. Om Praseodidym och dess vigtigaste foreningar. 
— Arrhenius. Zur Theorie der cbemischen Reaktionsgescbwin- 
digkeit. — Kullgren. Icke-elektrolyters inverkan pj\ reaktionsha- 
stigheten vid saponifìkation af Etylacetat. — Lagergbf.n. Zur 
Theorie der sogenannten Absorption gelbster Stoffe. — Idem . Ueber 
die beiin Benetzen fein vertheiltber Kòrper anftretende Warmetò- 
nung. 

III. — Rosenberg. Studien iiber die Membranschleime der 
Pflanzen : yergleichende Anatomie der Samenschale der Cista- 
eeen. — Cleve. Diatoms from Franz Josef Land collected by thè 
Harmsworth-Jackson expedition. — Màlme. Hyridaceae Brasilienses 
praecipue Goyazenses a Glazion lectae. — Lagerhf.im. Mykologi- 
sche Studien: Beitrage zur Kenntniss der parasitischen Pilze. 
— Fritsch. Ueber einige wahrend der ersten Regnellschen Expo- 
•<lition gesamraelte Gamopotalen. — Malme Ex herbario Rrgnel- 
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liano: Adjumenta ad floram phanerogamicam Brasiliae terrarumque 
adjacentium cognoscendam. — Lindman. Leguminosa austro-ame* 
ricanse ex itinere Regnelliano primo. — Schmidle. Ueber einige 
von Kunt Bolilin in Pite Lappmark und Yesterbotten gesammelte 
Sii8swa8seralgen. — Juel. Stilbum volgare. Tode. Ein bisher ver- 
kannter Basidiomycet. — Sernànder. Studier òfver vegetationen 
i moderata Skandinaviens fjelltrakter : fjellvàxter i barrkogsre- 
gionen. — Borge. Ueber tropische und subtropische Siisswasser- 
chlorophyceen. — Luther. Ueber Chlorosaceus, eine neue Gattung 
der Susswasseralgen; nebst einigen Bemerkungen zur Systeinatik 
verwandter Algen. 

IV. — Aurivillius. Krustaceen aus dem Kamerum-Gebiete. — 
Hennig. Faunan i Skànes yngre krita : Echiniderna. — Andersson. 
Gomparison of Cottus poecilopus with Cottus gobio Lin. — Aubi- 
villius. Om hafsevebraternas utvecklingstider och periodiciteten i 
larvformernas upptràdande vid Sveriges vestkust. — Smitt. Poissons 
de l’expòdition scientifique à la Terre de Feu: trachinidae et 
lycodidae. — Andersson. Catalogne of Linnean type-specimens of 
snakes in thè Royal Museum in Stockholra. — Hennig. Faunan i 
Skànes yngre krita : Lamellibranchiaterna; Korallerna. — Lònnbebg. 
Notes on thè Fiehes collected during thè Swedish expedition to 
Spitzbergen and King Charles Land 1898, under thè direction of 
Prof. A. G. Nathorst. 

*Boletin de la Academia nacional de ciencias en Córdoba (Re- 
pùblica Argentina). Voi. 16, N. 1. Buenos Ayres, 1899. 

Doering. Alturas tomadas en la provincia de Córdoba. — Ideiti. 
Resultados hipsométricos de algunos viajes del doctor G. Boden- 
bender. — Idem. De Soto à Villa Mercedes; determinaciones baro- 
métricas de altura. 

*Boletin del Instituto geològico de Mexico. jN t . 11. México, 1898. 

Aguilera. Catàlogos sistemàtico y geogràfico de las especies mi- 
neralógicas de la Repùblica Mexicana. 

*Boletfn mensual del Observatorio meteorològico del Estado de 
Oaxaca. Tomo 2, Cuadros generales, etc. Oaxaca, 1899. 

'•'Bollettino clinico-scientifico della Poliambulanza di Milano. An¬ 
no 12, N. 4-5. Milano, 1899. 

Bagozzi. Della gastroenterostomia nelle sue indicazioni. — Si¬ 
curtà. La cistoscopia e la chirurgia urinaria. — Hàjeck. L’em- 
pyème chez les enfants. 

^Bollettino dei musei di zoologia e anatomia comparata della 
r. università di Genova. N. 67-78. Genova, 1898-99. 

Sacchi. Su di un caso d’arresto dell’emigrazione oculare con pig¬ 
mentazione del lato cieco in un rhombus maximus. — Cattaneo. 
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Ancora sullo stomaco dei delfini. — Setti. La pretesa taenia me* 
diocaneliata delThimantopus candidus è invece la t. vaginata.- 
Brian. Di alcuni crostacei parasiti dei pesci dell’isola d’Elba. - 
Setti. Una nuova tenia nel cane (taenia brachysoma nov. spd 
— Brian. Diphyllogaster Thompsoni n. gen. e n. sp. di caligidae 
della dicerobatis Giornae Gunt. — Ariola. Osservazioni sopra al¬ 
cuni dibotrii dei pesci. — Setti. Contributo per una revisione dei 
tristomi. — Parona. Catalogo di elminti raccolti in vertebrati 
dell’isola d’Elba dal dott. Giacomo Damiani. — Fràssetto. Di nn 
osso soprannumerario (fronto-parietale sinistro) e di due fontanelle 
(fronto-pariotali laterali) non ancora notati. 

^Bollettino del r. Comitato geologico d’Italia. Anno 1898, N. 4. 
Roma, 1898. 

Franchi. Sull’età mesozoica nella zona delle pietre verdi nelle 
Alpi occidentali. 

^Bollettino della r. Accademia medica di Genova. Anno 14, N. 1*2. 
Genova, 1899. 

Mosso. Sull’azione emetica e purgativa deH’aleurites cordata 
(wood-oil). — Ixgianxi. Le cause di guarigione nella peritonite tu¬ 
bercolare — Idem. Calcolo salivare. 

^Bollettino dell'Associazione sanitaria milanese. Annoi, N. 4*5.Mi¬ 
lano, 1899. 

Gagnola. Su di un caso di ampia deiscenza del pavimento osseo 
della cassa timpanica nella fossa giugulare. — Ferrari. Contributo 
alla casuistica del cisticerco sottocongiuntivale. — Morpurgo. Con¬ 
tributo alla patogenesi dell’accesso epilettiforme parziale nell’uremia- 
Li raschi. Un nuovo sopporto pei tubi di Crookes per la radiografia 
e la radioscopia. — Della Vedova. Otite media purulenta; peri- 
fiobite e flebite del sono laterale ; raccolta di pus sotto la dura 
meninge; apertura della mastoide e del seno; svuotamento della 
raccolta sottomeningea; cura radicale della otite cronica; guari¬ 
gione. — Veratti. Cura delle ulceri e delle piaghe cutanee con 
innesti di spugna. — Guaita e Valvassori Peroni. Contributo 
allo studio della emoglobinuria parossistica. 

^Bollettino della Società geografica italiana. Serie 3, Voi. 12, X. 6* 
Roma, 1899. 

Baratta. Alessandro Volta e i suoi studi sulle fontane ardenti 
di Pietramala e di Velleja. 

^Bollettino della Società siciliana d’igiene. Anno 1, N. 1. Palermo, 
1899. 

La Sicilia come stazione climatica. — Previtera. La disinfezione 
degli ambienti con gli apparecchi Schering alla formalina. — Ar* 
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gento. L’oapedalità e gli edifizi ospedalieri nella città di Palermo. 
— Manfredi. La quistione del risanamento di Palermo. — Griglio. 
Convenienza igienica della costruzione in Palermo di depositi fri¬ 
goriferi per la conservazione delle sostanze alimentari. 

*Bollettino delle sedute deirAccademia Gioenia di scienze naturali 
in Catania. X. 59. Catania, 1899. 

Petboxe. Una preparazione facile e molto economica dell’ema- 
tossilina alluminata. — Saija. Contributo alla volumetria delle mon¬ 
tagne. — Raffo. Del peso specifico di alcune lave del Vesuvio e 
deJFEtna dopo essere state sottoposte ad altissime temperature. — 
Calanprfccio. Gli ixodidi ectoparasiti delfuonio. 

*BolIettino mensuale pubblicato per cura deirOssorvatorio centrale 
di 3Ioncalieri. Serie 2, Voi. 19, N. 4-5. Torino, 1899. 

Bassaxi. Prime ricerche sulla provenienza del terremoto di Fi¬ 
renze nella sera del 1S maggio 1895. 

“Bollettino statistico mensile della città di Milano. Anno 15, 
aprile-maggio. Milano, 1899. 

*Bollettino ufficiale del Ministero dell’istruzione pubblica. Anno 26, 
N. 22-29. Roma, 1899. 

“Bulletin de l’Académie r. d’archeologie de Belgique. Sèrie 5, N. 5. 
Anvers, 1899. 

*BuIletin de l’Académie do médecine de Paris. Ànnée 63, N. 21-29. 
Paris, 1899. 

Dieulafoix. Sur le traitement ehirurgicale des kystes liydati- 
ques du foie. — Renaut. Les injections rectales de liqueur de 
Fowler diluée et de cacodylatè de sodium. — Franck, Signifìcation 
idiysiologique de la résection du syinpatique dans la maladie de 
Basedow, l’épilepsie, l’idiotie et le glaucome. — Sur le cacodylatè de 
sodium. — Sur la ponction dans les cas de kyste hydatique du foie. — 
Robin et Binf.t. Action de l’arséniate de solide et de l’arsénite de po¬ 
tasse surle chimisrne respiratoire. — Huchard Sur la différence des 
tracés obtenus par les sphygmographes de Dudgeon et de Marey. 
— Dei.orme et Chamfionnière. Plaie penetrante de poitrine par 
arme à feu. — Herviktjx. Vaccinoide. — Brouabdel et Landauzy. 
Le Congrès de Berlin pour la lutte contre la tubercolose et le trai¬ 
tement en sanatoriums des maladies du poumon. — Làncereàux. 
L’aortite en plagues, ou aortite paludéenne, lésions anatomiques et 
désordres consécutifs, névrite cardiaque, anévrisme, etc. — Proust. 
La peste d’Alexandrie. — Hervieux. La variole en Indo-Chine. — 
Berger. Rhinoplasties par la méthode italienne modifiée. — Rendu. 
Stigmates dystrophiques de syphilis héréditaìre et malformation car¬ 
diaque congónitale; développement d’une syphilis acquise, rapide- 
raent modifiée par le traitement spécifique. — Vidal. La lutte 
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contre la turberculose pulmonaire et le sanatorium Alice-Fa- 
gnìez „ à Hyères (Var>. — Lereboullet. Sérothérapie reconsti- 
mante par le sérum da lact. — Àu sujet des relations de l’aortite 
avec le paludisme. — Pixard Qae doit od comprendre par cette 
dénomination: syphilis héréditaire. — Corxil et Coudray. Répa- 
ration et ossifica tion de la moelle des os, après évidement de cette 
substance, chez le chien. — Javal. Recherches sur la physiologie 
de récriture. — Robin et Lereddk. Da ròle des dyspepsies dan$ 
la genèse de quelques deroiatoses. 

^Hulletia de rAcadémie r. de médecine de Belgique. Tome 13, 
X. 4-5. Bruxelles, 1899. 

Dexeffe. Du trachome dans la Fiandre orientale. — Yàx deb 
Stricht. L’origine des preraières cellules sanguines et des premier# 
vaisseaux sanguinos dans l’aire vasculaire de cbauves-souris. - 
Dulière. Contribution à l’étude de l’haile de croton. — Sor l’obli- 
gation de la déclaration des maladies épidémiques et contagieoses. 
— Bullot et Lou. De l'influence exercée par Fepitliélium de la 
cornee sur l’endothéliuni et le tissu cornéens de l’oeil transplanfi. 

♦Bulletin de rAcadémie royale des Sciences et lettres de Dalie* 
mark. 1899, N. 2-3. Kobenhavn, 1899. 

♦Bulletin de la Société Yaudoise des Sciences naturelles. N. 131 
Lausanne, 1898. 

Schenk. Étude préliminaire sur la craniologie vaudoise. — Cobboi 
F lora aclensis; contributions à l’étude des plantes de la flore suis^ 
croissant sur le territoire de la commune d’Aclens et dans ses en- 
virons iinmédiats. — Galli-Yalerio. L’hygiène à l’aurore du*3? 
siècle. — Piguet. Xotice sur la répartition de quel ques vera oligo* 
chètes dans le lacb Léman. 

♦Bulletin international de rAcadémie des Sciences de Cracoyie. 

1899, avril-mai. Cracovie, 1899. 

♦Bulletin mensuel de statistique municipale de la ville de Buenos 
Avres. Année 13, X. 4. Buenos Ayres, 1899. 

♦Bulletin mensuel du Comité international pour la celebratali fa 
centenaire de Marengo. X. 1-2. Roma, 1899. 

♦Ballettino dell’agricoltura. Anno 33, N. 22-30. Milano, 1899. 
♦Ballettino della Associazione agraria friulana. Yol. 16, X 8-10. 
Udine, 1899. 

Pecile, Le scuole superiori di agricoltura e l’ambiente agrario- 
— Mostra bovina tenuta in Latisana il 1 marzo 1899. 

^Bullettàio della Società veneto-trentina di scienze naturali. Voli 
X. 4. Padova, 1899. 

Catterina. Sui progressi delle dottrine batteriologiche in rapporto 
all’evoluzione. — Trotter. Opinione dì Redi intorno alla proba¬ 
zione delle galle. 
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*Bullettino delle scienze mediche. Serie 7, 'Voi. 10, N. 4-5. Bolo¬ 
gna, 1899. 

Spàgolla. Contributo alla cura dell'uretrite anteriore mercè le ir¬ 
rigazioni endouretrali colla cannula di cristallo a doppia corrente. 
— D’Ajutolo. Del riso convulso come espettorante — Calderone. 
Ricerche ematologiche nella sifilide costituzionale recente. — Bada¬ 
loni. La pellagra nel Bolognese. — Idem . La tubercolosi in rap¬ 
porto alle altre malattie infettive nella popolazione di Bologna. — 
Idem. La difterite e la sieroterapia nella provincia di Bologna. 

•Óasopis prò pésto vani matematiky a fysiky. Yol. 28, N. 5. Praga, 
1899. 

^Circolo (II) giuridico. Serie 3, N. 353-354. Palermo, 1899. 

Modica. Le facoltà giuridiche e l'articolo 688 del codice civile 
italiano. — Savagnone. La legge delle citazioni del 426. — Me¬ 
renda. La ratifica delle deliberazioni dei Commissari straordinari 
e delle Commissioni provinciali. 

*Circulars (John Hopkins University). N. 140-141. Baltimore, 1899. 

Merrill. The effect of temperature, pressure and used Solutions 
on thè deposit of silver voltameters. — Saunders. Note on thè 
energy spectrum of a black body. — Idem. On thè absorption of 
ice in thè ultra red. — Reese. Notes on thè Zcernan effect — 
Potts. Electric absorption in condensers. — Kinsley. Transference 
of heat in cooled metals. — Idem. A method of measuring thè fre- 
quency of alternating currents. — Ballagh. The land system of 
thè Southwest. — Drewry. Slave insurreetions in Virginia. — 

— Weaver. Internai improvements in Nortli Carolina. 

Comptes rendus des séances de TAcadémie des inscriptions et 
belles lettres. 1899, mars-avril. Paris, 1899. 

Gauokler. Découvertes à Carthage. — Berger. Sur une forme 
particulière du iod dans l’inscription trilingue dTIenchir-Alaouin. 
Idem. Sur un rouleau de plornb avec inscription phénicienne trouvé 
à Carthage. — Collignon. Note sur des bijoux d'or de Sardes. — 
Buche. Découvorte d’une jarabe de taureau en bronze au bois de 
Teyssonge. — Lagrange. Sur Templacement de la ville biblique 
de Gezer. — Maxe-Werly. Francesco da Laurana, fondeur-ciseleur 
à la cour de Lorraine. 

Comptes rendus hebdomadaires des séances de FAcadémie des 
Sciences. Tome 128, N. 22-26; Tome 129, N. 1-3. Paris, 1899. 

Darboux. Sur les surfaces isothermiques. — Vallier. Sur la 
loi des pressions dans les bouches à feu. — Guichabd. Sur les ré- 
seaux cycliques qui contiennent un système de géodésiques. — Lerch. 
Sur les séries de Dirichlet. — Pellat. Sur la polarisation vraie des 
diélectriques placés dans un champ électrique. — Leduc. Polymé- 
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risation des vapcurs anomales: poroxvde d’azote et acide acétique. 
— Fa dry, Macé de Lépixay et Pkrot. Sur la mesuro en longueurs 
d’onde des dimensions d’un cube de quartz de 4 rae de còte. — Le- 
febvre. Points de Bravais et pòles. — Joanxis. Sur le dosage du 
phosphure d’hydrogène dans Ies mélange» gazeux. — Baubigny. 
Séparation et dosage de traces de chlore en présence d’un très 
grand excès de bromuro. — Thomas. Propriétés de quelques sels 
mixtes halogénés du ploinb. — 'Wyrouboff et Verxeuil. Sur la 
séparation quantitative du cérium. — Mixguix. Figures de corro- 
sion révélant la structure énantioraorphe des benzylidène-campbres 
droit et gauche (loi de Pasteur). — Moitessier. Combinaisons mix¬ 
tes de la phénylhydrazine et d’une autre base organique avec les 
sels métalliques. — De Bollemont. Étude de quelques dérivés oxy- 
méthyléniques des éthers cyanacétiques. — Le Dantec. Centrosome 
et fécondation. — Bouvier. Sur les variations et les groupements 
spécifiques des péripates américains. — Devaux. Asphyxie spon¬ 
tanee et production d’alcool dans les tissus profonds des tiges li- 
gneuses poussant dans les conditions naturelles. — Jumellk. Le 
gitidroa , arbre à caoutchouc de Madagascar. — IIeckel. Sur lepa- 
rasitisme du ximenia americana L. — Lacroix. Sur les rhyolites 
à aegyrine et riebeckite du pays des Somalis. — Dbparc et Bit¬ 
ter. Sur les roches éruptives du Cap-Blanc (Algérie). - Briot. Sur 
l’existence dans le sang des animaux d’une substance empéchant 
l’action de la présure sur le lait. 

X 23 . — Picard. Sur Ics développements en serie des intégrales des 
équations différentielles par la méthode de Cauchy. — Bertrelot. 
Remarques sur la formation de l’alcool et de l’acide carbonique et sur 
rabsorption de l’oxygène par les tissus dos plantes. — Haller et 
Muller. Sur les réfractions moléculaires, la dispersion moléculaire 
et le pouvoir rotatoire spécifique des combinaisons du camphre avec 
quelques aldéhydes aromatiques. — Gautier. Construction d’un 
miroir pian de 2 m de diamètre par des procédés mécaniques. — Des- 
landres. Photographies stellaires avec la grande lunette de l’ob- 
servatoire de Meudon. — Janssen. Remarques sur la coinraunication 
précédente. — Hamy. Sur la détermination de points de repère dans 
le spectre. — Maillet. Sur les équations indéterminées à deux 
et trois variables qui n’ont qu’un nombre fini de Solutions en 
nombres entiers. — Coulon. Sur les équations aux dérivées par- 
tielles du second ordre à caractéristiques réelles. — Mathias. Sur 
le calcili de la constante a des diamètres rectilignes. — Fèry. Nou- 
velle méthode galvanométrique. — Le Chatelier. Sur Pemploi du 
chlorate de potasse dans les explosifs au nitrato d’ammoniaque. — 
Osmond. De l’effet des basses terapératures sur certains aciers. — 
Rubénovitch. Action du phosphure d’hydrogène sur le cuivre, l’oxy- 
dule de cuivre et les Solutions ammoniacales des sels de cuivre. — 
Léger. Sur les aloines. — Trillat. Sur quelques dérivés du tétra- 
méthyldiamidodiphényléthane non symétrique. — Tétry. Étude do 
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quelques diphénylantbrones substituées. — Jandrier. Sur quelques 
réactions colorées <les oxycelluloses. — Parmentier. Contribution à 
l’étude des eaux minerale» : sur la source Croizat, près du Mont- 
Dore. — Idem . Sur les eaux minérales fluorées. — Palladine. Mo- 
dification de la respiration des végétaux à la suite des alternances 
de temperature. — Matruchot et Dassonville. Sur la position 
systématique des trichophyton et des iormes voisines dans la clas- 
aification des champignons. — Caralp. Le carbonière des Pyré- 
nées centrales. — Camus et Gley. A propos de laction empèchant 
du séruin sanguin sur la presure. — Idem . Action coagulante du 
liquide de la prostate externe du Hérisson sur le contenu des 
vésicules séminales. — Hugounenq. La composition minerale de 
l’enfant nouveau-né et la loi de Bunge. — Marinesco. Lésions des 
centres nerveux dans Tépilepsie expérimentale d'origine absinthique. 

K. 21. — Bouchard et Guilleminot. De l’angle d’inclinaison 
-des còtes étudié à l’aide de la radioscopie et de la radiographie à 
l'état sain et à l’ét&t morbide, en particulier dans la pleurósie sans 
épancliement. *— Eginiìis. Observations d’etoiles filantes faites à 
Athènes. — Pragmén. Sur une extension d’un théorème de M. Mittag- 
Leffler. — Vieille. Déformation des ondes au cours de leur propa- 
gation. — Blondel. Sur Péquation du mouvement des automobiles. — 
Caspari. Épreuves des instruments destinés aux expériences sur la 
décimalisation des angles. — Le Chatelier. Sur la dilatation des 
alliages metalliques. — Ponsot. Mesure directe de la pression osmo- 
tique de Solutions très étendues de cblorure de sodium. — Leduc. 
Ràyons éinis par une pointe électrisée. — Forcrand. Chaleur d’oxy- 
dation du sodium. — Péchard. Action de l’iode sur les alcalis. — 
Riban. Sur Je dosage de l’hvdrogène pkosphoré dans les mélange» 
gazeux. — Francoix. Action de l’eau sur riodomercurate d’aramo- 
niaque et sur riodomercurate de potasse. — Colson-. Sur le cui vi o 
réduit à basse temperature. — Béhal. Sur les anliydrides rnixtes 
de l’acide formique. — Houdas. Contribution à l’étude du lierre; 
préparation de Thédérine. — Bodin. Sur la forme oospora (strep- 
tothrix) du microsporon du clieval. — Lacroix. Sur un gite de ma¬ 
gnetite en relation avec le granite de Quérigut (Ariège). — Du- 
boin. Sur la présence de l T iode dans les eaux minerale» de Royat. 

— Thoclet. Carte bathymétrique de l’archipel des A$ores* — Char- 
pentier. Oxillations nerveuses à la suite des excitations unipolai- 
res; méthode pour la mesure de leur vitesse de propagation. — 
Joànin. Lierre ethédérine; étude phyisiologique et toxicologique. 

— Bréaudat. Nouvelles recliercbes sur les fonctions diastasiques 
des plantes indigofères. — Chevalikr. Sur un champignon parasite 
du cancer. 

N . 25. — Dàrboux- Sur une classe de surfaces isothermiques 
liées à la déformation des surfaces du second degré. — Picard. Sur 
la détermination des intégrales des équations aux dérivées partiel- 
les du second ordre par leurs valeurs sur un contour ferme. — 
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Muntz. Les arrosages tardifs de la vigne. — Lànnelongue et Gail- 
lard. — Note sur la toxicité urinaire chez les enfants et dans l’ap¬ 
pendicite en particulier. — Blondlot. Force électromotrice produite 
dans une fiamme par l’action magnétique. — Arloing. Influence 
de la voie d’introduction sur le développeraent des effets thérapeu- 
tiques du sérum antidiphtérique. — Féraud, Doublet, Esclangox 
et Courty. Observations de l’éclipse partielle de Soleil du 7 juin 
181)9, faites à l’observatoire de Bordeaux. — Lebesgue. Sur quel- 
ques surfaces non réglées applicables sur le pian. — Painlevé. Sur 
le calcul des intégrales des équations différentielles par la raéthodc 
de Cauchy-Lipchitz. — Gutton. Comparaison des vitesses de pro- 
pagation des ondes électromagnetiques dans l’air et le long des fils- 

— Bordier et Salvador. Actions électrolytiques observées dans 
le voÌ8Ìnage d’un tube de Crookes. — Osmond. Sur les aciers à ai- 
mants. — Gernez. Recherches sur les vapeurs qu’émettent les deux 
variétés d’iodure mercurique. — De Forcrand. Remarques sur les 
oxydes du sodium et sur la fonction chimique de l’eau comparse a 
celle de l’hydrogène sulfuré. — Boudouard. Sur la décomposition 
de l’oxyde de carbone en présence des oxydes métalliques. — Idem. 
Sur la décomposition de Pacide carbonique en présence du charbon. — 
Durand. Sur un homologue inférieur de l’acide nitrique. — De Ri- 
baucourt. Sur les glandes de Morren des lombricides d’Europe. — 
Tison. Sur la chute des feuilles et la cicatrisation de la plaie. — 
Munier-Chalmas. Les assises supérieures du terrain jurassique dans 
le Bas Boulonnais. — Gruzewska. Cristallisation de Palbumine du 
sang. 

N. 26. — Lcewy ot Puiseux. Note accompagnant la présenta- 
tion du quatrième fascicule de l’Atlas photographique de la Lune. 

— Moissan. Préparation du fluor par électrolyse dans un appareil 
en'cuivre: — D’Arsonval. Action de quelques gaz sur la caoutchouc. 

— De Lapparent. Rapport sur le projet de réfection de la carte 
de France. — Pépin. Nouvelle formule relative aux résidus qua- 
dratiques. — Petot. Sur l’équation du mouveraent des automobiles. 

— De Coppet. Sur la température du maximum de densitó des So¬ 
lutions aqueuses des chlorures alcalins. — Dévé, Sur un phakomètre 
à oscillations. — De Gramont. Sur un spectroscope de laboratoire 
à dispersion et à échelle réglables. — Liénard. Au sujet d’une Note 
de M. Pellat, sur la polarisation des diélectriques. — Eginitis. Ré- 
sultats des observations séismiques faites en Grèce de 1893 à 1898. 

— Wyrouboff et Verneuil. Sur la constitution des oxydes des 
métaux rares. — Thomas. Action du chlorure et du bromure fer- 
riques sur quelques carbures aromatiques et leurs dérivés de sub- 
stitutions halogénées. — Barral et Morel. Préparation des chlo- 
rocarbonates phénoliques. — Istrati et Ostrogovich. Sur la cérine 
et la friedéiine. — Gnezda. Sur des réactions nouvelles des bases 
indoliques et des corps albuminoi'des. — Garrigou. Essais prélimi- 
naires permettant de reconnaitre dans les eaux minérales Pexistenee 
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de métaux rares de divers groupe3 — Diguet. Sur la formation de 
la perle fine chez la meleagrina margaritifera. — Soulier. Sur Pein- 
bryogénie de protula Meilhair. — Bordage. Régénération dea mem- 
bres chez le3 raantides et constancc de la tétramérie du tarse dee 
merabres régénérés après autotomie chez les orthoptères pentamè- 
res. — Yignon. Sur Phistologie du tube digestif de la larve de chi- 
ronomus plumosus. — Dunac. Confcribution a l’étude du genre ac- 
tinidia (dilléniacées). — Géneau de Lamarlière. Sur la produc¬ 
tion expérimentale de tiges et d’inflorescences fasciées. — Charpen- 
tiér. Vitesse de propagation des oscillations nerveuses produites 
par les excitations unipolaires. — Ioteyko et Stefanowska. Ane¬ 
stesie générale et anesthésie locale du nerf moteur. — Mazé. Si- 
gnification physiologique de l’alcool dans le règne végétal. — Apo¬ 
stoli. De Paction des courants de haute fréquence dans Parthri- 
tisme. — Bordier et Salvador. De la part qui revient aux actions 
électrolytiques dans la production de Pérythème radiographique. — 
Charrin. Nouvelles démonstrations des variations du fer sous Pin- 
fluence de la grossese. 

-Y. 1 • — Lcewy et Puiseux. Considerations sur la constitution 
physique de la lune. — Gautikr. Examen de Peau de mer puisée 
à différentes profonderne; variations de ses composés iodés. — 
Guillaume. Observations de la comète Swift (1889 a), faites à Péqua- 
torial Brunner (0 m ,16) de Pobservatoire de Lyon. — Picart. Sur la 
suppression des essais, dans le calcul des orbites paraboliques. — 
Lovett. Sur les transformations des droites. — Guichard. Sur les 
surfaces de M. Yoss. — Le Yavàsseur. Les groupes d’ordre 16 p , 
p étant un nombre premier impair. — Painlevé. Sur le dévelop- 
pement d’une branche uniforme de fonction analytique en sèrie de 
polynomes. — Goursat. Sur deux équations intégrables du second 
ordre. — Fredholm. Sur une classe d’équations aux dérivèes par- 
tielles. — Leduc. Étincelle globulaire ambulante. — Chàrpentier. 
Oscillations nerveuses, leur fréquence. — Tommàsina. Sur la na¬ 
ture ed la cause du phénomène des cohéreurs. — Dumas. Sur la 
position des points de transformation magnótique des aciers au nic¬ 
kel. — Pouget. Sur le dosage volumétrique du zinc. — Lebeau. 
Sur la préparation et les propriétés des arséniures de strontium, de 
baryum et de lithium. — De Bollemont. Étude de Poxyméthylène- 
cyanacétate de méthyle et de quelques-uns de ses homologues. — 
Bouveault. Emploi de la tétrachlorhydroquinone pour la caracté- 
risation et la séparation des acides gras. — Abelous et Gérard. 
Sur la présence, dans l’organisme animai, d’un ferment soluble ré- 
duisant les nitrates. — Hèlier. Sur le pouvoir réducteur des urines. 
— Leprince. Contribution à l’étude chimique de Pécorce du rharn- 
nus purshiana (cascara sagrada). — Guerbet. Transformation di- 
recte de Pacétamide en éthylamine par hydrogénation. — Diknert. 
Sur la sécrétion des diastases. — Matteucci. Sur les particularites 
de l’éruption du Yésuve. — Gautier. Remarques, à propos de la 
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communication de M. Matteucci, sur la présence de l’acide iodhy- 
drique dans les émanations vulcaniques. 

N. 2 . — Bebthelot, Nouvelles recherches sur Pargoli et ses coni- 
binaisons. —■ Grandidier. Sur les travaux géographiques et carto- 
graphiques exécutés à Madagascar, par ordre du général Gallieni, 
de 1897 à 1899. — Haller et Umbgrove. Sur les acides dialcoyl- 
benzoylbenzoiqueset dialcoylbenzylbenzoiques tétrachlorés. — Pain* 
leve. Sur le développement des fonctions analytiques de plusieurs 
variables. — Larrooue. Contribution à la théorie des instruments 
de musique à embouchure. — Ponsot. Remarques sur Peuiploi des 
cryohydrates. — Chesneau. Action du bioxyde d’azote sur les sels 
de protoxyde de chrorae. — Pouget. Sur les sulfoantimonites mé- 
talliques. — Allàin-le Canu. Action de la phenylhydrazine sur 
les bromures, chlorures èt iodures alcooliques. — Blaise et Blanc 
Snr les aminocampholènes. — Oechsner de Coninck. Contribution 
à Pétude d’une oxyptomaine. — Falières. Nouveau mode de do- 
sage acidimétrique des alcaloi'des. — Marquis. Sur le benzoylfur- 
furane. — Gautrelet. Les égols : nouveaux antiseptiques généraux. 
— Dubois. Sur le róle de la chaleur dans le fonctionnement du 
illusele. — Phisalix. Nouvelles observations sur Péchidnase. — Brà. 
Cultures de nectria, parasite des chancres des arbres : analogies 
de ces cultures avec celles du champignon parasite du cancer hu- 
main. — Bordage. Sur Pabsence de régénération des membres 
postérieurs chez les orthoptères sauteurs et ses causes probables. 
— Matruchot et Dassonville. Sur les affinités des microsporum. 
— Tison. Sur la cicatrisation du systèrae fasciculaire et celle de 
Pappareil sécréteur lors de la chute des feuilles. — Poincaré. 
Ecarts barométriques sur le méridien du Soleil aux jours successifs 
de la révolution synodique. — Teisskhenc de Bort. Sur les ascen- 
sions dans Patmosphère d’enregistreurs météorologiques portés par 
des cerfs-volants. 

N. 3 . — Berthelot. Sur les combinaisons du sulfure de carbone 
avec Phydrogène et Pazote. — Idem. Remarques sur la combinaison 
de Pazote avec l’oxygène. — Dehèràix. Cultures dérobées d’au- 
tomne: leur efficarité corame engrais vert. — Lovett. Sur les trans- 
formations des droites. — Guichard. Sur la théorie generale des 
congruences de cercles et de sphères. — Beaulard. Sur les for- 
mules de Mossotti-Clausins et de Betti relatives à la polarisation 
des diéleòtriques. — Bouty. Los gaz raréfiés possèdent-ils la con- 
ductivité électrolytique ? — Guillaume. Sur Ics variations teraporai- 
reset résiduelles des aciers an nickel réversibles. — Recoura. Sur 
Pacétate chromique. — Babès et Bacoucea. Sur la prévention et la 
guérison de Pépilepsie toxique, par Pinjection de substance ner- 
veuse normale. — Abelous et Gerard. Sur la présence, dans Por- 
ganisme animai, d’un ferment soluble réducteur. Pouvoir réducteur 
des extraits d’organes. — Rabaud. Sur le parablaste et Pendoderme 
vitellin du blastoderme de poule. — Bordage. Régénération tar- 
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«ienne et rógenération des membres des deux paires antérieures 
-ehez les orthoptères sauteurs. — Sappin-Trouffy. Division du 
noyau dans la spermatogénèse chez Thomme. — Buguet. Régéné- 
Tations osseuses suivies à l’aide de la radiographie. — Albarran 
et Coutbemoulin. Radiographie des calcals du rein. — Guille- 
minot. Radiographie du coeur et de Taorte aux différentes phases 
de la revolution cardiaque. — Le Hello. Du róle des organes lo- 
-comoteurs du chevai. — Malard. Sur le développement et la pi- 
eciculture du turbot. — Vaschide. Recherches epérimentales sur 
les réves: de la continuité des réves pendant le sommeil. 

^Cosmos; revue des Sciences et de leurs applications. N. 749-756. 
Paris, 1899. 

^Dissertazioni deirAccademia delle scienze di Cracovia. Classe di 
matematica e scienze naturali (in lingua polacca \ Serie 2, 
Yol. 14. Cracovia, 1899. 

Elektrotechnische Zeitschrift. Jahrg. 20, N. 18-25. Berliu, 1899. 

Elektrische Betriebs- und Nothbreinse fur Anhàngewagen elek- 
trischer Bahnen. — Heubach. Zur Theorie dor Asynchronraotoren 
— Pneumatischer Stromunterbrecher fur Akkumulatoren-Lade- 
stromkreise. — Mercadier’s Yielfach-Gegensprechsystem. — Norma- 
lien fiir Gluhlampenfiisse und -Fassungen mit Bajonettkontakt. — 
Die Oberleitung elektrischer Strassenbahnen. — Tribelhorn. Neucr 
Akkumulatorenaufbau. — Entwurf zu Sicherheitsvorschriften fiir 
elektrische Mittelspannungs-Anlagen. — Die Nernst’sche Gluhlampe. 
— Wilking. Ueber elektrische Fahrzeuge. — Hartmann. Akusti- 
sche Erscheinungen am elektrischen Lichtbogen. — Meivers. Yer- 
wendung des Klopfers in der Reichs-Telegraphenverwaltung. — 
Normalien fiir Steckkontakte. — Dettmàb. Die Reibungsverluste 
in elektrischen Maschinen. — Breisig. Ueber die Anwendung des 
Yektordiagramms auf den Yerlauf von Wechselstroinen in langen 
Leitungen und iìber die wirthschaftliche Grenze hoher Spannungen. 
— Das Diatto-System in Tours. — Evershed. Telegraphie mittels 
elektromagnetischer Induktion. — Konig. Ueber eine einfache Me- 
thode zur Messung der Periodendauer von WechselstrÒmen. — Mul- 
ler. Einige Anordnungen von Synchronismusanzeigern zum Pa- 
rallelschalten zweier Wechselstromquellen. — Braun. Die elektri¬ 
sche Kleinbahn Diisseldorf-Krefeld. — Steinmetz. Der Einphasen- 
Induktionsmotor. — Simon. Ueber eine Abanderung des Weh- 
nelt’schen Stromunterbrechers. 

^Elettricista (L’); rivista mensile di elettrotecnica. Anno 8, N. 6-7. 
Roma, 1899. 

Folco. Il motore asincrono polifase nella trazione elettrica a 
grandi distanze. — Pinna. L’inaugurazione delle tramvie elettriche 
di Tours col sistema Diatto. — Nuovo apparato per la misura delle 
Rendiconti. — Serie II, Voi. XXXH. 75 
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proprietà magnetiche del ferro. — Carro-luce elettrica delle fer¬ 
rovie adriatiche. — La prima vettura elettrica a Milano. — Ro- 
staix. Nuova disposizione per regolare nelle disposizioni a 3, 5 © 
più fili l’alimentazione di sottostazioni in parallelo. — Joxa. Nuovo 
metodo per trovare i guasti d’isolamento di un cavo sottomarino 
mentre viene sollevato per le riparazioni. 

•Esplorazione (L’) commerciale; viaggi e geografia commerciale; 
bollettino della Società italiana di esplorazioni geografiche e 
commerciali. Anno 14, N. 6-7. Milano, 1899. 

Dessy. Progetto di impresa agricolo-industriale nelle regioni ca¬ 
tetere del Messico con coloni ed operai italiani interessati negli 
utili. — Manzi. Quello che ho veduto nel Parà. — Grasso. Per le 
isole fluviali. — Pini. Spedizioni polari antartiche. 

*Forhandlinger i Yidenskabs-Selskabet i Christiania. 1898. N. 1-5. 
Christiania, 1898. 

Thor, En ny hydrachnide-slegt fra Syd-Afrika. — Stebn. Den 
Richard’ske barografs anvendelighed til stormvarsler i Finmarken 
om vinteren. — Dahl. Botaniske undersogelser i Sondfjords og Nord- 
fjords fjorddistrikter i 1896-97. — Schiotz. Ueber dasSpektrum der 
Kathodenstrahlen. — Poulsson. Farmakologiske undersogelser over 
aspidium spinulosum. 

•Gazzetta medica lombarda. Anno 58, N. 22-29. Milano, 1899. 

Pedrazzini. La tubercolosi polmonare nella clinica odierna. — 
Pasini. Alcune osservazioni sull’antisepsi medica. — Chiverny. 
Ancora a proposito della cura idrica. — Romagnoli. Contributo 
allo studio dell’anemia splenica. — Sangregorio. Di due forme 
emiplegiche in soggetti giovani guarite mediante le iniezioni di ca¬ 
lomelano. — Veratti. Cura delle ulceri e delle piaghe cutanee con 
innesti di spugna. — Morpurgo. L’opera di Serafino Biffi nella psi¬ 
chiatria italiana. — Scuderi. Dell’allattamento. — Sàlterini. I 
bagni marini in rapporto alla fisiologia e all’igiene. 

° Giornale della r. Accademia di medicina di Torino. Anno 62, 
N. 5. Torino, 1899. 

Cesaris-Demkl. Di un nuovo caso d’infezione gazogena. — Gola. 
Sul comportamento di alcuni composti di ferro nella digestione ar¬ 
tificiale. — Vietti. Dell’intensità ossidativa deir organismo nella 
leucocitosi artificiale. — Galeazze Sulla diagnosi di sede dei corpi 
estranei coi raggi di Roentgen. — Tarozzi. L’acido fosfocarnico dei 
muscoli nel digiuno. — Agliardi. Ricerche intorno al senso della 
temperatura. — FoÀ e Cesaris-Demel. Sulla recente epizoozia dei 
polli in vari paesi del Piemonte. — Treves. Termoestesioraetro e 
termoterapeuta. 
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♦Giornale della Società di letture e conversazioni scientifiche di 
Genova. Anno 21, N. 2. Genova, 1899. 

Garello. Le saghe olimpiche nella Scandinavia. — Màragliano. 
Compiti novissimi della Società verso la difesa della tubercolosi. 
— Bozzola. Paolo Giacometti. — Ferreri. Sul banco di San Giorgio. 

♦Giornale della r. Società italiana d’igiene. Anno 21, N. 5-6. Mi¬ 
lano, 1899. 

♦Giornale scientifico di Palermo. Anno 6, N. 5. Palermo, 1899. 
Intermediaire (L’) des mathématiciens. Tome 6, N. 5-6. Paris, 1899. 
♦Jarhbuch der k. k. geologischen Reichsanstalt. Band 48, N. 3-4. 
Schapfer. Beitràge zur Parallelisirung der Miocànbildungen des 
piemontesischen Tertiàrs mit denen des Wiener Beckens. — Suess. 
Studien iiber unterirdische Wasserbewegung: die Thermalquellen 
von Teplitz und ihre Geschichte ; die Schwimmsandeinbrùche von 
Briix. — Bukowski. Geologische Uebersichtskarte der Insel Rhodus. 
— Bittner. Beitràge zur Palaeontologie, insbesondere der triadi- 
schen Ablagerungen centralasiatischer Hochgebirge. 

♦Jahrbucher der k. k. Central-Anstalt fiir Meteorologie un Erd- 
magnetismus. Band 32-33, 35 I. Wien, 1898-99. 

Journal (The economie). N. 33. London, 1899. 

Cannan. Ought municipal enterprises to be allowed to yeld a 
profit? — S anger. 18 thè english System of taxation fair? — Dougal 
Renton. The investment of surplus revenue. — Rekves. Protective 
tariffs in Australia and New Zealand. — Emery. Futures in thè 
grain market. 

♦Journal d’hygiène. N. 1184-1191. Paris, 1899. 

Journal de l’anatomie et de la physiologie normales et pathologi- 
ques de l’homme et des animaux. Année 35, N. 3-4. Paris, 1899. 

Branca. Recherches sur la cicatrisation épithéliale (èpithéliums 
pavimenteux stratifìès). — Gérard. Description d’un monstre célo- 
somien. — Alezais- Etude anatomique du cobaye (cavia cobaya). 
Bordas. Recherches anatomiques et histologiques sur les organes 
reproducteurs des chrysomelidae. — Prenant. Sur le protoplasma 
supérieur (archoplasme, kinoplasme, ergastoplasme). — Sanson. Le 
quotient respiratoire et la thermogenèse. — Kl'ss. De la théorie 
vertebrale. 

Journal de pharmacie et de chimie. Sèrie 6, Tome 9, N. 11-12; 
Tome 10, N. 1-2. Paris, 1899. 

Javillier. Sur la pectine du coing. — Vadam. Ferments oxy- 
dants de l’hellébore fètide. — Villejeàn. La Facultè de médecine 
et de pharmacie de Beyrouth. — Georgiadès. Etude chimlque du 
laben. — FRANgois. Dosage volumétrique de l’aniline en solution. 
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— Chàtànày. Appareil de sùretd pour éviter les rentrées d’eau 
dans les recipiente où Fon fait le vide à la trompe. — Hugounbnq. 
Recherches sur la statique des éléments minéraux et particulière- 
ment du fer chez le foetus humain. — Bourquelot. Sur leg pectines. 
— Masson. De la rectification et de la conservation du cliloroforme 
anesthésique. — Léger. Sur l’émulsion d’huile de foiea de morue. 
— Pastureau. CombinaÌ8on de la phdnylhydrazine avec le bisulfite 
de sodium. — Guérin. De Temploi du sozoiodol pour la recherche 
des albumines urinaires. 

Tome 10. — Bourquelot et Herissey. Snr la pectine du cynor- 
rodon. — André. Empoisonnement par le formol. — Frehse. Aua- 
lyse des limonades gazeuses. — Franqois. Action de l’iodure de 
potas8Ìum dissous sur l’iodure mercureaux. — Bougault. Sur le 
dosage du chlore, du bromo et de l’iode mélangés. — Pellerix. 
Sur la composition des conserves de yiande. — Hondas. Contribu- 
tion à l’étude du lierre; héddrine. — Yieillard. Un cas de chy- 
lurie non parasitaire. — Guerbet. Sur la composition du liquide 
céphalorachidien. — Roche. Examen d’un lipome fibreux. — De- 
nigès. Dosage volumétrique de Taniline par le bromo et du bronie 
par l’aniline. 

‘•‘Journal fìir die reine und angewandte Mathematik. Band 120, 
N. 2-3. Berlin, 1899. 

Hensel. Ueber diejenigen algebraischen Kòrper, welche aus zwei 
anderen componirt sind. — Hauck. Nochmals die reciproken Fi- 
guren der graphischen Statik. — Wallenberg- Ueber eine Klasse 
nicht linearer Differentialgleichungen zweiter Ordnung. — Saal- 
schùtz. Ueber einen besonderen Kettenbruch mit negativen Theil- 
zàhlern nebst einleintenden allgemeineren Bemerkungen zur Conver- 
genz oder Oscillation der Kettenbriiche. — Craig. Applications of 
certain parti al differential equations derived from Codazzis equa* 
tions. — Kotter. Der Bodendruck von Sand in verticalen cylindri- 
schen Gefàssen. — Kneser. Untersuchung und asymptotische Dar- 
stellung der Integrale gewisser linearer Differentialgleichungen bei 
grossen reellen Werthen des Arguments. 

‘•‘Journal (The quarterly) of pure and applied mathematic. N. 120. 
London, 1899. 

Radford. On thè solution of certain equations of thè seventh 
degree. — Whipple. The stability of thè motion of a bicycle. — 
Glàisher. On thè residue with respect to p n +* of a binomial- 
theorem coefficient diYisible byp*. — Idem . A congruence theorem 
relating to suina of binomial-theorem coefficiente. — Dicxson. Sim- 
plicity of thè Abelian group on two pairs of indices in thè Galois 
field of order 2 W , n > 1. 
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•Journal (The American) of Science. Series 4, N. 42-43. New Ha- 
wen, Conn., 1899. 

Safford and Schuchert. Camden Chert of Tennessee and its 
Lover Oriskany fauna. — Whiteaves Recent discovery of rocks 
of thè age of thè Trenton formation at Akpatok Island, Ungava 
Bay, Ungava. — Holm. Studies in thè cyperaceae. — Hillebrand, 
Turner and Clarke. Roscoelite. — Nipher. Gravitation in gaseous 
nebulae. — Gooch and Peters, Titration of oxalic acid by potas- 
sium permanganato in presence of hydrochloric acid. — Maclean. 
Yelocity of electric waves in air. — Hobbs. Spirai fulgurite from 
Wisconsin. — Penfield and Warren. Chemical composition of pa¬ 
rasite and a new occurrence of it in Ravalli Co., Montana. — 
Norton. Estimation of iron in thè ferric state by reduction with 
sodium thiosulphate and titration with iodine. — Mudge. Mouth 
of grand river. — Rowland and Penniman. Electrical measure- 
ments. — De Forest. Reflection of hertzian waves at thè ends of 
parallel wires. 

•Journal of thè r. microscopical Society. 1899, N. 3. London, 1899. 

’Millet. Report on thè recent foraminifera of thè Malay Archi- 
pelago collected by Mr. A. Durrand. — Nelson. The Rackwork 
Coarse-adjustment. 

•Katalog der Bibliotek der kaiserlichen Leepoldinisch-Carolinischen 
deutschen Akademie der NatuVforscher. N. 8-9. Halle, 1897-99. 

•Leopoldina; amtliches Organ der k. Leopoldino-Carolinischen 
deutschen Akademie der Naturforscher. N. 34. Halle, 1898. 

*Mémoires de l’Acadcmie royale des Sciences et des lettres de Da- 
nemark, Sèrie 6, Section des Sciences, Tome 9, N. 1-2; Tomo 10, 
N. 1. Copenhague, 1898-99. 

Steenstrup og Lutken. Spolia atlantica : Bidrag till Kundskab om 
Klump- eller Maanefiskene (Molidae). — Warming. Familien Po- 
dostemaceae. — Tome 10. — Juel. Indledning i Lteren om de gra- 
fiske Kurver. 

*Mémoires de FAcadémie royale des Sciences et des lettres de Da- 
nemark, Copenhague. Serie 6, Section des lettres, Tome 4, N. 6. 
Copenhague, 1898. 

Hoffding. Det psychologiscke Grundlag for logiske Domine. 

•Memoirs and proceedings of thè Manchester literary and philoso- 
phical Society. Yol. 43, N. 2-3. Manchester, 1899. 

Ramsay. Te newly discovered elements, and their relation to thè 
kinetik theory of gases. — Reynolds. On thè slipperiness of ice. 
— Hanlon. The pingue in Uganda. — Lamb. A new version of 
Argand’s proof that everey algebraic equation has a root. — Lees. 
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Some preliminary experiments on thè effect of pressure on thermal 
conductivity. 

♦Memorie della Società degli spettroscopisti italiani. Yol. 28, 
N. 4. Catania, 1899. 

Riccù, Zona e Salta. Calcolo preliminare della differenza di lon¬ 
gitudine tra Catania e Palermo e determinazione delle anomalie di 
gravità in Catania. 

♦Memorie scientifiche della Università imperiale di Kasan. Yol. 65, 
N. 10-12. Kasan, 1898. 

♦Minutes of proceedinga of thè Institution of civil engiueers. Yol. 186. 
London, 1899. 

Fox. The ventilation of tunnels and buildings. — Dàles. High* 
speed engines. — Kirkaldt. The effects of wear upon Steel raila 
— Anderson. Some properties of cordite. — Rawson. Westport 
harbour, New Zealand. Wave basin. — Williams. Floods in thè 
Brisbane river; and a System of predicting their heights and times- 
— Yebnon-Harcoubt. The Brussels international Congress onna* 
vigation of 1898; thè Bruges ship-canal; and new works at Ostend 
and Antwerp. — Richabdson. Hydraulic gold-mining. — Staxtos 
— The efficiency and design of surface condenserà. — Aiby. Note 
on thè pressure of grain. — Keigwin. The elastic properties of Steel 
wire. — Roberts-Austen. On photomicrography of steel rays. 

Mittheilungen (Dr. A. Petermanns) aus Justus Perthes’geographi- 
scher Ànstalt. Band 45, N. 5. Gotha, 1899. 

Mach. Beitràge zur Ethnographie der Balkanhalbinsel : Statistik 
der nationalen Volkschulen in der europàischen Turkei. — Gas* 
dertz. Eine Rekognoszierungsreise in der Provinz Schan-Tung. - 
Langhans. Die deutsch-tschechische Sprachgrenze in Nordbòhmen, 

Mittheilungen (Dr. A. Petermanns; aus J. P. geographischer An- 
stalt. Ergìinzungsheft N. 128. Gotha, 1899. 

Leonhard. Die Insel Kythera. 

♦Mittheilungen der anthropologischen Gesellschaft in Wien. Bd. 29* 
N. 3. Wien, 1899. 

Inama-Sternegg. Spuren slavischer Flurverfassung im Lungau. 
Meinzingen. Ueber die Sexual-Proportion der Geborenen. — Szom. 
bathy. Bemerkungen zu den diluviale!! Sàugethierknochen aus der 
Umgebung von Briinn. — Richly. Pràhistorische und fruhgeschicbt- 
liche Yerbindungen zwischen dem sudlichen Bohmen und der 
Donau. 

♦Nachrichten von der k. Gesellschaft der Wissenschaften zu Got* 
tingen. Gesch. Mitth. 1898. N. 2; 1899, N. 1. Gòttingen, 1899. 

Borchling. Mittelniederdeutsche Handschrìften in Norddeutsch- 
land und den Kiederlanden. 
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*Nachrichten von der k. Gesellschaft der Wissenschaften zu Got- 
tingen. Matb.-naturw. Classe, 1899, N. 1. Gottingen, 1899. 

Yoigt. Zur Theorie der Beugung ebener inhomogener Wellen an 
einem geradlinig begrenzten unendlichen und absolut schwarzen 
Schirm. — Riecke. Ueber die Arbeit, welche in grosseren Fun- 
kenstrecken einer Toplerschen Influenzmaschine verbraucht wird. 
— Liebmann. Eine neue Eigenschaft der Kugel. — MUgge. Ueber 
neue Structurflàchen an den Krystallen der gediegenen Metalle. — 
Minkowski. Ein Kriterium fiir die algebraischen Zahlen. — Runge. 
Ueber ganzzahlige Gleichungen ohne Affect. — Zeynek. Ueber die 
Erregbarkeit sensibler Nervenendigungen dnrch Weckselstrome. 
— Nernst. Zar Theorie der elektrischen Reizung. — Nachtikal. 
Ueber die Proportionalitat zwischen den piezoelektrischen Mo- 
menten und den sie hervorrufenden Drucken. 

*Nachrichten von der k. Gesellschaft der Wissenschaften zu Gòt- 
tingen. Philol.-hist. Classe, 1899, N. 1. Gòttingen, 1899. 

Frensdorff. G- A. von Munchhausens Berichte iiber die Kaiser- 
wahl des Jahres 1742. — Pietschmann. Apophthegmata patrum 
boheirisch. — Schroder. Die Berner Handschrift des Matthias 
von Neuenburg. — Rahlfs. Atter und Heimat der vaticanischen 
Bibelhandschrift. — Belck und Lehmann. Yorlaufiger Bericht iiber 
die im Jahre 1898 erzielten Ergebnisse einer Forscbungsreise durch 
Armenien. — Pietschmann. Theodorus Tabennesiota und die sa- 
hidÌ8che Uebersetzung des Osterfestbriefs des Athanasius vom 
Jahre 367. 

^Nature; a weekly illustrated jourual of Science. N. 1544-1551. Lon¬ 
don, 1899. 

Love. Fourier’s series. — Basset. Bessel’s functions. — The art 
of photography. — Macixtyre. The heating of thè anti-kathode in 
x-ray work. — Sharpe. Yariation of species. — Lockyer. On some 
recent advances in spectrum analysis relating to inorganic and Or» 
ganic evolution. — Strawberry cure for gout. — Sinclair. Distant 
flounds. — Davison. Spurious earthquakes. — Darwin. Expansion 
of solids by beat. — Gray. Bessel functions. — Crawshày and 
Blandford. Larvae from thè head of an antelope. — MiNÀkatà. 
Walrus. — The fresh-water pearls of America. — Jervis-Smith. 
The magnetic corapass and nickel cases. — Barrett and Roberts- 
Austen. Historical note ou recalescence- — Beyan. Harvesting ants. 
Basset. Bessel’s functions. — Mill. Limnology. — Preston. Ma¬ 
gnetic perturbations of thè spectral lines. — Bryan. The Yolta 
centenary exhibition at Como. — Physical measurement of public 
schoolboys. — Purvis. The giant tortoises of thè Galapagos. — 
Richardsox. School laboratory plans. — Whitmore. Pair of Bra- 
zilian marmoset8 breeding in England. — Wood. The diftraction 
process of colour-photography. — Locai University Colleges for 
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London. — The plans for Antarctic exploration. — Russel. Piotare» 
produced on photographic platea in thè dark. — Dbnnino. The red 
spot on Jupiter. — Bidwell and Knott. Magnetic strani in bis- 
muth. — Miall. Gooseberry saw-fly. — Illustration of raimicry 
and common warning colours in butterflies. — Campbell Swintox. 
An improyed liquid interrupter for induction coils. — Physieal 
measureinents in anthropology. — Wave or Billow clouds. — Edser. 
A lecture experiment on thè relative thermal conductivities of vn- 
rious me tal s- — Turner. The electrical resistance of thè blood. - 
Dymond. School laboratory plans. — Jourdain. The origin of thè 
doetrìne of compensation of errors in thè infinitesimal calculus. - 
Fortey. A plague of frogs. — Perry. The life of a star. — The 
duties of provincial professors. — Everett. On tho deduction of 
increase-rates from physieal and other tables. — Bower-birds. - 
The cosmic origin of moldavite. — Ayrton. The reason for thè 
hissing of thè electric are. — Ewart. The Penycuik esperimento. 
— Gribble. Pioneer climbers. — Màstkrs. Hybridisation. 

*Observations (Astronomical and meteorological) made at thè Rad- 
cliffe observatory, Oxford. Yol. 47 (1890-91). Oxford, 1899. 

*Observations métóorologiques suódoises publiées par FAcadémie 
royale des Sciences de Suède. Sèrie 2, Voi. 21 (1893). Stockholm, 
1898. 

*Ofversigt of Kongl. Yetenskaps Akademiens Forhandlingar. 
Yol. 55. Stockholm, 1899. 

*Opgaven (Wiskundige), met Oplossingen. Yol. 7, K 7; Yol. & 
N. 1. Amsterdam, 1898. 

^Politecnico (II), giornale dell’architetto civile ed industriale. 1899, 
aprile-maggio. Milano, 1899. 

Ceradini. Linee d’influenza nella trave continua. — Bignami- 
Sormani. Un ingegnere idraulico dimenticato. — Ferrovia del Sem* 
pione : suo avvenire e future linee d’accesso. — Arnold. Gli appa¬ 
rati Hotopp per la manovra delle conche del canale Elba Trave. 
— Crugnola. Correlazione fra l’alveo di un fiume e l’acqua che vi 
corre. — Carissimo, Grotti e De Cristofobis. Silos granario nel 
porto di Genova. — Verole. L’esercizio ferroviario nelle gallerie. 
— Pinna. L’inaugurazione delle tramvie elettriche di Tour?. 

Troceedings of thè Cambridge philosophical Society. Voi. 10, N. 2. 
Cambridge, 1899. 

Thomson. On thè motion of a charged ion in a magnetic fieli 
Townsend. The formation of clouds with ozone. — Pocklingtox On 
thè symbolic integration of certain differential equatìons in qua- 
ternions. — Idem . On thè conditions of sensitiveness in detector» 
of radiant heat. — Gàrdiner. On thè anatomy of a supposed neiv 


Goc 




GIUGNO-LUGLIO 1899. 


1151 


species of coenopsammia from Lifu. — Thomson. On thè conducti- 
vity of gases exposed to Entladangsstrahlen. — Bateson and Pertz. 
Notes on thè inheritance of variation in thè corolla of veronica 
Buxbaumii. 

*Proceedings of thè Canadian Institute. New Series, N. 2-3. To¬ 
ronto, 1897. 

*Proceeding (The scientific) of thè R. Duhlin Society. Yol. 8, N. 6. 
Duhlin, 1898. 

Joly. On thè geological investigation of submarine roks. - 
Molloy. Short account of an experiment to determine thè exact 
position in a focus tube from which thè x-rays are emitted. — 
Wigham. A new method of conferring distinguishing characteristic 
appearance upon illuminated buoys and beacons for harbours, 
estuaries, and rivers. — Grubb. Notes on a paper recently published 
in thè Astrophysical Journal, by prof. E. Hale, of thè Yerkes ob- 
servatory, Chicago, on * The comparative values of refracting and 
reflecting telescopes for astrophysical observations „. — Barlow. A 
mechanical cause of homogeneity of structure and symmetry geo- 
metrically investigated, with special application to cristals and to 
Chemical combination. — Trouton. Arrangement of thè crystals 
of certain substances on solidification. — IIaddox. Phellia Sollasi, a 
new species ef actiniarian from Oceania. — Wilson. The apparent 
cometary nature of thè spirai nebula in Canes Venatici. — Joly. 
A theory of Sun-spots. *-7 Stoney. Of atmospheres upon planets and 
satellites. — Hartley and Ramage. A spectrographic analysis of 
iron meteorites, siderolites, and meteoric stones. — Adeney and 
Carson. On thè mounting of thè large Rowland spectrometer in 
thè Royal University of Ireland. — Maguire. Notes on certain 
actiniaria. —0’ Reilly. On thè occurrence of anatase (xarithitane?) 
and brookite in thè quartzites of Shankill. — Dixon and Joly. On 
some minute organisms found in thè surface-water of Dublin and 
Killiney bays. — O’ Toole. An improved form of hydrometer by 
which thè specific gravity of liquids may be accurately determined 
at any temperature. 

*Proceeding of thè Irish Akademy. Series 3, Voi. 5, N. 2. Dublin, 
1899. 

Falkiner. Notes upon a rath souterrain at Gurteen, Gainstown, 
County Westmeath. — Idem. Notice of a crannog at Lough-a-Trim, 
Killucan, County Westmeath. — Dixon. Self-parasitism of cuscuta 
reflexa. — Young. Note on some shell implementa from Barbados. 
— Browne. The ethnography of Garumna and Lettermullen, in thè 
County Galway. — Idem . Report of thè work done in thè anthro- 
pometric laboratory of Trinity College, Dublin, from 1891 to 1898. 
— Westropp. A list of thè round towers of Ireland, with notes 
on those which have been demolished, and on four in thè County 
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Mayo. — Jenxings. On a new ge nus of bacteria ( artrobacter ). - 
M’Abdle and Lett. Report on hepatfcae collected at Tore Waterfall 
KiJlarney, in 1897. 


*Proceedings of thè Rovai Society. N. 415-416. London, 1899. 

Campbell Swtnton. On thè luminosity of thè rare eartb when 
heated in vacuo by means of cathode rays. — Wilson. On thè 
electrical conductivity of flames containing salt vapoora. — Thrtl- 
fall and Pollock. On a quartz-thread gravity balance. — Whi* 
teley and Pearson. Data for thè problem of evolution in man. - 
Wobthington. Impact with a liquid surface, studied by thè aid of 
instantaneous photography. — Wabben. An observation on inbe- 
ritance in parthenogenesis. — Marshall Ward. .Onygena equina 
(Wild), a horn-destroyng fungus. — Kebb. The external features 
in thè deyelopment of lepidosiren paradoxa, Fitz. — Tutton. The 
thermal expansion of pure nickel and cobalt. — Sargaxt. On thè 
presence of two vermiforiu nuclei in thè fertilised embryo-sac of 
lilium martagon. — Bose. On a self-recovering coherer and thè 
study of thè cohering action of different metals. — Ewing and 
Rosenhain. The crystalline structure of metals. — Schtjnck. The 
yellow colouring matters accompanying chlorophyll, and their 
spectroscopic relations. — Lockyer. On thè Chemical classification 
of thè stara. — Townsekd. The diffusion of ions iuto gasee. - 
Gill. On thè presence of oxygen in thè atmospheres of certain 
fixed stars. 

^Pubblicazioni del R. Istituto di studi superiori pratici e di perfe¬ 
zionamento in Firenze. Sezione di scienze fisiche e naturali, 
N. 34. Firenze, 1899. 

Abetti. Osservazioni astronomiche fatte all’equatoriale di Arcetri 
nel 1898. 

^Raccolta storica (Società storica comense). Voi. 4, V. 2. Como, 
1899. 

Fossati. Effemeridi voltiane. 


^Rapporti della Commissione fisiografica della Accademia delle 
scienze di Cracovia (in lingua polacca). Voi. 33. Cracovia, 1898. 

* Regesta diplomatica historiae danicae. Serie 2, Voi. 2, B. 4 
(1608-1628). Copenhague, 1898. 

^Rendiconti del Circolo matematico di Palermo. Voi. 13, B. 34 
Palermo, 1899. 

Alagna. Delle congruenze binomie rispetto ad un modulo primo p 

o ad unti potenza di esso, nel caso in cui - — sia un numero primo, 

ovvero il doppio d’un numero primo. — De Franchia Riduzione 
dei sistemi lineari ock di curve piane di genere 3, per A- > 1. ~ 
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Gebbaldi. Sul gruppo semplice di 360 collineazioni piane. — De 
Fbanchis. Sulle reti sovrabbondanti di curve piane di genere 2. 
— Doublet. Sur la détermination de la surface d’une piste de vé- 
lodrome. — Lovett. Note on thè contact transformations of deve- 
lopable surfaces. 

"Rendiconti della r. Accademia dei Lincei. Classe di scienze mo¬ 
rali, storiche e filologiche, Serie 5, Yol. 8, N. 3-4. Roma, 1899. 

Babnàbei. Notizie delle scoperte di antichità. — Ghirardini. Di 
un nuovo gruppo di tombe della necropoli atestina. — Nagy. Con¬ 
tributo per la revisione del testo degli analitici. — Teza. Voci 
greche ed arabe nelle commedie del Giancarli. — Ghibardini. Di 
un sepolcreto primitivo scoperto a Genova. — Monticolo. Il patto 
del maggio 1122? giurato dal doge Domenico Michiel alla comunità 
di Bari. 

^Rendiconto dell’Accademia delle scienze fisiche e matematiche 
(Società reale di Napoli). Serie 3, Yol. 5, N. 5. Napoli, 1899. 

Angelitti. Lunghezza della normale nell’ellissoide terrestre. — 
Idem . Distanze dal centro dei punti d’incontro della normale con 
l’asse di rotazione e col piano dell’equatore. — Gallucci. I trian¬ 
goli omologici nello studio del pentaedro. 

*Report of thè Board of managers of thè Observatory of Yale 
University. Year 1898-99. Yale, 1899. 

*Report of thè sewenth meeting of thè Australasian Association for 
thè advancement of scieuce. Sydney, 1898. 

Revue de l’Ecole d’anthropologie de Paris. Année 9, N. 6-7, Pa¬ 
ris, 1899. 

Lapicque. Du róle du mouvement dans la perception visuelle 
monoculaire. — Pitard. Étude de 65 crànes valaisans de la vallee 
du Rhóne (Yalais moyen). — Clédat. Origines égyptiennes. 

Revue philosophique de la France et de TEtranger. Année 24, 
N. 6-7. Paris, 1899. 

Wintarski. L’équilibre esthétique. — Marro. Le role social de 
la puberté. — Goblot. Fonction et finalité. — Marillier. L’ori¬ 
gine des dieux. — Regnaud. La finalité au point de vue de l’ori¬ 
gine du langage. — Sollier. Cénesthésie cérébrale et mémoire. — 
Dugas. La perte de la mémoire et la perte de la conscience. 

"Revue semestrelle des publications mathématiques. Tome 7, Par- 
tie 2. Amsterdam, 1899. 

"Risorgimento (Il nuovo); periodico di filosofia, scienza dell’edu¬ 
cazione e studi sociali. Voi. 9, N. 6. Torino, 1899. 

Gerini. Le dottrine pedagogiche di Tommaso Campanella. — 
Baldioli-Chiorando. Il piacere nella morale. 
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♦Rivista di artiglieria e genio. Anno 1899, maggio-giugno. Roma, 
1899. 

C a veglia. La separazione delle carriere nell’arma del genio. - 
Mori. Circa nuovi dispositivi per la misurazione delle distanze in 
campagna. — Circa il materiale da montagna. — Pirro e De 
Angelis. Calcolo dell’incavallatura all’italiana. — Bacca. Utilità 
della tosatura nei cavalli dell’esercito. — Franzini. Muniziona* 
mento delle nostre batterie da campagna e sua distribuzione nelle 
vetture. — Lang. Le esercitazioni tattiche dell’artiglieria da cam¬ 
pagna ai poligoni di tiro. — Spagnoli. Servizio dei depositi labo¬ 
ratori alle scuole di tiro (l’artiglieria. — Sebmasi. Studio geologico 
e idrografico dell’ Eritrea. — Ricci. Sull’ impiego degli alzi scalari 
nel tiro da costa. 

^Rivista di studi psichici. Anno 5, N. 5. Torino, 1899. 

♦Rivista internazionale di scienze sociali e discipline ausiliarie. 
N. 78-79. Roma, 1899. 

Caissotti di Chiusano. Le casse rurali in Germania. — Mae- 
vezzi-Campeggi. Rappresentanza proporzionale e ,rappresentanza 
professionale. — Invrea. Il comune e la sua funzione sociale. - 
Toniolo. A proposito di un libro dell’abate Gayraud. 

♦Rivista italiana di politica e legislazione agraria. Anno 1, K 3-4. 
Roma, 1899. 

Perboncito. Lazzaro Spallanzani. — Cettolini. La questione 
agraria della Sardegna. — Guicciardini. L’industria saccarifera 
in rapporto allo Stato. — Vivenza. La pellagra nel Mantovano. 
— Poggi. Le cattedre ambulanti di agricoltura in Italia. — Pou 

I warrants agricoli. — Portis. Sulle associazioni o imprese tonti* 
narie o di ripartizione. — Baccelli. Paralisi legislativa. — Ma* 
teri. L’agricoltura meridionale e il suo avvenire. — Ambrosou- 

II nostro contadino in Germania. — Poggi. L’opera delle cattedre 
ambulanti di agricultura in Italia; il servizio dei consulti agrari 

• Rivista italiana di sociologia. Anno 3, N. 3. Roma, 1899. 

Coletti. Psicologia ed economia politica. — Tamassià. L’alleva¬ 
mento dei figli nell’antico diritto irlandese. — Castelli. Creditori 
e debitori nell’antica società ebràica. — Labriola. A proposito 
della crisi del marxismo. 

♦Rivista (La), periodico quindicinale della r. Scuola di viticoltura 
e di enologia in Conegliano. Serie 4, Auno 5, N. 11-14. Conegliano, 
1899. 

Ghellini. Primi risultati degli spari contro la grandine. — Piche 
Le principali malattie della barbabietola causate da funghi paraBiti. 
— Sannino. I consorzi antifilosserici nelle Puglie. — Vecchia- 
L’industria zootecnica nella provincia di Treviso. — Sannisc* 
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Nuovi processi di vinificazione. — Idem. Il colmatore Amami. — 
Grilli. II punteruolo del trifoglio (apion apricans Herbst). — Rossi- 
Ferrini Nuovo metodo d’analisi delle scorie Thomas. — Muntz. 
Le irrigazioni tardive della vigna. — Sannino. Il fosfo-carburo di 
calcio, nuovo fillossericida. — Ghellini. Grandine e spari. 

*Rivista scientifico-industriale. Anno 31, N. 14-19. Firenze, 1899. 
Cominotto. Sulla natura della reazione dovuta all’inerzia. 

*Rocznik Akademii umiejetnosic w Krakowie. (Annuario delPAca- 
demia delle scienze di Cracovia). Anno 1897-98. Cracovia, 1898. 

Séances et travaux de l’Académie des Sciences morales et politi- 
ques (Institute de France). 1899, juin-juillet. Paris, 1899. 
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mission dconomique. — Lallemand. La révolution et les pauvres. 
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•Settimana (La) medica dello Sperimentale. Anno 53, N. 22-29. 
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•Sitzungsberichte der philosophisch-philologischen und der histori- 
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1899, N. 1. Miinchen, 1899. 

Hertling. Descartes’ Beziehungen zur Scholastik. — Bàumann. 
Die Eidgenossen und der deutsche Bauernkrieg seit dem Marze 
1525. — Boll, Beitràge zur Ueberlieferungsgeschichte der grie- 
chischen Astrologie und Astronomie. 
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Candido. La formola di Waring. — Pitoni. Una rappresenta¬ 
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Chree. A semi-inverse method of solution of thè equations of ela- 
aticity, and ita application to certain cases of aeolotropic ellipsoids 
and cylindera. — Gallop. On thè change of a System of inde- 
pendent variables. — Orr. On divergent hypergeometric series. 

*Transactions of thè Canadian Institute. N. 5. Toronto, 1892. 
^Transactions (The scientifie) of thè R. Dublin Society. Series 2, 
Yol. 6, N. 14-16; Voi, 7, N. 1. Dublin, 1898. 
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Voi . 7. — Hartley and Ramage. A determination of thè wave- 
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Feldes auf die durch die Becquerelstrahlen bewirkfce Leitfàhigkeit 
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sitatsvariometer. 
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Institut der Universitat Wiirzburg. — Kasel. Beitràge zur Lehre 
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Neufeld (Ujfalu) bei Ebenfurth am der osterr.-ungar. Grenze. - 
Idem. Yorlàufige Mittheilung uber die Kreide von Pinguente in 
Istrien. — Dreger. Yorlage des Kartenblattes Rohitsch and Dra- 
chenburg in Siidsteiermark (Tome 21, Col. XIII). — Suess. Bericbt 
ùber eine geologische Reise in den Westen des franzòsbchen Cen¬ 
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Schaffeb. Ueber Bohrungen auf Kohle bei Mariathal und Bisfcer- 
mitz (Pressburger Comitat). — John. Ueber die chemischeZo- 
sammensetzung der Moldavite. — Remes. Zur Frage der Gliede- 
rung des Stramberger Tithon. — Commenda. Einige Notizen uber 
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Steinbaumaterialen. Eine neue Methode zur Erlangung zahlen* 
màssiger Werte fur die ‘ Frische* und den “ Yerwitterungsgrad, 
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matien). 

*Yearbook of thè United States departement of agricolture. 189S- 
Washington, 1899. 
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ADUNANZA DEL 9 NOVEMBRE 1899. 


PRESIDENZA DEL SEN. GAETANO NEGRI 

PRESIDENTE. 


Presenti i Membri effettivi: Maggi, Pavesi, Kobner, Vignoli, Ar- 
dissone, Ceruti, Oehl, Strambio, Briosi, Yidari, Tarameli, R. Fer¬ 
rini, Celoria, Inama, Del Giudice, àscoli, Calvi, Jung, Murani, 
Simoncelli, C. Ferrini, Schiaparelli, Gobbi, Ceriani, Negri. 

R i Soci corrispondenti: Banfi, àmbrosoli. Paladini, R. Monti, Ar- 
tini, T. Brugnatelli, Tommasi, L. Brugnatelli, Salmojraghi, Sor- 
delli, B. Gabba, L. De Marchi, Cantone, Nova ti, Mariani, Me- 
NOZZI, BUZZATI, JoRINI, ZuCCANTE, SoMIGLIANA, ROLANDO, MaBTI- 
nazzoli. 

L’adunanza è aperta alle ore 13. 

Approvato il verbale dell’ ultima adunanza, si annunciano gli 
omaggi pervenuti all’Istituto. Il M. E. Pavesi presenta con elogio 
l’opera Somalia e Benadìr dell’ing. Luigi Robecchi Bricbetti e il 
Presidente lo ringrazia a nome dell’Istituto. Il Presidente annuncia 
la morte del Socio corr. straniero Roberto Guglielmo Bunsen. 

Il M. E. L. Maggi legge sugli: Ossicini metodici negli uccelli 
e nei mammiferi . 

Seguono le letture: 1° del S. C. E. Mariani: Appunti geologici e 
paleontologici sui dintorni di Schi/pario e sul gruppo della Pre¬ 
miarla ; 

2° del dott. Annibaie Preto: Contributo alVanatomia patologica 
e alla cura operativa delle ernie ombelicali enormi e aderenti nel - 
Vadulto (ammessa dalla Sezione competente); 

3.° infine del S. C. Bussano Gabba: Del voto obbligatorio . 

Alla lettura del S. C. Mariani il 31. E. Taramelli fa alcuue os¬ 
servazioni. 

Rendiconti. — Serie II, Voi. XXXII. 76 
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Mancando per ragioni d’ufficio il dott. A. Groppali, dietro pro¬ 
posta del Presidente si delibera l’inserzione nelle Memorie della 
sua: Dottrina del piacere in Platone e in Aristotele (approvata 
dalla Sezione competente). 

Finite le letture, si procede alla nomina del Vice-presidente 
pel biennio 1900-1901 e risulta eletto il M. E. Gaetano Negri. 

Il M. E. Kòrner legge la relazione sul concorso al premio Tu¬ 
torio Emanuele della Cassa di risparmio, che viene approvato. 

La seduta è tolta alle ore 14 8 / 4 . 

Il segretario 
R. Ferrini. 
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Contributo alVanatomia patologica e alla atra operativa delle ernie 
ombelicali enormi e aderenti nelVadulto. Esposizione dei casi e 
del metodo d'operazione applicato. — Nota del dott. À. Pbeto. 


Fra i vari soggetti, sui quali ebbi V opportunità di eseguire la 
cura radicale dell’onfalocele, ve ne sono quattro che per lo smisu- 
rato volume dell’ernia, per la molteplicità in essa delle aderenze 
e per altri importanti particolari, che vedremo più avanti, s’impo¬ 
sero in modo speciale alla mia attenzione e al mio studio. Perciò 
credei prezzo dell’opera renderli oggetto di questa mia communi- 
cazione. 

Il modo d’inizio e d’evoluzione dell’onfalocele fu ben delineato 
da Scarpa e da Malgaigne (1); si forma in modo lento, subdolo, 
spontaneo, senza dolori. E alla differenza delle ernie epigastriche 
che restano sempre piuttosto piccole, una volta costituito esso è 
fatalmente destinato a raggiungere progressivamente e senza ec¬ 
cezioni un volume enorme, talora gigantesco. Le molteplici specie 
dei mezzi di contenzione, stante la mancanza di un punto d’appog¬ 
gio osseo e la mobilità della parete, riescono del tutto insufficienti 
al loro scopo. E quindi legge elementare di sana e provvida chi - 
rurgia che l'ernia ombelicale sia attaccata col bisturi fin dal suo 
primo inizio nell' adulto. Quanto più precoce è la cura radicale, 
tanto più riesce efficace e scevra di pericoli. 

Stante l’accennata evoluzione tipica dell’onfalocele, questo diviene 
ben presto una delle più gravi deformità che esistano. Lf infelice, 
che ne è preso, finisce per essere un vero infermo condannato, si 
può dire, all' immobilità; si trova bene soltanto a letto. Questi pa¬ 
zienti infatti soffrono quasi tutti di dispepsia gastroenterica, feli¬ 


ci) Scabpa, Sulle ernie, Memoria 5 a . — Malgaigne, Legons cliniques 
sur le$ hernies, 1841. 
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cemeute detta esonfalica (1) [nausee, vomiti, costipazioni, diar¬ 
ree]; inoltre di dolori tipici in punti caratteristici come ai lombi, 
all’epigastrio, alle fosse iliache, ecc. Non di rado si riscontra in 
essi la dilatazione di stomaco seguita da nevrastenia e ipocondria. 
E allo squilibrio nelle funzioni del ventre e del cervello, tien dietro, 
coni’ è facile comprendere, lo squilibrio di quelle del cuore e dei 
polmoni (2;. 

La pelle che ricopre il tumore non tarda molto a ulcerarsi, 
escoriarsi. Boyer (3) osservò perfino crepacci negli involucri e vide 
i visceri uscire allo scoperto. La degenerazione lenta e continua 
che l’onfalocele progrediente apporta all’organismo arriva a tanto 
da controindicare talvolta la cura operativa. E infatti Lucas-Cham- 
pionnière ha messo in evidenza come oltre alla polisarcia e al- 
l’enfisema polmonare, in tali soggetti con ernia di grosso e anche 
di medio volume si constata spesso glucosuria e albuminuria (4). 
Per cui anch’egli scrive: tt Sotto tutti i punti di vista , le ragioni 
deW intervento per la cura radicale fin dalla prima comparsa deb 
Vernia, s’impongono in modo capitale definitivo „. 

Per quanto sia diversa la forma con cui presentansi siffatte ernie, 
si ò però constatato che il collo del sacco è sempre aderente alVa- 
nello aponeurotico e che in alto il fondo di quello si trova sempre 
intimamente fuso colla pelle . Per effetto di questi due particolari 
anatomici vari autori antichi furono tratti in inganno e negarono 
l’esistenza di un sacco sieroso. Spetta a Scarpa (5) il merito di 
avere per primo assodato che tt il sacco erniario vi esiste sempre , 
sia V ernia (come egli dice) recente e piccola ovvero inveterata e 
grossa „. 

Come e bene naturale, la tendenza spiccata e progressiva del- 
l’onfalocele ad assumere enormi proporzioni, porta di conseguenza 


(1) Zàbé, Dispesies herniemes , Paris, 1891. (Chap. Ili, Troubles di- 
gestifs resultants dea II. ombelicales). 

(2) Questo quadro che io ho qui riassunto in poche parole è diffusa- 
niente spiegato con rigore scientifico in un libro che merita esser letto : 
Zabé, Des deventrés. Étude anat. et mécanique de l’ombilic, Paris, 1897. 

(3) Boyer, Traile de maladies chirurg . (Des H. ombilic.) Th. VII, 
4* ediz. 

(4) Lucas-Championnière, Cure rad . des H. ornblic . (Chap. XXXI, 
Déchéances organiques ... albuminuries, pag. 518). Inoltre La IL ombé- 
licale , 1895, Journal de med. et chir. prat. 

(5) ScABrA, Memoria 5», paragrafo 7°. 
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che Fanello s’allarga, mentre si atrofizza e distrugge parte della 
parete muscolo-aponeurotica. Si registra nella letteratura qualche 
caso in cui la distruzione della parete del ventre era così avanzata, 
che introdotti i visceri in cavità, il «chirurgo fu nell’impossibilità 
di chiudere con sutura gli strati fibromuscolari assolutamente de¬ 
ficienti. 

Una delle complicazioni più gravi e che caratterizza il grosso 
onfalocele, si è quella delle aderenze. Nelle ernie delle altre re¬ 
gioni questo fatto si riscontra di rado, tanto che per la mia espe¬ 
rienza avendo potuto vedere la cavità di oltre un migliajo di sùc¬ 
chi, se si eccettuano le aderenze semplici e di poca importanza da 
parte di piccole falde omentali, non ricordo che tale complicazione 
abbia messo a dura prova la pazienza del chirurgo più di nove o 
dieci volte (1). Invece nelle voluminose ernie ombelicali resistenza 
delle aderenze può darsi come regola. Possiamo dire con orgoglio 
che fra i vecchi autori quello che portò maggior luce anche in 
questo argomento, fu il sommo Scarpa (2). Lasciando da una parte 
le aderenze provenienti da scivolamento del grosso intestino dette 
da lui carnose naturali , quelle invece che a noi ora interessano 
sono dovute all’infiammazione. E invero in questi Bacchi si ritro¬ 
vano tutti gli stadi dell’infiammazione delle sierose, quali si osservano 
nel peritoneo o nella pleura, derivanti dall’essudato sieroso e fibri¬ 
noso. Questo, molto più importante, fin dalla sua comparsa rappre¬ 
senta il modo primo di essere di ogni aderenza infiammatoria. 
Esso coi suoi filamenti o lamine di fibrina molli come la colla, cor¬ 
risponde pienamente alle aderenze gelatinose di Scarpa (v. pag. 60). 
Quei filamenti e quelle lamine organizzandosi in prosieguo, acqui¬ 
stano una struttura più elevata, una forte consistenza e assumono 
tutti i caratteri del tessuto di cicatrice (< aderenze membranose , car¬ 
nose non naturali di Scarpa , pag. 62). Nelle vecchie aderenze date 
da briglie cilindriche o da larghe membrane ( aderenze vere), si 
trovano dei vasi d’importanza e perciò vanno sezionate previa 
doppia allacciatura. In quelle recenti, non organizzate (aderenze 
false), basta la forza delle dita per Scollarle. Non di rado quando 


(1) À pag. 48-49 del mio lavoro edito a Soncino nel 1894 sulle cure 
radicali d'ernia eseguite fino allora, è illustrato un caso complicato di 
enorme ernia inguinale aderente. 

(2) Scarpa, Memoria 2*, pag. 60*66. 
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l’intestino è accollato saldamente e da antico tempo alla faccia in¬ 
terna del sacco per un’estensione notevole, è ottimo partito quello 
di resecare dal sacco stesso quel tratto che è annesso all’ansa, nella 
stessa guisa con cui si disseca talora un’ ansa intestinale aderente 
a qualche cisti ovarica lasciando alla sua superficie la parete cor¬ 
rispondente. Nella Osservazione 4 a , che riporto infine, io mi sono 
regolato in questa maniera. Così il Championnière (1) e molti altri 
In due casi non diversi dai mio, Arnaud (2) e Trelat (3) volendo ten¬ 
tare la dissezione, aprirono l’intestino e s'ebbe fuoriscita abbondante 
di materie fecali. Dato un tale possibilissimo incidente, occorre 
fare l’enterorrafia laterale, che generalmente riesce a bene. Talora 
tante possono essere le aderenze di varia forma e resistenza fra 
l’intestino omento e sacco che le anse intestinali sono come com¬ 
prese nello spessore d’una massa fibrosa. Il celebre Arnaud (4) 
in un atto operativo di questa fatta dopo una dissezione di oltre 
un’ora, per non perdere l’ammalato fu costretto a resecare il pac¬ 
chetto orinario a livello dell’anello e istituire un ano artificiale. 11 
mio quarto caso (v. in fine) offerto dalla signora G. C. di Milano, 
apparteneva a questa specie, e certamente se l’operata fosse capitati 
nelle mie mani in preda ad accidenti di strozzamento o d’occlusioaft 
io non avrei [potuto salvarla. Infatti l’operazione durò tre ore; 
sacco, crasso intestino ed omento, adesi fra loro, costituivano tati 
massa, dove con grande stento si poteva orizzontarsi; lunga e sca¬ 
brosa la dissezione; dalle superfici dissecate usciva il sangue * 
nappo, che mascherava le aderenze vicine. Tuttavia con la efficace, 
illuminata cooperazione de’ miei ajuti Arcelaschi e Cappelli, riuscii 
a vincere tutte le difficoltà, che sembravano davvero insormon¬ 
tabili. 

L’intestino contenuto in queste grosse ernie aderenti, subisce 
spesso modificazioni di forma e d’intima struttura. Per una briglia 
cicatriziale, per un’aderenza epiploica, l’ansa invece di descrivere 
una curva regolare, può essere piegata ad angolo*più o meno acato. 
Nell’interno dell’angolo rientrante si forma allora una specie di 
sprone o promontorio, che può giungere perfino a separare l’ansa 


(1) Championnière, Opera citata, pag. 450, 1° capoverso. 

(2) Arnaud, Traité des H., Th. II, pag. 159. 

(3) Trelat, vedi Babette, Thes. Paris, 1883, pag. 10-11, Obs. l e - 
Inoltre Bull, soc . chir., 1882, pag. 242. 

(4) Arnaud, Loc. cit., Obs. 17 c . 
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in due cavità distinte. Nella sua 4* Memoria, Scarpa, tratteggia 
magistralmente questo fatto e nella tavola 9* riporta tre splendide 
figure illustrative. Nella Osservazione l a , ho anch’ io potuto consta¬ 
tare che la parte media del colon trasverso era piegata ad angolo 
e la paziente soffriva quindi di disturbi da stenosi intestinale. 
Qualche volta le pareti intestinali possono essere profondamente 
alterate e non soltanto la sierosa alla cui superficie si vedono delle 
placche biancastre (Y. Osservazione 4 a ); ma bensì pure le altre 
tonache. La parete intestinale si trasforma così in una specie di 
tessuto di cicatrice duro, fragile che ritraendosi in modo lento e 
progressivo, porta naturalmente ad un restringimento. E in siffatti 
casi precisamente che può venire in campo di dovere eseguire la 
resezione totale dell’ansa alterata, seguita dall’enterorrafia circolare 
oppure dall’applicazione del bottone di Murphy. Tale atto ope¬ 
rativo dietro l’indicazione descritta venne per la prima volta ese¬ 
guito felicemente da Riedel nel 1883 (1). 

Devo ancora accennare che il calibro del canale intestinale, per 
ragione facile a comprendersi, al di sopra del sito stenosato, si 
trova almeno per un certo tratto allargato e la tonaca muscolare 
considerevolmente ipertrofizzata. La constatazione di questo fatto 
anatomo-patologico sul vivo, mi fu offerta dalla mia prima operata 
(v. Osservazione l a ). Casi di lesione eguale nell’intestino potei os¬ 
servare pure nella clinica del mio maestro prof. Bassi ni e all’ospe¬ 
dale Maggiore nel reparto del dott. Dalle Ore. 

Alle alterazioni organiche del contenuto, in questi onfaloceli cor¬ 
risponde la frequenza degli accidenti erniari. Tra essi i più gravi 
ricordano appunto quelli dell' ostruzione intestinale . Infatti è ben 
chiaro che queste ernie voluminose possano essere considerate come 
una cavità addominale secondaria. Scarpa nei paragrafi 14°-27° 
della Memoria 2* mostra di avere colla sua mente poderosa, per¬ 
fettamente intuito e compreso il meccanismo d’azione degli acci¬ 
denti in siffatte infermità. Egli nelle tavole 5* e 7 a ritrae in fi¬ 
gura da esemplari autentici rilevati dal cadavere, i vari modi con 
cui Tomento nelle grosse ernie aderenti può produrre fenomeni di 
occlusione e di strozzamento. Descrive anche il caso di un posti¬ 
glione d’anni 24, nel quale tali accidenti si avverarono per effetto 


(1) Riedel, Centralblatt fur chir., 1883, N. 23, supplemento; 12° con¬ 
gresso dei chirurghi tedeschi. 
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del {'appendice vermiforme che a guisa d'anello (son sue parole), 
stringeva un ama del tenue dentro nella cavità del ventre (non in 
quella di un’ernia). Nel paragr. 14 a della Memoria 2*, spiega 
chiaramente i fenomeni d’occlusione derivanti da attorcigliamento 
in cifra 8 dell’ intestino, dentro nel sacco erniario. Mentre Scarpa 
così scriveva e pensava nel 1812 (1); trenta, quaranta anni dopo, 
in Francia il Broca (2), il Malgaigne (3) ed altri rendevano dogma 
la teoria erronea della peritonite erniaria e dello psendo strango¬ 
lamento, consigliando l’aspettativa negli accidenti in discorso! Og¬ 
gidì invece si sa perfettamente come il ritardato soccorso opera¬ 
torio in queste disgraziate contingenze abbia sempre esito letale, e 
come soltanto il pronto, rapidissimo intervento possa essere coro¬ 
nato da successo. 

Quanto ai metodi operativi adottati dai vari autori nella cura 
radicale del comune onfalocele, devo rimandare all'opera diligente 
del Dauriac (4), dove con la suddivisione netta in metodi con on* 
falectomia e senza onfalectomia vi sono descritti bene e diffusamente. 
A me spetta di dire brevemente del metodo operativo che credei 
praticare nei voluminosi onfaloceli aderenti , Ed eccolo nelle sur 
linee generali. Premessi tutti i preparativi soliti alle laparotomie, 
con taglio ellittico circoscrivo tutto il grosso peduncolo arrivando 
fino ai collo dei sacco e mettendo in evidenza l’anello fibroso. 
Quindi dopo avere isolato il collo del sacco da tutto il contorno 
dell’anello penetro cautamente dentro il sacco stesso e procedendo 
dal basso verso l'alto (il che agevola di molto l’atto della ricogni' 
zione del contenuto e dell’isolamento), distacco con arte le molte¬ 
plici aderenze, esporto l’omento, riduco nel cavo addominale le varie 
anse. Escido di poi la porzione di cute e di sacco esuberante. Segue 


(1) Come italiano io sono ben lieto di poter rilevare l’immensa lfl ce 
portata dall’opera di Scarpa in erniologia e tanto più neiroccasione di 
una mia lettura in questo insigne K. Istituto Lombardo, di cui egli nel 
1802 insieme con Alessandro Tolta ed altri illustri fu uno dei soci fon¬ 
datori. Nè è a dimenticare che gli studi anatomici e anatomo-patolo* 
gici di Scarpa sulle ernie, spianarono la via al genio di Bassini per 1* 
soluzione del grave problema della cura radicale. 

(2) Bbooa P., Etranglement dans les H. abdominales. Thes. d’aggr 
1853. 

(3) Malgaigne, Mem. sur les pseudo étrangl, 1843. 

(4) Dauriac, Traitement chirur . des H. de Vombilic , ecc, pag. 120-156. 
Paris, 1896. 
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sutura continua del peritoneo. Poscia usando un ago robusto, a 
forte curvatura, e grossa seta (non catgut), pratico un piano di su¬ 
tura a punti staccati della parete muscolo-aponeurotica, che viene 
attraversata dall’ago in totalità e alla distanza di circa un centi- 
metro e mezzo dall’orlo dell’anello. Un po’al di sopra di questo 
piano applico ancora sulla stessa parete qualche punto di sostegno 
senza però attraversarla in totalità. Procedo alla cucitura della 
pelle con punti alternati profondi e superficiali, stante l’abbondante 
sviluppo del pannicolo adiposo sottocutaneo (1). Termino mettendo 
un drenaggio all’apice inferiore della ferita tra cute e parete mu¬ 
scolo-fibrosa. Ed ora ecco le storie cliniche. 

* 

* * 


Osservazione 1<* . — Francesca A. D. di Crema, d’anni 40, al¬ 
bergatrice. Partorì 8 volte, e s’accorse dell’ernia in questione nella 
sesta gravidanza in età d’anni 35. E donna assai pingue; pesa 
chilogr. 101. Durante l’ultima gravidanza Tonfatocele divenne do¬ 
lente, teso e duro; comparve anche il vomito; però in seguito, a 
cure mediche tali fenomeni ebbero a cessare. Solamente da quel 
momento l’ernia divenne irreducibile. Negli ultimi tempi massima- 
mente dopo i pasti soffriva sempre di coliche, gonfiori, borborigmi 
intestinali. Guai agli eccessi nel mangiare e nel bere, guai a muo¬ 
versi ! 

Esame obbiettivo . — Donna assai grassa; costituzione buona. 
Constato un certo grado d’enfisema polmonare e l’esistenza di te¬ 
nue quantità d’albumina nelle orine. In corrispondenza dell’ombe¬ 
lico si vede un tumore, grosso come una testa di bambino, nella 
massima parte irreducibile. Esso è d’aspetto lobulato; alla percus¬ 
sione fatta leggermente si ha risonanza ottusa, che diventa ottuso- 
timpanica, agendo con una certa forza. La circonferenza del ventre 
passando per l’apice del tumore è di m. 1 e 51 centim. 

Operazione. — Viene eseguita alle ore 13 del 12 marzo 1897 
nella casa di salute Corvini-Meroni, in Soncino, coll’assistenza dei 
dottori Fezzi, Maffeis, Buffett, Turoti. Seguo perfettamente il me¬ 
todo descritto. Penetrato nella cavità del sacco, scopro una massa 


(1) Questi operandi Bono in genere tutti soggetti assai pingui. Anzi 
la grassezza è una delle cause precipue del Tonfatocele nell’adulto. Vedi 
Championnièbe, La graisse dans les hemies , 1896. 
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(Fomento indurita, adesa intimamente alle pareti laterali, specie al 
contorno dell’ orifizio. Nel centro della massa omentale che costi¬ 
tuiva come un secondo sacco (1), trovo una porzione d f intestino 
crasso (riconoscibile per le bandelotte longitudinali e per le ap¬ 
pendici grassose) appartenente al colon trasverso (parte media) e 
piegata ad angolo. Evidentemente l’epiploon gastro-colico aveva 
attirato nell’ernia un tratto del colon trasverso e quivi lo teneva 
fisso per mezzo delle aderenze contratte. I dolori che comparivano 
qualche ora dopo il pasto, erano conseguenza di questa piegatura 
del colon, che offriva un certo ostacolo al passaggio delle sostauze 
escrementizie. La parte del colon trasverso al di sopra della piega¬ 
tura, era notevolmente dilatata e a pareti ipertrofiche, che sembra¬ 
vano a prima vista la sezione inferiore dello stomaco, mentre il 
tratto più basso aveva il calibro alquanto ridotto e le tonache meno 
ispessite. Il distacco delle aderenze intime e di vecchia data del¬ 
l’omento, presentò qualche difficoltà. 

Durata dell’operazione: Due ore . Guarigione per primam in 
12 giorni. Attualmente dopo più di 2 anni dall’atto operativo, la 
operata sta benissimo e alla regione ombelicale non si osservai! 
menomo accenno di recidiva. 

Ossservazione 2 “. — Sig. Giuseppe B., direttore del macello di 
Bergamo, d’anni 58. L’onfalocele data da molti anni. Negli ultimi 
tempi la nausea, il vomito, i dolori al ventre e alle reni erano 
abituali. 

Stato presente . — E persona assai grassa. Pesa chilogr. 110. Leg¬ 
gero enfisema polmonare ; nessun rumore o soffio al cuore nei vari 
focolai ; toni un po’ oscuri. Le dita della mano sinistra sono affette 
da artritide anchilosante. Traccie d’albumina nelle urine. L’onfalo¬ 
cele ha il volume di una testa da neonato ; perfetta irreducibilità. 

Operazione . — Tiene eseguita nella Villa Alfieri a Rocca Franca 
(Brescia) coll’assistenza dei dottori Pezzi, Maffeis, Ghidoni, Capponi 
nella mattina del 25 aprile 1898. Il sacco è sottile, ad una sola 
cavità, contiene quasi tutto il grande epiploon (circa 800 grammi) 
che a grossi bitorzoli grassosi, ba contratto tenaci aderenze con 


(1) Nei grossi onfaioceli tutti gli autori segnalano la frequente pre¬ 
senza di queste saccoccie epiploiche. Vedi Pbkscott-Hevett, Sacs 
epipl. enveloppants les H Àrch. de med. 1845. Inoltre Scarpa, Loc. cit 
pag. 141, e Lucas-Championnière, Opera citata ( Chap . H. omini) 
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tutta la superficie interna del sacco. Guarigione in 10 giorni. At¬ 
tualmente la cicatrice è solidissima; contenzione perfetta. 

Osservazione 3 a . — P. Antonia di Soncino, anni 62. Ebbe 4 
parti regolari. Pesa chilogr. 95. S’accorse dell’ernia, circa all’età 
di anni 43. Otto giorni prima dell’operazione comparvero fenomeni 
di strozzamento, che nonostante siano cessati dietro opportuna cura, 
decisero la paziente alla cura radicale. 

Esame obbiettivo. — Nonostante l’età d’anni 62 e la considerevole 
pinguedine, la donna apparisce abbastanza resistente. Rilevo però 
un certo grado di ateromasia e l’esistenza di abbondante catarro 
ai grossi bronchi. L’onfalocele ha il volume di una testa d’adulto 
assai grossa. La sua massima circonferenza è di centim. 60. Com¬ 
pleta irreducibilità. 

Atto operativo. — Viene da me eseguito nell’ospedale di Soncino 
il 9 ottobre 1898 coll’assistenza dei dottori Stevani, Cerri e Donati. 
Venne esciso l’omento che formava un ammasso aderente al fondo 
del sacco. Sotto di questo vi erano quasi tutte le anse dell’ileo, 
spalmate per una buona parte di un tenue essudato semiliquido, 
che le teneva leggermente unite fra loro. Colla massima facilità 
riuscii per mezzo delle dita a togliere queste aderenze glutinose e 
di poi ridussi le anse nel cavo addominale dopo di averle lavate 
con soluzione di cloruro di sodio sterilizzata. 

Durata dell’operazione: un'ora e mezza . Guarigione per primam 
in 15 giorni. Attualmente la guarigione è conservata perfettamente. 

Osservazione 4 a > — Signora Camilla G. d’anni 54 di Milano. 
Partorì 9 volte, l’ernia comparve vent’anni fa durante l’ultima gra¬ 
vidanza. Essa divenne ben presto grossa e irreducibile. Si ebbero 
varie volte fenomeni d’occlusione. 

Esame obbiettivo. — L’operanda è in uno stato generale discreto 
sebbene sia polisarcica ed enfisematosa. Toni del cuore piuttosto 
oscuri. Ad amendue le gambe, specie a sinistra, spiccano diffuse e 
grosse varici. Tracce d’albumina e zucchero nelle urine. Dalla re¬ 
gione ombelicale s’eleva un enorme gigantesco onfalocele, che 
scende sulle pareti ventrali rilasciate. Circonferenza massima del 
tumore centim. 72; alla base centim. 45. Circonferenza dell’addome 
passando per l’apice dell’onfalocele, m. 1.60. Altezza totale della 
persona, m. 1.42. Peso, chilogr. 91. Completa irreducibilità del 
tumore. 
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Atto operativo . — E eseguito alle ore 13 del 28 ottobre 1898 
nella clinica per le ernie di Yia Fontana, coll’assistenza dei dot¬ 
tori Àreelaschi, Cappelli e Pruneri. Aperto il sacco a sinistra e in 
basso, dove era libero da aderenze, riesco a farmi strada Terso 
l’alto e qui metto a nudo una massa assai voluminosa, aderente 
saldamente all’ interno del sacco. Copro il tutto con una larga sal¬ 
vietta calda, sterilizzata ; e mentre due assistenti si oppongono alla 
fuoruscita di ulteriori visceri, procuro di orizzontarmi. In basso, a 
sinistra riconosco l’intestino tenue che è fuoruscito nella massima 
parte. Le anse non sono tutte lucide, ma alcune hanno piuttosto 
l’aspetto di tessuto fibroso con placche bianco-grigie qua e là; e il 
loro calibro, dà l’apparenza di essere minore di quello normale del- 
l’intestino tenue d’adulto. Inoltre vi è l’omento ridotto a cordoni fi¬ 
brosi aderenti intimamente al sacco e all' intestino crasso, dato dal¬ 
l’angolo destro del colon, che ha trascinato seco buona parte del 
colon ascendente e trasverso. Le appendici epiploiche sono dure, 
voluminose e confuse coll’epiploon. In certi punti riesce màlagerole 
distinguere l’una parte dall’altra. Introdotto nel ventre il tenue in¬ 
testino, cerco di escidere l’omento, la cui dissezione (specie dal 
crasso) riesce lunga, delicata e difficile. Oltre l’omento reseco ura 
grossa frangia epiploica, sviluppata dalle appendici. Fatto questo, 
aiutato dagli assistenti, tento con opportuni maneggi di ridurre in 
cavità P intestino crasso, ma non riesco perchè l’angolo destro del 
colon colla sua faccia anteriore è' accollato e fuso col sacco per 
una superficie di circa 3-4 centim. di lunghezza su uno di larghent 
Data la natura di tale aderenza callosa e serrata e considerato il 
molto tempo trascorso dall’inizio dell’ operazione e lo stato debole 
del polso, m’appiglio al partito di lasciare unito al colon quel tratto 
di sacco, resecandolo col bisturi dal restante; cosa che mi riesce 
assai bene e in brevissimo tempo. In seguito riduco nell’addome 
anche il grosso intestino e proseguo secondo il metodo noto. 

L’operazione durò tre ore ; si ebbero per un pajo di giorni fenomeni 
di collasso che furono vinti colle iniezioni di etere e caffeina, col¬ 
l’ipodermoclisi di acqua salata e cogli impacchi caldi alle estremità. 
Guarigione in 12 giorni. Attualmente la cicatrice è solida e non 
si sente in essa alcun impulso. 
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AGOSTO 1800 


TEMPO MEDIO CIVILE DI MILANO 
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Altezza baroni, mass. 755.8 g. 1 
, „ min. 743.2 , 3 

, * med. 749.1)7 

Temporale il giorno 3, 5, 8, 10, 17 
Grandine 3, 30. 

Nebbia 18. 


Temperatura mass, + 33.5 g. 
, min. 4 - 15.7 „ 

„ media + 24.27 

28, 29, 30. 


I numeri segnati con asterisco nella colonna dello precipitazioni indicano neve fusa, o nebbia 
condensata, o brina o rugiada disciolte. 
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Tens. del vap. mass. 17.7 g. 16 
_ , _ min. 65 , 19 

, , , med. 13.90 

Umidità mass. 86 °/ 0 g. 9 
, min. 21 °/ 0 , 19 
* media 63. 53 °/ 0 


Proporzioni 
dei venti nel mese 

N NE E SE S SW W NW 

IO 5 11 24 5 20 12 6 


Media ncbul. relat. 
nel mese 4.3 

Media veloc. oraria 
del vento nel mese 
chilom. 7.3 
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SETTEMBRE; 1899 


TEMPO MEDIO CIVILE DI MILANO 


Alt. baroni, ridotta a 4 

9h I5h I 2!b 


& Temperatura oentigrada 

Media 9h 15h 21h Mass. Min. «El.mU. 

1 _ 9h. 21h. 


.2^ e8 | 

3 Ss* 

a 2 ® s ! 

|?a| ' 

O s O 

•a ? 


1 747.8 746.7 
3 484 46.4 

3 47.5 47.4 

4 54.1 53.9 

5 54 9 53.8 

6 752 0 750 0 

7 50.4 48.6 

8 48.8 47.0 

9 46.8 45.1 

10 45.2 ! 41.8 

11 745.2 | 744.7 

42.9 40.1 

39.7 393 

43.0 430 

48.3 47.3 

745.8 742.7 

38.9 40.6 

45.5 44.3 

473 45.9 

47.1 45.4 

746.2 745.6 
510 50.2 

47.7 45.8 

467 458 

50.5 48.7 

7498 748.4 
497 48.8 

48.3 45.8 

*59 45.8 

46.5 45.2 


+22.7 +26.8 +24.0 +29.0 +19.2 
+ 23.3 +27.7 +18.1' +28 9 +16.2 
+ 21.1 +27 3 +23.41+29.2 +16 0 
+225 +27.4 +23. li +28.7 +19 1 
+22.0 +27 5 +28.8+29.7 +18.3 

+22 9 4 28.5 +25 3i+31.0 +19.1 
+24.2 +29.4 +26.2 +32.2 +20.7 
+22.7 +26.3 +21.0 +28.4 +183 
+21.3 +26.6 +23.6 +29.5 +16.7 
+20.7 +27.2 +21.2 +29.0 +16.6 

+18.1 +21.8 +16.4 +22.6 +14.5 
+19.3 +23.3 +19.0 +24.8 +13.3 
+22.0 +25.3 +18.8 +26.2 +17.2 
+19.1 +26 3 +20.4 +28 0 +13.8 
+ 19 7 +24.6 +20.0 +25.7 +14.8 

+ 19.5 +22.9 +192 +24.1 +16.3 
+ 17.5 +21.8 +17.1 +23.2 +15.0 
+ 16.4 +23 4 +18.4 +25.0 +11.8 
+ 17.4 +23 2 +20.0 +24.9 +13.3 
+18.4 +24.6 +20.3 +25.7 +16.3 

+ 18.7 +23.8 +21.2 +26.2 +15.6 
+ 169 +20.0 +18.2 +21.4 +15.3 
+ 17.9 +20.0 +18.4 +21.7 +15.8 
+ 15.3 +20 7,+16.1 +22.0 +10.3 
+ 15.8 +20.4 +16.0 +21.7 +112 

+ 154 +21.0 +18.2 +22.0 +10.6 
+17.6 +21.8 + 19.4 +23.1+14.8 
+17.8 +18.4 -+I72 +19.8'+16.0 
+17.0 +21.01+17.6 +21.8+15.3 
+ 15.8 +15.6 j +15.2 +17.8 +12.6 


+17.9 
+19 1 
+21.0 
+20.3 
+201 


717.401 746.101 746.79 746 76 + I9.30Ì +23.82 -+9.9o|+2n.4<ì +15 47 +20.03 l~mT 


rara 

✓ Altezza b&rom. mass. 754.9 g. 5 
, , min. 739.3 , 13 

« » media 745.76 

, temporale il giorno I, 2, 8, 23, 29. 
Grandine il giorno 2. 


Temperatura mass, -j- 32°.2 g. 7 
» min. -t- 10.3 t 24 

„ media -f 20 03 
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Opere ecl Opuscoli • 


^Arcidiacono S. Sui terremoti del 3 maggio 1899. — Principali 
fenomeni eruttivi avvenuti in Sicilia e nelle isole adjacenti nel 
semestre luglio-dicembre 1898. — Catania-Modena, 1899. 

*Atti della Società d’incoraggiamento d’arti e mestieri in Milano. 
Anno 1899. Milano, 1899. 

*Baccarini P. I caratteri e la storia della flora mediterrauea. 
Catania, 1899. 

*Baccarjni e Cannarella. Primo contributo alla struttura ed 
alla biologia del cynomorium coccineum. Catania, 1899. 

*Baggi Y. Trattato elementare completo di geometria pratica. 
N. 64. Torino, 1899. 

*Battaglia-Rizzo. Relazione topografica di Roccapalumba. Ca¬ 
tania, 1899. 

^Brandi K. Monumenta tridentina; Beitràge zur Geschichte des 
Concile von Trient. N. 4-5. Miinchen, 1897-99. 

*Cauchy A. Oeuvres complètes. Sèrie 1, Tome 11. Paris, 1899. 

*De Toni G. B. I recenti studi di talassografia norvegese. Venezia, 
1899. 

*Eredia F. Temperature di Catania e dell’Etna ottenute col me¬ 
todo delle differenze. Catania, 1899. 

*Escherich K. Zur Anatomie und Biologie von Paussus turcicus 
Friv. Jena, 1898. 


(0 L’asterisco indica i libri, opuscoli e periodici pervenuti in cambio o in dono. 


Rendiconti. — Serie II, Voi. XXXII. 
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*Fauna Norvegiae. Voi. 1 : Sars. Beskrivelse af de hidtil kjendte. 
norske Arter af Underordnerne Phyllocarida og Phyllopoda, 
Cristiania, 1896. 

^Ferrini F. Il disastro di Como. Firenze, 1899. 

^Fiorini M. Sfere terrestri e celesti di autore italiano, oppure fatte 
o conservate in Italia. Roma, 1898. 

♦Gabba L. L’indirizzo ed i limiti dell’insegnamento della chimica 
in sussidio al commercio. Milano, 1899. 

*Goebel K. Ueber Studium und Àuffassung der Anpassungser- 
scheinungen bei Pflanzen. Munchen, 1898. 

*Gjelsvik. Den norske Privatrets L®re om WildfarelsenB Indfly- 
delse paa Retshandlers Glydighed. — Om Skadeserstatning for 
retmeessige Handlinger efter norst ret. — Christiania, 1897. 
♦Greene C. S. The University of California, 1898. 

♦Hochschule (Die Grossherz. technische) Karlsruhe. Festschrift 
zur Einweihung der Neubauten im Mai 1899. 

*Hirst H. H. Adjustement of engineering field instruments. Ber¬ 
keley, 1898. 

♦Huygens Oh. Oeuvres complètes. Voi. 8. La Haye, 1899. 
♦Lindemann F. Gedàchtnissrede auf Philipp Ludwig von SeideL 
Munchen, 1898. 

♦Mascari A. Sulle protuberanze solari osservate a Catania nel 

1898. — Sulla frequenza e distribuzione in latitudine delle mac¬ 
chie solari osservate c. s. — Roma, 1899. 

♦McGilvary E. B. The principle and thè method of thè Hegeliaa 
dialectic, Part. 1-2. Berkeley, 1897. 

*Meroalli G. Tufi olivinici di S. Venanzio (Umbria). Milano, 

1899. — La nuova cupola formatasi sul Vesuvio. Napoli, 1899. 
— Notizie vesuviane (gennajo-giugno e luglio-dicembre 18981 

' Modena, 1898-99. 

♦Minucci F. Acque distillate: preparazione, analisi, usi. Napoli, 1899. 

— Analisi chimica; appunti. Napoli, 1899. 

*Mie. Entwurf einer allgemeinen Theorie der Energieìibertragung. 
Wien, 1898. 

*Museo bresciano illustrato. Voi. 1-2. Brescia, 1838, 1874. 
♦Puliti G. Alessandro Volta e il centenario della pila. Estratto 
dall 1 Empori uni. 1899. 

♦Raddi A. Le nostre forze idrauliche e la loro utilizzazione. Bo¬ 
logna, 1899. 

^Rendiconto morale della civica biblioteca di Verona. Verona, 1899. 
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*Iiiccò A. Terremoto di Grecia del 22 gennajo 1899. — Riassunto 
della sismografia del terremoto calabro-siculo del 16 novembre 
1894. Catania, Roma, 1899. 

*Riccò, Saija e Zona. Calcolo preliminare della differenza di lon¬ 
gitudine tra Catania e Palermo e determinazione delle anomalie 
di gravità in Catauia. Roma, 1899. 

*Stang Fr. Oiìi Vildfarelse og dens Indflydelse efter norsk Pri- 
varet paa en Retshandels Gyldighed. — Om erstatning for liv. 
— Cristiania, 1897. 

*Teichml ; lleb, Die elektrischen Gleichstromleitungen mit Riicksicht 
auf ilire Elastizitat. Stuttgart, 1898. 

*Tommasina Th Sur uu curieux phénomène d’adhérence dea limailles 
métalliques sous l’action du courant électrique. — Sur un eo- 
héreurs très sensible, obtenu par le simple contact de deux 
charbons; et sur la constatation d’extra-courants, induits dans 
le corps humain par les ondes electriques. — Sur la production 
de chaines de dépòts électrolytiques, et la formation probable de 
chaines conductriceB invisibles, dans l’eau distillée, sous Taction 
des courants de self-induction et des ondes électriques; et sur 
un curieux phénomène d’oscillation produit dans Teau distil¬ 
lée par les courants induits à faible fréquence. - Sur la substi- 
tution de Taction magnétique à Taction mécanique du trembleur, 
pour rompre directement les chaines de la limaille dans les co- 
héreurs. — Sur la nature et la cause du phénomène des cohé- 
reurs. — Sur les variations de conductibiJité électrique dans les 
limailles métalliques. — Paris, 1899. 

*Wadsyvorth M. E. Editorial : zirkelite. — Zirkelite — Some metods 
of detprmining thè positive or negative character of minerai plates 
in converging polarized licht with thè petrographical micro¬ 
scope. — The elective System in engineering colleges. — The 
elective System as adopted in thè Michigan mining school. — 
Some statistics of engineering education. — The Michigan Col¬ 
lege of mines. — The origin and mode of occurrence of thè 
Lake Superior copper-deposits. 

*Vàlentini à. Eusebio, Concordanze dei Vangeli, Codice Queri- 
niano. Brescia, 1887. — Codice necrologico-liturgico del mona¬ 
stero di s. Salvatore o s. Giulia in Brescia. Brescia, 1887. 

*Waymire H. J. Utility of University education. 1898. 

* Weber. Untersuchungen iiber die Verbrennungsproducte von 
Leuchtflammen und iiber die Verbrennung des Leuchtgases an 
gekuhlten Flàchen und in Gasmotoren. Miinchen, 1897. 
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*Vismara A. In ricordo del comm. dottor Serafino Biffi. — Biblio¬ 
grafia del dottor Felice Bellotti, con cenni biografici e ritratto. 
Milano, 1899. 


Periodici. 

*Abhandlungen der mathem.-phys. Classe der k. Bayerischen Ab* 
demie der Wissenschaften. Band 19, N. 3 # ; Band 20, N. 1. 
Miinchen, 1899. 

Seeligeb. Betracbtungen iiber die raumliche Vertheilung der 
Fixsterne. — Hertwig. UeberKerntheilung, Richtungskorperbildung 
und Befruchtung von Actinosphaerium Eichhorni. — Lommel 
Nacbtrag zu der Abhandlung : Theorie der Dàmmerungsf&rben. - 
— Cranz und Kooh. Untersuchungen iiber die Vibration des Gè- 
wehrlaufs. 

Band 20- — Bebgeàt, Die àolischen Inscin (Stromboli, Panaria, 
Salina, Lipari, Vulcano, Filicudi und Alicudi) geologisch beschrieben. 

*•Abhandlungen der philosophisch-philologisohen Classe der k. Ba¬ 
yerischen Akademie der Wissenschaften. Band 21, N. 2. Mito* 
chen, 1899. 

Geiger. Etymologie des Singhalesischen. — Fubtwanglkb, Grie- 
cbische Originalstatuen in Venedig. — Schmidt. Der Textus orni* 
tior der S'ukasaptati. — Schlaginweit. Die Lebensbeschreibung 
von Padma Sambhava dem Begrùnder des Lamaismus 747 n. Chr 

♦Abhandlungen herausgegeben von der Senckenbergischen natur* 
forschenden Gesellschaft. Band 21, N. 4 Frankfurt a. M., 1899. 

Ludwig. Echinodermen des Sansibargebietes. — De Sàussube. 
Orthoptera. 

*Acta mathematica. Yol. 22, N. 4. Stockholm, 1899. 

Volterra. Sur la théorie des variations des latitudes. — Jbnsek* 
Sur un nouvel ed important théorème de la théorie des fonctions. 
— Lerch. Sor quelques intégrales ayant rapporto avec les fonctions 
elliptiques. — Idem- Sur la nature analytique d’une fonction con* 
sidérée par P. du Bois-Reymond. — Petrovitch. Sur une propriété 
des équations différentielles intégrables à Paide des fonctions mero* 
inorphes doublement périodiques. 

*Acta (Nova) r. Societatis scientiarum llpsaliensis, Serie 3, Voi. 18, 
N. 1. Upsal, 1899. 

Thalén. Sur la détermination absolue des longueurs d’onde de 
quelques raies du spectre solaire. — Tullberg. Ueber das System 
der Nagethiere. 
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*Anales del Museo nacional de Buenos Aires. Serie 2, Voi. 3. 
Buenos Aires, 1899. 

Berg. Contribuciones al conocirniento de la fauna erpetologia 
argentina y de los palses limftrofes. — Gallardo. Algunos casos 
de teratologia vegetai, fasciación, proliferación y sinantia. — Ihe- 
rixg. As e8pecies de ampullaria da Republica Argentina. — Sil¬ 
vestri. Diagnósticos de nuevos diplópodos sudamericanos. — Spe- 
o azzini. Fungi argentini novi vel critici. — Berg. Observaciones 
sobre lepidópteros argentinos y otros sudamericanos. — Silvestri. 
Descrizione comparativa di lepidocampa Oudms. con campodea 
Westw. -- Konow. Neue Siidamerikanische Tenthredinidae. 

Annalen der Physik und Cheiuie. 1899, N. 7-8. Leipzig, 1899. 

Stràubel, Ueber die Elasticitatszahlen und Elasticitatsmoduln 
des Glases. — Fischer. Die geringste Dicke von Flussigkeitshàut- 
chen. — Wetzstein. Ueber Abweichungen vom Poiseuille’schen 
Gesetz. — Wallbott. Die Phasenanderung des Lichtes bei der 
Reflexion an Quecksilber. — Idem. Ein optischer Nachweis der zur 
Wand senkrechten Componente der Oberflàchenspannung. — Bohr. 
Defìnition und Methode zur Bestimmung der Invasions- und Eva- 
sionscoefficienten bei der Auflosung von Gasen in Fliissigkeiten. 
Werthe der genannten Constanten sowie der Absorptionscoeffi- 
cienten der Kohlensàure bei Auflbsung in Wasser und in Chlor- 
natriumlosungen. — Yoller und Walter. Ueber die Yorgànge 
im Wehnelt’schen elektrolytischen Unterbrecher. — Tammann. 
Ueber die Grenzen des festen Zustandes. — Wehnelt. Ueber Ka- 
thoden8trahIen. — Sundobph. Ueber die Ursache zu den Yeràn* 
derungen der Leitungsfàhigkeit eines Metallpulvers. — Voigt. 
Ueber die Aenderung der Sehwingungsform des Lichtes beim Fort- 
schreiten in einem dispergirenden oder absorbirenden Mittel. — 
Idem . Zur Erklàrung der unter gewissen Umstànden eintretenden 
Yerbreiterung und Umkehrung der Spectrallinien. — Schbeber. 
Die Maasse der elektrischen Grossen. — Jager. Zur kinetischen 
Theorie der Fliissigkeiten. — Starr. Ueber die Coagulation kol- 
loidaler Losungen. — Fomm. Ueber eine neue Erscheinung bei 
elektrischen Entladungen in verdiinnten Gasen. — Lecher. Einige 
Versuche mit dem Wehnelt-Interruptor. 

N. 8. — Tammann. Ueber die Grenzen des festen Zustandes. — 
àbt. Ueber die magnetischen Eigenschaften des Hàmatits. — 
Bock. Der blaue Dampfstrahl. — Berg. Ueber die Bedeutung der 
Katbodenstrablen und Canalstrahlen fiir den Entladungsmechani- 
8mus. — Geigel. Notiz uber tbeilweise Polarisation natiirlicben 
Lichtes bei vielmaliger Totalreflexion. — Weber. Ueber die Àn- 
wendung der Dàmpfung durcb Inductionsstrome zur Bestimmung 
der Leitfiihigkeiten von Legirungen. — Riecke. Ueber die Arbeit, 
welche in grosseren Funkenstrecken einer Tòpler’scben Influenz- 
maschine verbraucht wird. — Haschbk und Mache. Ueber den 
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Druck im Funken. Skinner. Ueber daB Anodengefalle bei der 
Glimmentladung. — Grutzmacher. Thermometrische Correctìonen. 
— Walter. Ueber die Entstehungsweise des elektrischen Funkens. 
— Schmidt. Nachtrag zu meiner Arbeit Ciber “ Polarisirte Fluo- 
rescenz — Rosenthal. Ueber die Absorption, Emission und Re- 
flexion von Quarz, Glimmer und Glas. — Forch. Ueber die Ober- 
flàchenspannung wasseriger Losungen. — Holborn und Day. Ueber 
das Luftthermometer bei bohen Temperaturen. — Dittbnbebgk 
und Dietz. Ueber das elektrolytische Yerhalten des Platin- und 
Zinnchlorids. — Simon. Ueber einen neuen Flussigkeitsunterbre- 
cher. — Schulze. Zur Bestimmung der SchwingungBzahlen sehr 
lioher Tone. — Haga und Wind. Die Beugung der Rontgenstrablen. 
— Wind. Ueber die Deutung der Beugungserscheinungen bei Ront- 
genstrahlen. — De Haen. Ueber eine radioactive Substanz. - 
Maier. Beugungsversuche und Wellenlàngenbestimmung der Ront* 
genstrahlen. — Eschenhagen. Werthe der erdmagnetische Elemente 
zu Potsdam fiir das Jahr 1898. — Starr. Die Entiadang der Elek* 
tricitàt von galvanisch glùhender Kohle in verdùnntes Gai. - 
Idem . Der elektrische Strom zwischen galvanisch glùhender Kohle 
und einem Metall durch verdiinntes Gas. — Idem. Der elektrische 
Strom durch erhitztes verdiinntes Gas. 

Annales de chimie et de physique. 1899, aotìt-septembre. Paris, 1899. 

Berthelot et André. Sur les chaleurs de formation et de com 
bustion de divers composés azotés et autres. — Berthelot. Sor 
les cyanures doubles et leur statique. — Idem. Équilibres entre 
l’acide cyanhydrique et les acides unis aux bases alcalines. - 
Idem . Cyanures doubles. — Idem. Actions de Phydrogène aulfuré 
et des sulfures alcalina sur les cyanures doubles : cyanosulfures. - 
Leduc. Les chaleurs spdcifiques des gas et l’équivalent raécanique 
de la calorie. — Mourlot. Recherches sur les sulfures métalliques.- 
Gutton. Recherches expérimentales sur le passage des ondes elee- 
triques d’un conducteur à un autre. — Moureu. Sur quelques de* 
rivés de la pyrocatéchine. — Dahms et De Coppbt. Sur la congé* 
lation des mélanges d’acide acétique et d'eau. 

*Annales de rObservatoire national d’Athènes. Tome 1. Atene, 1898. 

Eginitis. Notice historique sur l’observatoire d’Athènes depuò 
sa fondation jusqu’aujourd’hui. — Idem. Le climat d’Athènes. - 
Maltézos. Sur le phénomène de suspension et de subdivision des 
fles dans le golfe de Phalère. — Idem. Etude du barographe à 
siphon (Richard). — Idem. Sur la caldfaction des liquides. 

*Annales de la Sociétó entomologique de Belgique. Voi. 42. Bru¬ 
xelles, 1898. 

Belon. Contributionàl’étude des lathrìdiidse del’Afrìque meridio¬ 
nale. — Bivort. Matóriaux pour la fanne entomologique de la pro¬ 
vince de Hainaut. — Champion. A lisi of thè lagriid®, othiniida 1 , 
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nilionidae, petriidae, pythida?, melandryidac, pedilidse (Part), pyro- 
chroidse and mordellid», supplementary to thè 11 Munich „ catalogue. 

— De Picquendaele. Sur quelques lépidoptères nouveaux pour la 
faune belge. — Idem. Sur quelques inicrolépidoptères capturés à 
Boitsforfc et dans les environs. — De Jonck. Héraiptères d’Afrique. 

— Dognin. Hétórocères nouveaux de TEquateur et de PAmérique 
■du Sud. — Faibmaire. Matériaux pour la faune coléoptérique de la 
région malgache. — Grouvelle. Clavicornes nouveaux. — Ja- 
coby. Description of some new species of indian phytophagous co- 
leoptera. — Idem. New species of phytophagous coleoptera from 
Australia and thè Malayan régions. — Kerremans. Buprestides 
nouveaux de l’Australie et des régions voisines. — Idetn. Bupresti¬ 
des du Congo et des régions voisines. — Là me ere and Everts. 
Coleoptera neerlandica. — Pie. Liste générale des coléoptères he- 
téromòres du genre macratria Newman ou macrarthrius Laferté. — 
Idem. Xylophilides du Brésil. — Rousseau. Essai sur Phistologie 
des insectes. — Selys-Longchamps. Causeries odonatologiques. — 
Simon. Description d’arachnides nouveaux des familles des ageleni- 
dae, pisauridse, lycosidae et oxyopidse. — Tschitschèrine. Sur quel¬ 
ques abacetus de Zanzibar du musée d’histoire naturelle de Bel- 
gique. — Idem. Sur le genre holconotus Chaudoir. — Weise. Coc- 
cinellen aus Usambara. — Idem. Yerzeichniss von Coccinelliden aus 
West-Afrika. — Weyers- Description d’une nouvelle espèce de 
chrysochroa de Sumatra (cote ouest). — Willem Un nouvel am- 
phypode terrestre. 

Annales des mines. Ànnée 1899, N. 6. Paris, 1899. 

Bayard. Sur les gisements de minerais de fer des presqu’iles de 
Kertch et de Taman (Russie). — Rapport sur les expériences laites 
aux mines de Blanzy, le 6 juillet 1898. Étude des conditions d’éta- 
blissement des dynamitières souterraines. — Prost. Sur les minerais 
de fer des territoireB des Meknas et des Nefzas (Tunisie). —Stati- 
stique de l’industrie minérale de VAllemagne et de Luxembourg 
en 1898. 

Annales des Sciences naturelles. Botanique, Serie 8, Voi. 9, 
N. 2-6. Paris, 1899. 

Gauchery. Sur le nanisme végétal. — Ibon. Recherches anato* 
mique8 sur la racine et la tige des chénopodiacées. — Erlksson. 
Nouvelles études sur la rouille brune des céréales. — Parmentier. 
Recherches sur la structure de la feuille des fougères et sur leur 
classification. - Yan Tieghem. Sur les cnéoracées. — Idem. Sur 
le genre penthore» considéré comme type d’une famille nouvelle, 
les penthoracées. 

Annales des Sciences naturelles. Zoologie et paleontologie, Sèrie 8, 
Tome 10, N. 1-3. Paris, 1899. 

Srurat. Contributions à l’étude des hyménoptères entomophages. 
— De Saint-Joseph. Annélides polychètes de la rade de Brest et 
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de Paini poi. — Bordas. Étude sur les organes urinaires et les or- 
gane8 reproducteurs femelles du dauphin. 

Annales des Sciences politiques. Ànnée 14, N. 5. Paris, 1899. 
Boijtmy. L’Empire britannique. — Schuhlrb. Le canal de l’Elbe 
au Rhin. — Desjeux. Les relations commerciales entre la France 
et la Suisse (1892-1898). — Salaun. Les pupilles du département 
de la Sei ne. — Yiallate. D’Alexandrie à Shanghai. 

* Annali d’igiene sperimentale. Yol. 9, N. 2. Roma, 1899. 

Casagrandi. Sull’azione patogena dei blastomiceti. — De Rossi. 
L’umidità delle case nuove. — Iàgoangbli e Bokanni. Il grado di 
&88imilabilità del pane. — Spolverini. La sieroterapia nella pol¬ 
monite : ricerche sperimentali e cliniche col siero Pane, col siero 
normale e col siero umano. — Casagrandi. Sulla patogenesi del 
carbonchio ematico. — Casagrandi e Bebnabai. Sull’imnmnità 
verso il carbonchio ematico e sulla sieroterapia anticarbonchiosa. 
— Cimmino. Di un nuovo bacillo croniogeno. 

* Annali di matematica pura ed applicata. Serie 3, Voi. 2, N. 4; 

Yol. 3, N. 1-2. Milano, 1899. 

Timerding. Ueber ein quadra tisches Nuli System. — Bagkera, 
Sopra i gruppi astratti di grado 32. — Bottari. Sulla razionalità 

dei piani multipli !.r, y, \jF(Xy //)). — Dini. Studi sulle equazioni 
differenziali lineari. 

Voi . 3. — Baire. Sur les fonctions de variables réelles. - Dim 
Studi sulle equazioni differenziali lineari. 

* Annali di statistica. Roma, 1899. 

Ruoli organici delle amministrazioni e dei corpi civili e militari 
dello Stato al 1° luglio 1898, confrontati con quelli in vigore al 
1° luglio 1891. 

*Annals of thè New York Academy of Sciences. Yol. 11, N. 3. 
New York, 1898. 

Mathews. The physiology of secretion — Dynely. Some Passa* 
maquoddy documenta. — Calkins. The phylogenetic significance of 
certain protozoan nuclei. — Levison. A simple and convenient 
phosphoroscope. — Idem . Photographed ocular micrometers. - 
Clark. Notes on Bermuda echinoderms. — Hollick. Additions to 
thè palmobotany of thè cretaceous formation on Staten Island. - 
— Sihleb. The latter part of Lucretius and Epicurus negl iutmqw. 

*Annuaire statistique de la ville de Buenos-Ayres. Année 8 (1898). 
Buenos Ayres, 1899. 

*Anzeiger fiir Schweizerische Altertumskunde. N. F. Voi. 1 (1899), 
N. 1-2. Zùrich, 1899. 




yGoogle 



AGOSTO-SETTEMBRE 1899. 1183 

*Archiv des Vereins der Freunde der Naturgeschichte in Mecklen- 
burg. Jahr. 52 g. N. 2; Jahrg. 53, N. 1. Giistrow, 1899. 

Archiv fiir Anatomie und Physiologie. Physiologische Abth., 1899, 
N. 5-6 und Suppl.-Band, 1. Leipzig, 1899. 

Koeninck. Versuche und Beobachtungen an Fledermausen. — 
Rótii. Ueber die Permeabilitàt der Capillarwand und deren Bedeu- 
tung fiir den Austausch zwischen Blut und Gewebsfliiasigkeit. — 
Von Zeyner. Neue Beobachtungen und Yersuche iiber das Metha- 
moglobin und seine Bildungsweise. — Hufnbr. Nachtragliche Be- 
merkungen zu Dr. v. Zeynek’s Versuchen , die die Bildung des 
Methamoglobins betreffen. — Bechterew. Untersuchungsergebnisse 
betreffend die Erregbarkeit des hinteren Abschnittes des Stirnlap- 
pens. — Koeppe. Die Yolumensiinderungen rother Blutscheiben in 
Salzlosungen. — Nikolàides. Ueber den Fettgehalt der Drusen ini 
Hungerzustande und iiber seine Bedeutung. — Birukoff. Ueber 
die Wirkung einer gleichzeitigen Reizung beider Yagusnerven auf 
das Athmungscentrum. Friedenthal und Lewàndowsky. Ueber 
das Verhalten des thieriscken Organismus gegen freimles Blutse- 
rum.— Ostmann. Zur Function des Musculus stapedius beini Hòren. 
— Lewàndowsky. Mittheilungen zur Athmungslehre: Versuche zur 
Kenntniss der Wirkung des Diacetylmorphin (Heroin). 

Suppl. — Oppenheim. Zur Brown-Séquard'schen Làhmung. — 
Lob. Ueber das Verhalten des Eudoxins. — Cassirer, Ein Fall von 
inultipler Hirnnervenlahmung ; zugleich als Beitrag zur Lehre von 
der Geschrnacksinnervation. — Munk und Lewandowsky. Ueber 
die Schicksale der Eiweissstoffe nach Einffihrung in die Blutbahn. 
— Lewy. Ueber die Adhàsion des Blutes an der Wandung der 
Blutgefàsse. — Strassmann. Ueber den Durchgang des Sublimats 
durch den Placentarkreislauf. — Cavazzani. Ueber den Mechani- 
snius der Zuckerbildung in der Lebor. — Hagemann. Beitrag zur 
Lehre von Stoffwechsel der Wiederkàuer. — Frentzel. Ergogra- 
phieche Versuche ùber die Nàhrstoffe als Kraftspender fiir ermii- 
dete Muskeln. — Ewald. Ueber Emàhrungsklysmata. — Loewy 
und Richter. Sexualfunction und Stoffwechsel; ein experimenteller 
Beitrag zur Frage der Organtherapie. — Posner und Asch. Ueber 
den Einfluss der Riickenmarksdurchschneidung auf die Niere. — 
Bendix, Eiu Stoffwechselversuch beirn atrophischen Saugling. — 
Strassmann. Beitrag zur Lehre von der fotalen Harnsecretion und 
der Herkunft des Fruchtwassers. — Dewitz. Ueber den Rheotro- 
pismus bei Thieren. — Ewald. Zur Methodik der Messung des pe- 
ripheren Widerstandes in einer Arterie. — Tangl. Beitrag zur 
Kenntniss des Energiegehaltes des menschlichen Harnes. — Ca- 
spari. Ein Beitrag zur Frage nach der Quelle des Milchfettes. — 
Heymans und Ronsse. Einfluss der Anamie und der Plethora auf 
die Wirkung des Tetanusgiftes. 
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Archives des Sciences phvsiques et naturelles. Serie 4, Tome 8, 
N. 7. Genève, 1899. 

Folgheraiter. Sur les variations séculaires de lMnclinaisonma* 
gnétique dans l’antiquité. — Duparc et Pearce. Sur la composi- 
tion des zones d’accroissemenfc concentriques de certaius plagio* 
clases. — Richter. Les variations périodiques des glaciers. — Ra* 
bot. Les variations (le longueur des glaciers dans les régions 
arctiques et boréales. 

*Archives néerlandaises des Sciences exactes et naturelles. Serie 2, 
Tome 3, N. 1. La Haye, 1899. 

Schreinemakers. De Péquilibre dans les systèmes de trois con- 
stituant, avec deux et trois phases liquides possibles. — Si&btseka. 
De l’influence de la pression sur la rotation naturelle du pian de 
polarisation dans les Solutions du sucre de canne. 

* Archivio italiano di ginecologia. Anno 2, N. 3-4. Napoli, 1899. 

Rizzuti. Contributo alla istogenesi dei fibromiomi uterini. - 
Agresti. Contributo allo studio delle associazioni microbiche nella 
infezione puerperale. — Caturàni. Cenni storici sulla sterilizza¬ 
zione della donna. — Tridondàni. Contributo allo studio della isto¬ 
genesi e patogenesi dei miomi uterini. — Calderine Innesto trans- 
peritoneale deir uretere nella vescica per cura di fistola uretero* 
uterina. — Moretti-Foggia. Ricerche sopra le peritoniti sperimen¬ 
tali e le affezioni concomitanti delle ovaje. — Spannocchi. Contri¬ 
buto alla ereditarietà dei fibromi dell’utero. — Mattoli. Taglio 
cesareo in placenta previa centrale. — Caturani. La sterilizzazione 
della donna dal punto di vista medico. — Chiaventone. Atrofia 
giallo-acuta e funzionalità epatica in gravidanza. — Boari. La 
uretero-cisto-neostomia. — Bossi. Contributo allo studio dei rimedi 
emostatici non eeboliei, e terapia delle metrorragie in gravidanza 
ed in sopraparto. 

*Atlas geologiczny Galicyi. Testo N. IO. Tav. N. 9-10. Cracovia, 
1897-98. 

*Atti della r. Accademia dei Lincei. Notizie degli scavi, 1899 
marzo, aprile, maggio. Roma, 1899. 

*Atti della r. Accademia dei Lincei. Rendiconti, Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali, Serie 5, Voi. 8, Sera. 2, N. 2-5. 
Roma, 1899. 

Ricco. Riassunto della sismografìa del terremoto del 16 novem* 
bre 1894. — De Stefani e Nelli. Fossili miocenici delPAppennino 
Aquilano. — Pochettino. Sulle variazioni dell’effetto Peltier in un 
campo magnetico. — Garelli e Calzolari. Sul comportamento 
crioscopico di sostanze aventi costituzione simile a quella del sol¬ 
vente. — Bottazzi e Cappelli. Il sodio e il potassio negli eritro- 
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citi del sangue di varie specie animali e in seguito all’anemia da 
salasso. — Versare Morfologia dei vasi sanguigni arteriosi del¬ 
l’occhio dell’uomo e di altri mammiferi. — Gatti. Ricerche sugli or¬ 
gani biofotogenetici dei pesci: organo di tipo elettrico; sviluppo 
degli organi dei due tipi. — Segre. Intorno ai punti di Weierstrass 
di una curva algebrica. — De Stefani e Fàntappiè. I terreni ter¬ 
ziari superiori dei dintorni di Viterbo. — Del Re. Sopra alcuni 
complessi omaloidi di sfere. — Bottazzi e Cappelli. Il sodio e il 
potassio negli eritrociti del sangue durante il digiuno, nell’avvele¬ 
namento con fosforo, ecc. — Lo Monaco e Paniche L’azione dei 
farmaci antiperiodici sul parasita della malaria. — Somigliana. 
Considerazioni sulle funzioni ordinate. — Piccinini. Studi intorno 
alla struttura degli alcaloidi del melagrano. — Bruni. Sulla reci¬ 
proca solubilità dei liquidi. 

•Atti della r„ Accademia delle scienze di Torino. Voi. 85, N. 11-14. 
Torino, 1899. 

Mittàg-Leffler. Sulla rappresentazione analitica di uh ramo 
uniforme di una funzione monogena. — Volterra. Sopra alcune 
applicazioni della rappresentazione delle funzioni del prof. Mittag- 
Leffler. — Cazzaniga. Intorno ai reciproci dei determinanti nor¬ 
mali. — Daniele. A proposito della mia Nota: Alcune osservazioni 
preliminari sulla teoria del movimento delle superficie. — Beverini. 
Sulla rappresentazione analitica delle funzioni reali discontinue di 
variabile reale. — Bemforad. Complessi di 2° grado costituiti 
dalle normali ad una serie di curve piane. — Pascal. Notarelle 
oraziane. — Valmaggi. Un nuovo frammento di Ennio? — Quark- 
sohi. Sulla diciandiossipiridine. — Young. Sulla varietà razionale 
normale M 4 a di S Q rappresentante della trigonometria sferica. — 
Idem. Sulle sizigie che legano le relazioni quadratiche fra le coor¬ 
dinate di retta in S 4 . — Piolti. Sulla presenza della jadeite nella 
valle di Susa. — Boeris. Sopra i minerali della Comba di Compare 
Robert. '— Treves. Alcuni derivati delle aldeidi propilica ed isobu¬ 
tilica. — Gabba. Effemeridi del sole e della luna calcolata per 
l’orizzonte di Torino e per l’anno 1900. — Carnera. Le ore di sole 
rilevate a Torino mediante l’eliofanoinetro nel triennio 1896-98. — 
Rossi. Alcune osservazioni sull’interruttore elettrolitico di Wehnelt. 
— Spezia. Sopra un deposito di quarzo e di silice gelatinosa tro¬ 
vato nel traforo del Sempione. — Aimonetti. Determinazione 
della gravità relativa nel Piemonte. — Levi. Dell’intersezione di 
due varietà contenute in una varietà semplicemente infinita di 
spazi. — Colomba. Su alcuni materiali di costruzione in leucote- 
frite del sottosuolo di Torino — Spagnolo. L’evangelario purpureo 
veronese. — Brusa. Correzione straordinaria di condanne penali. 
— Volterra. Sopra alcune applicazioni delle leggi del flusso di 
energia meccanica nel moto di corpi che si attraggono colla legge di 
Newton. — Roccati. Nuove ricerche sulla provenienza del materiale 
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roccioso della collina di Torino. — Cipolla. Notizie sulla campana 
in Cuneo nel sec. 14°. — Giambelli. Vicende e conseguenze storiche 
di una lezione Liviana (ab Urbe Condita, XXI, 45,3) intorno al 
nome del luogo prossimo a quello della battaglia 4 ad Ticinum.. 
— Segre. Nicod de Menthon e le aspirazioni sabaude al ducato di 
Milano (1445-50). — Cais de Pierlas. Le tombeau de Béatrix de 
Portugal, duchesse de Savoie, dans le chàteau de Nicc. 

♦Atti della r. Accademia di scienze morali e politiche iu Napoli. 
Voi. 30. Napoli, 1899. 

Padda. La riforma del Consiglio superiore per la pubblica istru¬ 
zione con particolare riguardo ai procedimenti disciplinari. - li¬ 
sci. L’idealismo indeterminista: i precedenti dell’indetenninismo 
critico, l’agnotinismo e il conflitto tra la religione e la scienza; Fin- 
determinismo metafisico e V indeterminismo critico. — Màbiàso. 
Intorno ai ravvicinamenti fra le religioni orientali e il cristiane¬ 
simo. — Turiello. La virilità nazionale e le colonie italiane. - 
Pessina. Intorno la riprensione giudiziaria e la condanna condizio¬ 
nale. — Mariano. Sulla conciliazione del cristianesimo con la cul¬ 
tura pagana. — Chiappelli. I papiri di Oxyrbynchus. 

♦Atti della Associazione elettrotecnica italiana. Voi. 2, N. 4. Mi¬ 
lano, 1898. 

Santoro. Gl’impianti della Società per le strade ferrate del Me¬ 
diterraneo per un esperimento di trazione elettrica ad accumula¬ 
tori sulla linea Milano-Monza. — Arno e Caramagna. Descrizione 
e risultati degli esperimenti eseguiti in Torino sul sistema Arni 
Caramagna di trazione elettrica a contatti superficiali. — Ansò. 
Di una pratica disposizione del fasometro delle tangenti. - Ro- 
stain. Nuova disposizione per regolare nelle distribuzioni a più fili 
l’alimentazione di sottostazioni in parallcdo. 

♦Atti della Società dei naturalisti iu Modena. Serie 3, Voi. 16i 
N. 3. Modena, 1899. 

Fiori. Fauna entomologica italiana; coleotteri nuovi o poco co¬ 
nosciuti. — Chistoni. Le forinole di Bouguer per il calcolo degli 
spessori atmosferici e della trasparenza dell’atmosfera. 

Beiblàtter zu den Annalen der Physik und Chemie. Band 23, 
N. 7-8. Leipzig, 1899. 

♦Berichte iiber die Verhandlungen der k. Sàchsischen Gesellschaft 
der Wissenschaften zu Leipzig. Math.-phys. Classe, Band 51, 
N. 4. Leipzig, 1899. 

Stàude. Der Reye’sche Axencomplex der Flachen 2. Ordnuiii 
und die permanenten Verticalaxen bei der Rotation eines schwe* 
ren Kfirpers um einen festen Punkt. — Màykr. Ueber die Aufstel- 
lung der Differentialgleichungen der Bewegung fìir reibtrogslosc 
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Punktsysteme, die Bedingungsungleichungen unterworfen sind. — 
Idem . Zur Regulirung der Sfcosse in reibungslosen Punktsystemen, 
die dem Zwange von Bedingungsungleichungen unterliegen. — Ko- 
walewski. Ueber Systeme von Pfaff’schen Gleicbungen mit einer 
prìmitiven Transformationsgruppe. — Engel. Die infìnitesimalen 
Transformationen einer Pfaffschen Gleichung. 

*Berichte iiber die Verhandlungen der k. Sàchsischen Gesellschaft 
der Wissen8chaften. Philologisch-historische Classe, Band 51, 
N. 2-3. Leipzig, 1899. 

Wulker. Briefwechsel zwiscben Adolf Ebert und Ferdinand 
Wolf. — Meister. Beitràge zur griechischen Epigraphik und Dia- 
lektologie. — Blass. Zur altesten Geschichte des platonischen 
Textes. — Bohtlingh. Yerzeicliniss der in diesen Berichten von 
mir besprochenen Wòrfcer, Sachen und Stellen, bez. ganzer Schriften. 
— Bohtlingh. Ueber eine lateinische Inschrift aut einem in Paris 
ausgegrabencn kOrbisfòrmigen Gefàsse. 

^Bibliofilia (La) ; raccolta di scritti sull’arte antica in libri, stampe, 
manoscritti, autografi e legature. Yol. 1, N. 4-5. Firenze, 1899. 

Artioli. Francesco Bartolozzi e la sua opera neU’occasione della 
quarta esposizione del Gabinetto delle stampe a Roma. 

^Bibliografia italiana; bollettino delle pubblicazioni italiane. Anno 
38, N. 14-17. Firenze, 1899. 

Biblioteca deH’economista. Serie 4, N. 102-106. Torino, 1899. 

Willoughby. Comunità industriali. — Einaudi. La rendita mi¬ 
neraria. 

*Bijdragen tot de Taal-, Land- en Yolkenkunde van Nederlandsch- 
Indie. Serie 6, Yol. 6, N. 3-4. ’S-Gravenhage, 1899. 

Kemp. Het verblijf van Commissaris van den Broek op Bali von 
18 december 1817 tot 24 juni 1818. — Juynboll. Het Oudjavaan- 
sche gedicht Sumanasàntaka. — Kebn. Bijdrage tot de spraakkunst 
van het Oudjavaansch. — Kebn. Bevordering van oudheidkundig 
onderzoek in Fransch Achter-Indie. — Rouffàer. Waar kwamen 
de raadselachtige Moetisalah’s (aggrikralen) in de Timor-groep 
oorspronkelijk van daan? — Adriani. De Palatalen in het Baree. 
Proeve eener behandeling van het klankstelsel der Baree-taal. — 
Hazeu. Eenige mensch-dierverhalen uit Java. 

^Bollettino clinico-scientifico della Poliambulanza di Milano. An¬ 
no 12, N. 6-7. Milano, 1899. 

Rossi. I fanghi di Salice. — Passigli. La superficie stradale di 
Firenze, dal lato igienico — Gli alcalini nella cura dell 1 iperclo¬ 
ridria. 
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♦Bollettino del r. Comitato geologico d’Italia. Anno 1899, N. I. 
Roma, 1899. 

Mattirolo. Sul rilevamento geologico nella valle di Champorchw 
(Alpi Graje) eseguito nel 1897. — Sabatini. Sul lavoro eseguito nel 
triennio 1896-97-78 sui vulcani dell’Italia centrale ei loro prodotti. 

♦Bollettino dell'Associazione sanitaria milanese. Anno 1, N. 6-7. Mi¬ 
lano, 1899. 

Ferri. Estrazione di scheggia di acciajo dal vitreo coll’elettro¬ 
magnete. — Gionoo. Sorveglianza sull’esercizio delle farmacie. - 
Schieppati. Considerazioni sopra diversi metodi di macellazione 
dei grossi animali ed in particolare sul sistema Stahel. — Anto¬ 
nini. Il mais e l’eziologia della pellagra : inchiesta sull’argomento; 
mezzi atti a regolare la coltura ed il consumo del mais; provvedi- 
menti legislativi; relazione al congresso delle commissioni provin¬ 
ciali contro la pellagra. — Arcelasohi. I moderni bisogni dell’as¬ 
sistenza sanitaria nel comune di Milano. 

♦Bollettino della r. Deputazione di storia patria per l’Umbria. 
Yol. 5, N. 3. Perugia, 1899. 

Fumi. La legazione del cardinale Ippolito de’ Medici nell’Umbria, 
sopra documenti vaticani nuovamente rinvenuti. — Scalvasti 
Statuto della * Societas Germanorum et Gallorum „ in Perugia nel 
secolo 15°. — Manzoni. La Madonna degli Ansidei. — Degli Affi- 
L’archivio del laicale sodalizio di S. Martino di Perugia. - Funi 
Una nuova cronaca di Perugia e notizie di cose perugine nella bi¬ 
blioteca vaticana. —• Verga. Documenti di storia perugina estratti 
dagli archivi di Milano. — Ansidei. La pace del 6 luglio 1498 fra 
Guidobaldo 1°, duca di Urbino, e il comune di Perugia. — Tennero^. 
Di un “ codex diplomatica perusinus # nel ms.* Vittorio Ema¬ 
nuele n 493. — Salza. Mattiolo Mattioli da Perugia, lettore di me¬ 
dicina a Padova nel secolo 15°. — Idem . Due lettere di Orazio Car* 
daneti perugino a Pier Angeli da Barga. — Giànnantoni. Alberico 
da Barbiano e suoi rapporti con Perugia. — Bellucci. I palarli 
della comunità di Perugia nel secolo 13° secondo i documenti e se¬ 
condo gli storioi- 

^Bollettino della Società geografica italiana. Serie 3, Voi. 12, N.7-8. 
Roma, 1899. 

Fea. Dalle isole del Capo Verde. 

♦Bollettino della Società siciliana d’igiene. Anno 2, N. 3. Palermo, 
1899. 

De Bono. L’occhio e la scuola — Purpura. Fognatura e salute 
pubblica — De Bono e Fusco. Sul comportamento della glandola 
lagrimale e del suo secreto verso i microrganismi. — Pbevitera* 
A proposito della disinfenzione degli ambienti con gli apparecchi 
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Schering alla formalina. — Argento. L’ospedalità e gli edilìzi ospi¬ 
talieri nella città di Palermo. — Càstiglia. Sulla trasformazione 
dei pavimenti stradali nelle vie esterne. — Griglio. Una questione 
di polizia veterinaria. 

•Bollettino mensuale pubblicato per cura deH’Osservatorio centrale 
di Moncalieri* Serie 2, Voi. 19, N. 6-7. Torino, 1899. 

Bassani. Prime ricerche sulla provenienza del terremoto di Fi¬ 
renze nella sera del 18 maggio 1895. — Bettoni. La grandine. — 
Maffi. Descrizione di due nefoscopii. — Porro. Un’altra ipotesi 
sulla formazione della grandine. — Bassani. Il dinamismo del ter¬ 
remoto laziale 13 luglio 1899. — Tascone. Il Vesuvio nei primi 
sette mesi del 1899. 

•Bollettino statistico mensile della città di Milano. 1899, giugno- 
luglio. Milano, 1899. 

•Bollettino ufficiale del Ministero deiristruzioue pubblica. Anno 26, 
N. 30-31, suppl. 29, 32-39. Roma, 1899. 

N, 30. — R. Decreto 2 luglio 1899, con cui è approvato il con¬ 
ferimento della pensione accademica, rimasta vacante per la morte 
del dottor Serafino Biffi, al membro effettivo prof. Vigilio Inama. 
— Decreto ministeriale 23 agosto 1899, col quale sono aumentati 
di un decimo, per compiuto sejennio, gli stipendi di Giuseppe Ri¬ 
ganti bidello e Cesare Morlacchi inserviente, dal 1° gennajo 1899. 

•Bulletin de FAcadémiede médeciue de Parie. Ànnée 63, N. 30-31, 
Paris, 1899. 

Potàin. Sur une aortite aigue transitoire d’origine paludóenne. 
— Berger et Bezan^on. Tubercolose ganglionnaire pseudo-lym- 
phadónique (lymphome tuberculeux). — Budin. Les consultations 
de nourissons. — Cornil. Sur les coccidioses humaines sous forme 
de tumeurs du tissu cellulaire sous-cutand et des bourses séreuses. 
Vidal. De la fréquence des manifestations herpótiques dans la 
grippe-influenza. — Delore. Mòle vósiculaire* — Moncorvo. Sur 
la valeur des badigeonnages de gaiacol synthétique, cornme moyen 
d’éclairer le diagnostic differentiel de la fièvre paludéenne et de la 
tuberculose aigue ou subaiguè dans l’enfance. — Idem . Sur un cas 
d’abcès du foie chez un enfant de deux ans. 

*Bulletin de l’Académie r. de médecine de Belgique. Tome 13, 
N. 6-7. Bruxelles, 1899. 

Vàn Aubel. Proeédé d’hémostase dans l’atonie utérine après 
l’accouchement. — Heymans et Ronsse. Influence de la saignee sur 
rintoxication tétanique. — Heymans. Sur le mode de préparation 
des vingt substances actives, du rapport de M. Rommelaere, relatif 
à l’élaboration d’une pharmacopée Internationale. — Sur l’obliga- 
tion de la déclaration des maladies épidémiques et contagieuses. 
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— Ddtk. Sur la solubilità des huiles volatiles et de leurs comtitosnti 
(lane la solution aqueuse de salicylate sodique. — Sorlnsagedu 
tabac chez les jeunes gens au-dessous de seize an». 

♦Bulletin de l’Académie des seiences, inscriptions et belles-lettrw 
de Toulouse. Voi. 1. N. 1*3. Toulouse, 1898. 

Bulletin de la Société mathématique de Franco. Tome 27, N. 2. 
Paris, 1899. 

Andbade. Sur quelques paradoxes de statique non euclidienne, 
— Bourlet. Btude théorique sur la bicyolette. — Bioohe. Mémoirt 
sur les surfaces du troisième ordre qui admettent ponr ligne asymp- 
totique une cubique gauche. — De Montcheuil Etude sor les sur- 
faces réelles définies par l’équation £ iv k*u*, = 0. — Lémeeai. 
Sur les équations fonctionnelles qui caractàriBent les operstions 
associatiyes et les opérations distributives. — Dupobt, Sur les hy- 
pothèses fondamentales de la géometric. — De Poliokac. Sor os 
théorème de Tait. — Duporcq. Snr une généralisation de ls trans- 
formation de Lie. — Painlevtì:. Sur le calcul dee intégrales d’oo 
système différentiel par la méthode de Cauchy-Lipschitz. 

♦Bulletin mensuel de statistique municipale de la ville de Buenos 
Ayres. Année 13, N. 6-7. Buenos Ayres, 1899. 

♦Bulletin mensuel du magnétisme terrestre de l’Observatoire rovai 
de Belgique. 1899, avril. Bruxelles, 1899. 

♦Bulletin of thè agricultural experiment Station of thè University 
of California. N. 120-121. Berkeley, 1898. 

Bioletti. The olive knot. — Hilgabd and Loughridob. The 
conservation of soil moisture and economy in thè use of irrigatoti 
water. 

♦Bulletin of thè Department of geology of thè University of Cali¬ 
fornia. Voi. 2, N. 4. Berkeley, 1898. 

Merriam. The distribution of thè neocene sea-urchinB of Middle 
California and its hearing on thè classification of thè neocene fon»* 
ations. 

♦Bulletin of thè Museum of comparative zoology at Harvard col¬ 
lege. Voi. 35, N. 1-2. Cambridge, Mass., 1899. 

Woodworth. Preliminary account of planktonemertes Agaasisii, 
a new pelagic nemertean. — Folsom. The anatomy and phyaiologT 
of thè mouth-parts of thè collembolam, orchesella cincta L. 

♦Bulletin of thè New York State Library. Legislation, N- 1®* 
Albany, 1899. 

♦Bulletin of thè United States Coast and geodetic Survey* N. 37-40. 
Washington, 1899. 

Moser, Jarvis and Moore. Alaska. 
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*Bulletin of thè United States national Museum. N. 47, Part 2-3. 
Washington, 1898. 

Jordan and Evermann. The Fishes of North and Middle America. 

*13ullettino dell’agricoltura. Anno 33, N. 31-39. Milano, 1899. 

*Bullettiuo della Associazione agraria friulana. Voi. 16, N. 11-12. 
Udine, 1899. 

Cavazza. I pericoli di un’invasione fillosserica e mezzi per pre¬ 
venirla e combatterla. — Romano. La gastro-enterite infettiva nei 
vitelli appena nati (colera), che domina in talune parti della pro¬ 
vincia di Udine nella stagione estiva. — Sull’importanza della se¬ 
lezione del seme e della scelta delle varietà. — De Brandis. Gli 
spari contro la grandine. 

^Bullettino delle scienze mediche. Serie 7, Voi. 10, N. 6-8. Bolo¬ 
gna, 1899. 

Sanarelli. Sulla etiologia della febbre gialla. — Brazzola. Sul 
valore nutritivo del pane integrale sistema Antispire ; ricerche com¬ 
parative col pane di Bologna. — Spagolla. Contributo alla cura 
dell’uretrite anteriore mercè le irrigazioni endouretrali colla can¬ 
nula di cristallo a doppia corrente. — Secchi. Osservazioni istolo¬ 
giche su di un caso di pemfigo vegetante. — Gotti. Influenza del 
sistema nervoso sulla fatica dei muscoli. 

*Chronicle (The University), an officiai record. Voi. 1. N. 2-6. 
Berkeley, 1898. 

Ritter. The university, ita graduates, and thè state. — Bailey- 
University spirit. — Setchell. Life in hot waters. — Moses. The 
neglected half of American history. — Bacon. Liberty and autho- 
rity. — Leuschner. The earthquakes of march 30 and aprii 14. — 
— Hudson. Great men and their environment. — James. The func- 
tion of thè modem university and its relation to modem life. — 
Moses. Spain’s economie policy in America. — Slate. Physics de- 
ductive vs. physics inductive. — James. Philosophical conceptions and 
practical results. — Osterhout. Problema of heredity. — De Vries 
Unity in variability. — Hàllidie. The Wilmerding school. — 
Beach Bradley. The english essay: its development, and some 
of ita perfected types. — Brown. The high school. — Plbhn. Fi- 
nances of thè United States in thè Spanish war. — Moses. Bismarck. 
— Le Conte. Origin of traverse mountain-valleys and some glacial 
phenomena in those of thè Sierra. — Slate. Universities and se- 
condary schools. — Beaoh Bradley. Elementary studies in litera- 
ture for adult classes. — Hengstlek. The principie of intervention. 
Bailey. Ethology: standpoint, method, tentative results. 


Rendiconti. — Serie II, Voi. XXXII. 


78 
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^Circolo (II) giuridico. Seri© 3, N. 355-356. Palermo, 1899. 

Merenda- La ratifica delle deliberazioni dei Commissari straordi¬ 
nari e delle Commissioni provinciali. — Legge francese 8*10 
aprile 1898 sul codice rurale. — Savàgnone. La legge delle cita¬ 
zioni del 426, 

*Collections (Smithsonian Miscellaneous). N. 1170. Washington, 
1898. 

Bolton, A select bibliography of chemistry 1492*1897. 

Comptes rendus des séances de l’Académie des inscriptions et 
belles lettres. 1899, mai-juin. Paris, 1899. 

Delattre. Fouilles exécutées à Chartage, pendant le premier tri¬ 
mestre de 1899 dans la nécropole punique située entre Bordj-Dje* 
did et la colline de Sainte-Monique. — Heuzey. Sor les recente? 
découvertes de M. de Sarzec. — Gauckleb. Sur un nouvesu prò* 
cunsul d’Afrique, le jurisconsulte L. Octavius Cornelius Salvius Ja- 
lianus Aemilianus. — Delisle. Une lettre du bàtard d’Orléans, ac¬ 
quine pour le Musée Condó. — Oppert. L’administration des do- 
maines au cinquièmo millenium avant l’ère chrétienne. 

Comptes rendus hebdomadaires des séances de TAcadémie de* 
Sciences. Tome 129, N. 4-12. Paris, 1899. 

Gautieb. Presene© de l’iode en proportions notables dans tous 
les végétaux à chlorophylle de la classe des algues et dans les sul- 
furaires. — Saltykow, Sur la théorie des équations aux dérivées 
partielles. — Maillet. Sur les équations indéterminées de la forme 
x l yl z=czl. — Demottlin. Sur une correspondance entre deuxespa* 
ces réglés. — De Nikolàieve. Sur le champ magnétique à rintériear 
d’un cylindre creux parcouru par une courant. — Bouty. Sur la co* 
bésion diélectrique des gaz raréfiés. — Abraham et Lemoims. Dis- 
parition instantanéo du phénomène de Kerr. — Recoura. Sur les 
états isomériques k de l’acétdte chromique: acétate normal; acé- 
tat anornial violet monoacide. — Sabàtieb. Sels basiques mixtes 
argento-cuivriques. — Lejdié. Sur la purifìcation de Tiridium. " 
Brizard. Sur un azotite doublé de ruthénium et de potassium. - 
Duboin et Gauthier. Sur les propriétés réductrices du bore et de 
l’alumininm. — Kling. Oxydation du propylglycol par J'eau de 
brome. — Leroy. Sur quelques alcaloi'des de l’opium- — Oechsnib 
de Coninck- Sur rélimination de l’azote et du phosphore chez les 
nourrissons. — Lespieatj. Sur l’acide dichloro-3,4-butanoique. - 
Mouneybat. Action du brome sur le bromure d’isobutyle en pré- 
sence du bromure d’aluminium anhydre et du chlorure d’aluminium. 
— Bourquelot et Hérissey. Sur la composition de Talbumen de 
la graine de caroubier ; production de galactose et de mannose p*r 
hydrolyse. — Camus et Gley. Expériences concernant l’état réfrac* 
taire au sérum d’anguille. Immunità cytologique. — Camps. Rp- 
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cherches expérimentaìes sur une agglutinine produite par la glande 
de Talbumen chez l’helix pomatia. — Béclère, Chambon, Menar n 
et Coulomb. Transmission intra-utérine de l’immunité vaccinale et 
du pouvoir antivirulent du sérura. — Causard. Sur la respiration 
branchiale chez les diplopodes. — Kilian. Sur les brèches éogènes 
du Brian$onnaÌ8. — Charbonnier et Galy-Aché. Sur un batymètre 
fendè sur l’emploi des cylindres crushers. 

ìY. 5. — Chauveau. Thermogénèse et dépense énergétique chez 
Thonime qui élève ou abaisse son propre poids: le travail positif 
prend de la chaleur au moteur anime qui exécute ce travail; le 
travail négatif lui en donne. — Yallier. Sur la loi des pressions 
dans les bouches à feu. — Kowalewsky. Imprégnation hypoder- 
raique chez l’haementaria costata de Miiller (placobdella catenigera 
de R. Blanchard). — Bourgrt, Montangerand et Baillaud. Sur la 
nébuleuse annulaire de la Lyre, d’après des observations faites à 
l’observafcoire de Toulouse. — Luizet. Observations de p Lyre, 
faites à Lyon. — Idem. Sur l’étoile variable du type Algol (DM. 
+ 12°,3557). — Ebert et Perchot, Sur les méthodes de M. Loewy 
pour la détermination des latitudes. — Forel. Les variations de 
Thorizon apparent. — Lovett. Sur les équations de Pfaff. — Dulac. 
Sur les cola des équations différentielles. — Le Chatelter. Sur les 
changements d’état du fer et de Tacier. — Sacerdote. Sur les dé- 
formations électriques des diélectriques solides isotropes. — Hem- 
salech. Sur les spectres des décharges oscillantes. — Recoura. 
Sur les états isomériques de Tacétate chromique: acétate anormal 
violet biacide; acétate anormal vert monoacide. — Lemoine. Action 
du magnésium sur ses Solutions salines. — Lang et Rigaut. Sur 
la dissociation du chlorure de cadmium hexammoniacal. — Fran¬ 
cois. Sur la dissociation de l’ioduro de mercurdiammonium. — Hu- 
got. Action du sodammonium et du potassammonium sur le sélé- 
nium. — Ubbain et Debierne. Sur quelques acétylacétonates. — 
Charrin, Guillemonat et Levaditi. Action des matières minérales 
et des acides organiques sur les variations de la résistance et les 
modifications de l’économie. — Bouchàrd. Immunità et spécificité. 
Ballano. Sur le gluten coagulo et les matières azotées des farmes. 
— De Thierry. Dosage du gaz carbonique au mont Blanc. 

iV. 6. — Appell. Sur les mouvements de roulement ; équations du 
mouvement analogues à celles de Lagrange. — Berthelot. Déter- 
minations thermochimiques. L’éthylènediamine. — Berthelot et 
Delépine. Sur l’azotate d’argent ainmoniacal. — Le Chatelier, 
Sur la dilatation du fer et des aciers aux températures élevées. ~ 
Vigoureux. Action du chlore sur un mélange de silicium, de si¬ 
lice et d’alumine. — Rubénovitch. Action du phosphure d’hydro- 
gène sur l’oxyde, l’hydrate et le carbonate de cuivre. — Bourque- 
lot et Hérissey. Sur le dosage de mannose mélangé à d’autres 
sucres. — Bertrand. Sur quelques propriétés de la dioxyacétone, 
en relation avec le degré d’agrégation moléculaire. — Laborde. 
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Sur les variations de la production de glycérine pendant la fernien- 
tation alcoolique du sucre. —. Heckel. Sur la structore anatomique 
des vanilles aphylles. — Jumelle. Le piralahy, liane à caoutchouc 
de Madagascar. — Kllian et Haug. Sur le bord externe du Brian- 
$onnais entre Freyssinière et Yars. — Brunhes. Sur les marmiti 
des ìlots granitiques de la cataracte d’Assouàn (Haute-Égypte». 

JV. 7. — Berthelot et Dblépine. Recherches sur les dérivés me* 
talliques de l'acétylène. — Berthelot. Réactions de Pargent et de 
l’azote sur les radicaux mercuriels. — Fayet. Observations de la 
comète périodique Tempel* = 1873II, faites à Paris. — Klttmpk. 
Observations des perséides de 1899. — André. Sur la pluie d’étoile* 
fìlantes des perséides, à Lyon, et sur un bolide remarquable. - 
Lovett. Sur la correspondance entre les lignesdroitesetlessphères 

— Le Chatelier. Sur les terree cuites noires. — Idem. Sur la 
porcelaine égyptienne. — Hugot. Action du sodammonium et da 
potassammonium sur le tellure et le soufre- — Bourquelot et Hi* 
rissey. Sur la composition de Talbumen de la graine de caroubier. 

— Louise. Recherche et dosage du phosphore libre, dans les huileé 
et les corps gras. — Pizon. Sur la coloration des tuniciers et li 
mobilité de leurs granules pigmentaires. — Flammabion. Action 
des diverses radiations lumineuses sur les étres vivant». 

N. 8. — André. Sur la cause des tratnées lumineuses persistenti» 
qui accompagnent certaines étoiles fìlantes. — Lovett. Sur un 
groupe continu infini de transformations de contact entre les droites 
et les sphèree. — Burgess. Méthode pour déterminer la constante 
newtonienne. — Claude. Sur les propriétés magnétiques du fer ani 
basses températures. — Viard. Décomposition du phosphate mo* 
nomanganeux par Feau à 0° et à 100°. — Pizon. Sur la persi- 
stanco des contractions cardiaques pendant les phénomènes de ré- 
gression chez les tuniciers. — Teissebeno db Bobt. Sur la tempe¬ 
rature et ses variations dans Patmosphère libre, d’après les obser¬ 
vations de quatre-vingt-dix ballons sondes. 

N. 9. — Appel. Sur la forme générale des équations de la dy* 
namique. — Berthelot et Le Chatelier. Sur la vitesae de déto* 
nation de l’acétylène. — Mascart. Découverte d’une nouvelle pia¬ 
nòte à l’observatoire de Paris. — Flammarion. Les perséides en 
1899. — Maltézos. Sur les battements des sons donnés par les corde? 

N. IO. — Rayet. Observations de la comète Swift (1899, fl'. 
faites à Bordeaux. — Gbuky. Observations de la planète E P. (J 
Mascart, 1899 aoùt 26) faites à Besanqon. — Eginitis. Obsemtions 
des perséides faites à Athènes. — Berby. Sur les surfaces de qua- 
trième degré qui admettent une intégrale différentielle totale de 
première espèoe. — Dewàr. Sur la solidification de l’hydrogène 

— Bordage. Sur le mode de croissance en spirale des appendice* 
on voie de régénération chez les arthropodes. — De la Grye. Sur 
l’utilisation possible des étoiles fìlantes pour la détermination dei 
différences de longitude. 
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iY. 11 . — Appeb. Sur une forme nouvelie dea équations de la 
dynamique. — Flammarion. Les perséides en 1899. — Mangeot. 
Sur quelques dépendances géométriques entre deux systèmes de 
points définis par dea équations algébriques. 

N. 12. — Considère. Yariation8 de volume dea mortiers dó ci- 
ment de Portland, résultant de la priBe et de l’état hygrométrique. 
— Renàux. Sur un développement d'une fonction holomorphe h 
Pintérieur d’un contour en une sèrie de polynomes. — De Nicola- 
iève. Sur diversea expériencea deatinées à confirmer Phypotbèse de 
Ampère, relative à la direction de Paction élémentaire électroma- 
gnétique. — Le Chatelier. Sur les poteries égyptiennes. 

*Comunicaciones del Museo nacional de Buenos Aires. Yol. 1, N. 3. 
Buenos Àyres, 1899. 

Berg. Coleópteros de la Tierra del Fuego, coleccionades por el 
Sr. Carlos Backbauaen. — Stuckert. Una leguminosa nueva de la 
flora Argentina. — Mercerat. Sur la geologie de la Patagonie. — 
Berg. SubBtitución de nombres genéricos. — Spegazzini. Plantae 
novae nonnullae Americae australis. 

• Cosmos; revue dea Sciences et de leurs applications. N. 757-766. 
Paris, 1899. 

*Dati statistici, a corredo del resoconto delPamministrazione comu¬ 
nale di Milano. Anno 1898. Milano, 1899. 

Elektrotechnische Zeitschrift. Jahrg. 20, N. 26-34. Berlin, 1899. 

Steinmetz. Der Einphaaen-Induktionamotor. — Benischke. Be- 
rechnung dea Strompreises bei Wechaelatromen. — Ruhmer. Bei- 
trag zur Theorie dea Wehnelt’schen Unterbrechera. — Klingen- 
berg. Beleuchtung8anlage dea Schloasea Landonvillera bei Metz. — 
— Schnelltelegraph von Pollak und Yiràg. — Zacharias. Akkumula- 
torenbetrieb der elektrischen Stras8enbahn zu Gent. — Benz. Ober- 
leitungamaterial fiir elektriache Bahnen. — Strasser. Ueber einen 
neuen Laboratori urasapparat zurErzeugung hoher Gleichatromapann- 
ungen. — Giehne. Die elektriache Centraluhrenanlage der Haupt- 
und Reaidenzstadt Karlsruhe. — Schiemann. Die Markiscbe Stras- 
aenbahn. — Heinke. Ueber Wellenstrome. — Sengel. Yersuche 
an einer Gleichatrommaschine mit zwei unabhàngigen Wickelun- 
gen. — Walzel. Das Fahren in Blockabstand mit Sicherung der 
Gegenfahrten. - Klingenberg. Elektriache Schleppschifftahrtsverau- 
che mit dem System Lamb und dem System Kottgen. — Kohlbausgh. 
Ueber Diebstahl elektriacher Arbeit. — Die Fernsprecbautomaten 
der Reichs-Postverwaltung. — Sicberbeitavorscbriften fiir elektri- 
sche Mittelapannungsanlagen. — Schirner. Ein neuea Sicherunga- 
material der Allgemeinen Elektricitata-Geaellachaft. — Carter. 
Schutz der Telepbonleitungen gegen Starkstrome. — Edwin. Die 
patentamtliche Yorpriifung und die Organisation der Rechtspre- 
cbung in Patentsachen. — Epstein. Ueber die Regelung der Un- 


Digitized by v^ooQle 



1106 


BULLETTINO BIBLIOGRAFICO. 


tersuchung von Eisenblech. — Hecker. Die Beziehungen zwischen 
Einwohnerzahl, Einnahme und Wagenkilometerleistung ah Basii 
tur die Projektirungsarbeiten bei Strassenbahnen. — Zknueck. Di*- 
genaue Kontrolle der Wechselzahl eines Wechselstromes. - Mil¬ 
ler. Aufstellung der Stromquellen filr Fernapreehnetze bei den 
Yermitteiungaanstalten. — Kath. Die Sicherheit des Mensches 
gegenùber elektriscben Aulagen. — Mùllbb. Geschwindigkeitsrr 
gulatoren mit elektrischer Auslòsung. — Niethammkb. Ein einfa- 
cher Aniasser fur Drehstrommotoren. 

♦Elettricista (L’); rivista mensile di elettrotecnica. Anno S, N. 8-9. 
Roma, 1899. 

Grassi e Lori. Un nuovo metodo di avviamento dei motori asin¬ 
croni monofasi. — Folco. Il motore asincrono polifase nella tra¬ 
zione elettrica a grandi distanze. — La trazione elettrica sulla 
linea Bologna-S. Felice. — L’incendio dell’esposizione di Como. 
— Bossi. Alcune osservazioni sull'interruttore elettrolitico di Web* 
nelt. — Marini. Protezione degli istituti scientifici dalle perturba¬ 
zioni dei tramways elettrici. — Santarelli. Di un nuovo modello 
di permearne tri. — Bracchi. Nuova telegrafia rapida. — Àeò- 
Di una pratica disposizione del fasometro delle tangenti. - Sai- 
tori. Impianto idroelettrico di Bolzano e Merano. — Regolato 
Siemens-Halske per apparati telegrafici stampanti. 

♦Esplorazione (L’) commerciale; viaggi e geografia commerciale: 
bollettino della Società italiana di esplorazioni geografiche e 
commerciali. Anno 14, N. 8-9. Milano, 1899. 

Dessy. Progetto di impresa agricolo-industriale nelle regioni ca* 
fetere del Messico con coloni ed operai italiani interessati negli 
utili. — Manzi. Quello che ho veduto al Para. — Cauli. Il & 
Kiang. 

*Forhandlinger i Yidenskabs-Selskabet i Christiania. 1897; 1®. 
N. 6. Christiania, 1898. 

Bull. De visuelle relationer melloni vore oine. — Blxtt Nye 
bidrag til kundskaben om karplanternes udbredelse i Norge. 

1898. — Collett. On a second collection of birds from Tongo^ 
New Hebrides. 

♦Gazzetta medica lombarda. Anno 58, N. 30-39. Milano, 1899. 

De Pietra Leone. Uscita di ascaridi lombricoidi dall’inguine* 
— Saltebini. La lingua nella sifilide terziaria. — Mouoni. D 
medicazione antiblenorragica uretrale col protargolo. — De Rosa 
Cotbonei. Sullo stato attuale della chirurgia del cuore e del pe¬ 
ricardio. — La Croce Rossa e i sanatori pei tubercolosi. — Auglas- 
Studi ed osservazioni sur un'epidemia di scarlattina. — Rosi. Con¬ 
tributo alla casistica della pustola carbonchiosa. — Piermagioi* 
toli. Un caso di alopecia congenita. 
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^Giornale della r. Società italiana d’igiene. Anno 21, N. 7-8. Mi¬ 
lano, 1899. 

Coggi. Sulla presenza di bacilli tubercolari nel burro del mercato 
di Milano. — Santoliquido. Istruzioni per prevenire lo sviluppo e 
la diffusione della peste nei comuni del regno. 

^Giornale della r. Accademia di medicina di Torino. Anno 52, 
X. 6-7. Torino, 1899. 

Gbadenigo. Sulla corizza da fieno. — Muzio. Sui rapporti tra 
scrofola e tubercolosi. — Galeàzzi e Grillo. L’influenza degli 
anestetici sulla permeabilità renale. — FoÀ e Cesaris-Demel. Sul¬ 
l’azione dei veleni bacterici sul midollo delle ossa. — Benedicenti. 
Sull’influenza esercitata da alcuni farmaci sulFassorbimento intesti¬ 
nale. — Vanzetti. Sopra un neoplasma maligno dei villi del corion. 
— Ostino. Un nuovo metodo per sventare la simulazione di sordità 
bilaterale. — Gràdenigo. Su alcuni casi di leptomeningite ottica. 
— Buffa. Ricerche sperimentali sulla tossicità del sangue della 
lampreda — Pes. Metodi operativi dell’epicanto congenito. — Gau- 
denzi. Di un’applicazione della pupillometria subbiettiva all’analisi 
dei movimenti oculari. — Idem . Intorno la prova della parallasse 
nell’eteroforia. — Varaglia. Sul significato d’un prolungamento 
fibroso che dal ni. pectoralis major va alla capsula dell’articu- 
latio hurneri nell'uomo. -- Ottolenghi. Contributo alla istolo¬ 
gia della ghiandola mammaria funzionante. — Gàleazzi e Per- 
bero. La sindrome di Dejerine-Klumpke provocata da una ferita 
del collo. — Fabris. Sopra due interessanti neoplasie dei centri 
nervosi. — Ascoli. Sulla presenza in circolo di globuli rossi nu- 
cleati. — Sabbatàni e Fasola. Esperienze sulla funzione motoria 
dell’intestino. — Cantelli. Sui tumori primitivi del cuore. — Ce- 
sàris-Demel. Sulla sifilide gastrica a forma ulcerativa. — Tomiolo. 
Di un caso di tenia mediocanellata fenestrata. — Burzio. Pazzia 
a due, mutuo tentato omicidio per affetto. — Idem. Emiplegia*con 
dolori ed accessi di riso spasmodico da rammollimento del nucleo 
lenticolare interessante la capsula interna. — Idem. Un caso di pa¬ 
ralisi generale giovanile. — Zenoni. Di una nuova forma di anemia 
sperimentale da sieri tossici. — Calamida. Sulla presenza di corpi 
fuxinofili o forme blastomicetiche nella tonsilla faringea. — Idem. 
Sulla fine distribuzione dei nervi nelle tonsille. — Bobini. Associa¬ 
zione parasitaria ed il nuovo protozoa di Perroncito. — Belfanti 
e Zenoni. Sulla recente epizoozia dei polli in Lombardia. — Già- 
cosa. Analisi chimica e batteriologia dell’acqua arsenicale di Bor- 
gofrauco e delle acque di St.-Vincent. — Carbone e Generali. Con¬ 
tributo alla patogenesi della gotta. 

^Giornale scientifico di Palermo. Anno 6, N. 6-7. Palermo, 1899. 
Ingegneri e agrimensori. — Il progetto di legge sulle derivazioni 
d'acque pubbliche. — Regolamento generale per la prevenzione 
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degli infortuni del lavoro. — Alessandro Yolta. — La produzione 
dell’oro in Australia. 

*Handlingar (K. Svenska Wetenskaps-Akademiens). Voi. 31. Stock- 
holm, 1899. 

Hambebg. La pression atinosphérique moyenne en Suède 1860*1895. 
— Ekholm und Arbhenius. Ueber den Eintìuss des Mondes auf 
die Polarlichter und Gewitter. — Idem. TJebcr die nahezu 26-tagige 
Periodo der Polarlichter und Gewitter. — Bjerknes. Ueber einen 
bydrodynamischen Fundamentalsatz und seine Ànwendung beaon* 
ders auf die Mecbanik der Atmosphàre und des Weltmeeres. - 
Aurivillius. Rhopalocera aetbiopica. Die Tagefalter des aethiopi* 
schen Faunengebietes. 

^Ingegneria (L’) sanitaria ; periodico tecnico-igienico illustrato. 
Anno IO, N. 8. Torino, 1899. 

Un mezzo secolo di opera di risanamento. — Il nuovo sanatorio 
popolare per i tisici di Hellersen (Altona). — Minoliti. Sistema 
di cessi adottato dal r. Convitto La Farina (Messina). — Le condi¬ 
zioni igienico-sanitarie ed edilizie delle Marche. — Cenni igienici 
per chi cerca abitazione. — L’impiego dell’acqua sotto pressione 
per l’estinzione degli incendi. 

Intermédiaire (L’) des mathéraaticiens. Tome 6, N. 7-8. Paris, 1899. 

Mahrbuch der k. k. geologischen Reichsanstalt. Band 49, X. I. 
Wien, 1899. 

Redlich. Geologiscbe Studien im Gebiete des Olt- und Oltetr 
thales in Rumànien. — Kretschmbb. Die Eisenerzlageretàtten dea 
màhriscben Devon. — Gorjanovic'-Krambergeb. Die Fauns der 
unterpontischen Bildungen um Londjica in 81avonien. — Schaf* 
feb. Beitràge zur Parallelisirung der Miocanbildungen des piemon* 
-tesischen Tertiàrs mit denen des Wiener Beckens. — Oestbeich. 
Ein alpines Langstbal zur Tertiarzeit. 

*Jahrbuch des norwegischen meteorologischen Instituts fiir 1893*97 
Christiania, 1895-98. 

*Jahrbuch iiber die Fortschritte der Mathematik. Band 28 (1897), 
N. 1. Berlin, 1899. 

*Jahreshefte des Vereins fùr vaterliindische Naturkunde in Wiirt* 
temberg. Jahrg. 55. Stuttgart, 1899. 

Branco. Das Salzlager bei Kochendorf am Kocher und die Frage 
seiner Bedrohung durch Wasser. — Idem. Erklarung gegen die Be- 
merkungen und Erwiderungen betr. die Kochendorfer Frage. - 
Buchnbr. Helix pomatia L. — Dibtlen. Julus crf. antiquus und son* 
stige Funde aus dem Bottinger Sprudelkalk. — Endriss. Erwiderung 
auf die Ausfuhrungen des Herrn prof. Branco betr. die bauliehen 
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yerhàitnisse dea Steinsalzgebirges imMittleren Muschelkalk Wiirt- 
tembergs, sowie die Wasserverhàltnisse und den Gebirgsbau bei 
Kochendorf. — Engel. Ueber den Erhaltnngszustand der Ammoniteti 
im scbwàbischen Jura. — Fraa3. Die Bildung der germanischen Trias^ 
eine petrogenetische Studio. — Idem, Neues Vorkommnis von Ba- 
salttuff im Gewand Mollenhof sudostlich yon Weilheim a. d. Lira- 
burg. — Ideìn, Proganochelys Quenstedtii Baur (Psammochelys Keu- 
perina Qu.). — Idem, Erklàrung gegen die “ Erwiderung „ des Herrn 
Endriss. — Gradmann. Yorscblàge zu einer planmàssigen pflan- 
zengeographischen Durchforschung Wiirttembergs. — Hermann. 
Ceratites nodosus im Encrinitenkalk. — Hoffmann. Kaninchenplage 
in den Stuttgarter Weinbergen. — Hueber. Synopsis der deutschen 
Blindwanzen (Hemiptera heteroptera, Fam. Capsidae). — Linden. 
Beobacbtungen iiber die Ontogenie unserer einheimischen Tritonen. 
— Lubger. Bemerkungen zu der Arbeit des Herrn v. Branco, betr. 
das Steinsalzlager bei Kochendorf. — Miller. Erwiderung auf die 
v. Branco’schen Angriffc. — Probst. Bemerkungen zu Eugen Du- 
bois : Die Klimate der geologischen Vergangenkeit. — Tscherning. 
Ueber Fischwasser in Schònbuch in alterer Zeit. — Zeller. Zur 
Neotenie der Tritonen. 

Journal (The economie). N. 34. London, 1899. 

Ashey. American trusts. — Flux. The commercial gupremacy of 
Great Britain. — Row-Fogo. Locai finance in Scotland. — Basta¬ 
rle. The new budget and thè principles of financial policy. — 
Booth. Poor law statistics and old age pensions. 

* Journal d’hygiène. N. 1192-1200. Paris, 1899. 

Journal de pharmacie et de chimie. Serie 6, Tome 10, N. 3-6* 
Paris, 1899. 

Dbnigès. Dosage clinique des albuminoi'des urinaires. — Abelous 
et Gerard. Sur la présence, dans Porganisme animai, d’un ferment 
soluble réduisant les nitrates. — Harlay. Remarques relatives à 
l’action de la chaleur sur la pepsine. — Leys. Recherche de la 
forraaldéhyde dans le lait. — Lenormand. Sur un chloroiodure 
d’étain. — Gborgiadès. Dosage de la rèsine du convolvulus althae- 
oides. — Doumergue. Essai des médicaments chimiques par inci- 
nération. — Euby. Sur le sirop de raifort iodè. — Garnibr et Mi¬ 
chel. Recherche de la nucléo-albumine dans Turine. — Bourque- 
lot et HéBissBY. Sur la composition de l’albumen de la graine de 
caroubier; production de galactose et de mannose par hydrolyse. 
— Gtjebbet. Nouyeau procédé de formation des amines primaires. 
— Lbidiì;. Sur la purification de Firidium. — Harlay. Remarques 
relatives à l’action de la chaleur sur la trypsine. — Abblous et 
Gerard. Sur la présence dans Porganisme animai d’un ferment so¬ 
luble réducteur. — Cotton. Action de Feau oxygénée sur Furine; 
origine de Pacétone. — Masson. Préparation des extraits dans le 
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vide partiel et à basse teuipérature. — Roeser. Sur les sauterelles 
comesti bleB. — Bourquelot et Hértssey. Sur le dosage da man- 
nose mélangé à d'autres sucres. — Louise. Essai des huiles phos- 
pborées médicamenteuses. — Patein. Du dosage dea matièrea albu- 
minoìdes dans le serum sanguin. — Bourquelot et Hèrisset. Sur 
la composition de l’albumen de la graine de caroubier. — Casette. 
Sur la méthylnonylcétone. 

♦Journal fiir die reine und angewandte Mathematik. Band 120, 
N. 4. Berlin, 1899. 

Neumann. Zur Poisson’schen Theorie der Elektrostatik, insbeson* 
dere uber die elektrische Vertheilung auf einen von drei Kugel- 
flàchen begrenzten Conductor. — Hermes. Die Formen der Yiel* 
flache. — Saalschutz. Note zu S. 162 dieses Bandes. 

♦Journal (The quarterly) of pure and applied mathematica. N. 121, 
London, 1899. 

Glaisher. Congruences relating to thè sums of products of thè 
first n numbers and to other sums of products. — Wàlkeb. The 
scattering of electro-magnetic waves by a sphere. — Milleh. Od 
thè transitive substitution groups of degree seventeen. - Rich¬ 
mond. On thè invariants of a binary sextic. — Dickbon. A clas* 
of linear groups including thè Àbelian group. — Peabson and 
Filon. On thè flexure of heavy beams subjected to continuous Sy¬ 
stems of load. 

♦Journal (The American) of science. Series 4, N. 44-45. New Ha- 
wen, Conn., 1899. 

Ewell. Rotatory polarization of liglit in media subjected to tor* 
sion. — Sardeson. Lichenaria typa W. et S. — Holm. Studies in 
thè cyperace®. — Clarke. Constitution of tourmaline. — Gooch 
and Peters. Determination of tellurous acid in presence of baloid 
8a ltg. — Jones. Jodometric method for thè estimation of borie acid. 

_Kbeider. Method for thè detection and separation of dextro- 

and laevo-rotating crystals, with some observations upon thè growtb 
and properties of crystals of sodium chlorate. — Williams. Devon* 
ian interval in northern Arkansas. — Foote. Note on a new me* 
teorie iron found near thè Tombigbee river, in Choctaw and Sumter 
Counties, Alabama. — Iwasaei. Orthoclase crystals from Shinano, 
Japan. — Holdborn and Day. Gas thermometer at high tempera* 
tures. — Rood. Flicker photometer. — Trowbbidgb. QuantiUtir* 
investigation of thè coherer. — Austin. Doublé ammonium pbo** 
phates of beryllium, zinc, and cadmium in analysis. — HAtESs anfl 
Way. Separation of iron from chromium, zirconium, and berylliu®' 
by thè action of gaseous hydrochloric acid on thè oxides. - Taff. 
Albertite-like asphalt in thè Choctaw nation, Indian territory- ~ 
Ward. Notice of a new meteorite from Murphy, Cherokee Co. K-• & 
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P&att. Separation of alamina from molten magmas, and thè forni - 
ation of corandum. 

^Journal of thè Academy of naturai Sciences of Philadelphia. Se- 
ries 2, Yol. 11, Part 2. Philadelphia, 1899. 

Moore. Certain aboriginal mounds of thè coast of South Carolina, 
of thè Savannah river, and of thè Altamaha ri ver. — Idem . Recent 
acquisitions. — Idem . A cache of pendent ornaments. — Copb. Ver- 
tebrate remain» from Port Kennedy bone deposit. — Mercer. The 
bone cave at Port Kennedy, Pennsylvania, and ita partial excav- 
ation in 1894, 1895, and 1896. 

*Journal (The quarterly) of thè geological Society. N. 219. London, 
1899. 

Donney et Hill. On thè relation» of thè chalk and drift in Moen 
and Riigen- — Mark- On limestone-knoll» in thè Craven district of 
Yorkshire and elsewherc. — Dakyns. On limestone-knolls below Skip- 
ton and Grassington in Craven. — Hind. On three new species of 
British carboniferous lamellibranchiata. — Clough et Pollard. On 
spinel and forsterite froni thè Glenelg limestone. — Jennings. On 
thè geology of thè Davo» district. — Seeley. On heraiomus major, 
gen. et »p. nov. from Tonbridge. — Idem . On evidence of a bird 
from thè wealden bed» of Ansty Lane, Cuckfield. — Newton. On 
thè vertebrate fauna of thè Ightham fissare. — Parkinson. On an 
intrusion of granite into diabase at Sorel Point, Jersey. — Park 
et Rutley. On thè rhyolites of thè Hauraki goldfìelds, New Zea- 
land. — Hill. On progressive metamorphism of Dalradian sedi¬ 
menta in thè Loch Awe region. — Rowe. On thè genus micraster, 
between thè zone of Rh. Cuvieri and M. cor-anguinum. — Gibson 
and Hind. On agglomerate» and tuff» in thè carboniferous lime¬ 
stone serie» of Congleton Edge, with an appendix on thè petro- 
graphy of thè rock». — Ogilvie (Mrs Gordon). On thè torsion- 
structure of thè dolomite». — Matley. On thè geology of Northern 
Anglesey, with an appendix on thè microscopie study of some of 
thè rocks by W. W. Watt». 

* Journal of thè r. microscopical Society. 1899, N. 4. London, 1899. 

Millet. Report on thè recent foraminifera of thè Malay Archi- 
pelago, collected by Mr. A. Durrand. — Nelson. On thè evolution 
of thè fine adjustment. 

* Journal of thè College of Science, Imperiai University of Tòkyo. 

Voi 11, N. 3. Tòkyo, 1899. 

Omori. Horizontal pendulums for thè mechanical registration of 
seÌ8mic and other earth mouvements. — Idem . Note on thè preli- 
minary tremor of earthquake motion. — Idem . Earthquake measu- 
rement at Miyako. — Divebs and Masataka Ogawa. Ethyl am- 
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moniumsulphite. — Divkrs and Seibachi Hada. Ethyl ammonium 
selenite and non-existence of amidoselenites (selenosamates). — Ko- 
tora Jinbó. Notes on thè minerals of Japan. 

*Kansas (The) University Quarterly. Series A, Yol. 8, N. 1. Lawrence, 
1899. 

Hunter. The coccidae of Kansas- — Lucas. The characters of 
bison occidentali, thè fossil bison of Kansas and Alaska. — Ste¬ 
wart. A preliminary description of thè opercular and other era- 
nial bones of xiphactinus Leidy. — Barber. Diphtheria in Kansas. 
— Stewart. Pachyrhizodus minimus, a new species of fish from 
thè cretaceous of Kansas. — Williston. Some additional charac¬ 
ters of thè mosasaurs. 

*Katalog (Accession.) Sveriges Offentliga Bibliotek Stockholm, 
Upsala, Lund, Goteborg. N. 13 (1898). Stoccolma, 1899. 

*Magazine (Nyt) for Naturvidenskaberne. Bind 34, N. 3-4; Bind 35, 
N. 1-3; Bind 36, N. 1-4. Christiania, 1895-98. 

Hansen. Om beliggenheden af brmskillet og forskjellen mel- 
lem kyst- og kontinentalsiden hos den skandinaviske storbrae. - 
Vogt. Den canadiske nikkelindustri: bessemering af nikkelsten: 
udsigterne for den norske nikkelindustri. — Tornoe. On Bestem- 
melse af Sovandets Saltgehalt ved Hjeelp af dets elektriscke Led- 
ningsevne. — Rekstàd. Meerker fra istiden og postglaciale skjsel- 
banker i Namdalen. — Vogt. Kobberets historie i fortid og nutid 
og om udsigterne for fremtiden. 

Voi. 35. — Collet. Mindre Medd. vedr. Norges Fuglefauna 
1881-92. 

Voi 36. — Schiotz. Om de af Dr. Reusch i Ostfinmarken iagt- 
tagne prroglaciale Skuringsmerker. — Oyen. Bidrag til Jotunfjel- 
denes glacialgeologi. — Vogt. Kobberets historie i fortid og nutid 
og om udsigterne for fremtiden. — Brogger. Ueber die Yerbrei- 
tung der Euloma-Niobe-Fauna (der Ceratopygenkalkfauna) in En* 
ropa. — Tidkman-Ruud. Land- og ferskvandsmollusker i Kragem 
omegn. — Collett. Bemserkninger vedrorende Norges Pattedyr- 
fauna, 3die Raekke 1882-1897. 

♦Mémoires couronnés et autres mémoires publiós par PAcad. r. de 
médecine de Belgique. Coll, in-8, Tome 15, N. 4. Bruxelles, 
1899. 

Vebvaeck. De la persistance du trou de botai et de sa valeur 
fonctionnelle. 

*Mémoires de l’Académie des Sciences, agricolture, arts et belles- 
letfcres d’Aix. Tome 17. Aix en Pr. 1898. 

Yidàl. Marine Reinaud, graveur provenga]. — Febbibb. Cata- 
logue de l’oeuvre de Marius Beinaud. — Chaillan. Le “Studiunw 
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papal de Trets au 14® siècle. — Dk Selle. Les exhalaisons volca- 
niques considérées au poini de vue de la genèse du globe terres¬ 
tre. — Marbot. La célébration du mariage à Aix aux 15 c et 10® 
siècles. — Fonvert et Mille. La tapisserie 4 de Péglise métropolitaine 
Saint-Sauveur d’Aix. — De Berluc-Perussis. La Provence des 
temps au tonomes; rapport sur la soci été provengale „ de M. De 
Ribbe. — De Fonvert. La bulle de savon. 

*Mémoires de PAcadémie des Sciences, belles-lettres et arts de 
Savoie. Serie 4, Tome 7. Chambóry, 1899. 

De Loche. Histoire d’Aix-les-Bains. 

*Mémoires de PAcadémie nationale des Sciences, arts et belles- 
lettres de Caen, 1898. 

Letellier. Action de l’électricitó statique sur la direction suivie 
par la racine jeune de la fève vulgaire. — Neyrbneuf. Tuyaux 
sonores coniques. — De Saint-Germain. Sur la quadrature du 
cercle. — Chauvet. Le travail, étudeB morales ; les professions : me¬ 
dicine, barreau. — Marie. Sur le féminisme. — Charlez. Musiciens 
allemanda: l’abbé Yogler. — Denis. Études morales sur le 17° siè¬ 
cle: Descartes. — Lavalley. Le due dAumont et les cent-jours 
en Normandie. 

*Mémoires de la Société royale des antiquaires du Nord. Nouvelle 
Sèrie, 1898. Copenhague, 1899. 

Blinkenberg. Outils emmenchés de l’àge de pierre. — Sarauw. 
Les bruyèrea préhistoriques des pays baltiques, d’après les observa- 
tions faites dans des tumulus de l’époquc paienne. 

*Meinoirs and proceeding of thè Manchester literary and philoso- 
phical Society. Yol. 48, N. 4. Manchester, 1899. 

Cameron. Description of a genus and species, probably repre- 
senting a new tribe of bymenoptera from Chili. — Wilson. Expe- 
riments on thè relation between uniform stress and permanent 
strain in annealed copper bars and wires. — Watson. On Calinaga, 
thè single genus of an aberrant sub-family of butterflies. — Fa- 
rady. On a biological aspect of cancer. 

*Memoirs of thè national Academy of Sciences. Yol. 8, N. 2-3. 
Washington, 1895. 

Mitohel and Stewart. A contribufcion to thè study of thè effect 
of thè venom of crotalus adamanteus upon thè blood of man and 
animala. — Eichelberger. General perturbations of Minerva (93), 
by Jupiter, etc. 

*Memorias y revista de la Sociedad cientffica Antonio Alzate. 
Voi. 12, N. 1-3. México, 1898. 

Oropesa. Les nivellementa de la ville de Mexico et leur consé- 
quences. — Hkrreba et Yergara Lope. Le traitement de la tu- 
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berculose par le climat d’altitude. —• Martinbz Gracida. Descrip- 
tions du fleuve Tonto. — Le al. Idées générales sur les opératìons 
de l ; art topographique. — Duoès. Un oitrnllus vulg&ris monstmeux. 

— Galindo y Villa. Les documenta pré-hispaniques du Mexique. 

Le codex Borgia. — Moreno y Anda. Le climat du Mexique 
en 1895. 

* Memorie della r. Accademia di scienze, lettere ed arti in Modena. 
Serie 3, Voi. 1. Modena, 1899. 

Albertotti. Rocchetto porta filo applicabile ai porta aghi nelle 
suture chirurgiche. — Chistoni. Sulla pioggia raccolta nelPudome- 
tro del r. Osservatorio meteorologico di Modena nel 1896. — Chi* 
stoni e De Vecchi. Contributo allo studio dei magneti permanenti, 
— Pantanblli. Sul diodon scillae Agassiz-Guiscardi. — Del Re 
Sopra una congruenza omaloide del 3° gradò. — Riccardi. Alcune 
lettere di Lagrange, di Laplace e di Lacroix dirette al matematico 
P. Paoli e sette lettere del Paoli al prof. Ruffìni. — Maggiora. 
Sopra T influenza dell* otà su di alcuni fenomeni della fatica. - 
Daccomo e Malagnini. Alcune notizie intorno alla kosina- — Pax* 
tanelli. Sulle variazioni di livello delle acque sotterranee di Mo¬ 
dena. — Billià. Sulle dottrine psicofìsiche di Platone. — Albeb* 
totti. I codici riccardiano, parigino ed ashburnamiano dell’opera 
oftaliuojatrica di Benvenuto — Sabbatini. Della vita e degli scritti 
di Giovanni Sabbatini letterato e patriotta modenese. — Maestbi. 
Di alcune costruzioni medioevali dell’Appennino modenese: la badia 
di Frassinoro. 

^Memorie della Società degli spettrosoopisti italiani. Voi. 28, 
N. 5-6. Catania, 1899. 

Baccei. Sullo spettro di assorbimento dei gas. — Bèlopolski. Sur 
le mouvement rapide de la ligne dea absides dans le système «'Oé- 
meaux. — Fènyi. Sopra la grande macchia solare del settembre 
1898. — Hasselberg. Sur la diffusion cosmique de vanadium. - 
Baccei. Sullo spettro di assorbimento delle mescolanze gassose.- 
Spèe. Région b-f du spectre solaire. — Chistoni. La forinola di 
Bouguer per il calcolo degli spessori atmosferici e della traspa* 
ronza dell’aria. 

Mittheilungen (Dr. A. Petermanns) aus J. P. geographischer An* 
stalt. Erganzungsheft N. 129. Gotha, 1899. 

Widenmann. Die Klimandscharo-Bevolkerung; Anthropologisches 
und Ethnograpisches aus dem Dschaggalande. 

Mittheilungen (Dr. A. Petermanns) aus Justus Perthes’geograpW* 
scher Anstalt. Band 45, N. 6-7. Gotha, 1899. 

Hauptmann. Der russi geli e Norden und die Murman-Kuste- ~ 
Tippennauer. Beitràge zur Geologie Hai'tis. — Langhans. Die 
deutsch-tschechische Sprachgrenze in Nordbòbmen. 
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•Mittbeilungen der anthropologischen Gesellschaft in Wien. Bd. 29, 
N. 4. Wien, 1899. 

Heger. Alte Elfenbeinarbeiten aus Afrika in den Wiener Samm- 
lungen. — Weisbàch. Einige Gràberschàdel aus Ungarn. — Levec. 
Untersuchungen zur àlteren Flurverfassung. — Bancalari. For- 
schungen und Studien ilber das Haus. 

•Mittheilungen der k. k. Central-Commission zur Erforschung und 
Erhaltung der Kunst- und Historischen Denkmale. Band 25, 
N. 3. Wien, 1899. 

•Nature; a weekly illustrated journal of Science. N. 1552-1561. Lon¬ 
don, 1899. 

Wharton. Undercurrents. — The duties of provincial professore. 
— Klein and Sommebfeld. Mathematica of thè spinning-top. — Ross. 
Life history of thè parasites of malaria. — Daniels. Investigations 
on mosquitoes and malaria. — Dawson. Tides of thè gulf and ri- 
ver St. Laurence, and bay of Fundy. — Munbt. School laboratory 
plans. — Duties of provincial professore. — Cornu. The wave 
theory of light: ita influence on modem physics. — Ayrton. The 
reason for thè issing of thè electric are. — Kelvin. Apparent dark 
iightning flashes. — The fur-seal herds of thè North Pacific. — 
Ross. The cause and prevontion of malaria. — Buchanan. Ther- 
mometric scales for meteorological use. — Eberett. On thè de- 
duction of increase-rates from physical and other tables. — Meteob. 
The so-called * Thunder „ storm; prevalence of anticycloncs. — 
Màllock. Scoring at rifle matches. — Lockyer. On spectrum series. 

— Denning. The recent Perseid meteoric shower. — United States 
deep-sea exploring expedition. — Grày. Magneto-optic rotation and 
its explanation by a gyrostatic System. — Blackford. A curious 
salamander. — Smith. Poleeolithic implement of Hertfordshire con¬ 
glomerate. — Sheppard. On thè calculation of differential coeffi- 
cients from tables involving differences; with an interpolation-for- 
mula. — Lockyer. Apparent dark Iightning flashes. — Millah. 
Subjective impressions due to retinal fatigue. — Greenhill. Ma- 
thematics of thè spinning-top. — Moreno. Note on thè discovery 
of miolania and of glossotherium (neomylodon) in Patagonia. — 

— Kelvin. Blue ray of sunrise over Mont Blanc. — Lkbour. A 
fold-making apparatus for lecture purposes. — Burbury and Mall- 
ock. Scoring at rifle matches. — Sedgwick. Spectrum series. —- Ma- 
gnetic M lines of force „. — Criticai pressure : a suggested new de- 
finition. — Rowbotham. Maternal devotion of spiders. — Haddon. 
The Cambridge anthropological expedition to Torres Straits and 
Sarawak. — Edgecombe. Why people go to spas. — Hipkins. The 
new philarmonic musical pitch. — Ribbon and dark Iightning. - 
Jervi8-Smith. A Hertz wave receiver. — Stuart-Menteath and 
Woodeath. 18 insusceptibility to vaccine produced by small-pox 
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— The present position of thè investigation of thè m&l&rial para¬ 
site. — Hele-Shaw. The motion of a perfect liquid. — Wood. 
Dark lightning. — Wheeleb. Tides in thè bay of Fundy. — Etimo- 
graphical collections in Germany. — Godwin-Austen. Movement 
of sea-gulls with a coming change of weather. — Clatton. Ther- 
mometric scalee for meteorological nses. — Ske. The life of a star 
— Remarkable lightning flashes. — Lattee. Sedge-warblers seizing 
butterflies. — Nabasu. Explosion of alaminium jodide. 

*Observaciones meteorológicas efectuadas en el Observatorio «le 
Madrid durante los anos 1896 y 1897. Madrid, 1899. 

*Observations made at thè maguetical and meteorological observa- 
tory at Batavia. Yol. 29 (1897). Batavia, 1898. 

^Osservazioni meteorologiche fatte all* osservatorio della r. univer¬ 
sità di Torino. Anno 1898. Torino, 1899. 

*Oversigt over Videnskabs-Selskabets Meder i 1898. Chriatiania, 
1899. 

^Periodico di matematica per l’insegnamento secondario. Anno 15 , 
N. 1. Livorno, 1899. 

Loria. La fusione della planimetria con la stereometria. — Idw- 
Osservazioni sopra le coordinate polari. — Bettazzi. Sulla defini¬ 
zione del numero. — Ciamberlini. Sulle distanze dei punti note¬ 
voli di un triangolo. — Gianni. Sopra le funzioni di una variabile 
complessa nelle quali la parte reale è un polinomio algebrico ra¬ 
zionale intero. — Gàllucci. Proprietà dell'ortocentro del triangolo 

^Politecnico (II), giornale dell’arcliitetto civile ed industriale. 1899 , 
giugno-luglio. Milano, 1899. 

Carissimo, Crotti e De Cristofoius. Silos granario nel porto di 
Genova. — Verole. L’esercizio ferroviario nelle gallerie. - Car- 
gnolà. Correlazione fra l’alveo di un fiume e l’acqua che vi corre. 
— Ancona. Sulla produzione del freddo e sulla'liquefazione del¬ 
l’aria. — Poggi. Il padiglione dei Comuni italiani all’esposizione 
di Torino. — Folco. Le capacità elettrostatiche e le alte frequenze. 
— Marzorati. Di un nuovo strumento pel rilievo e la rappresen¬ 
tazione dei dettagli planimetrici dei terreni. — Pennati. Dei mezzi 
più facili per migliorare il rendimento termico della locomotiva » 
vapore. — Ceradini. Linee d’influenza nella trave continua. - 
Ferrovia del Sempione: suo‘avvenire e future linee d’accesso. 

Proceedings aud Transactions of thè Nova Scotian Institute of 
soience, Halifax, Nova Scotia. Voi. 9, N. 4. Halifax, 1898. 

Archibald. On thè calculation of thè conductivity of aqueous 
Solutions containing potassium and sodium sulphates. — Lawsos. 
Remarks on some features of thè Kentucky flora. — AbchibuD’ 
On thè calculation ot thè conductivity of nqueous Solutions contato- 
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ing thè doublé sulphate of copper and potassiura, and of mixtures 
of equunolecular Solutions of zinc and copper sulphates. — MacKay. 
On thè calculation of thè conductivity of aqueous Solutions contain- 
ing thè chlorides of sodium and barium. — Archibald. On thè 
relation of thè surface tension and specific gravity of certain aque¬ 
ous Solutions to their state of ionization. — MacKay. On thè cal¬ 
culation of thè conductivity of aqueous Solutions of potaseium-ma- 
gnesium sulphate. — Bailey. Triassic (?) rocks of Digby basin. — 
Waghobne. The flora of Newfoundland, Labrador and St. Pierre 
et Miquelon. — MacKay. Phenological observations, Canada, 181)7. 

*Proceedings of thè Academy of naturai Sciences of Philadelphia. 
1898, N. 3. Philadelphia, 1899. 

Woolman. Fossil mollusks and diatoms from thè Dismai Swamp, 
Ya. — Moore. Hyalodcndron navalium, a new genus and species 
of euplectellid sponge. — Conklin. Environmental and sexual di- 
morphism in crepidula. — Fox. Contributions to a knowledge of 
thè hymenoptera of Brazil. — Johnson. New crotaceous fossile 
from an artesian well-boring at Mount Laurei, N. Y. — Nolan. 
A memorial of Dr. J. Leidy. — Boyer. New species of diatoms. — 
Pilsbry. New species of odontostomus from Brazil and Argentina. 
— Pilsbry and Vanatta- Some Cuban species of cerion. — Stone. 
Occurrence of oryzomys palustris in Southern New Jersey. — Kel¬ 
ler. The growth of viburnum lantanoides Michx. — Hamilton. 
The occurrence of marcasite in thè Raritan formation, New Jer¬ 
sey. — Pilsbry. Margarita Sharpii, a new Alaskan gastropod. — 
Shufeldt. Observations on thè classifìcation of birds 

*Proceedings of thè American Academy of arts ad Sciences. Yol. 24, 
N. 8-17. Boston, 1899. 

Gulliver. Shoreline topography. — Folsom. Japanese collem- 
bola. — Richabds and Churchill. The use of thè transition tem- 
peratures of complex systems as fixed pointsin thermometry. — Hall 
and àybes. On thè thermal conductivity of cast iron. — Dàly. On thè 
optical characters of thè vertical zone of amphyboies and pyroxe- 
nes; and on a new method of determining thè extinction angles 
of these minerale by means of cieavage pieces. — Richàrds and 
Ccshman. A revision of thè atomic weight of nickel. - Richabds 
and Baxter. A revision of thè atomic weight of cobalt. — Dàly. 
A comparative study of etch-figures: thè amphiboles and pyroxenes. 
— Idem . On a new variety of hornblende. — Scuddeb. The or- 
thopteran genus schistocerca. 

*Proceedings of thè American philosophìcal Society. N. 158. Phil¬ 
adelphia, 1898. 

Brinton. The linguistic cartography of thè Chaco region. — 
Smyth. Shakespeare’s Pericles and Apollonius of Tyre. — Miller. 

Rendiconti. — Serie TT, Yol. XXXII. 79 
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On thè qaaternion group. — Bbinton. On two nnclassified'recent 
vocabularies from South America. — Mathews. Divisious of Que* 
ensland aborigines. 

*Proeeedings of thè California Academy of Sciences. Zool. Voi. 1, 
N. 6-10; Math.-phys. Voi. 1, N. 1-4; Geol. Yol. 1, N. 4; Bot 
Voi. 1, N. 3-5. San Francisco, 1897. 

Zool . — Jordan. Description of a species of fish (mitsukorina 
owstoni) from Japan, thè type of a distinct family of lamnoid 
sharks. — Banks. Arachnida from Baja California and other parts 
of Mexico. — Bancroft. The anatomy of chelyosoma productom 
Stiinpson. — Montgomery. The gordiacea of certain American col* 
lections, with particular reference to thè North American fauna. 
— Torrey. Observations on monogenesis in metridium. 

MathrPhys . — Haskell. On rational quadratic transformations. 
— Dickson. The quadratic Cremona transformation. — Haskell 
On curvilinear asyraptotes. — Dickson. Systems of simple group* 
derived from thè orthogonal group. 

Geol . — Smith. The development of lytoceras and phylloceras- 

Bot. — Eastwood. Studies in thè herbarium and thè fieli - 
Saunders. Phycological memoirs. — Lawson. Some observation* 
on thè development of thè karyokinetic spindle in thè pollenmo* 
ther-cells of cobma scandens Cav. 

*Proceedings of thè London mathematica! Society. Voi, 30, N. 672* 
678. London, 1899. 

Western. — Groups of order p *< j . — Brill. On thè complete 
system of multilinear differential covariants of a single Pfaffian 
expression, and of a set of Pfaflian expressions. — Berry. Noteona 
case of divisibility of a function of two variables by anotherfune 
tion. — Bromwich. A note on minimal Services. — Idem . On some 
Solutions of F * v = 0. — Young. The irreducible concomitans of any 
number of binary quartics. — Love. The scattering of ©lectric wa* 
vG8 by a dielectric sphere. — Schoute. The Jacobian locus in liy* 
per-geometry. 

*Proceedings of thè Rovai Society. N. 417-418. London, 1899. 

Bonney. The parent-rock of thè diamond in South-Africa. - Wal* 
eer. The characteristic of nerve. *— Crookes. Photographic resear* 
ches on phosphorescent spectra: on victorium, a new element asso- 
eiated with yttrium. — Ewart. Experimental contributions to thè 
theory of heredity. — Haffkine. On preventive inoculation. - 
— Plimmer and Bradford. A preliminary note on thè morphology 
and distribution of thè organism found in thè Tsetse Fly disease. 

*Proceedings of thè Un. St. national Museum. Voi. 18, 20. Wash¬ 
ington, 1896, 1898. 
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*Programm der grossherz. Badischen technischen Hochschuk*. 

' Studienjahr 1899-1900. Karlsruhe, 1899. 

*Pubblicazioni del R. Istituto di studi superiori pratici e di perfe¬ 
zionamento in Firenze. Sezione di filosofia e filologia. N. 31. 
Firenze, 1899. 

Gabrieli. I tempi, la vita e il canzoniere della poetessa araba 
Al Hansà. 

^Pubblicazioni dell’Istituto geografico militare e della r. Commis¬ 
sione geodetica italiana. Firenze, 1899. 

Ciscato. Determinazioni di latitudine e di azimut fatte alla spe¬ 
cola di Bologna nei mesi di giugno e luglio 1897. — Reina. De¬ 
terminazioni di latitudine e di azimut eseguite nel 1898 nei punii 
Monte Mario, Monte Cavo, Fiumicino. 

*Publications of thè Cincinnati Observatory. N. 14. Cincinnati, 1898. 

Poster. Catalogue of 2030 stars for thè epoch 1895. 

^Raccolta storica (Società storica comense). Voi. 4, N. 3-4. Como, 
1899. 

Raccolta voltiana. — Gemelli. Genealogia ed arma gentilizia 
della famiglia Volta. — Righi. Volta e la pila. 

*Rapport annuel de la Commission de geologie du Canada. Nou- 
velle Serie, Voi. 9 (1896). Ottawa, 1898. 

^Rassegna universitaria catanese (ufficiale per gli Atti dell’Istituto 
di storia del diritto romano). Voi. 3 (1 della nuova serie), N. 2. 
Catania, 1899. 

Zocco-Rosa. La relazione della Commissione parlamentare sul 
disegno di legge Baccelli intorno all’autonomia delle università. 

^Record of thè Royal Society. N. 1. London, 1897. 

■ Regenwaarnemingen in Nederlandsch-Indie. Jaargang 19 (1897). 
Batavia, 1898. 

*Register of thè University of California. Year 1897-98. Berkeley, 1898. 

^Rendiconti della r. Accademia dei Lincei. Classe di scienze mo¬ 
rali, storiche e filologiche, Serie 5, Voi. 8, N. 5-6. Roma, 1899. 

Bernabei. Scoperte di antichità del mese di aprile 1899. — Mon- 
telius. Roma prima di Romolo e Remo — Rossini. Note per la 
storia letteraria abissina. -- Patroni. Di una nuova orientazione 
dell’archeologia nel più. recente movimento scientifico. 

^Rendiconto dell’Accademia delle scienze fisiche e matematiche 
(Società reale di Napoli). Serie’3, Voi. 5, N. 6-7. Napoli, 1899. 

Brambilla. Estensione di un teorema di Eckhardt. — Villari. 
Dell’azione dell’elettricità sull’aria attivata dai raggi X. — Slacci. 
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Sulla composizione delle forze nella statica e sui suoi postulati. — 
Paladino. Della genesi degli spazi intervillosi della placenta umana 
e del loro primo contenuto in paragone di parte consimile di al¬ 
cuni mammiferi. — Galdieri. Su di un’alga che cresce intorno 
alle fumarole della solfatara. — Scacchi. Sui cristalli di hauerite 
di Sicilia. — Tedeschi. Variazioni della declinazione magnetica os- 
. servata a Capodimonte nel 1898 e 1899. — Matteucci. Cenno sulle 
attuali manifestazioni del Vesuvio (giugno 1899). — Angelitti. 
Complanazione della superficie nell’ellissoide terrestre- — De Lo¬ 
renzo. Studio geologico del Monte Vulture. — Paladino. Della ge¬ 
nesi e del tempo nel quale compaiono le cellule gigantesche nella 
placenta umana. 

^Rendiconto delle sessioni della r. Accademia delle scienze del¬ 
l’Istituto di Bologna. Serie nuova, Voi. 3, N. 1-4. Bologna, 1899. 

Ruffini. Ricerche intorno ai momenti d* inerzia di un sistema di 
punti privo di baricentro. — Crevàtin. Sulla anastamosi nelle pia¬ 
stre motrici e sulle così dette piastre intercalate. — Fornasini. 
Globigerine adriatiche. — Villari. Ricerche sulla conducibilità ter¬ 
mica dei prodotti di combustione delle fiamme. —■ Pinchkrle. A 
proposito di un recente teorema del Sig. Hadamard. — Righi. So¬ 
pra un curioso fenomeno osservato, facendo passare una corrente 
elettrica in un tubo a gas rarefatto — Idem . Sul potere rotatorio 
magnetico del cloro. — Giaccio. Parallelo tra gli spermatozoidi del 
triton cristatus e quelli della rana esculenta. — Righi. Sull’as¬ 
sorbimento della luce, per parte di un gas posto nel campo magne¬ 
tico. — Cavazzi. Nuovo processo per la preparazione del carbonato 
di calcio idrato cristallino. 

^Rendiconto delle tornate e dei lavori della Accademia di archeo¬ 
logia, lettere e belle arti (Società reale di Napoli). Serie nuova, 
Anno 13, genn.-febbr. Napoli, 1899. 

Buonassi8i. L’UlÌ88e dantesco. 

^Rendiconto delle tornate e dei lavori dell’Accademia di scienze mo¬ 
rali e politiche. Anno 37. Napoli, 1898. 

*Report of thè R. Society of literature and list of fellows, 1899. 
London, 1899. 

*Report (Annual) of thè Board of regents of thè Smithsonian In- 
stitution showing thè operations, expenditures, and condition of 
thè Institution to july 1897. Washington, 1898. 

*Report (Annual) of thè Board of regents of thè Smithsonian In- 
stitution for thè year ending june 30, 1896. Report of thè U. S. 
uational Museura. Washington, 1898. 

^Report (Annual) to thè board of Regents of thè University of 
California. Year 1897-98- Sacramento, 1898. 
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*Report (Animai) of thè Peabody Institute of thè city of Baltimore. 
N. 32. Baltimore, 1899. 

*Report (Biennal) of thè President of thè University of California 
189(5-98. Berkeley, 1898. 

*Report (Annual) of thè trustees of thè public library of thè city 
of Boston 1898. Boston, 1899. 

*Report (Annual) of thè Un. St. geological Survey to thè Secre- 
tary of Interior. N. 18, 1896-97, Part 2, 5. Washington, 1897-98. 

*Reports of thè Agricultural experhneut Station of thè University 
of California. Berkeley, 1898. 

*Kesumen de las observaciones meteorológicas efectuadaB en la 
peninsula y algunas de sus islas adyacentes durante los anos 
1895 y 1896, ordenado y publicado por el observatorio de Ma¬ 
drid. Madrid, 1899. 

Revue de l’École d’anthropologie de Paris. Année 9, N. 8-9. Pa¬ 
ris, 1899. 

Manouvrier. L’indice céphalique et la pseudosociologie. — Hervé. 
Populations mcsolithiques et néolithiques de l’Espagne et du Por- 
tuga 1. 

*Revue de Phistoire des religions. Tome 88, N. 2-3. Paris, 1898. 

Legf.r. Études de mythologie slave: les divinités inférieures. — 
Dottin. La religion des Gaulois, à propos du récent ouvrage de 
M- Bertrand. — Couve. Bulletin archéologique de la religion grec- 
que (1896-1897). — Leclère. Une version cambodgienne du juge- 
ment de Salomon. — Ràynaud. Le dieu aztec de la guerre. — 
Thomas. La survivance du culte totémique des animaux et les rites 
agraires dans le Pays de Galles. — Rebelliau. Bossuet et le jan- 
sénisme. 

Revue philosophique de la Frane© et de l’Étranger. Année 24, 
N. 8-9. Paris, 1899. 

Hartenbebg. La peur et le mécanisme des émotions. — Palante. 
L’esprit de corps. — Marillieb. L’origine des Dieux. — Belot. 
La psychologie du socialisme d’après Gustave Le Bon. — Naville. 
La nouveauté dans la conclusion; étude syllogistique. — Bos. Du 
temps de croyance — Vaschide. Observations sur le pouls radiai 
pendant les émotions. 

* Risorgimento (Il nuovo); periodico di filosofia, scienza dell’edu¬ 
cazione e studi sociali. Yol. 9, N. 7-8. Torino, 1899. 

Zancht. Positivismo e metafisica: punto fondamentale del loro 
divario. — Gebini. Le dottrine pedagogiche di Tommaso Campa¬ 
nella. — Calzi. Fenomenismo contemporaneo nella determinazione 
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ideale della persona umana. — Lillà. La dottrina della Mente so¬ 
vrana-, di Tommaso Russo. — Billià. Ses san taci nque linee per 
dodicimila lire. 

*Rivista dalmatica. Anno 1, N. 2-3. Zara, 1899. 

Lubin. Questione dantesca. — Brunelli. Giovanni Lucio. — Bo- 
xich. In memoria. — Mitis. Note storiche sull’isola di Cherso. — 
Ferhuzzi. L’arte e la 3* esposizione di Venezia. — Inchiostri. 
Sonetti. — Gàlzignà. La donna nella commedia erudita del 500. 
— Smirich. Il portale del palazzo del conte in Pago. — Colàutti. 
Il secolo canoro. — Inchiostri. Dai Sonetti „. — Benevenià. Il 
comune di Zara nel secolo 12.° — Speràni. Un padre; novella. — 
Cippico. Da “ I canti de la spiaggia latina „. 

^Rivista di artiglieria e genio. Anno 1899, luglio-agosto. Roma, 
1899. 

Allàson. L’artiglieria da campagna ed i nuovi materiali. — Ple- 
rucci. Nuove utopie telemetriche. — Quàratesi. Cannoni a tiro 
rapido. — Loperfido. Sopra la livellazione geometrica di linee ri¬ 
ferite a due o più punti del geoide. — Càveglià. La scienza e 
l’arte del minatore militare. 

^Rivista di studi psichici. Anno 5, N. 6-7. Torino, 1899. 

Porro. Due obiezioni scientifiche alla dottrina dell’ immortalità 
dell’anima. — Vesme. La sconfessione di C. Flammarion, — Casi 
di scrittura automatica in bambinelli. — Pàlàzzi. L’autobiografìa 
del famoso medium D’Espérance. — Rizzi. Guarigione medianica 
di malattie ritenute assolutamente inguaribili. — Levitazione di 
tavolino senza contatto. 

^Rivista internazionale di scienze sociali e discipline ausiliarie. 
N. 80-81. Roma, 1899. 

Corsi. Russia e Finlandia. — Càissotti di Chiusàno. Le casse 
rurali in Germania. — Volpe-Làndi. Il socialismo e l’azione del 
clero. — Bruno. La marina mercantile degli Stati Uniti. — Oli¬ 
vieri. L’esercizio ferroviario e le possibili riforme economiche. — 
Volpe. Nell’ottavo centenario della prima crociata (15 luglio 1099-1899). 

^Rivista italiana di sociologia. Anno 3, N. 4. Roma, 1899. 

Sergi. Il presente e l'avvenire delle nazioni. — Lorià. La socio¬ 
logia ed il suo valore nell’odierno movimento scientifico e sociale. 
— Schullebn Schrattenhofen. Il principio nazionale e l’economia 
politica. — Marchesini. L’individuo sociale e la sociologia. — Tàr- 
nowsky. Le morti violente dei principi russi dal secolo 10° al se¬ 
colo 15°. 
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* Iti vista (La), periodico quindicinale della r. Scuola di viticoltura 
ed enologia in Conegliano. Serie 4, Anno 5, N. 15-18. Conegliano, 
1899. 

RocquES. Il profumo dei vini. — Sannino. Dell’azione benefica 
della calce nei vigneti che nc sono sprovvisti. — La Vecchia. San¬ 
gue e melassa. — San nino e Grilli. Distruzione degli insetti no¬ 
civi alle piante per mezzo di gaz venefìci. — Ghellini. Grandine 
e spari. — Sannino. Le viti americane innanzi alla Commissione 
consultiva per la fillossera. — Rossi-Ferrini. Il tanno delle conce¬ 
rie di pellami corim concime. — Gttarnieri. Agricoltura generale 
del Polesine. — Grilli. Una nuova affezione parasitaria del baco 
da seta. — Sannino. Qualche considerazione sull’incisione anulare 
delle viti. — Vecchia. L’industria del trucchilo. — Sannino. Pi¬ 
giatura e diraspatura dell’uva. — Idem . La vinificazione del Pinot 
e di altre uve precoci. 

^Rivista scientifico industriale. Anno 31, N. 20-25. Firenze, 1899. 

* Rivista sperimentale di freniatria e medicina legale delle aliena¬ 

zioni mentali. Voi. 25, N. 1-2. Reggio nell’E., 1899. 

Deganello. Asportazione dei canali semicircolari e degenerazioni 
consecutive nel bulbo e nel cervelletto. — Tonnine I fenomeni re¬ 
siduali e la loro natura psichica nelle relative localizzazioni dirette 
e comparate, in rapporto con le diverse mutilazioni corticali del 
cane. — Se fi ttpfer. Sui tumori del corpo calloso e del corno d’Am- 
mone. — Ricci. Le stereotipie nelle demenze e specialmente nelle 
demenze consecutive. — Gigffrida-Ruggeri. La capacità della 
fossa cerebellare. — Dionisi. La patogenesi della siringomielia bui- 
bare. — Sciamanno. Il polso cerebrale nelle diverse posizioni del 
soggetto. — Fixzr e Vepràni. Contributo clinico alla dottrina della 
demenza precoce. — Morpurgo. Siringomielia e malattia di Mor- 
wan. — Ferrari. Un caso di suggestione visiva. — Giuffripa- 
Rtjggeri. Asimmetrie endocraniche e altre particolarità morfolo¬ 
giche nella base del cranio. — Mingazzini e Pacetti. Studio cli¬ 
nico sulle psicosi neuralgiche. — Marimò. Contributo al valore se- 
miologico della pupilla. — Agostini. Il peso specifico della sostanza 
bianca e della grigia nelle varie regioni del cervello degli alienati. 
— Schupfer. Sui tumori del corpo calloso e del corpo d’Aminone. 
— Fornasabi pi Verge. Alcune osservazioni di natura economica 

• circa l’aumento dei pazzi ricoverati in Italia. — Ricci. Le stereo¬ 
tipie nelle demenze e specialmente nelle demenze consecutive. — 
Giannelli. Sulla eredità di alcuni fenomeni onirici. — Ceni. Le 
così dette degenerazioni retrograde del midollo spinale in rapporto 
al ristabilirsi funzionale nel dominio dei nervi lesi. — Finzi e Ve- 
drani. Contributo clinico alla dottrina della demenza precoce. — 
Ronfigli. Sulla eliminazione del bleu di metilene nell’ epilessia, 
nell’isterismo ed in alcune forme mentali. 
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♦Rosario (li) e la Nuova Pompei. Anno 16, N. 6-8. Valle di Pompei 
1899. 

Scienza (La) sociale; rassegna di sociologia e scienze ausiliarie. 
Serio 2, Anno 2 (1889), N. 2-8, suppl. Milano, 1899. 

Seances et travaux de l’Académie des Sciences morales et politi* 
ques (Institute de Prance). Année 59, N. 8-10. Paris, 1899. 

Stourm. Les collaborateurs financiers de Booaparte au dcbnt dn 
consulat. Monod. La renaissance carolingieime. — Juglàb. Lk 
mouvements de la population en Franco et en Angleterre pendant 
le demier tiers du siede. — Block. Le travail en soi : on ne ptie 
pas le travail, mais ses résultats. — Boutarel. Mazarin hors de 
France. 

♦Séauces publiques de l’Académie des Sciences, agriculture, arte 
et belles lettres d’Aix. N. 78. Aix-en-Provence, 1898. 

♦Settimana (La) medica dello Sperimentale. Anno 53, N. 30 * 39 . 
Firenze, 1899. 

Marchetti. Sulla percentuale di azoto dell 1 albumina orinaria 
Salaghi. Termoforo elettrico per applicazioni locali del calore. 
Daddi e Silvestrini. Un caso mortale di corea del Sydenkm 
~ Nannicini. Ricerche sul comportamento del numero dei Ieuco 
citi in gravidanza e durante il periodo digestivo delle gravide. - 
Panichi. Due casi di gonococcemia. — De Rosa. Di una blefaro* 
plastica eseguita dal prof. Cesare Paoli. - Aporti. L 9 isotonia del 
sangue nella clorosi, prima e dopo la cura ferruginosa, comparati¬ 
vamente ad altre forme di anemia, ed in rapporto alla teoria emo¬ 
litica. — Silvestrini e Badubl. Fagocitosi, potere bactericida e 
agglutinante nell’infezione pneumonica in relazione colle speciali 
modificazioni del diplococco di Franbel. 

♦Sitzungsberichte der philosophisoh-philologischen und der histori- 
scheu Classe der k. Bayerischen Akademie der Wissenschaften. 
1899, 2. Miìnchen, 1899. 

Paul. Ueber die ursprunglische Anordung von Freidanks Be- 
scheidenheit 

♦Sitzungsberichte der physikalisch-mediciniachen Societàt in Erlan- 
gen. Heft 30 (1898}. Erlangen, 1899. 

Rosekthal. Ueber die Saueratoffaufnahme und den Sauewtoff- 
vorbraueh der Saugetiere. — Wiedemann und Wehnelt. Ratio- 
denstrahlen und Kanalstrahlen im Magnetfelde. — Idem. Sckeii- 
bare gegenaeitige Abatoasung konvergierender Kathodenatrahlen- 
bundel. — Idem. Kathodenatrahlen ala Strombahn. - Abnolo. Ein- 
fluaa der Lumineacenz der Antikathode auf Auasendung der Eònt- 
genatrahlen. - Wiedemasn. Ueber die einfachen Kathodenstrahlen 
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von Deslandres. — Spuleb. Systema tinearum Europam mediani 
incolentium. — Stadler. Ueber den Einfluss von Harnstoffsalicylat 
auf Harnsàureausscheidung und Diurese. — Moffat. Ueber die 
Energie von Rontgensfcrahlen. — Schmidt. Ueber verscliimmelte 
Tapeten. 

*Sitzungsberichte dor k. Preussischen Akademie der Wissenschaf- 
ten zu Berlin. 1899, N. 23-38. Berlin, 1899. 

Wilsing- Ueber die Deufcung dea typischen Spectrums der neuen 
Stero. — Planck. Ueber irreversible Strahlungsvorgange. — Fro- 
BKNITJ8. Ueber die Darstellung der endlichen Gruppen durch lineare 
Substitutionen. — Sachau. Studie zur Syrischen Kirchenlitteratur 
der Damascene. — Hibschfeld. Anlage und Abfassungszeit der 
Epitome des Florus. — Van’t Hoff und Dawson. Untersuchungen 
uber die Bildungsverhàltnisse der oceanischen Salzablagerungen, 
insbesondere des Stassfurter Salzlagers. — Hkymons. Ueber blà- 
schenfòrmige Organe bei den Gespenstheuschrecken. — Schrader. 
Die Opferstàtte des pergaraenischen Altars. — Rodewald und 
Kattein. Ueber die Herstellung von Stàrkelosungen und Riikbild- 
ung von Starkekbrnern aus den Lòsungen. — Fischer und Ach. 
Ueber die Isomerie der Methylharnsauren. — Kohlrausch und 
Maltby. Das elektrische Leitvermdgen wàssriger Lòsungen von 
Alkali-Chloriden und Nitrafcen. — Koenigsberger. Ueber die Irre- 
ductibilitat algebraischer Functionalgleichungen und linearer Dif- 
ferentialgleichungen. — Hartmann. Ueber die relative Helligkeit 
der Planeten Mars und Jupiter nach Messungen mit einem neuen 
Photometer. — Holborn und Dav. Ueber die Thermoelektricitat 
einiger Metallo. — Geffcken. Eine gnostische Vision. — Kohl¬ 
rausch. Ueber den stationaren Temperaturzustand eines von einem 
elektrischen Strome erwàrmten Leiters. — Jaeger und Diessel- 
hobst. Wàrmeleitung, Elektricitiitsleitung, Wàrmecapacitàt und 
Termokraft einiger Metalle. — Schàfer. Bruchstuck eines kopti- 
3chen Romana uber die Eroberung Aegypten durch Kambyses. — 
Belch und Lehmann. Zweiter Vorbericht iiber eine Forschungs- 
reiae in Armenien. — Wilsing. Ueber den Einfluss des Drucks auf 
die Wellenlàngen der Linien des Wasserstoffspectrums. 

*Skrifter (Videnskabsselskabets). Math.-naturv. Klasse, 1897; 1898, 
N. 11-12. Christiania, 1898. 

Abbo. Fortsafcte Bidrag til Nordmeendenes Anthropologi. — Stor- 
meb. Quelques théorèraes sur l’équation de Peli x*— Dy* = ±1 
et ieurs application*. — Kiasr. Faunistische Uebersicht der Etage 
5 des norwegischen Silursystems. — Guldberg. Circulaerbevie- 
gelsen som dyrisk grundbevaegelse, dens aarsag, fsenomenalitet og 
betydning. — Riiber. Die quantitative Bestimmung des Trocken- 
extraktes in Bier und Wiirze und das Verhàltniss desselben zu den 
specifi8chen Gewichte. — Bruggeb. Die Eruptivgesteine des Kri- 
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stianiagebietes. — Idem . Ueber den Messit und uber das Krjual- 
system des Tantalit (Skogbòlit) aus Finnland. — Bibch-Rhcbr- 
wald-Aars. Untersucbungen zar Farbenmischung im Àuge. - 
Sylow. Sur les groupes du degré p et de l’ordre 
étant un norabre premier, et n un diviseur dep ~ 1. - Gcldbb, 
Sur la théorie des congruences differentielles lindafres. - Ho©. 
Klima-Tabeller for Norge. 

1898. — Guldbekg. Sur la théorie des équationsaux différenfel* 
totales de seconde ordre. — Guldbekg. Om reduktionen af de 
ponere bagleinnier hos delfinembryoner og ora melkekjertlen* 
forste anlacg hos disse. 

*Skrifter (Yidenskabsselskabets). Hist.-philos. Klasee, 1891; 

N. 1, 6, 7. Christiania, 1897*1898. 

Western. Om brugen af can, may og must. — Bang. OmD^ 
Gudbrand. — Nielsen. Aktstykker vedk Stormagternes Missìonr 
Kjobenhavn og Christiania i Aaret 1814. — Kiar. Den reprws* 
tative Undersogelsesmethode. — Broch. Studien von der sloTafefr 
kleinrussisclien Sprachgrenze ìm òstlichen Ungarn. — Mukthj-Ot 
tegnelser af Generalmajor Peder Todderud om Krigen 1709-1S - 
Bugge. Lykische Studien. 

1898. — Storm. Laurents Hanssons Sagaoverssetfcelse. - fa' 
Lykische Beitràge. — Aars. The parallel relation between k 
soul and thè body. 

♦Sperimentale (Lo\ archivio di biologia. Anno 53, N. 2. Fire&ft 
1899. 

Comba. Osservazioni cliniche, istologiche e batteriologiche ’ 
sette casi di noma delle guancie. — Bottazzi. Sulla tossicitàtó* 
soluzioni acquose dei saponi sodici. — Bànti e Piebaoclm- D ^ 
antipneumatico Pane nella cura della polmonite. — Galeotti d 
proprietà preventive e curative dei nucleoproteidi degli organi ^ 
animali immunizzati. 

^Stazioni (Le) sperimentali agrarie italiane. Yol. 32, N. 3*4 ^ 
(lena, 1899, 

Todaro. Le analisi di sementi fatte nella R. Stazione agrari* ^ 
Modena. — D’Ancona. Il lotus corniculatus o ginestrino. - Bes 
e Brighetti. Dell’epoca più opportuna per la raccolta delle oli* 
Gelm. Sterilizzazione mediante la formalina. — Bm B 
juolo dell’ olivo. — Gelm. Studio sulla vinificazione speciale kl* 
l’uva di Troja in vino di Barletta ossia vino da taglio. - Pi®* 
Sulla ricerca del fluoro nei vini. — Cuboni e Pizzigoni. 
contribuzione allo studio dei fermenti dei vini. 

♦Thatigkeit (Die) der pbysikalisch-techniflchen Reichsanstalt, 13$* 
99. Berlin, 1899. 
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*Transactions of thè Royal Society of literature. Voi. 20, N. 4. 
London, 1899. 

Cubtis. Number * nine „ chiefiy considered in ita historical and 
literary aspccts. — Davey. The lettera of Horace Walpole. 

*Universitets-prograra. 1894 1897. Cristiania, 1896-98. 

Sohjott. Samlede philologiske Afhandlinger. — Barth. Norronas- 
kaller; crania antiqua in parte orientali Norvegiae ineridionaliB in¬ 
venta. — Odland. Ora Apostolatets Begreb og Oprindelse. — Asche- 
houg. De Norske comrauners Retsforfatning for 1837. — Leegaard. 
Undersogelser over den kutane Ansesthesi ved multipel Nevrit 
og Tabes dorsalis. — Johannessen. Bidrag til Studeit af Rakit til- 
ligemed en del oplysninger om almuens behandling af denne Syg- 
dom. — Boeck. Om tuberkulosens Exantemer. — Guldberg. Études 
sur la dyssymétrie raorphologique et fonctionnelle chez l’homme et 
les vertóbrés supérieurs. — Lieblein. Om Io-Mythen. — Monrad. 
Den menneskelige Yiljefrihed og det Onde. — Storm. Afgifter fra 
den Norske Kirkeprovins til det Apostoliske Kammer og Kardinal- 
kollegict 1311-1523 efter Optegnelser i de pavelige Arkiver. — 
Torp. Beraerkungen zu den Venetischen Inschriften. — Bugge og 
Moe. Torsvisen i sin Norske Form udgived med en Afhandling om 
dens Oprindelse og Forhold til de andre Nordiske Former. — 
Mohn. Meteorologiske Iagttagelser i Norge under Solformorkelsen 
den 9. August 1896. — Guldberg. Molekylets Volum. — Collett. 
On Chlamydo8elachus anguineus, Garm., a remarkable shark found 
in Norway 1896. — Wille. Beitràge zur physiologischen Anatomie 
der Laminariaceen. — Hiortdahl. Om hydrazinets Sulfater og 
Alun samt om dets Bestemmelse ved Overmangansur Kali. 

*Verhandlungen des naturhistorisch-medicinischen Vereins zu Hei¬ 
delberg. Band 6, N. 2. Heidelberg, 1898. 

Gluck. Entwurf zu einer vergleichenden Morphologie der Flech- 
ten-Spermagonien. 

*Verhandlungen der deutschen physikalischen Gesellschaft zu Ber¬ 
lin. Jahrg. 1, N. 10. Berlin, 1899. 

Du Bois et Wills. Zur thermometrischen und kryogenen Yer- 
wendung des Kohleneàureschnees. — Wills und Liebknecht. Mo- 
leculare Susceptibiiitàt paramagnetischer Salze. — Edler. Unter- 
suchungen des Einflusses der vagabundirenden Strome elektrischer 
Strassenbahnen auf erdmagnetische Messapparate. — Cady. Ueber 
die Energie der Eathodenstrahlen. 

*Verhandlungen und Mittheilungeu des Siebenbùrgischen Yereins 
fiir Naturwissenschaften. Band 48 (1898). Hermannstadt, 1898. 

Vest. Ueber die Bildung und Entwicklung des Bivalven-Schlos- 
ses. — Idem . Entwurf einer Einteilung der lebenden Bivalven nach 
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dem Schlossbau. — Czekelius. Beitràge zar Schmeiterlingsfiuna 
Si^benbiirgens. 

♦Yierteljahrechrift der naturforschenden Gesellflchaft in Zuricti. 
Jahrg. 44, X. 1-2. Zurich, 1899. 

Stoll. Beitràge zar Kenntnis der schweizerischen MoUaskenfam 
— Ovebton. Ueber die allgemeinen osrnotischen Eigenschaften der 
Zelle, ihre vermutlichen Ursachen and ihre Bedeatang furdiePhy- 
Biologie. — Wild. Absolate Messangen mit dem Polaristrobometer 
und Benutzung desselben mit weissen LiehtqoelleiL — Fbih. Der 
postglaciale Loss im St. Galler Rheinthal mit Berucksichtigung der 
Ldssfrage im allgemeinen. — Fllegxeb. Die Vereuche zar Bestini* 
muDg der spezifischen Wàrme der Gase bei hohen Temperature? 
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(OTTOBRE 1899) 


Opere ocl Opuscoli. 


*Baggi V. Trattato elementare completo di geometria pratica. 
Disp. 65, Torino, 1899. 

*Bride Th. Eh. Lettres from Victorian pioneers. Melbourne, 1899. 

*Conti À. Cenni storici di Moneglia. Genova, 1899. 

^Elenco degli espositori premiati airEsposizione di elettricità e di 
industrie seriche 1899 in Como. Como, 1899. 

Marinelli. La Terra. Disp. 637, 638. Milano, 1899. 

^Memoria sulla riforma della facciata del duomo di Milano. Milano, 
1899. 

*Merk E. Fabbrica di prodotti chimici. Darmstadt, 1899. 

^Notizie complementari alle statistiche giudiziario penali degli anni 
1890-95. Roma, 1899. 

*Stoppani A. Corso di geologia; terza odizione con note ed ag¬ 
giunte di A. Malladra. N. 5. Milano, Rebeschini, 1899. 

^Statistica giudiziaria penale per Tanno 1897. Roma, 1899. 

^Ugolini TJ. Nota di specie e varietà nuove pel Veneto e segna¬ 
tamente pel Padovano. Genova, 1899. — Secondo elenco di 
piante nuove o rare pel Bresciano. Brescia, 1899. — Nota preli¬ 
minare sulla flora degli anfiteatri morenici del Bresciano^ con 
speciale riguardo al problema delle glaciazioni. Brescia, 1899. 

"Vismara A. Per le nozze di Antonietta Candiani coli’avv. Ric¬ 
cardo Trabattoni; rime e sciolti. Milano, 1899. 


(1) L'aaterisoo indica i libri, opuscoli e periodici pervenuti in cambio o in dono. 
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Periodici. 

♦Abhandlungen der math.-phys. Classe der k. Sàchsischen Gesell- 
schaft der Wissenschaften. Yol. 25, N. 3. Leipzig, 1899. 

His. Protoplasmastudieii am Salmonidenkeim. 

*Abhandlungen der philologisch-historischen Classe der k. Sach- 
sischen Gesellschaft der Wissenschaften. Band 18, N. 5. 
Leipzig, 1899. 

Gelzeb. Die Genesis der Byzantinischen Themenverfassung. 

* Abbandlungen herausgegeben vom naturwissenschafìlichen Verone 
zu Bremen. Band 16, N. 2. Bremen, 1899. 

Martin. Diluvialstudien: iiber die Stromrichtungen des nordea- 
ropàischen Inlandeises. — Foche. Bemerkungen iiber die Wildro- 
sen der Umgegend von Bremen. — Idem. Rosa rugosa x multiflora. 
— Hartlaub. Zwei Beitràge zur Ornithologie Asiens. — Bugie* 
nau. Zwei interessante Beobachtungen an Topf-Pelargonien. - 
Foche. Zur Kenntniss einiger auslàndischen Rubus-Arten. - Mfi* 
lek. Die Moosflora von Borkum. — Reinbold. Ergebnisse einer 
Reise nach dem Pacific: Meeresalgen. - Klugkist. Zur Kenntnie 
der Schmarotzer-Pilze Bremens und Nordwestdeutschlamk - 
Walte. Musikalische Màuse. — Lemmermànn. Ergebnisse einer 
Reise nach dem Pacific : Planktonalgen. - Btjchenau. Natami* 
scbaftlich-geographische Lìteratur iiber das nordwestliche Deutscb* 
land. 

* Abstract of proceedings of thè R. Society of New South Wales. 
1898, Mai-August. Sydney, 1898. 

Annalen der Physik und Chemie. Band 69, N. 1. Leipzig, 1899 
KOnig. Dispersionsmessungen am Gyps. — Kosters. Ueber die 
elektriscbe Ladung elektrolytisch frisch hergeBtellter Gase. - Ptf* 
terson. Experimentelle uod theoretische Untersucbung iiber das 
Selbstpotential. — \Yiedeburg. Ueber Zustandsgleichungen und 
Energiegleichungen. — Elster und Geitel. Weitere Yersucbew 
Becquerelstrablen. — Giesel. Eiuiges iiber das Verhalten des ri* 
dioactiven Baryts und iiber Polonium. — Kàufmànn. Ueber die 
diffuse Zerstreuung der Kathodenstrahlen in yerscbiedenen Gasen. 

_ Rxegke. Ueber den in Radiometern auftretenden Druck. - Cool* 

idge* Dielektri8che Untersuchungen und elektrische Drabtwelleu. 

_^ WE rs. Zur Mechanik der Canal- und Kathodenstrahlen. - 

Rbebt. Das Entwickelungsgesetz des HittorFschen Kathodendunkel* 
raumes- — Behrendskn. Beitràge zur Kenntniss der Becquerel* 
strabico* — Meyer Magnetisirungszablen anorganiscber Yerbind* 
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ungen — Emden. Ueber die Ausstròmungserscheinungen pernia- 
nenter Gase. — Yoigt. Bemerkung iiber die bei dem Zeeman’schen 
Phànomen stattfindenden Intensitàtaverhaltnisse. — Idem . Zur Theo- 
rie der Einwirkung eines elektrostatischen Feldes auf die optischen 
Eigenschaften der Korper. — Sundorph. Die Ursache der Veràn- 
derung dea Leitungsvermogens in Bleisuperoxyd. — Voigt. Erwi- 
derung. — Wind. Ueber die Deutung der Beugangserscheinungen 
bei Rontgenstrahlen. 

Annales de chimie et de physique. 1899, octobre. Paris, 1899. 
Dentar. Sur la solidification de l’hydrogène. — Pellat. Polari - 
sation réelle dea diélectriques: conséquences de cette polariaation. 
— Blano. Étude de l’acide isolauronique: constitution de l’acide 
camphorique, du camphre et de ses dérivés. 

*Ànnales de l’Aeadémie r. d’archeologie de Belgique. Sèrie 5, Yol. 2 t 
N. 2. Anvers, 1899. 

Geudens. Le spectacle, institufcion de bienfaisance à Anvers. — 
Soil. Notes sur les faiences de Tournai. — Van Bastelaer. La 
forteresse de la ville de Charleroi, catalogue descriptif dea plans, 
des vues et dea cartes qui en ont été publiés. 

Annales des miues. 1899, N. 7-8. Paris, 1899. 

De Launay. Les mines du Laurion dans l’antiquité. — Carnot. 
Analyses des eaux minérales fran^aises exécutées au bureau d’es¬ 
sai de l’École nationale supérieure des mines. — Lebreton. Sur 
une cause apparente d’erreur dans le dosage du grisou par les lì- 
mite8 d’inflammabilité. — Statistique de l’industrie minerale de la 
Hongrie en 1897. — De Launay. Les mouvements des eaux sou- 
teraines dans la région de Teplitz et de Briix en Bohème. — Glàs- 
ser. Analyse des rapports officiels sur les accidents de grisou sur- 
venus en France pendant les années 1891 à 1897. — Bulletin des 
travaux de chimie exècutés en 1897 par les ingénieurs des mines 
dans les laboratoires départementaux. — Résumé de la production 
minerale du Canada en 1898. 

Annales des Sciences naturelles. Botanique. Tome 10, N. 1-2. Paris, 
1899. 

Griffon. Recherches sur Vassimilation chloropbyllienne. — Yan 
Tieghem. Sur ler coulacées. 

Annali della r. Scuolk superiore di agricoltura in Portici. Serie 2, 
Voi. 1, N. 2. Napoli, 1899. 

Espinosa. Lo zafferano, con speciale considerazione sulla cultura 
nella provincia d’Aquila e relativi effetti economici. — Casobia. 

Il lambiccato o filtrato dolce di Torre del Greco (Napoli) nel com¬ 
mercio vinicolo, ricerche chimiche e considerazioni. — Muzio. L'a- 


Digitized by v^ooQle 



1222 


BULLETTINO BIBLIOGRAFICO. 


gricoltura e gli agricoltori in provincia di Sassari. — Leonardi. La 
pulvinaria camelicola Signoret e tnodo di combatterla. — Miloxe. 

Il r. Istituto zootecnico di Palermo in corso di esecuzione su pro¬ 
getto dell’ing. Milone. — Sàv astano. La varietà in arboricoltura. 

— Leonardi. Prima lista di acari raccolti a Portici. 

* Annali di igiene sperimentale. Yol. 9, N. 3. Roma, 1899. 

Basti anelli e Bignami. Sulla struttura dei parasiti malarici, e 
in ispecie dei gameti dei parasiti estivo-autunnali. — Idem. Sullo 
sviluppo dei parasiti della terzana nell’ anopheles clanger. - 
Grassi, Bignami e Bastianelli. Ciclo evolutivo delle semilune nel* 
l’anopheles claviger, ed altri studi sulla malaria dall'ottobre 18% 
al maggio 1899. — Celli. Sull’immunità dall’infezione malarica.- 
Celli e Casagrandi. Per la distruzione delle zanzare» contributo 
allo studio delle sostanze zanzaricide. — Santori. La malaria nella 
provincia di Roma, sua ripartizione nei comuni e suoi rapporti eoo 
la pioggia caduta. 

Archives des scieuces physiques et naturelles. Sèrie 4, Tome 8, 
N. 8-9. Genève, 1899. 

Majorana. Sur la théorie du contact. — Tommasina. Sur lana- 
ture et la cause du phénomène des cohéreurs. — Gautieb. Résumé 
météorologique de l’année 1898 pour Genève et le Grand Saint- 
Bernard. — Kabot. Les variations de longueur des glaciers darn 
les régions arctiques et boréales. — Dufour* Comparaison entre la 
lumière du soleil et celle de quelques étoiles. — Mabckt Delaca- 
lorimétrie humaine; un nouveau calorimètre. 

* Archivio storico lombardo. Serie 3, N. 23. Milano, 1899. 

Fé d’Ostiàni. I conti rurali bresciani del medio evo. — Calli* 
garis. Di alcune fonti per lo studio della vita di Paolo Diacono. 
— Butti. Vita e scritti di Gaudenzio Merula. 

* Ateneo (L’) veneto. 1899, luglio-agosto. Venezia, 1899. 

Andrich. Memorie longobardiche bellunesi. — Capelli. “ Del breve 
et ingenioso discorso contro l’opera di Dante „ di monsig. Alessan¬ 
dro Carierò padovano. — Bestà. Il diritto e le leggi civili di Ve¬ 
nezia fino al dogado di Enrico Dandolo. — Bohm. Notizie sulla 
storia del teatro a Padova nel secolo 16° e nella prima metà del 
17°. — Pietze. La pila di Volta ed i progressi dell’elettricità. 

*Atla8 geologiczny Galicvi. N. 10: 2. (Tavole). Cracovia, 1899. 

*Atti del r. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. Serie 8, 
Voi. 1, N. 4. Venezia, 1899. 

Tamassia. II congresso di Padova contro la pellagra. — De Tom 
Lampropedia violacea (Brèb.) nella flora veneta. — Sàlvioli. Sulla 
resistenza dell’ovo di pollo alle variazioni di temperatura. — IdtM< 
Della degenerazione grassa. — Dell’àgnola. Estensione di un tee* 
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rema di Hadamard. — Garbini. Le vittime della utricularia ne- 
glecta. — Keller. Il genere Daphne L. — Dal Piaz. Il lias nella 
provincia di Belluno. — Occioni-Bonaffons Delitti politici in S. Da¬ 
niele e S. Yito (Friuli) nel 1624. — Teza. Di un quadro che si at¬ 
tribuisce a Tiziano. — Stefani. Della irritabilità. — Ciscato. De¬ 
terminazione della gravità relativa Padova-Arcetri fatta con un 
pendolo filare. 

•Atti della r. Accademia dei Lincei, Serie 5, Rendiconti, Classe 
di scienze fis. mat. e nat. Yol. 8, Sem. 2, N. 6-7. Roma, 1899. 

Bianchi. Sulla teoria delle trasformazioni delle superfìcie d’area 
minima. — Grassi. Àncora della malaria. — Arno. Rotazioni elet¬ 
trostatiche prodotte per mezzo di differenze di potenziale alterna¬ 
tive. — Matteucci. Su fenomeni magmastatici verificatisi nei mesi 
di luglio-agosto 1899 al Vesuvio. — Piccinini. Sopra un alcaloide 
liquido contenuto nella corteccia del melograno. — Bruni e Gorni. 
Sui fenomeni di equilibrio fisico nelle miscele di sostanze isomorfe. 

* Atti della r. Accademia di archeologia, lettere e belle arti. Voi. 20 
(1898-99). Napoli, 1899. 

Mancini. La regina delle epigrafi osche sanata dalle sofferte de¬ 
turpazioni e restituita alla sua normale intelligenza. — De Petra. 
Sul vecchio crechteion. — Mancini. II linguaggio simbolico della 
regina delle epigrafi osche scoverto ed interpretato. — Cocchia. 
L'origine del gentilizio Plautino secondo i più recenti seguaci della 
teoria ritscheliana. — Colagrosso. Saverio Bettinelli e il tt teatro 
gesuitico — Barone. Della scrittura umanistica nei manoscritti 
e nei documenti napoletani del secolo 15*. — Cimmino. Dal poema 
persiano Jusuf e Zuleicha di Mevlana Abderrahman Giàmi. 

*Atti della i. r. Accademia di scienze, lettere ed arti degli Agiati 
di Rovereto. Serie 3, Voi. 5, N. 2. Rovereto, 1899. 

Zanolini. Per la storia del duomo di Trento. — Bonomi. Lo zi- 
golo dal collare (euspiza aureola Pali.) catturato per la prima volta 
nel Trentino. - Inama. Gli antichi statuti e i privilegi delle valli 
di Non e di Sole. — Per il 150° anniversario, 1900, dalla fonda¬ 
zione dell’Accademia. 

*Atti della Accademia di Udine. Serie 3, Voi. 6 (1898-99). L T dine, 
1899. 

Fbanzolini, Le concanse nelle lesioni personali. — Pennato e 
Bebghinz. La febbre tifoide in relazione alle acque di Udine. — 
Musoni. La lotta delle nazionalità in Austria. — Del Puppo. Una 
ipotesi intorno all’autore del quadro rappresentante la Vergine col 
Bambino (Madonna delle Grazie) nel santuario di Udine 


Rendiconti. - Serio II, Voi. XXXII. 


80 


Digitized by v^ooQle 



2241 


BULLETTINO BIBLIOGRAFICO. 


* Atti della r. Accademia economico-agraria dei Greorgofili di Fi¬ 
renze. Serie 4, Yol. 22, N. 2. Firenze, 1899. 

Guicciardini. La barbabietola da zucchero nell’agricoltura to¬ 
scana. — Marangoni. Fantasie sulla grandine. — Idem. Quanto 
costa il Wettèrschiessen? (cioè lo sparare contro i temporali).- 
Caverni. Dell’origine della grandine e delle percosse di lei. — 
Martelli- Sulla composizione chimica del u vino di palma». - 
Erede. Lo stato attuale della questione degli effetti giurìdici del 
catasto. — Vannuccini. Osservazioni ed esperienze sulla prepara¬ 
zione delle miscele cupro-calciche. — Barbagli. Intorno alcune ma¬ 
lattie del castagno. — Sestini. Azione coalinizzante delle radici sai 
feldspati del terreno. — Passerini. Esperienze sugli usi agricoli e 
domestici della formaldeide, sua azione sopra alcuni fermenti vi¬ 
venti. — Caruso. La barbabietola da zucchero nell’amministrazione 
diretta e nella colonia parziaria. — Tobler e Yiviani. Ricerche 
sull’epoca opportuna per la raccolta delle olive. — Golfàmlh 
Sulla opportunità di una sollecita riforma nella istruzione secon¬ 
daria. — De Cambray Digny. Le cattedre ambulanti di agricoltura. 

*Atti dell’Accademia Pontificia dei Nuovi Lincei. Anno 52, Sess.ó*! 
Roma, 1899. 

Silvestri. Illustrazioni soldaniane di ciclammine fossili. - Mas¬ 
simi. Sulle funzioni circolari dell’angolo delle linee coniugate so¬ 
pra alcune superficie. — Regnàni. Intorno al comune elemento dei 
semplici chimici. 

♦Atti della Società italiana di scienze naturali e del Museo civico 
di storia naturale in Milano. Voi. 38, N. 3. Milano, 1899. 

Castelfranco. Archeologia e paletnologia. — Artini. In memo¬ 
ria del socio conte Gilberto Melzi. — Airaghi. Echinidi di Car- 
care, Dego, Cassinelle e dintorni. — De Alessandri. Osservazioni 
geologiche sulla creta e sull’eocene della Lombardia. — Ds Stz 
fano. Paleogeografia post-pliocenica di Reggio Calabria. 

Bibliografia italiana; bollettino delle pubblicazioni italiane. Anno 33 . 
N. 18, 19. Firenze, 1899. 

Biblioteca dell’economista. Serie 4, Disp. 107-108. Torino, 1899. 

Cognetti De Martiis. La mano d’opera nel sistema economico 
— Einaudi. La rendita mineraria. 

♦Biblioteca di scrittori polacchi (in lingua polacca). N. 36. Craco¬ 
via, 1899. 

♦Boletin del Instituto geogràfico argentino. Tomo 20, N. 1*3. 
Buenos Aires, 1899. 

♦Boletin mensual de estadistica de la policia de la provincia de 
Buenos Aires. Anno 5, N. 1. La Piata, 1899. 
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^Bollettino clinico-scientifico della Poliambulanza di Milano. An¬ 
no 12, N. 8. Milano, 1899. 

Melzi. Le principali cliniche e policliniche otorinolaringoiatriche 
della Germania. — Caporali e Segrè. Rivendicazione di proprietà. 

*Bollettino dell’Associazione agraria friulana. Yol. 16, N. 13-14. 
Udine, 1899. 

L. Y. L’imbrunimento del vino. — Risultati di alcuni esperimenti 
sulla coltura delle barbabietole da zucchero. — Vecchia. La con¬ 
cimazione azotata delle leguminose. — Dalàn.' Attuali condizioni 
della razza bovina. — Pkcile. Notizie intorno alla sezione di ma¬ 
gistero per l’insegnamento dell’agraria annessa alla r. Scuola nor¬ 
male femminile di Udine. — Vecchia. Fermenti selezionati. — Vi¬ 
centini. Ancora della sorveglianza da esercitarsi sulle stazioni di 
monta taurina. — Ottavi. A proposito dell’ esposizione didattica o 
“ del campicello „ a Villa Borghese. 

* Bollettino della Società geografica italiana. Serie 3, Voi. 12, 
N. 9-10. Roma, 1899. 

Vannutelli. Una escursione nel Ce-kiang. — Rosette Tre vie 
romane della Romagna: Emilia, Flaminia e Papilla. 

^Bollettino statistico mensile della città di Milano. Anno 15, agosto. 
Milano, 1899. 

^Bollettino ufficiale del Ministero dell’ istruzione pubblica. Anno 26, 
N. 40-43. Roma, 1899. 

*Bulletin de l’Académie r. d’archéologie de Belgique. Serie 5, N. 6. 
Anvers, 1899. 

Bulletin de PAcadémie de médecine. Année 63, N. 32-35. Paris, 
1899. 

Contribution nouvelie à l’application de la méthode des tractions 
rythmées de la langue; introduction à une étude nouvelie de la 
morte apparente. — Bceckel. Tumeurs de la vessi©. 

Bulletin de la Société mathématique de France. Voi. 27, N. 3. 
Paris. 1899. 

Lecornu. Sur certaines équations aux diffdrences mélées. — 
StÒrmer. Solution complète en nombres entiers de l’équation 

mare tang — -f- n are tang — zn k — Fontené. Sur un systèroe 
x y 4 

de sept clefs. — Combebiac. Calcul des triquaternions. — Leau. 
Représentation des fonctions par des séries des polynomes. — Pe- 
tbovitch. Intégration graphique de certains types d’équations dif- 
férenfcieiles du premier ordre. — Lindelop. Sur la croissance des 
intégrales des équations différentielJes algébriques du premier ordre. 
— Koch, Sur les fonctions implicites définies par une infinité d’e- 
quations simultanees. 
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♦Bulletin mensuel du magnetismo terrestre de l’Observatoire royal 
de Belgique. 1899, Mai. Bruxelles, 1899. 

*Bulletin of thè MuBeum of comparative zoòlogy at Harvard col¬ 
lege. Yol. 32, N. 10. Cambridge, M. 1899. 

Bouvier et Fischer. Étude monographique dea pleurotomaires 
actuels. 

*Bullettino deiragricoltura. Anno 33, N. 40-41. Milano, 1899. 
♦Ballettino delle scienze mediche. Serie 7, Yol. 10, N. 9. Bologna, 
1899. 

Novi. La cura del Pasteur nell’Istituto antirabico di Bologna. 

Cimento (Il nuovo). 1899, giugno, agosto, settembre. Pisa, 1899, 

Stefanini. Sulla distribuzione dell’induzione magnetica attorno 
ad un nucleo di ferro. — Spad a vecchi a. Influenza del magnetismo 
sulla proprietà termoelettriche del bismuto e delle sue leghe. — 
Ercolini. Calore svolto nel bagnare le polveri. — Oddone. Discus¬ 
sione sul potenziale elettrico nell’ aria. — Pochettino. Sulla dis¬ 
sociazione dell’ipoazotide. — Gnesotto. Sull’impiego del microsi¬ 
smografo a due componenti per lo studio dei movimenti lenti del 
suolo. — Dina. Determinazione della conduttibilità termica dell’e¬ 
banite e del vetro. — Papanti. Sull’altimetria barometrica. — Lcs* 
sana. Influenza della pressione sulla resistenza elettrica dei me¬ 
talli. — Almansi. Influenza delle deformazioni elastiche sul movi¬ 
mento di un pendolo a reversione. — Righi. Sopra un curioso 
fenomeno osservato facendo passare una corrente elettrica in un 
tubo a gas rarefatto. — Idem . Intorno alla questione della proda¬ 
zione di un campo magnetico, per opera di un raggio luminoso po¬ 
larizzato circolarmente. — Pkttinklli. Sopra alcune proprietà ter¬ 
miche dell’ aria scintillata. — Guglielmo. Intorno ad alcune nuove 
forme di pompe di Sprongel e ad alcune forme semplici di tubi 
Rontgen. — Incisa. Sopra un sistema di conduttura sotterranea 
protetta per tramvie elettriche urbane. — Spadavecchià. Influenia 
del magnetismo sulle proprietà termoelettriche del bismuto e delle 
sue leghe. — Gamba. Determinazione delle costanti elastiche di 
flessione della lavagna. — Sella. Descrizione di alcune esperienze 
da scuola. — Guglielmo. Intorno ad alcune modificazioni delle 
pompe di Geissler. — Rossi. Alcune osservazioni su l’interruttore 
elettrolitico. — Guglielmo. Sui raggi catodici, sui raggi Rontgen 
e sulle dimensioni e la densità degli atomi. — Schinoàglià. Ricer¬ 
che sperimentali sulla luce fluorescente nei solidi. — Tommasina. 
Sulla natura e la causa del fenomeno del coherer. 

♦Circolo (II) giuridico. N. 357. Palermo, 1899. 

Modica. Le facoltà giuridiche e l’articolo 688 del codice civile 
italiano. 
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Corriptes rendus des séances de l’Académie des inserzione et 
belles lettres. 1899, juillet-aout. Paris, 1899. 

Guesnon. Le registro de la confrérie des jongleurs et des bour- 
geois d’Arras. — Chabot. La Chronique de Michel le Syrien. — 
Clermont-Ganneau. Les inscriptions néo-puniques de Maktar. 

Comptes rendus hebdomadaires des séances de rAcadémie des 
Sciences. Tome 129, N. 13-17. Paris, 1899. 

Berthelot. Etudes sur le triméthylène. — Gaudry. Sur le néo- 
mylodon. — Guillaume. Observations du soleil, faites à Lyon- — 
André. Sur la comparaison des heures obtenues, pour les contacts 
d'éclipses partielles de soleil, par I'observation directe et les me- 
sures de longueur de corde commune. —- Le Chatelier. Sur les 
points fixes de transformation. — Chauveau. Sur la variation 
diurne de l’électricité atmosphérique. — Bordage. Sur un mode 
particulier de protection des appendices en voie de régénération 
après sections artificielles chez les insectes. — De Zograf. Sur les 
organes céphaliques latéraux des glomeris. — Boulkt. Sur quelqucs 
phénoinènes de la désorganisation cellulaire. — Heckel. Sur la for- 
ination des canaux sécréteurs dans les graines de quelques gutti- 
fères. 

ìY. 14. — Sola. Orbite du bolide du 24 aoùt 1899. — Poissqn. 
Sur l’identité de solution de certains problèmes d’élasticité et d’hy- 
dronamique. — Defacqz. Sur deux chlorobromures de tungstèno. 
— Engel. Sur l’hypophosphite de cuivre et sa décomposition par 
lo palladium précipité. — Delépine et Rivals. Aldéhydes salicy- 
lique et para-oxybenzoì’que et hydrosalicylamide. — Bonmariage 
ot Petrucci. Sur un monstre doublé sternopage en voie de forma- 
tion, observé sur un blastoderme d’oeuf de 'poule. — Meunier. 
Compléraent d’observations sur le terrain caillouteux des Préalpes 
vaudoises. — Hermite. Sur un voyage aérien de longue durée, de 
Paris à la Mediterranée, exécuté le 16-17 septembre dernier. — 
Poincaré. Écartes barométriques sur le méridien du soleil aux jours 
successifs de la revolution tropique de la lune. 

N. 15. — Lévy. Sur l’équilibre élastique d’une plaque rectangu- 
laire. — Picard. Quelques remarques sur les intégrales doubles de 
seconde espèce dans la théorie des surfaces algébriques. — Cruls. 
Sur une modifìcation de la méthode de Bessel pour le calcul des 
occultations. — Chofàbdet. Obseryations de la comète Giacobini 
(1899, e) faites à Besan^on. — Renaux. Sur les fonctions fonda- 
mentales et sur le développement d’une fonction holomorphe à l’in- 
térieur d’un contour en sèrie de fonctions fondamentale». — Le 
Bel. Sur la stéréochimie de l’azote. — Tsvett. Sur la liquéfaction 
réversible des albuminoYdes. — Yaleur. Sur le dosage volumétrique 
des quinones dérivées du benzène. — Chatin. Sur la structure du 
noyau dans les myélocytes des gastéropodes et des annélides. — 
Sauvaoeau. Sur l’alternance de générations des cutleria. — Dy- 
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bowski et Fron. Sur une piante à gutta-percha, susceptible d'étre 
cultivée sous un climat tempéré. — Coupin. Àctions des vapeurs 
anesthésiques sur la vitalità des grains sèches et des grains humides. 

N. 16. — Appell. Sur les positions d’équiìibre d’un navire aree 
un chargement liquide. — Lippmann. Méthode pour la mise au 
point d’un collimateur. — Moissan. Production d’ozone par la dé- 
composition de l’eau au moyen du fluor. — Arloing et Dupsez. 
Des qualités préventives du sérum sanguin d’une génisse immuni* 
sée contro la péripneumonie contagieuse des bovides. - Rambacd 
et Sy. Observafcions de la comète Giacobini (29 septembre I899i 
faites à Alger. — Goursat. Sur un problème rélatif aux congruences 
des droites. — Marotte. Sur la classification des groupes projec* 
tifs de l’espace à n dimensions. — Petrovitch. Théorème snr le 
nombre de racines d’une équation algébrique, comprises à l’intérieur 
d’une circonférence donnée. — Blondel. Sur les réactions d’induit 
des alternateurs. — Lecarme. Expériences de télégraphie sana fil, 
exécutées entre Chamonix et le soinmet du mont Blanc. — Br* 
guet et Chabaud. Ampoule radiograpiiique à anticathode froide. 

— Debikrne. Sur une nouvelle matière radio-active. — Gautike. 
Sur le poids atomique du bore. — Engel. Sur le carbonate de ma* 
gnésium anhydre. — Delépine et Hallopeau. Sur la chaleur de 
oxydation du tungstène. — Hugot. Action du potassammoniam sar 
l’arsenic. —* Mouneyrat et Pouret. Action du brome en presente 
du chlorure d’aluininium anhydre sur quelques dérivós cblorés du 
benzène. — Tsvett. Sur la constitution de la matière colorante dei 
feuilles: la chloroglobine. — Stassano. Démonstration de la dés- 
agrógation des leucocytes et de la dissolution de leur contenu dan> 
le plasma sanguin pendant l’hypoleucocytose ; influence de la leu* 
colyse intravasculaire sur la coagulation du Bang. — Bourquelot 
et Hérissey. Germination de la graine de caroubier; production 
de manno8e par un ferment soluble. — Caullery et Mesnil. Sur 
les aplosporidies, ordre nouveau de la classe des sporozoaires. ** 
Bertrand. Les plaques subéreuses calcifides du terrain houiller 
d’Hardinghen (Pas-de-Calais). — Balland. Sur la composition et 
la valeur alimentaire des principaux fruits. — Thodlet. Lithologie 
sous-inarine des cótes de Franco. 

N. 17. — Berthelot. Sur la simultanéité des phónomènes d’oxy 
dation et des phdnomèues d’hydratation accomplis aux dépenses 
des principes organiques, sous les infiuences réunies de l’oxfgène 
libre et de la lumière. — Appell. Équilibre d’un flotteur aree un 
chargement liquide. — Humbert. Sur certaines surfaces remar* 
quables du quatrième ordre. — Aignan et Dugàs. Sur la déter* 
mination du coefficient de solubilité des liquides. — Yves Dblage. 
Sur la fécondation mérogonique et ses résultats. — Stassano. Les 
affinitós et la proprióté d’absorption de l'endothélium vasculaire. 

— Prevost et Battelli. La mort par les décharges électriques. - 
Daniel. Greffe de quelques monocotylédones sur elles-mémes. - 
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Dblacboix. La graisse, maladie bactérienne des haricots. — Meu- 
nler. Observations relatives au dépòt de certains travertins cal- 
caires. 

Cosmos; revue des Sciences et de leurs applications. N. 767-770. 
Paris, 1899. 

Elektrotechnische Zeitschrift. Jahrgang 20, N. 35-39. Berlin, 1899. 
Miller. Die Etschwerke zur Versorgung der Stiidte Bozen, Me- 
ran und Nachbarorte mit Elektricitàt. — Rothert. Untersuchun- 
gen iiber die Kurzschlusskurve von Wechselsfcromgeneratoren — 
Peukert. Ein neuer Apparat zur objektiven Darstellung der Mo- 
mentanwerthe von Wechselstromkurven. — Hesse. Sicherungen fiir 
HochBpannungsanlagen. — Miller. Aufstellung der Stromquellen 
fdr Fernsprechnetze bei den Yermittelungsanstalten. — Das Elek- 
tricitàt8werk der Coblenzer Strassenbahn-Gesellschaft in Coblenz. 
— Die erste elektriscke Droschke in Berlin. — Tobler. Ueber 
' das Yerhalten eines Kondensators von grosser Kapacitiit. — Eism. 
Ueber den Eìnfluss der Ternperatur auf den Fahrdrabt elektrischer 
Bahnen. — AVachter. Verhinderung einer magnetischen Beein- 
flussung von Observatorien durch benachbarte elektrische Bah¬ 
nen mit oberirdischer Stromzufuhrung. — Miller. Klappenschrànke 
mit Gliihlampen. — Siebert. Der elektrisclie Strassenbahnom- 
nibus der Siemens und Halske A.-G. — Peukert. Ueber die 
Trennung der Eisenverlusfee bei Wechselstromtransformatoren. — 
Levy. Fortschritte im Bau elektrischer AYiderstiinde. — Elek- 
triBch betrieben Aktentransportbahn. — Br vun. Ueber die Leer- 
laufreibung von Induktionsmotoren. — Muller. Schaltvorrichtung 
zur Yermeidung der Leerlaufsarbeit in unbelasteten Transforma- 
toren. — Ulbricht. Geruchbeseitigung in Akkumulatorwagen. — 
Bohe. Ueber einen sich von selbst wieder einstellenden Fritter und 
iiber das Yerhalten verschiedener Metallo als Fritter. 

^Elettricista (L 1 ), rivista mensile di elettrotecnica. Anno 8, N. 10. 
Roma, 1899. 

Rotazioni elettrostatiche per mezzo di differenze di potenziale 
alternative. — Yolta e la pila. — Gismondi. L’applicazione di 
batterie di accumulatori nell’ impianto per 1* illuminazione e le 
tramvie elettriche a Palermo. — Ehrenfreund. Esperimenti con 
interruttori elettrolitici. 

^Esplorazione (L’) commerciale. Anno 14, N. 10. Milano, 1899. 

Pini. Eritrea e Benadìr. — Sursum corda. — Gli avvenimenti del 
Yenezuela. — L’avvenire commerciale della Trans-siberiana. 

*Forhandlinger (Christiania AYidenskabs-Selskabs). 1899, N. 1. 
Christiania, 1899. 

Strom. Undersogelaer over norsk tjeere. 
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Fortschritto (Die) der Physik. Jahrg. 54 (1898) Àbtli. 1. Braun* 
schweig, 1899. 

♦Gazzetta medica lombarda Anno 58, N. 40-42. Milano, 1899. 

Bonazzi. Il siero nella difterite. — Bianchi. Di una gravidanza 
extrauterina oon bambino felicemente estratto vivo curata e gua¬ 
rita colla laparotomia. — Sangregorio. Sull’azione del tiocoloe 
della Birolina. 

* Giornale della r. Accademia di medicina di Torino. Anno 62, 
N. 8. Torino, 1899. 

Sperino. Commemorazione di Carlo Giacomino. 

^Giornale della Società di letture e conversazioni scientifiche di 
Genova. Anno 21, N. 3. Genova, 1899. 

Monaci. Genova e i Genovesi nella istruzione dei sordomuti. - 
Garello. Miti e leggende — Flora. Le finanze degli stati com¬ 
posti. 

^Giornale della r. Società italiana d’igiene. Anno 21, N. 9. Mi¬ 
lano, 1899. 

Zenoni e Coggi. Ricerche comparative sui metodi Trillat, Schloss- 
mann e Fliigge per la disinfezione degli ambienti con la formal¬ 
deide. 

♦Giornale scientifico di Palermo. Anno 6, N. 8-9. Palermo, 1899. 

L’impianto di Yizzola. — Scàno. Le grandi velocità dei treni 
ferroviari. 

Intermediaire (L’) des mathématiciens. Tome 6, N. 8. Paris, 1899. 

♦Jahrbuch der k. k. geologischen Keichsanstalt. Band 49, N. 7-13. 
Wien, 1899. 

Remes. Beifcràge zur Kenntniss der Brachiopoden des Strani ber* 
ger Tithon. — Gorjanovic'-Kramberger. Die Fauna der oberpon- 
tischen Bildungen von Podgradje und Vizanovec in Kroatien. - 
John. Ueber Eruptivgesteine aus dem Salzkanimergut. - Koss- 
mat. Ueber die geologischen Yeriiàltnisse (les Bergbaagebietes von 
Idria. — Fugger. Das Salzburgcr Vorland. 

Mahrbuch ùber die Fortschritte der Mathematik. Band 28, X. 2. 
Berlin, 1899. 

Journal (The economie). N. 35. London, 1899. 

Gikfen. Cousol8 in a great war. — Westlake. The theory of 
taxation, with reference to nationality, residence and property. - 
Donald. Municipal trading and profits. — Hirst. Municipal tìnance. 
— Pownall. Bank reserves. 
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•Journal and proceedings of thè JEtoyal Society of New South 
Wales. Yol. 32 (1898). Sydney, 1899. 

Hàrgbave. Aeronautica. — Mathews. Àustralian divisionai Sy¬ 
stems. — Boultbee. Artesian water in New South Wales. — Ba¬ 
ker and Smith. On thè * Stringybark „ trees of N. S. Wales, espe- 
cially in regard to their essential oils. — Campbll Hepworth. 
Current observations on thè Canadian-Australian route. — Russell. 
Water-spouts on thè coast of New South Wales. — Wàbren and 
Barraclough. Some physycal properties of nickel steel. — Bas- 
tow. Key to thè tribes and genera of melanospermeae. — Bkr- 
nier. Etude sur les dialectes de la Nouvelle Calèdonie. — Smith. 
On thè pinenes of thè oils of thè genus eucalyptus. — Hargrave. 
Soaring machines. — Larmer. Native vocabulary of miscellaneous 
New South Wales objects. — Russell. Current papera. — Ma¬ 
thews. The group divisions and initiation ceremonies of thè Bar- 
kunjee tribes. — Liversidgk. The blue pigmentof corals. — Hough- 
ton. Annual address to tlie engineering section. — Burge. The 
narrow gauge as applied to brandi railwayB in N. S Wales. — 
Hàycroft, Engineering construction in connection with rainfall. — 
Selfe. Some notes on a wharf recently built in deep water at Da- 
wes’ Point, Sydney, N. S. Wales. — Halligan, Notes on hydrau- 
lic boring apparatus. — Carleton. Lighthouses in N. S. Wales. — 
AYarren. A testing machine for equal alternating stresses. 

•Journal d’hygiène, N. 1201-1205. Paris, 1899. 

Journal de Panatomi© et de la phyBiologie normales et pathologi- 
ques de l’homme et dea animaux. Année 35, N. 5. Paris, 1899. 

Fredet. Nouvelle serie de recherches sur les artères de l’utérus 
de la femme au moyen de la photographie et des injections opaques 
pour les rayons de Rontgen. — Ki)ss. De la thèorie vertébrale. — 
Le Hello. De Paction des organes locomoteurs agissant pour pro- 
duire les mouvements des animaux. — Prenant. Sur le protopla¬ 
sma supèrieur (archoplasme, kinoplasrae, ergastoplasme). — Ret- 
terer. Derme et épiderme; leurs relations gènétiques. 

Journal de mathématiques pures et appliquées. Sèrie 5, Tome 5, 
N. 3. Paris, 1899. 

Humbhrt. Sur les fonctions abóliennes singulières. — Beudon. 
Sur les systèmes d’équations aux dérivées partielles analogues aux 
systèmes d’équatìons de premier ordre en involution. 

Journal de pharmacie et de chimie. Sèrie 6, Tome 10, N. 7-8. 
Paris, 1899. 

t Martau. Variations d’une albumine urinaire. — Balland. Sur le 

gluten coagulé et les matières azotèes des farines. — Le Chate- 
lire. Shr les terres cuites noires. — Tixier. Épuration bio-chi- 
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inique des eaux. — Chabbin. Les modifications imposées à forga- 
nisrae par la grossesse. — Leys. Les chromates alcalina ajoutéua 
lait cornine conservateur ; leur recherche. — Berthelot. Réaction 
de l’argon et de l’azoto sur les radicaux métalliques. — Cour. 
Sur les fermenta oxydants de la vigne. — Màlméjàc. Étude rapide 
de quelques procédés rapides d’épuration des eaux. ~ FfiEmLe* 
limonades champagnisdes. 

* Journal (The quarterly) of pure and appiied mathematica N. 12. 

London, 1899. 

Pearson and Filon. On thè flexure of heavy beams sobjeded 
to continuous systems of load. — Glàisher. Residues ofbinomiil* 
theorem coefficients with respect top 8 . — Richmond. On thè figure 
of six points in space of four dimensions. — Campbell. Od linei? 
differential equations of thè third and fourth orders in whose So¬ 
lutions exist certain homogeneous relations. 

» 

* Journal (The American) of Science. Serie 4, N. 46. New HaTec, 

1899. 

Trowbridge, MacKay and Howe. Explosive effect of electrical 
discharges. — Clarke and Steiger. Experiments relative totbf 
constitution of pectolite, pyrophyllite, calamine and analcite. - 
Rood. Color-vision and thè flicker photometer. — Morley. Iodoro^ 
tric determination of gold. — Phillips. Mineralogical stmcture wd 
Chemical composition of thè trap ofRocky Hill, N. J. - WASHEfó* 
ton. Analyses of Italian volcanic rocks. — Hillbbrand. Minerà 
logicai notes: melonite? coloradoite, pctzite, hessite. — Pauchi 
E pidoto and garnet from Idaho. — Holborn and Day. Thermos 
lectricity in certain metals. 

* Journal of thè r. microscopical Society. 1899, N. 5. London, 1393. 

Johnson. Notes on some sponges belonging to thè clionidae ob* 
tained at Madeira. 

^Memorie del r. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. Voi. % 
N. 5. Venezia, 1899. 

Favaro. Delle meccaniche lette in Padova l’anno 1594 da Gali¬ 
leo Galilei. 

^Memorie della Società degli spettroscopiti italiani. Voi. 28, K- 
Catania, 1899. 

Riccò. Una imagine del globo solare per A, Schmidt, traduzione 
di U. Mazzarella, considerazioni. 

*Minufces of proceedings of thè Institution of civil engiueers. Voi 13«* 
London, 1899. 

Jones. The waterworks of thè Madras Presidency. — Hbad« Tl ie 
Lake Superior iron-ore mines, and their influence upon thè pw 
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duction of iron and steel. — Douglass and Purves. Improvements 
in dioptic apparatus for lighthouses. — Milton. Water-tube boilers 
for marine engines. — Durston and Oram. Recent trials of thè 
machinery of warships — Ende- Suspensions bridge with stiffening 
girders. — Rerd. A sinopie method of bonding thè brickwork of a 
square arch with oblique faces. — Owles. Oblique arches on cur- 
ves. — Williams. Lining a reservoir near Whitby. — Lynde. The 
foundation of thè Manchester ship-canal grain-elevator. — Hibbins. 
Experiments upon thè action of engine-governors. — Brows. Ehi- 
sticity of Portland cement. 

Mittheilungen (Dr. À. Petermanns) aus Justus Perthes geogra- 
phiscer Ànstalt. Band 45, N. 8-9. Gotha, 1899. 

Supan. Die Bodenformen des Weltmeeres. — Tippenhauer. Bei- 
triige zur Geologie Hai’tis. — Diener. Grundlinien der Struktur 
der Ostalpen. 

Mittheilungen (Dr. A. Petermanns) aus Justus Perthes’geographi- 
scher Anstalt. Erganzungshoft N. 130. Gotha, 1899. 

Supan. Die Bevòlkerung der Erde: Europa. 

^Nature; a weekly illustrateci jourual of 9cience. N. 1562-1565 
London, 1899. 

Brown. The intake of carbon dioxide — Fisher. Geological 
time. — Newcomb. The terreatrial Gegenschein. — Makaroff. 
The cause of undercurrents. - Sinclair. Movernent of sea-gulls 
with a coming change of weather. — Bruce. On thè use of thè 
Fahrenheit scale for observations on sea tomperatures. — Roth. 
Cave shelters and thè aborigines of Tasmania. — Milne. The 
Darjeeling disaster. — The investigation of thè rualarial parasite. 
— Noble. On thè best education for cngìneers. — Mallock. Halo 
round a shadow. — Benham. The skull of batteria. — Research 
work and tlie opening of thè medicai schools. — Lockyer. Dark 
lightning flashes. — Poulton. Peripatus in Malay peninsula. — 
Bidwell. Dark lightning flashes. — Baldwin. Heredity and va- 
riation. — Benham. Posphorescent earthworms. — Denning. The 
coming shower of Leonids. — Rucker. On thè characteristics 
of a university. The international Àssociation of Academies. — 
Mallock. Eflfect of vibration on a level bubble. — Mede and Mel- 
dola. Rural education. — Lockyer. On thè distribution of thè va' 
rious Chemical groups of stars. — Richet. The nerve-wave. 

*Politecnico (II), giornale dell’ingegnere architetto civile ed indu- 
striale. 1899, agosto-settembre. Milano, 1899. 

Ferrini. Sullo scaldamento a vapore degli ambienti abitati. — 
Ancona. Sulla produzione del freddo e sulla liquefazione delVaria. 
— Majorana. Sulla teoria del contatto. — Crugnola. Correlazione 
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fra l’alveo dì un fiume e l’acqua che vi corre, — Sant’Amwmhìio. 
La porta marmorea del locale del lavabo e il distratto ciborio della 
certosa di Pavia. — Airy. La pressione del grano. — Di alenili 
impianti per il trasporto dell’energia elettrica; l’impianto idro- 
elettrico di Yizzola Ticino. — Ceradini. Linee d’influenza nella 
trave continua. -- Giordano. La vite perpetua. — ZanchlD eter 
turnazione del volume dei coni di raccordo dei terrapieni coi ma¬ 
nufatti stradali. 

• Proceedings of thè London mathematical Society. N. 679-685. 
London, 1899. 

Bromwich. Note on thè characteristic invariante of an as.vmie 
tric optical System. — Macaulay. The theorem of residuati^ 
Noether’s theorem, and thè Biemann-Koch theorem. - Piero 
Concerning thè four known simple linear groups of order 2593H 
with an introduction to thè hyper-abelian linear groups- - Seepp 
ard. On thè statistical rejection of extreme variations, single or 
correlated (normal variation and normal correlation). — Michel- 
On thè direct determination of stress in an elastic solid. with ap¬ 
plication to thè th^ory of plates. 

^Proceedings of thè lloyal Society. N. 419. London, 1899. 

Abney. The colour sensations in terms of luminosità - Li® 
and Wilson. The conductivity of heat insulators. - Pensose Os 
thè orientation of Greck temples, being thè results of some obser- 
vations taken in Greece an Sicily in May 1898. — Wilson* On thè 
comparative efficiency as condensation nuclei of positively and ne- 
gatively charged ions. — Beeton and Pearson. Data for thepro- 
blem of evolution in man. — Chrke. Collimator magnets and th* 
determination of thè earth’s horizontal magnetic force. — Tcw 
The thermal expansion of pure nickel and cobalt. — Gixthib^ 
Manley. On thè waters of thè salt lake of Urmi. — Godpbey. Oi 
thè application of Fourier’s doublé integrai to optical problema. - 
Crookes. On diselectrification produced by magnetismi. — Rambah 
O n thè orbit of thè part of thè Leonid stream which thè earth encouB* 
tcred on thè morning of 1898, november 15 . — Hakker and Che* 
puis. A comparison of platinum and gas thermometers, includi!? 
a determination of thè boiling point of sulphur on thè nitrogea 
scale. — Lawes and Gilbert. Agricultural, botanical, and ch?® ! 
cal results of experiments on thè mixed herbage of permani* 
grasses, conducted for many years in succession on thè samel^ 

^Pubblicazioni del r. Istituto di studi superiori pratici e di 
zionamento. Sez. di filosofia e filologia. N. 32. Firenze, 1899. 

Salvemini. Magnati e popolani in Firenze dal 1280 al 1295 
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^Rendiconti del Circolo matematico di Palermo. Voi. 13, N. 5. 
Palermo, 1899. 

Almansi. Sulla ricerca delle funzioni poli armoniche in un’area 
piaua semplicemente connessa per date condizioni al contorno. — 
Vivanti. Sul concetto di derivata nella teoria elementare delle fun¬ 
zioni analitiche. — Morale. Involuzione di grado n e specie 1 in 
uno spazio ad n — 1 dimensioni. — Poincaré. Complément à l’ana- 
lysis situs. 

*Report (Annual) of thè assistant in charge of thè Museum of 
comparative zoòlogy at Harvard College, for 1898-99. Cambridge, 
U. S. A., 1899. 

Revue de l’Ecole d’anthropologie de Paris. Année 9, N. 10. Paris, 
1899. 

Lefèvre. La mort de Roland. — Thulié. Origine du mysticisme. 

Revue philosopbique de la France et de l’étranger. Année 24, 
N. 10. Paris, 1899. 

Ljs Dantec. Le mécanisme de l’imitation. — Borel. A propos de 
“l’Infini nouveau ,. — De La Grasserie. Dos mouvements alter- 
nants des idées rélévées par les mots. 

^Risorgimento (Il nuovo); periodico di filosofia, scienza dell’educa¬ 
zione e studi sociali. Voi. 9, N. 9. Torino, 1899. 

Baldioli-Chiorando. Per una polemica sulla morale. — Gerini. 
Le dottrine pedagogiche di Tommaso Campanella. 

"Rivista di artiglieria e genio. 1899, settembre. Roma, 1899. 

Zanotti. Telegrafia ottica. — De Feo. Cannoni da campagna a 
tiro rapido, del gen. Wille. — Marinelli. Terni industriale. — 
Forni. Materiale leggiero da ponte per l’artiglieria da campagna. 

*RivÌ8ta internazionale di scienze sociali e discipline ausiliarie. 
N. 82. Roma, 1899. 

Manfredi. La crisi agraria in Europa. — Ermini. Il quo vadis 
di E. Sienkievicz. — Invrea. Il comune e la sua funzione sociale. 

^Rivista (La), periodico quindicinale, organo della r. Scuola di vi¬ 
ticoltura ed enologia e del Comizio agrario di Conegliano. Se¬ 
rie 4, Anno 5, N. 19-20. Conegliano, 1899. 

Sannino. Della coltura delle viti americane come porta innesto 
nei riguardi della fillossera. — Rossi-Ferrini. Coltivazione speri¬ 
mentale della barbabietola. — Ranieri. Un indice del progresso 
tecnico dell’agricoltura italiana. — Dehérain. Coltivazioni inter¬ 
calari di autunno, loro efficacia come sovescio. — Sanmartini. La 
mostra dei cannoni antigrandiniferi a Como. 
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♦Rivista scientifìcoMndustriale. Anno 31, N. 26-28. Firenze, 1899. 

♦Rosario (II) e la Nuova Pompei- Anno 16, N. 9-10. Valle di 
Pompei, 1899. 

♦Scienza (La) sociale: rassegna di sociologia e scienze ausiliari*. 
Serie 2, Auno 1899, Suppl. 2. Genova, 1899. 

^Settimana (La) medica dello Sperimentale. Anno 53, N. 394 
Firenze, 1899. 

Salàghi. Delle applicazioni locali del calore mediante gli appa* 
rocchi a circolazione di aria o di acqua calda. — Guaita. Azione 
della peronina sull’ occhio umano. — Stefanellt. Sulle injezioci 
ipodermiche di sali di ferro di manganese e di arsenico nella con 
della clorosi. — Combà. I sintomi del morbillo nei periodi di inTt- 
sione e di incubazione ed il loro valore diagnostico. — Lodou 
C ontributo alla fisiopatologia dell’atrofìa gialla acuta del fegato.- 
Padoa. Sul diverso modo di agire della tossina tifica e della dif¬ 
terica a seconda che siano iniettate nella vena porta o nella vem 
giugulare. 

°Sitzungsberichte der mathematisch-pysikalischen Classe der k. &• 
yeriscben Akademie der Wissenschaften zu Miinchen. 1899, X. 2. 
Miinchen, 1899. 

Weinschenk. Zur Classification der Meteoriten. — Maureb.0 
ber die Endlichkeit der Invariantensysteme. — Doflein. Ameriki- 
nische Dekapoden der k. bayerischen Staatssammhingen. - W&*- 
schenk. Geologiscbes aus dem bayerischen Walde. — Korx. Gnad- 
Iagen einer mechanischen Theorie des elastischen Stosses and dei 
inneren Reibung in kontinuirlichen Medien. *— Weber. Bilinear 
Formen und Differentialsysteme. — Pringshbim. Ueber ein Conier- 
genzkriterium fur Kettenbriiche mit positiven Gliedern. 

♦Sitzungsberichte der philosophisch-philologischen und der bino* 
riscben Classe der k. bayer. Akademie der Wissenschalte 
1899, N. 3. Miinchen, 1899. 

Rikhl. Zur Geschichte der friibmittelalterlichen Basilika ir 
Deutschland. — Lipps. Die Quantitat in psychischen GesammtTor 
gàngen. 

♦Skrifter (Widenskabselskabets). Math.-nat. KL 1899, N. 2-4,6-‘ : 
Hist.phyl. Cl. 1899, N. 1-4. Christiania, 1899. 

Mohn. Das Hypsometer als Luftdruckmesser und seine Ànvà- 
dung zur Bestimmung der Schwerekorrektion. — Willb. Om do- 
gle Yandsoppe. — Guldberg. Sur la tbéorie des Solutions singn- 
lières des équations aux différentieJJes totales du premier ordre' 
Collett. Contributions to thè knowledge of thè genus lycodft 
Reinh. — Palmstrom. Ueber eine Classe unbestimmter Gleichnr 
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gen. — Broch. Weitere Studien von der slovakiach-kleinrussischen 
Sprachgrenze im ostlichen Ungam. — Belsheim. Fragni e nta Novi 
Testamenti. — H^gstad. Gamalfc trondermaal TJpplysningar uro 
maalet i Trondelag fyrr 1350 og ei utgreiding um vokalverket. — 
Loseth. Observations sur le Polyeucte de Corneille. 

*Vierteljahrshefte (VVurttembergische) fùr Landesgeschichte. Jahr- 
gang 8, N. 1-4. Stuttgart, 1899. 

Bohnenberger. Romische Ortsbezeichnungen in Suddeutschland, 
insbesondere in Wurtteinberg. — Kruger. Der Ursprung des Hau- 
ses ’Wurttemberg. — Ernst. Eine kaiserliche Werbung, die Erneue- 
rung des Schwàbischen Bundes betreffend 1552. — Bossert. Die 
Réise der wiirttembergischen Theologen nach Frankreich im Herbst 
1561. — Steiff. Lobsprucli auf Sabina, Gemahlin Herzog Ulricbs 
von Wiirttemberg. — Idem. Sind die Trommelreime von Herzog 
Ulricbs Hocbzeit echt? — Gmelin. Ein Briefwechsel des Freiherrn 
Hans Friedrich von Merspurg mit Herzog Friedrich I. iiber den 
Tiirkenkrieg im Jahr 1595. — Pbessel. Ulmisches Urkundenbucb. 
— Tscherning. Die alteste Schonbuch-Ordnung von 1553. — 
Mehring. Hohenlohisches Urkundenbucb. — Stalin. Beitriige zur 
Geschichte des dreissigjàhrigen Krieges. 

*Year-book of thè Royal Society. 1899. London, 1899. 
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ADUNANZA DEL 16 NOVEMBRE 1899. 


PRESIDENZA DEL COMM. GIOVANNI CELOKIA 


V LCEP RESIDENTE. 


Presenti i Membri effettivi: Maggi, Ardissone, Tàramelli, Aschiert, 
• Bardelli, Stràmbio, Celoria, R. Ferrini, Gobbi, Schiaparelli, Mu- 
rani, Jung. 

E i Soci corrispondenti: Banfi, R. Monti, Paladini, Corti, Buzzàti, 
Menozzi, Ambrosoli, Salvioni, Novati, Cantone, Martinazzoli, 

SOMIGLIANA, ZUCCANTE. 


A ore 1S si apre l’adunanza. 

Letto ed approvato il verbale ed annunciati gli omaggi, due dei 
quali presentati ed illustrati dal presidente, seguono le'letture: 

Il M. E. prof. Leopoldo Maggi legge: Le nuove fontanelle cra¬ 
niali ; 

Il dott. Carlo Rosati presenta per V inserzione nei Rendiconti 
una sua Nota: Stilli spazi lineari di dimensione massima conte¬ 
nuti in una quartica base di un fascio di quadriche in uno spazio 
a dimensione pari. La Nota ottenne i suffragi della Sezione com¬ 
petente. 

Finite le letture, il vicepresidente invita il prof. Cantone a leg¬ 
gere la relazione della Commissione per i concorsi Cagnola: Sulla 
direzione degli areostati e sul fenomeno di Hertz. 

Quanto al concorso sul fenomeno dì Hertz il prof. Cantone con¬ 
clude proponendo che all'autore della Memoria col motto : je n*ai 
pus besoin d f espérer pour entreprendre , etc., siano assegnate a titolo 
d’incoraggiamento L. 1000. 

RendicotìU. — Serie II, Voi. XXXII. 81 
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Quanto alla direzione degli areostati la relazione del professor 
comm. Giuseppe Colombo, letta dal segretario Ferrini, esprime un 
voto negativo. L’Istituto approva l’una e l’altra proposta. 

Si approva pure l’effemeride accademica per Tanno 1900. 

Infine l’Istituto dà incarico alla Presidenza di provvedere alla 
ricomposizione della Commissione pel concorso Fossati. 

L’adunanza è levata a ore 14. 

Il segretario 
G. Strambio. 
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APPUNTI GEOLOGICI E PALEONTOLOGICI 
SUI DINTORNI DI SCHILPARIO E SUL GRUPPO DELLA PRESOLANA. 

Nota 

del S. C. prof. Ernesto Mariani 


In parecchie escursioni fatte nell’alta valle del Dezzo, e nel 
gruppo montuoso della Presolana, ho potuto raccogliere alcuni fos¬ 
sili del trias medio, i quali credo possano gettare uu po’ di luce 
sulla cronologia di alcune formazioni, che affiorano in quelle amene 
regioni. 

Sono note, in special modo pei lavori del Curioni (l\ del Gùm- 
bel ^2), del Varisco (3), e per una recente nota del prof. Tara- 
melli (4), le formazioni triasiche che si stendono sulla sinistra dei 
Dezzo, a sud di Schilpario. 

Chi da questo paese rimonta una dello vailette che si trovano 
alla base del gruppo della C raa di Camino, incontra dapprima una 
serie di calcari compatti nerastri, calcari arenacei e calcari scistosi, 
già da tempo riferita al Muschelkalk, per essersi trovati in essa il 


(1) Curioni G., Appendice alla memoria “ Sulla successione normale 
dei diversi membri del terreno triasico nella Lombardia „ (Mem. del 
R. lst. Lomb, Voi VII, Milano, 1858). — Geologia applicata delle prò- 
vincie lombarde , Milano, 1877. 

(2) Gumbel C. W., Geognostiche Mittheilungen aus den Alpen (Sitzb. 
d. Bayer. Akad. d. Wissensch., Heft IV, Miinchen, 1880). 

(3) Varisco à., Note illustrative della carta geologica della provincia 
di Bergamo , Bergamo, 1881. 

(4) Taramelli T., Alcune osservazioni stratigrafiche nei dintorni di 
elusone e di Schilpario (Rendiconti del R. Istituto Lombardo, Serie IL 
Voi. XXIX, Milano, 1896). 
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Balatonites yolsensis Mojs., il Baiatotiites Ottonis Mojs., il Ptgdi- 
tes gibbns (Ben.) Mojs., e il Celtites Buonarottii Moja. Superior¬ 
mente ai calcari scistosi si ha un calcare compatto e bernoccoluto, 
poco potente: osso alla sua Tolta è ricoperto da una grossa pila di 
altri calcari nerastri assai scistosi ricchi di Halobia , di calcari are¬ 
nacei, di arenarie con resti di vegetali, di calcari marnosi gialla¬ 
stri ; serie rocciosa, la quale spesso è attraversata da filoni di por- 
fìnte, e qua e là presenta parecchi fossili caratteristici del piano 
di Wengen. La posizione stratigrafica dei detti calcari bernocco¬ 
luti a noduli selciosi, tra il Muschelkalk e il Wengen, come pare 
la loro caratteristica struttura litologica, mi persuadono dell’esat¬ 
tezza del loro riferimento al piano di Buchenstein ; ed è certo che 
il Protrachyceras Canoni Mojs., specie tipica di questo piano, e che 
già da tempo venne raccolto nella nota località detta Paludina, Ti¬ 
cino a Schilpario, provenga da tale calcare bernoccoluto. 

Una analoga successione di questo formazioni triasiche, la si ha 
in un’altra interessante regione lombarda, e cioè nel gruppo delle 
Griglie. Sul versante orientale della Grigna settentrionale, o Mod- 
codine, dal Muschelkalk si passa ai calcari infraraibliani, attraver* 
versando dapprima il calcare di Buchenstein, indi la serio weo 
ghiaini, la quale però è più complessa di quella di vai di Scalve. 
presentando fra le altre la tipica facies delle arenarie tufacee mar¬ 
nose (1). 

So si considerano le facies litologiche di tutta la potente serie 
di strati che nell’alta valle del Dezzo si è depositata fra il Bu¬ 
chenstein e il Raibl, si vede come esse possono venir raggruppate 
in due principali, e cioè: una facies calcarea-argillosa, arenacea e 
melmosa, ed una facies calcarea-dolomitica predominante; le quali 
si potrebbero rispettivamente chiamare facies di Wengen la prima, 
e facies di calcare a scogliera, o facies di Esino, la seconda. Ri' 
guardo alla loro fauna non si hanno notevoli differenze: molti e 
importanti fossili sono comuni alle due facies suddette. E cosi ad 
esempio, il Trachyceras ladinuni Mojs., e il Trachyceras longo- 
bardicum Mojs., trovati nei calcari neri ad Halobia di contro a 
Schilpario, si hanno anche nel calcare di Esino di vai di Gino nella 


(1) Philippi E., Beitrag zur Kenntniss des Aufbaues der SchichUn - 
folge xm Grignagebirge (Zeitschr. d. Deutsch. geol. Geselhchaft, Berlin, 
1896). 
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Griglia settentrionale: la Mgoconcha Brunneri Hauer, che raccolsi 
in quelle rocce scistose di Wengen, Tenue trovata ad esempio dal 
dott. Salomon nel calcare infraraibliano della Marmolata (1), oltre 
che in quello di Esino. 

In quasi tutta la Lombardia gli strati infraraibliani si presentano 
colla facies di Esino . Nel gruppo delle Griglie si hanno tutte e due 
queste facies , ma solo, come già dissi, sul versante orientale; poi¬ 
ché nel versante meridionale (vai Meria) sui calcari di Buchenstein 
poggia direttamente la formazione di Esino, la quale invece nel 
bacino di Lierna riposa sul Muschelkalk. 

Non si creda però che la formazione di Esino sia fatta esclusi- 
vameute da dolomie e calcari compatti, piu o meno ben stratifi¬ 
cati ; poiché interstrati di rocce scistose, le quali richiamano quelle 
tipiche del Wengen, talvolta non mancano in essa. Basterà che qui 
ricordi i calcari marnosi neri e fossiliferi, qua e là scistosi, svilup¬ 
pati presso Lierna, che sono compresi fra banchi di calcari grigia¬ 
stri della formazione di Esino. 

Nella parto alta della formazione di Wengen presso la Corna¬ 
busa, a sud di Schilpario, il prof. Taramelli ricorda, come il pro¬ 
fessore Brugnatelli raccolse alcuni piccoli gasteropodi, propri della 
fauna di S. Cassiano. Riguardo a questa fauna, che per molto tempo 
si credette una fauna locale, è qui importante il ricordare come essa 
presenta molti legami con quella delle dolomie e dei calcari in¬ 
fraraibliani (Esino: Marmolata), mentre che non presenta quella 
parentela così stretta col va ibi, già da tempo ammessa, come risulta 
dagli studi paleontologici del Bittner. Dirò infine come, assai prima 
di arrivare al roccolo di Epolo, rinvenni dei grossi massi di una 
compatta lumachella nerastra, ricoperti alla superficie da una pa¬ 
tina ocracea. Questa lumachella risulta fatta esclusivamente da 
bivalvi, che in parte credo siano da riferirsi al genere Plicatula , 
in seguito a confronti fatti specialmente colle pUcatule descritte dal 
Bittner nella fauna di S. Cassiano. Donde mai possono essere ve¬ 
nuti questi massi di lumachella, io non potrei dire, poiché non mi 
fu dato di trovarla in posto. Non è tuttavia improbabile che ossa 
possa far parte degli strati superiori del Wengen, oppure del piano 
di San Cassiano. 


(1) Salomon Wilh., Geologische und palaeontologische Studien iiber 
die Marmolata (Palaeontographica. Bd. 42, Lief. 1, 2, 3, Stuttgart, 
1895.) 
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I pochi fossili che ho potuto raccogliere nella valletta di Epoh 
e che passo ora brevemente a descrivere, sono del Muschelkalk o 
del AYengen. Della massa calcareo-dolomitica della C. mt Camino, 
ho raccolto, ma erratico nel torrente, un frammento di ammonito, 
forse un arcestes; come pure un frammento di calcare grigiastro 
colla Dipi opera porosa Schafh. 

Natica (Macrocheilus) gregaria Schloth. sp.? 

IRiferisco con dubbio a questa specie un esemplare raccolto nel 
calcare nero della valletta di Epolo, aderente alla roccia pei primi 
giri. Le dimensioni delT ultimo anfratto corrispondono a quelle del¬ 
l’esemplare di Lenna, descritto e figurato dal prof. A. Tonimi 
{La fauna del calcare condì iyliare di Lombardia , pa^r. 123, t. IL 
fig. 9, Pavia, 1894). 

Ceratites cfr. lennanus E. v. Mojsisovics. 

Un frammento di ceratites che più che ad ogni altra specie si 
può riferire al C . lennanus , già noto a Lenna in vai Brembana 
( Mojsisovics-Tomma8Ì ). 

Ptychites gibbus Benecke sp. 

Un bel individuo di grandi dimensioni: 


Diametro. nini. Db 

Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro 0,52 
Spessore „ „ 0,27 

Larghezza dell’ombelico „ „ 0,12. 


Ilaccolsi inoltre due piccoli frammenti di Ptychites, da riferirsi 
probabilmente a questa stessa specie, la quale era già nota in vai 
di Scalve, come pure in vai Trompia o in vai Brembana (Moj> 
sovics-TommasP. 

Ptychites flexuosus E. v. Mojsisovics. 

Nella valletta di Epolo, sempre nel calcare nero, raccolsi uufil¬ 
tro bel esemplare di Ptychites da riferirsi alla detta specie, finora 
sconosciuta in Lombardia. 


Diametro.. mni. 85 

Altezza deli’ultimo giro in rapporto al diametro 0,54 
Spessore » » * * 0,25 

Larghezza dell’ombelico „ 0,09. 
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Celtites fortis E. v. Mojsisovics ? 

Ravvicino a questa specie un ammonite aderente per un fianco 
sul calcare nero di vai d’Epolo. I caratteri che esso presenta sono 
i seguenti: conchiglia a largo ombelico, e a giri a lento accresci¬ 
mento: è provveduta di coste semplici diritte, ma eh© vicino al 
bordo esterno si incurvano leggermente in avanti: le coste sono 
per Io più provvedute di piccoli nodi alla regione ombelicale: essa 
presenta le seguenti dimensioni: 


Diametro. min. 31 

Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro 0,29 

Larghezza dell’ombelico „ „ 0,50. 


Orthoceras sp. 

Quattro frammenti di due individui a sezione cilindrica, e a si¬ 
fone centrale. Il diametro massimo di una loggia è di nnn. 20. 

Le ammoniti ora descritte appartengono tutte alla zona superiore 
del Muschelkalk (a Ccratites trinodosus): ad esse va aggiunto il 
Celtites Buonarotfii Mojs. sopra ricordato. La zona inferiore a C. 
binodosus nella valle di Scalve sarebbe rappresentata dal Baiato- 
nites Otionis Mojs. e dal B. golsensis Mojs. 

I fossili raccolti nella formazione di Wengen della vailetta di 
Epolo, sono i seguenti: 

Halobia Lommeli AYissmann. 

Frequente nei calcari neri scistosi. E una specie ben nota, e ab¬ 
bastanza diffusa negli strati infraraibliani. 

Posidonomya gibbosa Gemmellaro. 

Molti individui su una lastra calcare associati alla precedente 
Halobia . E una specie trovata dapprima nel ladinico della Sicilia 
occidentale (1 , e più tardi in quello dei dintorni di Lagonegro (2). 

Posidonomya wengensis AVissmann. 

Abbastanza comune. È una specie però di poco valore pel rife¬ 
rimento cronologico degli strati, perchè essa sale fino al raibl (3). 


(1) Gemmellaro G- G-, Sul trias della regione occidentale della Si¬ 
cilia (Atti della R. Accademia dei Lincei, Memorie, Yol XII, Roma, 1882). 

(2) De Lorenzo G., Fossili del trias medio di Lagonegro (Palaeonto- 
graphia italica, Voi. II, Pisa, 1896-97). 

(3) Parona C. F., Studio monografico della fauna raibliana di Lom¬ 
bardi Pavia, 1889. 
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Myoconcha Brunneri v. Hauer? 

Riferisco con qualche dubbio a questa specie una valva sinistra 
delle seguenti dimensioni: altezza min, 22; larghezza inm. 37(?'. 

Come già dissi essa è nota nella formazione di Esine (Marmo- 
lata-Esino). 

Trachyceras sp. 

E V impronta di un grande individuo, che per la forma e dispo¬ 
sizione dei nodi, delle coste e dei solchi internodali, si potrebbe 
riferire al T. Archelaus Mojs., specie già nota nei dintorni di 
Schilpario insieme ad altri Trachyceras descritti dal Mojsisom 

Celti tea epolensis E. v. Mojsisovics. 

Una esile impronta che qui riproduco un po’in¬ 
grandita, trovata nel calcare marnoso lastriforme, 
Le coste oblique che ornano il fiauco della conchi¬ 
glia, sono nei giri interni separati da intervalli, 
che gradatamente si allargano verso 1* estremità 
della spira: però vicino alla bocca le coste si ac¬ 
costano sensibilmente : 

Celtites epolensis Mojs. 



Diametro .. min. 22 

Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro 0,22 
Larghezza dell’ombelico „ n 0,51. 


Le prime notizie geologiche sul gruppo della Presolana vennero 
date dal Curioni; il qualo, nella sua carta geologica delle provin- 
cie lombarde (1876), riferì erroneamente alia dolomia principale la 
Presolana, mettendo invece lo sprone montuoso, che da questa si 
diparte verso nord-ovest a formare il M. Ferrante, nella dolomia 
metallifera, segnando inoltre una larga fascia di raibl sui versanti 
occidentale, settentrionale e orientale della Presolana Però il Co¬ 
rioni vide e descrisse quella fascia di calcari argillosi nerastri che 
sta sotto ai calcari e alle dolomie che formano la parte alta della 
Presolana sul versante settentrionale {op. cit vol.I, pag. 191’; fa¬ 
scia di calcari che egli pensò si potesse riferire al raibl, per l’esame 
di alcune mioconche raccolte vicino all’area di affioramento di tali 
rocce. E nella massa calcarea-dolomitica della Presolana, esaminata 


1 
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dal versante settentrionale, il Curioni stabiliva delle suddivisioni, 
le quali, progredendo dal basso in alto, sarebbero: 

1. Dolomia metallifera, che comprende gli attuali noti giaci¬ 
menti di calamina e blenda. 

2. Banchi di calcari argillosi neri fraìbl). 

3. Dolomie e calcari, con fossili del piano di Esilio, dal Curioni 
ritenuto appartenente alla dolomia a G. exilis Stopp, sp. 

Il Varisco più tardi, descrivendo l'estensione della dolomia di 
Esino-Lenna nelle Prealpi bergamasche ( op . cit. y pag. 100), dice di 
aver raccolti nelle rocce calcari della Presolana molti fossili (un 
bcachiopode, delle bivalvi, dei gasteropodi e dei cefalopodi, analo¬ 
ghi a quelli della formazione di Esino. Non accenna però alla fa¬ 
scia dei calcari nerastri interclusa nella dolomia, e considera tutto 
il gruppo della Presolana come formato solo dalle dolomio e dai 
calcari infraraibliani, mentre che quel lembo dei calcari suddetti 
dal lago di Polzone dirigendosi a nord-ovest, viene a formare la 
Cima Verde, tra il Pizzo della Presolana e il M. Ferrante, come 
esattamente ha rilevato di recente il dott. Tacconi (1). 

Anche per questa regione il Varisco segna abbastanza con pre¬ 
cisione il Wengen e il Muschelkalk: terreni che però erano già 
stati ricordati dal Benecke (2), il quale inoltre presso Collere aveva 
raccolti alcuni fossili caratteristici del Muschelkalk superiore. 

I fossili che ho potuto raccogliere nella dolomia e nei calcari 
della Presolana, furono da me trovati alcuni sui versante meridio¬ 
nale di essa, dalla grotta dei Pagani alla cresta, e quindi nella 
parto alta del gruppo montuoso; altri sul versante settentrionale, 
fra Collere e le miniere di calamina e blenda, e cioè nella parte 
bassa della Presolana. Le principali conclusioni che mi sembra di 
poter dedurre dallo studio di questi fossili, sono le seguenti: la 
fauna della Presolana è una fauna infraraibliana, nel suo complesso 
analoga a quelle di Esino-Lenna e Marmolata: inoltre, la fauna 
degli strati alti, e quella dogli strati bassi, che superiormente ter¬ 
minano là ove si hanno le miniere, sono da porsi pressoché nello 
stesso orizzonte geologico. In base a ciò a me pare che non si possa 
ammettere, come crede il dott. Tacconi, che nella Presolana le 


(1) Tacconi E., Alcune notizie geologiche sul gruppo della Presolana 
(Rendiconti del 11. latit. Lomb , Serie li. Voi. XXXII, Milano, 1809). 

(2) Benecke E., Ueber einige Muschelkalk s-Ablager un yen der Alpen 
(Geol. und Palaeont. Beitràge, Bd. I, Miinchen, 1866). 
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dolomie e i calcari infraraibliani si trovino a diversi livelli ben di¬ 
stinti ; e che il più basso di essi, e cioè il più antico, sia formato 
dagli strati che sul versante settentrionale poggiano sul Wengen. 
mentre che quelli che formano la parte alta della Presolana siano 
da riferirsi al livello più recente. Dirò anzi che basandomi su al¬ 
cune forme di ammoniti trovate negli strati calcari delle parti eie 
vate della Presolana, si potrebbe pensare come essi rappresentino 
invece la parte più antica di tutta Y imponente massa calcarea-do- 
lomitica; poiché fra quelle ammoniti si hanno, un esemplare di Ar- 
padites venti-settembris Tornq., che è una specie trovata finora nelU 
zona a subnodosus, e un frammento di grande Ptychites , il quale, 
come dirò in seguito, potrebbe essere il Pt . Stoliczkai Mojs., della 
zona a Ceratites trinodosus Mojs. 

Salendo alla Presolana dal versante settentrionale, agli strati di 
dolomie e calcari infraraibliani, cho raggiungono considerevole po¬ 
tenza, segue una serie poco potente di strati argillosi micacei, ne¬ 
rastri, e propriamente là ove si hanno le miniere di calandole 
blenda. In questi strati argillosi ho potuto raccogliere alcuni frani 
menti mal conservati di fossili; o cioè, oltre ad alcune Chondir 
tes sp., una impronta di bivalve, che sembrerebbe una 
un frammento di valva con due coste divergenti dall’apice, come 
nelle forine costate di Myophoria del S. Cassiano e del raib). So¬ 
pra agli strati argillosi, inclinati a sud-ovest, come gli strati cal¬ 
cari sottostanti, si hanno, come già osservò il dott. Tacconi, strati 
di calcare brecciato, e frantumato iu modo bizzarro, sì da giustifi¬ 
care in qualche modo il nome di mare in burrasca , dato da quei 
della valle, a quel breve tratto delia Presolana formato da tale 
calcare. Superiormente a questa seconda zona di calcari, si ha il 
ricordato lembo di scisti marnosi e arenacei che si stendono U 
lago di Polzone alla Cima Verde. Esso alla sua volta è ricopert* 1 
da una terza fascia potente di calcari dolomitici, che formano le 
parti elevato della Presolana. Se si sale la Presolana dal versante 
meridionale, non si incontrano gli infcerstrati marnosi e argillosi 
ma solamente gli strati calcari-dolomitici, inclinati a sud-ovest. 

Riguardo alla tettonica della Presolana, penso che essa non debba 
essere molto semplice, come potrebbe sembrare a prima vista. A 
me pare che il motivo tettonico principale sia una grande sinclt* 
naie obliqua, inclinata a sud-ovest, come già ammise il prof. Ta* 
ramelli. Che la massa montuosa della Presolana abbia subito mote 
dislocazioni, no fanno prova le faglie che si osservano nelle mittetf 
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del versante settentrionale di essa, come pure i salti con contor¬ 
sioni secondarie osservati dal prof. Tarameli]*, e quelli osservati da 
me in vari punti sul versante meridionale- Credo che molta luce 
sulla tettonica della Presolana la potranno portare, non solo ló stu¬ 
dio dei fossili conservati negli interstrati marnosi che affiorano vi¬ 
cino al lago di Polzone, dal prof. Tarainelli ritenuti del raibl, dal 
dott. Tacconi invece del S. Cassiano, ma anche quello dei fossili 
negli interstrati argillosi che affiorano più in basso, e cioè alle mi¬ 
niere. Appartengono queste due fascie di interstrati alla stessa for¬ 
mazione, o sono di diversa età? Nel primo caso, sono esso più re¬ 
centi del calcare di Ex ino ? ; che se lo fossero, la massa della Pre¬ 
solana risulterebbe fatta da una doppia piega obliqua. Mentre che, 
ove gli interstrati argillosi vicini allo miniere rappresentassero una 
facies melmosa del calcare di Esino, essendo gli strati calcari-do¬ 
lomitici delle parti alte della Presolana sincroni, come già dissi, 
con quelli della parte inferiore, si avrebbe la suddetta sinclinale 
obliqua. I pochi e mal conservati fessili finora raccolti nei suddetti 
interstrati, non possono affatto stabilire con esattezza l’età relativa 
di essi, i quali certo hanno avuto gran parte nel favorire le dislo¬ 
cazioni, e gli spostamenti di masse calcari dell’importante gruppo 
della Presolana. 

Il calcare di Esino della Presolana è dato per lo più da calcari 
grigiastri, e talvolta azzurrastri, spesso grossolanamente stratificati ; 
talvolta hanno una tinta rossastra, e vicino al giogo di Castione, 
sottostanti al raibl, si hanno strati di dolomia rosea cariata. Un’al¬ 
tra facies litologica la si osserva sul versante meridionale della 
cresta della Presolana, ove il calcare è rosso cupo, e finamente 
arenaceo. Nella massa della Presolana si devono inoltre distinguere 
una facies dolomitica, e una calcare: quest’ultima è la facies che 
mi sembra predominare. 

Parecchi filoni di porfirite attraversano la massa infraraibliana 
della Presolana, e non solo sul versante meridionale, come notò il 
Varisco, ma anche sul versante settentrionale. Io ricordo quel filon- 
cello di porfirite che si trova poco dopo la malga bassa di Polzone 
e le miniere. 

I fossili del versante meridionale che ho potuto determinare sono 
solamente delle ammoniti; mentre che quelli del versante setten¬ 
trionale sono gasteropodi e bivalvi: a ciò aggiungo le diplopore , 
trovate in vari puuti. Non parlo delle evinospongie , che sono comu¬ 
nissime, la cui origine organica sembra inverosimile. Fra le am- 
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moniti che passo ora a descrivere, avvene una che gentilmente mi I 
venne favorita dall’amico dott. Porta, il quale la raccolse sul w 
sante meridionale, nella ripida frana che precede lo sprone roccioso 
che conduce alla grotta dei Pagani. 

Diplopora porosa Schafh. 

E abbastanza comune: già nota da tempo nel calcare di ^ 
(= G. obtusa Stopp.). Si trova nei. calcari della Marmolata, nei fal¬ 
care dolomitico del ladinico dei dintorni di Lagonegro (De L<w 
Io la rinvenni, come già dissi, nei calcari della C. m * di Caini, 
come pure nei calcari del Pizzo Arerà, sopra le più alte miniera 

Diplopora herculea Stopp. sp. 

Associata alla precedente, oppure da sola a formare dei gii 
strati. Anche questa specie trovasi nei calcari di Esino, einotó 
della Marmolata. 

• 

Encrinus sp. 

Un frammento di stelo della lunghezza di poco più dì iiU 
formato da 4 articoli cilindrici. 

Mysidioptera Camalli Stopp. sp., var. Lennaensis Mariani. 

In un precedente lavoro ho riferito con dubbio al gen .Lìmi- 
cune bivalvi trovate nella dolomia di Lenna, ritenendole una s? 
eie nuova (? Lima Lennaensis , E. Mariani, Appunti, dì Pà r 
lombarda , Atti Soc. ital. di se. nat., voi. XXXYI, p. 128 , t li 

fìg. 1, Milano, 1896). In ^ 
guito, pel rinvenimento di al 
identici esemplari, mi soc f 
suaso come essi debbano ri 
rirsi al gcn. Mysidioptera to'* 
mon ; e poiché la loro fer? : 
generale e lo loro din» 
si avvicinano a quelle ^ 
Mys. Camalli Stopp. sp..^ j 
poter riferire i miei esempi 
a questa specie dello Stoppa 
facendone però una varietà f ( ' 
la speciale ornamentazione del guscio. Nel calcare del pù* 0 * 
Cainallo lo Stoppani ha descritta un’altra Mysidioptera ^ 
costata Stopp. sp., Les pétrifications d’Esino, p. 97, t. XIX, f- • 
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3Iilauo, 1858-60), la quale presenta l’ornamentazione del guscio 
pressoché uguale a quella della nostra varietà, non però così evi¬ 
dente: essa inoltre differisce dalla M. Camalli per le dimensioni, 
essendo alquanto piu rigonfia. L’esemplare della Presolana, che 
qui riproduco, è una valva sinistra delle seguenti dimensioni: al¬ 
tezza mm. 35; larghezza ram. 28. 

Parecchie altro forme di Mysidioptera vennero descritte dal Sa¬ 
lomon e dal Bittner (1), nei calcari di Esilio, della Marmolata e 
di S. Cassiano» 

Insieme alla descritta Mysidioptera del calcare della Presolana 
(vers. sett.) raccolsi parecchi frammenti di altro bivalvi, che non 
si prestano a uua sicura determinazione generica. 

Trachynerita depressa Hòrues sp. 

Un esemplare : è uua specie nota nei calcari di Esino (Stoppani), 
nella Marmolata (Ritti.). 

Marmolatella monstrum Stopp. sp. 

Due frammenti di due individui di mediocri dimensioni, che ho . 
listaccati da un masso tra la malga bassa di Bolzone e Oltrepovo. 

Marmolatella stomatia Stopp. sp. 

Un giovane individuo, raccolto sotto le miniere della Presolana. 
Questa specie, come la precedente, ò frequente a Esino, nella 
darmolata, ecc. 

Hologyra Meriani Hornes sp. 

Un grande individuo incompleto nel calcare dolomitico tra 01- 
repovo e le miniere: esso presenta le seguenti dimensioni: lar- 
hezza mm. 78; altezza mm. 69 (?). 

Le macchie nerastre che ornano l’ultimo giro, non hanno tutte 
i forma triangolare a fiammella, come negli esemplari di Esino, 
in quelli del Tirolo descritti dall’Hornes. Esse, disposte in serie 
mgitudinàli e alternate, sono date per lo più da 4 a 8 piccole li- 
ee nere parallele, e separate da spazi ben distinti. E solo verso 
bordo boccale, che queste lineette si avvicinano sempre più, sì 
he vengono a scomparire gli spazi interlineari, nello stesso tempo 


' (1) Bittner A., Lamellibranchiaten der Alpinen Trias : Revision der 
; amellibranchiaten von Set . Cassian (Abhandlungen der k. k. Geol. 
, eichsanstalt, Bd. XVIII, Heft 1, Wien, 1895). 
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che le lineette decrescono gradatamente in altezza. Si è in allora 
che queste macchie assumono una forma triangolare, coll’apice ri¬ 
volto verso il bordo esterno della conchiglia, ma non diventano mai 
lineari, come nei grandi individui di Esino. L’esemplare dellaPre* 
solana presenta inoltre sull’ultimo giro, verso il bordo boccile 
esterno, due solchi longitudinali, limitati verso l’esterno danari- 
piegamento del guscio, a guisa di cordone, ed una grossa e lam 
piega sul fianco esterno del labbro interno. 

Un esemplare di questa specie, ma più grande di quello delU 
Presolana, lo rinvenni nella dolomia di Lenna in vai Brembam: 
in esso le macchie nere sull’ultimo giro hanno la medesima forai 
di quelle su descritte dell’esemplare della Presolana. 

Hologyra sp.? 

Un frammento di grande individuo: esso presenta la larga è 
pressione spirale che accompagna la sutura, carattere che generai 
mente è proprio del gen. Hologyra: le strie longitudinali di accre¬ 
scimento si fanno leggermente sinuose lungo la detta depressione. 

• A circa due terzi dell’altezza dell’ultimo giro dalla linea suturale 
scorre trasversalmente uno stretto solco, ma ben distinto. Nessuna 
fra le numerose forme di Neritopsidae (Gray emend. Ritti)tiri 
calcare di Esino (Esino-Lenna), ne fra quelle che conosco della 
Marmolata, presenta questo solco trasversale. 

Coelostylina irritata Kittl., var. 

Un esemplare da riferirsi alla varietà II disegnata dal Kittl. I' 
triadischcn Gastropoden der Marmolata ecc., p. 159, t. V, f. te 
Wien, 1894), la quale è collegata alla C. Escheri HOrnesspb 
specie del Kittl. si trova anche nel calcare di Esino, rappresenta 
da forme più globose della forma tipica. 

Coelostylina Aldrovandi Stopp. sp. 

Di questa bella specie di Esino, ho trovato solo l’ultimo anto¬ 
di un grande individuo, elio presenta molto pronunciata la carar- 
ristica carena longitudinale nella parte mediana dell’anfratto, coi; 
si osserva più comunemente negli individui della dolomia di Ler/- 

Arpadites Manzonii Benecke sp. 

Due frammenti : è uua specie comune nel calcare di Esino* 

Arpaditos Tolleri E. v. Mojsisovics* 

Un sol frammento. Essa pure trovasi nel calcare di Esino. te 
centemente venne poi trovata nella zona a subnodosus vicino a 
San Rocco (Tretto) dal Tornquìst (1899). 
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Arpadite»? venti-settembris Tornquist (1). 

È questa una specie a grosse coste, che per alcuni caratteri si 
avvicina a\V Arpadites Arpa - 
dis Mojs., ma che però si di¬ 
stacca da esso specialmente 
per le dimensioni, per la or¬ 
namentazione robusta del 
fianco della conchiglia, e 
per quella della regione dor¬ 
sale, la quale è provveduta 
di una carena mediana, e 
non dal caratteristico solco 
limitato dalle due carene 
laterali, che hanno gli Ar - 
padites. Si è per ciò che mi 
sembrerebbe dubbio il riferi¬ 
mento al gen. Ar padites di 
questa nuova specie del Torn¬ 
quist, la quale già in parte 
era stata descritta dal Alojsi- 
sovics ( Cephalop . mediterr . 

Triasprovinz , pag. 55: Arpa- 

(tites iridet. ex aff. Arp. Arpa - Arditesi venti-settembris Tornq. 

dis). L’esemplare della Pro- 

solana, che qui rappresento con figura schematica e un po’ in¬ 
grandito, è fissato per un fianco sulla roccia: esso ò un po’de¬ 
formato, è schiacciato specialmente sull’ultimo tratto della spira, 
e per pressioni laterali ha assunto una forma leggermente allungata. 

Le sue dimensioni sono pressoché uguali a quelle dell’esemplare 
figurato dal Tornquist: 


Diametro.. mm, 59 

Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro 0,25 

Spessore „ „ 0,18 

Larghezza dell’ombelico „ „ 0,54. 


(1) Tornquist A. Neue Beitràge zar Geologie nnd Palaeontologie der 
Vmgebung von Recoaro and Schio (im Vicejitin), II Beitrag:D/e Sub- 
nodosus-Schichten (Zeitschrift der deutschen geologischen Gesellschaft, 
Bd. 50, Heft IY, p. 651, t. XX, f. 7, Berlin, 1899). 
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Questa specie Tenne finora trovata nella zona a Subnodosus , ma 
però associata ad altre forme di Arpadites ( A . cinensis Mojs. ; A . 
Telleri Mojs.; A. Arpadis , Mojs.\ ad alcune bivalvi (Lima Telleri 
Bittn.; Mysidioptera Wohrmanni Sai.), ed a gasteropodi, che sono 
quasi esclusivamente confinati nel Wengen. Così ad esempio alcune 
di queste specie sono note nella fauna del calcare di Esino, altre 
in quella della Marmolata. 

Proarcestes subtridentinus E. v. Mojsisovics. 

Un nucleo interno che presenta in alcuni punti ben distinta la 
caratteristica ornamentazione dello strato corticale, come in quello 
di vai del Monte (Esino) disegnato nell’opera del Mojsisovics (op. 
rii., pag. 15(>, t. XLIY, f. 2). 

Questa specie oltre che a Esino, è nota nel calcare rosso del 
Clapsavon, nel calcare a scogliera di Lagonegro. 


Dimensioni. 

Diametro. mra. 50 

Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro 0,54 

Spessore „ w * 0,58 

Larghezza dell’ombelico „ „ 0,10. 


Ptychites sp. (Ptych. Stoliczkai Mojs.?) 

Un grande frammento di un individuo di notevoli dimensioni, di 



Ptychites ap. {Ptych, cfr. Stoliczkai Mojt.). 


cui riproduco in grandezza 
naturale tre lobature conse¬ 
cutive, che gentilmente mi 
ha rilevate l’amico prof. C. 
F. Parona. Manca il lobo 
sifonale ed è incompleto il 
primo lobo laterale. Per la 
ampiezza dell’ombelico, per 


la superfìcie liscia, e per la costituzione della linea lobate, il no¬ 


stro esemplare della Presolana si avvicina assai al Ptych . Sto¬ 


liczkai della zona a C. trinodosus. 


E qui voglio far osservare, come nelle dolomie e nei calcari in- 
fraraibliani, oltre ad alcuni ben noti Ptychites f quali il Ptych . an- 
gusto-umbilicatus Bòckh., che si ha nella Marmolata, il Ptych . no - 
ricus Mojs. noto nel Latemar ecc., si hanno altri Ptychites , che ri¬ 
chiamano quelle grandi specie descritte dal Mojsisovics come ap¬ 
partenenti al Muschelkalk superiore. 
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E probabilmente a una di queste va riferito un grande individuo 
incompleto di Ptychites , proveniente dal calcare di Esino del gruppo 
della Grigna settentrionale, e che trovasi nella collezione paleon¬ 
tologica del Museo civico di Milano. Ricordo inoltre che un altro 
Ptychites , specificamente indeterminabile, venne trovato dal dottor 
Philippi negli strati inferiori del calcare di Esino nella valle del 
Ghiaccio, e cioè sul versante sud-ovest della Grigna di Moncodine. 

È da augurare di poter trovare nella pila potente degli strati 
infraraibliani, altri esemplari, ma ben conservati, di questo genere 
così importante, per constatare il passaggio fra le numerose forme 
di Ptychites sicuramente del Muschelkalk, e quelle delle formazioni 
sottostanti al raibl. 

Milano, Museo civico, novembre 1899. 


Rendiconti. — Serie II, Voi. XXXII. 
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DEL VOTO OBBLIGATORIO. 

Nota 

del S. C. Bassano Gabba 


Memorabile ò questo passo di Plutarco nella vita di Solone. 

tt Fra l’altre sue leggi particolare e strana certamente si è quella 
tt che ordina, che sia tenuto infame chi, in occasione di sedizione, 
u non si dichiari nè per l’una, nè per l’altra parte; volendo per 
“ quello che appare, che, in riguardo agli affari pubblici, non se 
“ no stesso alcuno con indolenza ed insensibilità, per aver posto in 
“ sicuro le cose proprie, nè si gloriasse di non esser quindi a parte 
“nè della afflizione, nè della malattia della patria; ma che subita* 
“ mente, attaccandosi a quelli che operano meglio e più 
“ mente, andasse loro in soccorso, e corresse uno stesso pericolo, 
“anzi che starsene, fuori d’ogni rischio, aspettando che vinca luna 
“ o l’altra fazione 

Fu dessa legge il preludio a quelTaltra disposizione adottata da* 
gli ateniesi, di cui ci dà contezza Aristofane negli Acarnani; dove, 
sul principio si legge il lamento di Diceopoli perchè lo Pulce" 
(luogo della assemblea) fosse ancora deserto, mentre taluni stanno 
discorrendo nel foro e su e giù passeggiando sfuggono la rossi 
corda. Con che si allude alla pratica (osserva lo scoliaste) per cui 
con una corda tinta in rosso e distesa, due pubblici servi spingevano 
nella adunanza i più lenti. Il segno rosso che rimaneva su le fa* 
vesti li facea soggiacere a una multa. 

Ai nostri giorni, dopo che fu inventato il suffragio universale, 
visto che l’universale non sa che fare del suffragio, di cui si vaie 
la minor parte soltanto, era naturale che si tornasse a vagheggiò 
quella sanzione che tanti secoli fa avea fatto (non dico che 
fatto fare) fortuna. 
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Il numero stragrande dello astensioni cominciò a impensierire. 

Cosa singolare, alla quale nessuno si aspetterebbe: nei paesi di 
razza teutonica il lamentato abbandono delle urne tocca il massimo 
limite, e cioè l’85% P er 1© elezioni al Laudstag prussiano, mentre 
si aggira sul 28°/ 0 in Francia, dove gli elettori sono anche assai 
più zelanti che in Inghilterra e negli Stati Uniti. 

Anche su questo proposito avvenne, come di solito, che, dopo di 
aver intuito lo spediente pratico, se ne indagasse la giustificazione 
teorica, e subito se no apprestasse la dottrina cui rendono oggi 
omaggio i più accreditati pensatori e scrittori in materia. 

E io mi faccio appunto a brevemente esaminare e vagliare quanto 
costoro hanno insegnato. 


1 . 

Uno dei dati più accetti e comuni della moderna sociologia è 
che l'uomo, pur nou perdendo il concetto e il sentimento della pro¬ 
pria individualità, in pari tempo sente, a ogni istante, può dirsi, 
di sua vita, di essere parte e funzione di un organismo. 

L’insieme di tutti gli esseri costituisce l’ambiente nel quale vive 
ciascuno di noi. Non vi è mutazione dello ambiente che non in¬ 
fluisca su gli enti che gli appartengono; sicché ognuno di noi vive 
la vita degli altri, come gli altri alla vita nostra partecipano. 

Ohe significano infatti quelle espressioni: spirito dell’epoca, in¬ 
fluenza dei tempi, tirannia dell’influenze esterne, che tanto sovente 
ricorrono? Significano che noi siamo ciò che siamo sovratutto in 
virtù dell’ambiente in cui viviamo; che tutti cioè, abbiamo la co¬ 
scienza di servire a scopi extrasoggettivi, fuori di noi e sopra 
di noi. 

Una sola, ma fondamentale, differenza esisto tra l’individuo umano 
come organo del gran corpo ' sociale) cui appartiene, e gli altri es¬ 
seri che servono ad altri organismi, e cioè: che tale nostra dedi¬ 
zione aU’ambiente può essere cosciente e in taluni può esserlo fiuo 
al punto di dover far luogo a contrapposizione e persino a reazione, 
mentre, per quanto ne consta, gli altri esseri ascritti a diversi orga¬ 
nismi tale coscienza non hanno e quindi non possono mai essere 
capaci di reazione. 

Questa coscienza della nostra immedesimazione nel grande orga¬ 
nismo umano si impone oggigiorno più che per passato, e rafforza 
e vivifica la nozione dei dovere sociale, al punto di Imporsi e as¬ 
sorbire quella del diritto, che si trasforma per essa in funzione. 
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Se l’individuo-cellula, come professa il Worms, è destinato a for¬ 
mare in concorso con altri individui i gruppi o centri sensorii e 
motori dell’organismo umano, devesi inferire che ogni individuo 
funge , cooperando con altri simili, a un comune intento. 

Il che certo non significa che tutta la vita dell’iodividuo-cellah 
debba esplicarsi in una funzione, così come avviene in altri orga¬ 
nismi Imperocché, come in ogni cellula devesi distinguere razione 
assimilatrice che serve ad alimentarla da quella oooperatrice che 
giova alla vita del gruppo e quindi dei gruppi costituenti l’ente, 
così nell’individuo cellula-sociale devesi distinguere il diritto pri¬ 
vato che crea, tutela ed estrinseca i mezzi della vita individuale egoi¬ 
stica dall’azione cooperatrice alla vita e prosperità della totalità, che 
è e deve chiamarsi propriamente una funzione. 

Il concorso alla vita dell’organismo è tale una necessità che ehi 

10 esercita sente di far valere non già un diritto come un altro, 
ma una funzione che crea od aumenta la sua importanza e la sua 
rispettabilità. 

Anche un profano può facilmente convincersi che una grande 
differenza intercede fra il così detto diritto di voto e gli altri di¬ 
ritti in genere. 

Basta riflettere che questi, come sarebbero la proprietà, la ere¬ 
dità, e gli altri innumeri che ne derivano, appartengono a ogni 
cittadino dal momento del suo concepimento fino a quello della 
morte. 

Che se l’esercizio di tutti quanti i diritti civili è talora racco¬ 
mandato per di lui conto ad altri, pure il godimento è tutto suo 
proprio, sia che la sua vita si svolga fra le pareti deH’utero ma¬ 
terno, sia che alla luce del sole, e quando anche la insufficienza o 
la deficienza o l’arresto del suo sviluppo intellettuale, lo renda, pei 

11 puro esercizio, soggetto alla vigilanza o assistenza di altre per¬ 
sone. 

Ora, questa differenza tra godimento e esercizio del diritto,* 
proposito di quello del suffragio non ha e non può aver luogo. 

Tal diritto è così poco naturale o innato (come pur da taluni si 
pretende) che, mentre gli altri tutti, come vedemmo, sorgono e w* 
quistano efficacia nell’uomo, fin dai primordi di sua vita, questo de! 
voto sorge in lui soltanto a un certo punto di questa. 

E non basta la qualità d’uomo, per farlo attribuire, ma mola 
eziandio quella di cittadino, e di cittadino che presenti requisiti di 
sesso, di età, e talvolta di censo e di cultura. 
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Che se il godimento è per tal modo condizionato, l’esercizio è 
pure limitato esclusivamente alla persona che ne gode, non essendo 
in nessuna legge riconosciuta la facoltà di delegarlo. 

La differenza diventa addirittura contrasto, in rapporto alla alie¬ 
nabilità. 

Imperocché, mentre di tutti gli altri diritti il cittadino può fare 
il mercato che crede, anche all'intento di procurarsi il più forte 
guadagno, ripugna invece, invincibilmente alla indole del diritto di 
voto ogni forma di alienazione. 

• Nò riesce ammissibile anche la semplice gratuita rinunzia. 

Oguuno consente che dei soliti comuni diritti si faccia l’uso più 
arbitrario e capriccioso, anche contrario al proprio interesse, anche 
a quello del pubblico (come nel caso di chi trasformasse in lande 
estensioni di territorio ben coltivato\ ma ognuno sente e pensa che 
del diritto di voto devesi usare a tutto vantaggio della comunità. 

Queste spiccate differenze vietano al retto criterio di collocare 
il voto nella categoria dei diritti. 

Se a taluno piacesse osservare che anche fra i diritti privati ve 
n’ha che sorgono solo a un certo punto e in date condizioni della 
vita e che non possono essere alienati nè esercitati nel puro inte¬ 
resso di chi li gode, come il diritto di patria e maritale potestà, di 
tutela e simili, risponderei che la eccezione conferma trionfalmente 
la regola, in quanto in quei diritti la funzione sociale è spiccata e 
anzi prevalente, onde furono dai romani anche designati come mu- 
nera pubblica, in ragione di quella porzione di pubblico interesse 
che loro è insita. 

Da die si ribadisco il concetto che, dovunque l’interesse pubblico 
prevale, al cittadino non già sia riservata la facoltà, ma la obbli¬ 
gazione di agire in un dato modo, la nozione cioè di diritto ne vada 
ecclissata per lasciar posto a quella di funzione. 

Così nettamente si era espresso il Royer-Collard : u le vrai c’est 
que l’électeur exerce non pas un droit mais une fonction (De Ba¬ 
rante, La vie polii, de R. C. 2 e édit., T. I, pag. 271). 

E così pensarono e scrissero Bliintschli, Stuart Itili, Laboulaye e 
l’americano Seaman citato da Claudio Ianet. 

2 . 

Dato il concetto oggi corrente della sovranità risiedente e ema¬ 
nante della maggioranza, la lealtà e la coerenza vorrebbero che 
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gli investiti della sovranità rappresentassero effettivamente la to* 
lontà della maggioranza vera dei cittadini abilitati al voto. 

Tale maggioranza, se si vuole procedere con serietà, deve esser 
tale da eliminare ogni dubbio che essa sia puramente accidentale 
e quindi fallace. 

Orbene, tutte le volto che in una elezione avviene che gli aste¬ 
nuti sommati insieme coi voti contrari dati al cosi detto eletto rap¬ 
presentino un numero a questi superiore, la elezione non è nè seria 
nò sincera. 

Eppure questa è la condizione in cui sono la piu parte delle ele¬ 
zioni nei paesi a regime rappresentativo. 

Pare adunque logico e necessario : che dal canto suo il legisla¬ 
tore faccia almeno quanto è possibile per portare i recalcitranti alle 
urne. 

Tale scopo si può ottenere per due vie: disponendo ogni agevo¬ 
lezza per l’elettore che vuol votare ; eccitandolo all’esercizio di que¬ 
sta funzione col premio o col gastigo. 

3 . 


Leggasi nel capo 46 dell’Ottavio di Svetonio che Augusto: Ita¬ 
liani... jure ac dignatione prò parte aliqua urbi adacquavi!: excogi¬ 
tato genere suffragiorum, quae de magistratibus urbicis decurione? 
colonici in sua quisque colonia ferrent et sub diem comitioruin ob* 
signata Romani mitterent „. 

Trattasi di vedere se oggi si potrebbe o no rinnovare quella dis¬ 
posizione e agevolare, per mezzo della trasmissione da un luogo 
alPaltro, la prestazione del voto. 

L’esempio, per quanto rimoto, sta a provare che la cosa è tut- 
t’altro che praticamente impossibile. 

Nessuno può negare che vi siano di molti e molti casi in cui li 
presenza nel luogo dello squittinio ò o difficile o impossibile. Ma* 
lattie anche non gravi, affari, assistenza ad amici o famigliari, scar¬ 
sità di mezzi, impediscono anche alPuomo della pià buona volontà 
del mondo di portarsi nel luogo della votazione. 

Talvolta, come da noi, si ottengono dalle direzioni di ferrovie 
riduzioni di prezzi; ma queste o non bastano o non possono essere 
usufruite. 

E perchè non si tenterà oggi ciò che riuscì ad Augusto? 
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Qualora il giorno precedente alla votazione — sub diem comi - 
tiorum — il municipio raccogliesse dai diversi comuni d’Italia, dove 
possono essere spersi gli elettori del corrispondente collegio, le 
schede chiuse in busta sigillata — obsignata — con dichiarazione 
autenticata da notajo (il quale dovrebbe prestarsi gratuitamente) 
che la scheda stessa fu al suo cospetto rinchiusa in quella busta 
dallo stesso sig. X che si dichiara e che poi l’ufficio elettorale ri¬ 
conoscerà veramente inscritto in quelle liste, non so proprio vedere 
quale inconveniente o pericolo potrebbe togliere o diminuire la at¬ 
tendibilità e la serietà del suffragio. 

Ho sentito opporre il pericolo di alterazioni. Se a questo si ba¬ 
dasse, bisognerebbe chiudere ogni ufficio elettorale, dove ben altre 
e piu decisive ne possono accadere e ne accadono. 

Tale pericolo io poi non lo so vedere senza la complicità del pub¬ 
blico ufficiale, il quale rischierebbe troppo per troppo poco; e il 
quale nel luogo di sua residenza non può nemmeno partecipare alle 
passioni di quello a cui è destinata la scheda che egli deve auten¬ 
ticare. 

In qualche cantone delia Svizzera la novità fu già introdotta. 

Alla Camera francese fu presentato, o come là dicono, depositato 
un progetto per introdurre il voto per corrispondenza nel 1873 dal 
deputato Tradiè, e nel 1894 da Desfarges. 

Dell’incoraggiamento a votare mediante un emolumento qualsiasi 
abbiamo solo e antichissimo esempio in Atene, dove ogni cittadino 
interveniente alle assemblee percepisce 3 oboli, ossia 9 soldi. Con che 
si era ottenuto di dare la pubblica cosa in balia ai nullatenenti, i 
quali accorrevano tutti, mentre i possidenti non se ne davano pen¬ 
siero. 


4. 

Preferirono l’obbligo di votare senza però accompagnarle^ di san¬ 
zione le leggi costituzionali del Messico e del San Salvador in Ame¬ 
rica. In Europa quelle dei cantoni d’Uri, di Neuchàtel e di Zug. 

E prescritto con sanzione in Baviera, in Baden (per gli elettori 
di 2° grado della Camera bassa) in Danimarca (por gli elettori di 
2° grado della Camera alta) in Bulgaria (tanto per le elezioni am¬ 
ministrative quanto per le politiche), in cantone di S. Gallo, in 
cantone di Zurigo (dove però la facoltà di punire gli astensionisti 
è rimessa ai singoli comuni), in cantone d’Aargau (dove è am- 
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messo il voto per corrispondenza sigillata), in quelli di Turgovia e 
di Sciaifusa. 

Finalmente, dal 1893 in poi, la riforma fu introdotta anche nel 
Belgio. Essa vi approdò dopo parecchi tentativi che rimontano al 
1890, al 1887, al 1881, al 1865, al 1858, e vi approdò dietro pro¬ 
posta del ministro Beernaert, che brevemente ne avea esposto il 
concetto fondamentale con quelle parole: on ne vote pas poursoi, 
mais dans Vintérèt de la Société. 

In Francia, dal 1872 al 1894, furono proposti 9 progetti di legge 
in questo senso, nessuno dei quali approdò. 

5. 

Dopo di aver esaminati i precedenti legislativi, è mestieri studiare 
i diversi metodi di sanzione, che a tutela della obbligazione qui pa¬ 
trocinata furono adottati e proposti. 

Da taluni fu ravvisata una forma di sanzione nella disposizione 
per la quale quando in una data elezione non siasi raggiunta una 
certa maggioranza si deferisce ad un dato corpo già costituito la 
nomina di quella data persona o di quelle date persone. 

E da questi taluni si equipara tale funzione alla privazione del 
diritto di voto inflitta a quel ceto di elettori che si mostrò ne¬ 
gligente. 

Tale illazione non mi pare esatta. E in quella sanzione più che 
un gastigo agli astensionisti io veggo uno spediente per venire a 
capo in qualche modo della bisogna. 

Così nel cantone di Ginevra, quando non siano accorsi alle urne 
almeno 1500 elettori per la nomina dei membri del Consiglio am¬ 
ministrativo, la medesima viene deferita al Consiglio municipale- 
Altrettali prescrizioni si incontrano in Baden e in Russia; in Ame¬ 
rica Nord per la nomina del presidente che passa alla Camera dei 
rappresentanti quando nessuno dei candidati abbia dal corpo degli 
elettori conseguita una certa maggioranza; e anche nell 1 Argentina. 

♦ 

* * 

Altra forma di sanzione al voto obbligatorio consiste nel caricare 
agli astensionisti le spese della nuova elezione. 

Così, in Baviera quando non siansi raggiunti i */ 3 dei voti per le 
elezioni dei deputati al Landstag. 
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Cosi, in Baden quando gli elettori di secondo grado della Camera 
bassa non toccano i s / 4 . 

E s’intende, purché gli assenti non siansi potuti validamente giu¬ 
stificare. 

Il metodo può sembrar buono ; ma ha un irreparabile difetto di 
far gravare una ragguardevole spesa in egual misura su Tastensio- 
nista povero e sul ricco. 

Qualsiasi tentativo di conseguire una certa proporzionalità, sa¬ 
rebbe, ognun comprende, inattuabile. 

E poi la punizione non si avvererebbe se non quando la asten¬ 
sione avesse reso necessario un secondo o un terzo scrutinio. 

* 

♦ * 

Altro sistema di sanzione è quello della pena pecuniaria. E adot¬ 
tato in Danimarca dove gli elettori di 2° grado della Camera alta 
che non si presentano o vengono troppo tardi alla votazione, pagano 
56 lire. 

Così in Bulgaria l’elettore di 2° grado che manca all’appello 
deve pagare da 10 a 40 lire. 

Nel cantone di S. Gallo la multa è di L. 2. E a quanto riferi¬ 
sce Deploige, tale sanzione si mostrò efficace al punto da far af 
fluire alle urne poco meno dei °/ I0 ml degli inscritti. 

In quello di Zurigo l’applicazione deirammenda nella misura di 
una lira è rimessa al beneplacito dei singoli municipi. La costitu¬ 
zione di Àppenzel commina L 10 di multa agli elettori che non 
intervengono alla Landesgemeinde che si riunisce ogni anno, l’ul¬ 
tima domenica di aprile. 

La legge elettorale di Argovia sancisce la pena di 1 a 4 lire per 
chi manca al comizio, e se questo viene rinnovato, chi manca un 
che alla seconda votazione deve pagare il doppio. E i membri del¬ 
l’ufficio elettorale che mancano al loro dovere, anche per sola tras- 
curauza, subiscono la multa di L. 10. 

La legge elettorale di Turgovia ha stabilito la multa di una lira 
per gli astensionisti. 

Quella di Sciaffusa porta la multa di L. 2. 

* 

♦ * 

Se mi si domandasse: quale effetto abbiano prodotto nella pra* 
tica queste leggi, risponderei: che le statistiche presentate da De- 
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ploige e riprodotte da Coutant, al quale ho attinte queste notizie 
danno la astensione dal 40 al 60 °/ 0 nei paesi dove il voto non è 
obbligatorio, e del 16 ni 30 in quello dove fu adottato; e che fra 
i cantoni dove è sancita la multa per gli astensionisti il numero 
di questi più piccolo è dato da quello (Argovia) dove la multa è 
più forte, e il maggiore da quello (Turgovia) dove è più leggera. 

Lo che depone convincentemente a favore della obbligazione a 
votare, e della efficacia della relativa sanzione. 

* 

* * 

Da ultimo, in Belgio la legge commina la pena di 1 a 3 franchi, 
da 3 a 25 in caso di recidiva; per una seconda recidiva, oltre la 
pena, la pubblicazione del nome dei negligenti; per una terza la 
loro cancellazione dalla lista elettorale. 

* 

* * 


Una delle obiezioni più comuni alla imposizione del voto è che 
Telettore coatto deporrà la scheda bianca. 

La statistica informa in senso contrario. 

Effettivamente il numero delle schede bianche è più forte nelle 
votazioni obbligate che in quelle libere; ma il suo aumento è assai 
minore dell’aumento totale dei voti, onde il risultato ultimo è più 
tranquillante. 

Di ciò informano Deploige e Coutant (Y. quest’ultimo a pag. SS 
e seg. del suo libro Le vote obligatoire). 


Vengo ora alla conclusione del mio studio. E mi propongo il que 
sito: quale è il miglior metodo di sanziono? 

Incomincio a eliminare quella larva di gastigo che consisterebbe 
nel privare l’astensionista del diritto di votare. Piace questo me¬ 
todo più degli altri a Coutant. Ma i suoi argomenti non potranno 
mai convincere nessuno che siffatta privazione non si risolverebbe 
ìiell’aBsecondamento della negligente tendenza delcolpito.il più delle 
volte, costui è uno scettico, indifferente, che si ride delle istituzioni 
e di tutto il loro apparato. E meglio non desidera che di non es¬ 
sere più nemmeno disturbato dal recapito della scheda che lo in- 
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vita allo scrutinio ; così come sarebbe felicissimo di essere cancel¬ 
lato dalla lista dei giurati. 

Soggiunge il Block che questo metodo corrisponde a quello già 
usitato nelle società dove si escludono dai consigli direttivi i soci 
negligenti, dopo un certo numero di astensioni. Ma un criterio di 
puro diritto privato non può, a parer mio, influire su rapporti d’or¬ 
dine pubblico. Piuttosto si potrebbe addurre la sanzione della legge 
comunale e provinciale a carico dei consiglieri astensionisti. Ma co¬ 
storo vengono privati di un onoro ambito da essi stessi, mentre 
Telettore indifferente non s’è mai neppure adoperato per farsi in¬ 
scrivere nelle liste. 

L’obbligo di concorrere nelle spese del rinnovato comizio, già lo 
vedemmo è assurdo, perchè non proporzionabile alle fortune dei 
debitori solidali, e’ perchè ricorrerebbe solo nel caso che non si 
fosse raggiunto un dato numero di votanti. 

Bimane la pena pecuniaria. 

E questa è la sola sanzione facile, proporzionabile e quindi 
pratica. 

Essa però non può essere nè troppo bassa, nè uniforme. 

In un piccolissimo stato, come un cantone svizzero, può il sa¬ 
crificio di qualche lira riuscire abbastanza efficace, sia per la esi¬ 
guità delle fortune, sia per l’ajuto della notorietà subito determinata 
e diffusa. 

D’altra parte la uniformità è ingiusta nel suo fondamento e dan¬ 
nosa negli effetti. 

Ingiusta, perchè quanto più un cittadino possiede o è retribuito 
del suo lavoro, tanto più di vantaggio ricava dalla convivenza so¬ 
ciale, tanto è quindi maggiore l’impegno che deve addimostrare per 
il buon andamento della cosa pubblica. 

Maggiore è dunque la sua colpa di astenersi dal voto ; maggiore 
deve essere la pena che lo aspetta. 

Nell’ultimo resultato poi, una multa uniforme che non potrebbe 
inai essere assai forte, colpirebbe efficacemente il povero, e farebbe 
infischiarsene l’agiato e il ricco; il quale, paragonando il disturbo 
al sacrificio pecuniario, darebbe sempre a questo la preferenza. 

Il sistema della multa proporzionale fu ideato dal deputato Yal- 
lon nella sua proposta alla Camera francese del 1873. 

Stabilito un minimum di 5 lire, egli suggerisce che la multa se¬ 
gua una progressione fino a 500 a norma della imposta personale 
e mobiliare pagata dall’astensionista. 
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Questo sistema piacque al deputato Pieyre, che lo riprodusse nel 
disegno di legge da lui presentato nel 1885, e ai deputati Gauthier, 
Argelies, Briucard e Habert, che lo adottarono nel loro disegno del 
1894. 

Due scrittori francesi, Guérin e Bavelier, lo propugnarono. 

A me pare che non se ne possa fare a meno, se si vuol fare sai 
serio. E per questo lo raccomando. 
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SUGLI SPAZI LINEARI DI DIMENSIONE MASSIMA 
CONTENUTI IN UNA QUARTICA BASE DI UN FASCIO DI QUADR1CHE 
IN UNO SPAZIO A DIMENSIONE PARI. 

Nota 

del dott. Carlo Rosati 


In una quartica baso di un fascio di quadriclio dello spazio ad n 
dimensioni, esistono oe(**+i)(M-2m-2) gm Nel ca80 c h e la dimen¬ 
sione dello spazio ambiente sia un numero pari 2 p + 2, per gli S Jt 
contenuti nella quartica V 4 2 p , il grado dell’infinità si riduce a zero, 
cioè gli S P vi esistono in numero finito. Nella presente Nota vo¬ 
gliamo stabilire il loro numero, e studiarne la distribuzione. 

Ci è necessario però premettere un’altra ricerca, ed è quella del 
numero degli S P di una quadrica V 2 > p non specializzata, immersa 
in uno spazio S 2 P +i a dimensione dispari, tangenti lungo degli S P -i 
ad una serie di quartiche omofocali situate su di essa (**). Fra i 
due numeri sarà facile stabilire una formula ricorrente, che ci con¬ 
durrà alla loro determinazione. 


§ L 

1. Nello spazio S> P - f-i (a numero dispari di dimensioni) consi¬ 
deriamo una quartica Q ( V 4 2 P -\), base di un fascio di quadriche( F 2 2j>), 


(*) Cfr. Segre, Studio sulle quadriche in uno spazio lineare ad un 
numero qualunque di dimensioni , Memoria della r. Accademia delle 
scienze di Torino, 1884, n. 60. 

(**) Nel caso p = 1 tale numero è noto, perchè sappiamo che esistono, 
in una quadrica non specializzata dello spazio ordinario, otto genera¬ 
trici, quattro di un sistema e quattro dell’altro, tangenti ad una serie 
di quartiche omofocali sulla quadrica stessa. 
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e di caratteristica (l, 1,.. • 1). Sopra una quadrici! © del fascio 
viene determinata una serie di quartiche omofocali, intersezioni 
della ? colle quadriche di una schiera, individuata dalla o stessa 
e da una qualunque delle quadriche del fascio. Appartengono alla 
schiera 2p -h 2 quadriche inviluppo specializzate uua volta (con un 
iperpiano doppio), le cui quadriche nucleo esistono negli iperpiani 
della 2 p + 2 -pla polare comune a tutte le quadriche del fascio, 
Queste quadriche nucleo (F 2 2 p- 1 ) segano la © nelle quQftichc fo* 
cali ( V 4 2 p- 2 ), e i nuclei delle quadriche specializzate delle diverse 
schiere che la <? determina con una. quadrica variabile del fascio 
considerato, formano negl’iperpiani della 2 p + 2 -pla dei fasci, in¬ 
torno alle quartiche focali (*). 

Sia a una di queste quartiche focali; per ogni S p -1 della mede¬ 
sima (**) passano due S P della quadrica <?: dimostriamo che questi 
due S P , che indicheremo con S' P ed S V, sono tangenti lungo 
degli Sp-i a tutte le quartiche della serie omofocale. 

Fissiamo perciò una delle oc' schiere suddette. L 1 S p tangente 
lungo l’Sp-i di alia quadrica nucleo della schiera, passante per s, 
determina con S r p un S p + 1 ; ogni iperpiano passante per esso tocca 
la quadrica nucleo in un punto deli 1 S p -i, e la ^ in un punto del* 
p S'p ; quindi è tangente comune a tutte le quadriche della schiera, 
c V S t luogo dei punti di contatto è situato in S ’ p . Tenendo ferma 
una quadrica della schiera e variando Fiperpiauo per VSp+\, il 
punto di contatto con essa descrive dentro S'p un 1 (polare 
dell’Sp-M rispetto a questa quadrica), lungo il quale YS'p toccherà 
la quadrica medesima, e quiudi la quartica della serie omofocale 
nella quale essa interseca <p. 

Reciprocamente, un S P di © tangente lungo un £ p -i ad un quar¬ 
tica Q di una serie omofocale, ò tangente lungo degli S p -i a 
tutte le quartiche della serie, e contiene un S P -1 di ogni quartica 
focale. Infatti, indicando con f la quadrica della schiera che inter¬ 
seca <? nella quartica Q, tutti gl’iperpiani tangenti ad f nei punti 
dell’Sp-i, contenendo TS P , sono tangenti in un punto di questo 
spazio anche a 9 ; quindi sono tangenti a tutte le quadriche della 
schiera, e gli S L luoghi dei punti di contatto sono situati uelf& • 


(*) Cfr. anche per il seguito, Segre, 1. c. n. 82 e seguenti. 

(**) L’esistensa di tali spazi viene posta fuori di dubbio dal ragio¬ 
namento che seguiamo. 
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Ma i punti di contatto di questi iperpiani con una medesima qua- 
drica della schiera costituiscono un S P - 1 , lungo il quale V Sp toc¬ 
cherà questa quadrica, e quindi la quartica nella quale essa inter¬ 
seca f. Inoltre i punti di contatto degli stessi iperpiaui con una 
quadrica nucleo, costituiranno un Sp- 1 , che, dovendo giacere in S P , 
apparterrà alla quartica focale, nella quale <p è incontrata da questa 
quadrica nucleo. 

Se dunque conveniamo di rappresentare con Nm il numero de¬ 
gli Sm esistenti in una quartica F 4 > m base di un fascio di quadri- 
che dello spazio &/ 14 - 2 , potremo dire che nella quadrica © dello 
spazio &p 4 -i il numero degli S p tangenti lungo degli Sp -1 a un 
sistema di quartiche omofocali della quadrica medesima è 2 iVp-i; 
metà appartengono ad un sistema e metà all’altro (*). 

2 . Stabiliremo ora una formula ricorrente che ci condurrà alla 
determinazione effettiva del numero N P , dopo la quale potremo 
completare il teorema precedentemente dimostrato. 

Sia &p +2 lo spazio ambiente e consideriamo in esso una quartica 
Q F 4 2 p), base di un fascio di quadriche (F* 2 p-fi), e di caratteri¬ 
stica ( 1 , 1 ,..., 1 ); indichiamo con <p una quadrica specializzata del 
fascio e con P il suo punto doppio. Un S p di Q viene proiettato 
da P mediante un Sp-f 1 di ?, che contiene un altro S' p della quar¬ 
tica; dunque gli S p della medesima si distribuiscono a coppie esi¬ 
stenti in Sp+i di una quadrica specializzata del fascio. Un tale Sp +1 
è tangente lungo l’Sp-i, intersezione di S P con S ’ P , a tutte le 
quadriche del fascio; perciò l’Sp-i di contatto apparterrà aH’iper- 
piano f, polare di P rispetto ad una qualunque di queste quadriche. 
Questo iperpiano p sega la ? in una F 2 2 p, la Q in una F 4 2 P -i, 
0 T Sp-fi di o in un S P della F 2 2 p, tangente lungo un Sp-i alla 
F 4 2 p-i. Reciprocamente, se si prende un S P della F 2 2 p, tangente 
alla F 4 2 p-i lungo un Sp-i, l’Spfi tangente a Q lungo questo Sp-i 
passerà per P, perchè 1’ Sp—i è situato nell’ iperpiano polare di P; 
e contiene 1 ’ S P della F 2 2 p, perchè esso è tangente lungo l’Sp-i 
alla quartica Q. Dunque questo Sp-fi appartiene alla quadrica ©, e 
contiene due S P di Q. Ma abbiamo visto che il numero degli S p 
della Vh P tangenti lungo degli S P -i alla F 4 2 p-i è 2 N P -\ , dunque: 

N p -= 2 a N P -i. 


{*) Ofr. Bertini, Sugli spazi lineari delle quadriche a numero pari 
di dimensioni . Atti della r. Accademia di Torino, 1895. 
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Applicando successivamente questa formula, ed osservando che 
X Q = 2 2 , si avrà: 

X P = 2 2 N P -i , N P -1 = 2 2 Ap-o,..., iV, = 2 2 A 0 , N 0 =* 9 
e perciò: 

Ap = 2 2 ^+ 2 . 

Trovato il valore di X P , possiamo enunciare i due teoremi; 

a) In una quadrica * (Vhp) non specializzata in uno spazio 
a dimensione dispari S> P + j, esistono 2 2p + l S P tangenti lungo tigli 
Sp-i ad una serie di quartiche omofocali esistenti sulla quadrivi 
medesima ; metà di questi S P appartengono ad un sistema e metà 
allaltro sistema (*). 

b) In una quartica V 4 2 P base di un fascio di quadriche in 
uno spazio a dimensione pari, esistono 2 2 ^+ 2 S p , che si possono 
in 2p -f 3 modi distribuire a coppie (coordinatamente alle direm 
generazioni specializzate della quartica), e le coppie di ciascun si¬ 
stemasi dividono in due specie , ciascuna specie contenendone 2 ^H- 

3. Possiamo completare il primo teorema con una ulteriore 
proprietà, che avrà applicazione nel seguito. 

Abbiamo visto che T S P tangente alla quadrica nucleo lungo \'S P -\ 
della quartica focale <r, insieme con uno dei due S p di ? che pul¬ 
sano per quell’ S P -i, per es. con S' P , determina un Sp 4 i tangente 
alle diverse quadriche della schiera lungo degli S P - 1 , che sono di 
contatto dell’S'p colle quartiche della serie omofocale. Questo S/+i 
è dunque sostegno di un 2 p_i i cui iperpiani sono tangenti comuni 
a tutte le quadriche della schiera, e gli Sp -\ di contatto sono i 
sostegni dei ~p+i polari del ~p_i rispetto alle medesime. Questi 
2p+i generano, come è noto (***), una '^ 4 - 2 , cioè una di 


(*) Nel caso p = 2, interpretando la quadrica tp come l’immagine della 
totalità delle rette dello spazio ordinario, i 32 S t che cosi si ottengono, 
sono le immagini dei punti e dei piani singolari di una serie omofonie 
di complessi quadratici. Cfr Segre, Geometria della retta e delle sut 
serie quadratiche . Memorie della r. Accademia delle scienze di Torino, 
1884. 

(**) Nel caso p — 1, interpretando la quartica Q come T immagine di 
una congruenza biquadratica, i 16 Sx contenuti nella quartica sono le 
immagini dei 16 fasci dolla congruenza. Cfr. Seghe, 1. c. 

(***) Cfr. Segre, 1. c., n. 45. 
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iperpiani, tale! che ad un 2p-i qualunque appartengono p di essi; 
cioè per un Sp+i qualunque passano p di questi iperpiani, Ora un 
Sp+i generico taglia S' p in un suo punto generico, i p iperpiani 
tagliano V S’ p in p degli Sp-i di contatto ; dunque, osservando an¬ 
cora che tutti gli Sp—i di contatto non possono passare per un me¬ 
desimo punto, che sarebbe comuue a tutte le quadriohe della schiera, 
possiamo enunciare: 

Gli Sp—i di contatto di un S P di <?, tangente lungo essi alle 
quartiche di una serie omofocale y costituiscono , dentro V S p , una 
sviluppabile di classe p, appartenente a tale spazio . 

§ 11 . • 


4. Studiamo ora la distribuzione degli S P del primo teorema. 
Esiste nell’ &>p+i una 2 /?-+- 2 -pla polare comune a tutte le oc 2 
quadriche che intersecano <p nella serie di quartiche omofocali. As¬ 
sumendo per spazi fondamentali due spazi duali di questa 2 p + 2 -pla, 
possiamo costruire delle omografie involutorie che trasformano tutte 
le oc 2 quadriche in sè stesse, e quindi pure in sè stesse tutte le quar¬ 
tiche della serie omofocale. Esse Bono precisamente 2p + 2 omologie 

armoniche, (^ 2 "^) orao ^ ra ^ e * cu * B P az * fondamentali sono un 
S t e un S*-i,( 2 V 2 ) * cu * s P az * fondamentali sono un S 2 e un 

Sop- 2 ,..., | p+i ) * cu i 8 P az * fondamentali sono due S P . Queste 

omografie insieme all’identità formano un gruppo abeliano (di tras¬ 
formazioni permutabili), il cui ordine è: 

1 + f p i *) + (* p 2 2 | + ( 22 | + • • ■ + j P/+ '*) = 2 *" H • 

È manifesto che, preso un S P del primo teorema, si ottengono tutti 
gli altri mediante le omografie del gruppo; perciò per avere gli 
spazi che esso ha comuni coi rimanenti, basta costruire le sue in¬ 
tersezioni cogli spazi uniti di maggiori dimensioni delle dette omo¬ 
grafie. Ora, un tale S P non può incontrare uno spazio fondamen¬ 
tale di una delle omografie del gruppo, in più di quello che glielo 
comportino le dimensioni ; perchè se per es. avesse comune con 
un S> p -i (intersezione di i + 1 iperpiani della 2 p + 2-pla), un Sp-» 
Rendiconti. - Serie li. Voi. XXXII. 83 
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e non un Sp-*- 1 , per queste S p -i passerebbero i + 1 Sp-i di con¬ 
tatto , intersezioni dell' S P con quegli i + l iperpi&ni;e ciò non poi 
essere, perchè (n. 3) gli Sp-t di contatto costituiscono, dentro YS Pr 
una sviluppabile di classe p ad esso appartenente. Possiamo dunque 
concludere che un S P del primo teorema è incontrato in un Sp-\ 
da altri 2 p + 2 S P (di sistema opposto) (*), in un S p -ì da altri 

Sp dello stesso sistema,..., in un S 0 da altri 
dello stesso o di opposto sistema secondochè p è pari o dispari, t 
non è incontrato affatto da altri dello stesso o di op¬ 

posto sistema secondochè p è dispari o pari. 

5. Per studiare la configurazione degli S P della qoartica V% 
base di un fascio in Skp+ 2 , è utile pure il gruppo delle omografie 
involutorie determinato dalla 2 p + 3-pla polare comune a tutte le 
quadriche del fascio. Queste omografie sono (insieme alPidentità) 
in numero di: 

1 + (2 P + 3 ) + ( 2 P 2 + 3 ) + ... + ( 2 / + + 3 | = 2»p+*. 

Un qualunque S P della quartica viene trasformato da una di queste 
omografie in un S P della medesima; dunque, applicando ad un tale 
S P tutte le omografie del gruppo, si ottengono tutti gli S P conte¬ 
nuti nella quartica. E siccome esso non interseca uno spazio della 
2 p + 3-pla in più di quello che è comportato dalle sue dimen¬ 
sioni (**), ne consegue: 


(*) Bbrtini, i. c. 

(**) Dimostriamo che un S p di Q ha comune con un (inter¬ 
sezione di i iperpiani della 2 p b 3-pla) non più di un S p -%, come lo 
comportano le dimensioni. Consideriamo perciò uno degli iperpiani della 
2p + 3-pla passanti per l’&jri-s-t, e’sia $ la quadricadel fascio che ha 
il suo punto doppio nel polo di questo iperpiano Questo segherà 
una quartica q (V 4 tp- i) e la ^ in una quadrica <p la quale 

contiene un S' P tangente a q lungo V S' p -i nel quale 1* S P di Q sega 
1 * iperpiano (n. 2 ). L'S'pha comune con l’&p+s-t soltanto un S r M 
(n. 4), per il quale passano i — 1 S P -1 delle quartiche focali nella serie 
omofocale determinata da q sulla quadrica e che appartengono all* 
sviluppabile di classe p costituita dagli S p -i di contatto dell’S'p colle 
quartiche della serie (n. 3). Ora se Y S p di Q segasse 1* &p+s-» i Q w 
Sp-i+u e non in un S p -{ t ne verrebbe che Y S’ P -i conterrebbe tutto 
YS P -i+u e allora per questo spazio passerebbero i Sp~i della detta svi* 
luppabìle, il che è impossibile. 
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Un S p della quartica è incontrato in un S P -i da 2 p + 3 altri 
S P , in un S p -2 da |^2^j a ^ r% S p ,.. . , in un S Q da altri 

, e non è affatto incontrato da altri (*). 


(*) Ho spinto più oltre lo studio della configurazione degli S P del 
secondo teorema ; però mi è parso che i risultati non presentassero 
molta semplicità. Dirò solo uno dei più notevoli. 

Studiando le configurazioni che si ottengono trasformando un S P me¬ 
diante le omografie dei vari sottogruppi del gruppo considerato, sono 
giunto al teorema : 

“ Esistono (^Ti*)2 p+1 iperpiani che segano la quantica Q in una 

quartica q di caratteristica [( 11 ) ( 11 )... ( 11 )] f . 

Il quale nel caso p = 2 si può enunciare cosi : 
tt Una quartica base di un fascio di quadriche in S 6 è segata da 280 
iperpiani in quartiche (F 4 S ) rappresentabili in un complesso tetraedrale „. 


Digitized by v^ooQle 



OSSICINI METOPICI NEGLI UCCELLI E NEI MAMXDM 


Ricerche 

del M. E. prof Leopoldo Maggi. 

(Con una tavola.) 


Gli ossicini metopici o frontali, come significa il loro nome, che 
talora s’incontrano nella regione omonima e propriamente lungo la 
sua linea mediana antero-posteriore o infero-posteriore, non furono 
ancora indicati, da quanto mi consta, negli animali; mentre nel- 
l’uomo, da Staderini, ne è stato descritto uno, ben distinto e chia¬ 
mato anche ossicino medio-frontale. 

Negli Uccelli è tra i Palmipedi e specialmente in un nato do 
pochi giorni di anitra, ossia di Anas penelope (n. 1594, Prot.), in 
cui avvi un ossicino metopico (fig. 1 ), occupante il posto della fon¬ 
tanella omonima, già da me indicata e figurata nell’antecedente 
mio lavoro (1), ossia entro e nella parte superiore del terzo infe¬ 
riore della sutura metopica. È un ossicino ellittico, molto piccolo, 
misurando circa 2 mill. in lunghezza e mezzo mill. in larghezza 
Per quanto piccolo però esso sia, si può già chiamare col nome di 
perimetopica la sutura che lo circonda (fig. 1, sp). 

Fra i Mammiferi si hanno ossicini metopici nei marsupiali, in¬ 
settivori, rosicanti, artiodattili selenodonti o ruminanti, carnivori 
(callidi, mustelidi, viverridi) e nell’uomo. 

Nei Marsupiali, in un piccolo di Didelphys philander (o. 656, 
Prot.) vi è un semiossicino metopico destro (fig. 2, 8 o m), indicato 


(1) L. Maggi, Fontanella metopica e frontali medi quadruplici nd 
vertebrati superiori (Rend. r. Ist. Lomb., Serie II, Voi. XXXII, pag. 611. 
con tav. doppia). 
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dalla deviazione a destra della sutura metopica là dove cadrebbe 
la porzione mediana di detta sutura; il relativo semiossicino meto- 
pico sinistro, è fuso col frontale sinistro. Esso è pertanto di una 
forma semiovale, veduto pel lungo, ad occhio nudo e meglio colla 
lente. La sua sutura esistente viene ad essere la semiperimetopica 
destra (fig. 2, ssp). In un altro piccolo di Didelphys philander 
(n. 1372, Prot.) vi è invece un semiossicino metopico sinistro (fi¬ 
gura 3, som) indicato aneli’esso dalla deviazione, ma a sinistra 
della sutura metopica, pure alla porzione mediana di detta sutura, 
come nel caso dell’antecedente piccolo di marsupiale. Anche qui, 
ma a destra, il semiossicino metopico destro, è fuso col frontale 
destro. Anch’esso è di una forma semiovale, veduto pel lungo ad 
occhio nudo e meglio colla lente. La sua sutura esistente è la se¬ 
miperimetopica sinistra (fig. 3, ssp). Questi due semiossicini per¬ 
tanto in individui della medesima specie ed occupanti lo stesso po¬ 
sto sulla sutura metopica, si completano tra loro in un unico ossi¬ 
cino metopico, così che si può dire che esso esiste nel Didelphys 
philander. E cosi pure si completano le due suture semiperimeto- 
piche, destra e sinistra, in una sutura unica perimetopica. 

Negli Insettivori esiste un piccolo ossicino metopico (fig. 4, om) 
ellittico in un giovane riccio od Erinaceus europceus (n. 1361, Prot.), 
posto* alla metà circa della sutura metopica. Nel centro del detto 
ossicino colla sua sutura perimetopica (fig. 4, sp), vi è un forellino 
(forellino metopico, f fig. 4), che rappresenta la fontanella meto¬ 
pica ridotta. 

Nei Rosicanti, in un feto a termine (fig. 5) di Cavia Cobaya 
(n. 1671, a, Prot.\ V ossicino metopico colla sua sutura perimetopica 
[s p), posto nella porzione inferiore della sutura omonima (s m), è 
visibilmente diviso in due pel lungo, così che lateralmente alla su¬ 
tura metopica vi è un ossicino metopico per parte e perciò si può 
dire che in questo individuo gli ossicini metopici sono due, pari, 
oppure che vi è un ossicino metopico doppio ( omd). 

Ora la Butura metopica che passa fra loro, diventa una sutura 
da chiamarsi bi-metopica logitudinale , che si aggiunge alla perime¬ 
topica. I due ossicini pari, sono ellittici, ed il sinistro si innalza un 
po’ sul destro, riempiendo tutti e due insieme una fossetta ellittica. 

In un altro feto (fig. 6), di Cavia Cobaya (n. 1671, ò, Prot.), i 
due ossicini metopici pari (omd), pure posti in una fossetta ellit¬ 
tica nella porzione inferiore della sutura omonima, incominciano a 
fondersi. 
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In un giovane di Cavia Cobaya (n. 1619, Prot.) già citato per i 
quattro frontali medi ( 1 ), vi è un piccolissimo ossicino metopico, 
ovale (fig. 7, om) nella porzione centrale della sutura metopica, e 
circondato dalla sua sutura perknetopica (sp). 

In un’altra Cavia, pure giovane (n. 1119, (20), Prot.), aneh’ewa 
già citata per i quattro frontali medi ( 2 ), l’ossicino metopico, quasi 
rotondo, posto all 9 unione del terzo medio col terzo inferiore della 
sutura omonima (fig. 8 , o m), presenta soltanto a destra un princi¬ 
pio di fusione col relativo frontale medio anteriore, nel suore' 
stante è ben distinto; e ciò si osserva anche in un feto a termine 
di Cavia (n. 2977, Prot.\ già da me indicato e disegnato per i 
quattro frontali medi (3). 

Negli Artiodattili selenodonti o Ruminanti, esiste Y ossicino meto¬ 
pico (fig. 9, o m) in un giovane maschio di Ovis Aries [n. 1711, 
Prot.), posto all’unione del terzo medio col terzo inferiore della 
sutura metopica (sin), Esso è ovale, con sutura perimetopica{^\ 
e misura 13 mill. di lunghezza e 4 miti, di massima larghezza, in 
un teschio il cui diametro antero-posteriore massimo è di 21 cent 
e 6 mill., ed il trasverso massimo è di cent. 11 (dalla parte alta 
di un’arcata orbitale all’altra). 

In un Bos taurus mostruoso (Rhynocephalus), neonato ( n. 5, 
Racc. mostruosità), l’ossicino metopico con sutura perimetopica($pl 
apparentemente unico (fig. 10 , o wi), situato all* unione del terzo 
medio col terzo inferiore della sutura omonima, è piuttosto grande 
e foggiato a ventaglio. Esso misura in massima altezza mill. 14 ed 
in massima larghezza mill. 18, in un teschio il cui diametro ante¬ 
ro-posteriore massimo è di cent. 11 , ed il trasverso massimo (da 
una gobba parietale all’altra) è di cent. 9 . 

Detto ossicino, osservato attentamente nella sua parte larga ed 
arenata, che è la superiore, si mostra come costituito da quattro 
pezzetti semifusi tra loro, di cui i due laterali di forma pressoché 
di un quadrilungo, più grandi dei due mediani tendenti ad uni 
forma irregolarmente triangolare. Tuttavia lungo la sua linea me¬ 
diana e nella sua parte alta, più che un solco esiste la traccia di 
una sutura , che sarebbe la bi-metopica longitudinale (s 6 m); così 


(1) L. Maggi, loc. cit. 

(2) L. Maggi, loo. cit. 

(3) L. Maggi, loc, cit, fig. 23. 
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che si può arguire che in origine si siano formati due ossicini me- 
topici pari, ossia uo ossicino metopico doppio, come si è verificato 
per la sopraoitata Cavia (fig. 5), e che ora è rimasto doppio Boi- 
tanto nella sua porzione superiore ($ m d) essendosi data la fusione 
nella sua parte inferiore (o ?n). 

In un altro Bob taurus , e questo giovane e idrocefalo (n. 153, 
Baco, mostruosità), e di cui già parlai a proposito delle sue fonta¬ 
nelle, del suo osso preinterparietale e dei suoi ossicini metopici (1), 
e che ora prendo a considerare in modo più particolareggiato rispetto 
ai detti ossicini, trovo di indicare sulla sua sutura metopica, che è 
lunga 90 mill., tre piccole aree occupate da ossicini (fig. 11, a 1 , a 2 , a 3 ) ; 
aree, ciascuna circondata da sutura perimetopica [s p\ a diverse di¬ 
stanze tra loro, come già feci rilevare nel mio sucitato lavoro ; per 
ciò questa sutura metopica può essere distinta in quattro porzioni, 
di cui la terza, a partire dall' origine della detta sutura, ossia dal 
basso in corrispondenza delle ossa nasali, è la più lunga. Ora le 
aree ad ossicini metopici si trovano tra il congiungimento d' una 
coir altra delle dette porzioni suturali. 

Nella prima area a 1 ) vi sono tre piccoli ossicini, uno dopo l’al- 
tro in serie o m /), le cui misure, in millimetri, furono già date nel 
mio suindicato lavoro, e così pure per quelli delle altre aree ; nella 
seconda area (a 2 ) ve ne sono due, anch’essi posti uno dopo l’altro 
in serie longitudinale ; nella terza (a 3 ), ancora due, di cui l’antece¬ 
dente o inferiore, piccolissimo in confronto del susseguente o supe¬ 
riore; e questo ossetto però, attentamente considerato, occupa non 
solo parte del frontale sinistro degli autori, ma anche una piccola 
parte del frontale destro, come tutti gli altri ossicini delle dette 
aree; così che in corrispondenza di questi ossicini la sutura meto¬ 
pica devia a destra e a sinistra più o meno, per ricongiungersi nuo¬ 
vamente sulla linea mediana costituendo così la sutura perimeto¬ 
pica (sp); mentre se la si facesse continuare attraverso agli ossi¬ 
cini, essa li dividerebbe ciascuno in due, destro e sinistro, e per¬ 
ciò si verrebbe ad avere sei piccoli ossicini metopici nella prima 
area o inferiore (a 1 ), e quattro nella seconda o mediana (a 2 ) e nella 
terza o superiore (a 8 ). 


(1) L. Maggi, Preinterparietale e fontanella interparietale in un idro¬ 
cefalo di B 0 8 Taurus juv.(Rend. R. Istit.Lomb. di se. e lett.,Ser. II, 
Voi. XXVI l é pag. 160, Milano, 1894, con una tav.). 
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Sarebbero pertanto ossicini metopici (o m I) doppi, fasi tra loro, 
ossia i destri coi sinistri, , e posti, in ciascuna area, gli uni dopo gli 
altri. Per ciò essi sono uniti tra loro con piccolissime suturi, che 
si potrebbero dire bi-metopiche trasversali [mt \da aggiungere alla 
bi-metopica longitudinale . 

In questo giovane idrocefalo i detti ossicini metopici (orni), per 
la loro posizione in confronto di quelli già sopra indicati nei di* 
versi ordini di uccelli e di mammiferi, tenuto calcolo della rela¬ 
zione colle loro fontanelle metopiche, si può dire che rispondono: 
quelli della prima area (a 1 ) o inferiore, al congiungimento del terzo 
inferiore della sutura metopica col sqo terzo medio; quelli delia 
seconda area (a 2 ) o mediana, stanno nella Bua porzione mediana» 
quelli della terza area (a 8 ) si trovano al congiungimento del terzo 
superiore col suo terzo medio. E bene notare ancora che i due 
frontali degli autori vanno a formare la sutura metopica con on 
margine sinuoso (ms) a grandi seni, ossia con delle curvature e 
rientranze marginali piuttosto grandi, quantunque la sutura che pro¬ 
priamente vien formata da loro, e quindi dal loro estremo margi¬ 
nale, che è la vera metopica (s sia seghettata e a finissime»* 
ghettature. 

Oltre a ciò è importante notare che le gobbe frontali dei fron¬ 
tali degli autori, in questo idrocefalo, sono molto pronunciate e po¬ 
ste in alto e ai lati del cranio, quindi distanti fra loro e sporgenti 
più dei parietali, diversificando in ciò da alcuni altri idrocefali, e 
tra questi posso citare alcuni umani, che presentano invece le gobbe 
frontali sul davanti del cranio, quindi poco distanti fra loro, e cor 
relativamente avvi mancanza di ossicini metopici; anzi quando le 
gobbe frontali, in questi idrocefali, sono molto avvicinate, menci 
anche la sutura metopica ; a seconda poi della maggiore o minore 
distanza loro, sempre però lasciando sporgenti di più i parietali, I» 
sutura metopica può presentare nel primo caso deviazioni destrorse 
t sinistrorse, o le une e le altre di seguito ; nei secondo può essere 
in linea continua. 

Nei Carnivori e fra essi nei Cani di in un neonato (fig. 12) di 
cane domestico (Canis familiaris o C . domesticus Fitz.) pinomele 
(N. 127, Racc. mostruosità \ vi è, all’unione del terzo medio col 
terzo inferiore della sutura metopica, un bellissimo ossicino iner¬ 
pico (fig. 12, o m), unico, ovale, con distinta sutura perimetopica 
(sp). La sua lunghezza misura 4 mill., e la massima larghezza 2 
mill. e mezzo, in un teschio il cui diametro antero-posteriore mas* 
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simo è di cent. 4 e mill. 8, ed il trasverso massimo (da una gobba 
parietale all’altra) è di cent. 8. 

In un cane bull-dogg ( Canis molossus orbicularis Fitz.) bastardo 
(n. 2776, ftacc.), adulto, vi è un ossicino metopico doppio (fig. 13, 
o m d), grande, ossia due grandi ossicini metopici, pari, che nella 
loro parte superiore teudono a fondersi in un solo (ow . Sono po¬ 
sti nella porzione mediana della sutura metopica, occupando anche 
una parte della sua porzione superiore e inferiore. Nel loro insieme 
assumono la forma ellittica allungata, in sutara dentellata coi fron¬ 
tali circostanti, ed aventi una massima lunghezza di cent. 3, ed 
una massima larghezza di mill. 7, in un teschio il cui diametro 
massimo antero-posteriore è di cent. 18, ed il massimo trasverso di 
cent. Ile mill 6, da un’arcata temporale all’altra. Le dentella¬ 
ture suturali, che sono della sutura perimetopica (s p), si osservano 
ad occhio nudo e meglio poi con una lente. È un ossicino meto¬ 
pico doppio (omd) nella sua parte inferiore, ove si può dire esi¬ 
stere ancora porzione (anteriore) della sutura bi-metopica longitu¬ 
dinale (sfim); mentre è già metopico unico (o m) nella sua parte 
# superiore, ove perciò è scomparsa la porzione posteriore della su¬ 
tura bi-metopica longitudinale. Seriato con quello del Bos taurus 
mostruoso qui sopra indicato, completa la duplicità dell’ossicino 
metopico; e tanto l’uno che l’altro rappresentano uno stadio osteo- 
geuico di passaggio tra il doppio o primitivo (come quello dato dal 
feto di cavia] e Y unico o di ulteriore evoluzione, che si osserva 
negli animali ad ossicino metopico unico. 

In un cane maltese ( Canis extrarius, hispanicus , melitams Fitz.) 
giovane (n. 1830, Prot.), esiste un ossicino metopico (fig. 14, o m), 
nella porzione mediana della sutura omonima. Esso è unico, ret¬ 
tangolare obliquangolo; forma che assume pure la sua sutura pe¬ 
rimetopica ( sp ); le sue massime misure sono: in altezza o lun¬ 
ghezza millim. 9 V 2 , ed iu larghezza o diametro trasversale milli¬ 
metri 8 l / 2 , in un teschio a diametro antero-posteriore massimo di 
cent. 6 e mill. 4 (da un’arcata temporale all’altra'. 

Al di sopra di detto ossicino e in sutura con esso, vi è un se¬ 
miossicino (fig. 14, s o m a destra della sutura metopica, e in su¬ 
tura ben distinta anche col frontale medio posteriore destro f Fp), 
e col frontale medio anteriore destro (Fa), già accennati nella mia 
precedente nota (1), e in tracce suturali col frontale unico sini- 

(1) L. Maggi, Ioc. cit. 
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stro ( F ) degli autori (dato dalla fusione dei frontali medi anteriore 
e posteriore sinistri, e probabilmente già ricoperti dal centro di os¬ 
sificazione della gobba frontale sinistra, poco o punto pronunciata. 
Questo semiossicino di forma rettangolare obliquangolo, misura in 
altezza massima mill. 9 ed in larghezza massima mill. 4. Esso pre¬ 
senta la sutura semi perimetopica (ssp) destra, e in tracce la sa¬ 
tura bi-metopica longitudinale (s b m). 

In un cane Rattler (Canis molossus frìcator, Britannicus Fiti), 
adulto (n. 30, Racc.) vi sono due ossicini metopici (fig. 15, orni], 
con sutura perimetopica^ posti nella porzione mediana della satura 
omonima. Sono uno dopo l'altro in serie longitudinale, ed il primo 
o inferiore è più alto o lungo del secondo o superiore. Infatti esso 
misura mill. 6, mentre il secondo soltanto mill. 2. Hanno pressa¬ 
poco la medesima larghezza, che è di mill. 3 ; la medesima formi, 
ehe è di un rettangolo un po’ obliquangolo. La sutura loro tras¬ 
versale viene ad essere una bimetopica trasversale (mi). Ricostruendo 
la bimetopica longitudinale, che non sarebbe altro che la sutura 
metopica continuata longitudinalmente, si avrebbero allora 4 ossi¬ 
cini metopici. La sutura perimetopica, come esiste, verrebbe sd 
essere una semiperimetopica anteriore (ssp a), congiunta colla^ 
miperimetopica posteriore ( sspp ). 

In un cane bracco (Canis sagax Fitz.), vecchio (n. 957, Proti, 
vi è un ossicino metopico unico (fig. 16, om) ai congiungimento 
del terzo medio col terzo inferiore della sutura omonima, stando 
entro la porzione del terzo inferiore, quindi bì potrebbe dire al 
principio della porzione inferiore della sutura metopica. Esso è 
piuttosto grande, misurando in lunghezza mill. 8, ed in larghe»» 
mill. 7, in un teschio avente cent. 22 ’/* di diametro antero-poste- 
riore massimo, e cent. 11 di diametro trasverso massimo (da un» 
arcata temporale all’altra). L’ossicino, più che ovale, è quasi ro¬ 
tondo, ed è circondato dalla sua sutura finissima perimetopica 
Tracce suturali che limitauo un altro ossicino metopico, ma que¬ 
sto, doppio (o m d ), si vede a mill. 4 al di sopra del metopico unico, 
occupante la maggior parte dei terzo medio ed una parte anche del 
terzo superiore della sutura metopica, per cui si potrebbe dire es¬ 
sere nella massima parte della porzione mediana e propriamente 
nella parte superiore di detta sutura, ed anche nella sua porzione 
superiore, in continuazione colla mediana. Si comporta pressapoco 
come quello indicato qui sopra nel cane Bull-dogg bastardo. In¬ 
fatti, nel loro insieme assumono, questi due ossicini metopici, su* 
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eh’essi la forma ellittica, allungata, in sutura dentellata (ridotta 
però) coi frontali degli autori, o sutura perimetopica (sp), ed aventi 
una massima lunghezza di miti. 28 ed una massima larghezza di 
niill. 5. Le dentellature suturali più o meno pronunciate, si vedono 
anche ad occhio nudo, meglio però con una lente. I due ossicini 
metopici [o m d ), sono ben distinti nella loro parte superiore, me¬ 
diante la porzione posteriore della sutura bi-metopica longitudinale 
(sJw), al contrario di quelli del Bull-dogg bastardo suddetto; nella 
loro parte inferiore la sutura bi-metopica longitudinale va riducen¬ 
dosi a qualche seghettatura e a diverse punteggiature. La dupli¬ 
cità di questi ossicini metopici, così lunghi in confronto degli altri 
finora osservati, si completa pertanto cogli esemplari sopradescritti 
nel Bull-dogg bastardo e nel bracco vecchio. 

In un altro Bracco (n. 2993, Racc.\ adulto, a teschio un po’ più 
piccolo del primo, vi è pure un ossicino metopico (fig. 17), distinto 
a destra del frontale destro, e fuso a sinistra col frontale sinistro 
ma non completamente, tanto da poter dire dover essere ellittica la 
sua forma. Esso è pertanto un po’ più di un semiossicino metopico 
destro. La sua lunghezza è di raill. 4, e la sua semilarghezza di 
mxll. 3. Ricostruendo l’altra metà, esso doveva essere più largo 
che lungo, e la sua larghezza, per lo meno di mill, 6. Anche qui, 
come negli individui suindicati di Didelphys philander (marsupiali), 
è la deviazione della sutura metopica, che lo segnala subito, e che 
in questo caso è a destra, la sutura deviata diventa la semiperi- 
metopioa destra (ssp). Tenendo calcolo che il teschio, in cui esso 
si trova, è un po’ più piccolo di quello dell’altro bracco, ossia del 
vecchio suddetto, si può dire che vi corrisponda non solo nella 
forma e dimensioni, ma anche nella sua posizione. Infatti esso pure 
si trova al congiungimento del terzo medio col terzo inferiore della 
sutura metopica, stando entro la porzioue del terzo inferiore. 

Al di sotto di questo ossicino semifuso, ve n è un altro, pure 
semifuso, indicato anch’esso dalla deviazione a destra della sutura 
metopica, e quindi avente la sua sutura semiperimetopica destra 
(ssp); esso però è più piccolo di circa la metà del primo o supe¬ 
riore. Questi due incompleti ossicini metopici, che si potrebbero 
dire anche semiossicini, confrontati coirossicino e semiossicino me¬ 
topici del cane maltese, si troverebbero ad una porzione estrema 
ed opposta della sutura metopica, e cioè alla inferiore, mentre 
quelli del caue maltese sono all’altra porzione esterna di detta su¬ 
tura, ossia alla superiore. 
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Ancora fra i canirii in un lupo (Canis lupus), adulto (n. 1626, 
Prot.), la cui sutura metopica è lunga raill 75, quindi divisibile 
in tre porzioni di mill. 25 ciascuna, vi è al congiungimento del 
terzo inferiore col terzo medio di detta sutura, un ossicino meto- 
pico unico (fig. 18, o m\ che occupa poi la maggior parte del terzo 
medio. Esso è di forma pressoché rombica, ossia rombica obliquan¬ 
gola, un po’ irregolare a sinistra, piuttosto grande, misurando in 
massima lunghezza mill. 19 ed in larghezza massima mill. 10, iu 
un teschio lungo cent. 25 e largo cent. 15 (da un’arcata temporale 
all’altra). Detto ossicino, con sutura perimetopica (sp) ben distinta, 
confrontato con quello doppio del Bull-dogg bastardo (n. 2776, 
Racc.) e del bracco vecchio (n. 957, Prot.), sopradescritti, risulta 
certamente dovuto alla fusione di due ossicini metopici pari. Basta 
per convincersene continuare longitudinalmente la sutura metopica, 
come esiste nei due cani Bull-dogg bastardo e bracco vecchio, os¬ 
sia ricostruire la sutura bi-metopica longitudinale. 

In questo stesso individuo di lupo, alla metà circa del terzo in¬ 
feriore della sutura metopica (s m) e precisamente ad 8 mill. al 
davanti del detto ossetto metopico, vi è un altro ossicino (s o m) di 
forma rettangolare obliquangola, avente mill. 6 di massima lun¬ 
ghezza e mill. 4 di massima larghezza. Esso però è posto lateral¬ 
mente alla detta sutura, ed occupa parte del frontale sinistro, per 
ciò può essere considerato un semiossicino metopico sinistro, auto¬ 
nomo ed avente la sua sutura semi peri metopica sinistra (ss b, e la 
bi-metopica longitudinale (s b m). Il suo semiossicino metopico de¬ 
stro distinto dal sinistro per la presenza della sutura bi-metopica 
longitudinale s b m\ si è fuso col frontale destro. Al davanti di 
questo 8omios8Ìciuo seguo la sutura metopica degli autori [s m) an¬ 
cora per mill. Il, che poi cessa per esservi la sutura bi-nasolo o 
internasale. Noterò che la detta sutura metopica è visibile anche 
posteriormente airossetto metopico unico, pel tratto di mill. 12. 

Nei Mustelidi , ancora fra i carnivori, e propriamente in una 
faiua (Mustela faina) giovane (n. 1709, Prot.\ avente una sutura 
metopica (s m) che misura mill. 24, trovasi, al congiungimeuto del 
terzo superiore col terzo medio di detta sutura, un ossiciuo meto¬ 
pico (fig. 19, o m), che occupa la porzione inferiore del terzo supe¬ 
riore. E sso è ovale, piuttosto piccolo, misurando in lunghezza rail- 
lim. 4 ed in larghezza màssima mill. 2, in un teschio il cui dia¬ 
metro antero-posteriore massimo ò di cent. 5, ed il trasverso mas¬ 
simo è di cent. 2 e mill. 8 (dalla base di una squama temporale 
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all’altra). È circondato dalla sua sutura perimetopica (sp). Nella 
sua porzione inferiore, la sutura metopica devia evidentemente a 
sinistra, e colla lente mostra pure dirimpetto una deviazione a de¬ 
stra, di modo che risulta in mezzo a queste due deviazioni un pic¬ 
colissimo ossiciuo metopico, molto più piccolo dell’indicato, di circa 
cioè la metà. Esso si trova sulla sutura metopica entro il suo terzo 
inferiore, che misura miH. 8, ed è un po’ al di sopra della metà 
di questo terzo, ossia a mill. 5 dall’origine della sutura internasale; 
sarebbe esso pure di forma ovale, e circondato dalla sua sutura 
perimetopica. 

Nei Viver ridi, pure fra i carnivori, vi è, secondo me, un os¬ 
sicino metopico, che da W. Gruber è stato disegnato ed indicato 
sotto il nome generico di os Wormianum in der sutura frontalis 
nella Viverra Basse Horsf. assai giovane (tav. 1, fig. 1, à, della 
sua seconda Memoria) (l). Esso è lungo 7 mill., e la sua massima 
larghezza, che è a metà della sua lunghezza, è di mill- 1 ; è quindi 
molto allungato e di forma ellittica e sta nella metà anteriore della 
satura metopica, verso la parte posteriore di questa metà, oppure 
si potrebbe dire che occupa la metà anteriore del terzo medio e 
la metà posteriore del terzo inferiore di detta Butura, che in totale 
è lunga, sul disegno, mill. 24. 

Nelle Scimie finora non l’ho veduto, mentre esiste la sua fon¬ 
tanella (2). 

Nell’ Uomo, in un nostro bambino di circa un anno, Stade- 
ridi 3), ha trovato, come Riccardi (4) in un bambino di 3 a 
6 anni papuano, un ossicino fontanellare medio-frontale o meto¬ 
pico, a losanga, solamente saldato nella metà superiore del suo 
contorno con i due frontali, ma indipendente da essi in tutto il suo 
resto. Vi sarebbe pertanto, secondo me, tanto a destra che a sini¬ 
stra una parte della sutura perimetopica. Lo stesso Staderini (5), 


(1) Wenzel Gruber, Abhandlungen aus der menschlichen und ver - 
gleichenden Anatomie , mit XI Tafeln. St. Petersburg, 1852 (spiegazione 
delle figure a pag. 40). 

(2) L. Maggi, loc. cit. 

(3) loc. cit. 

(4) Riccardi, Studio intorno ai vari crani papuani (Archiv. per 
l’antrop. e l’etiol., del P. P. Mantegazza, Voi. 8, fase. 1 Firenze, 1878). 

(5) Staderini, SulVosso fontanellare medio frontale (Monitore zoolo¬ 
gico italiano, 2° anno, N. 12. Firenze, dicembre 1891). 
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più tardi, trovò in un cranio umano di feto a termine Tosso fon* 
tanellare metopico del tatto indipendente dai frontali, quindi nn 
ossicino metopico distinto, losangico, della lunghezza di miti. 15 e 
della larghezza di mill. 7, col suo angolo inferiore distante mill. 12 
dalla sutura naso-frontale, e col suo angolo superiore distante mil- 
lim. 14 dall'angolo anteriore della fontanella bregmatica. Esso oc* 
cupa il posto della fontanella metopica, che sopra già indicai se* 
condo gli autori e lo Staderini insieme; ed avrebbe pare, secondo 
me, la sua sutura perimetopica, mentre la bi*metopica longitudinale 
sarebbe scomparsa. Nel mio precedente lavoro (1), avendo fatto os* 
servare che la fontanella metopica nell’uomo può trovarsi talora 
anche in alto, talora anche in basso della sutura metopica, ed 
avendo mostrato che queste sue posizioni sono determinate dalle 
diverse dimensioni che possono avere i quattro frontali medi che 
la formano, io vorrei ora citare un ossicino metopico (fig. 20, o >w) 
nell’uomo, per essere esso al posto della fontanella metopica su* 
periore, o, più esattamente, nella parte inferiore del terzo superiore 
della sutura omonima. Esso trovasi in un bambino di un mese di 
nascita (n. 1272, Prot. ; è molto piccolo in confronto di quello in¬ 
dicatoci da Staderini, tuttavia ha la sua sutura perimetopica (s p) 
ben distinta, ed è di forma ovale (fig. 20). 

E tenendo calcolo delle deviazioni a destra ed a sinistra della 
sutura metopica e del posto in cui avvengono tali deviazioni, non 
ohe della corrispondenza di una deviazione a destra in un indivi¬ 
duo, con una a sinistra in un altro, sì da completarsi vicendevol¬ 
mente, i casi degli ossicini metopici manifestati con dei semiossi¬ 
cini e loro suture semiperimetopiche possono aumentare anche nel¬ 
l’uomo, come io puro ne avrei diversi esemplari (n. 1478, Prot., 
neonato; n. 390, Prot., neonato; n. 933, Prot., neonato; n. 940, 
Prot., bambino di 3 mesi; n. 935, Prot., neonato; n. 943, Prot., 
bambino di 3 mesi circa; n. 1267, Prot., neonato; n. 936, Prot., 
neonato; n. 3010, Prot., neonato). 

Intanto nel detto bambino di un mese di nascita (n. 1272), si 
vede al congiungimento del terzo medio col terzo inferiore della 
sutura metopica e poi ancora al principio del suo terzo inferiore, 
delle deviazioni a destra ed a sinistra (fig. 20, 8 sp), e quindi delle 
suture semiperimetopiche destra e sinistra (ssp, $$/?), che fanno 


(1) L. Maggi, loc. cit. 
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pensare a dne semiossicini metopici, ano dopo Taltro (som Z), i cui 
semiossicini di complemento si trovano fusi coi relativi frontali de-r 
gli autori, essendo in questo stesso bambino ben pronunciate le 
gobbe frontali; le quali, mi pare importante di notare per le ulte¬ 
riori ricerche, si trovano sulla stessa linea trasversale, su cui stanno 
i detti semiossioini. 

La sutura bi-metopica trasversale ( mt) è così oorta fra i detti 
semiossicini in serie longitudinale, che si desidera ancora un esem¬ 
plare in cui sia più evidente. Tuttavia anche neiruomo si può dire 
che degli ossicini metopici esistono le loro suture: perimetopica 
completa, le semiperimetopiche destra e sinistra e la bi-metopica 
longitudinale, la quale dà il suo vero significato morfologico a 
quelle porzioni della sutura metopica degli autori, rispondenti al 
posto degli ossicini metopici. 

RISULTATI (1). 

Da quanto ho esposto intorno agli ossicini metopici risulta: 

l.° Che essi variano per posizione sulla sutura metopica, per 
numero contemporaneamente alla loro disposizione entro l’area che 
occupano, per forma e dimensioni . 

Riguardo: alla posizione , può essere: 

a) unica in diversi individui: 

Al congiungimento del terzo medio col terzo inferiore, op¬ 
pure del terzo medio col terzo superiore, od entro al terzo supe¬ 
riore e precisamente nella parte inferiore di detto terzo, od entro 
il terzo medio, od anche entro il terzo inferiore, finalmente entro 
la metà anteriore dei terzo medio e la metà posteriore del terzo 
inferiore. 

b) doppia in un sol individuo, e cioè: 

Al congiungimento del terzo medio col terzo inferiore, e ai 
congiungimento del terzo medio col terzo superiore ; oppure al con¬ 
giungimento del terzo medio col terzo inferiore, ed entro il terzo 
inferiore; oppure al congiungimento del terzo medio col terzo su¬ 
periore, ed entro il terzo inferiore; oppure al congiungimento del 


(1) In proposito si vegga la mia Nota preventiva nel Bollettino 
scientifico redatto da me, Zoja e De Giovanni, anno 21°, settembre, 
N. 3, 1899, Pavia, ove furono esposti più ampiamente* 
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terzo medio col terzo inferiore, ed entro il terzo medio ed anche 
entro il terzo inferiore. 

Al numero e contemporaneamente alla loro disposizione nell’area 
da essi occupata, possono essere: 

a) in diversi individui: 

Due ossicini metopici pari (ossicino metopico doppio); op¬ 
pure due ossicini metopici pari in via di fusione; due ossicini me¬ 
topici pari, distinti nella loro parte superiore e fusi nella loro por¬ 
zione inferiore ; un sol ossicino metopico (ossicino metopico unico), 
certamente dato dalla fusione dei due pari; due ossicini metopici 
continui, in serie longitudinale od antero-posteriore; un ossicino ed 
un semiossicino metopici continui, in serie longitudinale od antero- 
posteriore. 

b) in un sol individuo: 

Due ossicini metopici pari (ossicino metopico doppio) in alto, 
ed un ossicino metopico unico in basso; due ossicini metopici unici, 
a distanza tra loro, uno in alto e l’altro in basso; tre ossicini me¬ 
topici continui, in serie longitudinale od antero-posteriore nella 
prima area lungo la sutura metopica, e due pure Continui, in serie 
longitudinale nella seconda e terza area lungo la stessa sutura. 

Alla forma , può essere: 

Ellittica, semiellittica, ovale, rotonda, a ventaglio, rettangolare 
obliquangola, rombica obliquangola, rombica, semirombica (pel tra¬ 
verso) o triangolare. 

Alle dimensioni , sono: 

Piccolissime, piccole, mediocri, grandi. 

2.° Che essi variano per le loro fusioni diverse colle ossa vi¬ 
cine, si da presentarsi non interamente autonomi e talora soltanto 
per metà, manifestandosi in quest’ultimo caso come semiossicini . 

Riguardo : 

a) Al non essere interamente autonomi, si ha: 

Ossicino metopico fuso in parte a destra col relativo fron¬ 
tale medio anteriore. 

P) All’essere semiossicini, si trova: 

a) In diversi individui: 

Un sol semiossicino destro; oppure un sol semiossicino si¬ 
nistro. 

b) In un sol individuo: 

Due semiossicini destri, non continui, ma a piccola distanza 
tra loro, in serie longitudinale od antero-posteriore. 
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8.° Che pei rapporti che ossi hanno tra loro e colle ossa vi¬ 
cine possono presentare le seguenti suture : perimetopica ; semiperi- 
metopica destra e sinistra , anteriore e posteriore; bi-metopica lori- 
gitudinale ; semi bi-metopica longitudinale anteriore e posteriore ; 
bi-metopica trasversale . 


CONFRONTO. 

Mettendo a riscontro questi risultati con quelli ottenuti dalle mio 
ricerche intorno alla fontanella metopica negli uccelli e nei mam¬ 
miferi (1), si viene ad avere: 

a) Nei primi (uccelli), due individui della medesima specie di 
Anas penelope , in uno dei quali vi è la fontanella metopica (n. 1594, 
g, Prot.) e nell’altro l’ossicino metopico (n. 1594, ò, Prot.). 

b) Nei secondi (mammiferi), ora un sol individuo con fonta¬ 
nella metopica ridotta dalla presenza del suo ossicino omonimo, 
come fra gli insettivori, in un giovane Erinaceus europtrus (n. 1361, 
Prot.); ora diversi individui della medesima specie, in uno dei quali 
vi è la fontanella metopica e nell'altro l’ossicino o gli ossicini o 
semio8BÌcini metopici, come fra i rosicanti, nella Cavia Cobaya, di 
cui tre individui (n. 1708, Prot., feto; 2980 (14\ Prot., neonato; 
2981 (15), Prot., neonato) hanno fontanella metopica, e quattro 
(n. 1119 (20), Prot., giovane; 1619, Prot., giovane; 1671, a, 6, Prot., 
feto a termine) gli ossicini metopici; fra i ruminanti, nell’ Ovis 
avies, fontanella metopica in un feto (n. 2940, Racc.) ed ossicino 
metopico in un giovane (n. 1711, Prot.); fra i carnivori, in un Cane 
maltese , fontanella metopica nel feto (n. 1710, Prot.) ed ossicini 
metopici in un giovane (n. 1830, Prot.); nell’ Uomo , fontanella me¬ 
topica in neonati e bambini (diversi) ed ossicino metopico in feti 
a termine ed in bambini. 

Pertanto gli ossicini metopici in questi animali si possono diro 
essere fontanellari e della fontanella metopica formata dai quattro 
frontali medi; in relazione dunque ad uno stadio transitorio di 
osteogenia, rispondente ad uno stato permanente di ossificazione 
rettiliana. 


(1) L. Maggi, loc. cit. 


Rendiconti. — Serio 11, Voi. XXXII. 
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CONSIDERAZIONI. 

Se dalla presenza della fontanella metopica non si può arguire 
con sicurezza che in essa si formerà il suo o i suoi ossicini fonia- 
nellari, la presenza invece di questi indica certamente alla preesi¬ 
stenza della loro fontanella metopica, e perciò nei succitati mi: 
domestico, rattler e bracchi, e nel lupo e nella faina, in cui esi¬ 
stono ossicini metopici, è permesso ammettere che dapprima in loro 
esistevano una o due fontanelle metopiche in un medesimo indivi¬ 
duo, e perciò metopici fontanellari devono pure ritenersi irli ossi¬ 
cini anche di questi animali. 

Ora della fontanella metopica unica in diverse posizioni sulla sa¬ 
tura omonima, ho già dato la sua ragione di essere; ina il caso di 
due fontanelle metopiche su di un sol individuo, come lo si può 
spiegare? 

Ho pure già indicato che la fontanella metopica formata dai 
quattro frontali medi può essere contemporanea per accelera» 
embriogeniea col centro di ossificazione delle gobbe frontali, pro¬ 
prio, secondo me, degli uccelli e dei mammiferi e specialmente 
molto manifesto in questi ultimi. Pertanto, ammessa questa condi¬ 
zione osteogenica, si avrebbero di presenza simultanea dei centri 
di ossificazione, di cui 8 a destra e 8 a sinistra e di questi tre. 
due dei frontali medi, dell’anteriore cioè e del posteriore, ed il 
terzo, che io direi, per i mammiferi suindicati, frontale rnanmìt 
col quale si viene ad un’ ossificazione posteriore alla rettiliana. K 
facile ora formare con questi sei centri di ossificazione due fonta¬ 
nelle metopiche lungo la sutura omonima. 

Tuttavia la distinzione morfologica di queste due fontanelle, vale 
a dire quale sia quella formata dai frontali medi e quale quella 
dai frontali inanimali, oppure se uua delle due od anohe tutte e 
due siano formate dalla concorrenza dei frontali medi coi frontali 
inanimali, riesce meno facile, perchè la fontanella metopica data dai 
quattro frontali, come ho già fatto notare, può variare di posizione. 
Si potrebbe appoggiarsi per una tale distinzione alla posizione delle 
gobbe frontali, se essa pure non variasse, come sopra indicai. Tut¬ 
tavia nou si può negare la possibilità di una fontanella metopics 
propria mammale, e a seconda dell’individuo che si esamina potrà 
anche presentarsi ben manifesta, e certamente più tardi 9e ne tro¬ 
veranno i caratteri per farla rilevare su di uno stesso cranio. 
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Oltre alla contemporaneità delle suddette due fontanelle meto- 
piche, avvi il caso del Bos taurus idrocefalo, giovane, sopracitato, 
che ne presenterebbe una terza, se le tre aree ad ossicini meto- 
pici, posti lungo la sutura metopica, debbansi riferire a fontanelle. 
Ma allora una di queste fontanelle non potrebbe essere data che 
dai margini sinuosi dei frontali inanimali, che tali sono appunto in 
questo idrocefalo. Così che s’avrebbe, in via evolutiva, anche una 
fontanella metopica inanimale, con relativi ossicini, propria, senza 
cioè il concorso dei quattro frontali medi. Nel detto idrocefalo essa 
corrisponderebbe alla prima area o inferiore portante tre piccoli 
ossicini metopici in serie longitudinale, ed essa sarebbe la più di¬ 
stante dalle gobbe frontali. Ciò farebbe supporre in generale la 
possibilità di avere fontanelle ed ossicini metopici dipendenti da 
condizioni particolari di ossificazione del centro osseo inanimale os¬ 
sia del frontale inanimale; ed in particolare la possibilità che di¬ 
versi ossicini, specialmente quando sono piccolissimi, siano di fon¬ 
tanelle dovute ai margini sinuosi di ossa proprie dei mammiferi, 
ossia dei frontali inanimali non solo, ma anche dei parietali mani- 
mali, del sovraoccipitale inanimale, che sono dati dai centri di os¬ 
sificazione, come già dissi, propri dei mammiferi, ed indicati per 
quelli delle gobbe frontali, delle gobbe parietali e del tubercolo 
occipitale, trascurando per ora quello che si sovrappone alla squama 
temporale. 


CONCLUSIONE. 

Lasciando ancora alla ricerca il trovare caratteri ben definiti per 
distinguere le fontanelle metopiehe dal punto di vista morfologico 
ossia di loro formazione in primordiali e secondarie -, gli ossicini 
metopici si possono, finora, dire tutti fontanellari, e solamente 
prima che siano apparse le gobbe frontali si possono indicare quelli 
della fontanella metopica dovuta ai quattro frontali medi. Gli altri 
ossicini metopici possono essere della fontanella formata dalla con¬ 
correnza dei frontali medi coi frontali inanimali, oppure dalla par¬ 
ticolare ossificazione a margini sinuosi dei frontali inanimali. E gli 
ossicini metopici di queste due ultime fontanelle incomincerebbero 
una evoluzione particolare nei mammiferi, non avendo essi finora 
nessun riscontro nei cranioti a loro antecedenti, 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 

i-ig. 1. Cranietto di un nato da pochi giorni di anitra (Ano* 
lope). Gr. n. 

« -• Cranietto di un piccolo di Didelphys phikmder. Gr. n. 

» 3- Cranietto di nn altro piccolo Didelphys philatder. Gr. n. 

- 4 - Cranio di un giocane riccio tErinaceus europaus). Gr. n. 

, 5. Cranietto di un feto a termine di Caria Cohaya. Gr. n. 

t>. Cranietto di un altro feto di Caria Cobaya. Gr. n. 

„ 7. Cranio di un giocane di Cavia Cobaya Gr. n. 

r H. Cranio di un altro giocane di Caria Cobaya. Gr. n. 

„ 9. Parte anteriore del cranio di un giocane maschio di Ori* aria . 

„ 10. Parte anteriore del cranio df un neonato di Bos taurus, mo¬ 

struoso (Rhgnocepìtalus). Or. n. 

* li. Parte anteriore del cranio di un giovane Bos taurus. idroce 

falò. Gr. n. 

* 12. Cranietto di un neonato di cane (Canis domesticus o fatui- 

liaris). Gr. n. 

„ 13. Parte anteriori* del cranio di un cane bull-dog?, basUrk 1 

adulto. Gr. n. 

, 14. Cranio di un giovane cane maltese. Gr. n. 

„ 15.iCranio di un adulto cane Rattler. Gr. n. 

* 16. Parte anteriore del cranio di un vecchio bracco. Gr. n 

* Parte anteriore del cranio di un adulto bracco. Gr. n. 

n Parte anteriore dal cranio di un adulto lupo. Gr. n. 

*» 19. Parte anteriore del cranio di una giovane faina. Gr. n. 

■* 20- Parte anteriore del cranio di un bambino di un mese ili 

nascita. 


SPIEGAZIONE DELLE LETTERE. 


i‘, r, - 

parietali. 

r, / ' 

frontali. 

*’?, 

frontali medi posteriori. 

Fa, 

frontali medi anteriori. 

n, n , 

nasali. 

m, m. 

mascellari superiori. 

o m, 

ossicino metopico. 

fb, 

fontanella bregroatica. 

sp, 

sutura perimetopica 

s o m. 

ossicino semimetopico. 

* -s f). 

sutura semiperimetopica. 
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i m, intermascellari. 

f , forellino metopico. 

omd, ossicino metopico doppio, ossia due ossicini mctopici pari. 

sm, sutura metopica. 

st, sutura trasversale alla sutura metopica, ossia tra i frontali 

medi anteriori e i posteriori. 
sbm, sutura bi-metopica longitudinale. 

a 1 , a 2 , a 3 , tre aree (prima, seconda c terza) occupata da ossicini me- 
topici. 

orni, ossicini metopici in serie longitudinale. 

mt, sutura bi-metopica trasversale. 

m ò\ margine sinuoso dei frontali. 

$ c, sutura coronale, 

o b , ossicino bregmatico. 

s s p a , sutura semiperimetopica anteriore. 

sspp, sutura semiperimetopica posteriore. 

so mi, semiossicini metopici in serie longitudinale. 
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ADUNANZA DEL 30 NOVEMBRE 1899. 


PRESIDENZA DEL SEN. GAETANO NEGHI 


PRESIDENTE. 


Presenti i Membri effettivi: Briosi, Scarenzio , Ardissone, Pavesi, 
Okhl, Simoncellt, Str ambio, Celoria, Taràmklli, Negri, Lattes, 
R. Ferrini, Maggi, Sciiiaparelli, Yignoli, Bargelli, Del Giudice, 
Murani, Gabba, Jung, Korner. 

F i Soci corrispondenti: R. Monti, A. De Marchi, Sordelli, Ambro- 
soli, Brugnatelli, Bozzati, No vati, Corti, Paladini, Lattes, 
Mariani, Banfi, «Torini, Mknozzi, Somigliànzà, Scherillo, Artini, 
ZUCCANTK, POLLACCI. 

A ore 13 si apre radunanza. 

Approvato il verbale dell’adunanza precedente e annunciati gli 
omaggi, leggono: 

La S. .C. dott. Itina Monti: L } eteromorfosi nei dendroccli d'acqua 
dolce ed in particolare nella planaria alpina; 

Il M. E. Elia Lattes: Il numerale etrusco thu a proposito di 
una recente scrittura del Thomsen intorno a certe sojniglianze fra 
la lingua etnisca ed alcune caucasee; 

Il M. E. R. Ferrini: l)i un nuovo sistema assoluto di misure 
elettriche e magnetiche. 

Terminate le letture, la Presidenza annuncia al Corpo accademico 
che, avendo rinunciato i membri Oehl e Raggi di appartenere alla 
Commissione per il premio Fossati, la Commissione, della cui 
composizione fu incaricata la Presidenza, risulta composta del M. E. 
Golgi e dei SS, CC. Bizzozero e Tamburini. 

Rendiconti. — Serie II, Voi. XXXII. 85 
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1296 ADUNANZA ORDINARIA DEL 30 NOVEMBRE 1899. 

Vengono proposti i seguenti temi : 
dal M. E. Carlo Cantoni per il concorso Pizzamiglio: “Del 
miglior ordinamento degli istituti secondari sia per la coltura ge¬ 
nerale, sia per la loro preparazione agli studi superiori 

dal M. E. Golgi per il concorso Fossati: tt Illustrare qualche 
fatto di anatomia macro o microscopica dell’encefalo degli animali 
superiori 

Questi temi verranno discussi nella prossima adunauza insieme 
agli altri che venissero presentati nell’intervallo. 

La seduta è tolta alle ore 13 s /4 - 


Il segretario 
R. Ferrini. 


Digitized by t^ooQle 



NUOVE FONTANELLE CRANIALI. 


Ricerche 

del M. E. prof. Leopoldo Maggi 

(con figuro nel tosto) 


Le fontanelle che vengo a far conoscere come fatto ontogenico 
nuovo ed interessante la morfologia generale, le ho trovate nel 
cranio di un feto di Stenops gracilis , che, fra le proscimie, appar¬ 
tiene ai lemuridi. 

Detto cranio (N. 1313 Prot.), fig. 1* e 2* (veggasi pagina se¬ 
guente', misura in lunghezza massima (dagli incisivi alla sporgenza 
occipitale) 29 millimetri, ed in larghezza massima (dalla base di 
un’apofisi zigomatica all’altra) 18 millimetri. 

Esso presenta le seguenti ossa in formazione: quattro frontali 
medi, di cui i duo anteriori, destro e sinistro, sono piccoli, e i due 
posteriori, pure destro e sinistro, sono graudi, come già indicai 
in altro mio lavoro (1); quattro parietali (P',P"), due a destra e 
due a sinistra; duo squamosali, destro e sinistro; due petrosi, 
gli interparietali fusi in un interparietale (int), il sovraoccipitale 
(s o), già sinchito, ossia derivante dalla fusione dei duo sovraocci- 
pitali; gli esoccipitali, destro e sinistro; il basioccipitale; gli anelli 
timpanici, destro e sinistro, ciascuno colla sua bolla timpanica. 

Fra queste ossa, meritano una menzione particolare i quattro pa¬ 
rietali, i frontali e V interparietale. 


(I) L. Maggi, Fontanella meiopica e frontali medi quadruplici nei 
vertebrati superiori . Con una tav. (Rendic. R. Ist. Lomb. di se. e lett., 
Serie If, Yol. XXXII. Milano, 1899). 
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L. MAGGI, 


I quattro parietali (fig. 1* e 2 a , P\ P rf ) ì oltre rispondere in genere 
ai parietali divisi osservati anche in qualche scimia, e in partico¬ 
lare poi ai parietali divisi pel lungo ossia orizzontalmente trovati 
da me in un Macacus cynomolgus giovane e da altri nell’uomo e 
questi già noti nella letteratura anatomica, concorrono, anterior¬ 
mente coi frontali e posteriormente colTiuterparietale, alla for¬ 
mazione delle nuove fontanelle, di cui dirò in appresso. 


Fiff. I. Fiff. 2. 



Cranio fetale di S/cnops gracili* 
dal lato sinistro. 


Cranio fetale di Slenops gracilit 
dal lato destro. 


SPIEGAZIONE DELLE LETTERE, 

frontali medi. 

i y , parietale laterale superiore. 

P'\ parietale laterale inferiore. 
sp. sutura bi-parietale laterale. 
so, sovraoccipitale 
int, interparietale. 

i, incavatura triangolare del parietale laterale inferiore sinistro. 
ip y incavatura triangolare dell’interparietale, tanto a destra che i 
sinistra. 

B, fontanella bregmatica. 
p i a, fontanella preintcrparietale. 

fine, fontanella medio-laterale anteriore o coronale, destra e sinistra. 
ftn li fontanella medio-laterale posteriore o lambdoidea, destra e sinistri. 
fi a, fontanella terzo-laterale inferiore anteriore o coronale, precisa¬ 
mente posta tra il terzo medio ed il terzo inferiore della coro¬ 
nale, soltanto a sinistra. 

ftp , fontanella terzo laterale inferiore posteriore o lambdoidea, pre¬ 
cisamente posta tra il terzo medio ed il terzo inferiore della 
lambdoidea, tanto a destra che a sinistra. 
se, ampio spazio membranoso suturale coronale. 

Si ampio spazio membranoso suturale sagittale. 

I , ampio spazio membranoso suturale lambdoideo. 
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Ciascuno dei quattro parietali ha una forma di un quadrilungo 
ad augoli attondati; di essi i due inferiori, destro e sinistro (P"), 
sono un po’ più lunghi dei due superiori (P'), destro e sinistro; tut¬ 
tavia i due superiori sono tra loro pressapoco delle stesse dirnen - 
sioni , come lo sono i due inferiori. La massima altezza di ciascun 
parietale, misura 8 millimetri, cosi che si può dire che sono tutti 
e quattro della medesima altezza. Se vi fossero i parietali unici, 
destro e sinistro, essi sarebbero, nel senso della loro lunghezza» di¬ 
visi per metà. Sono quindi parietali di cui i due di destra sono 
simmetrici coi due di sinistra. 

Dal centro di ciascun parietale si vedono irradiare verso la pe¬ 
riferia le trabecole ossee, senza che vi sia nè ispessimento speciale, 
nè rialzo di detto centro. Manca poi la vera gobba parietale, ossia 
non è ancora formato il centro di ossificazione inanimale del pa¬ 
rietale unico, destro e sinistro. Ora i quattro centri di ossificazione 
esistenti corrispondono alle quattro placche osteodermiche parietali 
di alcuni ganoidi a completo sviluppo, come ad esempio dell\4d- 
penser stnrio. 

Il parietale inferiore sinistro (fig. l a , P' ), osservato attentamente 
colla lente, mostra un’incavatura (fig. l a , i) triangolare sul suo lato 
o margine anteriore; incavatura che precisamente trovasi tra il 
terzo medio ed il terzo superiore di detto lato. Così ben«manifesta 
essa non si vede sul lato anteriore del parietale inferiore destro. 
Ne consegue pertanto che il parietale inferiore sinistro si può con¬ 
siderare come formato da due centri di ossificazione in via di fu¬ 
sione, così che a sinistra i parietali sarebbero tre; mentre a destra 
la fusione dei due centri del parietale superiore, sarebbe già av¬ 
venuta. Si potrebbero pertanto contare complessivamente sei centri 
di ossificazione parietale, di cui tre a destra e tre a sinistra, come 
ossificazione di parietali primordiali; centri di ossificazione parietale 
rispondenti a placche osteodermiche parietali completamente svi¬ 
livate nei polipteri, fra i quali oltre quelli che hanno sei placche, 
alcuni ue mostrano anche otto. 

Kiguardo ai frontali è specialmente il margine coronale del fron¬ 
tale medio posteriore sinistro (fig. l a , F ) ohe si fa notare per essere 
ondulato, ossia per avere delle insenature entro il frontale stesso. 

L 'interparietale ( int ) poi, tanto a destra che a sinistra ed infe¬ 
riormente, presenta un’incavatura triangolare (ip). Forse questa in¬ 
cavatura è data inferiormente dalla relativa lamella triangolare dì 
Pozzi e superiormente dal relativo interparietale (interparietale la¬ 
terale). 


Digitized by 


Google 



1300 


L. MAGGI, 


A questi particolari osteogenici, fanno seguito le fontanella di 
cui quelle che direi ordinarie, per far risaltare poi le nuove, sono; 
la metopica, piccola, già indicata nel mio sopracitato lavoro ( 1 ; la 
bregma fica (B), ampia, rombica; la preinterparietale (p i n\ ampia, 
triangolare, che posteriormente ed inferiormente è ancora non ben 
distinta dalla porzione della fontanella interparietale; la interpa * 
rieto-sovraoccipitale (2), piccola, rombica, sulla linea mediana an- 
tero'posteriore del cranio; la fontanella alla parte mediana della 
base del sovraoccipitale o fontanella cerebellare o cerebellosa del* 
l’Hamy e da lui indicata nell'uomo; le due fontanelle orbitali 
destra e sinistra. 

Le nuove fontanelle , che, per la loro posizione craniale, si possono 
chiamare in generale medio-laterali (/*mc, fml) e terzo-laterali 
( fta , ftp), si distinguono, tanto le prime, quanto le seconde, in 
anteriori o coronali ed in posteriori o lambdoidee. 

Le medio-laterali anteriori o coronali ( fmc ), vengono limitale 
ciascuna, a destra ed a sinistra, dall’osso frontale medio posteriore 
( F) e dalla parte anteriore dei due parietali laterali superiore (P') 
ed inferiore ( P ") e precisamente dall’angolo anteriore inferiore del 
parietale superiore unitamente all’ angolo anteriore superiore del 
parietale inferiore. 

Questo fontanelle potrebbero corrispondere alle fronto-parietali. 
destra e sinistra, supposte da Frassetto (3); supposizione che ora 
io traduco in realtà, ma che si poteva concedere al Frassetto, per 
aver egli trovato in un Macacus nemestrinus non Cynocephalut 
homadryas (4) l’ossicino fontanellare, essendo evidente che la pre¬ 
senza di questo fa ammettere quella della sua fontanella. 


(1) L. Maggi, loc. cit. 

(2) Questa fontanella ora non è più nuova, perchè venne indicata 
per la prima volta da me in un feto di Bos laurus fino dal 1890 (Vedi 
Maggi, Fontanelle nello scheletro cefalico di alcuni mammiferi. Nota 2’. 
Rend. R. Ist. Lomb. di se. e lett., Serie IT, Voi. XXIII, pag. 591. Mi¬ 
lano, 1890). 

(3) Fabio Frassktto, Di un osso soprannumerario (fronlo-parietalr 
sinistro) e di due fontanelle (fronto-parietali laterali) non ancora no¬ 
tati. (Atti della Società ligustica di scienze naturali, Voi. X, N- 2. Ge¬ 
nova, 1899). 

(4) Vedi: Errata-corrige (Atti della Società ligustica, Voi. X, fase. IV. 
Genova, 1899). 
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Le medio-laterali posteriori o lambdoidee {f m Z), sono limitate 
ciascuna dall’interparietale ( int ) e dalla parte posteriore dei due 
parietali laterali superiore ( P r ) ed inferiore (P") e precisamente dal¬ 
l’angolo posteriore inferiore del parietale superiore unitamente al¬ 
l’angolo posteriore superiore del parietale inferiore. 

Le medio-laterali anteriori o coronali , continuano coll’ampio spazio 
membranoso suturale della branca superiore della coronale (se); le 
medio-laterali posteriori o lambdoidee , continuano coll’ampio spazio 
suturale membranoso lambdoideo ( l ). Cosicché le dimensioni loro 
diventano un po’arbitrarie. Tuttavia di due dei loro lati si può 
dare la misura. Infatti i lati misurabili della fontanella medio-la¬ 
terale anteriore o coronale (/’mc), sono lunghi ciascuno millim. 2; 
quelli della fontanella medio-laterale posteriore o lambdoidea ( finì ), 
sono lunghi ciascuno millim. 2 72* Questi due lati tanto della fon» 
tanella medio*laterale anteriore (coronale), che medio-laterale po¬ 
steriore (lambdoidea), formano un'angolo , il cui apice è volto al- 
T indietro per la prima fontanella, mentre riesce volto all'avanti 
per la seconda. 

Ora volendo formare con ciascuno di questi angoli, anteriore e 
posteriore, un triangolo , si può far base per l’angolo anteriore il 
margine osseo del frontale medio, e allora Valtezza della fonta¬ 
nella triangolare anteriore viene ad essere di millim. 4, e per l’an¬ 
golo posteriore, il margine osseo rispettivo dell’interparietale, e 
quindi l'altezza della fontanella triangolare posteriore viene ad es¬ 
sere pure di millim. 4. 

Così grossolanamente osservate le dette fontanelle avrebbero una 
forma triangolare ; ma per l’importanza morfologica che la loro 
forma potrebbe avere debbo richiamare le incavature del margine 
coronale del frontale medio posteriore sinistro, proprio in corri¬ 
spondenza alla fontanella anteriore sinistra, e far notare che una 
di quelle incavature o insenature cade dirimpetto a quella formata 
dall’angolo posteriore della fontanella, per modo che la forma della 
fontanella sarebbe propriamente rombica , aperta però colla sua 
parte membranosa là dove dovrebbero corrispondere i suoi angoli 
superiore e inferiore, a cranio orizzontale. Altrettanto si può dire 
per la forma della fontanella anteriore destra, presentando il frontale 
medio posteriore destro un’insenatura maggiormente sentita ed unica. 

Lo insenature adunque dei frontali medi posteriori, tanto a de¬ 
stra che a sinistra, costituirebbero gli angoli anteriori delle fonta¬ 
nelle medio-laterali anteriori o coronali. Le forme delle fontanelle 
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posteriori o lambdoidee ( f mi ) rimangono ancora triangolari, non 
essendo avanzato nel suo sviluppo l’in ter parie tale. 

Le fontanelle terzo-laterali (fta, ftp), benché piccole, in con¬ 
fronto delle medio-laterali, pure meritano di essere cosi chiamate 
perchè al loro posto si incontrarono degli ossicini, come mostrerò 
in altra occasione. Si possono distinguere, come già dissi, in ante- 
riori o coronali ed in posteriori o lambdoidee , e tanto lo une che 
le altre suddistinguere in quelle del terzo inferiore e del terzo su¬ 
periore, non escludendo che alcune possono essere vicine o lontane 
del terzo medio a seconda ohe si trovano all’una o all'altra estre¬ 
mità del terzo superiore e del terzo inferiore. 

Nel cranio fetale del suddetto Stenops vi sono le fontanelle 
terzo-laterali inferiori anteriori e posteriori , e precisamente di esse 
una ( fta ) è anteriore sinistra, posta fra il terzo medio ed il terzo 
inferiore della coronale, le altre due {ftp) sono posteriori, destra 
e sinistra, poste fra il terzo medio ed il terzo inferiore della lamb* 
doidea, e queste dovute ciascuna alle suddette incavature (ip ) del- 
V interparietale. Si presentano triangolari , e nell’anteriore si vede 
già il centro di ossificazione del suo ossicino fontanellare. 

Credo opportuno anche di ricordare che, prima di arrivare a 
formare delle vere suture, alcune ossa craniali del detto feto di 
Stenops gracilis lasciano, come in altri mammiferi, Tuomo com¬ 
preso, degli ampi spazi suturali membranosi , che sono: il sagit¬ 
tale (s) e i due già citati, il lambdoideo (1) cioè e quello delle due 
branche superiori, destra e sinistra della coronale {se), che vanno 
dalla fontanella bregmatica ( B) alle fontanelle medio-laterali an¬ 
teriori o coronali, destra e sinistra ( fme ). 

Altre ossa invece vi formano già delle suture ben decise, così: 
la metopica longitudinale, che si distingue in anteriore e posteriore 
alla fontanella metopica; la metopica trasversale ossia quella tra 
i frontali medi anteriori e posteriori, distinguibile in branca destra 
e sinistra pure rispetto alla fontanella metopica; le due branche 
inferiori, destra e sinistra, della coronale; la bi-parietale laterale [sp], 
detta anche sotto-sagittale da Pozzi, ossia quella tra i due parie¬ 
tali laterali, diretta dall’avauti all’indietro e precisamente dalla 
fontanella medio-laterale anteriore o coronale ( fme ) destra e si¬ 
nistra, alla fontanella medio-laterale posteriore o lambdoidea (fvt 0 
pure destra e sinistra. 

Adunque, oltre i quattro frontali medi e la fontanella metopica, 
di cui dissi altra volta, il cranio fetale di Stenops gracilis esami* 
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nato, presenta principalmente: quattro parietali, ossia due a destra 
e due a sinistra; le nuove fontanelle medio-laterali anteriori o co¬ 
ronali e medio-laterali posteriori o lambdoidee, le fontanelle terzo¬ 
laterali inferiori anteriori e posteriori, di cui una anteriore sinistra 
fra il terzo medio ed il terzo superiore della coronale e due poste¬ 
riori fra il terzo medio ed il terzo inferiore della lambdoidea; gli 
ampi spazi membranosi suturali: sagitale, Iambdoideo o coronale; 
e fra le suture, la sutura bi-parietale laterale. 

Ora se si considerano tutte le suaccennate fontanelle esistenti in 
questo cranio fetale di Stenops gracilis (metopica, bregmatica, 
preinterparietale, interparieto-sovraoccipitale, cerebellare, orbitali), 
come pure i suoi ampi spazi membranosi suturali c le sue ossa 
che si vanno formando, si può dire che detto cranio trovasi ancora 
nel suo sviluppo allo stadio di cranioto inferiore; e, per la man¬ 
canza delle gobbe parietali o frontali e del tubercolo occipitale, 
non essendone avvenuta ancora la formazione, esso è in un periodo 
di sviluppo antecedente a quello di inanimale. Tuttavia il cranio 
considerato insieme agli altri organi del feto, fa rilevare un’etero- 
cronia ontogenica, in quanto elio essi sono già di mammifero; per 
cui lo Stenops gracilis suddetto, sarebbe un feto di inanimale, ma 
col cranio non ancora di mammifero. Questa determinazione mi 
pare importante per la crauiogenia dei mammiferi in generale ed 
in particolare per quella dell’uomo, essendo esso pure un inani¬ 
male e soggetto anoh’esso alla eterocronia ontogenica. 

Ma più che un fatto di parentela tra l’uomo e le scimmie, come 
è ora ritenuto da molti, questa eterocronia ontogenica, credo di 
poterla far passare, quanto prima, tra i fatti semplicemente di con¬ 
vergenza, o, meglio, di parellelismo ontogeuico. 

Se poi si considerano soltanto le nuove fontanelle e gli ampi 
spazi membranosi suturali suindicati, si avrà la ragione della presenza 
di ossicini coronali e lambdoidei nei mammiferi e nell’uomo, come 
dimostrerò prossimamente, essendo pur essi una formazione pari a 
quella degli ossicini motopici posteriori alla presenza della loro 
fontanella metopica. 
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* DI UN NUOVO SISTEMA ASSOLUTO DI MISURE 
PER LE GRANDEZZE ELETTRICHE E MAGNETICHE (*l 

Nota 

del M. E. prof. Rinaldo Ferrini 


Il nuovo sistema, che ini pare degno di molta attenzione, è do¬ 
vuto al sig. Francesco Kerntler e si fonda, come quelli attualmente 
adottati, sulle tre unità fondamentali di lunghezza, di massa e di 
tempo: centimetro, gramma, e minuto secondo. 

La proposta di sostituirlo ai sistemi accettati, implica ovviamente 
la presunzione che questi siano difettosi od almeno che quello che 
dovrebbe rimpiazzarli presenti maggiore semplicità e convenienza 
in confronto di loro. 

E le cose stanno appunto così perchè, come ora vedremo, l’À. 
muove agli attuali sistemi delle obiezioni serie e fondate. I sistemi 
assoluti per le misure in discorso sono tre: l’elettrostatico, l’elettro- 
magnetico e l’elettrodinamico. TI primo è basato sulla legge di Cou¬ 
lomb, vale a dire sulle forze attrattive e repulsive che si manife¬ 
stano tra corpi elettrizzati; il secondo sulle azioni reciproche che 
si esercitano tra circuiti percorsi da corrente e magneti; V ultimo 
su quelle che si manifestano tra due correnti. In realtà gli ultimi 
due dovrebbero confondersi in uno solo perchè le azioni direttrici di 
circuiti sopra altri circuiti o su dei magneti si riducono in fatto a 
quelle dei rispettivi campi magnetici. Checchenesia, poiché il terzo 
è scarsamente adoperato, ci limiteremo a considerare i primi due; 


(*) Die TJnitàt des absoluten Maass-Systems in Bezug auf magntiùàt 
vrtd elektrische Grosse w, von Franz Kerntler. Budapest, 1899. 
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non sarà difficile, a chi piaccia, applicare al sistema elettrodinamico 
le accuse rivolte contro di questi. Al sistema teorico elettromagne¬ 
tico si collega l’altro che si può chiamare tecnico perchè in vigore 
nell’elettrotecuica e che ha per unità fondamentali il Coulomb, 
1’Ànipère, il Volta, l’Ohm, il Farad e l’Henry. 

Poste a base di un sistema assoluto di misure tre unità fonda- 
mentali: L di lunghezza, M di massa e T di tempo, ciascuna delle 
unità derivate che lo costituiscono viene ad essere rappresentata 
dal prodotto delle tre fondamentali affetto ciascuna da un esponente 
opportuno. So U ò una delle unità in discorso ed *, p e y sono gli 
esponenti adatti, che possono essere positivi o negativi, interi o 
frazionari, ed anche nulli, si ha : 

U=[L n Mt TV]. (1) 

Questa relazione si chiama equazione dello dimensioni dell’u¬ 
nità U. Sostituendo allo precedenti tre altre unità fondamentali 
L 0l il/ 0 , T T 0 , pure di lunghezza, di massa e di tempo, l’unità contem¬ 
plata acquista un altro valore f r 0 espresso dalla: 

U 0 = tv W T 0 y). 

Mentre cambia la grandezza dell’unità derivata, rimangono in¬ 
tatto le sue dimensioni, cioè gli esponenti dei singoli fattori del 
prodotto che la rappresenta, perchè tali esponenti sono imposti 
dalle relazioni teoriche che corrono tra l’unità derivata e le fonda- 
mentali, relazioni che non mutano al cambiare di queste. Cosi p. es. 
una velocità sarà sempre espressa dal rapporto tra una lunghezza 
ed un tempo, un'accelerazione da quello tra una lunghezza e il 
quadrato di un tempo, una forza dal prodotto di una massa per 
un’accelerazione. 

Or bene, se poniamo a riscontro le unità derivate nei sistemi 
elettrostatico ed elettromagnetico, si osserva un pieno disaccordo 
nelle loro dimensioni ; al contrario degli altri sistemi assoluti, questi 
hanno comuni le unità fondameutali, ma differenti dall’uno all’altro 
i loro esponenti. Lo dimostra il quadro, che si vede a pagina se¬ 
guente, delle dimensioni delle principali unità derivate secondo i 
due sistemi. 

La spiegazione di tale anomalia si trova naturalmente nella di¬ 
versità delle leggi poste a base dei due sistemi. Per togliere il 
contrasto che ne viene col concetto di un sistema assoluto, Joubert 
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la riguardò come conseguenza dell’essersi adottate per uua stessa 
grandezza unità differenti nei due sistemi a quel modo che si suole 
indicare la distanza tra due luoghi ora colla lunghezza del cam¬ 
mino da percorrere, ora colla durata del viaggio. Si può osservare 
peraltro che la seconda maniera, sebbene più confacente in certi 
casi, perchè ad un viaggiatore può importare di più di sapere 
quanto durerà il viaggio che la luughezza della strada da percor¬ 
rere, non ci porge proprio la distanza richiesta, bensì in sua vece 
un rapporto tra essa ed una presunta velocità. 


Nel sistema 
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Ora la definizione di unità che escono dallambito della legge fi¬ 
sica posta a base di uu sistema è manifestamente impropria, ep¬ 
pure ciò si verifica per talune delle unità nei due sistemi elettrosta¬ 
tico ed elettromagnetico e ne deriva la contraddizione elio in en¬ 
trambi questi sistemi le unità di elettricità e di magnetismo hanno 
dimensioni differenti; la legge di Coulomb, da cui dipendono en¬ 
trambe, fu adoperata per definire soltanto la prima di queste unità 
nel sistema elettrostatico e soltanto la seconda neirelettromagnetico. 

Nell’ ultima finca dei quadro qui riportato sono registrati i rap¬ 
porti tra le dimensioni delle diverse unità derivate nei due sistemi* 
Si avverto subito che tali rapporti hanno le dimensioni d* una ve¬ 
locità, per la seconda e la terza unità, del suo valore reciproco per 
la prima e la quarta, del suo quadrato per 1* ultima e del valore 
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reciproco del suo quadrato per la quinta. Tale rimarco venne fatto 
da parecchio tempo e condusse a scoprire che la grandezza di 
questa velocità, che fu denominata critica , corrisponde a quella di 
300.000 chilometri al secondo con cui si propaga la luce o con cui 
si propagano in genere nell’etere le oscillazioni di diverso periodo 
costituenti le radiazioni termiche, visibili, attiniche, elettriche e ma¬ 
gnetiche. E la velocità colla quale si suscita il campo magnetico 
intorno ad un circuito elettrico nell’atto della sua chiusura. Questa 
osservazione è importante per l’intelligenza del nuovo sistema pro¬ 
posto dal sig. Kerntler, di cui ora ci occuperemo. 

Per mantenere la definizione delle unità uel dominio della legge 
fisica che le distingue, questo accetta dal sistema elettrostatico sol¬ 
tanto quelle delle unità di elettricità o di carica, di potenziale e 
di capacità, escludendone le altre che si riferiscono a quantità ma¬ 
gnetiche. Assunte, come si è premesso, quali unità fondamentali 
il centimetro, il gramma e il secondo, l'unità E di elettricità ri¬ 
sulta, per la legge di Coulomb, espressa dalla forinola : 

^=[c 2 g- s J. (2) 

Ora la quantità di energia rappresentata dalla carica di un con¬ 
duttore è data, come ognuuo sa, dal seiniprodotto 1 della carica per 
il potenziale del conduttore. Essendo dunque l’erg l’unità di lavoro 
o di energia, le dimensioni deli’unità P di potenziale si otterranno 
dividendo quelle dell’erg [c~^s“ 2 j per quelle di E. Quindi: 

P = [J </ /"*]. (3) 

Infine 1’ unità di capacità K non sarà altro che il rapporto tra 
la carica unitaria E e 1’ unità di potenziale P. Le sue dimensioni 
si riducono a : 

K=[c], (4) 

cioè l’unità di capacità è rappresentata da quella di una sfera con¬ 
duttrice di 1 centimetro di raggio, quale viene suggerita dalla 
teoria. 

Se consideriamo un lungo filo metallico isolato e carico a den¬ 
sità uniforme, la sua azione attrattiva o repulsiva sopra una pallina 
conduttrice carica, presentatagli da vicino, circa il suo mezzo, non 
dipende nè dalla carica complessiva nè dalla lunghezza, ma sol- 
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tanto dalla densità della carica o della quantità di elettricità di¬ 
stribuita sopra ciascuna unità lineare del filo, come l’aualoga azione 
di un conduttore carico sopra una simile pallina viciniasima ad no 
suo elemento superficiale non dipende che dalla densità elettrici 
dell’elemento e punto dalla carica e dalla capacità del conduttore. 
Il rapporto tra la carica del filo e l’unità lineare viene chiamato 
dal sig. Kerntler grado della carica , assegnandogli un’unita partico¬ 
lare le cui dimensioni risultano dal quoziente di quelle di E per c 
ossia per un centimetro. Sono dunque : 

[c 2 <7 2 S ]. (j) 

L’unità di magnetismo j* viene definita in relazioue alla legge di 
Coulomb come la E, e perciò le sue dimensioni sono le stesse di 
questa. L’intensità I unitaria di campo magnetico è misurata dalla 
forza esercitata dall’ unità di magnetismo alla distanza di un cen¬ 
timetro; le suo dimensioni si ottengono quindi dividendo per r 
quello di »*. Si ha così: 

M 

Passando ora alle unità che si riferiscono alle correnti ed ai loro 
circuiti, che rapporteremo addirittura alle tecniche corrispettive, il 
nuovo sistema introduce una distinzione relativa alla misura delle 
correnti che ò nuova ed importante. La misura delle correnti, 
prescindendo dall’ effetto Joule, si fa dipenderò dalle loro azioni 
magnetiche o dalle azioni chimiche, adoperando per le prime i 
galvanometri o gli elettrodinamometri, per le seconde i voltametri 
Ora la forza esercitata su un polo magnetico da un circuito per¬ 
corso da una corrente costante e l’intensità del campo magnetica 
suscitatovi intorno, a pari condizioni nella figura o nelle dimensioni 
del circuito e nella giacitura e distanza del punto che si consideri, 
sono affatto analoghe al grado della carica , perchè non dipendono 
che dalla quantità di elettricità che ad un istante qualsiasi si ima* 
gina o si finge raccolta in ogni centimetro lineare del medesimo. 
Non importa che questa si rinnovi di continuo; purché In detta 
quantità si mantenga costante, anche l’azione magnetica e le forze 
direttrici sopra un magnete o sopra un altro circuito che ne di¬ 
pendono, rimangono invariabili. La misura elettrolitica invece si 
fonda sulla quantità di elettricità che attraversa Telettrolito. Con* 
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viene perciò distinguere la misura della corrente e l’unità relativa 
secondo che si adopera l’uno o l’altro processo per ottenerla; in 
conseguenza il sig. Kerntler adotta due unità differenti che deno¬ 
mineremo rispettivamente ampère magnetico ed ampère elettrolitico , 
distinguendole coi simboli Am ed A e . 

L’unità di corrente si suole definire come quella della corrente 
costaute che percorrendo uu circuito di un centimetro di raggio 
esercita su un polo magnetico uuiturio, situato nel suo centro, la 
forza di una dina per ogni centimetro della propria lunghezza e le 
si attribuisce il valore di un decampare. Accettando questa defini¬ 
zione, e ritenuti i simboli precedentemente adottati, poiché le di¬ 
mensioni della dina sono : 

[c g 8~ 2 ] , 

avremo l’equazione : 


[c^ s~2J — io . A„ 




l c\ 


donde: 


Am — 10 



1 




( 7 ) 


Le dimensioni di Am coincidono difatto con quelle del grado della 
carica (6). 

Nel caso della unità di misura elettrolitica, dietro quanto s’è 
avvertito, questa si potrà rappresentare col prodotto di Am , per 
uno spazio percorso con velocità uniforme. Ma con quale velocità? 
Ovviamente quella con cui si suscita il campo magnetico intorno 
al circuito. Riferendo il percorso airunità di tempo sarà pertanto: 


Ae-3- IO 10 . c s -1 • Am ’ 


e l’equazione delle dimensioni di A e sarà: 


Ae 


9 

= 3.10 




( 8 ) 


La differenza esistente tra A e ed Am è analoga a quella che 
corre tra il peso e la massa di un corpo. Sebbene il concetto teo¬ 
rico di queste due grandezze sia differente, pure nella pratica sì 
confondono spesso perchè i valori numerici delle loro misure coin- 
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cidono, essendo costante il rapporto tra loro rappresentato dallac- 
celerazione locale delia gravità ; e, similmente, nel caso di A? e di 
Am i valori numerici delle correnti misurate con un voltametro e 
con un galvanometro riescono eguali per la costanza del rapporto 

3. IO 10 , c. s 1 che esiste tra l’ampère elettrolitico e T ampère ma¬ 
gnetico. 

Notiamo che l’espressione di Ae e le altre elio ne conseguono 
hanno legittima applicazione tanto per le correnti continue come 
per le alternanti e per le oscillatorie perchè la velocità di propa¬ 
gazione degli scotimenti nell’etere è in ogni caso la stessa. 

Il Coulomb, C , rappresenta la corrente trasmessa nell’elettrolito 
per minuto secondo. Le sue dimensioni si ottengono subito col mol¬ 
tiplicare per s quelle di A e . Si ha così: 


C=3. L0 !t fc 2 g* s ']. 


( 9 ) 


La potenza di una corrente è espressa dal prodotto della sua 
misura elettrolitica per la forza elettromotrice. Assumendo il watt 
come unità di potenza, il Volta, unità di f. e. m., che rappresente¬ 
remo con F, sarà dato jlal quoziente : 


V = 


w 


e la sua equazione sarà: 

r 7 2 _ 3 i r «. i - 2 ] 

F = [ IO .e gs j : [3. 10 .c* .g* .8 J, 


ossia : 


-ì -ori 1 

F — 3 .10 [c 2 g' 1 



Perciò l’unità di resistenza Ohm, simbolo 0, data dal rapporto tra 
F ed Am risulta: 


0 = 3"'. IO -1 > 


e quindi priva di dimensioni : un numero astratto. 

C 

Il Farad, F, capacità unitaria si ottiene dal rapporto j r ; la bm 
forinola è : 

F 3*. io" [c], (IS 
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vale a dire contiene 3 2 . IO 11 unità di capacità, quali si erano defi¬ 
nite nel sistema elettrostatico (4). 

Un’altra unità ci rimane a considerare, non contemplata dall’À. 
del sistema, che è l’Henry; è noto che indicando con « il ritardo 
di fase dovuto aH’autoinduzione, di coefficiente /, in un circuito di 
resistenza ohmica r, sede di una f. e. m. alternante di periodo T, 
si ha: 


Ora, essendo tg a un numero astratto, bisogna che l ed r T siano 
grandezze omogenee. Seguendo pertanto l’ordine delle idee dell’À., 
poiché V autoinduzione è la reazione al suscitarsi del campo ma¬ 
gnetico intorno al circuito, porremo in luogo di T la distanza a cui 
esso si propaga in un secondo, che è 3.10 10 .c, e ne verrà: 

/ = 3. IO 10 [c] x 3 -1 . IO -1 > 

ossia: 


l = IO 9 [c ]. 


(13) 


di 


All’identico risultato si arriva partendo dalla relazione l = E\ 


dove significano i l’intensità all’epoca t della corrente in un cir¬ 
cuito di a. i. I ed E la f, e. m. dovuta all’a. i. stessa. Posto che 


di 


E valga un Volta e mettendo in luogo di ^ il rapporto tra A 


e lo spazio 3. IO 10 , c. percorso iti un secondo colla rapidità di prò 
pagazione degli scotimenti nell’etere, si ha: 


l 


io l [ 


ì ì 


IO 10 le] 






donde ancora: 


l = IO 9 [e]. 

Le dimensioni di l coincidono con quelle d’una capacità, ancora 
in pieno accordo con quanto insegna la teoria. 

Oltre la distinzione delle due unità a cui riferire le correnti, se¬ 
condo la maniera della loro misurazione, il nuovo sistema, a diffe- 
Rendicant*. — Serie II, Voi. XXXII. 86 
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reuza dei precedenti porge dimensioni eguali per le unità di po¬ 
tenziale e di capacità tanto considerate in rapporto ad un condut¬ 
tore carico, come in rapporto ad un circuito attivo. L’unità di re* 
sistenza non ha dimensioni ; qui è un semplice numero, mentre nel 
sistema elettro-magnetico ha le dimensioni d’una velocità e nell’e- 
lettrostatico quelle della reciproca di uua velocità. 

Veramente venne sostenuto da Jamin che l’espressione dell’unità 
di resistenza nel sistema elettromagnetico vigente avesse un pro¬ 
prio significato fisico; indicasse cioè la velocità colla quale una 
verga della lunghezza unitaria deve muoversi perpendicolarmente 
alla propria direzione ed a quella delle linee di forza di uu campo 
magnetico uniforme di intensità unitaria per produrre la corrente 
unitaria traverso la propria resistenza; ma Bertrand ebbe già cri¬ 
ticata questa interpretazione, mostrandola illegittima. Osserva poi 
il Kerntler che, assegnando a diverse aste che si muovano nel 
campo considerato un’ eguale lunghezza, le rispettive influenze sulla 
corrente in ciascuna di loro dipendono soltanto dal prodotto delle 
loro sezioni e delle loro conduttività specifiche (*), prodotto le cui 
dimensioni sono tutt’altro di quelle d’una velocità. 

L’essere nulle le dimensioni della resistenza unitaria nel nuovo 
sistema deriva dalla parità delle dimensioni di Am e di F. Ora 
invece nell’attuale sistema elettromagnetico le dimensioni 



i 



s 


•] 


dell’unità di f. e. m. sembrano appoggiate ad una dimostrazione 
ineccepibile, che è questa: se denominiamo a la lunghezza della 
verga testò considerata, v la velocità uniforme con cui attraversa, 
nel modo indicato, il campo magnetico di intensità H, la f. e. m. 
E che vi si suscita per induzione magnetica è espressa dalla: 


quindi, per 
a = [c], v = [c *-»], 


E= a. v. H , 


r -i f -li 
H=[c v 2 8 : 
[1 i -2 
E=[c* g 2 s 


(14) 


(unità di intensità (6 ) 


(*) Preferisco la voce conduttività all’altra conducibilità , ora usata 
da parecchi fìsici, perchè più corretta. La conducibilità veste la forma 
passiva dell’attitudine ad essere condotti, mentre qui si tratta dell’op* 
posta attitudine a trasmettere. 
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Ma a siffatto calcolo il sig. Kerntler obbietta che, affinchè si pro¬ 
duca ai termini della verga la differenza di potenziale espressa da 
j?, è duopo che lo scotimento dell’etere circostante ad essa si sia 
propagato a tutta la sua lunghezza, ciò che richiedo un certo tempo, 
assai breve, gli ò vero, ma di cui bisogna pur tener conto, sosti¬ 
tuendo nella (14) ad a il quoziente 3 ^10 c ^-r I uvece della (15) 
si ottiene con tale correzione la: 

£= 3 .- 1 10 -Ac 1 9 1 s -1 ] 


come sopra. 

Il sistema Kerntler che mi sono studiato di esporre chiaramente, 
inerita il titolo di sistema unico per tutte le misure elettriche e 
magnetiche, perchè non ci costringe, secondo l’ordine statico 0 ci¬ 
netico del fenomeno che si considera, a ricorrere ora alle unità del 
sistema elettrostatico, ora a quelle dell’elettromagnetico. L’unità 
di capacità, e similmente quella di potenziale, vale per gli uni non 
meno che per gli altri; il Coulomb e l’unità di carica di un con¬ 
duttore hanno identiche dimensioni e si possono sempre sostituire 
l’una all’altra. E inoltre un sistema così logico, consentaneo in 
tutto a sè stesso, in pieno accordo colle ultime deduzioni della 
scienza riguardo alla natura dell’elettricità e del magnetismo che 
lo rende degno di seria considerazione. Altre proposte ed osserva¬ 
zioni notevoli contiene l’opuscolo del suo À. che non è qui il caso 
di riportare, bastandomi di richiamare su questo sistema l’atten¬ 
zione delle persone competenti. 

Riguardo alle applicazioni pratiche, le unità in uso, come ven¬ 
gono definite praticamente, rimangono inalterate; cambiano soltanto 
i loro rapporti colle nuove unità teoriche da sostituire alle attuali, 
quando avvenga di tenerne conto in qualche calcolo. Sono del re¬ 
sto rapporti facili a ritenersi poiché la nuova unità di f. e. m. cor¬ 
risponde a 300 Volta,,e la nuova di resistenza a 30 Ohm; il mi¬ 
crofarad a 900000 centimetri, cioè alla capacità d’una sfera di 9 chi¬ 
lometri di raggio. 

È una considerazione che potrà appianare le difficoltà e meno¬ 
mare le ripugnanze all’adozione del sistema. 
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DENDROCEL1 D’ACQUA DOLCE ED IN PARTICOLARE NELLA u PLANARIA ALPINA,. 

Nota 

della S. C. Rina Monti 

docente ed assistente di anatomia comparata neirUniversità di Pstia. 


Le planarie sono un oggetto che assai bene si presta per lo stu¬ 
dio di due meravigliose manifestazioni della vita, voglio dire della 
rigenerazione e dell’eteromorfismo. L’una e l’altra sono fenomeni 
profondamente oscuri, di cui i moderni biologi tentano appena la 
spiegazione, invocando la legge della correlazione organica: ma 
poiché anche questa legge non fa altro che ripetere l’enigma fon¬ 
damentale della materia vivente, cosi si comprende come il pro¬ 
blema sia ancora lontano dall’essere risolto. Certo per la soluzione 
mancano ancora dei dati fondamentali, che noi ignoriamo; perciò 
ogni fatto nuovo sul difficile tema merita di essere raccolto, perchè 
senza dubbio più dalla comparazione dei fatti, che dalle specula¬ 
zioni dottrinali potrà scaturire la soluzione del problema da tanto 
tempo invano tentata. Così credo non inutile il presente contributo 
di osservazioni sparse, estese a diverse specie di planarie, ma par 
ticolarménte all’alpina. 

Già fin dal principio di questo secolo si sapeva per opera 1 
Dbapabnaud (1), di Dugès (2;, di Faraday (3), e più recento- 

(1) Kennel, Unlersuchungen an neuen Turbellariett. Zool. Jahrb. 

(Spengel). Bd. Ili, 1889. . , 

(2) Dbapabnaud, Tableau des mollusgues teirestres et fluvwtM 
la France . Montpellier, 1803. 

(3) Dugès, Rcchei'ches sur Vorganisation et les moenrs des Plananti 
Ann. d. scienc. nat. Tome XV, 1828. 
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mente di Kennel ( 1 ), di Zschokke ( 2 ), di Bobelli (3), fino alle 
ultime osservazioni di Morgan (4) e di Hallez (5), che le plana¬ 
rie possono perdere anche la testa senza perdere la vita, che anzi 
in pochi giorni il tronco decapitato rigenera di nuovo il suo capo 
con occhi e cervello. Oramai è conosciuto anzi che non solo la 
planaria può rigenerare qualsiasi parte del corpo» ma altresì che il 
pezzo staccato non cessa di vivere, ed anzi si completa dando luogo 
ad una nuova planaria. 

Nell'intento di chiarire Patogenesi di questi processi rigenera¬ 
tivi, che fino ad ora non venne affatto studiata, ho istituito nella 
scorsa estate diverse serie di esperienze, sopra le specie che facil¬ 
mente vivono negli acquari ed in particolare sul Dendroccrlum lac - 
teum, la Planaria torva e la Polycelis brunnea . 

Con molta regolarità io ho potuto osservare che le planarie spac¬ 
cate longitudinalmente in duo metà simmetriche, o divise trasver¬ 
salmente od obliquamente in due parti una cefalica e l’altra cau¬ 
dale, non solo continuavano a vivere, ma andavano incontro ad un 
rapido processo di rigenerazione, così che dopo 10-15 giorni (nei 
mesi di giugno e luglio) davano luogo ad individui completi, quan¬ 
tunque molto più piccoli degli individui originali. 

Ad occhio nudo il fatto della rigenerazione si poteva seguire 
molto bene nelle specie pigmentate, dove in contrasto colla parte 
rimanente del corpo, la porzione rigenerata si manteneva bianca 
per alcuni giorni, e si colorava di pigmento solo a grado a grado, 
dopo che la rigenerazione era completa. 

In ogni caso io ho potuto osservare che la rapidità del processo 
era in diretto rapporto colla temperatura dell’ambiente. Ma non 
mi sono limitata a questo: seguendo le tracce del Mobgan ho ta¬ 
gliato anche le planarie in pezzi molteplici, ed ho potuto confer¬ 


ai Faraday, On thè planarie. Medicai Gazette, 1832. Tradotto nel- 
1 ' Isis, 1834, pag. 994. 

(2) Zschokke, Die zweite zoologiche Excursion an die Seen des Rhà - 
ticon. Verhandlungen der Naturforsch. Ges., 1890. Bd. IX, Heft. 1. 

(3) Bobelli, Osservazioni sulla planaria alpina (Dana) e Catalogo 
dei Dendroceli d’acqua dolce trovati nell’ Italia del Nord. Bollettino dei 
musei di zoologia ed anatomia comparata. Torino, Voi. Vili, 137, 1893* 

(4) Morgan, Experimental Studies of thè regeneration of Planaria 
maculata. Archiv fur Entwickelungsmechanik der Organismen, heraus- 
gegeben von Wilhelm Roux. Siebenter Band. Leipzig, 1889. 

(5) Hallez, Zoologie descriptive. Triclades, pag. 529. Paris, 1900. 
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mare il fatto descritto dal dotto americano, che cioè ciascun pezzo 
anche piccolissimo produce in generale un nuovo verme. Qualche* 
volta però la rigenerazione non ha luogo: coeì per esempio quando 
si taglia 1’ estremità cefalica al disopra degli occhi. 11 fatto è tanto 
più notevole in quanto che pezzi anche più piccoli, staccati in cor¬ 
rispondenza degli occhi, rigenerano un verme intiero. 

Il Morgan non ha dato nessuna ragione di questo fatto curioso: 
io credo di poter dare la spiegazione in base ai risultati delle mie 
ricerche istologiche. Già in altijo mio lavoro (1) ho dimostrato che 
all’estremità cefalica delle Planarie, in quella parte oltre gli oc¬ 
chi, che secondo gli autori ha significato di organo tattile, si tro¬ 
vano bensì innumerevoli fibre nervose, che terminano ramificandosi 
entro l’epitelio, ma non si osservano cellule nervose. Queste, oltre 
che nel ganglio cefalico, si trovano abbondanti nei cordoni longi¬ 
tudinali ed in generale nella tonache muscolari fin sotto l’epitelio 
tegumentale. Ora dalle osservazioni fatte mi risulta che mentre qua¬ 
lunque pezzo del corpo che contenga cellule nervose è capace di 
rigenerare l’intiero verme, ciò non avviene quando il pezzo espor¬ 
tato contenga soltanto fibre nervose, come è appunto il caso del¬ 
l’organo tattile al di là degli occhi. 

Dunque la condizione necessaria perchè il frammento possa ri¬ 
generare l’intiero verme è la presenza di cellule nervose nel fram¬ 
mento medesimo. A me basta per ora la determinazione di questo 
fatto, senza entrare a discutere gli intimi fattori della rigenerazione 
organica. 


* 

* * 


Nel corso delle anzidette esperienze mi trovai naturalmente con¬ 
dotta a studiare il problema deli’eteromorfosi, e ciò tanto più per¬ 
chè non mi erano allora note le indagini recentissime di Yax 
Duyne (2) sullo stesso argomento. Indipendentemente da questo 
autore anch’io sono riuscita con grande facilità ad ottenere plana¬ 
rie con due teste o con due code, qualche volta anche con tre teste, 


(1) Rina Monti, Sul sistema nervoso dei Dendrocatli d'acqua dolce. 
Bollettino scientifico, redatto dai prof. Maggi, Zqja e De Giovanni, 
n. 2-3, 1896. Pavia. 

(2) Van Duyne, Ueber Heteromorphose bei Planarien. Àrohiv fur 
Phys. Pflugger. Bd. LXIV, 1896. 
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semplicemente facendo delle ferite più o meno estese e tenendo 
variamente divaricati i lembi della ferita. 

Queste esperienze, i cui risultati hanno già dato luogo alle im- 
portanti considerazioni di Oskar Hertwig (1) ed alle sue argo¬ 
mentazioni contro l’ipotesi weissmaniana della preformazione, do¬ 
vevano a me servire per ricercare, qualora fosse possibile, la ra¬ 
gione anatomica deH’eteromorfosi. Perciò ho tentato di continuare 
le mie esperienze durante l’autunno, sopra una piccola planaria, 
che riscontrai molto abbondante nelle freddissime acque dell’alta 
Yalle d’Aosta, e che dopo maturo esame ed opportuni confronti 
ritenni corrispondere esattamente per i caratteri sistematici alla 
Planaria alpina (Dana', con molta cura studiata nelle acque delle 
Alpi Marittime dal Borelli di Torino. Dopo avere riletto la chiara 
descrizione di questo autore ed averla confrontata con quella che 
il Chichkoff (2) dà della Planaria montana , io sono venuta nella 
conclusione che il Chichkoff abbia avuto ragione di non insistere 
per fare della P. montana una specie distinta, e di ritenerla come 
tale solo in via provvisoria “ fino a che si fosse dimostrato in modo 
certo la sua identità colle forme attualmente conosciute Fatte le 
debite comparazioni tra le descrizioni, che il Chichkoff dà della 
sua P. montana , e quella che il Borelli riferisce deir#7pma, e ri¬ 
scontrate le descrizioni sugli esemplari da me trovati, fui indotta 
a concludere che trattasi di un’ unica specie. 

È questa una planaria abbondantissima sotto le pietre nelle 
fredde acque sorgenti, avente una forma allungata, colla superficie 
ventrale appiattita e la dorsale pochissimo convessa. Il corpo è 
lungo negli adulti da 13 a 15 mm., largo da 2 a 2 x / 2 . All’estre¬ 
mità cefalica presenta due piccoli tentacoli lunghi 1 mm. spesso 
rivolti all’insù. Dietro i tentacoli il corpo si restringe lievemente, 
poi si allarga gradatamente fino a raggiungere il livello della fa¬ 
ringe, infine si restringe a poco a poco sino alla coda, che di so¬ 
lito è poco acuminata, qualchevolta quasi arrotondata. 

Il colore fondamentale della parte superiore è di solito grigio, 
più o meno oscuro, qualche volta negli esemplari più grossi è grigio 
giallastro o bruniccio. La parte ventrale è sempre più chiara, e 


(1) Oskar Hertwig, Die Zelle und die Geicebe. Jena, 1892. 

(2) Chichkoff, Recherches sur les dendroc(ples d y eau douce . Arch. 
de biologie. Tome XII, fase. 4, 1892. 
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talvolta biancastra, non mancano però gli individui quasi privi di 
pigmento. Gli occhi sono in numero di due, hanno l’aspetto di due 
macchiette nere semilunari, situate ad una distanza dell’estremità 
anteriore che è tre volte maggiore dello spazio che li separa: sono 
circondati da due aloni bianchi o quasi bianchi, che li rende an¬ 
cora più evidenti. 

Pure bianca è la faringe situata un po’ al disotto della metà del 
corpo, ed ha forma cilindrica, mentre è globulare l’apparecchio oo- 
pulatore che trovasi più all’indietro nel terzo posteriore del corpo, 
dove si riconosce pure per il colore bianco; l’uno e l’altro si aprono 
sulla superficie superiore. 

Questa bella planaria, che solo una volta il Festa trovò nei ra- 
scelli che scorrono lungo le falde del Craramont presso Près-Saint- 
Didier, venne da me riscontrata assai abbondante in molto località 
della Valle d’Aosta, e precisamente in acque assai fredde la cui 
temperatura non era superiore a 6° G. 

Per la prima volta raccolsi gli esemplari nella Dora di Rhèmes 
che rimontai fino alle sorgenti. Anche a notevole altezza, vale a 
dire presso le Alpi di Bazey, a circa 2400 m., trovai molti esem¬ 
plari nelle acque sorgive. L’osservai inoltre nei torrenti che scen¬ 
dono nella Valle della Thuile, anzi precisamente presso il villag¬ 
gio principale e presso la borgata dei Thovez; a Courmayeur nel 
torrente che scende dalla Sàxe ; in molte delle sorgenti che scor¬ 
gono dai fianchi del Fallère e precisamente nella Comba di Pia- 
navaal fino alle altissime sorgenti presso Rantin, sotto il Colle 
Serena. 

Nella comba di Vertosan fino oltre Joven^an, e dall’altra parte 
nelle acque del Citron, non però nell' acqua ferruginosa di questo 
nome, e nelle sorgenti della comba di Arse, fin sopra le alpi di 
Latzà. 

Frequentissima trovai hi stessa planaria nelle gelide acque del 
Buthier, che scende dal Gran San Bernardo. Anche nelle acque 
del piccolo lago, che giace sul colle presso l’ ospizio famoso, ad 
una altezza di ben 2467 m. trovai sotto le pietre pochi esemplari 
di planaria alpina. Non ho però riscontrato questa planaria nelle 
acque torbide e cariche di materiali sospesi, che sceudono diretta- 
mente dai ghiacciai. 

Dalle molteplici osservazioni che ho potuto compiere sulla coro¬ 
logia di questa bella specie, dovetti concludere che la sua distri¬ 
buzione dipende essenzialmente dalla temperatura dell’acqua. 
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In freddissime sorgenti, la cui temperatura arriva appena a 4°, 
le nostre planarie si trovano in numero straordinario raccolte sotto 
i ciottoli, e si scoprono facilmente appunto rovesciando le pietre 
sommerse o semisommerse. 

Ma se cosi si trovano nei torrenti o nei ruscelli molto impetuosi, 
nelle acque calme o nelle tenui vene, che sgorgano tra i muschi, 
si possouo vedere che strisciano sul fondo, e rimontano la corrente 
con spiccata tendenza a portarsi fin là dove l’acqua sgorga dalla 
terra. Non appena sono disturbate le planarie si staccano dalla 
pietra od abbandonano il fondo lasciandosi trasportare dalla cor¬ 
rente, che così le trae in salvo. 

Ho detto che la distribuzione geografica dipende essenzialmente 
dalla temperatura; infatti mentre ho trovato questa planaria nelle 
più alte acque delle Alpi, potei accompagnarla nel Buthier fin 
quasi presso ad Aosta 580 ni.); questo reperto è notevole per la 
determinazione del limite inferiore delle specie alpine, limite sulla 
cui importanza ha richiamato l’attenzione Silvio Calloni (1) nella 
sua bella monografia sulla fauna nivale. 

Non fu poi senza sorpresa che io non riscontrai la planaria al¬ 
pina nel lago del Pallóre, la cui altezza (2640 m ) è superiore a 
quella del lago del Gran San Bernardo, mentre la riscontrai in 
una piccola sorgente sopra allo stesso lago del Pallóre. Ma le ac¬ 
que del lago Fallère, che pur contenevano coleotteri, girini e pic¬ 
cole rane, misuravano alle 7 di un mattino di agosto una tempe¬ 
ratura di 11° C., temperatura forse troppo alta per la vita della 
Planaria alpina. 

Gli esemplari così abbondanti nelle acque più fredde delle Alpi, 
non resistono negli acquari anche quando si abbia cura di cam¬ 
biare molto di frequente V acqua: specialmente nei mese di agosto 
bastavano poche ore per determinare la perdita di un materiale 
raccolto talora con grande fatica. Solo ai primi di ottobre quando 
ad Etroubles la temperatura dell’aria era già molto fredda, sono 
riuscita a tener vive le planarie in captività, ma era troppo tardi 
per tentare nuove esperienze di rigenerazione su questa specie. 
Tuttavia ciò che non ho potuto raggiungere per la via dell'espe¬ 
rimento mi venne spontaneamente largito dalla natura. Infatti e9a- 


(1) Silvio Calloni, La fauna nivale con particolare riguardo ai vi - 
venti delle Alte Alpi. Pavia, 1890. 
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minando molte centinaja di esemplari viventi ho potato accertare 
come non sieno rari i casi di eteromorfosi. Nelle acque del Buthier 
presso Etroubles, assai ricche di planarie, ho potuto per due mesi 
di seguito insistere in quotidiane osservazioni e frammezzo a mol¬ 
tissime planarie normali trovarne dello anormali. Tra queste mi 
colpirono, sopra tutto, degli esemplari a due teste perfettamente 
simmetriche, che mi ricordavano molto bene certi mostri dicefali 
da me ottenuti sperimentalmente operando sulla Planaria torca, il 
Dendrocoelum lacteum ecc. ; nè mi mancò l’opportunità di riscon¬ 
trare planarie con due teste una più piccola dell*altra, e situate i 
lato di questa quasi un bottone od una gemma. Osservai pure pla¬ 
narie a coda bifida, od anche colla metà posteriore del capo du¬ 
plice fin sotto all’unica faringe. 

Se si considerano i procedimenti che ne permettono di ottenere 
in via sperimentale le mostruosità dianzi accennate e si ripensa 
alle condizioni naturali di vita delle nostre planarie, si arriva fa¬ 
cilmente a spiegare la genesi delle eteromorfosi trovate spontanee 
in natura. I fiumi ed i ruscelli aostani, scendendo per valli molto 
ripide, talora per burroni scoscesi, hanno un corso di solito molto 
impetuoso. Così Io acque possono facilmente travolgere le planarie, 
che già di per sè tendono ad abbandonarsi alla corrente non ap¬ 
pena le minacci un pericolo. Sbattute contro i ciottoli, che abbon¬ 
dano sul letto di torrenti e rigagnoli, molto facilmente le planarie 
si possono ferire: piccole tracce di detriti o di terra possono im¬ 
pigliarsi nei lembi ed impedirne il regolare affrontamento. Si sta¬ 
biliscono così le condizioni, che noi abbiamo seguito di passo in 
passo nella eteromorfosi sperimentale, e così avviene che le parti 
perdute vengono sostituite da altre diverse per forma e funzione, 
o meglio che le due labbra della ferita si completano indipeuden- 
temente l’una dall’altra senza direttamente incontrarsi, ripetendo 
così due organi al posto di uno solo. 

Chi ben consideri questi fatti, sieno essi spontanei o sperimen¬ 
tali, e voglia da essi trarre luce per orientarsi tra le .opposte dot¬ 
trino che oggi tengono il campo nella biologia, dovrà concludere 
che tali fatti contraddicono assolutamente alla dottrina del Wbiss- 
mann sulla preformazione, secondo la quale dentro all’aovo si tro¬ 
verebbero già in germo tutte le parti che poi si svilupperanno nel* 
rorgauismo perfetto. Data l’ipotesi della preformazione, si può spie¬ 
gare la correlazione dello sviluppo, ma non si potrebbe poi più 
comprendere come si abbiano a determinare delle mostruosità cosi 
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grossolane, come animali con due teste, due cervelli, e quattro oc¬ 
chi, per semplici artifici di laboratorio, o per casuali accidenti mec¬ 
canici che possono verificarsi in natura. 

I fatti dell’ eteromorfosi si sottraggono ugualmente e per la stessa 
ragione alla dottrina neovita]istica. 

A chi invece abbia in mente la possibilità di una interpretazione 
meccanica della vita, od a chi (come me) abbia avuto occasione di 
studiare le leggi governanti la formazione dei cristalli, torna spon¬ 
tanea l’idea di comparare le manifestazioni dell’eteromorfosi con 
certi fenomeni della cristallizzazione. 

Già da molti anni il mio maestro prof. Maggi nelle sue lezioni 
universitarie si è studiato di omologare la legge della correlazione 
di sviluppo nelle forme organiche colla legge della razionalità degli 
indici, ed Erbekto Spencer, ne’ suoi principi di biologia, paragona 
l’organismo ad un cristallo. Tale concetto è stato ora sviluppato con 
grande magistero di dottrina dal prof. Schiàparklli (1) nel suo 
studio comparativo tra lo forme organiche naturali e le forme 
geometriche pure. 

Chi volesse prendere in considerazione anche i fatti dell’ etero- 
morfosi e interpretarli in base alla dottrina di Schiaparelli, po¬ 
trebbe, a mio giudizio, spiegarli paragonandoli ai fatti di gemina¬ 
zione, che si verificano nei cristalli. 


(1) Schiàparklli, Studio comparativo tra le forme organiche naturali 
e le forme geometriche pure in appendice al volume del prof. Yignoli: 
Peregrinazioni antropologiche e fisiche. Milano, Hoepli, 1898. 
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+ 7.7 

+ 4.3 

+ 56 

1 C 

750.3 

752.1 

755.7 

7527 

+ 2.9 

+ 6.1 

+ 6 0 

+ 8.2 

+ i.i 

+ 4.6 

! 17 

57.0 

55.5 

56.4 

56.3 

+ 2 . 41 

4 - 8.8 

+ 1.1 

t - 9 .» 

+ 1.0 

+ 4.2 

18 

56.8 

56.5 

58.5 

57.3 

+ 3.3 

4 - 75 , 

+ 4.0 

+ 8.1 

+ 0.8 

-b 4.1 

!' 19 

57.7 

54.3 

54.1 

55.4 

+ 3.2 

+ 94 

+ 5.2 

+ 10.2 

+ 16 

+ 5.1 

|20 

51.2 

48.9 

49.7 

49.9 

+- 3.0 

+ 9.5 

+ 5.6 

+ 10.2 

4 0.9 

+ 4.9 

21 

753.2 

753.8 

755.6 

754 2 

+ 3.3 

+ 9.2 

+ 6.6 

+ 10.1 

1- 1.4 

+ 5.3 

22 

56.8 ; 

1 55.7 

57.7 

56.7 

4- 5 8 

4 - 9.4 

+ 5.6 

+ 10.2 

+ 4.0 

+ 6.4 

| 23 

59.7 ì 

i 59.0 

59.6 

59.4 

+ 1.7 

4 - 8.0 

+ 5.0 

+ 8.7 

+ 0.5 

+ 4.0 

24 

58 4 

565 

57.1 

57.3 

+ l.dj 

4 - 8.8 

b 5.1 

+ 9.6 

- 0.4 

+- 4.1 

25 

57.6 

56.1 

58.4 

57.4 

4 - 3.3 

+ 10.4 

+ 6.1 

+ 11.2 

+ 16 

+ 5.5 

26 

761 7 

760.7 

761 6 

7613 

+ 5.3 

+ 8.9 

+ 5.0 

+ 10.2 

+ 3.0 

4- 5.9 

27 

60.8 

58.9 • 

59.5 

598 

4 - 0.5 

-b 8.6 

+ 4.4 

+ 9.7 

— 1.2 

+ 3.3 

| 28 

55.7 

58.7 

59.2 

59.2 

4 - 0.9 

+- 5.2 

-b *8 

+ 6.4 

! - 0.2 

-b 2.5 

29 

59 2 ! 

57.3 

57 8 

58.1 

4 - 0.5 

+ 7.3 

+ 4.1 

b 8.0 

1 - 0.8 

-b 3.0 

30 

57.8 

55.7 

55.9 

56.5 

+ 2.3 

4 - 9.2 

+ 6.0 

+ 10.2 

1 

± 0.0 

1 

+ 4.6 

1 _ 

756 20 

755 01 

755.96 

75572 

+ 6.88 

TTÓ .65 

1 + 8.07 

-«- 11.57 +5 24 

+ 7.94 


* ! 

1 


nam 

3.0 

22 


3.3 

0.5 

0.3 

0.4* 

0 . 4 * 


0.4* 

t.l* 

0.4* 


12 6 


Altezza baroni, mass. 761.7 g. 26 
_ , miu. 747.3 t 9 

. - media 755.72 


Temperatura mass, + I7°.8 g. 
* min. — 1.2 , 

. media f 7 94 


4 

27 


Nebbia il giorno IO, 13, 14, 15, 16, 21, 22, 28, 29, 30. 


I numeri segnati con asterisco nella colonna delle precipitazioni indicano nero futa, o nebbia 
condensata, o brina o rugiada disciolte. 
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del vap. mass. ll.5g. 4 
» , min. 4.1 , 18 

» , med. 7.11 

mass. 94 °/ 0 g. a, 13,29 

ra| n- 62°/ 0 , 18 

inedia 84.80 


Proporzione 
dei venti nel mese 

N NE E 8B 8 8W W NW 

5 7 10 IO 5 11 25 17 


Media nebul. relat. 
nel mese 5.8 


del vento nel mese |j 
cbilom. 4.H ! 
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BULL ETTI NO BIBLIOGRAFICO (1). 

(NOVEMBRE 1899) 


Opere ed Opuscoli. 


"Ambrosoli S. Le medaglie di Alessandro Volta. Como, 1899. 

*Baggi. Trattato elementare completo di geometria pratica. Disp. 66, 
66 1 / 2 . Torino, 1899. 

*Bellosi A. La fibro-cellula muscolare liscia; stadio delle sue 
funzioni in riguardo alla fisiopatologia. Milano, 1899. 

♦Bulletins du 12 me Congrès international dea Orientalistes. N. lì 
Rome, 1899. 

Ascoli. Discorso d’apertura. 

*Fa.y E. A. Marriages of thè deaf in America. Washington, 1898. 

*Klimesch M. Norbert Heermann’s Rosenberg’sche Chronik. Prag. 
1898. 

♦Marcoras G. Il giuramento; poema in greco volgare, recato in 
prosa italiana da G. Canna. Firenze, 1899. 

♦Miranda y Marron. El catorce de Noviembre, ó las lluvias de 
leónidas y los eidos astronóraioos. Mexico, 1899. 

^Raccolta Voltiana, edita per cura della Società storica coraense e 
del Comitato esecutivo per le onoranze a Volta. Como, 1899. 

♦Rambaut A. A. Mean places of 1101 stars deduced from obserra* 
tions made with thè meridian circle at Dunsink. Dublin, 1899 

♦Robecchi Bricchetti. Somalia e Benadir; viaggio di esplora* 
zione nell’Africa orientale; prima traversata della Somalia,com¬ 
piuta per incarico della Società geografica italiana. Milano, 1899. 


(i) I/asterisco indica i libri, opuscoli e periodici pervenuti in cambio o in doso. 
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*Tesi di laurea delPuniversità di Giessen, 1898-99. 

Alexander. Reaktionen von Salzen in Aethylacetat. — Baas. 
Ueber die Keratitis dentritica und ihre Beziehungen zum Herpes 
corneae. — Becker. Ueber den Einfluss der internationalen Ge- 
treidekonkurrenz auf die jahrlichen Schwankungen der landwirth- 
scbaftlichen Geldrohertriige und anf die Anbaufliichen im Grosshcr- 
zogtum Hessen. — Becker. Die Initiative bei der Stiftung des Rhein- 
ischen Bundes 1254. — Bentrup. Ueber die Embolie der Arteria 
centralis retinae. — Beutel. Ueber die Toluylbiguanide und das 
Benzylbiguanid. — Blaess. Zar Casuistik der Nierengescbwulste. 
— Busch. Beitrag zur Kenntniss der Gaumenbildung bei den Rep- 
tilien. — Creutz. Ueber einen Fall von Resection der Harnblase 
mit Yerlagerutig des Ureters. — Darmstadt. Das Wechselblankett 
nach deutscbem Recbt unter Beriicksichtigung des franzòsischen und 
englischen Recbts. — Davids. Ueber die sog. Aktinomykosis musco- 
lorum suis. — De Jong. Untersucbungen iiber Botryorayces. — Dief- 
fenbach. Yersucbe zur Dissociation von Salzen der Ammoniakbasen 
in wàsserigor Losung. — Dippel. Quae ratio intercedat inter Xeno- 
phontis historiam Graecam et Plutarchi vitas quaeritur. — Eisenhuth. 
Bericbt iiber dio bei Contusionsverletzungen des Auges beobacbteten 
Veriinderungen des Uvealtraktus. — Ermert. Zar Casuistik der 
inneren Darmincarcerationen. — Fenner. Ueber Hinterscheitelbein- 
einstellung. — Frick. Ueber einen Fall von isolirter Luxation 
des 08 naviculare. — Friedrich. Ueber den Ileilerfolg der opera- 
tiven Behandlung des chronischen Glaukoms. — Gathgens. Die 
membranose Einbullung von Embryonen als Ursache von Missbild- 
ungen. — Glkim. Ueber die Aerologie, Therapie und Prognose 
der Katarakta traumatica. — Guthmann. Die negativen Beding- 
ungen in ihren Beziehungen zu den unecbten Unterlassungsde- 
likten. — Helm. Untersucbungen iiber Heinrich Ileslers Evangelium 
Nicodemi. — Hildeshkimer. Des Samaritaners Marqad Buch der 
Wunder. — Hock. Untersucbungen iiber den Uebergang der Ma* 
gen- in die Darmscheleimhaut. — Illig. Oxydationsversuche mit 
iiberschwefelsaurem Ammonium. — Jokckel. 25 Fiille von Placenta 
praevia. — Kantorowicz. Zur Histologie des Pancreas. — Ivinkel. 
Beitrage zur Theorie des Urteils und des Schlusses. — Kornemann. 
Zur Stadtentstehung in den eheraals koltiscben und germanischen 
Gebieten des Ròmerreichs. — Kozielski. Ueber die Lipome des 
Darmes. — Ltjtz. Beitriige zur Kenntniss der Driisen des dritten 
Augenlids. — Maeusel. Zur Casuistik der Riesenzellensarcome der 
Mamma. — May. Bericbt iiber die vom Jahre 1890-1898 behamlelten 
Fiille von Kalkverletzung des Auges. — Mayer. Ueber multiple 
Polypenbildung in Dami und deren Beziehung zur Krebsentwick- 
lung. — Michel. Ein Fall von Choledochusdrainage wegen infek- 
tioser Cholangitis. —• Remmlinger. Zur Casuistik der Tuberkulose 
der Bindehaut. — Reuter. Der Raufhandel im deutschen Reichs- 
strafgesetzbuch. — Richter. Das Hygrom der Dura mater. — 
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Schafer. Ueber die Untereuchung auf Anisocorio ohne Pupillen- 
starre. — Schàefer. Ueber dio Trichiasisoperation mittclstgestielter 
Làppchen aus der Lidhaut. — Schlinck. Zur Kenntnis des Pyrro- 
lidins. — Schmutzer. Ueber das sogenannte LuftblasengekrGaeder 
Sobweine. — Scholl. Ueber Verànderungen von Jodsilber iroLiebt 
und den Daguerre’scben Process. — Schòn. Eia Beitrag zur Sym- 
ptoraatologie und Differentialdiagnose der hallucinatorischen Ter- 
wirrtheit. — Schrikver. Die Darmzotten der Hauasàugetiere, - 
Swrakoff. Der Einfluss der zeitgenossischen Philosophie auf Ba* 
sedows Padagogik. — Yersluys. Die mittlere und iiussere Ohr* 
sphàre der Lacertilia und Rynchocephalia. — Volk. Zar Statistik 
der Augenverletzungen. — Wagner. Ein Beitrag zur Frage der 
Heiiserumtherapie bei der Conjunctivitis diphtheritica. — Wm* 
bott. Die Phasenanderung des Lichtes bei der Reflexion an Queek* 
silber. — Weifenbach. Ueber die Yerletzungen des Auges durch 
gluhende Metalle mit besonderer Berucksichtigung der VerletiuDgen 
durch gliihendes Eisen und Sclilacke. — Weinel. Die Wirkungen 
des Geistes und der Geister im nachapostolischen Zeitalter bis anf 
Irenaus. — Zechlin. Ueber die elektrolytische Reduktion der sai* 
petrigen Saure. — Hansult. Das Patronat in der evangelischen 
Lande8kirche des Grossherzogturas Hessen. — Riegel. Ueber 
Arythmie des Herzens. — Spkngel. Zweckmàssigkeit und Anpas- 
8ung. 


Periodici. 

Annaleu der Physik und Chemie. 1899, N. 10. Leipzig, 1899. 

Wolff. Ueber die bei Explosionen in der Luft eingeleiteten 
Yorgànge. — Ebkrt. Glimmlichterscheinungen bei hochfrequentem 
Wechselstrome. — Lewis. Ueber den Einfluss kleiner Beimengun* 
gen zu einem Gase auf dessen Spectrum. — Endex. Ueber die 
Ausstromungserscheinungen permanenter Gase. — Idem. Ueber den 
Luftwiderstand fliegender Geschosse. — Hirsch. Dichtebestimmun- 
gen von gesattigten Dàrapfen und Fliissigkeiten. — Fomm. Elek- 
trwche Àbbildungen. — Elster und Geitbl. Ueber eine zweck* 
màssige Anordnung des Mac Farlan Moore’schen Vacuaroiibri- 
tors. — Wiener. Ursache und Beseitigung eines Fehlers bei der 
Lippmann’schen Farbenphotographie, zugleich ein Beitrag zu ihrer 
Theorie. 

Annales de chimi© et de physique. 1899, novembre. Paris, 1899. 

Moissan. Sur le calcium et ses coraposés. — Idem. Ànalyse de 
quelques échantillons industriels de carbure de calcium. — Gac* 
tier. Détermination du poids atomique du bore. — Dknigks. Sur 
de nouvelles classes de combinaisons raercurico-organiques et sur 
leurs applications. 
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‘Annales de la Faculté des Sciences de Toulouse. Serie 2, Voi. 1, 
N. 1. Tolosa, 1899. 

Ivobb. Sur les Solutions pdriodiques du problème de la rotation 
d’un corps autour d’un point fixe. — Gotjrsat. Recherches sur 
quelques équations aux dérivees partielles du second ordre. — 
Rouquet. Recherches des courbes dont le lieu des centres de cour- 
bure est une courbe donnée. 

*Aunales de la Sociéte d’agriculture, Sciences et industrie de Lyon. 
Serie 7, Tome 5. Lyon, 1898. 

Lesbre. Contributions à l’étude de Tossification du squelette des 
mammifères domesfciques. — Cornevin. Études sur les graines et 
les tourteaux de ricin. — Arloing et Lesbre. Projet de réforme 
de la nomenclature myologique vétérinaire. 

*Auuales de la Società linnéeime de Lyon. Tome 45. Paris, 1899. 
Xàmbeu. Moeurs et métamorphoses d’insectes. — Roux. Études 
géologiques sur les Monts Lyonnais. 

Annales des Sciences naturelles. Botanique, Serie 8, Voi. 10, 
N. 3*4. Paris, 1899. 

Van Tikghem. Sur les coulacees. — Idem. Sur les genres acti- 
nidie et sauravie, considdrds cornine types d’une farnille nouvelle, 
les actinidiacées. — Teodoresco. Influence des difFérentes radia- 
tions lumineu8es sur la forme et la structure des plantes. 

Annales des scienccs politiques. Année 14, N. G. Paris, 1899. 

B. L’armée atiglaise. — Festy. Le développement politique au 
Canada. — àlix. Les origines du systèrae administratif fran^ais. 
— Baillaud. La mise en valeur des territoires du Niger francate. 
— Le Clerc. Les projets d’union douanière pan-britannique. 

*Annals of thè New York Academy of Sciences. Voi. 12, N. 1. 
New York, 1899. 

Matthew. A palreozoic tcrrane beneath thè Cambrian. 

*Annuaire de l’Académie R. des Sciences, des lettres et des beaux- 
arts de Belgique. Années 64-65. Bruxelles, 1898*99. 

* Annuario astro-meteorologico, con effemeridi nautiche. Anni 2-17. 

Venezia, 1883-98. 

* Annuario della Scuola d’applicazione per gl’ingegneri della r. Uni¬ 

versità Romana. Anno 1899-1900. Roma, 1899. 

*Archief (Nieuw) voor Wiskunde. Serie 2, Voi. 4, N. 3. Amster¬ 
dam, 1899. 

Wythoff. The classification of quadrics in w-dimensional space. 
— Nkuberg. Baryccntre podaire et barycentre symetrique. — Kor- 
Iiendiconti. — Serie II, Voi. XXXII. 87 


Digitized by t^ooQle 



BULLETTINO BIBLIOGRAFICO. 


1328 

tbweg. Sur le mouvement de roulement d’un corps pesant de ré- 
volution sur le pian horizontal. — Kerhovbn-Wythoff. On a case 
of amali oscillations of a System about a position of equilibrium. 
— Van dbr Harst. Forraeln fur die Krummung eines Systems von 
ebenen Curven in krummlinigen Coordinaten. Erweiterung der 
erhaltenen Resultate auf den Raum. — Kapteyn. Sur la transfor- 
mation d’une intégrale définie. — Idem. Sur la différentiation sous 
le signe d’intégration. 

•Archives du Musée Teyler. Sèrie 1, Yol. 6, N. 3. Harlem, 1899. 

Janssen van Raaij. Le caractère géométrique des fonctions el- 
liptiques sn, cn et du* — Schoutb. Quelques figures à n 4- 2 in- 
versions dans l’éspace à n dimensions. — Yan Laar. Évaluation 
de la deuxième correction sur la grandeur b de l’équation de M. van 
der Waals. 

•Archivio glottologico italiano, diretto da G. I. Ascoli. Yol. 15, 
N. 1-2. Torino, 1899. 

Parodi. Studi liguri. — Zingarelli. Il dialetto di Cerignola. — 
Nigra. Note etimologiche e lessicali. — Idem. Froge . — Salvioni. 
Pazzo . — Pieri. Gli omeótropi italiani. — Idem. Note etimologiche. 
— Ascoli. Appendice airarticolo : Un problema di sintassi compa¬ 
rata dialettale. — Pieri. Intorno a un articolo di toponomastica 
elbana. 

•Archivio italiano di ginecologia. Anno 2, N. 5. Napoli, 1899. 

Spinelli. Cura chirurgica radicale della genito-ptosi. — D’Ales¬ 
sandro. Il taglio cesareo vaginale. — Paladino. Della genesi e 
del tempo nel quale compaiono le cellule gigantesche nella placenta 
umana. — Rondino. Due casi di endometrite puerperale. — Fer- 
roni. Ricerche anatomiche e cliniche sulla placenta marginata. — 
Norsa. Rapporto fra le funzioni e lesioni dell’ apparato genitale 
muliebre e le malattie oculari. — Nannicini. Ricerche sul compor¬ 
tamento dei leucociti in gravidanza e durante il periodo digestivo 
delle gravide. 

•Ateneo (L’) veneto. 1899, settembre-ottobre. Venezia, 1899. 

Dall’Acqua. Psiche nel mito e nell’arte. — Andrioh. Memorie 
longobardiche bellunesi. — Bbstà. Il diritto e le leggi civili di 
Venezia fino al dogado di Enrico Dandolo. — B6hm Notizie sulla 
storia del teatro a Padova nel secolo. 16° e nella prima metà del 17°. 

•Atti del r. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. Serie 8, 
Yol. 1, N. 5. Venezia, 1899. 

Tbza. Ukazatel'k russkim povremennym izdanijam i sbornikam 
za 1703-1802 g. g. — A. N. Neustroeva S. Petersb. 1898 (XVI, 805). 
— Idem. Il Cancionero della Gasanatense. — De Toni. I recenti 
studi di talassografìa norvegese. — Arrigoni degli Oddi. Rela- 


Digitized by v^ooQle 



NOVEMBRE 1899. 


1329 


zione sul 4° congresso internazionale di zoologia tenutosi in Cam¬ 
bridge nell’agosto 1898. — Albanello. Sopra la determinazione 
quantitativa dell’acido fenico nei saponi fenicati. — Pacheb. Su 
alcune esperienze eseguite coll 1 interruttore di Wehnelt. — Idem . 
Anomalia dell’attrito interno dell’acqua in prossimità ai 4 gradi. 
— Cossettini. Sul phtlothion . — Luzzato. Sulla patogenesi della 
degenerazione cistica dei reni. 

•Atti della r. Accademia dei Lincei. Rendiconti, Classe di Bcienze 
fisiche, matematiche e naturali, Serie 5, Yol. 8, Sem. 2, N. 8-9. 
Roma, 1899. 

Grassi. Osservazioni sul rapporto della seconda spedizione ma* 
larica in Italia composta dai prof. Koch, Frosch, Ollovig e Gosio. 
— Pochettino. Se e come la forza magnetica terrestre varii col¬ 
l’altezza sul livello del mare. — Bruni. Soluzioni solide e miscele 
isomorfe. — Piccinini. Sulle proprietà ottiche dei nuclei granata- 
nico e tropanico. — Milloskvich. Sull’orbita del pianeta Eros. — 
Levi-Civita. Interpretazione gruppale degli integrali di un sistema 
canonico. — Corbino. Variazione della costante dielettrica del ve¬ 
tro per la trazione. — Oddo e Serra. Polimerizzazione di alcune 
cloroanidridi inorganiche. — Bosco. I roditori pliocenici del Val- 
darno superiore. 

*Atti della r. Accademia delle scienze di Torino. Voi. 34, N. 15. 
Torino, 1899. 

Guareschi e Grande. Azione del calore su composti idrici. — 
Spezia- Sul colore del zircone. — Guareschi e Grande. Sintesi di 
derivati glutarici e trimetilenìci. — FoX e Cesari9-Demel. Leuci- 
tosi e midollo delle ossa. — Guidi. Prove di resistenza *dei cavi 
metallici della r. Marina italiana. — Sabbatani. Ricerche farma¬ 
cologiche sul tetrametilcianpìridone. — Sacerdoti. Sul grasso della 
cartilagine. — Fol. Sulla fine struttura degli epiteli pavimentosi 
stratificati. — Pizzetti. Sul calcolo dell’errore medio di un angolo 
nel metodo delle combinazioni binarie. — Bonarelli. I fossili se- 
noniani dell’ Appennino centrale che si conservano a Perugia nella 
collezione Beliucci. — Cognetti. Ricerche intorno alla struttura 
dell’apparato circolatorio degli oligocheti: l’apparato valvolare nel 
vaso dorsale degli enchitreidi. — Costamagna. Ricerche intorno 
alla digestione nei cigliati mediante il rosso neutro (Neutralroth). 
— Monticelli. Di una nuova specie del genere plectanocotyle. — 
Tedone. Sulle equazioni della elasticità in coordinate curvilinee. — 
Rizzo. Una vantaggiosa disposizione sperimentale per lo studio de¬ 
gli spettri di diffrazione dei reticoli concavi. — Oddone. Due sta¬ 
zioni con misure assolute degli elementi del magnetismo terrestre 
in Canavese nell' anno 1898. — Naccabi. Intorno alla resistenza ed 
alla carica residua dei dielettrici liquidi a varie temperature. — 
Idem . Dell’influenza delle condizioni meteoriche 9ulla mortalità 
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nella città di Torino. — Cl aretta. L’uffiziatura di Gregorio VII 
alla corte di Savoja nel secolo 18°. — Bassi. Un processo di spio* 
naggio nel 1792 a Torino. 

tti della Accademia Gfioeuia di scienze naturali in Catania. Ser. 4, 
Voi. 12. Catania, 1899. 

Grassi e Maselli. Su alcuni derivati clorurati del triossimetilene. 

Laubicella. Sulla convergenza della serie degli spostamenti e 
delle velocità di un punto di un solido elastico isotropo vibrante 

Salta. Sulla risoluzione di alcuni triangoli geodetici. - Sana 
ed Eredia. Risultato delle osservazioni meteorologiche del 1891 e 
1898 fatte a Catania dal prof. Riccò. — Grassi e Motta. Sulla for¬ 
inola di costituzione dell’esametilen-tefcrammiua. — CuiOrr Ano¬ 
malia del canale midollare di un embrione di polio di 48 ore. — 
Capparelli. Sulla trasformazione dei peptoni nell’intestino — 
Saua. Altiraetria speditiva per mezzo di altezze angolari del sole, 
osservate all’orizzonte artificiale e all’orizzonte marino. — Boggio* 
Leea. Sulla temperatura di ebollizione dei composti chimici appar¬ 
tenenti alle serie omologhe CH Z — (Cff 2 ) — R . - Mimazzim. Ri¬ 
cerche sul parasitismo dell’amphistomum conicum. — Buscemi. Forza 
elettromotrice fra metalli nei sali fusi. — Falco. I sistemi gruppali 
e generatori. — Petrone. Morfologia e chimismo dell’emasia. - 
Barbagallo. Contributo allo studio della bilharzia crassa- — Ak- 
dreocoi e Alessandbello. Sulla scissione dell’acido isosantonoso 
inattivo ne'suoi componenti destro e levo, mediante la cinconina. 

Drago. Sul fenomeno di Sanford nell’argentana. — Scrofaxl 
Analogia di curvatura tra il becco dei rapaci e le loro unghie. - 
Bàccarini e Cannarsela. Della struttura e della biologia del cy- 
nornòrium coccineum. Ronsisvalle. Intorno agli effetti morbosi 
degli ixodidi sull’uomo. 

Beiblàtter zu den Annalen der Physik uud Chemie. Band 23, 
N. 9. Leipzig, 1899. 

*Bericht der Oberhessischen Gesellstshaft fur Natur- und Heilkunde. 
N. 32. Giessen, 1897-8-9. 

Brauns. Die optischen Anomalien der Mischkrystalle von chlor- 
und bromsaurem Natron. Ihnk. Phànologisches. — Netto. Znr 
Theorie der Resultaten. — Frank. Beitràge zar Geologie des sud- 
òstlichen Taunus, insbesondere der Porphyroide dieses Gebietes. - 
Netto. Zur Theorie der Elimination. — Braans. Ein neues Con* 
tactgestein aus dem Kaiserstuhl. 

Bibliografia italiana; bollettino delle pubblicazioni italiane. Anno 
33, N. 20-21. Firenze, 1899. 

*Boletin demogràfico argentino. Anno 1, N. 1. Buenos Aires, 1899. 

*Boletin menaual del Observatorio meteorològico del Estado de 
Oaxaca. Tomo 3, N. 1-4. Oaxaca, 1899. 


Digitized by 


Google 



NOVEMBRE 1899. 1331 

• 

•Bollettino clinico-scientifico della Poliambulanza di Milano. An¬ 
no 12, N. 9. Milano, 1899. 

Melzi. Le principali cliniche e policliniche otorinolaringojatriche 
della Germania. 

^Bollettino della Società geografica italiana. Serie 3, Voi. 12, N. 11. 
Roma, 1899. 

Pasanisi. La popolazione della Spagna nel 1897. 

^Bollettino delle sedute dell’Accademia Gioenia di scienze naturali 
in Catania. N. 60. Catania, 1899. 

Petrone. Il valore reale degli ematoblasti o piastrine del san¬ 
gue. — Riccò, Zona e Saija. Differenza di longitudine tra Catania 
e Palermo e determinazione delle anomalie di gravità in Catania. 
— Arcidiacono. Sui terremoti del 3 maggio 1899. — Motta Coco 
e Drago. Reperto ematologico in un caso di scorbuto; contributo 
alla genesi della coagulazione del sangue. — Eredia. Temperature 
di Catania e dell’Etna ottenute col metodo delle differenze. — An- 
dreocci e Mannino. Sopra alcuni composti ossigenati del pirrodia- 
zolo. — Bertolo. Sopra la reazione della santonina e delle desmo- 
tnoposantonine col cloruro-ferrico. 

•Bollettino statistico mensile della città di Milano. 1899, settembre. 
Milano, 1899. 

•Bollettino ufficiale del Ministero dell’istruzione pubblica. Anno 26, 
N. 44-47. Roma, 1899. 

Bulletin do l’Académie de médecine de Paris. Tome 42, N. 36-39. 
Paris, 1899. 

Gautier. Sur les préparations cacodyliques. — Fournier. Pro- 
phylaxie de la syphilis par le traitement. 

*Bullefcins de l’Académie r. des Sciences, des lettres et des beaux- 
arts de Belgique. Sèrie 3, Tomes 34-36. Bruxelles, 1897-98. 

•Bulletin de la Société Yaudoise des Sciences naturelles. N. 132. 
Lausanne, 1899. 

Walras. Équations de la circulation. — Forbl. Jean-Pierre Per- 
raudin de Lonrtier. — Haug. Les régions dites exotiques du ver- 
sant nord des Alpes Suisses. — Junod. La faune entomologique du 
Delagoa. 

•Bulletin international de l’Académie des Sciences de Cracovie. 
1899, juin, juillet. Cracovie, 1899. 

•Bulletin mensuel de statistique municipale de la ville de Buenos 
Ayres. Année 13, N. 8-9. Buenos Àyres, 1899. 

•Bulletin mensuel du magnétisme terrestre de l’Observatoire royal 
de Belgique. 1899, janvier-mars, juin. Bruxelles, 1899. 
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•Bulletin of thè geological and naturai history Survey. N. 2. Chi¬ 
cago, 1897. 

Leverett. The pleistocene features and deposita of thè Chicago 
area. 

•Bulletin of thè Museum of comparative zofllogy at Harvard col¬ 
lege. Voi. 33. Cambridge, Mass., 1899. 

Agassiz. The islands and coral reefs of Fiji. 

•Ballettino delTagricoltura. Anno 33, N. 42-47. Milano, 1899. 
Cimento (Il nuovo). 1899, ottobre. Pisa, 1899. 

Ercolini. Tre metodi per la misura di piccoli allungamenti. - 
Battelli e Magri. Sui raggi anodici e sui raggi catodici. — Stbà- 
neo. Sulla misura dei fenomeni termoelettrici. — àmkrio. Salii 
resistenza delle soluzioni saline in movimento. — Màlàgoli. Sul 
modo di funzionare del coherer. 

•Circolo (II) giuridico. N. 358. Palermo, 1899. 

Pottino. L’amnistia in relazione al diritto di difesa dell'impuUto. 

Comptes rondus hebdomadaires des séances de TAcademie dea 
Sciences. Tome 129, N. 18*21. Paris, 1899. 

De Lappabent. Sur l’intervention des végétaux dans la formi* 
tion des tufs calcaires. — Perrotin. Sur la comète Giacobini. - 
Humbert. Sur les fonctions hyperabóliennes. — Goursat. Sor lei 
congruences de normales. — Turpain. Sur la propagation dei oscil- 
lations électriques dans les milieux diélectriques. — Braklt. Trans- 
noi88ion des ondes hertziennes à travers les liquides. - Kothì Sor 
l’interrupteur électrolytique de Wehnelt. — Gautibr. Sur le poids 
atomique du bore. — Bèhal. Sur les anhydrides mixtes des acide* 
acycliques et cycliques. — Jaubert. La naphtopurpurine, un prò- 
duit d’oxydation de la naphtazarine. 

N. 19. — Berthelot. Recherches sur les diamines: diétbyléor 
diamine (pipérazine). — Idem. Sur quelques caractères des diamines, 
tirés de leur neutralisation. — GUctibr. Préparation et do&agedu 
glycogène. — Vallier. Sur le fcracó des freins hydrauliquea. - 
Fabry, Maoé de Lépjnày et Pérot. Sur la masse du décimètre 
cube d’eau. — Bkrget. Enregistrement microphonique de la marche 
des chronomètres. — Curie. Sur la radio-activitÓ provoquée par 
les rayons do Becquerel. — Demabqay. Sur le spectre du radium- 
— Df. Heen. Reproduction électrique de figures de Savart, obto- 
nues à Faide de lames liquides. — Lkmoine. Transforraation da 
styrolène en métastyrolènc sous l’iufluence de la lumière- - Goi* 
chard. Sur le bioxyde de molybdène. - Tanret. Sur le rharani- 
nose. — Charabot. Recherches sur le développement progredii 
de l’essence do bergamote. — Mangin. Sur une maladie nouvelle 
des ceillets. — Matteucci. Sur l’état actuel des volcans de TEart^ 
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méridionale. — Wbbtheimbr et Lkpage. Sur Pinnervation *écré- 
toire da pancréas. 

N. 20. — Berthblot. Observations relatives aux rechercheg sur 
lea diamine». — Prillieuk et Dblacboix. La maladie dea oeillets 
à Antibes. — Gréhant. Recherchea sur Palcoolisme aigu; dosage 
de l’alcool dana le Bang et dans les tissua. — Guichard. Sur lea 
congraencea de cercles et de aphères qui interviennent dans Pétude 
dea ayatèmes ortbogonaux et des aystèmea cycliquea. — Pajnlevé. 
Sur lea équationa du aecond ordre à points criti\uea fixea. — Pàdìs. 
Sur la généraliaation des développements en fractions continue», 
donnéa par Gauss et par Euler, de la fonction (1 + x) m . — Sagnac. 
Nouvelle manière de considérer la propagation dea vibrations lu- 
minenaea à travers la matière. — Gaud. Sur la spectropbotométrie 
des lumière» électriques. — Curie. Sur le poida atomique du raétal 
dana le chlorure de baryum radifère. — Jàboin. Sur la prépara- 
tion et les propriétés des pboaphures de strontium et de baryum 
criatallisés. — Marie. Sur le dosage du phosphore dans les com- 
poséa organiques. — Pope et Peàchky. Sur de nouveaux composés 
asymétriques de Pazote obtenus par synthèse et doués du pouyoir 
rotatoire. — Bourcet. Sur Pabsorption de Piode par les végétaux. 

— Caullery et Mesnil. Sur la morphologie et Pévolution sexuelle 
d’un épicaride parasite des balanes (hemioniacus balani Buchholz). 

— Maquknne. Sur l’hygrométricité des graines. — Wallkrant. 
Sur l’origine de la symétrie dana les corps cristallisés et du poly- 
morpbisme. — Hedon et Arrous. Des rélations existant entre lea 
action8 diurétiques et les propriétés oamotiques des sucre». — 
Achard et Clero. Sur la lipase à l’état pathologique. — Couanon, 
Michon et Salomon. Nouvelles expériences relatives à la déain- 
fection antipbylloxerique des plantes des yignea. 

N. 21. — Lcevy. Note sur les Léonides. — Janssen. Note sur 
les obseryationa dea étoiles filante» ditea Léonides , faites sous la 
direction de Pobservatoire de Meudon. — Boussisnbsq. Ce que de- 
yient un système d’ondes planes latéralement indéfinies, dans un 
milieu tranaparent isotrope, mais hétérogène, formé de couches 
planes et parallèles. — Moissan. Action de l’acide fluorhydrique 
et du fluor sur la verre. — Bigourdan. Observations de l’essaim 
des Léonides faite à Pobservatoire de Paris du 13 au 16 no¬ 
vembre 1899. — Baillaud. Observation des Léonides à Pobserva¬ 
toire de Toulouse. — Dbslàndres. Observation de Pessaim des Léo¬ 
nides. — Rambàud et Sy. Observations des nouvelles planètes (EW) 
et (ER) faites à Pobservatoire d’Alger. — Guillaume. Observations 
du aoleil faites à Pobservatoire de Lyon pendant le deuxième tri¬ 
mestre de 1899. — Landau. Contribution à la tbéorie de la fonc¬ 
tion C ( s) de Riemann. — Andrade. Sur lea systèmes isolés simul- 
tanés. — Sagnac. Thóorie nouvelle dea phénomènes optiques d’en- 
trainement de l’éther par la matière. — Berger. Sur une nouvelle 
.loupe binoculaire. — Curie. Effets chimiques produits par les ra- 
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yens de Becquerel. — Colson. Déplacement réciproque dea métaux, 
— Thomas. Action de l’oxyde nitrique surla dicblorbydrinediro* 
inique. — Delépinb. Sur lo sulphate de mdthylène ou méthylal 
aulfurique. — Càzenbuve. Sur un mode de synthèse de l’acidepa- 
rabanique. Hagenmzjllbb. Sur une nouvelle myxosporidie, no- 

sema Stephanx , parasite du flesus passar Moreau. — Maire. Sur 
les phdnomènea cytologiques prdcddant et aecompagnant la forma- 
tion de la tdleutosphore chez le puccxnxa liliacearum Duby. - 
Molliabd. Sur les modifications histologiques produites dans les 
tiges par l’action des phytoptus. — Mbndelssohn. Sur la variation 
negative da courant nerveux axial. — Claude et Balthazard. 
Des élóments de diagnostic et de pronostic fournis par la crio¬ 
scopie des urines. — Richet et Toulouse. Effets d’une alimenta- 
tion pauvre en chlorures sur le traitement de l’épilepsie par le 
bromuro de sodio ra. 

*Comunicaciones del Museo nacional de Buenos Aires. Yol. 1, 1 i 
Buenos Ayres, 1899. 

Berg. Comunicaciones ictiológicas. — Idem. Brenthis Cytherisy 
Brenthis dexamene. — Gallardo. Notas fitoteratológicas. — Bero. 
Apuntes dipterológicos. — Spbgazzini. Plantae novae nonnullae 
Americae australis. — Berg, Mermis acridiorum (Weyenb.) Berg. 

*Cosmos ; revue des Sciences et de Ieurs application^ N. 771-774. 
Paris, 1899. 

Elektrotechnische Zeitschrift. Jahrg. 20, N. 40-43. Berlin, 1899. 
Pichelmayer. Untersuchungen an einem Umformer. — Niet- 
hammer. Zur Messung von Wechselstromeffekten nach der Drei- 
Yoltmeter-Methode. Feldmann. Ueber elektrisch betriebene 

Selbstfahrer (Automobile). — Die offentlichen Telegraphenanlagen 
in Deutschland 1849 bis 1899. — Der Elektrikerkongress in Como. 

Isler. Beurtheilung der Gleichstrommaschinen in Bezug auf die 
Funkenbildung. Levy. Ein neuer UniYersal-Quecksilberstrahl* 
unterbrechor. Anleitung zur ersten Hfilfeleistung bei Unfallen 
in elektrischen Betrieben. — Dettmar. Das ParaiIelschalten von 
Wechselstrommaschinen die durch Gasmaschinen betrieben werden. 

Brandt. Beitrag zur Berechnung von Bufferbatterien. — Lir* 
pegaus. Die elektrische Strassenbahn in Batavia. ~ West. Ani- 
lyse von Funkenentladungen. — G5 rner. Ueber Mittel zur Erreicb- 
ung grosser Phasenverschiebung und ihre Anwendung furverschie* 
dene Messapparate. 

♦Elettricista (L’); rivista mensile di elettrotecnica. Anno 3, N. 11. 
Roma, 1899. 

Manzetti. Sulla costante dielettrica. — Olpkr. L’automatismo 
nel blocco ferroviario. — Alla Esposizione di Como. — Yuovo mi¬ 
crometro a lettura diretta. — La separazione della perdita per iste- 
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resi per correnti di Foucault e per attrito nella dinamo. — I farti 
di elettricità. — A proposito di alcune convenienti applicazioni de¬ 
gli accumulatori. 

^Gazzetta medica lombarda. Anno 58, N. 44-46. Milano, 1899. 

Ricci. Ferita permanente del cranio con permanenza della puuta 
dell’arma nella cavità cranica — Mangiavillàni. Sopra un caso 
di congestione polmonare a forma pneumonica di Woillez. — Vi- 
satti e SaccI. Per un caso di infanticidio. — Pasini. L’enteroco¬ 
lite dissenteriforme è un’entità patologica. 

^Giornale della r. Società italiana d’igiene. Anno 21, N. 10. Mi¬ 
lano, 1899. 

Ramazzotti. Il certificato medico nei rapporti colla profilassi 
della sifilide da allattamento. — Celli. L’epidemiologia e la pro¬ 
filassi della malaria secondo le nuove ricerche. — Brrtarklli. 
Scuole primarie per ragazzi affetti da tigna. Quali altre misure 
profilattiche converrebbe adottare per combattere il continuo dif¬ 
fondersi di tale malattia. 

^Giornale scientifico di Palermo. Anno 6, N. 10. Palermo, 1899 

Ottone. L’ordinamento della scuola d’applicazione al 9° con¬ 
gresso degli ingegneri ed architetti. — L’ esercizio ferroviario nelle 
gallerie. — Delle spese straordinarie dello Stato per le ferrovie e 
dei relativi utili. — Gli automobili elettrici. 

*Globe (Le); Journal géographique. Bulletin, Serie 5, Voi. 10, N. 2, 
suppl. Genève, 1899. 

Junod. L’industrie des Ba-Ronga. — Stroehlin. Souvenirs d’An- 
gleterre, York, Canterbury et Écosse. — Von Ziegler. Expo- 
sition et démonstration d’un instrument pour mettre en perspec- 
tive naturelle les cartes et les dessins. — Savage-Landor. Souve¬ 
nirs d’une expédition au Thibet. — Chaix. Ascension au Mont-Blanc 
et séjour de 24 heures au sommet. — Wkrtheimer. La góographie 
dans le Talmud. — Turettini. Voyageet aventuresdeM. et M. me Rijn- 
hart, médecin8-mÌ8sionnaires, dans le Thibet orientai. — Ziegler. 
Le Perspecteur. 

Intermédiaire (L’) des mathématiciens. Tome 6, N. 9. Paris, 1899. 

*Jahrbucher des Nassauischen Vereins flir Naturkunde. Jahrg. 52. 
Wiesbaden, 1899. 

Fuchs. Das Unterdevon der Loreleigegend. — Kobelt. Pontus 
und Mittelmeer. — Focus Macrolepidopteren der Loroley-Gegend 
und verwandte Formen. — Idem. Ueber die neuesten lepidoptero- 
logischen Forschungcn in der Loreley-Gegend. — Caspari. Nachtrag 
zur Arbeit: Ueber die Acronycten der Wiesbadener Gegend. — 
Idem . Ueber Agrotis saucia Hbn. und deren neue Aberration; 
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Ab. Pbilippai Ca sp. — Bombe. Ergebnisse der meteorologwcbcii 

Beobaehtungen der Station Wiesbaden im Jahre 1898. 

*Jahresbericht der. k. bdmiacbea Gesellschaft der Wissenschafteo. 
Jahrg. 1898. Prag, 1899. 

^Journal (American Chemical). Voi. 20, N. 8-10; Voi. 21, N. 1-5. 
Baltimore, 1898-99. 

Swan. Od some doublé halides of mercury. — Slàglk. The doublé 
halides of tin with aniline and thè toluidines. — Bar®. Od doublé 
halides of zinc with aniline and thè toluidines. — Worstall Sai- 
phoDation of thè paraffins. — Leighton. The formation of hydra- 
zides by thè action of phenylhydrazine upon organic acida in thè 
cold. — Kohler. Àliphatic sulphonic acids: ethylenesulphonic 
acids. — Richàrds. On thè cause of thè retention and release of 
gases occluded by thè oxides of metals. — Kbiser. New experi* 
ments on thè quantitative synthesis of water. — Stokks. On tbe 
metaphosphimic acids — Bridge and Conoer Morgan. The ette» 
of toluquinoneoxime and their hearing on tbe space Ì9omerism of 
nitrogen. — Mallet. On thè claims of davyum to recognition as 
a Chemical element. — Notes Camphoric acid. — Kastle. On some 
relations among thè hydrates of thè raetallic nitrates. — Franklin 
and Kraus. Liquid ammonia as a solvent. — Idem. Dcterraination 
of thè rnolecular rise in thè boiling-poinfc of liquid ammonia.- 
Wheeler and Johnson. On thè non-existence of four roethenyl* 
phenylparatolyl amidines. — Ladd. An active principio in inillet 
bay. — Idem . Comparison of methods for estimating caffeln. ~ 
Ladd and Bottenfield. Creatin and its separation. — Harris- A 
doublé citrate of zirconium and amtnonium 

Voi . 21. — Franklin and Kraus Metathetic reactions between 
certain salts in solution in liquid ammonia. —■ Idem Some proper- 
ties of liquid ammonia. — Freer. On thè constitution of thè phe- 
nylhydrazones. — Cottrell and Ravone Rogers. Note on thè ac¬ 
tion of liquid hydriolic acid on ethyl ether. — Steel. Contributions 
to our knowledge of thè oil of lemon-grass. — Stibglitz. On tbe 
constitution of thè salts of imido-ethers and other carbimide de 
rivative. — McCoy. On thè hydrochlorides of carbo-phenylimido 
derivatives. — Richàrds and Fabeb. On thè solubility of argentic 
bromide and chloride in Solutions of sodic thiosulphato. — Richàrds 
Note on thè spectra of hydrogen. — Wheeler and Johnson On 
thè rearrangement of imido-esters. — Locke and Edwàrds. On an 
isomer of potassium ferricyanide. — Hendbrson. Reaction of or- 
thodiazobenzoic acid with sulphurous acid and copper powdcr - 
Worstall. Direct nitration of thè paraffins. — Idem. Hìgcr priroary 
nitroparaffins. — Tingle. The action of ethylic oxalate on cara* 
phor. — Kriser. On a liquid acetylene diiodide. — Mulliken and 
Scudder. A simple color reaction for methyl alcohol. — Mullirks 
and Barker. Reactions for thè detection of thè nitro-group • - 
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Remsen. On thè hydrolysis of acid amides. — Reid. Experiments 
on thè hydrolysis of acid amide8. — Kohleb. Bromethylenesulpho- 
nic acid. — Bradley. A serviceable generator for hydrogen sul- 
phide. — Fbeee and Higley. The action of metals on nitric acid 
— Kàstle and Beatyy. On thè diaaociation of phosphorus pen- 
tabromide in solution in organic solvents. — Kastle. On thè co¬ 
lor of compound of broroine and of iodine. — Locke and Edwards. 
On thè formation of potassimo ^-ferricyanide through thè action 
of acids upon thè normal ferricyanide. — Jackson and Phinnby. 
Trinitrophenylmalonic ester. — Laohman. The relation of trivalent 
to pentavalent nitrogen. 

^Journal d’hygiène. N. 1206-1209. Paris, 1899. 

Journal de pharmacie et de chimie. Sèrie 6, Tome 10, N. 9, 10. 
Paris, 1899. 

Planchon. Les Pia. — Imbert et Astruc. Essai et titrage dea 
cacodylates. — Chapellk. Nouvelle inéthode de dosage ponderai 
des sucres réducteurs. — R(eser et Picaux. Analyse de la gomme 
du grevillea robusta. — Pàtein et Dufau. Sur le dosage du sucre 
urinaire des diabétiques. — Bocjrquelot et Hérissey. Germination 
de la graine du caroubier; production de mannose par un ferment 
soluble. 

^Journal fiir die reine und angewandte Mathematik. Band 121, 
N. 1-2. Berlin, 1899. 

Thomè Ueber lineare Differentialgleichungea mit mehrwerthigen 
algebraischen Coefficienten. — Dedekind Ueber die Anzahl der 
Idealklassen in reinen kubischen Zahlkorpern. — Boehm. Die Exi- 
stenzbedingungen eines von den ersten und zweiten Differential- 
quotienten der Coordinaten abhàngigen kinetischen Potentials. — 
Koenigsbkrgkr. Ueber die allgeraeinen kinetischen Potentiale. — 
Schlesinger. Ueber projective Substitutionen, die einen Kreis un- 
geàndert lassen. 

^Journal (American) of mathematica. Voi. 20, N. 4; Voi. 21, N. 1-2. 
Baltimore, 1898-99. 

Baker. On thè hyperelliptic sigma functions. — Petrovitch. Sur 
Tintégration hydraulique des équations différenticlles. 

Tome 21. — Saffobd. Systems of revolution and their relation 
to conical systems, in thè theory of Lamé’s products. — Baker 
Elementary proof .of Cauchy’s theorem. — Bouton. Invariants of 
thè generai linear differential equation and their relation to thè 
theory of continuous groups. — Wilczinski. On sistems of multi- 
form functions belonging to a group of linear substitutions with 
uuiform coefficients. — Bolza. The partial differential équations 
for thè hyperelliptic 0- and <y-functions. — Van Vleck. On cer- 
tain differential équations of thè second order allied to Hermite’s 
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equation. — Loyett. Note on differential invariants of a 
of m poiots by projective transformation. — Bolza. Proof ofBrio- 
sch^s recursion formula for thè expansion of thè even <r-fnne- 
tions of two variables. — Jàhnke. Note to professor Craig’s me- 
moiri Displacementa depending on one f two and threeparameters 
in a space of four dimensions. 

Mournal (The american) of philology. N. 74-76. Baltimore, 1898. 
Hopkins. Parallel features in thè two Sanskrit epica. - Lros. 
u Christe qui lux es et dies , and its German, Datch and English 
translations. — Wilson. The Iiterary influence of Marciai npon 
Juvenal. — Jackson. Certain dramatic elemento in Sanskrit plays, 
with parallels in thè English drama. — Steele. Àffirmatire final 
clauses in thè Latin historians. — Hbndrickson. A pre-Yarroniu 
chapter of Roman literary history. — Bennett. What was to 
in Jatin prosody? — Johnston. Explanation of an Àssiryan Crm 
Interpreturn. — Abbott. The chronology of Cicero* correspondence 
during thè year 59 b c. — Plàtner. The tabula Valeria. - Hoe- 
ton-Smith. The origin of thè gerund and gerundive. — Wrrros. 
On -acr- and 

♦Journal (The American) of Science. Series 4, N. 47. New Haweo, 
Conn., 1899. 

Fassig. Types of march weather in thè United States. - War- 
ben and Penfield. Some new minerals from thè zinc mines at 
Franklin, N. Y., and Note concerning thè Chemical composition of 
ganomalite. — Gooch and Baldwin. Action of acetylene on thè 
oxides of copper. — Gregory. Andesites of thè Aroostok volcanic 
area of Maine. — Judd and Hidden. New mode of occurrenceof 
ruby in North Carolina. 

♦Journal (The quarterly) of thè geological Society. N. 220. London, 
1899. 

Garwood. Additional notes on thè glacial phenomena of Spits- 
bergen. — Sollàs. On silurian echinoidea and ophiuroidca in tbe 
Oxford university museum. — Idem . On thè occurrence of sponge- 
spicules in thè carboni ferous li mestone of Derbyshire. — Reed.Oh 
thè lower palaeozoic beddel rocks of County Waterford. 

♦Kansas (The) University Quarterly. Series A, Yol. 8, N. 2. Lawrence, 
1899. 

Newson. The five types of transformationa of thè piane. -Hrs* 
ter. The coccidae of Kansas. — Beede. Description on some neff 
forms of pseudomonotis from thè upper coal measures of Kansfc- 
— Dunstan and Rice. Note on thè yellow hclium lino. — Lo6ax* 
Some additions to thè cretaceous invortebrates of Kansas. — W ag¬ 
ner On tetracaulodon Shepardii Cope. — Rogkrs- Cupro-goslarite» 
a new variety of zinc sulphate. 
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♦List of thè Geological Society of London. 1899. 

♦Mémoires couronnés et autres mémoires publiés par PAcad. r. dea 
Sciences, des lettres et beaux arte de Belgique. Coll, in-8, 
Tome8 48 ? , 55, 57. Bruxelles, 1898. 

Kurth. Les fluctuations de la frontière linguistique en Belgique 
et en France. 

Voi. 55. — Ykrscaffelt. Le poids mole'culaire de Peau et de Piode. 
— De Hemptinne. Sur Paction chimique des effluves électriques et des 
rayons de Rontgen. — De Droodg. De la localisation microcbi- 
mique des alcaloides dans la famille des orchidacées. — Landsberg. 
Sur un nouveau développement de la fonction Gamma qui contient 
la sèrie de Stirling et celle de Kummer. — De Hemptinne. Action 
des vibrations électriques sur quelques substances. — Stuyvàkrt. 
Sur la courbure des lignes et des surfaces. — Magnktte. Jo¬ 
seph II et la liberti de FEscaut: la France et l’Europe. — Wau- 
tbrs. Quelques mots sur André Yésale, ses ascendants, sa famille 
et sa demeure a Bruxelles, nommée la maison do Yésale. — Gos- 
sart. Notes pour servir à Phistoiro do Charles-Quint. — Wilmotte. 
Les passions alleraandes du Rhin dans leur rapport avec l’ancien 
théàtre frangais. 

Voi. 57. — Massart. La cicatrisation cliez les végétaux. — 
Henry. Sur les nitriles-alcools aliphatiques et leur dérivés. — 
Capart. La propriété individuelle et le collectivisme. — Bidez et 
Cumont. Sur la tradition manuscrite des lettres de Fempereur Julien. 

♦Mémoires couronnés et Mémoires des savants étrangers publiés 
par l’Acad. r. des Sciences, des lettres et beaux-arts de Belgi¬ 
que. Tomes 55-5G. Bruxelles, 1896-98. 

Lkboucq. Sur les variations anatomiques de la première còte 
chez Thornme. — Lucas. Conditions de perfection des silhouettes 
Rontgen et étude de Fefficacité actinique des diverses régions du 
tube de Crookes. — Fràncotte. Contribution à l’étude de Foeil pa- 
• riétal, de Fépiphyse et de la paraphyse chez les lacertiliens. — 
Idem. Sur la maturation, la fécondation et la segmentation chez 
les polyclades. — De La Yallèe Poussin. Bouddhisme : ótudes et 
matóriaux. — Hubert. La torture aux Pays-Bas autrichiens pen¬ 
dant le 18® siècle. 

Voi. 56. — De Bruyne. Sur Fintervention de la phagocytose 
dans le développement des invertébrés. — Beaupain. Sur les fon- 
ctions hypergéométriques d’ordre supérieur. — Heymàns et Yan 
der Stricht. Sur le système nerveux périphérique de ramphioxus 
et en particulier sur la constitution et la genèse des racines sensi- 
bles. — De Windt. Sur les relations lithologiques entre les roches 
considérées corame cambriennes des massifs de Rocroi, du Brabant 
et de Stavelot. — Vandenberghe. Détermination du poids atomi- 
que du molybdène. — Duhem. Sur les déformations permanentes 
et Fhysteregis. 
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*3Témoires de FA endemie r. des Sciences, des lettrea et beaax*artf 
de Belgique. Tome 53. Bruxelles, 1895-98. 

CesIbo. Sur Femploi du calcul des probabilità en pétrographie. 
— Làgrangk. La ddclinaison d'une boussole, libre et à l'état ita* 
tique, est elle inddpendanfce de son moment roagnétique? Obser- 
yations de déclinomètres à tnoments différents. — Cesàbo. Dei 
polyèdres superposables à Jeur imago. — Idem. Descriptioa dei 
rainóraux phospbatds, sulfatds et carbonati da sol belge - Idm, 
Sur quelques propriétés des polyèdres non centrés superposables a 
leur image. — Folie. Théorie da mouvement de rotation de l’écorce 
solide du globe; fondements de Gastronomie spbériqaedu20siède. 
— Fbederjcq. De Secten der Qeeselaers en der Dansera in de 
Nederlanden tijdens de 14 d ® eeuw. — Lamy et GcELur. Le mona* 
ment chrétien de Si-ngan-fou, son texte et sa signification. 

♦Jfdmoires de FAoadéinie des Sciences, belles-lettres et arte de 
Lyon. Serie 3, Tome 5. Lyon, 1898. 

Pariset. Souvenirs lyonnais de 1496 à 1896. — De Terrebasse. 
Pierre V de Villars, archevèque et comte de Vienne, 1545-1613. - 
Perrin. Une protnenade à Fourvières. — Le Cadet et Lnzn. 
Élé/nents du magnetismo terrestre à Lyon, en 1896. - Guillaume 
Observations du soleil à Gobservatoirc de Lyon en 1896. -LeCa* 
det. Étude électriquo des hautes régions de Patmosphère. — Lei- 
zet. Contribution à Tétude des lois générales de la déperdition de 
Fdlectricité. — Arloing. L’oeuvre lyonnaise du Sanatoriuin d’Haute- 
ville (Àin.). — Tavernier. Les impressiona d’un ingénieur frin¬ 
iate aux États Unte d’Amérique. — Bonnkl. Les hypothèses dan* 
la géomdtrie. — Bleton. M me Desbordes-Valmore à Lyon. 

"Memoirs of thè American museum of naturai history. Voi. 2, N. 3. 
New York, 1899. 

Smith. Tlie Jesup North Pacific expedition: Archeeology of Lyt- 
ton, British Columbia. 

*Meinoirs of thè Boston Society of naturai history. Voi. 5, N. 4-5. 
Boston, 1899. 

Jackson. Localized stages in development in piante and animali- 
— Jeffrey. The development, structure, and affinities of thè g^ 
HU8 equisetum. 

*Memorias y revista de la Sociedad cientifica Antonio Aliate. 
Voi. 12, N. 4-6. Mexico, 1899. 

Gómez. Le climat du Mexique. — Oropesa. La rivière de >«• 
caxa et leurs chutes de la Ventaua et de Istlaraaca. — Angele. 
Principes relatifs au tir d’artillerio. — Jocqs. Complicatiou ocnlaiw 
rare dans un cas de sinusite frontale. — Galindo y Villa. Un 
monument à l’indépendance nationale. — Herrera. L'orìgine d# 
individua: sur un système nerveux rudimentale artifìciel. 
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♦Memori© della r. Accademia delle scienze dell’Istituto di Bologna. 
Serie 5, Voi. 7, N. 3-4 Bologna, 1899. 

Albertoni. Sul contegno e sull’azione degli zuccheri nell’orga¬ 
nismo. — Riccardi. Contributo degl’italiani alla storia delle scienze 
matematiche pure ed applicate. — Donati. Sulle proprietà carat¬ 
teristiche dei campi vettoriali. — Bombicci. Le interessanti ano¬ 
malie dissimmetrie e spostamenti) dei mirabili cristalli di solfo na¬ 
tivo, «Iella miniera di Cà-Bernardi; confronto colle anomalie e con¬ 
torsioni elicoidi del quarzo di Porretta; la ipotesi del prof. G. Tscher- 
mak sulle curvature delle lastre paraboloidi del quarzo; obiezioni 
a questa ipotesi ; spiegazione proposta per le suddette curvature. 
— Benetti. Formolo fondamentali di applicazione generale perle 
turbine motrici e per le pompe centrifughe elevanti. — Colucci. 
Sulla inalleino-farmaco e siero-farmaco-terapia della morva e sui 
processi istologici nella guarigione delle lesioni morvose. — For- 
nasini» Globigerine adriatiche — Ciaccio Osservazioni microsco¬ 
piche intorno agli organi elettrici delle torpedini. — Saporetti. 
Interpretazione dei luoghi reconditi nella teoria germanica degli 
eclissi di luna. — Donati Osservazioni sulle equazioni di Hertz e 
sul teorema di Poynting. — Fornasini. Le polistomelline fossili 
d’Italia. — Cappellini. Balenottere mioceniche di San Michele 
presso Cagliari. — Vitali. Di alcune reazioni differenziali fra i 
clorati, bromati e iodati e di un nuovo metodo di riconoscere gli 
uni in presenza degli altri. — Idem. Sulla ricerca dell’acido uro- 
cloralico nelle urine dopo l’uso dell’idrato tli cloralio e special¬ 
mente nel casi di veneficio. — Taruffi. Sull’ordinamento «Iella te¬ 
ratologia. — Bombicci Nuove considerazioni sulla probabilità che 
taluno anomalie di forma nei cristalli dipendano da durevoli mo¬ 
vimenti negli spazi naturalmente cristalligeni. 

♦Memorie della Società degli spettroscopisti italiani. Voi. 28, 
N. 8. Catania, 1899. 

Tacchini Sulla distribuzione in latitudine dei fenomeni solari 
osservati al r. Osservatorio del Collegio Romano nel 2° trimestre 
del 1899. — Sàija. Sulla eliissoidicità geodetica nella determina¬ 
zione del rapporto della massa della terra a quella (lei sole. — 
Ball. Preliminary description of thè new photographic equatorial 
of thè Cambridge Observatory. 

♦Mittheilungen der anthropologischen Gesellschaft in Wien. Bd. 29, 
N. 5. Wien, 1899. 

JIoll. Ueber die Lago des Ohres. — Bunker. Das siebenbùrgisch- 
sachsische Bauernhaus. 

*Mittheilungen des naturwissenschaftlichen Vereines fùr Steier- 
mark. Jahrg. 1898. Graz, 1899. 

Dorler. Eklogito und Araphibolite der Koralpe. — Hoernes. 
Erdbeben in Steiermark wàhrend des Jahres 1897. — Archenegg. 
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Beitriige zur Tertiàrflora Steiermarks. — Krasan. Untersucbungen 
iiber die Yariabilitàt der steirisclien Formen der Krautia sfatica- 
arvensis. —* Then. Drei bekannte und eine neue Species der Cica* 
dinen-Gattung Deltocepbalus. — Prohàska. Die Gewitter and 
Hagelschlàge des Jabres 1898 in Steieriuark, Karnten und Ober- 
Krain. — Idem. Beitràge zur Flora von Steierraark. — Frischmjy 
Der Hòbenwinkcl mit Riicksicbt auf die Abplattung. - Hilber. 
Aus dem Lande der tausend Seen. 

^Nature; a weekly illustrated jourual of Science. N. 1566*1569. 
London, 1899. 

Schlich. Botany and tbe Indian forest Department. - Holus 
and Lockyer. Dark lightning flashes. — Weiss. A gutta-perchi 
plant. — Fox. Halo round a sbadow. — Lockyer. On tbe distri- 
bution of thè various cU«mical groups of stars. — Presto*. Some 
remarks on radiation phenomena in a magnetic field. — Stoket 
and Downing. Next Weck’s Leonit^ shover. — Baldwin. Ànlage 
und Rudiment. — Wharton. Undercurrents. — Màllock. Inter* 
ference curves depending on perspective. — Sinclair. The Indian 
forest Service. -- Iìorst. Peripatus in tbe Malay Peninsula. - 
Mohn. A wooden ball of unknown origin. — Ahrens. Large 5li* 
col prisins. — Willis. An English station for botanical researcb 
in tbe Tropica (Ceylon). — Murray. Coccospheres and rhabdosphe* 
res. — Plummer. Sextant-telescopes. — Mathews. Solution of tbe 
quartic. — Medd,. Meldola and Bothamlky. Rural education. - 
Finn and Latter. Birds capturing butterflies. — Willis and Do¬ 
nino. Tbe meteora of Biela’s comet. — The old red sandatone of 
Shetland. — Tbe JLeonids. — Crompton. The fitting of thè cycle 
to its rider. — Davison. On tbe distances to which explosions are 
fett and heard. 

'•'Periodico di matematica per l’insegnamento secondario. Anno 15, 
N. 2. Livorno, 1899. 

Shranà. I numeri irrazionali con metodo sintetico. — Traverso 
Sopra un metodo per formare alcune combinazioni di elementi i 
più indici. — Cardoso-Laynes. Una generazione delle cubiche ra¬ 
zionali circolari. — Giacomini. Una forinola comprensiva di geo 
metria metrica. — Catania. Sulla questione 355. ~ Cardoso Lat- 
nes. Luoghi e inviluppi; esercizi di geometria analitica. 

*Personal-Bestand und Vorlesungsverzeichniss der Grossberzoglicb 
Hessischen Ludwigs-Univeraitàt zu Gieesen. 1898-99. 

^Politecnico (II), giornale dell’architetto civile ed industriale. 1899, 
ottobre e suppl. Milano, 1899. 

Nardini Despotti Mospignotti. La facciata nuova per il daotno 
di Milano. — Yirgillito. Segnalatore elettrico ferroviario Yirgil* 
lito. — La scuola di elettricità del Politecnico di Karlsrube. - 
Ancora del motore Diesel. 
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*Proceedings of thè Àcademy of naturai Sciences of Philadelphia. 
1899, N. 1. Philadelphia, 1899. 

Dall. The Calaveras skull. — Stone. A study of thè type spe- 
ciraens of birds in thè collection of thè Acaderay of naturai Scien¬ 
ces of Philadelphia. — Fox. Synopsis of thè United States species 
of thè hymenopterous genus centris Fabr., with description of a 
new species from Trinidad. — Johnson. New and interesting spe¬ 
cies in thè u Isaac Lea collection of eocene mollusca „. — Mee- 
han. Contribution to thè life-history of plants. — Folveb. A list 
of fishes collected at Port Antonio. Jamaica. — Yanatta. A new 
American land sheil. — Yaux. Some observations on thè Illecel- 
lewaet and Asulkan glaciers of British Columbia. — Moobe. A 
snow-inhabiting enchytrmid (mesenchytraeus solifugus Emery) col¬ 
lected by Mr. H. G. Briant on thè Malaspin glacier, Alaska. — 
Bush. Descriptions of new species of turbonilla of thè Western 
Atlantic fauna. — Fowler. Notes on a small collection of Chinese 
fishes. — Stone. A smal collection of reptiles and batrachians from 
eastern Mongolia. — Pilsbry. A new and little-known species of 
pristiloma. — Pilsbry and Cookerel. Ashmunella, a new genus of 
helices. — Fox. Contributions to a knowledge of thè hymenoptera 
of Brazil. — Oberholser. Some untenable names in ornithology. 

*Proceedings of thè American Academy of arts ad Sciences. Voi. 34, 
N. 18-20. Boston, 1899. 

Wolff. On hardhystonite, a new calcium-zinc Bilicate from Frank¬ 
lin Furnace, New Jersey. — Fernàld. Eleocharis ovata and its 
American allies. — Idem. Scirpus eriophorum and some related 
forms. — Greenman. Revision of tho genera montanoa, peryme- 
nium and zaluzania. — Robinson and Greenman. Synopsis of thè 
genus verbesina, with an analytical key to thè species. — Green¬ 
man. Some new species, extended ranges, and newly noted ident- 
ities among thè Mexican phanerogams. 

*Proceedings of thè Boston Society of naturai history. Voi. 28, 
N. 13-16. Boston, 1899. 

Calkins. Some hydroids from Puget sound. — Howe. North 
1 American wood frogs. — Woodman. Studies in thè gold-bearing 

Blates of Nova Scotia. — Grabau. Monìloporid®, a new family of 
palaeozoic corals. 

*Proceedings of thè Cambridge philosophical Society. Voi. 10, N. 3. 
Cambridge, 1899. 

> Orr. On thè product J m (x)J n (x). — Sharpe. On thè reflexion 

of sound at a parabo\oid. — Seward. Notes on thè Binney collec- 
1 tion of coal-raeasure plants. — Sharp. The modiftcation and atti* 

* tude of idolum diabolicura, a mantis of thè kind called “ fiorai si- 

mulators. „ — Larmor. On thè origin of magneto-optic rotation. 

Rendiconti. — Serie II, Voi. XXXII. 88 
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*Proceedins of thè Canadian Institute, New Series, N. 8. Toronto, 
1899. 

Stupabt. The Toronto magnetie observatory. - Elvins. The 
great sun spot of september and october 1898. — Bàin. The oc- 
currence of gold in some rocks in Western Ontario. - Blue. Co* 
lonel Mahlon Burwell, land surveyor. — Penck. The Illecillewaet 
glaciers in thè Selkirks. — Idem . Observations made on a tour in 
Canada 

*Proceedings of thè London mathematical Society. Yol. 31, N. 686* 
690. London, 1899. 

Michell. On thè direct determination of stress in an elastic so- 
lid, with application to thè theory of platea. — Idem. The stress in 
a rotating lamina. — Idem . The uniform torsìon and flexure of 
incomplete tores, with application to helical springs. - Milleb.Ob 
several classes of simple groups. — Jeans. Finite current sheets. 
— Dixon. The reduction of a linear substitntion to its canonical 
form. — Idem. On thè integration of Systems of total differential 
equations. — Michell. The transmisaion of stress across a piane 
of discontinuity in an isotropie elastic solici, and thè potential So¬ 
lutions for a piane boundary. 

*Proceedings of thè R. IriBh Akademy. Series 3, Yol. 5, N. 3. 
Dublin, 1899. 

Blass On thè Greek text of St. Mark’s Gospel. — Johnson' and 
Frazer. On thè manufacture of a gold fibula purchased for thè 
mueeum of thè Royal Irish Academy. — Plunkett. On a cist and 
urns found at Greenhills, Tallaght, County Dublin. — Westbopp. 
Notes on thè lesscr castles or u Peel Towers „ of thè CSunty Clarc. 

Joly. Astatics and quaternion functions. — Smyly. A note on 
certain curves connected with thè doublé normals of plano bicircn* 
lar quartics and cyclides. — Clarke. Notes on thè Tinnecarra 
Cromlech near Boy le. — Culverwell. On thè conditions for maxi¬ 
mum and minimum Solutions in thè calculus of yariations when 
certain fluxions of thè variables have finite and arbitrary varia* 
tions. — O’Reilly. On thè dates of volcanic eruptions and their 
concordance with thè sun-spot period. — Knowell, Patbbsos, 
Prager and Bigger. Investigation of thè preistorie settlement» 
near Roundstone, Connemara. — Johnson and Hanna. Irish phaeo* 
phyceae. — Russell. Geometry of surfaces derived from cubie*. 

Proceedings of thè philosophical Society of Glasgow. Yol. 30 
(1898-99). Glasgow, 1899. 

Duncan- Some points on thè social progress of Scotland in re¬ 
cent times. — Fleming. A simple and inexpensive methodoflo* 
calising with a>rays. — Paterson. Fires: their causes and pre* 
vention. — Smith. Some investigations into palaeolithic remainsin 
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Scottane!. — Colville. The Scottish vernacular as a phi lo logicai 
study. — Smith. Imperiai grants considered as adjustments of tax- 
ation. — Maclbàn. On thè different instabilities of conrex bodies 
spinning in different directions on a piane, first discovered inCelts. 
— Mann. Better houses for thè poorwill they pay? — Brown. In- 
sanity in its relations to punishraent for crime. — Todd. The tax- 
ation of land valnes. — Tindal. The workmen’s compensation 
act (1897), as hearing on thè building trade. — Elliot. The prò- 
spect in Chinese trade and thè present opportunity. — Mavor. 
Prom thè Baltic to thè Caspian, a voyage aerosa Russia. — Knight. 
Commercial education at home and abroad. — Wallace. Reasons 
for rejecting physico-chemical theories of thè origin of life. — 
Campbell. Report of a conjoint visit of thè geological and philo- 
sophical Societies to thè Dumbuck Crannog, 8 th Aprii 1899. — 
Swinton. Ellectric discharges in vacuo and thè Rontgen rays. — 
Sexton. The evolution of thè blast furnace. — Thomson. A amali- 
pox hospital experience of thè protective influence of vaccination. 
— M’Lachlan. The communication of infection by flies. 

*Proceedings of thè Rovai Society. N. 420. London, 1899. 

Budge. On thè orientation of thè pyramids and temples in thè 
Sùdàn. — Yernon. The effect of staleness of thè sexual cella on 
thè development of echinoids. — Thiselton-Dyer. On thè influence 
of thè temperature of liquid hydrogen on thè germinative power 
of seeds. — Ebmunds. Effects of thyroid feeding on monkeys. — 
Penrose. On thè orientation of Greek temples, being thè resulta 
of some observations taken in Greece and Sicily in thè month of 
May, 1898. 

^Pubblicazioni del r. Osservatorio di Brera in Milano. X. 40, 
Parte 3. Milano, 1899. 

Nalltno. Al- BattànT sive Albatcnii Opus astronomicum, ad fi- 
d<*m codicis Escurialensis arabice editum, latine versum, adnota- 
tionibus instructum; pars tertia, textum arabicum continena. 

*Publicationen fur die internationale Erdmessung. Die astronomisch- 
geodatischen Arbeiten des k. und k. militàrgeographisehen Insti- 
tutea in Wien, Band 13-15. Wien, 1899. 

Die Netz-Ausgleìchungen im westlichen Theile der Monarchie. 
— Das PràcÌ8Ìon-nivellement in der OeaterreichÌBch-Ungariachen 
Monarchie. — Die Netz-Ausgleichungen im mittleren Theile der 
Monarchie. 

^Raccolta storica ^Società storica comense Yol. 4, N. 5-6. Como, 
1999. 

Poggi. Il salone dei cimeli. — Ambrosoli. Le medaglie di Ales¬ 
sandro Yolta. 
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'•'Rapporto annuale delPi. r. Osservatorio astronomico-meteorologico 
di Trieste Voi. 13 (1896'. Trieste, 1899. 

*Report (Annual) of thè American Museum of naturai history 1898. 
New York, 1899. 

*Report (Annual) of thè Chicago Academy of Sciences. N. 40. Chi¬ 
cago, 1898. 

*Report (Annual) ofthe Missouri botanical Garden. N. 10. St. Louis, 
1899. 

Lamson-Scribner. Notes on thè grasses in thè Bernhardi herba- 
rium, collected by Thaddeus flaenke, and described by J. 8. Presi. 
— Von Schrenk. A 8clerotioid disease of beech roots- 

*Report of thè Regents of thè New York State Museum. N. 49 
(1895), Part 2. Albauy, 1898. 

*Report (Annual) of thè Un. St. geological Survey to thè Secre* 
tarv of Interior. N. 18 (1896-97), Part 1,3,4. Washington, 1897-98. 

Revuo de l’Ecole d’anthropologie de Paris. Année 9, N. 11. Pa¬ 
ris, 1899. 

Capitan. La science préhistorique, ses méthodes. - Collimai;. 
L’infanticide et l’avorfcement en China. 

*Revue philosophique de la Franco et de PEtranger. Année 24, 
N. 11. Paris, 1899. 

Milhaud. Mathéinatique et philosopliie. — Richard. La respon¬ 
sabilità et Ics equivalente de la peine. — De la Gbasserie. Des 
inouvements alternants des idées, révélés par les mote. 

^Risorgimento (Il nuovo); periodico di filosofia, scienza dell’edu¬ 
cazione e studi sociali. Voi. 9, N. IO. Torino, 1899. 

Dante Alighieri. Per la scuola italiana. — Revklli- L'ideali¬ 
smo subjettivo-monistico d’un fisiologo. — Billia. La tirannide del 
lunario. 

♦Rivista dalmatica. Anno 1, N. 4. Zara, 1899. 

Lubin. Soluzione di varie importanti questioni dantesche tratte 
dalla "Vita Nuova— Brunelle Giovanni Lucio. — Cippico. 
Notturno di Chopin. — Mitis. Note storiche sull’isola di Cherso. 
— Nagv. Dalmati traduttori nel medio evo. — Boxich. La con¬ 
danna, drama. 

♦Rivista di artiglieria e genio. Anno 1899, ottobre. Roma, 1899. 

Guabpucci. Pensieri sull’ordinamento dell*artiglieria. — Riccio. 
Apparecchi elettrici avvisatori per colombaje militari. — Freddi. 
Studio sopra una mitragliatrice da campagna a funzionamento au¬ 
tomatico, ed alcune considerazioni sul suo impiego tattico. — Da 
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Mosto. L’arma del genio dello Stato romano duratitela guerra per 
l’indipendenza d’Italia. — Cheli. Graduatore automatico di spo¬ 
lette a tempo. 

^Rivista internazionale di scienze sociali e discipline ausiliarie. 
N. 88. Roma, 1899. 

Talamo. Per la morale cristiana; risposta ad alcune critiche re¬ 
centi. — Lorini. La Persia economica contemporanea e la sua que¬ 
stione monetaria. — Simonetti. Per un’inchiesta industriale in Italia. 

^Rivista (La), periodico quindicinale della r. Scuola di viticoltura 
ed enologia in Conegliano. Serie 4, Anno 5, N. 21-22. Conegliano, 
1899. 

Sannino Potatura delle viti. — Ghellini. Grandine e spari. — 
Raineri. Della cooperazione in riguardo all’ agricoltura. — San- 
nino. La filtrazione dei vini sotto pressione di anidride carbonica. 
— Yecchia. La concimazione azotata delle leguminose. — Grilli. 
I percloraii contenuti nel nitrato di soda. 

^Rivista scientifico-industriale. Anno 31, N. 29-31. Firenze, 1899. 
Amaduzzi. Per la terminologia elettrica. 

Séances et travaux de PÀcadémie des Sciences moralos et politi- 
quos (Institute de France). Annee 59, N. 11. Paris, 1899. 

Glasson. L’évolution de la propriété foncière en France pendant 
la période monarcliique. — Dareste. L’évolution dconomique de 
TEurope. — Worms. Le tellurisme social. — Leclkre. Sur les noms 
particuliers que portent certaines amendes au Cambodge. 

^Settimana (La) medica dello Sperimentale. Auno 53, N. 44-47. 
Firenze, 1899. 

Coronedi e Marchetti. Sulla bromoleina. — Nesti. Le recidive 
della febbre tifoide. — Bruscalxjpi. Un caso di vizio congenito di 
cuore con iperglobulia notevole. — Polverini. Ricerche sperimen¬ 
tali sulla polmonite pestica. 

*Sitzung8beriehte der k. Bohmischen Gesellschaft der Wissenschaf- 
ten. Jahrg. 1898. Prag, 1899. 

*Sitzungsber\chte der Niederrheinischen Gesellschaft fiir Natur- 
und Heilkuudo zu Bonn. 1899, N. 1. Bonn, 1899. 

£ ^Sperimentale (Lo\ archivio di biologia. Anno 53, N. 3. Firenze, 
1899. 

De Vecchi. Sulla patogenesi dell’epatite suppurativa. — Galeotti. 
Sulle inoculazioni preventive contro la peste bubbonica. — Livini. 
Della terminazione dei nervi della tiroide e delle fessure pericel¬ 
lulari nelle vescicole tiroidee. — A porti. Emoglobinogenesi e cito- 
* genesi. 
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dride solubile nelle scorie Thomas. — Scala. Alcune determina¬ 
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and Shteld8. On thè occlusion of hydrogen and oxygen hy palla* 
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analysis to thè dynamical theory of thè tides. — Kelvin, Micleas 
and Galt. Electrification of air, of vapour of water, and of otber 
gases. — Pearson and Filon. Mathematical contributions to thè 
theory of evolution. — Totton. A componsated interference dila* 
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tometer. — Yeley and Manley. The electric conductivity of nitric 
acid. — Lees. On thè therraal conductivities of single and mixed 
solida and liquida and their variation with temperature. — Chree. 
Experiments on aneroid barometers at Kew observatory, and their 
discussion. — Pbtavel. On thè heat dissipated by a platinum sur. 
face at high teroperatures. 

B . — Ferrier and Turnrr. An experimental research upon ce- 
rebro-cortical afferent and efferent tracts — Scherrington. Expe¬ 
riments in examination of thè peripheral distribution of thè fibres 
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zation and related phenomena in Pinus silvestris. — Murray and 
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ledge of thè fucaceae: their life-history and cytology. 

*Travaux et Mémoires du Bureau international des poids et me- 
aures. Tome 9. Paris, 1898. 

Thiesen. Kylogrammes prototypes. 

*Yerhandlungen der doutschcn physikalischcn Gesollschaft. Jahrg. 1, 
N. 11. Leipzig, 1899. 

Gerstmann Die Bestimmung des absoluten Gewichtes der Mo- 
leciile, nebst Beschreibung eines neuen Calorimetors. — Mautens. 
Neues Polarisationsphotometer fiir weisses Licht. 

*Verhandlungen der k. k. geologischen Reichsanstalt. 1899, N. 9-10. 
Wien, 1899. 

Bittner. Neue Daten iiber die Yerbreitung cretacischer Ablagerun- 
gen mit Orbitolina concava Lam. in den niederosterreichischen Kalk- 
alpen bei Alland un Sittendorf nàchst Wien. — Sava. Ueber eine 
Eocànfauna aus der nordmoldauischen Flyschzone. — Weithofeb. 
Zur Kenntnis der oberen Horizonte der oligocanen Brackwassermo¬ 
lasse Oberbayerns und deren Beziehungon zur miocànen (oberen) 
Meeresmolasse im Gebiete zwischon Inn und Lech. — Paul. Die 
Wienersandsfceine des Ybbsthales in Niederosterreich, — Abel. 
Stndien in Klippengebiete zwischen Donau und Thaya. 
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Kornhuber. Ueber die Braunkohlen-Schiirfung bei Mariathal io 
Jahre 1898. — Doll. Das Gold von Bòsing. — Kornhuber. Eine 
8childlaus als Forstschàdling auf robinia pseudacacia L. - Idm, 
Der Thebener Kobel; ein Beitrag zu seiner Naturgeschichte. - 
Anhang zu vorigem; Yerzeichniss von Yersteinerungen aus den 
marinen Tertiàr-Ablagerungen bei Theben-Neudorf. - Kornhu- 
ber. Ueber das Geweih eines fossilen Hiraches in einem Leitha- 
kalk-Quader des Domes zu Presburg. 
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ADUNANZA DEL 14 DICEMBRE 1899. 


PRESIDENZA DEL SEN. GAETANO NEGRI 

PRESIDENTE. 


Presenti i Membri effettivi: Inama, Strambio, Gobbi, Scarenzio, Ce- 
loria, Negri, Muràni, Cantoni, Kòrner, Bardelli, Gabba, Jung, 

PlOLA, TaRAMELLI. 

E i Soci corrispondenti: Giacosa, Mariani, Paladini, Brugnatellì, 
Jorini, Ambrosoli, Credaro, Buzzati, Zeccante, Corti, Scherillo, 
Menozzi. 

Il M. E. Yignoli giustifica la sua assenza. 

A ore tredici, letto il verbale ed annunciati gli omaggi, se¬ 
guono le letture. 

Il S. 0. Luigi Brugnatelli parla: Sull’ottaedrite e Irookite della 
Piatta Grande presso Sondalo in Valtellina; 

Il M. E. Torquato Taramelli espone : Due casi di idrografia sot - 
terranea nelle provinole di Treviso e di Lecce; 

Il S% C. Benedetto Corti legge: Sulla fauna a forami inferi va- 
diolari del lembo pliocenico di Paladino in provincia di Bergamo; 

Il prof. Emilio Veneroni presenta, col voto della Sezione compe¬ 
tente, una Nota: Sopra i complessi del terzo grado costituiti da 
fasci di rette; 

Il M. E. Elia Lattes presenta la Nota: Di alcune voci etrusche 
derivate dal numerale thu. 

Finite le letture, il Presidente rimpiange con calda parola la 
perdita del senatore Enrico Fano, nostro socio corrispondente. 

Il M. E. prof. Sehiaparelli legge la relazione del S. C. Luigi 
Rendiconti. — Serio li, Voi. XXXII. SI) 
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De Marchi sul concorso al premio biennale dell’ Istituto : Formare 
un catalogo più che sia possibile completo di tutti gli avvenimenti 
meteorologici straordinari o per qualunque riguardo notevoli , di 
cui si è conservata memoria dai tempi più antichi fino al 1S00; 
attenendosi , entro i limiti del possibile , alle fonti originali e con • 
sacrando speciale attenzione alle date dei fatti riferiti. L’Istituto 
approva i conclusi della Commissione, assegnando agli autori delle 
tre Memorie contraddistinte coi motti: Fervei opus — Soave,mori 
magno , turbantibus aequora ventis , ecc. — Dalla conoscenza del 
passato prendiamo gli auspici dell*avvenire — una terza parte per 
ciascuno delle 1200 lire proposte per tal premio e invitando gli 
autori delle tre Memorie, o se non altro della l 4 e della 3', ad 
una pubblicazione unica. 

Viene accettato per il premio di fondazione Cagnola il tema pro¬ 
posto dal M. E. Schiaparelli : * Fatto un riassunto dei risultati più 
certi degli studi, fino ad oggi pubblicati, dei temporali sui due versanti 
delie Alpi; ricercare se esistano caratteri speciali pei temporali 
gTandiniferi e circostanze che sembrino favorirne in particolar modo 
la produzione. Determinare tali caratteri e tali circostanze e stu¬ 
diare le vie più frequenti lungo le quali i temporali graudiniferi 
sogliono propagarsi „. 

E per la fondazione Fossati il tema proposto del M. E. Golgi: 
tt Illustrare qualche fatto di anatomia macro o microscopica del* 
l’encefalo degli animali superiori „. 

L’adunanza è tolta a 14 1 / 2 - 


II segretario 
G. Strambio. 
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ADUNANZA DEL 21 DICEMBRE 1899. 


PRESIDENZA DEL SEN. GAETANO NEGRI 

PRESIDENTE. 


Presenti i Membri effettivi: Ardissone, Negri, Vidari, Stràmbio, 
Celoria, Gobbi, Aschieri, Cantoni, Scarenzio, Taràmelli, Schia- 
parelli, Bardelli, C. Ferrini, Gabba, Murani, Jung, Golgi. 

E i Soci corrispondenti : Pascal, Paladini, Rajna, Ruzzati, Corti, 
Minguzzi, Ambrosoli, Pollacci, Sordelli, Banfi, Menozzi, Bizzo- 
zero, Zuccante, Jorini. 

L'adunanza è aperta a ore 13. 

Si approva il verbale, si annunciano gli omaggi. 

Il Presidente annuncia la dolorosa perdita fatta dall’Istituto colla 
morte del Membro eff. prof. Giovanni Zoja. 

Il M. E. prof. Ercole Vidari legge: Gli scioperi in Italia nel 1897 ; 
Il segretario Strambio legge il sunto della nota del S. C. Mario 
Bezzi: Di alcuni cecidomiidi e ditterocecidii nuovi per VItalia ed 
interessanti; 

Il prof. Carlo Beverini presenta, col voto della Sezione compe¬ 
tente, una nota: Sull integrazione approssimativa di una equazione 
alle derivate parziali. 

Finite le letture, il prof. S. C. Pollacci legge la relazione sul 
concorso al premio Zanetti a favore di quello fra i farmacisti ita¬ 
liani che raggiungerà un intento qualunque, giudicato utile al 
progresso della farmacia e della chimica medica. L’Istituto appro¬ 
va il concluso negativo della Commissione. 

Il M. E. prof. Golgi legge la relazione della Commissione pel 
concorso al premio Fossati : Illustrare un punto di anatomia macro 
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o microscopica del sistema nervoso centrale, e conclude proponendo 
si assegni il premio alla Memoria: De Minimis. Accolta tale pro¬ 
posta dall’Istituto ed aperta la schedasi trova che autore di detta 
memoria è il signor dott. Emilio Veratri, assistente di istologia nella 
R. Università di Pavia. 

Il M. E. prof. Vidari legge la relazione della Commissione per 
l’esame dei lavori, presentati al concorso di fondazione Pizzamiglio: 
Influenza delle odierne dottrine socialistiche sul diritto privato, 
L’Istituto approva le conclusioni negative della Commissione e am¬ 
mette che il tema venga riproposto, colla scadenza del concorso al 
31 dicembre 1902. 

Per lo stesso concorso con scadenza 30 aprile 1901 l’Istituto 
accoglie il tema proposto dal M. E. prof. Carlo Cantoni: “Delmi¬ 
gliore ordinamento degli istituti secondari per la coltura generale 
dei giovani e per la loro preparazione agli istituti superiori. „ 

Dietro proposta della Commissione, relatore Luigi Gabba, l'Isti¬ 
tuto assegna sui fondi di istituzione Brambilla : una medaglia d’oro 
e L. 500 ai signori Bianchi e Dubini per il loro nuovo essiccatoio 
per bozzoli; al sig. Aurelio Muserà di Somma Lombardo, diret¬ 
tore dello stabilimento di candeggio e appretto Duca di ModroDe, 
per l’impulso dato al candeggio ed appretto degli articoli ordinari 
e dei ricami e merletti a macchina; alla ditta Mario Rusconi per 
l’introduzione e l’impulso dato alla nuova industria della merceriz¬ 
zazione del cotone. — Una medaglia d’oro e L. 400 a Carlo Cartoni 
per l'invenzione del mastice detto raanganesite pel freno da biciclette; 
a Demetrio Pruda e C. per l’impulso dato all’industria degli estratti 
concianti e per l’introduzione della nuova industria dell’acqua 
ossigenata; alla ditta Loffler per aver introdotta l’arte di prepa¬ 
rare i fiori artificiali in porcellana. — Una medaglia d’oro e L. 300 
al Colorificio italiano per l’impulso dato^lla fabbricazione di coloii 
e vernici. — Finalmente un assegno di L. 300 ad Emanuele Tu- 
fanelli operajo per l’invenzione di un nuovo raccordo per tubo. 

L’Istituto approva il tema pel concorso Kramer scadente col 
31 dicembre 1901, proposto dal M. E. prof. Paladini: u Lombardini, 
colla lodata sua memoria presentata a questo Istituto di scienze e 
lettere, nel 1846, col titolo : Importanza degli studi sulla statistica 
dei fiumi , additava l’indirizzo a seguire e le deduzioni che si po¬ 
trebbero trarre nella trattazione di questi argomenti. Riprendere 
gli studi e col corredo dei dati e fatti raccolti e noti, relativi ad 
uno o più fiumi o tronchi di fiume italiani, applicarli specialmente 
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allo sviluppo e alle verifiche delle teoriche sulle propagazioni delle 
piene e sulle modificazioni dell’alveo. 

E pel concorso al premio ordinario dell’Istituto il tema proposto 
dai MM. EE. Bardelli e Jung: “Considerate le equazioni differen¬ 
ziali che più frequentemente si presentano nei problemi dell’elet¬ 
trotecnica, studiare e indicare quali metodi meglio conducano pra¬ 
ticamente alla loro integrazione, sia pure approssimata, ed illustrare 
l’esposizione con esempi. „ 

L’adunanza è tolta a ore 15. 

Il segretario 
G. Strambio. 
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GLI SCIOPERI IN ITALIA NEL 1897. 

Nota 

del M. E. Èrcole Vidari. 

(Sunto dell’Autore) 


Dalle statistiche ufficiali dell’Ufficio di statistica risulta: che, 
nel 1897 gli scioperi furono in tutta Italia 217 ; — che, il massimo 
degli scioperi (129) si verificò nell’Alta Italia; e il minimo nell* 
Basilicata e nelle Calabrie, cioè nessuno ; — che sopra 76,570 scio¬ 
peranti, l’Alta Italia ne conta 21,788; mentre tutto il resto d’I¬ 
talia ne conta soltanto 11,264; — che, di regola, il numero degli 
scioperanti supera quello delle scioperanti; tranne in Toscana per 
l’industria della paglia ; — che, mentre aumenta il numero degli 
scioperi, diminuisce la media di coloro che prendono parte ai sin¬ 
goli scioperi; — che, oltre gli scioperanti, gli scioperi colpiscono 
molte altre persone rimaste estranee ad essi; nel 1897 su 76,570 
scioperanti, 7603 furono del pari colpiti da quelli; — che, nel quasi 
ventennio dal 1879 al 1897, sopra 1968 scioperi, il maggior numero 
(815) si determinò nel quadrimestre dal luglio all’ottobre ; e il minor 
numero (436) dal novembre al febbrajo ; — che, la maggior parte 
degli scioperi fu determinata dalle solite cause: domande per 
aumento di salari, o per diminuzione delle ore di lavoro, o per en¬ 
trambe queste cose insieme. 
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LE SUE ALTERAZIONI, I SUOI COMPOSTI E DERIVATI. 

Nota 

del M. E. Elia Làttes. 


I. 

Il nostro collega danese, prof. dr. Guglielmo Thomsen, opinò te¬ 
ste nelle sue ‘ Remarques sur la parente de la langue etrusque ’ \ 
che di nessuno fra’ numerali etruschi, e anzitutto di nessuna fra 
le parole etrusche per le sei prime unità, cioè ma;, Oh zal ha 0 ci 
s'a, noi sappiamo ancora il preciso valore (p. 387-391): stimò egli 
pertanto utile chiamare l’attenzione degli studiosi sopra la somi¬ 
gliànzà che, a suo avviso, intercederebbe fra quelle sei parole e le 
corrispondenti di certe lingue caucasee, somiglianza confortata, se¬ 
condo egli giudica, da quella di alquante altre proprietà gramma¬ 
ticali di esse lingue e dell’etnisca (p. 375-386), e concluse pareggiando 
etr. s'a ci zal maj m Oh AhO «ou peut-ètre AuO 6 u» a 1.2. 3.4. 5. 6, 
perchè ne’ predetti idiomi tsa (kasikumuco e urcano) o tso o tsa 
(avaro) o sa (curino e udo) dicouo 1 uno ’, kki o khi o khvi (khe) 
o qve ‘due’, san o thlab o xlwv o thlev thliba (arcio) ‘tre’, muq 


1 Estratto dal 1 Bulletin do PAcadémie Royale dea Sciences et des 
lettres de Danemark, ’ Copenhagen, 1899, n. 4 (p. 373-398), alla quale 
vennero presentate nella seduta del 5 aprile 1899; ne debbo la notizia 
alla cortesia dell’Autore. 
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E. LATTES, 

miq o unq o evq ebequa (arcio) 1 quattro \ x'o x'u o s'u o va (ih 
fu) o xko (georgio xuthi xuth) 4 cinque ’, rax o urig o antUouzk 
1 sei ’ (p. 390-396). Ora sembra essere sfuggito al Thomsen, che 
prima il Bugge a più riprese (n. 5. 11. 16. 17), poi a più riprese 
io stesso (n. 5. 11. 13-14. 16. 17) coiraiuto della Mummia e di più 
recenti scoperte, credemmo dimostrare come da’testi etruschi chia¬ 
ramente apparisca anzitutto avere significato 4 due Ed ecco i 
documenti, come so meglio, nuovamente vagliati e, spero, vieppiù 
assodati e in qualche parte alquanto più lumeggiati: 

1. buluter, F. 2095 6 , scritto sotto due figure virili in un fram¬ 
mento fittile* di Volsinii; il confronto con C. I. E. 371 tins' lut : 
e col 0 u-x i/utevr del piombo di Magliano 4 dimostra doversi &u- 


3 Disegnato ne 7 Mon. ined. VI-VII tav. 72 = Fabretti tav. 39; li 
rinvenne insieme (Brunn, Ann. inst. arch. 34. 1862, p. 274-283) con tre 
altri, dei quali, uno (a) coi nomi delle due deità femminili Mera:Ci- 
lens (Deecke, Etr. Fo. IY 50), uno (c) coll’epigrafe personale ..ilanices: 
hus'ur (Deecke, Etr. Forsch. VII 62), uno (d) con —a... . Si 
giudicano spettare alle antefìsse di un tempio o di un sarcofago co¬ 
lossale. 

3 Scritto su < lapis fractus », non decide il Pauli « num formae tins 
et hit integrae sint»; ma già da altri testi conosciamo Tins (bromo 
di Piacenza e piombo di Magliano) come nome di deità e Tins Tins 
come nome di persona (C I E. 3646. 3632 sg. 3863 sg.), e lui ha con¬ 
ferma da CI E. 2836 Tìnusi laut — che il Pauli integra laut(ni) - 
confrontato con 2066 Tinusi lauti Cutnal , sebbene 2835 s’abbia Tìnusi 
Tetina8 r lautni Larces , coma 2057 Tinusi lautni Cutnal (cfr. anche 
CI E. 2648 e Not. d. Se. 1898. 310 lauti, CI E. 955 latti e 3205 Lauti}; 
inoltre appunto lut tins ep. .. lesse il Deecke, Jahresber. 1896, p. HO, 
su di una stele bolognese in luogo del lemnitas- veduto dal Gamnrriiù; 
nè voglionsi dimenticare CI E. 3779 Lutni accanto a lautni e a Lautni 
e P etr. lat. Ludniae (CIL. XI 2045) accanto all’etr. JauQn e 1199 
lauQnia. Poco serve per contro F. 1960 Calisus lauts ' perchè devesi 
forse emendare in Calisus lautni (cfr. CIE 2694 Calisus lautni e 1856 
Calisus con lautni). V. dei resto Rendic. Ist. Lomb. 1899 p. 667 n. fu 
dov’è da aggiungere il confronto con F. 39 = Pauli Nordetr. 110, se¬ 
condo Saggi e App. 214 (13). 

4 A 1 (ed. Milani p. 19, cfr. Saggi e App. 88 sg.). — Per l’enimnu* 
tico iyutevr (Deecke 4 sacerdote®’), sono da ricordare t’xunia F. 1009 
(CI E. 370 ixu. ..) con Etr. Sp. V 60 p. 75-78 ixna-c, e Magi. Boleti 
la%e con Not. Se. 1885. 51 mi an r$em (cfr. anc rktm) layj *9 e con 
G. 795 tevaraO (Bugge Beitr. I 85, Etr. u. Arm. 55-58 e Deecke Etr* 
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luter scomporre in $u e luter (cfr. qui tantosto tu-surWr e s'urfi) 
con luter plurale di lut , al modo che p. e. aiser o eiser amer 
clemar di ais o eis ama clan 5 . 

2. tuguri ir, C. I. E. 3860, detto di due defunti, uomo e donna, 
raffigurati sul coperchio di un sarcofago bisome perugino e sepa¬ 
ratamente nominati nell’incisovi epitaffio 6 ; identicamente 3858 
tushirbi 1 , e in modo analogo, secondo il Pauli, 433 su pietra are¬ 
tina tus'\ ur^ir) s . Considerato ora aversi nella Mummia Vili 7 
s'urti 9 ed esser frequentissima in etrusco l’alternazione di t con 0 10 , 


Fo. VII 47 sg.), due volte nella tomba cornetana degli auguri scritto 
presso l'immagine di un sacerdote, come ivi G. 792 e 792 due volte 
?ersu (Bugge Beitr. II 6 e Deecke 1. c.) presso un mimo mascherato. 

5 A Qulutvr il Deecke, Etr. Fo. IV 59, accenna soltanto; legge Qulu- 
ter e lo scompone come sopra e raffronta •luter con tins lut il Bugge, 
Beitr. Ili 9 ed Etr. u. Arm. 112, da me seguito (‘duo luti 1 ) Saggi e 
App. 37 (n. 52) 38. 175 ecc. 

6 La(rO) . Tite . Petruni . Veflus) . Clantial. (e) Fasti Capznei . Ve(lus') 
| Tar/isa Xvetnal . tusurQir , asindeticamente ricordati, secondo il modo 
più. frequente anche nei testi etruschi. 

7 Ve(l) : Ti(te) : Petruni : Ve(lus') : Aneinal : Spurinal : clan : (e) Veilia : 
Clanti : Arznal { tus'urH , asindeticamente come n. 6. 

8 L(a)rt. Tuie, {e) Cavinei | tus(urQir) ; ben sicuro di codesta lezione 
io però non mi sento, perchè trovo 44 ®awa Cavinei Tuzl\ cfr. del re¬ 
sto anche 376 Fasti Kainei Tulesa kn ... Il Deecke Etr. Fo- V n. 8 
178 vedeva tu$(ur&) nel nome di deità Tus' CI E. 388, di cui nei Ren- 
dic. cit. qui sopra alla n. 3. — Vuoisi poi ricordare anche F. 2003 (colo¬ 
netta sepolcrale pur di Perugia).... Tarnei | ... nei tus urta, che suolsi 
emendare (Deecke Etr. Fo. Ili 348. 66 cfr. 344. 6 e Bugge Beitr. Ili 5) 
tus'urQir , senza necessità, cred’io, giacché pure abbiamo tus'urOi (n. 7) 
e kit 0« mii Hi allato a hi 0* mi ti. 

9 Sotto il riguardo morfologico il loc. s'ur-Oi differisce però, a mio 
avviso, da - s'urQi - s'urQii -$wr0*r, che stimQ nominativi plurali (Saggi 
e App. 75). 

10 Cfr. &ucer Tukerus®urmna Turmnas; Quruni con turune nel 
cippo di Perugia (F. 1914 B 17 e 10), come Qunt con tunt e caQnis' cei - 

clucOras zam^ic haQec puQs su9 con catnis ' caitùn cluctras ' zamtic 
hatec puts sutauas nella Mummia; %(u)rce t(u)rce turce ecc. Qui la sur¬ 
rogazione di tu» a si deve probabilmente alla presenz*a del 9 in fine 
della stessa parola: cfr. t ... 0 in tu-surQir, come 0 ... t in Qu-luter; per 
contro abbiamo QuOiiah allato a tu^ines e cepen tu$iu nel piombo di 
Mugliano A 3 per cepen tutin nella Mummia VII 8. 
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e confrontato il precedente (1) Qu-lttter, torna legittimo reputare 
anche tu-surbir o tus'urbi voce composta di tu- per h- e -surtir 
o - s'urH n . 

3. GupWa-s' o &uflba-s\ nome di deità etnisca 1 * derivato dal¬ 
l’aggettivo numerale che nell* Umbria suonò tuplo - e nel Lazio 
dupluSi secondo parmi risulti oggimai da ciò che nella Mummia 


11 Per tusurlir, di cui il Fabretti, Gloss. 1870, chiede col Yermiglioli 
e col Conestabile se significhi ‘uxor’, propose il Corssen 1263 l’inter¬ 
pretazione 4 arca bisoma \ come composto di tu - = lat. du- in ducenti 
dupondius eco* e di -suri ir derivato da *opó; col suff. - ter\ il Deecke, 
Etr. Fo. Ili 348. 66, seguito dal Pauli CI E. 343, tradusse ‘coniugi’, 
come plurale di uno tus'urO , che V 48 (n. 178) e 96 egli conghiettnra 
composto di tu ‘ due ’ e s'url = lat. sors e confronta con lat. consm. 
Primo il Bugge, Etr. u. Arm. 113, riconobbe in tu - il h dei dadi; 
quanto a sur - dapprima, Beitr. Ili 6, lo rannodò col Corssen al greco 
o-o/oó;, donde uno tusuri - ‘ arca bisomos * (cfr. lat. biclinium bisellium ) 
e uno tusuri9- (cfr. etr. zita! ecc. fem. lupUa e lat. arquites ecc.), pi 
tusurlir, giacente in una ‘arca bisomospiu tardi, Etr. u. Arm. 113,mandò 
il Bugge, suri- con Arm. kgord ‘partecipe conjuge consorte’. Io per 
me inclino pur sempre (Saggi e App. 138, Itendic. 1894 p. 630 n., Riv. 
di filol. 23. 1895 p. 446 ecc.) a vedere in tusurlir circa un lat. 

‘‘duosoriti 1 per ‘coniugi’, come ‘sepolti insieme nella stessa arca 
bisome’, specie dopoché la Mummia ci diede il loc. surli da 
solo, cui ben conviene, a mio avviso (n. 9), l’interpretazione in ‘ aoci\ 
— 11 Deecke, Etr. Fo. Y 48. 96, aftermò e il Pauli collo Schaefer. 
Altit. St. Ili 34 e 101, riservatamente ammise, esservi parentela 
fra tus'urlir e htisiur ; alla sua volta il Bugge 1. c. n. 1. dichiara 
di prescindere sì da questa parola, perchè gli riesce oscuro l* identico 
hus'ur (n. 2), da quelli trascurato, sì dal Tus che il Deecke (n. 15) 
integrò tus(url) ; egli per contro ricollega tus'urlir con s urnu e 
s'uris : io per me vedo in husiu-r un tìtolo nomin. pi di Ariti (e) 
Lari Velimnas ' Arzneal (CIE 3754, cfr. n. 2 hus'u-r trovato insieme 
con lu-lut-er ); e pur stirnu e S'urì* e 2W stimo diversi affatto (Saggi 
e App. 212 sg. 217 e 65. 227). 

l * Già il Fabretti, Gloss. 630, opinò essere questa voce «nomendeae 
cuiusdam scriptoribus ignotae»; con lui consentirono il Corssen 1631, 
il Pauli Etr. St. I 65 sg. ILI 70 ecc., e la spiegazione risultò poi assi¬ 
curata dal teologico bronzo piacentino, uno scompartimento del quale 
( 16 ') reca distesamente Qufllas ed un altro (16), dopo Tin ‘Giove’in 
forma abbreviata &vf (Deecke, Etr. Fo. IV 29-33, cfr. Saggi e App. 54 
n. 83 ecc. ©m /.arce in fine dell’iscrizione specolare F. 2175). 


Digitized by 


Google 



IL NUMERALE ETRUSCO Qu, ECC. 1361 

quattro 'volte in vece sua s 9 ha Cemna 13 , preciso riflesso, come 
sembra, del prenest. Gemna e del lat. gemina 14 . 


13 Abbiamo cioè dall* un canto F. 2603 bis Aiseras Gu flùida e CI E. 
2341 Eiceras Gufiùi, dove Eiceras (Pauli eiseras) pareggia il predetto 
Aiseras (cfr. p. e. nella Mummia ais aiser aiseras' aisna caitim al¬ 
lato a eis eiser eiseras ' eisna ceitim e noeti allato a use ti, come al¬ 
trove Vercenas Mamerce bulnices ecc. allato a Verséttas Mamerse Qui* 
nise ecc.) e Gufiti (Pauli Sufici), confermato da Gupitai e Gupites , sta 
per Qufl(i)ùiy come Ciantinei Piate Piutaal ecc. per Clantinei Piu te 
Plutial ecc. e l’etr. lat. fius fia per lat. fllius filia (cfr. anche umb. 
Vufiume con etr. Fufluns ): due volte adunque ùuflù- occorre preceduto 
immediatamente da aiser- o eiser -, e però verisimilmente intercede fra’ 
concetti espressi da codeste due basi una relazione di qualche mo¬ 
mento. D’altro canto abbiamo nella Mummia IY 21 ais' cemna-c, Vili 
16 ais cemna-/,, Y 18 ais cemna-c, X 10 eis cemna-c : dunque, una re¬ 
lazione di qualche momento intercede altresì fra ais o eis e cemna } 
relazione analoga alla predetta, perchè tanto aiser - o eiser -, quanto 
ais o eis, precedono sempre questo a cemna -, quello a ùuflù-. Confron¬ 
tate ora fra loro le due coppie, aiser - eiser- e ais eis spettando mani¬ 
festamente alla stessa famiglia, torna probabile che alcuna stretta con¬ 
nessione interceda altresì sotto qualche riguardo fra ÙuflQ- e cemna, 
che con quelli trovansi tante volte nello stesso ordine associati: ora 
mentre tufi-, in luogo del quale occorre C I E. 445 ùupl-, riflette esatta¬ 
mente umb. luplo e lat. duplo -, in un epitaffio prenestino,— e però pro¬ 
veniente da luogo di note molteplici attinenze (Iscr. paieoi. 91*95) col- 
l’Etruria—, occorre Gemna per lat. Gemina^ se quindi ammettasi che 
etr. cemna possa non differire dal prenest Gemna iClL. XY 3105, cfr. 
3142 Gminia , 3143 Geminia, 3262 Gemiti), trovasi che in tale ipotesi 
ùuflù- ne sarebbe un sinonimo. 

14 II Corssen I 639 fece di Gufila una dea infera punitrice e tormen¬ 
tatrice, perchè ne trasse il nome dalla radice indoeuropea tubh 4 urtare ’; 
con lui consentì il Buggo II 217, perchè dei di quella maniera giudicò 
essere Aiser a Eisera (n. 13) e Asira. Il Deecke, Etr. Fo. IV 32 sg., 
daflo studio del bronzo di Piacenza dedusse equivalere l’etrusco GuflÙa 
all’Ops latina; poi V 53 n. 203, sospettata la parentela del nome con 
lat. duplo -, propose di ravvisarvi una Jana biformis, il che poi confermò 
e meglio chiarì, Beipl. von Magi. 9, per via di Aiseras , sicché pareg¬ 
giò aisera Onflùicla (circa ‘dea duplicula’) colla ‘Luna’. Ora però la 
Mummia dimostra che in GuflÙa, anziché un epiteto di Aisera , vuoisi 
vedere il nome di una deità affine, ma diversa, perchè tale è Cemna , 
separata sempre e insieme congiunta dalla copula -c o -x ad Ats; con- 
ghietturo quindi pur sempre (Saggi e App. 131) che in F. 2603 bis Ai¬ 
seras Guflùicla Trutvecie formino una delle tante triadi etnische (Ken- 
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4. Tu/ul/a , nome di una furia infernale, sulla cui fronte «si 
impennano» (Helbig) due serpi 15 , mentre poi alle connesse voci 
tu/(u)la-c e §un/ule-m pienamente conviene, se ben vedo, il si¬ 
gnificato di ‘ doppio ’ 16 . 


die. 1892 p. 369, Saggi 241, Rendic. 1894 p. 642 n. 20, Riv. filo!. 24 
p. 27 n. 77, Rendic. 1896 p. 1107 e 1898 p, 704 n. 21), e il primo nome 
spetti alla luna normale (la 1 dea ’ per eccellenza), il secondo alla Iona 
‘doppietta’ (ietter. ‘ duplitticula’) ossia ‘piena’, e il terzo alla luna 
‘dei quarti* (cfr. etr. trutum trutnvt con ose. trutum trutas) ; analoga¬ 
mente interpreto (Saggi 70) Ais Cemna-c (o Ais' o Eis o Cmm-y) 
‘Sol Lunaque ’ (Ietter. ‘Deus Geminaque’, cfr. a tergo del bronzo pia¬ 
centino Tivs Usils ‘Lunae [et] Solis ’ e a tergo della patera di Pansa 
Erus Lus/jiei ‘Sol [et] Losna’); interpretazione confermata, pannipnr 
sempre, da F. 2249 tav. 41 Aisu tes Usi are (non arce) * Deo deditSoli 
in ara 

15 Pittura della tomba tarquiniese dell’Orco (Mon. Inst. 1X5.5,cfr. 
Helbig Ann. 42. 1870 p. 37 sg.). I due serpi (Helbig p. 38), da me av¬ 
vertiti Rendic. 1894 p. 630 n. 12 e 634 n 14 (cfr. Riv. di filol.23 p.46i 
= Fitt. di Narce 21), sfuggirono al Corssen I 375, che interpretò tu/; 
u-l-xa ‘stechende’ o ‘peinigende (Erinnye)' per confronto con lit 
dyyw-li-s ecc. ‘ Stachel Stich ’ e con lat. pat-ii-l-ciu-s. 

16 Già il Bugge Beitr. I 152 rannodò giustamente la voce Tu/ul/a 
a F. 2279. 1. 6 9unyu[lejm (egli 9unyn[l9e]m) ed a QunyuWe ©<oi/.«IW 
del cippo di Perugia, e stimò probabile (cfr. anche Pauli Etr. St. V 
129-134) che a base di tutte codeste parole stia il numerale h. Ora 
nella Mummia abbiamo: 

XI 12-13 etnam aisna ceial tu/Ja-c tQrx suntnam Ceya(etnm 
sacravit ceiaìem duplicemque in etrìa suntnam Cechae [dco, cfr. 14 mi- 
nam Cesari con clen Ceya e cleri ®uny.ulQé\); 

XII 1-3 etnam aisna iy nac reus'ce Aiseras ' Seus Qunyultm 
(‘ etnam sacravit atque mortualem reuscem Aeseriae [et] Seiae da- 
plicem ’) ; 

VI 12-13 etnam eisna tfa] fleres crapsti Qunsna Qtm fieri 
(' etnam sacravit atque falerìs in crapsiìa daplicem duplicis /a/cris’). Ab¬ 
biamo cioè non solo tu(n)/Su)la-c e 0unyulem , ma altresì Qunstia con 
etnam; e s’aggiunge che come XI 13 fuyla-c con suntnam, cosìX7 5 
9u calatnam ; e come XI 9 la cifra ///// = V in colore rosso sta pre¬ 
messa all’incerto cntnam Cesari (cfr. XI 14 cntnam Qesan) e XII9 la 
stessa cifra /////= V d’ugual colore sta premessa all’analogo vacltnm 
così Tediamo VII 5 la cifra qD = * = D-f D = 1000 in fine d’uni 
linea contenente la parola etnam (Krail p. 22 e Saggi e App. 135 con 
Ult. col. della Mummia 11); cfr. inoltre $i etnam etnam e tritò et- 
nam , de’ due primi fra i quali v. qui appresso. Quanto a Quny.ulh 
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5. %un: s'unu. scritto, F. 2033 bis A e , presso a uno schiavo 
che suona la doppia tibia n . 

Possediamo pertanto per lo meno cinque parole etrusche, tutte 
comincianti per §u- o tu- y di tutte le quali sta, pare, sempre più, 
ora con piena certezza, ora con grande probabilità, che la persona 
o la cosa cui si riferirono, ebbe alcuna relazione col numero 
duale: quindi, indipendentemente dalla perfetta congruenza fo- 


donde QunyjulW (cfr. NtQunl Ntrinisi e Fuflunl Fuflun&l), che il Bugge 
1. c. conghiettura significare k sacrificio offerto a Tu/ulya , ’ è per me 
nome di una fra le numerose deità etrusche 1 duali ’ : cfr. sup. n. 16 
GuflOas', e CI E. 388 Tu-s' ®uve-s con lat. Dea Dia e con etr. Cu-s 
rimpetto a etr. et; e cfr. F. 1914 A 12. clen GunyidQe con cìen Ceya e 
F. 1914 B 22 Ceya ziyuye col Mlayuta ziyuye di Narce (Saggi e App. 
95 con Fitt. di Narce p. 67-72 = Riv. di filol. 24. 11-16). Sotto il ri¬ 
guardo etimologico sospetto io pur sempre che tu(n)yjul - Qunyal- riflet¬ 
tano come un lat. 1 dungulus ’ foggiato a ino’ di singuhis e ningulus , 
sicché letteralmente come ®uflQa~ ‘Duplitta’ cQuflQicla ‘Duplitticuia ’ 
(cfr. lat. Belolai Janiculus ecc), così QanyuWe 4 Dungulittae ’ e Qun- 
yulQl 4 Dungulittula \ 

17 Pittura del primo sepolcro Golini in Orvieto: il confronto de’ di¬ 
versi apografi (come sopra il Fabretti ; Conestabile Qun :s'u . m, con in 
di quella figura che si confonde con nn; Undset Qun: s'u. Brunn 
iQun:s uni) sembrami col Bugge Beitr. ili 8 assicuri pienamente la le¬ 
zione preferita qui sopra, accettata già dal Corssen II 534, specie se si 
consideri trattarsi di tosto dipinto, e non già inciso, e si tenga conto 
sì della paleografìa de’ testi analoghi e sì degli abiti propri de’ tra¬ 
scrittori. Bensì il Pauli, Etr. St. I 93, la giudicò un tempo « sicuramente 
falsa >, perchè altre iscrizioni dello stesso sepolcro mostrerebbero il 
supposto nu per m in manne/, e amc.e ; ma, primieramente, non si tratta 
proprio dell’identica figura grafica; in secondo luogo, il Pauli stesso 
trovando «poco verisimile » la lezione Qunsum che dalla sua premessa 
deriverebbe, perchè il -m gliene apparì inesplicabile, Io emendò in 
Qunsus considerando «l’ultima lineetta » dell’apparente m come «for¬ 
tuita ». — Precede tr. in cui tutti riconoscono il nome dello schiavo 
diauleta, nome forse abbreviato da Trepi . In s'tnut credo pur sempre 
(Saggi e App. 38 n. 54 ecc.) col Bugge legittimo ravvisare come un lat. 
4 sonon ’ (cfr. mani lat. Maro , Aplu lat. Apollo ecc.), e lo credo tanto 
più dopoché la Mummia ci diede suntnnm (Saggi e App. 137). Infine, 
quant’a Quii, già vedemmo (n. 16) Qunyulem accanto a tuy(it)la c Tn- 
yul/a; del restante il Pauli stesso Etr. St. V 16 riconosce non potersi 
osso separare da Qu, del quale anzi ravvisa egli in Qun la forma più 
antica e genuina. 
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netica di etr. 0 u con lat duo 18 , congruenza che potrebb*essere 
fortuita, dobbiamo, sembra, tenere che per gli Etruschi signi¬ 
ficò precisamente 4 due e però qualsiasi indagine metodica intorno 
a’ numerali etruschi, a cominciar da quelli dei due dadi di Tosca- 
nella, deve far di ciò ornai, a mio avviso, il suo punto di partenza. 

Un solo, eh’ io sappia, fra gli avversari della così detta arianità, 
o forse meglio italicità, etrusca, lo Skutsch, si diede carico d’alcuni 
fra’ riferiti documenti 19 ; ed obbiettò : l.° che le citate yocì «sono 
scritte parte con 6 e parte con t » ; 2.° che la forma duplitlkul a, 
da cui immaginiamo sarebbe stato all’ incirca riflesso latinamente 
Petr. Quffticla (n. 12-13) «appena avrebbe paralleli nelle iscrizioni 
africane posteriori al cristianesimo » ; 3.° che al postutto Oh, a pa¬ 
rer suo, non può significare se non 4 tre ’ o 4 cinque ’, perchè il nu¬ 
mero espresso da quella voce sommato con quello espresso dallo h; 
che sta contrapposto ad essa sui dadi tuscaniesi, deve dare ‘sette'. 
Ora, per ciò che spetta alla prima obbiezione, la vicenda di t coni 
della quale studi futuri fisseranno viemmeglio indubbiamente le 
leggi, è per le voci appunto che cominciano con Om- o tu - fn. 10) 
fatto incontestabile, giacche la Mummia ci dà tunt allato a e 
mal può separarsi tu/la-c o Tu/ul/a da 6 unyulem ®un/utte. Quanto 
alla seconda obbiezione, se gl’ italicisti, se cioè coloro i quali cre¬ 
dono sopratutto che ne’ testi etruschi contengansi elementi italici 
in grande copia, anche all’infuori dei nomi propri, in qualche 
parte almeno colsero nel segno, Petrusco loro somiglierebbe al la¬ 
tino basso e volgare e alle lingue romanze in quei riguardi, nei 
quali a queste e a quello somigliano l’umbro, Tosco e il latino ar¬ 
caico; tali il facile, ma non arbitrario, scadimento di -m -s */, il 
trapasso di -m in -w, V-e per - ae -ai, la surrogazione degli agget¬ 
tivi derivati in - al -sa -si al genitivo; tali l’accumulazione de’ suf¬ 
fissi derivatori e le ampliazioni sinonime a mo’ di lat. volgare at- 


19 Lo riconosce in generale anche il Pauli Etr. St. V 16; in ispecie 
cfr. etr. lat. Dana Lodile Lardia lautnida Sadnal Sudemia Teda rio- 
petto ad etr. Vana LaQlis Lardia lautnida Sartia Suonila i 
quali per me si aggiungono caQra eOe Gasi &ucu fcuriftunOe i® whu® 
nunQen rimpetto a lat. quadra aede Dastus Docioxd mundus (rubijcu «• 
dus nundinaì cfr. altresì CI E. 3117 Pes$e con lab Pestdius, 3668 Umi- 
$e[al] con lat. Ummidius , lavati con lat. Ludnia, Rendic. Ist Lomh 
1899 p. 229 Qe Qefiik di Poggio Sommavilla, se mai, per lat. de dedicai. 

19 Presso Volmòller, Jahresber. der Roman. Philologie IV 1 P- »- 
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qualis mesuralia per aequus e mensurae, e del pulchralibus per 
pulchris già registrato presso Paolo da Festo (p. 315 Thew.); tale, 
l’abbondanza inesauribile dei diminutivi, sicché p. e. il titolo etr. 
maru-tl si toccherebbe con lat. rex sacrifìculiis e la dea fìufl^icla 
(circa lat. 4 Duplitticula V P* e. coi paleolatini Altellus Belolai Ja- 
niculus Romulus, l’etr. mentila coll’ital. mesetto e con lat. aeta - 
tuia anniculus diecula. Per contro, quanto alla terza obbiezione, 
essa, benché naturalmente io stimi infondato il valore dallo Skutsch 
attribuito a Qm 20 , riconosco apparire di grave momento nella sua 
generale contenenza, dedotta dal confronto dei dadi tuscaniesi co¬ 
gli altri rinvenuti in Etruria ; ne' quali, secondo l’uso greco e ro¬ 
mano. i numeri anziché con parole, come in quelli, vedonsi indicati 
con cerchielli o punti in tale ordine, che la somma dei contrap¬ 
posti risulta uguale per lo più a‘sette ’ (quindi 1+6 — 2 + 5 — 34-4), 
e talvolta a 3. 7. 11 (quindi 1+2, 3 + 4, 5 + 6) rispettivamente, 
contro quanto si ottiene da’ primi, qualora si collochi la faccia con 
Ou sopra quella dei due punti. Tuttavia di fronte al fatto delle cin¬ 
que parole sopra studiate, nemmeno siffatta obbiezione mi sembra 
pur sempre, il confesso, punto decisiva ; specie perchè posto §u sul 


20 V. nelle Idg. Fo. (Anzeig.) V 285 sg. le mie postille alla scrittura 
dello Skutsch Idg. Fo. Y 256-266 intorno ai numerali etruschi, e la mia 
controreplica Sfc. ital. di filo). IV 348-350 (n.) alla sua replica Idg. Fo. 
(Anzeig.) Y 287 sg. Al Thomsen, che pur dissentendo anch’egli, ben 
s’intende, nella sostanza dello Skutsch, accetta in parte (p. 394) la sua 
dimostrazione, pare sfuggito come questi nella predetta replica ammetta 
che «forse» io ben m’apposi appunto circa quello che il Thomsen giu¬ 
dica « un fatto perentorio >; ammette cioè che possa non leggersi punto 
in F. *388 zite XI parte'vav-c XL come propose ingegnosamente il 
Deecke, ma sì zilc ti purtsvavc ti, coni’io proposi dietro l’Helbig, 
unico teste: per mo la cosa non fa dubbio, grazie al confronto con 
F. 2100 eprQnev-c t(i) macstrev-c t(i) (v. qui avanti num. 62), oltreché 

forse coll’_ u% ti Qur della Mummia I 5 per l’analogia di cex^sie Our 

clesnes Qurs ecc. (Saggi e App. 187 sg). — Colgo l’occasione per notare 
che sembra similmente sfuggito al Thomsen (p. 391) quanto osservai 
Saggi e App. 223 sg. contro l’opinione del Pauli (cfr. Bugge I 146-148, 
Etr. u. Arra. 111-126) che [nu]r^z sia numerale; la mia interpretazione 
[Nu]r$z zin(a)ce (cfr. NurQzi canQce e lat. etr. Nortia) parmi oggi as¬ 
sicurata dal VeWur zinace finale dell’ iscrizione di Formello e dal Mia - 
%uta zi/juxe Mlaxta ana zinace finale d’una delle iscrizioni maggiori 
di Narce, altra delle quali parimente finisce con Lemnesnas Ranazu 
zinace (Riv. di filol. 24 p. 11. 36). 
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‘due’, bensì cade sul ‘quattro’, il contrapposto àuG, e però la 
somma contraddice alla regola (2+4 anziché 2 + 5 o 3+4), ma 
in-compenso cade ci sul ‘cinque’ e s’a sul ‘sei’; ora, se posso 
ammettere che la somiglianza di Gm con ‘ due ’ forse provenga da 
mero caso, mi ripugna affatto attribuire a questo la somiglianza, 
non del solo 3 ?/, ma insieme di ci e di s'a precisamente con quelle 
parole (‘cinque’ e ‘sei’) dei popoli vicini alle quali in sè e per 
se aspetterei che tanto o poco somigliassero; e però ognor più mi 
persuado che la congruenza di ci e s'a con ‘cinque’ e ‘sei’, con¬ 
seguente alla premessa che valga ‘ due \ ne riprova ulterior¬ 
mente la verità. La somiglianza ordinata di tre sopra le sei voci 
dei due cimeli di Toscanella, pare a me pertanto giustifichi non 
già chi in forza di quelli contesti il pareggiamento, da essi in fuori 
per me accertato, di Qtt con ‘ due ’, ma solo chi ricerchi, in via ac¬ 
cessoria, come e perchè la regola dei contrapposti e delle somme 
a quelli non si applichi ; ricerca indipendente dal problema prin¬ 
cipale, perchè i dadi tuscaniesi sono un monumento unico nel suo 
genere, e perciò tale che l’artefice ben potè, come nel divisarlo, 
così neH’eseguirlo, tenere modo diverso daH’usato. Il Corssen (18061 
malgrado fatalmente errasse nel negare alle parole dei dadi qua¬ 
lità di numerali, si appose forse conghietturando che cosi disposte 
abbiano dato alcun senso particolare 21 ; sicché anche a noi, pur da 
lui dissentendo nella sostanza, sia lecito pensare che perciò ap- 
punto 8’ incisero nell’ ordine che vediamo. Oppure non potrebbe 
l’artefice aver voluto senza più incidere il nome dei numeri nel¬ 
l’ordine loro naturale, indipendentemente dalla regola delle somme 
dei contrapposti, perchè intendeva fabbricare due dadi, che non ser¬ 
vissero al giuoco ? Ad ogni modo, checché sia di ciò, per me sta 
che anche i dadi confermano l’equazione Qu~2, in quanto pervia 


21 May 9 usai huO cisa ‘ Magus donarium hoc cisorio facit’, — Del 
restante parrni pur sempre (Saggi e App. 175, Riv. di filol. 23 p. 462' 
che già duo sistemi di dadi, il secondo dei quali proprio, a notizia no¬ 
stra, soltanto dell’Etruria, conoscendosi, torni possibile Desistenza di un 
terzo: che anzi di un terzo corrispondente, se mai, all’ordine da noi 
preferito per le parole dei dadi tuscaniesi, affermò Domenico Campa¬ 
nari, fratello dello scopritore loro, d’aver veduto qualche esemplare, 
non più osservato poi sgraziatamente da alcuno; nè perciò crederei 
falsa o macchiata di € culpa lata » la sua asserzione o magari anzi di 
« dolits malus ». 
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di questa insieme risultano ci= 5 e s'a = 6; e s’aggiunge che così 
ancora Tiene a valere 4 uno ' appunto ma/, cui eziandio gli avver¬ 
sari concedono potersi, per via circa di $m-a/, rannodare a 
e a lat. sim-plex o sem-el 22 . Certamente nulla di ciò può ammet¬ 
tersi senza maggiore o minore stento e senza difficoltà, come non 
senza difficoltà possono semy- muva- teine yimOm pareggiarsi a lat. 
septem novem decem centum ; ma lo stento e la difficoltà presente 
d’intendere perchè mai 4 uno ’ si dica ma/, anziché ena, come pare 
aversi nella Mummia (Saggi e App. 118-125’, come mai ‘cinque’ 
e 4 sei ’ siansi impoveriti sino a diventar ci e s'a , e se zal e AmO 
spettino in alcuna maniera alla stessa base delle voci italiche per 
4 tre ’ e 4 quattro ’ o veramente provengano da ceppo diverso 23 , 
pajono a me pur sempre assai minori dello stento e della difficoltà 
di attribuire al caso il fatto delle cinque parole comincianti per 
Or- o tu- e adoperate a designare cose o persone connesse col nu- 


22 Anche il Pauli (Etr. St. V 15) ammette cioè come « non assoluta¬ 
mente impossibile» che m-ax vada con pia e lat. sim-plex sem-el ; il 
Bugge, Etr. u. Arm. 122-124, ricorse all’arm. mi * uno ’ miak il numero 
uno, unico L’equazione max = 1 reputa del resto anche lo Skutsch 
« ben probabile»; il solo che l’abbandoni è ora il Thomsen, il quale 
oppone (p. 392) come un tempo il Deecke, Bezz. Beitr. I 270, «qu’on 
ne saurait bien sóparer de cette unite la dizaine mealx ou muvalx>\ 
ma perchè? qui me(v)a- muva- e (cfr. semfa-lx m l-8 ecc.), là nella 
fatta ipotesi (s)m- (cfr. lat. semel) e -a/ (cfr. Ctisi-ay Velzn-ax Rum- 
* a X)- Oggi del resto m-ax riceve conferma da z-ay o z-ac e da m-ar-em 
(lem. maraz-m) della Mummia (cfr. X 3 marem zax ame e 1 4 zax ri 
cn Qunt con F. 2033 ter h ci ri e con M. Vii 16 rils 9vene, X 22 zac 
lena con X y 3-4 Ou calatnam tei lena Haustis ena-c est e con XI y 3 
est tei e X 21 es'i-c ci halxzi Ou esi-c zal) f raffrontati marem e lem. 
maraz- con s'ar (gen. saris' in M. VII! 1) zelar , oltreché con zelur e 
tunur (Saggi e App. 34. 141). 

23 Per la possibilità futura di rannodare huO hut con ‘quattro’ o 
4 quarto 1 milita oggi, per me, Rendic. Ist. Lomb. 1896 p. 1113 lat. etr. 
Hurunia rimpetto ad etr. Curunei, che va con Saggi e App. 239 lat. 
etr. Hamarina con etr. Camarinei e con etr. heOu ceOu ecc. (Saggi e 
App. 230-240, dove però sono oggi da togliere Hasprial e forse Aspres 
dietro CI E. 4213 e 3544). Quanto a z-al (cfr. 0-al es-al-a cezpa-lx-al-s), 
oso pensare oggidì circa ad uno st(r)i-ali-s (cfr. ez est e UOuze UOste)- 
Per tesne, v. qui in fine; per yJmOm , confermato ora dalla Mummia, v. 
Saggi e App. 118 sg. (cfr. Riv. di filol. 23, 471 sg.), dove 97 n. 107 an¬ 
che esposi perchè cezp - possa, a mio avviso, stimarsi sinonimo di semy- y 
e sia venuto probabilmente dall’Egitto (cfr. ib. 189 sg. n. 136 sg.). 

Rendiconti . — Serie II, Voi. XXXII. 90 
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mero duale, e la somiglianza, come di semi- con lat. volg. mplm, 
di muva - con lat. novem , di tesne e yimhn con umb. desen e lat. 
centum , così di Qu ci s'a e ?na/ precisamente coi nomi italici dei 
numeri 4 due cinque sei uno numeri da essi rispettivamente de¬ 
signati di necessità nei dadi, qualora del più somigliante o sicaro 
fra essi, cioè concedasi che significò 1 due \ 

II. 

Le parole etrusche qui sopra studiate, non sono però a gran 
pezza oggimai le sole che debbonsi considerare da chi voglia scru¬ 
tar la storia del numerale 0 u nelle sue multiformi manifestazioni 
lessicali e grammaticali. Ed anzitutto laddove il Pauli nel suo li¬ 
bro (1882), com’io dieci anni prima nella mia scrittura (Mem.Ist. 
Lomb. XII, 1872-73, pag. 303) intorno ai numerali etruschi, non 
potemmo allegare per 0 u medesimo 

1) se non da F. 2552 la testimonianza dei dadi di Tosca- 
nella, oggi possediamo inoltre: 

2) nel piombo di Mugliano A 3 cepen. tubiti- 9 u - /. i/ntcrr 
(Saggi e App. 88 e sg.); 

3) nella M(ummia) X 21 es'i-c.ci.hal/za.bu.es'i-c.Ml 
(ib. 140); 

4) M, X y 3 putnam . 0 u . calatnam (ib. 135-137); 

5) M. XII 7 hiirsi-c . capi 0 u . Ce/am (ib. 121 sg. con Ult. 
col. isc. etr. della M. p. 18) ; 

6) nelle Not. d. Se. 1886 p. 36 mi Lar^ia Teq[un]a h 
(incerto) 24 ; cfr. qui avanti (59-60), parimente incerto, F. s 290 bis 


u L’Helbig e il Mancini (Pauli, Altit. Forsch. Ili 151.2) trascrissero 
concordi quest’antichissimo epitaffio di un architrave orvietano (necro¬ 
poli della Cannicella) 

milarQiateq .| vQu. 

Alcuno per vQu penserà forse a VfeljQutrus) e allegherà a rincalzo 
T orvietano F. s 306 mi LarQia Hul/,enas VelQuruscles ; dal mio canto 
io però ricordo gli altri epitaffi orvietani Not. 1880.444 18 mi Arabia 
Tequnas , Pa. ib. 151. 3 Arancia Tequnas e 152. 4 Larece Tequnas. 
Not. 1880. 443, 8 mi Lareces Qui [cesit] e 14 mi LarQia Cams 
JieOu con F. 2404 mi ni ceQu ecc. (Arch. glotfcol. it. suppl. I 19-52). Cfr. 
del resto qui avanti Qui e Qi in fine d’epitaffio. — Il 6 di manca del 
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Aneinia alle irti 0 u. — Di testi contenenti voci connesse con 
bu, conoscevansi poi allora due soltanto : 

•7) F. 1 387 Tute : LarQ ; ano : farina/e : Tute : Arn^als : lupu : 
avils esals cezpal/als | HaWials : Ravn r >u : zil/nu : cezpz purts'vana : 
0 u nz ; 

8) F. 2335 a Larb. Arttfal. Plecus : clan : Ram^as-c : Apatrual : 
eslz \ zilayn^as : avils : bunes'i : mu vai/Is : lupu; ma erano sfug¬ 
giti : 

9) F. 2755 (tav. 48) 9 un « graphio incisa » nel «pede vasis 
fictilis in sepulcro campano inventi » 25 ; 

10) G. 805 Qun (incerto) sopra il manico di uno strigile tar- 
quiniese 26 ; ai quali due esempli di Qun s’aggiunse poi: 

11) Magi. B 5-8 Tins . lurs^ . tev\i la/e. huvi Qun | lurs® 
sai . | afrs . nacv . s, cui fanno por sai afrs prezioso riscontro A 3 
afr . ci alati . ;/iw9m, e M. YII 6-7 s'acnitn an . cilb . ce/ane . sai 
= XII an . s'acnicn . diti . ce/a(ne) . sai , allato a X 20 zutieva . zal 
e 21 es'i-c.zal , come nella stessa Mummia p. e. s f arve allato a 
zarve e ceal/us o ceal/us allato a ceal/uz ; 


punto mediano, che s’ha regolarmente in LarQia; ma occorrono di ciò 
esempli già nello iscrizioni più antiche, quali CI E. 52 h Blu con 0 cro¬ 
ciato e Qupit con 0 privo persia del punto ecc. 

25 Cfr. la cifra XllXI in fine all’iscrizione etrusca della tazza se¬ 
nese di bucchero G. 86 (Corss. II 613, cfr. Saggi e App. 10 n. 18), la 
cifra XXII in fine dell’iscrizione etrusca della tazza nolana F. 2777 
(Corss. I 513. 533 tav. 16[4] con Riv. di St. ant. II 2 p. 11[55]|, la cifra 
XIX in fine all’iscrizione osco-etrusca della coppa di Castellacelo nella 
Basilicata (Pauli Mera. Soc. de ling. Y 282-295, cfr. Riv. cit- 10[53]), e 
forse qui avanti (59-61) F. 2396 Qe da solo « sub pede cylicis » con F. 2177 
culcna-ti e con capì Qu (5) e putnam Qu calatnam (4): preferisco però 
pensare come, se mai, nel caso della n. sg., a Qun per Qui Qi qui avanti. 

20 II Gamurrini pende incerto fra leggere $un o muti; a favore di 
quest’ultima lezione starebbe forse mi munsal (cfr. Saggi 80 munQ zi - 
vas mursl e 127 sg. nacnvaiasi caliaQesi inunsle) della patera capuana 
G. 932, e starebbe insieme la difficoltà d’intendere che si voglia una 
indicazione numerale posta sul manico di uno strigile; tuttavia, io con¬ 
fronterei anzitutto la cifra WJL, quale a me pare, in fine dell’iscrizione 
Harinas Titei va dell’ elmo di Negau (F. 61 = Pauli Xordetr. p. 44 
num. *112, che legge harinas tite col pr. posposto e stima indecifrabile 
il resto, di cui sospetta che contenga il matronimico di Harinas); fatta 
poi ragione della destinazione sepolcrale, parmi potrebbe Qun ammet¬ 
tersi pure in tal caso (cfr. n. 25) nel senso di Qui Qi qui avanti (27-38). 
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12) M. IV 4-5 meleti . sveleri-c . sv[e-c.an | cs'.mdeJun 
— ib. 17 meleti . sveleri-c . sev-c. an . 6 un; cfr. II 1*9 

sacnifcl]eri ecc. s'veleri-c sve-c . an . cs . . ttfùica. ziyw e Magi. 

A. 2 Aiseras. in. ecs. e A. 3 menitla con avik-y eco, come 
mette con ecs e mele con cs ' (Sagg. e App. 38 sg.). — Ma la Mum¬ 
mia ci dà ben più e meglio : 

13) M. XTT 5-6 mu^ .hilar Quna. Tecum. strinai mub\nac. 
huca. Un/va . hetum. AiVar Gwna . 0*nQ (Saggi e App. 121 sg.); 

14) M. XII 8 eisna ecc. hetum.hilar tutta .eterti-c. cabra 
(Sg. ib.); 

15) M. XTT 2-3 aisna ecc. nac.reus'ce. Aiseras .Seus'l 
Oun/ulem mub . hilar dune . eterti-c I cafre . jim . ena-/_. Un/m. 
meblumb .puts (Sg. ib.) ; 

16) M. VII 16-17 etnam \ tesim . etnam . celucn . taci. ara 
butti (Sg. 73); 

17) M. VII 23 ceretti enas' ara butti etnam.cereri (Sg.ib.); 

18) SI. X 7 0 uni . s'eroue . acil . ipei . tuta, cnl. yas'-ri 
(Sg. 73. 77) ; 

19) M. 12-13 etnam . eisna . »>. . fleres' craps'ti \ hm'm. 
buns'. flers' (Sg. 45); 

20) M. I 4. .. zay . ri. cn . 9 w w/, cfr. XI v 1-2. 

[cri] | tunt ena-c etnam Sg. 113 e sup. n. 22); 

21) M. XI 16 fler/ve trfinj Ne^unsl. in. Ount. ex. tul. 
mr (Sg. 113. 123); 

22) M. VI 12-13 (v. 19) etnam ecc. Quns'n'iJuns' .fieri, 
cfr. VI 9 za^rumsne. lusas . fler (Sg. 45. 139. 167 1210]); 

23) M. Vili 16 rils Qvene. acil , cfr. ib. 14 hilart.acil e 15 
cepene. acil (Sg. 68) ; 

24) M. XI 17 bunem [cial/us etjnam iy cslem cialjp 
(Sg. 168 e 215); 

25) M. XII IO Qunem .cialyus'.masn Vnialti Ursmnal 
(Sg. 125. 198. 214. 215). 

La forma Ounem, per la prima volta incontrata ne’due ultimi 
testi (24 sg.), parve al Deecke (ap. Krall a. v. p. 52) assicurare 
ornai pienamente l’emendazione da lui proposta, Etr. Fo. V 35 
n. 123, appunto in Ownem del Qunes’i letto dalPHelbig in F. 2335* 
(8 sup.). Ma primieramente il Corneo (I 552) trascrisse ivi Own^.s'i 
con s a mo ; di un 5 arabico, sicohè ne risulta confermato ^nitrii’, 
in secondo luogo il Pauli (Vorgr. Insch. Il 156) stima oggimai ac- 
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certato sulla fede di un suo calco « piuttosto * bunes'i « con s'i 
pienamente chiaro » ; infine le numerose voci etrusche in -s'i o - si 
a noi pervenute tolgono molta efficacia all’ analogia dei numerali 
ciem ed eslem allegata a suo favore dal Deecke: bensì cade ora 
F obbiezione a lui fatta dal Pauli, Etr. St. 47, che cioè le voci 
ciem ed eslem , entrambe uscenti in -m, precedano questa zafrrm-a 
(P. 207 T, quella / z]abrum-is (G. 658), ossia entrambe un numerale 
del pari uscente in -m, perchè la Mummia ci dà '24 sg.) 0 unem 
davanti a cial/u-s 9 e similmente ciem davanti a ceal/u-s (IX y 3) 
o ceal/u-z (X2) ed eslem sì davanti a za^rum-is' (VI 14) o (XI 8 ) 
2 (fivnm(is)i sì davanti a ceal/u-s (XI 12 ) o cial/u-s' (X 117). Rin¬ 
saldata ornai pertanto fuor di qualsiasi dubbio la esistenza di 0 u- 
nes'i, si manderà esso (cf. Pauli Etr. St. V 47. 86 .) con Aules'i 
Atran-esi Cal-esi Tit-esi clen-si clen-si sulus'i far-si e simili; 
in tutt’i quali, contro la comune opinioue, vedo pur sempre in sè 
e per sè dei nominativi (Saggi e App. 14. 74. 194 ecc.); e però 
bnnes’i stando fra avils e muval/ls , credo pur sempre (Mem. cit. 
p. 303 = 43 , Rendic. 1896 p. 648) debba reputarsi un genitivo 
privo di s (cfr. C I E.2197 Pupanasis , 3679 Urnasis con M. X 23 
fanus e e Magi. B 5 />er$- 0 ), per analogia di M. IX 8 nmtfen 
zus leve — IV 8 zus leves nun^en^ III 18. IV 14-15-19 fiere in 
crapuli = IV 8 (cfr. VI 12 ) fleres' in crapsti , Vili 11 . IX 7. 18. 
22 fiere Ne^unsl = IX 14 fleres Ne^unsl, IX 7 1 vinum trau pru¬ 
duta — IV 22 vinum trau(s') pru;(n)s\ Vili 7 4 vinum esi =* 
HI 20 vinum es’is , CIE. 3797 Pumpus ' Snute(s’), 4119 Siate(s r ) 
4141 Setre(s) 9 4193 Cutufs'). qui sopra (7) HaWals Ravn^u(s) ecc. 
Interpreto quindi ( 8 ) avils 0 unesi(s) muval/ls lupa 4 anni (cfr. 
Pa. 123) secundi (et) nonagesimi (cfr. Pa. 125) mortuus ’ 27 . 

Diverso da 0 unesi è per comune consenso 0 un-z (7) che va con 
cezp-z , esl-z es' ul-zi (G. 914 bi3 ) elss’i 28 ci zi e significa 4 due volte’ 
(7. 4 zilab sette volte, purts'vana due volte ’) ; per contro 


27 Cfr. per avils ‘anni’ Pauli Etr. St. V 123 e Deecke Etr. Fo. V 
35, per - lx(a)ls ordinale Pa. ib. 125; cfr. inoltre C1L. XI 2451 (Chiusi) 
4 hic sita est septemvicennis Senti Aulacis Veneria’, Not. d. Se. 1899 
P- 78 num. 52 (Roma, fine della repubblica) 4 annum vicensumura exsi- 
gens misera occhli’, oltre agli esempi gallici allegati Sg. 206. —* Ricordo 
ad ogni buon conto pur qui la somiglianza estrinseca di ^unesi coi celt. 
tanise 4 secondo 

“ Non toccano di questo nè il Pauli, nè il Deecke (cfr. Etr. Fo. VII 
15[28] e 33 sg.), benché F.* 327 elssi zilaxnu con F. 2057 marunuxva 
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26) in F. 2335 b . [LJarisal . Crespe Ban/vilus . Pumpnnl. 

clan zilab [mefi] Rasnas . marunu/. [ [cepejn .zite .bufi.kn'm 
marimuf . pa/anate . rii [L] XVII, felicemente, a mio avviso rico¬ 
nobbe il Bugge, Beitr. I 67. 151 (cfr. Deecke Etr. Fo. MI 31.69), 
una mera alterazione fonetica di bunz(i\ analoga a quella che 
diede agli Umbri p. e. traf in luogo del lat. trans. Cfr. qui avanti 
marmi /’ tef *. 

Tanto bunesi, quanto bunz (bufi) presuppongono 0 un. Ora, la¬ 
sciati da parte i testi 9. 10 che poco servono perchè Hn vi sta da 
solo, in 11 abbiamo, se non erro, due incisi paralleli: 

lursb tevi la/e huvi 0 un 
lursb sai afrs nacv.s. 

entrambi accennanti a cose di Tin ~s (‘ Iovis ’), che vuol dire veri- 
similmente a cose di sua spettanza, perchè a lui offerte intera-^, 
cose diverse di qualità e numero, il quale essendo espresso una 
volta con sai 4 tre V altra con bun, pare doversi questo interpre¬ 
tare analogamente con 1 due ’ ; quindi come 4 tre afrs \ così ‘due 
huvi ’ 30 . Quanto al testo 12, crederebbesi a prima giunta che bim 
spettasse a mele : ma avendosi due volte sve-c con an cs' mele 
ed una cs f mene e un’altra inecsmene senza Gwn, torna più ragio¬ 
nevole, se mal non vedo, connettere bun con sve-c e peasare che 
si tratti di 4 due sve Ma se ciò si ammetta, si dovrà insieme am¬ 
mettere che tanto a huvi, quanto a sve e a bun manca Posponente 
del nomin. acc. plurale, che fu talvolta -s, talvolta -r (Sg. 148 &i 
bapnes'ts' tritanasa e aseies sacnis'a, sacnis'a acazr e clenar e jw- 
palser acnanasa), e talvolta anche mancò (ib. trinbasa ce/ane sai , 


cepen temi eprQnev-c eslz te[nu] eprOneva eslz, F. 2335* eslz zila/rtas, 
sup. 7 zilynu cezpz (cfr. eziandio G. 914 bis reyuva zel(zi) [ed] esulti 
pule(s) Oesuva, secondo Sg. 60 n. 88), pare anche a me non lascino dub¬ 
bio. 11 Bugge, Beitr. I 66, vi scorge una forma metatetica; il ThomBen 
p. 395 n. 1 vi sospetta un errore di scrittura; a favore di questa seconda 
ipotesi possono citarsi cesuasais' zus'niy. heul marinaci pevtial per 
Cesuas'ias' Zuynis helu Maricane Petvial. 

99 Cfr. quanto a Tins lurs-9 , M. VI 9 zaQrutnsne lusas’, forse per lu(rb 
con ib. 14 eslem zaOrumis ' a cale Tins'in, e Sg. 34 lu[r] verni 
(forse 4 lora vini’) con 63 elei turi e venes luri. 

30 Così il Milani (p. 24), laddove prima lay„e, tins .lursb Jet .auvìhn 
(Deecke * duos oves 
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ceya(ne) sai bumsa, 6* vacl bumsa e sup. n. 7. 8 tus r urbi •Hi per 

- Hr ). 

Per contro buna bune Htni (13-17, cfr. n. 42 mi ne 0 una, vin 
buna, u buni) bun-s (18) e Hm-t (19. 20 ), mi pajono stare a bun e 
fra loro come i casi di una medesima voce declinata al singolare. 
In effetto bun-s 1 fler-s (cfr. VI 9. 10 fler due e tre linee sopra fler-s 1 
con 12 flere-s' e cogli altri otto fler della Mummia, oltre chè con F. 2598 
fler-brce e con F. 1916 3-4 fler penbna) non vedo che-possano re¬ 
putarsi se non due genitivi dipendenti da etnam buns'na(m) : così 
poche linee sopra VI 6 etnam bunyers', e prima V 7-8 etnam Ai - 
seras' S’eus' 31 , e appresso Vili 13 murss' etnam , XI 12 cealyus 
etnam con 17 [dalyus T et]nani o 17-18 cialyus 1 [et] natn (cfr. IX 
Y 2 cealyus ' lauyumneti con IX 9 useti catneis, Vili 2 bucte cis' 
s'aris, ib. 3 celi hubis' zabrumis’, XI 15-16 hubis' zabrumis’ fleryve , 
XII cial/us’masn , VI 14 zabrumis ' acale) ; così II 6 ecc. tiurim 
avìls yis’ (sette volte), III 20 vinum es r is [cfr. Vili y 4 vinum 
es’ifs)], IV vinum trau r s') pruyj(n)s t [cfr. IX y .1 vinum trau(s f ) 
prucuna(s’)], XI y 5 aras r mucutn aniayes’ (cfr. Saggi e App. 78 
con 116 muy. ara , M. VI 2 reus’ ces’ aniay ury, ib. 4 apnis’ aniay ; 
apnis' ury) ecc. ecc.; così nel Cippo di Perugia F. 1914 A. 7 
aras 1 peras ' cemulm lescul insieme con 2 lautn Velbinas 4 fus r Ieri 
tes’ns’ teis r Ras’nes’, 5-6 naper XII Velbinaburas ', 10-11 centi epl-c 
felle Larbals Afunes' per me ‘cena epulumque felix Lartialis 
Afoniae’) ecc., B 11 zuci e nesci abumics’ Afurias’**; così infine 
Arianas Anasnies klan y Caes f Anes' clan , Ceisinis Velus clan, 
Verus f Ntimas r clan ecc., Viltunias ' s'ec, S’ebres sec, Ceises Velus 
(e) Velusnas Ravnbus sey ; ecc., pula Aclnis' Kufrznas’, &ana Arn - 
zius pula , puia Arntius ' Numsìs Vrnasis lautniba , Camuris pitia, 
Vetes pula ecc., lautni Alfnis’, lautni Velces, lautni Vilias 9 ecc., 
lautniba Venziles', Pumpnas ' lautniba , lautnta Serturus ecc., Cais' 
lautn eteri , Precus' lautn eteri ecc., Velus etera, Tites ' Petrunis' 
Velus’ etera , subi etera Velus ' Aneis’ [Senjtinates ', ta suti Mttce- 
tis’ Cneunas' latutunis ecc. ecc. 

Quanto a bun-t (tun-t), sta esso a bun come il loc. (abl.) municle-t 
o municle-b o munisvle-b o munisule-b (Pauli Etr. St. V 70 con 


81 Cfr. M. VII 20 etnam Velette etnam Aisvale, ossia, per me, latina¬ 
mente •ittae e - alae . 

** Cfr. A 7-8 zuci e nesci epl tularu(s) con mus'ni abmic e con nord 
etr. ctun atumc insieme all 1 etr. mi qutun Lemnesnas . 
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56 sg.) a lautnes'cle e Larbialisvle in CI E. 4116 (cfr. Bttóe-s 
Velburuscle-s con ®uflicla hinbucla enas'cla laiscla), come anna-t 
di F. 3 391 all’ana di Narce, come la-t del Cippo (cfr. F. 1914 À l 
eu lat con CI E. 114 nu labi) a la e l(a) di CIE. 234 mi la ei 
= G. 862 mi l(a) ei = F. 807 l(a) ei mi = F. 362 bis d « mi l(af 
asi 33 . In ri bun-t (cfr. n. 22 ci ri e qui sopra num. 22 ril-s kent) 
penso aversi ri per ril(b) come nella Mummia YII 14 adì am 
=* YIII 5-6-8-9 acilb ame e IX 7 nunben zus’leve = 13-14 »mh- 
ben zusleve. 

E vengo a bun-a - e -i. L’equivaleuza di bun-a e bun-e risulta da 
quella di eterti-c cabra con eterti-c cabro: ora eter-ti sta a’noti 
eter-a eteras ' eter-s’ come subi-ti a s'wOt (Pauli Etr. Fo. Y 64.61. 
69 sg. 78) o suti, ed a bun-t tun-t come s'uW-ti a subi-b, TaqnalM 
a Tar/nal-b (Pa. op. cit. 78, cfr. M. XII10 Unial-ti) e come sopra 
la-t la-bi; è dunque anoh'esso un loc. (abl.) sg., e però tali sono 
come cabre = cabra, così bune = buna . La struttura eter-ti cairn 
trova riscontro nejl ’a(ljti nacnva di F. 1 436* (Pa 78‘in dieser 
Gruft’) il quale raffrontato coll' alti s'ubi-ti (Pa. ib. ‘in diesem 
Grabe’) di F. 2335 c’insegna stare forse txacnva per nacnva(-ti); 
così qui cabra(ti) e buna(ti), e così M. XII10 Unial-ti Ursmnal(4i)\ 
nè manca la riprova, giacché similmente accanto a cabre e bune la 
Mummia ci dà IX y 2 lau/umne-ti (forse ‘in lucumonia’)e 6.914 bìi 
reke-ti (forse 1 in regia cfr. ib. re/juva con marunu/pa e con lat. 
rex e lat. umb. maro). Offre anzi la Mummia precisamente zine-ti 
equivalente a zina in YIII 7-8 (Saggi e App. 75) rcu-x zitta cacd 
zus'leva-c macra 8 urbi reur zineti ramueb (cfr. alti s'ubiti), dove a 
reti rispondono i locativi zina cave-b (cfr. sup. a-tì nativa e Vnial-ti 
Ursmnal), al suo plurale reur i loo. zine-ti ramue-b (cfr. sup. ald 
s'ubi-ti ), e al connesso zus'leva (gen. zus'leve-s) i loc. macra suV-O», 
con zina e macra forse per zina(ti)=zineti e macra(ti). Nè altro 
che un loc. abl. so io ravvisare parimenti in bun-i ; in fatti come 16 
etnam ara buni e 17 ara buni etnam abbiamo M. VII 14 adii) 
amo etnam (cfr. M. 5-6 vinum paiveism acilb ame, 8-9 vinum a[cil]i 
amo, ossia per me Sg. 67 4 in servili ama ’), dove ame può andare 
con bune e cabre ; così pure M. YIII 3 celi hubis ' zabrumis' parai- 


33 Cfr. CI E. 50 mi l(a) e(i) asies F. 2778 etr. camp. e(i) me l(a) 
CripeSy Pianta II 528 num. 177 etr. camp. e(ì) me l(a) Atina* con f 
apparente, ossia A etrusco-umbro, per m. 
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lelamente a Vili 1 bucte cis' s’aris in fine tramezza fra V-e di 
0 une, Y-i di 0 uni e F-a [direi da - ai ) di Owwa, Y-ei di ipei butti (18)* 

Mentre pertanto mancherebbe a bun, come a huvi e sve che l’ac¬ 
compagnano, l’esponente morfologico, questo ben si trova in bun-s 
bun-t bun-e-i e forse bun-a(i), alle quali voci inoltre, già per la 
qualità di quello, non può convenire puro e semplice il significato 
1 due ’, mal sapendosi immaginare il numero 4 due ’ declinato al sin¬ 
golare. Ma s’aggiunge che forse ara buni ci porge modo di con- 
ghietturare fondatamente il valore proprio di esse voci; perocché 
supposto etr. ara = lat. ara, si toccherebbero con ara buni (cfr. 
qui avanti ara bui, bui aras\ bei aras) le arae geminae (Noris, 
Cenot. Pis. 387) de’funerali latini (cfr. CIL. XII 2674 4 aras duas 
Priscianae coniugi poni curavit ’), ben convenienti al concetto fu¬ 
nerario, cui 8’ informa in generale, per comune consenso, la grande 
iscrizione della Mummia; e bene con ara buni ( 4 in ara gemina’), 
così intesa, andrebbe sì hilar butta o bune , giacché pur di hilar 
pare indubbio che fu cosa sepolcrale (cfr. Corss. I 466 per tular 
hilar con Pauli Etr. St. Ili 64 e 36 per tular), sì buni ipei (cfr. 
Iscr. pai. 16 sg.), sì bum flers’, specie s’è in sostanza sinonimo 
(Sg. 158 sg.) di ara buni . 

Ne discende che se bun-s bun-t bun-a ecc. sono casi di bun, do¬ 
vrebbero huvi bun (11) e sve bun (12) interpretarsi 4 huvi doppio' 
e 4 sve doppio’. D’altro canto l’associazione di huvi bun con sai 
afrs, mi sembra consigli per quella l’interpretazione 4 due huvi' ; 
insieme panni pur sempre non impossibile per sai afrs la versione 
del Deecke 4 tres apri 7 e similmente per sve bun quella di 4 sues 
binos ’ ; il che posto codesto bun plurale indeclinato, dovrebbe re¬ 
putarsi diverso dal bun che sta a base delle forme declinate, bun-s 
bun-a ecc. di numero singolare. 

Mi conferma in tale conghiettura, la necessità di ammettere anche 
un terzo bun. Yale a dire, con bune (15) mando io formalmente 
bvene( 23), perchè ril-s bvene(s) riceve conferma da rì(l-b) bun-t (19); 
stimo però bvene . non già un locativo quale bune , ma un genitivo 
privo del - s (cfr. sup. zus'leve = zusleves, fiere = fleres r fleres, pru - 
cuna =* prttys\ es'i - es'is ecc.), conservato nel precedente ril-s 
(cfr. sup. Unialti Ursmnal); ora rils bvene(s) non può significare 
manifestamente che 4 anni secundi ’ e ri bunt 4 anno secundo ’. In¬ 
segna poi bvene, se ben m’appongo, che bun , in sé medesimo, sta 
per buun , e deve riguardarsi come derivato ,da bu col suff. -un 
(.cfr. Pauli Etr. St. I 99 e IV 30, Bugge Beitr. Ili 7. 9. 11), an- 
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zichè corno la forma originaria di Om, secondo parve al Pauli Etr. 
St. Y 16) : non però sempre il suffisso nasale di sarà stato -un, 
e se talvolta può richiamarsi per avventura a Iat. are. duonus, tale 
altra si sarà forse toccato con quello di lat. bini e nonus; donde 
le differenze semasiologiche nell’apparente identità lessicale. 

Restano 0 uns'na (22) e bunem (24. 25). In Puntina come in 
zaQrum-sne da zannuti, abbiamo un derivato alla maniera di fltn- 
zna Can-zna Men-zn-al Pen-zna-s Xan-zn-ei^ Cap-sna, Cap-zm-s' 
Gap-zna-s Capi-sn-ei, Cali-sna Veli-sna-s Velu-sna ecc., laddove 
za^rum-sne trova riscontro in Percum-sna (etr. lat. Pergom-m ), 
Ucum-zna TJ/um-zna , Pesum-sna-sa, fia^um-sna-sa (etr. lat. Mu- 
metina ‘ Pxtojuevx ' secondo Bugge Beitr. Ili 19, Se$um-sn-ei. In 
0?(w-5 f na, è -sna suffisso secondario aggiunto al primario -tot*; in 
za^rum-sne si accumularono per contro tre suffissi: -aOr«- (cfr. lat. 
tuscul. triatrus quinquatrns ecc. secondo Pauli Etr. St. V 125), 
-mi- cfr. ztrtrumis' (z)a^rumis za^rmis za^rrns) e -sna. Il mede¬ 
simo suffisso -mi (cfr. meditimi, gen. meUumes' M. Y 23, loc. me- 
OImm-O M. XII 4), preceduto dalla vocale -e (cfr. lat. primus sep- 
timus decimus ), pare altresì occorra in 0 un-em, come in ciem (cfr. 
/tetti) ed eslem (cfr. Pauli ib. 124), laddove in rnarem (M. X 3. cfr. 
leinn. tnarazm) precedo il suff. -ar di sar (gen. sarti M. Vili 1, 
cfr. lat. triarius ecc.) e zelar (Saggi e App. 34. 151 seg.); codesti 
numerali in -em 84 sembrano del resto essere stati indeclinabili (cfr. 
0 unem cial/us o cial/us con ciem ceal/us o ceal/uz y ciem zérm, 
eslem za^rumis' o [zja^rumis, con ma/s zabrurns, cis za^rmis e 
hu^is' zabrumis' M. Vili 3. XI 15). — Anello a Quns'na sembrami 
del resto convenire il significato 4 doppio* (19. 22 4 sacravit etnameee. 
duplicem duplicis falena ’), laddove per 6 unem pare s’imponga il 
significato "secondo’ (24. 25 ‘ secundi [etj quinquagesimi’) 55 . 


34 Saggi e App. 93 ricordai ad ogni buon conto i superlativi celtici 
coemem ' bellissimo \ diletti ‘gradevolissimo’, lugem ‘piccolissimo’ ecc. 

35 Contro la conghiettura del Pauli, Vorgr. Insch. II 155 che -etti sii 
segno di moltiplicazione, conghiettura ispiratagli da analogie caucasi, 
in forza alla quale il defunto avils detti za^rtns avrebbe raggiunto feti 
di 120 anni, protesta appunto il Thomsen p. 393 n. 1.11 Pauli, che ib. 
p. 154 afferma aversi esempli anche per Outis come genitivo di 
dimentica darli, non tocca di inarem zax nella Mummia X 3, ebe non «o 
rendere se non ‘primi fletter. ‘ unius’) et tertii’, come nella linea pre¬ 
cedente ciem ceatyuz ‘quinti (et) quinquagisimi ’ e l’affatto analogo 
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Ma di più altre voci etnische dimostra la Mummia che sono nu¬ 
merali e si rannodano a 0 u. La piu importante e inaspettata è Qui, 
già prima occorsa (Pauli Etr. St. Ili 117-120 e Y 72 con Deecko 
Etr. Fo. Y 6. 56) circa venti volte, di cui sei seguita da cesu o 
cesiti che una volta precede, e una assume la forma ceseQce, per 
lo più in fin d’epitaffio, talvolta in mezzo, di rado in principio. 
Così stando i documenti, codesto 0 ni venne interpretato dal Corssen 
(I 539-556) 4 dedit ’ (con cesu ‘cistam’), dal Pauli prima (Etr. St. 
Ili 117-155) 1 cubat ’ (con cesu 4 in diesem, hier ’), poi (ib. Y 72-155) 
4 liier’ (con cesu - cubat’) dietro all’esempio del Deecke (Etr. Fo. 
Y 6. 56. 63. 92); il Corssen esclusivamente per ragioni etimologi¬ 
che, il Deecke sì per altre simili, e sì insieme perchè il Pauli lo 
persuase che, considerata la qualità de’ monumenti così iscritti, e 
il posto occupato dalla formola nell’ epigrafe, dovea quella tenersi 
equivalere alla latina e latino-etrusca 4 hic situs est ’ e alla falisca 
4 hic cubat\ Ma ecco i nuovi esemplari forniti dalla Mummia: 

27) VI 3 hatnzes '. seives '. turi . 0 ui. stretc 0. face 

28) X 18. n • .as’ .Qui .uceti cepen . cadimi in 

29 X 23 ha usti. fatture . neris . sane . epa . 0 u i. neri 

30) X y l sentic . vinum .Qui .QapQni .Oei aras' sucus 

31) X y 2 hal/ze . 0 ui . 0 i . vacl. cesatiti . 0 urnsa . diva 

32) X y 5 spuria sul si e . napti .Qui . laiscla . he/z . neri 

33) XI 9 cilQs '. vacl . ara .Qui. catneis . slapi/un 

34) XI y 5 (j u i • aras . mucum . ania/es . rasna hilar . Ora 
come hal/ze Qui (31), cosi leggiamo poche righe più sopra X 21 
hai/a 0 u, fra zideva zal es'i-c ci e es'i~c zal , al modo che in fine 
di epitaffio orvietano (6 , come pare, Teq(un)a Qu, laddove p. e. 
CI E. 174 Putrnei Qui, 193 Vele Qui , 199 [S'Jrtznei Qui eco.; 

Vili 1 cis ' s'aris 1 quinti (et) sexti \ e come lemn. aviz sialxviz ma - 
raz-m aviz ‘ anni quinquagesimi et primi (cioè 4 unius ’) anni Al Thom- 
sen p. 892 n. I che trova « toute cette interpretation (quella cioè dd 
Pauli ib. 105 ‘ quinquagiuta annorum primique anni’) tout à fait inde- 
montrable et invraisemblable », pare sfuggito sia il predetto marem, sia 
dalxus', sia avii si accanto al normale avxls cis , siano le analoghe 
forme iterative e cbiasticbe offerte dall’epigrafia etrusca (Saggi e App. 

1 e 151 con Due isc. prer. 162). 
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come poi ara Qui (33) e Qui aras\ così già incontrammo (11) ora 
Quni ; dunque Qui è voce numerale connessa con h. Ed ecco la 
riprova : in 32 nap-ti abbiamo verisimilraente il loc. abl. sg. del 
noto plurale naper ; ora questo s’accompagna sempre con numerali 
(P. 1911 A 5-6 naper XII, A 16 hut naper con CIE. 48.3 tó 
naper , A 24 naper ci e cfr. qui avanti A 15 naper Gii) 36 ; ben con¬ 
viene pertanto anche a nap-ti la compagnia di hi, se in questo 
riconoscasi un numerale. Che anzi, ciò ammesso, tornerà, 6e mal 
non vedo, legittimo sospettare che naper Giu medesimo già siali 
avuto in C IE 48. 3-4 

35) hu 0 : naper | lescan | letcm :Qui; giacché il -n di Imit 
ben potendo equivalere al - m di letem , come nella Mummia TU 
17. Vili 17. X 10-11 tesim etnam celucn (cfr. XI 7 etnam educa) 
equivale a VII 10 tesim etnam celucuOl e XII 13 matan a VII 
22. XI 5. XII 9 matazn (cf. ein = eim) \ e però lescan potendo mor¬ 
fologicamente equivalere a letem (ossia Letem , cfr. Leta Lekm , gen* 
LeQms LeQns, deità del bronzo piacentino) toma legittimo sospettare 
che la linea riferita significhi all’ incirca 1 essere a Lescan spettati, 
ossiano consacrati, huQ naper e Qui (naper) a Letem 1 ; cfr. M. X 22 
zac lena Esera (e) Qec (lena) Veisna , e cfr. pel chiasma (Due isc. 
prer. 162) naper XII o ci o Qii o napti Quiehu ® o hut naper, cknar 
ci acnanasa e papalser acnanasa VI, tei lanti tei lena e es'i tei, 
ara Qui e Qui aras\ ara Quni e Quns fiere' , lem. aviz sial/yeiz marn-n 
aviz. — Come poi nap-ti Qui (32), così Qui uce-ti (28) e hi stretti 
(27) ; similmente 

36) F. 1 419-420 con De. Etr. Po. V 4 A[u]lsi: Vel[u*l> 
Hul/niesi : LarQ : Vel/as ; Vel [u] s . AprQn [al] c : clan :sama 
Qui [e]Q : suQiQ : acazr ; 

37) Mon. Vili 36 Qui. clQi.a .. utniaQ : | Vel. Velusa • avite 

I cis . zaQrmis-c | s . e .r : auis'a ; dove c/-Gi (cfr. F. 3 308 M 

it vlaQi l cM forse 4 in sepulcro in olla in cella’) preceduto daW, 
mi richiama per via di Qui cesu , G. 789 celaci cesti. Parrebbe 
quindi Qui essere una forma locativa (cfr. Pauli, Etr. St- V 72.78). 
Ma se a tale condizione morfologica, potrebbero non contraddire 
nè Qui neri (29), nè Qui QapQni (30), nè hal/ze Qui (31), nè era M 

96 Quindi CIE. 3324 ... .Susnal |. naper i (cfr. ti eìn finali in 

CIE. 4116 cerurum ein, F. 1914 B 16 Quruni ein, F. 1957 
Coiai ein), potrà integrarsi circa [9u o zal o ci ecc.] naper i. 
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(33), per confronto con buni 0 une buna e con zina = zineti o ma - 
era s urbi o ati naeva sopra veduti, ben vi contraddicono (34) bui 
seguito dal gen. ara-s' e < 35) bui (naper): sembrami quindi più 
probabile reputare bui forma fossilizzata e indeclinabile; cfr. però 
qui avanti buium . — Quanto alla significazione precisa, noto ad 
ogni buon conto che bui rifletterebbe tanto rigorosamente lat. are. 
dui di dtiicen3us ecc., quanto bu lat. duo (n. 18, : senz 7 uscire però 
dal campo etrusco, napti bui { 32j non pare possa rendersi che ‘nel 
doppio nap\ sicché naper solendosi interpretare (cfr. Pauli Vorgr. 
Insch. II 78 con Muller-Deecke Etr. II 511) ‘sepolcri’ o ‘nicchie 
sepolcrali 7 (cfr. ora Corp. Glossar, lat. II 588. 6 napus ‘ collie 7 con 
etr. tul tular ‘tumulus 7 ), nap-ti bui si toccherà con hilar bune 
‘in sepulcro duplici 7 , ipei buni ‘in 1 p *) duplici 7 e ara buni ‘ in 
ara duplici 7 37 ; similmente (31) lialyze bui (cfr. hal/Za bu) dirà 
‘ doppia quantità di haiyza \ se di questo come di es'i e zubeva 
insieme ricordati bene conghietturai che ricordino liquidi libatori 
(Saggi e App. 140 con 139 ecc.). Ma che pensare, se ciò si am¬ 
metta, del bui negli epitaffi ? Dapprima dubitai si trattasse di uno 
bui diverso (Sg. 148); appresso conghietturai si rannodasse al rito 
dell 7 iterazione degli epitaffi, sicché bui equivalesse appunto a que¬ 
sta e invitasse il passante a recitar due volte il nome del defunto ; 
ora però, avvertito bu per bui , come pare, in fine d’epitaffio orvie¬ 
tano (6), considerati napti bui (lem. na^ob ziazi J, hilar buna o bune, 
ipei buni e ara buni , e confrontati bui eb s'ubib e bui c(e)l(a)bi con 
celati cesti (allitteranti) e bui cesu , inclino a credere piuttosto che 
bui stia per bui celati cesu e significhi ‘in duplici cella situs est 7 
(cfr. bui eb s'ubib cesti ‘in duplici hoc sepulcro 7 ), quantunque na¬ 
turalmente il senso preciso di codesta ‘ doppiezza 7 mi sfugga 38 . 


87 Consento oggiraai col Pauli 1. c. (cfr. Vorgr. Insch. I 31) nel man¬ 
dare lemn. nayo*b con etr. nap-ti\ e sospetto anzi che all’etr. bui, se¬ 
guente a nap-ti, risponda altresì lemn. ziazi , seguente a nafo-b : pel 
quale ziazi (lasciati per ora da parte zia zea con cui lo rannoda il 
Pauli), ricordo ad ogni buon conto l’osc. diasis della tavola mensuaria 

pompeiana F. 8 426, che suolsi rendere ‘ bes 7 o 4 binarius 7 (Pianta, Gr. 
II 680 8. v.). . 

88 Per cesu ~cesebce (cfr. Deecke Etr. Fo. VI 6 lat. quiescit , Bugge 
Beitr. II lat. quiesco , Pauli Etr. St V 154 4 cubat ’), cfr. ttnu = tenve 
con tenbas e lat. tenuit - tentus , e insieme il ces'um della Mummia XI 
7 3 con Itipu e lupum\ ricordo altresì ad ogni buon conto lat. cedere 
in decedere con F. 2404 cebu e con Sg. App. 236 subi hebu c 130 eveba. 


Digitized by t^ooQle 



E. LATTES, 


1380 

Checché sia di ciò, questo ornai panni consti dalla Mummia che 
Qui fu voce numerale e va con $u; il che posto, altrettanto risulta 
da quella, a parer mio, per bi 0*7 bei e quindi altresì per f ii ti fii 
tei tem tef. — Quanto a 0 * abbiamo nella Mummia: 

38) III 19-20 baciai. bar . 0 i ecir 1 huslne. vimini es'is = Y1II 
y 4 [baciai. bar 0/ ecir] . huslne . vinum es'i ; 

39 ) X y 1 hal/ze bui 0 i vacl ecc. (31); 

40) XI 3 0 *. bapnes'ts tritanas a. lianbin. celi ; 

41) XI 6 murce bi.nunben etnam . 0 # Arub.etnam; 

42) XII 1 l ...«i.tf/wam 

Ora, confrontati dall’ un canto 0 / gtnam (39. 40) eoa (n. 16) dnm 
bun/ulem , etnam buns na, tu(n)/(u)la suntnam , calatnam (ol- 
trecchè con etnam = 1000 e con F cntnam o F vacltnam e dal¬ 
l’altro 0 / bapnes'ts tritanas a (39) con sacnis'a bui acazr (36\ panni 
risulti chiaro che bi è numerale e che sta all*incirca per o hi; 
come poi questi rifletterebbero, se mai, lat. duo dui , così di lat. 
dis (bis). Sicura conferma di ciò offrono d’altronde, se non ni’il¬ 
ludo, parecchi epitaffi, dove bi o b(i) y finora inavvertito o malamente 
emendato, sta per bui . Così : 

43) C I E. 808 con F. 250 (tav. 23) Larbi . lautniba | Pres’nU 
I Larbi . lautnita | Praiisnntns I 0 1 , iscrizione di un tegolo sepol¬ 
crale, tutta da destra, ma scritta prima cou caratteri e ortografia 
etrusca, poi la quartultima parola con lettere etnische più grandi, e 
la penultima e terzultima parola con alfabeto e ortografia latina, salvo 
quanto alla direzione della scrittura, infine 6 * (omesso dal Paoli 
che però nota aversi esso tanto presso il ConeBtabile, quanto presso 
il Fabretti e il Bormann, tatti per autopsia) di nuovo coll’alfabeto 
etrusco delle due prime linee. Il Deecke, Etr. Fo. YI (Bil.) 109, 
stima esso bi « una ripetuta imitazione del di larbi », ossi» 
quindi un errore. 

44 ) C I E. 2859 Vel : Tites '. urfa : 0 i, epitaffio inedito di or 
olla chiusina; al Pauli che nota «quid albi velit urfa:H non vi¬ 
deo >, sembra sfuggito leggersi quello in forma quasi identica presso 
G. 912 Vel. Tites 1 .afra Oi, come iscrizione di un vasetto pari¬ 
menti chiusino, ed averne trattato prima il Bugge Beiti, li 33 
poi io Saggi e App. 17 n. 32 e 79 n. 94. Quanto alla ripetizione 
dell’ epitaffio sopra vasi od altri oggetti verisimilmente spettai 
allo stesso sepolcro, ne cita un esempio il Pauli a CI E. 860, e» 
dà un altro ib. 2840 cfr. 2838 sg.; cfr. anche 414 con G. 

C IL. 1 1494. 


Digitized by t^ooQle 




1381 


IL NUMERALE ETRUSCO Otf, ECC. 

45) Not. d. Se. 1881 p. 134 aveis bi sopra un pezzo d’archi¬ 
trave sepolcrale orvietano ; ne tocca il Bugge 1. c. (44), che però 
trascrive per errore oveies, cfr. F. 1582 (« titulus sepulcralis ») 
aveis ' o Aveis ' da solo, CIE 457 avei Seius , F. 67 (tessera d’osso) 
tnes'avei con CIE. 524 tne aue e St. it. IV 341, F. 2222 (vaso) 
avi Spurinas, F. 2409 (vaso) avi Parpu, F. 2224 e G. 815 (vasi) 
avi da solo, F. 2225 (vaso) aria (con alfabeto latino e in direzione 
da sinistra), Sg. App. 150 mi ni avue Ica (non aue ) e auis'a. 

46) F. 2596 con Co. I 719 mi riOce asut | ve mi stes.na 
tap . tece | va ne Usali | cali . 0 (Co. A. Sul, Na ., Neuptali) ; cfr. 
CIE *3261 Limavia : ti cali , Not. d. Se. 1886 p. 120 Us'eles con 
Usli e Usiane’c della Mummia, CIE. 1136 mi ve teti nakva ecc. 
e 1551 mi na tiurke ecc., F. 2661 sg. asu con F. 2488 asu/, e Sg. 
App. 77 sg. cal. 

47) C I E. 78 con F. 275 (tav. 23) 0 i . fresimi. rii. XXVI , 
su « operculum ossuarii »; il Pauli emenda e supplisco [lar]<>i, ma 
nè presso il Fabretti (autopsia), nè presso il Conestabile, vedo in¬ 
dizio di lacuna iniziale; dubito similmente delle lacune che il Pauli 
segna sì dopo -ai, e dovrebbe, se mai riempirsi, col genitivo dei 
prenome paterno, sì dopo rii , o ch’egli supplisce con [avil], per¬ 
chè in ambo i luoghi i disegni indicano soltanto un guasto del ci¬ 
melio, guasto forse originale come tant’altre volte; bensì manca 
affatto il H presso Conestabile che comincia con 0 a e snai , come 
Fabretti con 0/. 0 aesnai, sicché sospetto debba piuttosto leggersi 
^i.Qa(na) Esitai. 

48) CIE. 2848 0/ Tetnei % L(ar) 0 Velies r su ossuario fittile; 
il Dempstero, unico teste, dà tvtnvi vrllvs', che il Passeri trascrisse 
tutnui aullum o ... kkllum ; il Fabretti 2571 conghietturò [lar]^i 
t[e]tnei e avles ; il Deecke, Etr. Fo. Ili 198. 39, [arn]H tvtnei e 
velies\ il Pauli ad i. 0 a. tetnei e aviles '. 

49) F. 3 330 (tav. 10) Qi [:A]le§[nas : / S*e^res 1 a : nes s . 
sacn[i]s [a] i clen[s]i . mule 0 svaiasi . zila/nuce . lapuce . munisure 0 
Calu , su sarcofago viterbese; il Deecke, Etr. Fo. VII 16, emenda 
in principio b[efr]i e nota che a lui parve in luogo -sure*i vedere 
il più probabile -stile Q; cfr. Qi sacn[i]s r [a] con 36 sacnis r a 0 ni. 

50) Not. d. Se. 1881 p. 46 Qi: Carcnei : L(arfy su pigna se¬ 
polcrale di Bagnorrea. — Dobbiamo dunque sicuramente far posto 
nel lessico etrusco a Qi, iniziale e finale come Qui, verisimilmente 
non diverso da questo nel significato, che fu in ogni caso di sicuro 
numerale, come ulteriormente mi dimostra (Sg. App. 145} 
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51) F. 1914 A. 15 naper sranczl d ii fals’ti; dove a torto, 
per me, continuasi (cfr. Thomsen 387) a vedere nell’immaginario 
- zi - (cfr. Corssen I 457) il numerale, che suole accompagnar neper 
e che io trovo chiaro ed aperto in 6» (cfr. qui avanti [ri]l (»); 
sta esso a 0 #, come mii (F. 2408 apparente s ii , F. 1 106 appar. 
utii^ GL 645 da solo come Mittheil. R5m. 1887 p. 267 mi] a wi, 
mi ine. (F. 8 412) a ni, CIE 1618 Ve fi) Vezd(rna) kii a Not. 1880 
p. 445 (tav. 15) ni Larisa Larecenas ii, qui avanti tii a ti e sup. 
n. 8 tus'urdii tus’urdi. Leggiamo del resto poco prima nello stesso 
Cippo : 

52) F. 1914 A. 9-10 Anles'i. VelWnas Arznal denti MI 
dii s'cuna cenu ecc., dove dii in fine della parte onomastica del* 
l’inciso, trova riscontro nel di finale degli epitaffi 43-46 e nel ki 
parimenti finale d’epitaffio, mentre poi l’associazione allitterante 
dii dii si tocca con dui di della Mummia (31-39), in cui già incon¬ 
trammo anche daeldi dar di 38) e dui dapni dei (3ó), come altrove 
incontriamo tantosto dal dii . Cfr. altresì CIE. 302 ni dii al (incerto) 
con al , ossia forse Alfe), in fin d’epigrafe come appunto Ale (Sg. 
App. 134 sg ). 

Da di infatti non sembra potersi separare dii (cfr. lat. Duìlim , 
pel quale abbiamo: 

53) M. XI 4 tur.hetum vinum .dii .vacl .he/z .etnam; 

54) F. 1914 A. IO dii .dii s'cuna ecc. (52); 

55) Ib. B. 18-22 zeriu nac /\a .dii Sun/M.i/ .ea\Cep 
zi/u-/\e :9 ; 

56) Not. d. Se. 1887 p. 494 (tav. 16) noce me uruihltil 
en i dal i/e memesnamer tans'ina mulu (cfr. Sg. e App. 126 con 
Milani, Museo 142 n. 33, e dii i/e con 55 dii iy). 

Checché dicano codesti documenti, chiaro apparisce che come 
dii dii (54) va con dal dii (56) e dui dei (30), così vinum dii (53) 
con vinum dui (30) e 6*7 vacl (53) con di vacl (31-39). 


Cfr. F. 2303 FesOiyva x a con Sg. e Ap. 110 Cereryva Sulyu 
Un/va ecc. e 95 Herma Tins Cexe ecc., dove ora vuoisi aggiungerei! 
confronto con Mlaynta zix^xe di Narce. — Pareggiato zeriu circi a 
lat. sertesj torna forse lecito congbietturare che la ‘series mortualis ’ 
(zeriu nac) dei doni registrati nel Cippo, serie sacra a Qunyuldl (cfr* 
A. 12[13] clen Gunxulde ‘colens Dungulittae’, come i 'cultore* Heren* 
lis’ o ‘Minervae’ delPEtruria latina), sia detta 6*7, ossia ‘doppia' 
perchè scritta ( ziX u X e i cfr- Zxyji ‘ Scribonius ’j sulle due faccio di esso 
Cippo. 
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Quanto a bei possediamo finora un solo testo, e incerto, già ri¬ 
portato (30) per bui: 

57) M. X 7 1 seniic . vinum . bui bapbni bei aras' s ucus' ; il 
Krall, che omise bei nell’ indice delle parole certe e registrò 
beixxxxs ucus' p. 58 fra’ « gruppi affatto dubbiosi », dà però qui 
stesso bei come del tutto certo, e conferma p. 43 di averne rilevati 
con piena sicurezza i tre elementi e d’essere solamente rimasto al¬ 
trettanto incerto se i quattro seguenti suonassero aras'; data però 
la intera certezza di bei e la mera possibilità di aras\ si muta 
questa in grande probabilità, se pur di bei diventi probabile che 
fu numerale, sicché possa mandarsi con bi e 6 ui } e bei aras' trovi 
conferma in bui aras \ (34), ara bui (33) e ara buni (16 e 17). Ora la 
Mummia mostrandoci VI 5 bays in per IX 7 2 bay/ein , IX 17 tei fa/i 
per II 11. 13 tei fasei , e in (11 volte) insieme con eim (4 volte), 
ed ei (due volte) verisimilmente per la medesima particola congiun¬ 
tiva altrove scritta ein (Sg. App. 112-18. 220-22, cfr. CI E. *3266 
La Rivia tes. in con *3267 tis ein Nai me , teine line , Veiani Via¬ 
ri isa ecc.), torna legittimo credere che &ei non differì se non gra¬ 
ficamente dal numeralo ©*, tanto simile nell’ uso a bui . Ma s’ ag¬ 
giunge che la Mummia stessa per un solo bei, ci dà ben 10 tei e 
X 16 tei-s\ fra’quali tei abbiamo: 

58) M. XI y 3 ce/um . tei . tanti . ininc . es'i . tei • rinus' ; 
donde, se si raffronti il testo già riferito (3) zumerà zal es'i-c ci 
hai/za ©r es r i-c zal , chiaro apparisce che tei fu numerale; così 
pure : 

59 ) M. X 7 4 tei. lena, liausti/ . ena-c . e/i .catnis . heci e 
poco sopra X 22 zac. lena (cfr. G. S04. I [tejne tei esuinune 
[e| hut uelunib muer). Come quindi il confronto di bei con ©à e ©w/, 
così quello di bei con tei conferma essere anche bei una voce nu 
merale; il che posto come per ©i e ©mi, non può dubitarsi, parmi, 
che faccia famiglia con ©r, corno tei con tu-. Conferma di siffatta 
conclusione parmi poi offra anche ©ec (cfr. P. 436 ©eesa in fin d’e¬ 
pitaffio e C IE 3436-38 tecsa da solo su tre lapidi con sovrapposto 
ur ossia nru pi. urur ), giacché secondo già sopra ci accadde ac¬ 
cennare, 

zac . lena . Esera .bec . Veisna (M. X 22) 
sembrami offrire bel parallelo, salvo il chiasma, a 
h u © : naper Lescan Letem : bui (35) ; 

Rendiconti. — Serie li, Voi. XXXII. 91 
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cioè come qui ‘4 naper (sacri) a Lescan e a Letern 2’, cosi ivi'3 
lena ad Aisera (e) 2 (lena) a Veisna ' (cfr. altresì tantosto k die 
irn Ou). Sta poi 9ec a Bei, come zac za /; a zal; e s’aggiunge che 
come Bu-luter (II) e tu-sur^ir (12), così troviamo fra gli dei nel 
bronzo piacentino (13') Be-tlvmr, (Deecke Etr. Po. IT 40*42 ‘Fata 
minora ’), cbe mi par dire pur sempre (Sg. App. 144) all’ incirca 
‘duo Teltumones’; cfr. anche P. 2396 H da solo «sub pede cyli* 
cis » (se non va con ®efri), come sup. num. 9 e F. s 230 bis 
Anemia alle irn © u, cioè forse Qe alle (e) irn hi, con Not. d. 
Se. 1887 p. 438 .... alle 0 i : frasi tezis : luB ...., dove leggerei dii 
0/ e tez is per analogia col testé detto Be alle e coll’ is 1 = im’ (lat. 
imi per ‘inferi,) di Canapiglia (Sg. App. 22 n. 25). 

Sospetto io ancora che siano voci numerali e vadano con h an¬ 
che Bai '56; e Bar (38), ma non so addurre a favore di tale con- 
ghiettura se non l’analogia di Bai e Bar 0/ sia fra loro, sia con 
0 ni H (31) e 0/t 0*7 (54), e di Bai con zal esal-s cezpa/,al% e di 
bar con zelar e sar (gen. s'aris'). 

Ritornando ora a tei, sospetterei siasi da e9so derivato uno triti, 
doppione di $unem, analogo a eslem e sopratutto a ciem da ri. 
Leggiamo infatti nel Cippo: 

60) P. 1914 A. 18 lerzinia .in tem amer 

dove lerzinia richiama il npr. orvietano F. 3 292 Laersina , mentre 
amer ci dà verisimilmente il plurale di ama, come già avvertì il 
Bugge Etr. n. Arm. 112; quanto ad ìntem, in cui egli cercava 
l’arm. entani 4 domesticus \ io lo scomporrei nella nota particola 
copulativa in = ein e nel numerale tem 1 due ’, buon compagno del 
plurale amer• — Similmente un doppione di Bufi — hitiz(i) scor¬ 
gerei in tef; infatti 

61) F. 2033 bis E b ArnB Leinies . Lartial . clan . Petaw 

nefts ailf marnu/, tef : esari.ru . I . amee, panni 

evidente che marnuy, tef si tocchi con 26 zite tufi tenBas firn* 
rumi//, cfr. ailf con M. X 13 elfaci. 

Como poi 0/ o 0(i) a 0e/, così penso stia a tei la voce ti o t(i): 

62) F. 1 388 Tutes. S'eQre. Lardai .clan. Pumplìal'i . Yths. 
zila/nuce I zilc ti .purtsvav-c ti lupa .avils .ma/s zaBrums, dove 
male, per me, il Deecke, da tutti poi seguito (sup. n. 20) emendò 
zilc XI e purtsvav-c XI, contro la regola costante della paleografia 
etrusca {il diverso modo latino-etrusco, cioè, latino, naturalmente 
non conta), secondo la quale gli anni d’ ufficio mai non si vedono 
espressi in cifra, ma sì in parola; 
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63) F. 2100 (con Deecke Etr. Fo. YII 13 e con Bugge Beitr. 
I 56 e Sg. App. 34) Arri® . Larisal . clfan . &an]/vil[u]s-c . pes i 

.... .<?/ .... m ... «ra .... ulv _ Gasa \ eisnev-c . eprBnev-c . t 

macstrevc . £ w. ezn/val-c . tamera . vena/s B]ui zivas 

avite XXXVI.lupa ; dove il t posposto a eprbnev-c e al seguente 
a macstrev-c (lat. k magis terqae ’), sta al ti posposto 61 a zilc e 
(46. 43) purts'vav-c, come sopra al seguente calib i) a ufraBi e a 
ti cali ; 

64 F. 2177 culata ti sotto il piede di vaso vulcente, come 
sopra Bun (9) sotto il piede di vaso campano-etrusco, e testé 
sotto quello di « cylix » trovato a Caere. 

Come poi OH allato a 0/, così tii allato ti: 

65) Not. d. Se. 1896 p. 15 [SJemtinas . S'(eBre) . | [svjalc 
[e rjil.tii , così dovendosi, o forse [sv]alc[e avjil , se mal non vedo, 

integrare 1’.. emtinas e 1’_ aie .... il trascritti dall’ Ilelbig, per 

confronto con C I E. 789 Semtunia e coi noti esempli di svalce avil t 
scalee av(i)l r(il), r(il) sva(lce) avil (Pauli Etr. Fo. Y 95-98 con 
Rendic. Ist. Lomb. 1896 p. 1102-1104); quanto all’età, che sarebbe 
di ‘due anni’, cfr. F. 2124 rii IV e F. 2275 rii IIII e F. 2 119 
a'vil) IIII con F. 2 116 avite huBs , C IE. 57 rii I11IX e F. 2115 
rii VI con F. 2119 avite s’us, F. 2 96 rii VII con F. 2033 bis D c 
avite seni ss', F 3 335 rii Vili ecc. 

Resta da ricordare, che come Bu Bei Bi B(i) ®ii Bunen Bufi in tu- 
tei ti t i) tii tein tef , così ha Bun il suo parallelo disaspirato in 
tunur (cfr. Pauli Etr. Fo. Y 81. 134), che occorre nella linea fi¬ 
nale dell’epitaffio di S. Manno: 

65) CI E. 4116 lieczri : tunur : clutiva : zelur . r (cfr. Sg. 

e App. 141 con 111), regolarmente anteposto a zelur f come sup. 11 
bun a sai e come ctV a s'aris’ nella Mummia Vili 1 Bude . cis r . 
s’aris'; pel quale zelur sfuggì al Pauli Gr. 912 bìs eku BuB{ ialz 
re/uva zel es'ulzi pule Besuva purtisura prueunetura reketi (cfr. 
Sg. 60 n. 88 con 109 111 e 157 sg.), che ci dà veramente — almeno 
iu apparenza 40 — lo zel da lui presupposto (p. 17 , insieme col di¬ 
menticato es’ulziy che va con eslz(i) e co nelss'i (esls'i). —Un’altra 
coppia analoga s’ha forse in Bara (cfr. &ar zelar sur) Bur(a) tura 


40 Sospetto io cioè (Saggi 60 n. 88) stia per zel(zi), come nella Mum¬ 
mia XI 8 eslem zaBrwmfif!) = VI 14 eslem zaBrumis' e XII 11 cexafne) 
sai = VII 7 cedane sai. 


Digitized by t^ooQle 





1386 


E. LÀTTES, 

ture Tur(a) Turi (Sg. e App. 157 sg.) Ture AÌ \ forse allato a 
col quale non so se vada per avventura anche ® uium (cfr. Sg. e 
App. 85 con 45 M. X 16-17 Vuium yuru con M. X 4 ratum tur» 
e 20 ratum leitrum), ha un nome proprio Tea* 42 ; e forse ancora, 
come &uves’ allato a Gues' (nomin. Bua), così allato a tei vuoisi 
porre tevi (cfr. n. 4 tevar-a^ con ®ar zelar $'ar), giacche in 11 

lurs& tevi laye huvi Q un 
lursQ sai afrs 

come sai afrs chiasticamente risponde a huvi Q un, così a questo 
può chiasticamente rispondere tevi laye. Ma torna singolare cbe 
s’abbia nello stesso testo non solo tevi con Qun, ma con iyuterr 
(n. 4) e insieme teis evitiuras (Magi. B. 4); o fora’almeno i/utetr 
non ha che vedere con tevi? 

Noto per ultimo, che dimostrata ornai, spero, coll’ajuto della 
Mummia la qualità di numerale quanto a tei, rimane assicuratala 


41 Cfr. F. 2335 d Ture Fne Stfvas con Sg. App. Ili Liceva Coke o 
Gesan Tins o simili e con F. 2303 FesQiyya- Come forse tamia^ura-s 
•il secondo ramate * o 1 sotto-rauca; \ e rayjhira allato a ray} per‘se¬ 
condo rax 0 ’ o 4 sotto-rayQ \ o ceyasie Qur all. a ceyusie o ceyunert per 
‘ secondo sacerdote di Cexa ’ o ‘ sotto-sacerdote ’, così forse nella Mum¬ 
mia tei fas'ei o fasi 1 il secondo -fex\ lei mutzi(nce) ‘il secondo ror 
tince ’ ; così pure forse Ambiai Qura ecc. ‘secondo Àrrunziale’ cioè 
forse ‘secondogenito’ o forse meglio ‘nato da un Ambiai etera 1 ossia, 
per me, laulni di seconda generazione; così forse Anefiura, Veflm 
Qtira, Veflur&ura ‘ discendenti da’ secondi Anei ecc.’ cioè dagli And 
etera ; cfr. clesnes Qurs con cfljens scuna , se, come sospetto pur sem¬ 
pre, scuna vale ‘ s(e)cundus ’ : cfr. Sg. App. 205 lat. gali. Sqnna e l 
1914 A 10 scuna cenu ‘secunda cena’ con M X 15 nifi-in sarsnaui 
teis' ‘in nocte cenae secundae ’ secondo Sg. App. 76. 

42 Non più G. 323 Gfana) : Tui : Vescusa, perchè Danielsson C1K- 
2843 vide Q(ana) . Tl(esnei) . La(rQ) Vescusa, ma, se mai, 3212 = F J 
dove, secondo il disegno del Brogi, s’avrebbe ©ano Tui cavitai io. H 
Pauli ad 1. dubita di tui e di vituna e propone Fui per tui; ma to’ 
rinsalda Tui (cfr. Quna e tuna), e 1003 può forse integrarsi [t]inkn& 
tanto più che in fine di *3236 leggo Setre . ka viOuna (appar. ktri-)t 

♦3237 forse fvijn 9uni e *3238 u QuniQ(i), forse con u - per ut- da ur> 
vin-; se mai, dividerei ha (o ca) vin Quna (cfr. Sg. e App. 34.52 con 
Arch. glott. Suppl. I 33-36 mi ne 9una e con Atti Acc. Tor. 1886 vo¬ 
lume 31 p- 108 etr. ven da 8 °li 8U vasi, e wmom nas'om su n» 
d’Ornavasso) ; cfr. anche sup. num. 13-14 Ouna con F. 1 101 (frammento) 
ni tuna• 
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geniale intuizione del Grotefend che tesne e tesns' teis r siano voci 
pel numero 10 e 12. Glorificata dal Corssen I 419) e dal Bugge 
fBeitr. I 142), accettata dal Deecke (Bleitaf. v. Magi. 30, Etr. Fo. Y 
36 n. 128 e VII 7. 41), ed ammessa persino dallo Stickel (das Etr. 
als semit Spr. 31), la ricusò il Pauli (Etr. St. Y 33): l.° perchè 
tei non possa rannodarsi a Qu\ 2.° perchè torni strano che con tesne 
sempre occorra tei e non mai ; 3.° perchè cn in etrusco si mantenga 
inalterato e non passi a sn , secondochè presume chi pareggia etr. 
testi a lat. decem e umb. desen ; 4.° perchè non s’intenda come 
mai al -m di lat. decem risponderebbe il -n di testi, laddove in 
nini'- o mev -, che i fautori di testi per ‘dieci ’ ragguagliano a lat. 
novem , sarebbe caduto ; e concluse che uè tei, nè testi fossero nu¬ 
merali. Ma 1." oggi sappiamo che tei appartiene inconvertibilmente 
a siffatta categoria di vocaboli, checché sia de’ nostri tentativi più 
o meno felici di giustificare un tal fatto (cfr. ooioi), tentativi fon¬ 
dati sull’altro fatto che t- s’avvicenda continuamente con ®-, sicché 
appunto 8’ha fra l’altro ®ei ®ii 0i accanto a tei tii ti : dunque pure 
testi, compagno di tei almen due volte nel Cippo (F. 1914 A. 4-5. 
21-22 tesns tris' Rasnes ) ed una fuori di esso (CIE. 3235 mi te¬ 
sati teia tar/umenaia ), vuoisi tener probabile che fu numerale ; 
che anzi pure un quarto esempio con molta probabilità possediamo 
(cfr % Bugge Beitr. I 139): 

66) G. 804. \[te]ne tei esuinune hut ueluniO muer; dove al 
plurale hut muer , determinato dal locativo ueluni-9 (cfr. ib. 1. 2 
[ejcn lumi-O), ben risponde [te]ne tei esuinune (cfr. umb. esunu) 43 . 
2.° La compagnia cosi frequente di testi con tei dimostra trattarsi 
di forinola tralaticia, il che già spiega come sempre s’abbia tei e 
mai 0 h; e s’ aggiunge che tei allittera con testi, e che non l’iden¬ 
tità di tei con Or affermasi, ma soltanto la parentela, sicché il senso 
preciso della forinola ben potè richiedere tei ed escludere 0u. 3.° 


43 Per [te]ne riinpetto a tesne , cfr. clen e mimenica-c (Magi.) allato 
a clesnvs (G. 802. 6) e memesnamer (vasetto di Yetulonia): il Bugge I 
145, ricorda F. 1214 Tunu per 1208 Tus’nu ; ina ora il Pauli C IE. 3594 
reputa, forse a torto, che si tratti di una sola e medesima iscrizione; 
cfr. però insieme Capsna Petsna RaOumsna - Statsne ecc. con lat. o lat. 
etr. Capenius Petinius Ratumenna Slatinius, donde forse risulta con¬ 
fermato che s davanti a n suonava in bocca etrusca assai debole. Con 
[teìne manderei CI E. 4196 tentne tuQines xisvclis', conghietturando si¬ 
gnifichi all’incirca ‘ decuria urbani praetoris’. 
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Non si tratta (Bugge op. cit. 143) di cn in sn, ma di cen in m 
(cfr. Mamerse <1 *ulnise useti accanto a Mamerce Qulnices nati ), 
come del resto eziandio si , che il Pauli stesso 1. c. riconosce nato 
anche in etrusco da cl , in realtà non da questo provenne, ma da tei 
4.° Noi possediamo bensì i derivati muval/ls e meal/ls-c, ma non 
sappiamo ancora come suonò la forma prima e scempia; d’altronde 
anche il latino* ci dà guinque allato a septem novem decm , non 
arbitrariamente di certo. Del restante, data l’importanza del nu¬ 
mero 12 presso gli Etruschi, manifestamente nessun valore meglio 
di questo apparisce probabile per una combinazione di due voci 
numerali, ripetuta da tre a quattro volte, se appena se ne intrav- 
vede possibile la giustificazione etimologica. — Quanto a ies'amsa 44 
di F. 2335, che il Deecke, seguito dal Bugge (I 44 sg.), interpreta 
1 sedici ’, e il Pauli ricusa perchè mai 'finora siasi incontrato so, 
ma sibbene soltanto s'a, replica il Bugge ricordando 1*incerto $as'.„. 
di F. 2 109 ; meglio però vale forse avvertire, che la stessa obbie¬ 
zione può farsi quanto a tes am - rimpetto a tesan tezan tem , della 
cui identità tuttavia non dubita il Pauli (op. cit. 35 , e che già 
possediamo hut e sai accanto a /m® e 2 al. — Infine per CI E.3432 
= *3236. 6 tezan teta tular (cfr. 4082 tezan pe^na, F. 1914 A 
4 tezan fusleri insieme con CI E. 438 tez alpan turce per 437 
alpan turce ed ai numerosi esempli di an da solo\ vuoisi oggi.te¬ 
ner conto di CI E. 1136. 2 mi ve teti nakva col solo teli , senza 
tezan , davanti a parola {nakva 4 sepolcro ’) allo incirca sinoniina 
di quella (tular ‘tumulo’), davanti cui leggiamo tezan teta; sicché 
il sospetto che almeno in questo caso trattisi di tez an, pare giu¬ 
stificato 45 . 


44 Cfr. ora M. XI 5 cepen tes'amitn con 7 etnam aQumitn (Sg. App- 
90. 225). 

46 Cfr. sup. tez is. — Non tengo conto di Qutum (Bugge Beitr. 1153 sg. 
‘venti due’;, anche perchè inseparabile da F. 1914 A 2 e M. X 7 hto\ 
forse con Qun va M VI 7 Qun-yer-s\ per confronto di F. 1914 A 2 
meva-yjr (cfr. Pauli V 136, Bugge I 176 sg. Etr. Arni. 23. Ili) con 
CI E- 48 menala (Pa. Bu. ib.), se pure non trattasi di ame vayr (cfr. 
M. VII 8 vayr e Deecke ap. Krall 50 s. v•). 
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DI DUE CASI DI IDROGRAFIA SOTTERRANEA 

NELLE PROVINCIE DI TREVISO E DI LECCE. 

Nota 

del M. E. prof. Torquato Taramelli. 


Compirebbe di certo un lavoro assai lodevole e di pratica utilità 
colui che raccogliesse ed ordinasse i molti fatti noti circa la idro¬ 
grafia sotterranea in Italia, considerandoli nei loro rapporti colla 
struttura e natura del sottosuolo e colla conformazione orografica 
delle diverse regioni; poiché, essendo queste condizioni svariatis¬ 
sime, potrebbero venire sottoposte alla prova irrefragabile della 
realtà quelle leggi, che sino ad ora furono rilevate e che saranno 
per determinarsi in questo argomento, del quale non vorrà alcuno 
disconoscere la grandissima importanza. Taluni di questi casi di 
circolazione sotterranea ho considerato in una nota, letta in questo 
stesso Istituto nel 1883, sulle sorgenti nelle Prealpi; mettendo in 
rilievo la frequenza di quelle due condizioni stratigrafiche, meno 
considerate dai trattatisti, di essere tutta la massa in cui si rac¬ 
colgono le fonti della stessa o di analoga natura litologica, oppure 
di essere la roccia impermeabile soprapposta alla permeabile, acqui¬ 
fera. Nei molti anni che passarono dopo, non ho mancato di rac¬ 
cogliere nuovi fatti, ognivolta che ricerche geologiche od incarichi 
di pubbliche amministrazioni o di privati mi portarono ad esami¬ 
nare fonti o progetti di estrazione e conduttura di acque potabili; 
c poiché nello spirante anno ebbi occasione di esaminare due casi 
abbastanza caratteristici ed analoghi, in due regioni lontane e di¬ 
verse per costituzione di suolo e di sottosuolo, cioè, nella provincia 
di Treviso, al Colle del Montello, e nella provincia di Lecce, in 
vicinanza a quelle città, ho pensato di farne cenno brevemente an- 
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cora a voi, egregi colleghi, con questa nota preliminare; nella spe¬ 
ranza di poter mettere insieme ancora altri esempi, in altra occa¬ 
sione, allestendo così in parte il materiale pel desideratissimo la¬ 
voro, che altri potesse portare a compimento. 

Il colie del Montello si estende, in direzione di nord-est, in pro¬ 
vincia di Treviso, colla lunghezza di quindici chilometri e colla 
inedia larghezza di cinque, sopra una base di forma subrettango¬ 
lare, limitato a nord ed a levante dal corso attuale del Piave, a 
sud dalla pianura ed a ponente dal solco di Biadene, che lo separa 
dai colli di Montebelluna; o meglio, comprendendo pur questi colli 
nel Montello perchè hanno la stessa composizione e conformazione 
di suolo, il rilievo in discorso muore verso sera neiralluviouc di¬ 
luviale receute di Cornuda, la quale rappresenta il decorso del 
Piave durante Pultima fase glaciale, quando il ghiacciaio plavense 
aveva la piu occidentale delle sue fronti nell’allargamento di valle 
ove oggi trovasi la* borgata di Quero. Ricorderò come questa valle 
del Piave sia il risultato di una epigenesi, per cattura eseguita dal 
Cordevole; poiché il Piave, allo scorcio del pliocene, passava, come 
è noto, per la valle Lapisina, poi per la valle di Mareno, unendosi 
presso a poco nell’area dell’attuale Montello col Cordevole, che in 
quel tempo riceveva il Cismone, con ciottoli porfirici e granitici, 
mancanti all’attuale bacino così del Cordevole come del Piave. 

Il colle Montello è appunto costituito interamente dall’alluvione 
cementata di quel fiume Piave forse pleistocenico, nella sua por 
zione superficiale profondamente decalcificata e ridotta a ferretti 
analogo a quello delle nostre groane di Tradate, Saronno e Bar- 
lassina, nonché del colle di Castenedolo, a sud di Brescia. Ed è 
quella davvero una massa enorme di conglomerato; poiché, mentre 
il letto del Piave da sotto Falzè a Nervesa trovasi ad altitudini da 
95 a 70 metri, e la pianura diluviale ed alluvionale a ponente ed 
a sud del Montello scende da 144 a 80 metri, il vertice del Mon¬ 
tello tocca l'altitudine di 369 al Collose! della Yal dell’Acqua. Sa¬ 
rei tentato di chiamare pleistocenico quel conglomerato, che una 
volta ritenni pliocenico e che il mio egregio collega prof. Sacco ha 
recentemente giudicato almeno in parte come villafranchiano , cioè 
del pliocene superiore ; perchè ora inclino a ritenere che sieno pro¬ 
prio sinonimi, nella maggior parte dei casi, pleistocene e plioceoe 
recente. Ma per non entrare in una questione intricata, lo dirò io 
pure pliocenico ancora, pregando il lettore a nou dare molta im¬ 
portanza a questa denominazione, bensì a voler considerare il fatto 
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(li questa imponente massa alluvionale, cementata, spostata, in¬ 
franta ed erosa, profondamente alterata alla superficie; la quale, 
come bene si esprime il signor Sacco, come un’immane testuggine 
sembra sbarrare la valle del Piave al suo sbocco nel piano e rap¬ 
presenta un tentativo di formazione di un bacino lacustre. 

Il signor prof. À. Saccardo ebbe il merito di rilevare le condi¬ 
zioni orografiche del Montello parecchi lustri or sono, prima che 
se ne facesse il rilievo dal R. Ufficio topografico; egli chiamò l’at¬ 
tenzione sulle terrazze, che delimitano il colle verso ponente ad 
altitudini di circa 320, 280, 195 e 140 metri, testimoni della pro¬ 
gressiva escavazione del decorso ora abbandonato del Piave. Inol¬ 
tre, egli pose sin d’allora la questione dell’origine del ferretto , che 
ricopre il conglomerato collo spessore di parecchi metri fino alla 
cima del colle e che non poteva essere un deposito glaciale spap¬ 
polato nè uu deposito fluvio-glaciale, a quell’altezza e di natura 
esclusivamente argilloso-ocracea, alle falde di monti calcari. 

Il prof. Sacco giudica quel deposito diluviale , e quindi posteriore 
al conglomerato ; ma io ritengo che in questo egli vada errato, come 
quando confond^nel suo piano terrazziano tutte le alluvioni delle 
pianure veneta e friulana. Perchè quel ferretto è identico al lom¬ 
bardo e contiene le selci residue dalla decalcificazione del sotto¬ 
stante conglomerato, ed alterati e marciti i ciottoli di quelle stesse 
rocce porfiriche e granitiche, che pur si trovano nel conglomerato. 
Questo ferretto poi fu rimaneggiato ed in parte esportato ed ingo¬ 
iato dallo acque, che solcavano il colle e sparivano, la maggior 
parte, nelle fessure del conglomerato; risultandone uua conforma¬ 
zione carsica delle più marcate ed interessanti. Le doline o buse 
vi sono a migliaja, l’una accanto all’altra, spesso allineate in sol¬ 
chi all’origine delle vallette; di varia ampiezza e profondità, spesso 
raggiungono sul loro fondo il conglomerato, con meati pei quali 
l’acqua tuttora scompare, oppure con un corso d’acqua, che attra¬ 
versa il fondo della dolina per riprendere il sotterraneo suo viag¬ 
gio. Il signor ingegnere Augusto Stella sta studiando con molta 
diligenza le condizioni geologiche di quella regione, per la forma¬ 
zione di una carta agraria, ordinata dal R. Ministero in concorso 
colla rappresentanza del Consorzio Montelliano, formatosi dai co¬ 
muni di Montebelluna, Caonada, Volpago e Nervosa, tra i quali 
furono ripartite le terre, perchè fu disboscato il colle, circa tre lu¬ 
stri or sono. Egli è d’opinione che il modellamento carsico del Mon¬ 
tello sia essenzialmente dovuto alla erosione, esercitata dalle acque 
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che venivano inghiottite dalle fessure sul ferretto di già formatosi; 
ed inclina a ritenere che la decalcificazione superficiale dell’antica 
alluvione del Piave sia stata contemporanea alla cementazione della 
stessa nel duro conglomerato, che forma il nucleo del colle. Io pro¬ 
penderei piuttosto a ritenere che il conglomerato fosse già cemen¬ 
tato prima di essere spostato e ferrettizzato e che il modellamento 
carsico fosse già iniziato nella roccia, assai meno profondamente 
alterata di quanto ora si osservi. E una questione molto complessa 
e che ora non sarebbe nemmeno opportuno trattare, prima che si 
conoscano i risultati degli studi iniziati per la detta carta agraria; 
la quale sarà altro dei buoni esempi, che speriamo sempre più se¬ 
guiti, di uno studio razionale e pratico del suolo coltivabile. Basta 
per noi di sapere che il Montelio consta di un nucleo di roccia in 
posto, il conglomerato pliocenico o diluviale antico, e di nna co¬ 
pertura di potenza varia, di rado minore di cinque metri, spesso 
superiore a dieci, di ferretto , a luoghi rimaneggiato, con banchi di 
ghiaja selciosa formati dai residui della erosione chimica subita 
dalla roccia originaria. A queste due porzioni, cosi distinte, corri¬ 
spondono due diverse condizioni di circolazione sotterranea delle 
acque e quindi di sorgenti. 

Il signor vice ispettore forestale Raffaelli mi ha favorito nna 
nota di ben 93 sorgenti, filtrazioni, scoli e stagni, stati rilevati nel 
Montelio nel 1886; ora, dopo il taglio forse troppo generale del 
bosco, il numero delle fonti sarebbe minore, sempre pero rilevante 
se confrontiamo il Montelio colle colline subappennine o con certe 
regioni prealpine a suolo calcare, ad esempio, coir altipiano dei 
Sette Comuni. Circa una dozzina di queste sorgenti, le più abbon¬ 
danti e tutte perenni, si osservano al perimetro, alla base o presso 
alla base, a nord, ad est ed a sud-est del Moutello, quali la Fontana 
del Boro, il Tavoran Grande, il Tavoran Lungo, il Caselon diNer- 
vesa, il Forame di Giavera e tante altre ; hanno acque calcari, che 
si intorbidano però colle pioggia, a temperatura pressoché co¬ 
stante. La maggior parte però delle fonti, meno abbondanti, che 
si osservano sul colle sin presso alla sua vetta, come la Fontana 
Rotola (1327 m.) e la Fontana Bocchia (315 m.) sono nel ferretto 
e devonsi a interstrati sabbiosi o ghiajosi, causati dal rimaneggia¬ 
mento, che accompagnò la formazione di esso, oppure alla altera¬ 
zione superficiale, provata alla sua volta dal ferretto , di cui la por¬ 
zione esterna si è fatta meno impermeabile e perciò capace di in¬ 
generare una falda acquifera tra la porzione alterata ed il ferrato 
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non alterato. Alcune fonti sono al fondo e presso al fondo delle 
doline e talune di queste potrebbero forse allacciarsi alla categoria 
delle acque circolanti nel conglomerato. In complesso queste fonti, 
più o meno temporanee, più o meno scarse, ma che potrebbero 
quasi tutte venir meglio utilizzate, le quali escono dal ferretto, non 
rappresentano una vera circolazione • sotterranea, come è il caso 
delle fonti ai perimetro, e precisamente al perimetro della porzione 
orientale del Montello. 

Due cagioni, a mio avviso, localizzano alla porzione orientale le 
fonti perimetriche perenni del Montello, e sono: Tessere quivi meno 
alto T ingombro delle alluvioni quaternarie e posglaciali, che cir¬ 
condano il colle; e la maggior frequenza di alcuni interstrati are¬ 
nacei e marnosi, paragonabili al nostro ceppo gentile ed alle marne 
di Capriate e Brembate, i quali possono avere contribuito a deter¬ 
minare il ripiegamento verso l’esterno delle acque circolauti nelle 
fratture del conglomerato. Le quali fratture, se possiamo estendere 
i dati forniti dal rilievo fatto dal sullodato signor Saccardo di al¬ 
cune delle caverne del Montello, lavoro assai interessante del quale 
auguriamo prossima la pubblicazione, hanno in prevalenza una di¬ 
rezione meridiana; mentre il conglomerato, che in generale è sub¬ 
orizzontale, piega a luoghi od a sud-ovest od a sud-est, di pochi 
gradi. Dei particolari assai interessanti di questi due modi di idro¬ 
grafia nel Montello. stanno occupandosi con lodevolissimo zelo la 
Rappresentanza montelliana, l’Ispettorato forestale ed il signor in¬ 
gegnere Stella, allo scopo di utilizzare nel miglior modo le nume¬ 
rose ma non abbondanti sorgenti sparse sul colle, senza alcuna ap¬ 
parente regolarità; pensando altresì ai modi di ottenere raccolte 
artificiali di acqua potabile, di cui il bisogno si fa sempre crescente 
coll’aumentare della popolazione agricola; e di queste osservazioni 
e di questi provvedimenti è sperabile che a suo tempo il pubblico 
sia informato, acciò non passi inosservata una delle opere utili, cho 
pur si fanno anche in Italia, a vantaggio delle classi meno fortu¬ 
nate. Poiché giova ricordare come colla riduzione a coltura del 
Montello, essendone stata divisa oltre la metà dell’area ai non ab¬ 
bienti delle nominate comunità, di cui molti dapprima passavano 
la loro vita parte in carcere e parte rubando legna nel bosco, si è 
recato un vantaggio morale a quella popolazione e si è creata una 
piccola possidenza, che ora dispiega un’attività agricola lodevolis- 
sima; oltre all’avere poi formati dei poderi assai vasti, comperati 
dai più facoltosi, dove si sono di già introdotte coltivazioni inten- 


Digitized by 


Google 



1394 


T. TÀBAMELLI, 


sive di cereali, di vigneti e di frutteti, con sensibile aumento della 
produzione di queir amenissima contrada. Fossero state tutte di tal 
natura le opere dell’Italia redenta! 

Ma torno all’argomento della ferrettizzazione del conglomerato, 
la quale consistette nella esportazione completa degli elementi cal¬ 
cari e nella più o meno profonda alterazione dei ciottoli feldispa* 
tici; tantoché al ferretto non può in alcun modo applicarsi l’epiteto 
di Loess, che è un deposito essenzialmente calcare. Prescindo dalla 
questione se la cementazione del conglomerato sia precedente o 
contemporanea a questa innegabile sua alterazione superficiale. Sol¬ 
tanto osservo che siamo in presenza di un fatto importantissimo 
per chi voglia comprendere la reale condizione di straordinaria ric¬ 
chezza in acido carbonico dell’atmosfera in epoca quaternaria; la 
quale condizione non può essere posta in accordo con alcuna delle 
ipotesi più in voga per la spiegazione del clima di quell’epoca e 
porta per necessità ad ammettere, almeno come fattore importante 
di questo clima, l’immissione per cause e udogeoe nell’atmosfera di 
grandi quantità di questo acido, che poi andò mano mano fissan¬ 
dosi coi fenomeni di soluzione e di cementazione, i quali accom¬ 
pagnarono lo svolgersi dell’altro importante fatto della circolazione 
sotterranea nelle regioni calcari. Quando le acque carbonicate erano 
ancora molto abbondanti, prevaleva alla superficie e nelle latebre 
delle masse calcari la erosione fisica e chimica, ed avveniva la fer* 
rottizzazione del conglomerato, come continuava a formarsi la terra 
rossa sugli altipiani calcari; poi le acque si fecero alquanto meno 
abbondanti, la quantità dell’acido carbonico in esso disciolto sen¬ 
sibilmente diminuì, pur serbandosi maggiore che al presente, ed in¬ 
cominciò quel lavorio di stalagmitizzazione, che anche nelle ca¬ 
verne del Montello non mancò di produrre gli ammirati suoi ef¬ 
fetti; infine, in epoca attuale, ohe possiamo quasi dire storica, la 
proporzione delle piogge e la composizione dell’atmosfera si ridus¬ 
sero ad un dipresso all’equilibrio odierno. L’aspetto carsico della 
superficie e le grotte del Montello sono la conseguenza di un’am¬ 
pia circolazione sotterranea, delia quale è un meschino avanzo il 
complesso delle acque, che vediamo uscire alla periferia o vediamo 
scorrere sul fondo delle doline presso al margine del Montello. 

La circolazione sotterranea nei frammenti delle ampie distese di 
conglomerati, che occupano buona parte dell’alta valle del Taglia* 
mento e le annesse caverne, furono recentemente descritte dal pro¬ 
fessore A. Teliini di Udine. L’andamento delle acque nella massa 
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dei conglomerati, riferiti dal signor prof. Sacco al suo piano villa - 
franchiano , fu a più riprese da lui stesso descritto e ritenuto a ra¬ 
gione caratteristico, in dipendenza degli interstrati di rocce meno 
permeabili; e ne abbiamo bellissimi esempi lungo tutti i nostri 
fiumi dell’alta pianura lombarda ed in particolare sulla riva sini¬ 
stra dell’Adda, da Paderno alla confluenza del Brembo. 

Nel caso del Montello, grazie alla considerevole estensione della 
massa del conglomerato, alla potenza di esso, alla conformazione 
pianeggiante ed al modellamento carsico della superficie, il feno¬ 
meno è ancora più saliente; tanto più che, siccome si è detto, colà 
esso fenomeno si combina con un altro modo di circolazionè o me¬ 
glio di filtrazione a minore profondità delle acque nello spessore 
del ricoprente mantello di ferretto , cioè della terra argilloso-ocra- 
cea che provenne, almeno a mio avviso, dalla alterazione chimica 
del sottoposto conglomerato. Credo preferibile il nome di ferretto 
a quello di loess , sia per l’accennata ragione che in Germania il 
deposito così denominato è sempre più o meno ricco di calcare, sia 
perchè il nome, come venne esteso anche da autori tedeschi, sug¬ 
gerisce Pipotesi di un'origine eolica, della quale il ferretto del 
Montello, almeno sino ad ora, non ha presentato alcuna traccia. 

A proposito del ferretto, ricordo una importante pubblicazione 
del signor E. Nicolis sulla triplice estensione glaciale ad oriente 
del Garda; perchè vi sono indicati due strati ferrettizzati, l’uno 
dello spessore di m. 2 e l’altro di soli cm. 70 ma con sopra m. 3 
di loess , tra il primo ed il secondo, e tra il secondo ed il terzo dei 
depositi glaciali esistenti nei dintorni di Bardolino. Alle osserva¬ 
zioni del signor Nicolis in diverse regioni del vasto sistema glaciale 
del Benaco, ne corrispondono altre, fatte.da me, dal prof. Cozza¬ 
gli, dai signori Penck e Du Pasquier, e recentemente dal signor 
ingegnere A. Stella, il quale sta preparando una diligente descri¬ 
zione di tutto quel sistema. Con suo cortese scritto, mi assicura 
l’egregio amico Nicolis che il conglomerato sottostante al più pro¬ 
fondo strato di ferretto presso Bardolino presenta poco spessore e 
continua al di sotto il terreno diluviale, incoerente, a facies gla¬ 
ciale. Rimane poi a vedersi per quali caratteri il loess soprastante 
al secondo strato di ferretto differisca da questo e dal profondo, e 
se entrambi quei piani ferrettizzati sono analoghi per origine a 
quello del Montello, che pare più antico di entrambi e piuttosto 
coevo col ferretto di Castenedolo, che appunto proviene dalla al¬ 
terazione di un conglomerato pleistocenico ricoprente le argille e 
le sabbie plioceniche marine di quel noto giacimento fossilifero. 
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Lo studio delle nostre formazioni quaternarie, per sè stesso non 
agevole, procede a rilento appunto perchè l’argomento si scorge 
sempre più intricato; esige quindi che anzitutto ci intendiamo sui 
nomi da usarsi. Questo di ferretto per indicare il prodotto di de¬ 
calcificazione di alluvioni calcari del diluviale e del pliocene ?) 
panni abbastanza preciso ; mentre quello di loess , anche prescin¬ 
dendo dall’essere esotico, parmi di uso ambiguo, corrispondendo 
piuttosto a depositi di origine eolica oppure di lavaggio. Che vi 
siano depositi di origine eolica nella valle padana, connessi alle 
morene, lo dimostrò il signor ingegnere Viglino per l'anfiteatro di 
Rivoli ; sta a vedersi in altre condizioni analoghe, se si potranno 
distinguere così sicuramente le vestigia dei venti, che in epoca qua¬ 
ternaria pare sieno stati più forti che nell’epoca attuale. 

Volendo poi trovare fuori d’Italia una formazione analoga al con¬ 
glomerato del Montello, io credo che si possano ritenere ad esso 
contemporanei gli ampi lembi di Deckenschotter , descritti nelle opere 
dei signori Penk, Brùckner, Du-Pasquier ed Heim; i quali lembi 
sono del pari ricoperti, esternamente ai limiti delle ultime espan¬ 
sioni glaciali, di analogo mantello decalcificato, al quale è molto 
probabile che si possa estendere la spiegazione che io ritengo ap¬ 
plicabile al ferretto del Montello. Se la analogia e contemporaneità 
di queste formazioni fossero accettate, ne verrebbe ancora una volta 
confermato il concetto che i particolari orografici ed idrografici, e 
quelli altresì delia circolazione sotterranea, sono di data relativa¬ 
mente assai recente, in senso geologico. Della quale verità troviamo 
un esempio ancora più convincente nell’altro caso, di cui intendo 
discorrere, della circolazione sotterranea nella penisola Salentiua, 
nelle vicinanze di Lecce. Per le regioni presso Taranto e presso 
Galatina, analoghi fatti furono recentemente descritti dal signor dot¬ 
tor De-Franchis e dal signor colonnello A. Verri. 

La penisola Salentina bì stende tra il Jonio e l’Adriatico come 
un ondulato altipiano, che gradatamente si eleva mano mano che 
si restringe, per terminare alla Punta di 8. Maria di Leuca, toc¬ 
cando a poca distanza di questa 1’ altitudine di m. 201; con un orlo 
molto abrupto, da Otranto al Capo, che si innalza, talora a stra¬ 
piombo, presso al mare, ohe a breve distanza è profondo oltre 
cento metri. Verso il golfo di Taranto il pendio è alquanto più 
dolce, prevalendovi un’orlatura di terreni assai recenti, che però 
compajono anche nell’interno e sulla spiaggia adriatica sino sotto 
a Otranto. IJna bassura notevole a sud-est di Lecce, verso Arne- 
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sano, detta la Cupa f appunto con terreni pleistocenici marini, scende 
a soli 19 m. presso un terrazzo, su cui sta Lecce a 50 m. quasi 
nel cuore della penisola; questo terrazzo si svolge con dolce arco 
verso ponente passando per Oria, a 166 ni.; più a tramontana il 
terreno si fa più decisamente collinesco e forma le falde delle 
Murge, dove stendonsi più elevati altipiani. L’andamento delle ru¬ 
ghe e degli affioramenti delle rocce cretacee, calcari, che formano 
l’ossatura della penisola t è di solito con direzione appenninica, di 
sud-est; ma sonvi altresì allineamenti da ovest ad est, dove la pe¬ 
nisola è più larga, sotto a Taranto, tra Manduria e Maruggio. Ri¬ 
corderò il Mare Piccolo di Taranto, colle copiose sue sorgenti di 
cui la più famosa è il noto anello di S. Cataldo , e lungo il lido 
le molte bassure e i seni, chiusi talora da isole, e la penisola di 
Gallipoli, ed il lago gemino di Alimini a nord di Otranto, sempre 
in terreni recenti; bassure, seni di maro e laghi, ai quali tuttora 
convergono le acque sorgenti ; vi formano stagni salati, pei cloruri 
che esportano dai depositi marini quaternari e causano frequente¬ 
mente regioni di malaria. 

In quella calma uniformità di paesaggio, che fortunatamente non 
va confuso coll’aspetto carsico pel frequente sorriso dei lieti vi¬ 
gneti, alternati col melanconico colore degli olivi floridissimi, e per 
la consolante frequenza di abitati anche nella campagna, si cela 
una complicazione di struttura geologica, la quale, a mio avviso, 
non corrisponde precisamente a quanto afferma il Fischer nella sua 
bella opera sulla penisola italiana, allorché paragona quella regione 
con altre non fortemente disturbate da corrugamento orogenetico. 
Da quanto mi parve di comprendere, non tanto per le mie osser¬ 
vazioni che furone scarse e di pochi giorni, quanto dagli scritti dei 
signori Botti, Capellini, De-Giorgie e De-Franchis e da notizie as¬ 
sunte dal personale del R. Ufficio geologico, trattasi piuttosto di 
una regione dove le accidentalità prodotte dal corrugamento post¬ 
eocenico furono obliterate dalla 'erosione e dal deposito di se¬ 
dimenti terziari e quaternari; con una trasgressione in corrispon¬ 
denza del miocene superiore e altra, probabilmente, durante una 
parte del pliocene. Contrariamente a quanto si credeva alcuni anni 
fa, T emersione della penisola salentina è recentissima, come quella 
della penisola calabrese, poiché i sedimenti pleistocenici vi giun¬ 
gono sin quasi alle massime altitudini; e non si può escludere che 
almeno in alcuni tratti della spiaggia il sollevamento sia continuato 
in epoca attuale ; mentre in altre porzioni sonvi proe di abbassa- 
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nienti, non solo per movimento di suolo, ma per suberosione, ope¬ 
rata su larga scala dalle acquo sorbenti in copia presso alle spiagge 
o sotto l’attuale livello marino sui terreni più erodibili quali le ar¬ 
gille o le sabbio del pleistocene. E una regione recente, quanto il 
colle del Montello, quanto le nostre groane; colla differenza che 
essa fu completata sotto al mare, mentre era già scomparso il 
golfo padano, colà riscontrandosi quindi gli equivalenti marini dei 
nostri terreni alluvionali e morenici, posteriori alle argille ed ai 
calcari conchigliari e corallini, deposti nel detto golfo durante il 
pliocene. 

Comunque voglia interpretarsi e spiegarsi la presenza di specie 
nordiche nei tufi calcari superiori e nelle argille e sabbie pleisto¬ 
ceniche dei dintorni di Matera, Gravina, Taranto, Lecce e Gala» 
tina, credo che non si possa disconoscere che quei depositi siano 
più recenti del pliocene, epperò coevi coi nostri depositi sicura¬ 
mente quaternari; pure ammettendosi che i più antichi dei nostri 
depositi alluvionali e morenici dell’alta Italia possano poi corri¬ 
spondere ai depositi marini del pretto pliocene, che nella penisola 
salentina sono probabilmente rappresentati dai tufi e dai sabbioni 
conchigliari sottostanti alle argille sabbiose pleistoceniche, e nelle 
vicinanze di Taranto dal tufo zuppigno , del quale i fossili, raccolti 
dal signor Verri, furono di recente studiati dal prof. G. I)e-Ànge- 
1Ì8. Un parallelo tra i terreni alluvionali e morenici dell’alta Italia 
e gli equivalenti marini dello proviucie meridionali è ancora da 
farsi, nè io lo tenterò, fuori d’argomento e con preparazione in¬ 
completa; allo scopo della presente nota basterà che ricordi bre¬ 
vemente la struttura del suolo nella penisola salentina. 

Come dissi, l’ossatura della penisola è data dai calcari cretacei 
a rudiste, che affiorano di solito nei rilievi o lungo l’orlo meri¬ 
dionale, fossiliferi in più luoghi, contorti, rotti e cariati dalle solite 
cavernosità; sono altresì raggiunti dai pozzi più profondi, lungo U 
linea ferroviaria, a Fasano ed a S. Yito dei Normanni, trovandosi 
un abbondante piano acquifero a circa due metri sul livello ma¬ 
rino, anche in quest’ultima stazione ferroviaria, che dista 11 chi¬ 
lometri dal mare. Pare che per erosione manchi il calcare eoce¬ 
nico, che affiora al Gargauo. Segue, discordante, il miocene medio 
o elvezìano, rappresentato da quel calcare arenaceo, alquanto mar 
noso, gialliccio, tenero, di cui la varietà meglio lavorabile e che 
tanto influisce sul* carattere edilizio della città di Lecce, appunto 
chiamasi pietra leccese . La determinazione cronologica ne venne sino 
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dal 1878 precisata dal senatore Cappellini in una monografia vera¬ 
mente magistrale, nella quale si descrissero parecchie specie di pe¬ 
sci e di cetodonti di quel deposito e se ne mostrò l’origine di se¬ 
dimento in un mare libero ed abbastanza profondo. I caratteri della 
fauna fossile, abbastanza abbondante, della pietra leccese furono in 
seguito ancora meglio dimostrati dai signori Bassani e De-Lorenzo, 
su materiali raccolti molti anni prima dai prof. 0. Costa; ed il si¬ 
gnor professore Cosimo De-Giorgi di Lecce, che già possiede una 
ricca collezione di quei fossili, no aumenta di continuo la copia e 
Timportanza, con zelo lodevolissimo. Alla porzione inferiore della 
pietra leccese appartengono altre varietà di roccia più compatta, a 
struttura talora subcristallina e quell’altra pietra detta di Cursi, 
che affiora a ponente di Otranto. Forse appartengono a questo 
stesso periodo od almeno al miocene, quei depositi di fosforite, che 
tanto lamentiamo di dover per ora ritenere così ristretti, presso al 
Capo di Leuca, e dei quali sarebbe prezzo dell’opera che alcuno 
ricercasse attentamente la continuazione in Terra d’Otranto. Le 
aree occupato dalla pietra leccese e sue varietà, sono parecchie o 
talune coll’ampiezza di oltre dieci chilometri attorno a Lecce, presso 
Galatina, Maglie e Cursi, quali residui compresi in conche di roc¬ 
cia calcare cretacea. La potenza, almeno a Lecce, è certamente 
maggioro'di 65 metri; perchè di tanto è profondo il pozzo della 
stazione di Lecce, che non trova altra formazione di sotto, e at¬ 
tinge acqua alla media altitudine di quattro metri, in quantità sino 
a 250 me. ogni 24 ore; potendo fornire di buona acqua non solo 
tutte le locomotive di quella linea ma anche, nella siccità, gli abi¬ 
tanti di Lecco, quando sono esauriti gli altri pozzi che scendono 
soltanto a profondità di 5-15 m. a varie limitate e non perenni 
vene acquifere nello spessore della pietra leccese. Constatatasi la 
esistenza di così abbondante zona acquifera a non grandissima pro¬ 
fondità, si è pensato di trarne partito, costruendo un ampio pozzo 
a breve distanza da Lecce, per alimentare un acquedotto che for¬ 
nisca alla città almeno 2100 me. al giorno. Il lavoro fu assunto 
dalla impresa Cozza-Guardati; fu scavato un pozzo quadrato di 
circa cinque metri di lato e fu raggiunta la zona acquifera quasi 
allo stesso livello che alla stazione di Lecce, che rimane a nord 
di circa un chilometro; si praticò un ampio scavo con una galleria 
di metri 60 e tuttora continuano i lavori, nella speranza che si rie¬ 
sca ad ottenere di fatto la quantità d’acqua occorrente, sulla po¬ 
tabilità della quale sino ad ora non si è elevato alcun dubbio. A 
Rendiconti. — Serio IT, Voi. XXXII. 92 
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noi basta per ora di sapere che a Lecce e dintorni, a oltre 12 chi¬ 
lometri dal mare, anche nel calcare miocenico, permeabile poco 
meno, sebbene in modo diverso, che il calcare cretaceo di Fasaoo 
e sotto la stazione di S. Yito dei Normanni, esiste presso al livello 
marino una ricca zona acquifera. Questa poi rappresenta una delle 
parti di un vasto sistema di canali sotterranei, al quale apparten¬ 
gono con tutta probabilità anche le vene, che alimentano le sor¬ 
genti abbondantissime nel Mare Piccolo di Taranto, quella del Gal¬ 
lese con un tributo di 24.000 me. al giorno, quello del Cervaro con 
11.000 me. e quelle altre di ancor maggiore portata del Leto e dei 
Tara, il fiume sacro della Taranto greca. Lascio peusare al let¬ 
tore come sarebbe interessante lo studio di tutte quelle fonti e dei 
corsi d’acqua presso la spiaggia di Terra d’Otranto, tuttora detti 
idri, colà dove par quasi di sentire fremere nell’aria e vagare pel 
calmo paesaggio, le memorie di una tanto lontana civiltà. Noto che 
essendosi approfondato il pozzo alla stazione di Lecce sino a — 15m, 
l’acqua si trovò sempre più abbondante; di guisa che si è portati 
a ritenere che questo profondo sistema acquifero, presso al livello 
marino attuale, rappresenti sotterra quella stessa condizione di rag¬ 
giunto equilibrio, che, in dipendenza delle attuali condizioni dima- 
tologiche, è dimostrata dalle curve di fondo delle correnti superfi¬ 
ciali. Mi fu assicurato che al pozzo dell’impresa Cozza-Guardati si 
risentono le più forti maree; nò il fatto può negarsi senza esatte 
esperienze; bensì andrebbe constatato o determinato. Evidentemente, 
questo sistema acquifero profondo, nelle viscere del calcare cretaceo 
e del calcare miocenico sin presso al livello marino, ricorda quello 
nel conglomerato del Montello ; il mare attorno alla penisola sa- 
lentina stabilisce quel limite medio inferiore alle acque sotterranee, 
che attorno al Montello è determinato dalle alluvioni e dal letto 
attuale del Piave. 

Ma ancora un altro sistema idrografico si osserva in quella parte 
delle Puglie, e questo tra i tufi pleistocenici, distinti laggiù con 
vari nomi senza significato stratigrafico, e le argille ad essi sotto¬ 
stanti. La profondità di queste vene acquee è molto minore e va¬ 
ria che nel calcare cretaceo e nella pietra leccese e l’acqua nella 
stagione piovosa è tanto abbondante da traboccare talora dai pozzi, 
come afferma il signor De Franchia avverarsi per una porzione 
della città di Galatina, e da impaludare in più siti, quando non 
sieno da natura o dalParte condotte a disperdersi in alcuna cava 
o bassura o spelonca del suolo calcare. Talora si attinge a questi 


Digitized by t^ooQle 



IDROGRAFIA SOTTERRANEA. 


1401 


aves con pozzi provveduti di motori a vento, come al podere della 
R. Scuola agraria a sud di Lecce, detto ai* Libertini; alla villa 
Badini, ancora presso Lecce, gli agiati proprietari posero persino 
una macchina a vapore; quanto meglio è possibile, si profitta in¬ 
somma di quest’acqua ancora oggi, come ne profittava una assai 
più abbondante popolazione, che fioriva in quelle terre ancora in 
epoca non molto remota. Figuriamoci poi come doveva essere ab¬ 
bondante anche questa altra rete di acque sotterranee, quando 
quei terreni pleistocenici marini erano appena emersi e non ancora 
le condizioni del clima quaternario si erano ridotte all 1 equilibrio 
attuale, durante quell’epoca, che lo Stoppani ha detta dei terrazzi, 
allo scorcio della quale, almeno in Italia, corrisponde l’era neoli¬ 
tica. Fu allora che nei tufi pliocenici e pleistocenici furono scavate 
dalle acque sfuggenti alla superficie quelle grotte mirabili, dove 
poi, siccome nella grotta di Cardamone presso Novoli, ad ovest di 
Lecce, assai bene descritta dal comm. Ulrico Botti, le acque degli 
ultimi nubifragi quaternari travolgevano gli ossami delle torme di 
belve, còlte nella fuga; tra queste una varietà di quella stessa spe¬ 
cie di Elephas primigenius, che la fiumana padana travolgeva sin 
nei pressi di Arena-Po, dove era arrestata da una naturale bar¬ 
riera, forgiata da roccia terziaria. Dalla quale abbondante quan¬ 
tità di acque scorrenti alla superficie, circolanti sotterra e rina¬ 
scenti ancora alla superficie od appena sotto al livello marino, è 
facile immaginare coinè la massa dei recenti sedimenti pleistoce¬ 
nici, i più assai teneri, sia stata non solo erosa ma spostata ; risul¬ 
tandone, a quanto ne pensa l'egregio mio amico, il signor colon¬ 
nello Verri, persino la formazione del Mare Piccolo di Taranto e 
di quelle bassure e conche, le quali sono in certo modo paragona¬ 
bili alle buse nel ferretto del Montello, formatesi assai probabil¬ 
mente a speso del sottoposto conglomerato, quando erano ancora 
intatti sotto al mare o di fresco sollevati quei depositi marini qua¬ 
ternari della Puglia meridionale. Quando il ghiacciajo del Piave 
era per abbandonare le ultime sue morene, di Quero, di V. Ma- 
reno, di Corbanese e di Vittorio, si plasmava ancora al Montello 
e nella penisola salentina quel paesaggio, che in un sito o nell’al¬ 
tro ci farebbe pensare ad epoche assai più remote, se non si fa¬ 
cessero ogni giorno più numerose le prove della grande attività 
della erosione pluviale e fluviale anche solo nel periodo posglaciale. 

Non senza ragione ho voluto trattare insieme della idrografia di 
queste due lontane contrade, di cui l’una era sommersa, quando 
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l’altra già da tempo era emersa e forse era già stata una volta 
invasa dal ghiaccio; poiché io ritengo che sia giunto il momento 
che i vari cultori della geologia delle epoche meno lontane in Ita¬ 
lia, che sono parecchi, si accordino una buona volta nello stabilire 
una serie cronologica parallela tra formazioni continentali e ma¬ 
rine; anche per vedere se mai fossevi un rapporto tra le prime e 
le seconde, nel senso che la natura dei depositi marini ora argil¬ 
losi, ora sabbiosi, ora calcarei, potesse mai corrispondere, non tanto 
ad oscillazioni batimetriche, quanto a variazioni di clima, di piogge 
e di composizione dell’atmosfera e per conseguenza delle acque, 
che allora arrivavano ai mare. L’ipotesi del signor Di-Stefano di 
una comunicazione quaternaria del Mediterraneo col mare Baltico 
attraverso l’Europa orientale e la Siberia, non mi pare da porsi in 
oblio, al pari delle importanti comunicazioni che l’egregio paleon¬ 
tologo avanza dal carattere e sulle cause di cangiamenti della fauna 
fossile nei terreni pleistocenici della Sicilia e della Calabria. Poi¬ 
ché sino ad ora, se non erro, questi due ordini di studi furono se¬ 
guiti isolatamente; e tra i tentati paralleli non mi pare che sia 
stato molto felice quello fatto tra il pliocene della campagna ro¬ 
mana ed i terreni alluvionali e morenici della valle del Po. Da 
questa invocata precisione della cronologia geologica per le ultime 
epoche, anche lo studio della orogenia e della conseguente idro¬ 
grafìa sotterranea trarrà di certo molto giovamento ; anzi sarei per 
dire che dal punto di vista scientifico, lo studio della idrografia 
sotterranea, per l’Italia nostra così importante, troverebbe in que¬ 
st’ altra esatta fissazione cronologica comparativa dei terreni e dei 
fenomeni continentali e marini nell’epoca posterziaria la sua base 
più sicura. Poiché, come ho detto, tanto il modellamento orogra¬ 
fico, nei suoi particolari più importanti, quanto lo stabilimento del- 
l’attuale idrografia sotterranea e superficiale, sono fatti relativa¬ 
mente assai più recenti di quanto si fosse creduto prima che si esa¬ 
minasse da vicino, alla stregua del terrazzamento e della epigenesi 
delle valli, la plastica orografica, al di sotto dei livello che all’in¬ 
circa possiamo riferire ai più recente periodo terziario; e prima che 
si venisse alla conclusione che l’orografia pliocenica e più ancora 
l’idrografia erano sensibilmente diverse dalla attuale conformazione 
delle terre emerse. 
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SOPRA I COMPLESSI DEL 3° GRADO COSTITUITI DA FASCI DI RETTE (*). 

del doti. Emilio Veneroni 


Di siffatti complessi nella Nota citata venivano considerati 
solo quelli nei quali una retta generica appartenga a uno o due 
fasci del complesso. Rimangono perciò altri due casi compatibili 
col teorema del Voss, quelli in cui la retta appartiene a 3 o 4 fasci 
del complesso. In quest’aggiunta dimostro la non esistenza di questi 
due tipi. 

Chiamo 3 la linea luogo dei centri dei fasci del complesso 
aventi un raggio in comune con un fascio generico di esso. Chiamo y 
la linea analoga luogo dei centri dei fasci del complesso che hanno 
un raggio in comune con un inviluppo quadrico di esso. Suppo¬ 
nendosi che il complesso non sia formato da infinità di stello o di 
piani rigati, le lineo y, 3 non si riducono a punti, nè diventano su¬ 
perficie. Di più l’ordine di y non è inferiore a due, e quello di 3 
non è inferiore a tre, per l’ipotesi fatta, che una retta generica 
dei complesso appartenga a tre o a quattro fasci. Ogni punto di 
una linea y appartiene poi a linee 3 e reciprocamente, se non si 
vuole che il complesso si spezzi. Il luogo delle linee y, 3 è dunque 
una medesima superficie F. 

La sezione di F fatta con un piano generico w di un fascio del 
complesso si scinde in una linea y e in una linea 3. Dunque la su¬ 
perficie F ammette una duplice infinità di sezioni reduttibili, quindi 
essa (**): 


(*) Vedi questi Rendiconti , Ser. II, Voi. XXXII, 1899. 
(**) Càstelnuovo, Atti R . Acc. de’Lincei, 1894. 
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a) o si spezza in due (o due gruppi di superficie), di cui Tana 
segna su tutti i piani w le linee £, e l’altra le linee ?. Ciò è im¬ 
possibile come si è visto sopra. 

?) o è la superficie di Steiner, caso che si deve escludere 
perchè la somma degli ordini di y e £ supera 4. 

Y) o è infine una superficie rigata. I piani w sarebbero allora 
i piani tangenti alla rigata, una generatrice di questa dovrebbe es¬ 
sere o una linea y oppure una linea $, nè potrebbe entrare solo 
come componente nella 7 o nella o T poiché un piano tangente ge¬ 
nerico della rigata conterrebbe oltre alla generatrice due 0 più 
componenti della sezione, ciò che non è possibile a meno che la 
rigata si spezzi, caso che si esclude, come prima. 

D’altra parte gli ordini di 7 e di $ superando due e tre rispettiva¬ 
mente, viene completamente esclusa anche la possibilità di questo 
ultimo caso. 

Concludendo possiamo enunciare il teorema: 

Ogni complesso di 3° grado costituito da fasci di rette rientra 
in uno dei seguenti tipi, 0 dei loro correlativi : 

“ I. Complesso di cui la superficie singolare è una rigata 
razionale del 6 ° ordine ; 

u II. Complesso di cui la superficie singolare è razionale del 
nono ordine con un punto 7-uplo; 

tt III. Complesso formato dalle rette che s’appoggiano a una 
cubica piana 0 gobba 
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0TTAEDR1TE E BROOKITE 


DELLA 


PIATTAGRANDE PRESSO SONDALO IN VALTELLINA. 

Nota 

del S. C. prof. Luigi Br ugnategli. 


Iq occasione di una gita che feci a Sondalo in Valtellina, per 
continuarvi le ricerche mineralogiche che in quella regione già da 
tempo ho intrapreso, ebbi in dono dal mio ottimo amico signor pre¬ 
vosto don Nicolò Zaccaria alcune belle druse, poggianti sopra ma¬ 
trice gneissica o costituite essenzialmeute da cristalli di quarzo, da 
adularia e da qualche cristallo di albite e ricoperte in gran parte 
da aragonite in ciuffetti di cristalli aciculari, da calcite, siderite 
e da abbondante limonite proveniente da alterazione della pirite 
che, in cristalli, in masserelle e venette osservasi in notevole quan¬ 
tità nella roccia. Esse erano state raccolte dallo stesso don Zac¬ 
caria alla Piattagrande, località che trovasi segnata nella carta al 
50,000 (foglio Edolo), dello Stato Maggiore a sud del Bolladore e 
che dallo Zaccaria fu descritta in un suo bellissimo articolo (1) dal 
quale mi permetto di togliere i seguenti brani: 

E dessa, (la Piattagrande) quella gran rupe che, sporgendo dai 
micascisti del monte detto Serotini, poggia su d’ una base parimenti 


(l) Articolo inserito nel periodico: Il Naturalista Valtellinese col ti¬ 
tolo Naturali bellezze delle montagne di Sondalo. — l.° La Piattagrande. 
♦Sondrio, 1885. Voglia don Nicolò Zaccaria aggradire i miei sinceri rin¬ 
graziamenti per la cordialità colla quale mi accolse ogni qualvolta ebbi 
la fortuna di visitarlo a Sondalo e per la liberalità colla quale pose a 
mia disposizione la sua interessante raccolta. 


Digitized by t^oogle 



1406 


L. BRUGNATELLI. 


di micascisti e di gneiss a mezzogiorno di Sondalo, pochi passi di¬ 
scosta dalla gentil contrada del Bolladore e poi dopo aver detto 
che la rupe si divide in Piattapiccola e Piattagrande senza però 
che l’uua sia naturalmente staccata o distinta dall’altra aggiunge: 
“La roccia di questa immensa rupe (la Piattagrande) è identica a 
quella della Piattapiccola (gneiss), ma l’altezza ne è duplicata. Av¬ 
vicinandosi fino al punto di toccarla si vede a destra innalzarsi una 
bellissima guglia, e portandosi fino a passare l’angolo a sinistra, 
si vede uua spaccatura larga un pajo di metri che va dal basso 
fino alla vetta E dunque la Piattagrande essenzialmente pna 
grande frattura della roccia gnessica e le druse sopradescritte ri¬ 
coprono le pareti di essa e di altre numerose fratture minori. 

La somiglianza di queste druse con altre dei Gottardo, nelle 
quali oltrè i detti minerali si osservano frequentemente minerali 
di titauio, mi fece sorgere l’idea che questi minerali forsero pre¬ 
senti anche qui, ma che fossero nascosti sotto la limonite ed i car¬ 
bonati. Per accertarmene feci quindi subire ad alcuni pezzi un ba¬ 
gno neir acido cloridrico. Il risultato sorpassò ogni mia sperauza, 
poiché rimossi così i carbonati ed in gran parte la limonite, anche 
mediante successivi lavaggi in acqua corrente, i pezzi mi si mostra¬ 
rono come tempestati da numerosissimi e splendidi cristalli di ol- 
taedrite e di broolcite. 

La scoperta di questo nuovo giacimento di ottaedrite e broohlt 
non è priva di interesse, poiché mentre di questi minerali se ne 
conoscono notevoli giacimenti nelle Alpi del Delfinato e Savoja 
(Bourgd’Oissan, Tute noire ), nella Svizzera (Vailese, Valle di Made- 
ran, Val di Tavetsch ecc.) e nel Tirolo (Gross-Venedigerstock), nella 
regione alpina italiana essi furono solo raramente osservati, anzi 
associati ed in cristalli liberi furono osservati in due sole località 
o cioè a Villarfocchiardo in Val di Susa (1) ed a Beura in Val 
d’Ossola (2); furono poi osservati quali componenti accessori di al¬ 
cune filladi di Val Trompia dai professori Arti ni e Mariani (3). La 


(1) Piolti, I minerali del gneiss di Borgone . Atti K. Acc. di Torino. 
Voi. XXV, p. 15 (estratto) 1890. 

(2) Spezia, Cenni geognostici e mineralogici sul gneiss di Beura. Atti 
lì. Acc. di Torino. Voi. XVII, p. 11 e 16 (estratto) 1882. — StkCveb, 
Sulla brookite di Beura nell* Ossola. Rend. R. Acc. Lincei. Voi. VI, 
serie 4.*, p. 77, 1890. 

(3) Artini e Mariani, Appunti geol. e petrogr. sull'alta Val Trompia, 
Atti della Società Italiana di scienze naturali. Voi. XXXVII, p. 6,1898. 
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ottaedrite sola fu osservata anche da Quintino Sella (1) in un ciot¬ 
tolo raccolto da Alfonso Sella nel torrente Cervo nel BielleBe, e 
nel gneiss di Borgone (Piolti, loc. eit.) ed in Yal Maggia (2) qua¬ 
lora si voglia considerare questa valle come spettante alla regione 
alpina italiana. Mentre però in questi giacimenti i due minerali 
sono rarissimi tantoché non se ne rinvennero che pochi ed imper¬ 
fetti cristalli, il nuovo giacimento da me scoperto, per la gran copia 
di cristalli e per la loro bellezza merita di stare alla pari coi no¬ 
tissimi giacimenti della valle di Maderan e di Tavetsch, tantoché 
potei sottoporli a speciali ricerche delle* quali faccio qui seguire i 
risultati. 

Ottaedrite. — E generalmente in cristalli assai minuti, talvolta 
però essi raggiungono anche la dimensione di un millimetro e mezzo 
nella direzione dell’asse quaternario di simmetria; sono brillantis¬ 
simi con lucentezza metallico-adamantina e coloro nero ferro; sono 
opachi o solo in frammenti assai minuti mostrano una semitraspa¬ 
renza con colore grigio-verdastro. 

L’abito dei cristalli è ottaedrico per la prevalenza delle faccio 
della bipiramidale 1 111 ì le quali sono, come di consueto nei cri¬ 
stalli di ottaedrite, fortemente striate parallelamente allo spigolo 
di combinazione colla base. La [001} è costantemente presente con 
facce brillantissime e perfettamente piane. Assai frequenti sono 
pure le nitide faccette di una bipiramidale di seconda specie che 
dalle misure risultò essere la ( 103 1. Frequente è pure la [ 113 | con 
facce talvolta notevolmente sviluppate, ed in due cristalli notai pure 
la (117 |. Queste forme, già note per l’ottaedrite, sono quelle che 
con sicurezza potei determinare sui cristalli della Piattagrande. Lo 
misure che mi permisero di identificarle sono le seguenti: 


(001) : (111) 

Valori calcolati. 

68 ° 16' 

Valori osservati. 

68 ° 18' 

(001) : 

(113) 

39° 50' 

39° 57’ 

(001) : 

: (117) 

19° 40' 

19° 45' 

(001) : (103) 

30° 27' 

30° 38' 

(111) : (H3) 

28" 11' 

28° 21' 

(111) 

: (U7) 

20" 27' 

20 ° 12' 


11) A. Cos8A, Ricerche chimiche e microscopiche su roccie e minerali 
d y Italia. Ollenite , ecc., ecc., p. 271. Torino, 1881. — A. Sella, Sulla ot- 
faedrite del Biellese. Rend, Acc. Lincei. Voi. VII, p. 196, 1891. 

(2) Des Cloiseaux, Manuel de mineralogie. Tome 2, p. 200, 1874. — 
Bombicci, Corso di mineralogia. Voi. Il, p. 453, 1875. 
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E degno di nota nei cristalli del nuovo giacimento la frequenza 
della forma ( 103 (, forma abbastanza rara per la ottaedrite e che 
fu per la prima volta osservata da Vrba (1) nei cristalli di Rauris 
nel Salzburghese. Della ottaedrite del Biellese (unica ottaedrite 
italiana che fino ad ora sia stata studiata e descritta) differisce per¬ 
chè in quella manca (001), 1103!, (113) e (117) e sono invece 
presenti { 107 j e ( 101 ) (A. Sella, loc. cit.). 


Brookite . — I cristalli di brookite della Piattagrande hanno l’a¬ 
spetto di sottili tavolette secondo {100), fortemente striate nel senso 
dell’asse [ 2 ], secondo la quale direzione hanno anche la massima 
dimensione, che raggiunge talvolta da 3 a 4 millimetri. Sono im¬ 
piantati in modo assai vario, tantoché non rari sono i cristalli che 
mostrano ambedue le terminazioni secondo l’asse [z\ Sono note¬ 
volissimi per lo splendore marcatamente adamantino e per la per¬ 
fetta trasparenza; hanno colore giallo vinato chiaro, qualche volto 
tendente al rossastro specialmente nei cristalli non molto sottili. 
Assai caratteristico è il fenomeno presentato da quasi tutti i cri¬ 
stalli esaminati, di una piccola macchia bruno-nerastra (grigiover- 
dastra per trasparenza) di forma approssimativamente triangolare 
di cui uno dei lati è uno spigolo [010| ed uno dei vertici è rivolto 
verso il centro della lamina. Nei cristalli terminati alle due estre¬ 
mità di [ 2 ] la macchia mostrasi da ambedue le parti. Non ho po¬ 
tuto istituire ricerche speciali intorno alla natura di tali macchie, 
solo ho potuto notare che esse nou scompajono per lunga calcina¬ 
zione, e nemmeno per 1* azione degli acidi compreso il fluoridrico. 
Non alterano poi affatto le proprietà ottiche caratteristiche dei cri¬ 
stalli. Si tratta evidentemente di un principio di quella divisione 
delle lamine in quattro campi, due gialli e due neri, toccantisi nel 
centro, che venne osservata nei cristalli di brookite della Valle di 
Maderan dalTHessenberg (2), dal v. Ilath (3) e dal Groth (4). 


(J) C. Vrba, Mineralogische Notizen . — Anatas roti Rauris in Sai;- 
burg . Zeitschr. f. Kryst. und Min. Voi. V, p. 417, 1881. 

(2) Hessenberg, Mineralogische Xotizen II. Brookit aus dm Modero' 
ner-Thal Abhandlungen der Senkenberg. Gesellschaft. 1858, p. *251. 

(3 ) v- Rath, Geognostisch-mineralogische Beobachtungen im QueUgehitU 
des Rheins. Zeitschr. d geol. Gesellschaft. Voi. XIV, p. 416, 186*2. 

(4) Groth, Mineraliensamml. Un. Strassburg , p. 110, 1878. 
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Un’altra notevole particolarità presentata dai cristalli di brookite 
della Piattagrande si è, che quasi tutti i cristalli risultano dall’u¬ 
nione secondo facce {100 ! di due cristalli in posizione che, ad un 
esame superficiale, sembra perfettamente parallela. Da ciò risulta 
che frequentemente e specialmente nella zona [ 010 ] si osservano 
angoli rientranti, oppure una stria più o meno marcata. Insomma 
si ha la perfetta impressione di geminati monoclini per contatto 
secondo | 100 J. Una tale associazione nei cristalli di brookite fu già 
osservata anche da Kokscharow ( 1 ), da Hessenberg (Ioc. cit.), da 
Schrauf (2), anzi fu da quest’ ultimo assunta come prova della sua 
ipotesi, secondo la quale la brookite sarebbe non trimetrica ma 
monoclina. Le accurate osservazioni ed esatte misure del Kokscha¬ 
row (loc. cit.), del v. Rath (3), del Biicking (4) hanno già dimo¬ 
strata falsa l’ipotesi dello Schrauf (che tuttavia venne accettata 
dal Goldschniidt nel suo Index der K ry stali forme n der Minerai ien): 
ciò malgrado ritengo non inutile accennare, che anche alcune mie 
osservazioni confermano la spettanza di cristalli di brookite al si¬ 
stema trimetrico. Basterà che accenni ai seguenti due fatti che ho 
potuto accertare: primo che in ogni cristallo terminato alle due 
estremità di [z], le due terminazioni sono perfettamente identiche; 
ed in secondo luogo che i due individui associati non sono sempre 
perfettamente paralleli; infatti impostando la zona [ 01 ÒJ per mezzo 
di due facce di uno degli individui, si osserva che le facce dell’al- 
tro individuo, appartenenti alla medesima zona, sono più o meno 
spostate. Non può dunque qui trattarsi di geminati monoclini. Io 
credo che questa mancanza di parallelismo nei due individui, possa 
anche spiegare le apparenti dispersioni delle bisettrici ottiche os¬ 
servate dallo Schrauf (5). 


(1) Kokscharow, Materialien z. Min . Russlands. Voi. I, p. 60, 1853. 

(2) Schrauf, Morphologische Beobachtungen an der Mineralspeeies 
Brookit. Sitzber. k. k. Ak. v. Wien. Mat. Nat. Klasse. Voi. LXXIY, 
P- 535, 1876. 

(3) v. Rath, Mineralogische Mittheilungm. Brookit voti Alitatisk. im 
Ural ecc. Pogg. Ann. Voi. CLVIII, p. 405, L8T6. 

(4) Bucking (vedi Groth, loc. cit.). 

(5) Schrauf, Bemerkungen iiber optische SymmetricverhaUnisse, mit he - 
sonderei- Rucksicht auf Brookit. Zeitschr. f. Kryst. und Min. Voi. I, 
P- 274, 1877. 
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Le forme che ho potuto osservare sui cristalli della Piattagrsnde 
sono le seguenti: 

(100), 1001:, ;110J, [210!, {102!, {104!, [021 !, [3221, [ili, 
[ 122 J, [324!. 

La 324 ) ò, per quanto io sappia, nuova per la brookite ed io 
la osservai in un solo cristallo, con due faccette assai strette mo¬ 
dificanti gli spigoli ( 102 ): ( 111 ) e ( 102 ) : ( 111 ) e poste perfettamente 
nella zona di queste facce. Una di esse mi permise le misure ri¬ 
portate più sotto. 

Oltre le soprariportate forme sono costantemente presenti le fac¬ 
cette di una bipiramide che, per la posizione da esse occupata, 
parmi possa essere la [ 121 ). Non ho però potuto eseguire alcune 
misure per accertarmene. 

La caratteristica dei cristalli è data dal grande sviluppo delle 
facce della zona [Oli [ (vedi la figura), ca¬ 
rattere che li distingue dai cristalli della 
Svizzera, Delfinato e Tirolo e che li rasso¬ 
miglia invece a quelli di Beura. È poi no¬ 
tevole la presenza della forma [ 111 J non 
ancora osservata nella brookite di giaci¬ 
menti alpini. 

Le misure che ho eseguite, col solo sco¬ 
po di determinare i simboli delle facce, sono 
le seguenti: 

Valori osservati. Valori calcolati 
(Kokscharow.) 



(100) 

(210) 

22° 

47' 

22° 

49' 

(100) 

(HO) 

40° 

4' 

40° 

5' 

(110) 

(HO) 

99° 

52' 

99° 

50' 

(110) 

(210) 

17° 

20' 

17° 

16' 

(100) 

(102) 

60° 

45' 

60° 

42' 

(100) 

(104) 

74° 

17' 

74° 

20' 

(102) 

(104) 

13° 

13' 

13° 

38' 

(001) 

(104) 

15° 

44' 

15® 

40' 

(100) 

(111) 

50° 

42' 

50° 

48' 

(111) 

(122) 

16° 

54' 

17° 

1' 

(111) 

(322) 

11° 

37' 

11° 

33' 

(122) 

(122) 

44° 

27' 

44° 

23' 

(322) 

(122) 

28° 

27' 

28® 

33’ 

(100) 

(122) 

67° 

50' 

67® 

49' 

(HO) 

(021) 

55° 

15' 

55® 

19' 

(111) 

(102) 

36° 

44' 

36® 

49' 

(IH) 

(324) 

14° 

54' 

14° 

19' 

(102) 

(324) 

2io 

50' 

22° 

30' 
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I cristalli mostrano un pleocrismo assai marcato: le vibrazioni 
parallele a [z] sono di colore giallo-roseo vinato, mentre quelle paral¬ 
lele a [y\ sono pressoché incolore. Il piano degli assi ottici per il rosso 
ed il giallo è parallelo a [001!, mentre per l’azzurro è parallelo 
a 1010} ed in ciò i cristalli della Piattagrande si differenziano da 
quelli di Beura, per i quali, come osservò lo Striiver (loc. cit.) il 
piano degli assi ottici è per tutti i colori parallelo a [ 001}. 

Dal Gabinetto di mineralogia della R. Università di Pavia. 
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CECIDOMIIDI E DITXEROCECIDn NUOVI PER L’ITALIA 
OD INTERESSANTI. 

Nota 

del S. C. prof. Mario Bezzi. 


Le nostre cognizioni intorno a quella interessantissima famiglia 
di ditteri che vien chiamata dei cecidomiidi, si vanno rapidamente 
allargando. Il numero delie specie descritte cresce di giorno in 
giorno, tanto che quelle completamente note nei rapporti della loro 
biologia sommano nella sola Europa a più di 500, trascurando le 
molte descritte unicamente allo stato di immagine nelle opere di 
ditterologia. Ciò si spiega pel grande interesse che suscitano que¬ 
sti insetti in causa dei loro svariati e notevoli modi di vita, bo* 
pratutto in rapporto col regno vegetale. 

Credo quindi utile di presentare a questo illustre Consesso le os¬ 
servazioni che io feci su questi insetti nelle escursioni scientifiche 
da me intraprese la scorsa estate in varie parti d’Italia, dalle Alpi 
all’ Abruzzo. 

I. Specie viventi da inquilino o da parasite in 
galle prodotte da altri cecidomiidi od altri 
insetti. 

1 , Perrisia iteophila (Herm. Lw.). 

Cecidomyia (Cecidomyia) iteophila H. Lw. 1850, Dipterolog. 
Beitr. IV, p. 28 e 35, num. 26. 

„ iteophila AVinntz. 1853, Linn. entomolog. Vili, pa* 
gina 222, num. 9, tav. II, fig. 3. 
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Cecidomyìa iteophila AValk. Ins. brit. Dipt., 1856, III, pag. 81, 
num. 11. 

„ heterobia Schin. ( partirti , non H. Lw.) 1864, Faun. 
anstr. Dipt. II, p. 373, num. 13 e nota. 

„ iteophila Rudow, 1875, Zeitschr. f. ges. Naturw. 
XLYI, p. 264. 

,, iteophila Berg. et Lw. 1876, Syn. cecidom. p. 49, 
num. 241. 

„ heterobia Y. d. Wulp ( partim f non H. Lw.) 1877, 
Dipt. neerland. I, p. 52, num. 10. 

Dasyneura iteophila Karsch, Revis. d. Gallm., 1878, p. 40, nu¬ 
mero 241. 

Ferrista iteophila Kieff. 1898, Synops. d. cecidom., p. 10. 

„ Bezzi 1899, Atti Àcc. Agiat. Rovereto, Y, 
p. 31, num. 110. 

Dichelomyia iteophila Riibsaam. 1899, Biolog. Centralbl. XIX, 
p. 604, num. 9. 

Venne da me ricordata di passaggio, nel mio lavoro sopracitato, 
come trovata nel Trentino. Ora posso aggiungere che credo sia co¬ 
mune in tutti quei luoghi d’Italia ove si osservano le note galle a 
rosetta prodotte su parecchio specie di salici dalle Cecidomyia ro¬ 
saria H. Lw. e strobilina Bremi. Io infatti la trovai fra le squamine 
delle due differenti forme di cecidii, nei quali vive da inquilina, sia 
nei dintorni Au Sondrio/che presso la bella cittadina di Sansevc- 
rino nello Marche. 

Le larve si rinvengono sempre in società assai numerose; la loro 
metamorfosi avviene nello stesso cecidio, nel quale svernano anche 
allo stato di larva, poiché io ve le trovai viventi ancora in di¬ 
cembre. 

Chi raccoglie le rosette dei salici per ottenerne il cecidozoo, deve 
dunque aver presente che può trovare nei vasi di allevamento an¬ 
che la Per risia di cui qui è parola, oltre al vero artefice dello 
galle; potrebbe dunque accadere di essere indotti in errore. Basti 
il ricordare come gli esemplari della Cec. rosaria sono assai pia 
grandi di quelli della Perr . iteophila , e che a questa ultima manca 
quel rivestimento argentino che è cosi caratteristico della prima. 

Nell’ allevamento dei cecidomiidi dalle loro galle si deve dunque 
procedere sempre con circospezione, onde non incorrere nell’errore, 
spesse volte accaduto, di considerare come autore del cecidio una 
specie che invece vi vive solo da inquilina o da parasita. 
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2. Macrolabis Luceti Kieffer. 

Macrolabis Luceti Kieff. 1898, Synops. d. cecidom. p. 15. 

Kieff. 1899, Bull. soc. d. amis d. se. nat. i 
Rouen, p. 103. 

w Riibsaam. Biolog. Centralbl., 1899. XIX, pa¬ 
gina 604, nom. 3. 

lo rinvenni lo larve di questa specie viventi da inquiline nelle 
note galle in forma di follicolo generate sulle foglie di Rosa ca¬ 
nina L. dalla Ferrista rosarum Hardy (Dickelomyia mi Rùb- 
saam.), nei dintorni del paese di Bolognola nei monti Sibillini 
(prov. Macerata), ad una altezza di 1000 metri circa, in agosto. In 
altri luoghi non ebbi ancora agio di osservarle, malgrado il cecidio 
della Perr. rosarum sia ovunque frequente, su varie rose. 

Le larve della Macrolabis si distinguono a colpo d’occhio fra 
quelle della Perrisia, perche sono più grosse e di color bianco, 
mentre le seconde sono piccole e di color giallo aranciato. Pei ca¬ 
ratteri microscopici veggasi il lavoro del prof. Kieffer sopracitato: 
la metamorfosi avviene nel cecidio stesso. 

3. Clinodiplosis botularia (XVinntz.). 

Diplosis botularia Winntz. 1853, Linn. entomolog. Vili, p. 266, 
num. 59. 

Gecidomyia botularia Walk. 1856, Ins. brit. Dipt. Ili, pag. Ili 
num. 110. 

Diplosis botularia Schm. 1884, Paun. austr. Dipt. II, pag. 38$, 
num. 19. 

f) * Bergenst. e Lw. Synops. cecidom. 1876, p. 30, 

num. 98. 

„ „ Ivarsch, 1878, Revis. d. Gallm. p. 36, n. 98. 

„ » Rùbsaam. 1895, Entom. Nachricht. XXI, pa¬ 

gina 262, num. 8. 

Clinodiplosis botularia Kieff. 1898, Synops. d. cec. p. 38. 

Diplosis botularia Rùbs. Biolog. Centralbl. 1899, XIX, p. 604. 
num. 16. 

Questo dittero fu dapprima creduto P autore delle note galle 
sulle nervature delle foglioline del frassino (vedi più avanti al nu¬ 
mero 13); ma quando si riconobbe che queste erano invece dovute 
ad una specie di Perrisia , si comprese che vi vivevano solo da in* 


Digitized by t^ooQle 



CECIDOMIIDI E DITTEBOCECIDII. 


1415 


quiiine. In tali condizioni infatti io li trovai nei cecidii del frassino 
di cui si dirà più oltre, presso Chiesa in Valmalenco, provincia di 
Sondrio. Anche qui il colore delle larve fa subito riconoscere le 
due specie: quelle bianche sono dell'inquilino, quelle aranciate del 
vero cecidozoo. 

4. Clinodiplosis oallipebda (F. Lw.). 

Diplosis galliperda Franz Lw. 1889, Yerhand. z. b. Gesellsch. 
Wien, p. 202. 

Clinodiplosis galliperda Kieff. 1898, Synops. d. cecidora. p. 38. 

Diplosis galliperda Riibsaam. 1899, Biolog. Centralbl. XIX, pa¬ 
gina 604, num. 17. 

Questo dittero vive allo stato di larva sotto quelle note galle len- 
ticolari generate sulle foglie dei roveri (Quercus sessiliflora e pe- 
dunculata) per opera di certi imenotteri del gen. Neuroterus (N 
lenticularis 01. e N. laeviusculus Schenk.'; la sua presenza è* pa¬ 
lesata dalla caratteristica deformazione che dette galle subiscono. 

Io non ebbi occasione di allevare l’insetto; ina ne presi alcuni 
esemplari al volo nei pressi di Macerata, che sottoposi all’ esame 
del prof. Kieffer, che ebbe la bontà di classificarli. Debbo aggiun¬ 
gere che nei dintorni di Macerata si trovano le galle del Neuro¬ 
terus lenticularis 01. 

5. Clinodiplosis Liebeli (Kieff). 

Diplosis Liebeli Kieff. 1889. Entomolog. Nachricht. XV, p. 174. 

Schizomyia sociabilis Riibsaam. 1889, Beri. ent. Zeitschr. XXXIII, 
p. 43, num. 1. 

Clinodiplosis Liebeli Kieff. 1898, Synops. d. cec. p. 38. 

Diplosis Liebeli Riibsaam. 1899, Biolog. Centralbl. XIX, p. 604, 
num. 19. 

Questa specie si comporta in modo analogo alla sua congenere 
sopracitata. Essa vive nei cecidii prodotti nelle foglie delle roveri 
(Quercus sessiliflora , peduncolata e pubescens) dai cecidomiidi Ma- 
crodiplosis dryobia F. Lw. e M. volvens Kieff. 

Io non ebbi occasione di osservare le larve ; ma raccolsi l’esem¬ 
plare qui ricordato presso Macerata, al volo; debbo la sua classi¬ 
ficazione al prof. Kieffer. 

Betìdicotiti. — Serie II, Voi. XXXII. 93 
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Nei dintorni di Macerata io non trovai i cecidii delle due JIu- 
crodiplosis; ma non dubito che vi si trovino poiché li osservai a 
Bolognola, nella stessa provincia. 

La bibliografia di questa specie è assai estesa; si credette dap* 
prima che essa causasse i cecidii nei quali vive da inquilina; tali 
cecidii erano già noti da tempo, come si può vedere nella Synops, 
cecidom . di Bergenstamm e Loew, dove a pag. 87, num. 492, bou 
ricordate le opere che ne parlano ; il prof. Rùbsaamen si occupò 
molto di questa cecidomia, scrivendone nelle Entomolog. Nachricht. 
del 1895 e del 1896, nello Zeitschr . fur gesammt. Natunrm. del 
1891, nella Berlin . entomol. Zeitschr . dei 1889 e del 1892, nei 
VerhandU della società sedente in Osnabriick del 1890, ed in al¬ 
tri luoghi ancora. Una vera polemica si accese per causa sua fra 
i due più forti studiosi di cecidomiidi, oggi viventi, i professori Kief- 
fer e Bubsaamen. 

IL Specie viventi nelle galle da loro prodotte 
sopra vari vegetali. 

Acer pseudoplatanus L. 

6. Perbisia acercrispans (Kieff.) 

Cecidomyia acercrispans Kieff. 1888, Entomolog. Nachricht. XVII 

Ileft, p. 267. 

„ „ Riibsaam. 1889, Beri. ent. Zeitschr. 

XXXIII, p. 67, num. 9. 

„ * Riibsaam. 1890, Yerhandl. Ver. 09na- 

briick, p. 30, num. 3. 

„ „ . Kieff. Dipteroc. d. Lorraine, 1891, p. 2, 

num. 2. 

„ „ Liebel 1892, Zoocecid. Holzgew. Lothr. 

p. 2, num. 1 e p. 3, num. 14. 

* „ Frank, 1896, Krankh. d. Pflanzen, 

2 Auflage, Bd. Ili, p. 97, num. 14. 
Dichelomyia „ Riibsaam. 1895, Entomolog. Nachrich. 

X X I, p. 261, num. 4. 

Dasyneura „ Kieff. 1896, Miscellan. entomolog. IV, 

num. 4, p. 53. 

Perrisia acercrispans Kieff. 1898, Synopsis p. 7. 
Dichelomyia acercrispans Riibsaam. 1899, Biolog. Centralblatt 

XIX, p. 600, num* 2. 
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Rinvenni il cecidio prodotto da questo dittero frequente sugli 
aceri, intorno al paese di Bolognola (prov. Macerata), in agosto. In 
tale mese le larve hanno già abbandonato il cecidio ; il che mi fa 
credere che in quel luogo (a 1000 metri sul mare) la specie pre¬ 
senti una sola generazione annuale. 

Il cecidio è dato dal ripiegarsi di tutta o parte della lamina fo¬ 
gliare verso il dorso, lungo le nervature principali; le nervature 
stesse si ipertrofizzano notevolmente ; quando la foglia e piccola, si 
riduce tutta a formare un cartoccio grinzoso, spesso colorato in 
rosso. Le larve, di color bianco, vivono numerose fra le pieghe, e 
si lasciano cadere a terra per subirvi la metamorfosi. 

Questi cecidii, non ancora ricordati, d’Italia, erano stati descritti 
dal Eremi già fino dal 1847. 

Artemisia variabilis Ten. 

7. RhOPALOMYIA ARTEMISIAE (Bé.). 

Rhopalomi/ia artemisiae Kieif. 1898, Synops. p. 21. 

w Riibsaam. Biolog. Centralbl. 1899, XIX, 

p. 600, num. 2. 

Questa cecidomia è universalmente nota per le galle che produce 
sull'Artemisia campestri s, assai frequenti dovunque in Italia; se ne 
veda la bibliografia nell' opera del prof. Massalongo, Le galle nella 

flora italica , 1893, pag. 75, num. 37. 

Il substrato di cui qui si riporta è nuovo; venne trovato a Mi- 
liscola, presso Napoli, dal mio amico A. Mazza, in settembre. 

I cecidii sono identici a quelli che si osservano nella A. campe¬ 
stri fatti a carciofo, costituiti da foglie squamiformi, assai avvi¬ 
cinate e quasi completamente bianco-scariose. Gli esemplari osser¬ 
vati sono solo laterali, della grossezza di un pisello. 

8 . Rhopaeomyia baccarum (Wachtl.). 

Cecidomyia baccarum Wachtl. 1887, Wien. ent. Zeit. YI, p. 289, 
tav. IY, fig. 1 e 1 B. 

Rhopalomyia baccarum Trotter 1898, Atti soc. nat. Modena, pa- 
gina 24, num. 33. 
lvielf. 1895, Synops. p. 21. 

Riibsaam. Biolog. Centralbl. 1899, XIX, 
p. 599, num. 61. 
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Il substrato di cui qui è ricordata è interamente nuovo; le galle 
furono in origine descritte della Artemisia scoparia; poi il signor 
Trotter le trovò nei dintorni di Mantova sulla Art. mlgam. 

Le galle di quest’ultimo substrato sono invero assai diverse da 
quelle descritte e figurate dal Wachtl, sopratutto pel fatto di es¬ 
sere pluriloculari. Sull’^4r^. variabili le galle hanno l’aspetto di 
un rigonfiamento carnoso, bacciforme, della forma e grossezza di 
un pisello, uniloculare ; si riscontrano sia alla base che alla estre¬ 
mità dei rametti, senza danneggiare per nulla lo sviluppo delle fo¬ 
glie, che anzi le coprono. 

Tali galle vennero trovate abbondanti dal mio amico A. Mazza 
sul monte Cuma presso Napoli, al principio di giugno. 

Bryonia dioica L. 

9. Perrisià parvula (Liebel). 

Cecidomyia parvula Liebel 1889, Entomol. Nachr. XV. 

« * Kieff. 1891, 1. c. p. 222, num. 414. 

m „ Kieff. 1891, Dipteroc. d. Lorraine, pag. { 

num. 25. 

Kieff. 1890, Verhandl. z. b. Geseìl. Wien, 
p. 204. 

■* » Frank, 1896, Krankh. d. Pflanzen, 2 Auf- 

lage, Bd, IH, p. 128, n. 46. 

Dasj/neura parvula Kieff. 1896, Misceli, entomolog. IV, num. 10, 
p. 132. 

Perrisià parvula Kieff. 1898, Synops. p. 12. 

Dichelomyia parvula Rubsaam. 1899, Biolog. Centralbl. XIX. 
p. 597, num. 12. 

Dittero e ditterocecidio nuovi per l’Italia, rinvenuti da me nei 
dintorni della citta di Camerino, e precisamente nelle siepi lungo 
la strada proprio sotto all’ orto botanico, nello scorso agosto; non 
trovai in quei luoghi l’appariscente cecidio prodotto sulla stessa 
pianta dalla Perrisià bryoniae Bé. 

Le larve, di color bianco, vivono in sooietà numerose entro i 
fiori di questa cucurbitacea, che divengono leggermente rigonfi e 
restano chiusi. La deformazione è tanto poco appariscente che sfug¬ 
girebbe con facilità all’osservazione, se non accadesse che i fiori 
abitati dal parasita rimangono ancora sulle infiorescenze quando 


Digitized by t^ooQle 



CEC1D0MIIDI E DITTEROCECIDII. 


1419 


le corolle degli altri sono già cadute. La metamorfosi ha luogo in 
terra; per difetto di comodità non mi riuscì di ottenere Tinsetto 
alato. 


Diotis candidissima Desf. 

10. Tephritis stictica H. Lw. 

Tephritis stictica H. Lw. Monogr. trypet. 1856, p. 109, num. 19, 
tav. XXIII, fig. 1. 

„ diotuiis (L. Duf.) Schiner, 1864, Faun. austr. II, pa¬ 
gina 172, nota. 

Alla marina di Portocivitanova (prov. Macerata) questo bel tri- 
petide è frequente sulle bianche piante di Diotis , che vi crescono 
frequenti, dal maggio in avanti. Le sue larve vivono nei capolini 
di questa asteracea, quasi senza deformarli, per cui appena se ne 
conosce dall’esterno la presenza. 

Tale dittero era noto solo della Spagna e della Francia meri¬ 
dionale. 


Eryngium maritimum L. 

11. Lasiopterà eryngii Yallot. 

Bezzi, 1899, Atti Accad. Agiati d. Rovereto, p. 38. 

Al 1. c. venne da me descritto il nuovo substrato delle galle di 
questo dittero, universalmente noto per gli Enjng. campestre ed 
(nnethystvxum . Lo si ricorda qui per la seguente ragione. 

Nel 1897 io avevo fatto ricerca di questo cecidio alla marina di 
Portocivitanova, dove V Eryngium maritimum cresce in strabocche¬ 
vole quantità, in compagnia dell’ Echinophora spinosa L., ma sem¬ 
pre indarno. Avendo ricevuti da Napoli numerosi cecidii, ricchi di 
larve, dai quali ottenni in abbondanza Tinsetto perfetto, pensai di 
collocarne qualcuno fra gii eringi della marina, per vedere se mai 
la Bpecie si diffondesse. Lo scorso agosto, dopo molte ricerche, tro¬ 
vai una pianta lievemente affetta da cecidii, ma nessuna altra. 
Debbo quindi concludere che resperimento non è riuscito, almeno 
completamente. Alla marina di San Benedetto del Tronto, la galla 
manca, od almeno non mi riuscì di trovarvela. 

Euphorbia cyparissias L. 

12 . Perrisia capitigena (Bremi). 

Perrisia capitigena Kieff. 1898, Synops. p. 8. 

Dichelomyia capitigena Rubsaam. 1899, Biolog. Centralbl. p. 599, 

num. 13. 
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Questo comune ditterocecidio, già noto d’Italia, viene qui ricor¬ 
dato perchè gli autori lo citano spesso come dovuto alla Cecidomyw 
Euphorbiae H. Lw.; vedi ad esempio F ottima opera del prof. Mas- 
salongo, Galle , 1893, p. 89, num. 52. Ora sotto tal nome sono con¬ 
fuse due specie di Perrisia , la capitigena e la subpatula , che pro¬ 
ducono due differenti cecidii, assai bene figurati dal prof. Mik nella 
AVien. ent. Zeit. 1885, IV, tav. I, fig. 3 e fig. 2. Yedansi in pro¬ 
posito anche le osservazioni del prof. Riibsaamen nella Beri. ent. 
Zeitschr. del 1892, p. 356, num. 12, e nelle Entomolog. Nachricht. 
del 1895, p. 6. Vedi anche Kieffer in Misceli, entomolog. V, 1891, 
p. 48, dove le due specie sono collocate nel gen. Dasyneura. 

Io raccolsi numerosi cecidii della P. capitigena lungo la strada 
che dal paese di Bolognola muove verso il passo del Fanno, nei 
monti Sibillini, in agosto, ad una altezza fra i 1000 e 1800 metri. 
Detti cecidii, formati da una ricca e folta rosetta di foglie, sono 
spesso colorati in rosso, e se ue trovano perfino 5 o 6 sulla stessa 
pianta; nel mezzo ospitano una sola grossa larva, di color aran¬ 
ciato, la cui metamorfosi avviene nella stessa galla. Ottenni l’in¬ 
setto perfetto in settembre. 

La affine P. subpatula fu da me indicata del Trentino, neirli 
Atti della Soe. degli Agiati di Rovereto del 1889, p. 19, num. 2$. 

Fraxinus excelsior L. 

13. Perrisia fraxini (Kieff.) 

I dati bibliografici riferiti per la Clinodiplosis botularia si rife¬ 
riscono in parte, per quanto riguarda il cecidio, alla presente spe¬ 
cie; il cecidio era già descritto da Bremi, Hardy, Macquart, Miil- 
Jcr, Newmann, Rudow, Kaltenbach, Frank, ecc., come anche io la¬ 
vori recenti di Hieronymus, Liebel, Dalla Torre, Kieffer e Rùb- 
saamen, sempre sotto quel nome. 

Diplosis botularia V. d. AVulp, 1877, Dipt. Neerland. I, p. 69. 
„ „ Theobald 1892, Àn account of brit. Flies, I. 

p. 78, fig. 12, 6 (pag. 71). 

Dasyneura fraxini Kieff. 1897, Misceli, entomolog. V, num. 4. 
pag. 51. 

Perrisia fraxini Kieff. 1898, Bynops, p. 9. 

Dichelomyia fraxini Ruba. 1899, Biolog. Centralbl. XIX, p. 601, 
num. 4. 

Perrisia fraxini Kieff. 1899, Bull. soc. d. amis d. se. nat. de 
Rouen, p. 91, num. 12. 
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10 trovai una volta nello scorso giugno una pianta di frassino 
presso il paese di Chiesa in Yalmalenco (prov. Sondrio) infestata 
in modo notevole da questa cecidomia; altrove non la osservai, 
come non trovai le galle della Perrisia acrophila già note d’Italia. 

11 cecidio è dato da un ingrossamento, spesso notevole, della co- 
stola mediana delle foglioline, foggiato a saccoccia ed aprentesi 
dalla parte superiore. Spesso parecchi di tali ingrossamenti conflui¬ 
scono; ed allora aprendoli si scorgono nell’interno allineate le 
larve, di color aranciato, fra le quali stanno commiste quelle bian¬ 
che dell'inquilino più sopra ricordato, la Clinodiplosis botulciria- 
Talvolta l’ipertrofia, anziché sulle costole delle foglietto, avviene 
lungo il rachide principale della foglia, ma più raramente. 

Galeobdolon luteum Huds. 

14. Perrisia galeobdolontis (Winntz.). 

Cecidomgia strumosa Bromi, 1847, Monogr. p. 25, tav. II, fig. 20. 

„ galeobdolontis AYinntz. 1853, Linn. ent. Vili, p. 238, 
num. 25. 

„ „ Walk. 1856, Ins. brit. Dipt. Ili, pa¬ 

gina 85, num. 26. 

„ strumosa Macq. 1856, Plantes herb. d’Europ. Ili, 
p. 73. 

„ galeobdolontis Inchb. 1861, Entomolog. Weekl. Intel- 




lig. X, p. 69. 

ft 

V 

Schiner, 1864, Faun. austr. Dipt. il, 
p. 381. 

■n 

yt 

Kaltenb. 1874, Pflanzfeind. p. 483. 

* 

n 

lludow 1875, Arch. d. Ver. d. Freund. 
d. Nat. Mecklenburg XXIX, p. 72. 


n 

Miiller, 1876, Brit. Gallins., pag. 16, 
num. 54. 

V 

n 

Berg. e Lw. 1876, Synops. cec. p. 44, 
num. 205. 

r» 

V 

V. d. Wulp, 1877, Dipt. Neerland. I, 
p. 55. 

Dasyneura 

w 

Karsch 1S78, Rev. d. Gallin. p. 39, 
num. 205. 

Gecidomyia 

V 

Mik, 1888, AVien. ent. Zeit. YIT, pa¬ 
gina 32. 
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Cecidomyia galeobdotontis Frank, 1881, Krankh. d. PUanzen, 

1 Auflage, p. 742. 

» , Kieff. 1891, Dipteroc. d. Lorr. p. I, 

num. 58. 

* » v Dalla Torre, 1891, Zoocec. u. ceeidoz. 

Tirols, I, p. 124. 

» n Schlecht. 1891, Gallbild. dentsch. Ge- 

fàsspflaDz. p. 93, num. 1028. 

” » Theobald 1892, An Acc. of brit. fi. I, 

p. 68. 

» „ Frank, 1896, Krankh. d. Pflamen. 

2 Auflage, Bd. III. p. 117, n. 7 . 

Perrisia galeobdolontis Kieff. 1898, Synopa. p. 9 ( 1 ). 

Dichelomyia „ Rubaaam. 1899, Biolog. Centralbl. XII 
p. 599, num. 19. 

Trovai le interessanti galle prodotte da questo dittero, nuovo per 
1 Italia, una sol volta ai 19 di febbraio, presso la così detta grotta 
del Mallero, in Yalmalenco non lungi da Sondrio. Alcuni fusti morti, 
dell anno precedente, di Galeobdolon , uscivano da un buco del ter* 
reno che si era scoperto per piccola frana; là sotto al colletto delle 
radici, la base dei fusti era coperta da numerosi cecidii, della gros¬ 
sezza di una nocciuola, senza larve, irti di peluria bianca. 

Detto cecidio assomiglia assai a quello scoperto sul Laminiti m- 
dilatimi dal prof. Mik, da esso così ben figurato nella Wicn. cnt. 
Zeit. VII, 1888, tav. I. 

Juniperus macrocarpa S. et S. 

15. Oligotrophus junipeeinus (L.)? 

La specie e già largamente nota d’Italia, sui ginepri commnnis 
e nana ; viene qui per la prima volta ricordata di questo nuoro 
substrato. Raccolsi le galle sul monte Rotondo, nei Sibillini, in 
agosto, a 1400 metri, dove questo ginepro, di solito abitante vicino 


(1) Nell* utilissimo lavoro del prof. Kieffer, intitolato Zoocécidies d'Eu¬ 
rope, che si pubblica con troppa lentezza dal giornale Miscellanea ?«• 
(omologica di Narbonne, al nome Galeobdolon si legge u voir Lamiutn.\ 
al nome Lamium poi invece non è fatto alcun cenno della Perr. go- 
loebdolontis. 
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al mare, cresce in compagnia del communis. Non potei esaminare 
nemmeno le larve, onde non ho la certezza assoluta che si tratti 
di questa specie di dittero; ne dubito appena però perchè i cecidii 
hanno la forma di quelli che trovai sull’ J. communis e nana ne¬ 
gli stessi luoghi e contemporaneamente. 

Pimpinella saxifraga L. 

16. Lasiopterà carophila F. Lw. 

Anche questo dittero, che attacca numerose specie di ombrelli¬ 
fere, è già ben noto d’Italia, dove furono osservate le sue galle 
dal Franz Loew presso Trieste sulla Trinia vulgaris D. C. (Ver- 
handl. z. b. Gosell. Wien, 1885, p. 496), nel veronese dal prof. Mas- 
salongo sul Pctroselinum sativum Iloffim. (Bull. Soc. bot. ital. Fi¬ 
renze 1894. p. 83, num. 6), in Sicilia sul Foeniculum piperitum D. C. 
dal prof. De Stefani (Agricoli, cal.-siculo, XXIII, 1898, num. 15), 
al Gargano sul V Elaeoselinum Asclepium Bert. dal signor Trotter 
(Riv. pat. veg. Firenze 1899, p. 7, num. 10). Del substrato di cui 
qui si ricorda non era ancor nota in Italia; io la raccolsi abbon¬ 
dante nou lungi da Lecco, alle falde del Resegone, in settembre. 

I rigonfiamenti si osservano tanto alla base delle ombrelle che 
a quella delle ombrellette; sono di piccole dimensioni. 

Quercus ilex L. 

17. Contarinia ilicis Kieff. 

Contarinia ilicis Kieff. 1898, Synops. p, 61. 

„ „ Trotter, Riv. pat. veg. Firenze 1899, VII, pa- 

giua 14, num. 24. 

La galla prodotta da questa cecidomia, già descritta dal Franz 
Loew fin dal 1878, fu ricordata di vari luoghi d’Italia nel prege¬ 
volissimo lavoro del siguor Trotter, sopracitato. 

Stante la sua rarità, credo utile di ricordare che io la trovai 
scarsissima, in agosto, lungo la riva sinistra del fiume Tenna, tra 
Montefortino ed Amandola, in provincia di Ascoli Piceno. 

Sulle medesime foglie era in compagnia della nota galla prodotta 
dalla Dryiomyia Lichtensteinii (F. Lw.) e dell' Erhieum ilìcinum 
D. C = dryinum Schlecht. causato dall ' Eriophyes ilicis ,Can.J. 
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Silene acaulis L. 

18. Perrisia alpina (F. Lw.ì. 

Cecidomyia alpina F. Lw. 1885, Beri. ent. Zeitschr- XXIX, pa¬ 
gina 110. 

„ „ Dalla Torre, Zoocec. u. cecidoz. Tirols, I. 

1891, p. 161; III, 1896, p. 28. 

* * Schlecht. 1891, Gallbild. deutsch. Gefassptì. 

p. 46, mira. 403. 

„ „ Hieronyin. 1890, Beitrage p. 173, num, 555. 

„ ,, Frank, Krankli. d. Pflanzen, 2 Àutkge,Bd.IIL 

p. 119, num. 7. 

Perrisia alpina Kieff. 1898, Synops. p. 7. 

Dichelomyia alpina Riibsaatn. 1899, Biol. Centralbl. XIX, pa¬ 
gina 598, tram. 5. 

Trovai frequenti le galle prodotte da questo dittero sulle zolle 
della Silene acaulis nella Valle della Ventina, che dal ghiacciaio 
omonimo, nel gruppo del Disgrazia, scende a Chiareggio in Val- 
malenco, fra i 1700 ed i 2000 metri; e ciò in una escursione in¬ 
trapresa nello scorso settembre coll’ottimo amico A. Mazza, botanico 

Il cecidio è dato da una deformazione dell’estremità dei fusti 
le cui foglie rimangono assai avvicinate, diventano carnose, biau- 
chiccie e si ricoprono Tuiia l’altra come le squamine di un car¬ 
ciofo. Ogni cecidio è abitato da numerose larve di color giallo 
aranciato, che stanno fra le squamine. Una zolla mediocre di Si¬ 
lene porta spesso oltre 50 di tali cecidii, che sono assai vistosi, rag¬ 
giungendo la grossezza di un cece e più. Fino ad ora questa galla 
era stata raccolta solo in Tirolo (F. Loew e Dalla Torre) ed in 
Svizzera (Hieronymus); non potei ottenere l’insetto perfetto. 

Spiraea ulmaria L. 

19. Perrisia pustulans (Rùbs.). 

Cecidomyia pustulans Rùbs. 1890, Verli. d. Natur. Ver Pr.Osoa- 
brùck, p. 52, n. 201, tav. Ili, f. 16. 

„ „ Rùbs. 1889, Zeitschr. f. ges. Natura 

LXII, p. 378. 

* „ Kieff. 1891, Dipteroc. d. Lorr. pag. 16> 

num. 172. 
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Cecidomyia pustulans Schlecht. 1891, Gallbild. p. 78, num. 828. 

„ „ Frank, 1890, Krankh. d. Pflanzen, 2 Auf- 

lage, Bd. Ili, p. 97, n. 18. 

Perrisia pustulans KiefF. 1898, Synops. p. 12. 

Dichelomyia pustulans Riibs. 1899, Biolog. Centralbl. XIX, pa¬ 
gina 601, num. 12. 

La galla era già descritta nelle seguenti pubblicazioni: 

1877, F. Loew, Verhandl. z. bot. Gesell. Wien, p. 34, num. 4, 
della Sp. filipendula L. 

1883, Schlechtendal, Jahresb. d. Ver. f. Naturk. Zwickau p. 6. 

1888, Kieffer, Verhandl. z. bot. Ges. Wien, p. 114. 

1889, Liebel, Entomolog. Nachricht. XV, p. 306, num. 391. 

Queste ultime tre citazioni si riferiscono alla Sp. ulmaria. 

Nei dintorni di Sondrio si trova frequentissima sulla Spiraea ul- 
piaria la galla della Perrisia ulmariae Bremi; assai piu raramente, 
ina commista a quella, si trova la P. pustulans , che è nuova per 
T Italia. 

Le galle sono date da una minima depressione pustuliforme della 
pagina inferiore delle foglie, nel centro della quale ai mantiene at¬ 
taccata una larva libera, di color giallo-verdognolo, che bì lascia 
poi cadere a terra per la metamorfosi. Sul dorso della foglia ap¬ 
pare appena una piccola convessità, che sfuggirebbe all’attenzione,' 
se non fosse colorata in gialliccio. In luglio si trovano ancora le 
larve; quando queste sono cadute da qualche tempo, rimane nella 
foglia un buco, contornato da una sottile areola decolorata e dai 
margini disseccati del parenchima fogliare. In questo stato ebbi oc¬ 
casione di osservarli nei dintorni di Milano, in novembre. 

Questo cecidio ha grande somiglianza con quello che si osserva 
sulle foglie àe\Y Acer campestre f dove è prodotto da un dittero an¬ 
cora indeterminato. 


Vicia cracca L. 

20. CONTARINIA CRACCAE KiefF. 

Contarinia craccae KiefF. 1897, Meine Antwort etc., Trier, pa¬ 
gina 15, nota. 

„ „ KiefF. 1898, Synops. p. 32. 

Diplosis craccae Rubsaam. 1899, Biolog. Centralbl. XIX, p. 597, 
num. 30. 
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La galla era già nota, ma attribuita dagli autori alla C. loti 
(De G., come in: 

Hieronymus, Beitràge, 1890, p. 18, num. 598. 

Schlechtendal, Gallbildungen, 189t, p. 85, num.931. 

Di questo dubitavano invece: 

Rubsaamen, 1891, Beri. ent. Zeitschr. p 406, num. 13. 

Kieffer, 1891, Dipteroc. d. Lorraine, p. 18, num. 199. 

Nei dintorni di Sondrio i fiori di questa leguminosa sono fre¬ 
quentemente deformati e rigonfi per opera di questa cecidomia, in 
modo analogo a quelli del Lotus corniculatus per opera della C. 
loti. Le larve, solitarie, vi si rinvengono dal maggio all'ottobre: la 
metamorfosi ha luogo in terra. In quei luoghi non rinvenni il ce¬ 
cidio, già noto d’Italia, della Perrisia viride Kieff. 

Viola odorata L. 

21. Perrisia affinis (Kieff.). 

Cecidomyia affinis Kieff. 1886, Zeitschr. f. Naturw. L1X, pa¬ 
gina 330-332. 

Perrisia affinis Kieff. 1898, Synops. p. 7. 

Dichelomyia violae Ruba. 1899, Biolog. Centralbl. XIX, p. 601, 
num. 3. 

Cecidomyia n. sp. Calloni, 1886, Rendiconti Istit. lomb. (II) XIX. 
fase. IV, p. 12. 

„ „ Bezzi, 1892, Boll. soc. ent ital. XXIV, p. 6 

(estratto). 

„ affinis Massalongo 1894, Bull. eoe. bot ital., Fi¬ 
renze, p. 89, num. 18. 

Si ricorda questa specie, riportata del Piemonte dal prof Massa- 
Ibngo al 1. c., per stabilire che è quella stessa indicata come even¬ 
tualmente nuova nel lavoro sopracitato del prof. Calloni, pubblicato 
nei Rendiconti del Reale Istituto lombardo; fu pure ricordata nella 
mia coutribuzione alla fauna ditterologica della provincia di Pavia, 
sulla sua fede. 

Si lascia impregiudicata la questione se la Perr. affinis Kieff. 
sia la stessa cosa che la Cec. violae di Franz Loew; venga solo qui 
ricordato che in origine anche il prof. Kieffer ascriveva con dub¬ 
bio la sua specie a quella del Loew (Bullet. d. 1. Soc. d’Hist.Nat. 
d. Metz, 1886, p. 40). 
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SULL’INTEGRAZIONE APPROSSIMATA 


DI UN’EQUAZIONE A DERIVATE PARZIALI LINEARE. 

Nota 

del dott. Cabi.o Sevebini 

a Bologna 


In due Note pubblicate iu questi Rendiconti (*) ho trattato il 
problema dell’integrazione approssimata mediante un polinomio ra¬ 
zionale intero dell’equazione differenziale ordinaria 

T'-K''*' <» 

ove f (x, y) rappresenta una funzione delle due variabili reali x 
ed y, reale, ad un valore, finita ed assolutamente continua in un 
campo finito (7, ed ivi soddisfacente all’ipotesi di Lipschitz 

' f('\ y) — f (.r, ?/) | , 

k essendo un numero positivo, finito (**). 

Mi propongo ora di far vedere come si possa, mediante un pro¬ 
cedimento analogo, giungere a rappresentare, in un determinato 
campo finito, con qualsivoglia approssimazione, per mezzo di un 
polinomio razionale intero di or ed y, l’integrale, relativo a date 


(*) Sull 9 integrazione delle equazioni differenziali ordinarie del primo 
ordine , e SulVintegrazione approssimata delle equazioni differenziali 
ordinarie del primo ordine ; Serie II, Voi. XXXI, 1898. 

(**) In una Nota SulV integrazione approssimata delle equazioni dif¬ 
ferenziali ordinarie; Bologna, ditta Nicola Zanichelli, 1899, ho esteso 
queste ricerche alle equazioni differenziali ordinarie di ordine qualunque. 
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condizioni iniziali, dell’equazione a derivate parziali: 

!; + «.,»)ff=o, a 

sotto l’ipotesi che la f(x,y) sia reale, ad un valore, finita ed as¬ 
solutamente continua nel campo assegnato C, ed abbia ivi continua 
la derivata prima parziale rispetto ad y. 

1. — La questione ora detta si risolve facilmente profittando 
di una proposizione stabilita dal sig. Bendikson [*); cioè che nelle 
condizioni indicate l’integrale: 


che per x 


y = f(x,x 0 ,y 0 ), 

prende il valore y 0 , dell’equazione: 


dy_ 

dx 


= Av/), 


riguardato come funzione dei suoi valori iniziali x 0 ©d V soddisfa 
all’equazione a derivate parziali 


|^ o +/><>,?/.) 



( 3 ) 


in modo che si ottiene l’integrale più generale coll’ equazione ( 3 ), 
che per un valore x dato ad x 0 si riduce essendo una 

funzione qualunque avente derivata, se si pone : 

y = | [»(*', a? 0 ,y«ì]. 


L’integrale più generale dell’equazione (2), che per •r~x' si 
riduce a 4 (y), sarà quindi dato (poiché le variabili x % ed y 0 DOn 
rappresentano altro che un diverso modo d’indicare le variabili s 
ed y) da 

* = X, 2 / 1 * 


Per comodità di scrittura continueremo a considerare le due equa¬ 
zioni (1) e (3): basterà poi effettuare per quanto si è ora detto la 
sostituzione di x ed y rispettivamente ad x 0 ed y 9 . 


(*) Détnonsiration de Vexistence de Vintégrale d une équation aia dt • 
rivées partielles Unéaxre ; Bull, de la Soc. de France, 1896. 


Digitized by t^ooQle 



INTEGR. APPROSS. DI EQUAZIONE A DERIV. PARZ. LIN. 1429 

2. Per fissare le idee il campo C nel quale la f(pc % y) soddisfa 
alle dette condizioni sia individuato dalle limitazioni 

a ^ X ^ 3 

t — 2 / — ^ 

x, 3, y, « essendo quattro quantità reali, finite, qualsivogliano. 

Per ogni coppia di valori di x 0 ed y 0 compresi rispettivamente 
tra x e 3 e tra y e * sappiamo che si può determinare sull asse oc 
un tratto, contenente il punto x 0 e compreso nell’intervallo (a... P)> 
per tutti i punti del quale esiste l’integrale : 

yì (Xt i i/o) i 

dell’equazione (1). 

Uno di tali tratti è quello individuato dalle limitazioni 


| r - X 0 \M*Z y 0 ~ -t ( (4> 

\x — x 0 \ M *= 'ì — y 0 , I 

.1/ essendo il massimo valore assoluto della funzione f (x, y) nel 

campo C (*). . . .-ii 

Volendo allora determinare un campo C in tutti 1 punti ce 

quale esiste l’integrale 

y — '\ [o r 0 , i/o) 1 , 

dell’equazione (3) basterà ricercare per <r 0 ed y 0 delle limitazioni 
sotto cui le (4) sono sempre verificate dal valore x — x. 

Importa soltanto tener conto delle due ultime, la prima essendo 
sempre soddisfatta per x = ai', che si suppone naturalmente appar¬ 
tenere al tratto (* •. • P)- 
Basterà dunque che si abbia : 


I x' — x 0 | M — i/o '( ) ( 5 ) 

| — x 0 \Mì£Ì — >Jo- * 

3i faccia cariare a-, nell'intervallo (....()•■ in fn "‘ 

zione di x 0 il tratto di variabilità di J/o • 


(•) Escludiamo nator.la.ente che eia -V = 0, nel inai caso 1. me 
stione proposta non presenta difficoltà. 
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È chiaro anzitutto che le (5) conducono per x Q alia limitazione 

|.-r' 

Per ogni valore così fatto di .r 0 si avrà allora per y 0 il tratto di 
variabilità 


T + M{x' — a- 0 )-=y 0 -SÌ — M(c' — a? 0 ), 


se ovvero il tratto 

r + M (x 0 - X') -s y a -s 3 - M (x 0 - *), 

se x' — .r 4 . 

Si ottengono così i due sistemi di limitazioni 


x' 

,r _ 8 - r . _ , 

2M ~ z °~ x 

■t+M(x'-x 0 ) ^ Vo ^ 3-itf(x'-T 0 ') 


x' x 0 ? 


y+^(^ o— ■» ' )^y 0 - 5 - ' 'I 


i quali individuano il campo cercato C\ 

In particolare si potrà considerare il campo determinato dal si¬ 
stema 






r + M i* ^ y 0 ù — M I*, 


X essendo una determinata quantità positiva minore di 



la massima distanza di x f dagli estremi del tratto in cui varia j, 
Inversamente si può anche partendo dalle (5) assegnare pery 0 
il tratto di variabilità 


( Y + V... a-X'), 

X essendo una determinata quantità positiva, minore di —e 
determinare in funzione di y 0 il tratto di variabilità di x 0 . 
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Si ottiene cosi il campo 

a — *0 — P 

| x' — x, I M 2/0 — Y 

| w' - cc 0 1 M ss 5 — y 0 

Y + V =£= y 0 ^ 8 — x '; 
caso particolare del quale è l’altro 

# -= a?» ^ ? 

| x' — a?„ | Af =s V 

r -f 2/0 - 8 — x '- 

Per semplicità di scrittura noi considereremo in seguito quest’ul¬ 
timo campo, che distingueremo col segno C\ ; sarà però manifesto 
che si potrebbe in modo analogo ragionare per ogni altro campo 
qui considerato. 


3. — Accanto all’equazione 


dy 

d x 


= n r, y ) 


si consideri ora l’altra 

P' = G{r, 2 /), ( 6 ) 

a x 

ove G (.r, y) è un polinomio razionale intero di x ed y, che nel 

campo assegnato C differisce in valore assoluto da f lx, y) a meno 

di una quantità positiva », piccola a piacere. 

L’integrale 

y — ?i (- / ’> x o 1 Vo) » 

dell’equazione (6), che per x = x 0 assume il valore y 0 , esiste cer¬ 
tamente in tutto il tratto 

a SÉ # ^ 3 

| x — x Q | (Af + ®) — 2/o T 

| ® — ar 0 | ( Af + «) — 8 — 2/o ì 

od in tutti i punti di tale tratto, quando a sia opportunamente 
scelto, rappresenta con quell’ approssimazione che si vuole 1 m- 
Sendieonti. — Serie II, Voi. XXXII. 
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tegrale 


c. SEVEKLNI, 


U = f (x, yo)y 


dell’equazione (1, relativo ai medesimi valori iniziali ( # ). 
Si consideri il campo, che diremo C t ' 


* ^ r 0 — . 8 

\x f -x 0 \(M + o)^r 
t + V^y^i-V. 


Tale campo ò contenuto nel campo sopra considerato C,' e per ? 
abbastanza piccolo può essere fatto prossimo a questo quanto si 
vuole. 

Inoltre esso gode rispetto all’ equazione (6) delle medesime pro¬ 
prietà che il campo C/ rispetto all’equazione (1). 

In un campo contenuto nel campo C\\ prossimo a questo quanto 
si vuole, e dei quale il contorno non abbia nessun punto a comune 
colle rette x~x x> x = x 2 , x x essendo la maggiore delle due quan* 

Mat-V „ , . . u V'-M* 


tità a, -— -jj .— , x 2 la minore delle due quantità 


il 


,— , si 


può dunque ottenere, disponendo di <r, che le due funzioni 
o ©j ( x\ x 0ì y 0 ) differiscano in valore assoluto per meno di una 
quantità positiva, piccola a piacere (**,.. 

Ciò posto, consideriamo la serie cui per l’equazione 


d y 
d x 


- G [X, y, 


dà luogo il metodo delle approssimazioni successive. 

È facilè vedere che per x = x\ come funzione di x 0 ed j/ 0 Q Qe ’ 
sta serie converge assolutamente ed in egual grado in tutti i punti 
del campo C 2 \ 

Infatti si ha: 

©i O, i/o) = i/o ~r ih - Po ) /x , -r [y v -r - + l/n • • 

\*7 1*7 ' x ' 


(*) Vedansi le mie Note citate in principio, pubblicate in questi Ro »• 
diconti, in particolare la seconda. 

(♦•; Citazione precedente. 
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ove : 

y>t — I 6f (x, y n - 1 ) d x + y 0 (» = 1, 2,, <x>; , 

J Xq 

ed e in generale: 

\yn-yn-i \<(M+^)K ^' —= 

/ìj essendo il massimo valore assoluto per tutti i punti del campo 
dato C della derivata prima parziale rispetto ad y di G (#, y ). 
Sarà quindi : 


yn yn —1 I (x < {M ~T <7 ) Ki n 1 

w) 


~ x o\ 

n ! 


(n = 1, 2,, gc), 


ed a maggior ragione : 

| yn — yn -1 I , < (3i + <0 #l” _1 ~ ( n ~ *1 2 ' • • • 1 °°^ 

U) 

Dal confronto della serie precedente con quella il cui termino 
generale è : 

(g _ a ) n 

(M + °) K i n ~ l - L -Zi' 

si deduce subito, come si è asserito, la convergenza assoluta ed 
uniforme della prima per tutti i punti del campo C.{. 

Inoltre i termini di essa sono polinomi razionali interi di x 0 ed y 0 , 
in modo che prendendone un numero limitato m si ottiene un po¬ 
linomio razionale intero R (■*’<>, i/o) di ^"o cd y $. 

Se m è abbastanza grande e « è stato in precedenza convenien¬ 
temente scelto si può avere ohe R(r 0 , y 0 ) rappresenti m un dato 
campo C, contenuto nel campo C/, e prossimo ad esso quanto si 
vuole, il cui contorno non abbia nessun punto a comune colle rette 
— «Tj, co — oc^ j Ir 

y = <p (C0\ &Q , ?/o) i 

con un’ approssimazione prefissata ad arbitrio. 
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Osservazione. — Se invece di ragionare per un valore fisso x' 
di x si riguarda x variabile si ottiene in modo analogo il risultato 
che in campi convenientemente scelti la 9 ( x , yj è rappresen¬ 
tabile con qualsivoglia approssimazione mediante polinomi razionali 
interi di ;r, cc 0 ed y 0 ; in modo che la 9 (tf, ^ 0 , y 0 ) ivi risulta una 
funzione assolutamente continua di or, x 0 ed y 0 , come nel campo C 
lo è rispetto ad x 0 ed y 0 la *{x\ x 0 , y 0 ) (♦). 

4. — Per rappresentare nel campo C la funzione 
y = <H> *0 yo)], 

a meno di una quantità positiva « comunque scelta, mediante un 
polinomio razionale intero di x 0 ed y 0 , si dovrà in base al noto 
teorema di Cantor sulla continuità determinare anzitutto una quan¬ 
tità positiva le , tale che in ogni tratto di ampiezza minore di h preso 
nell’ intervallo (l — h ... L + h), ove A è un numero positivo qua¬ 
lunque, ed L ed l sono i limiti, superiore ed inferiore, di 

campo C, la funzione 'l oscilli per meno di 4-. 

Si costruirà poi un polinomio razionale intero di x 0 ed y 0 , 
R(x 0 , y 0 ), in modo che in tutto il campo C il valore assolato della 
differenza 


<?(*', yo) — S(Xo, .v 0 ), 

sia minore di U e di h. 

Ivi sarà allora 

I *[?(«',*0. yo)) —y»)] I < j- 


Finalmente si costruirà un polinomio razionale intero P, il quale 
nel tratto (J — h... L + h) rappresenti a meno di la funzione i 


(*) Cfr. Niccolbtti, Sugli integrali delle equazioni differenziali or¬ 
dinarie, considerati come funzioni dei loro valori iniziali; Rendiconti 
della R. Accademia dei Lincei, 1895. 

Cfr. anche Peano, Generalità sulle equazioni differenziali ordinarti^ 
Atti della R. Accademia delle scienze di Torino, 1897. 
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Si otterrà nel campo C : 

i P[R (* 0 , yo)] —* [Ryo)] I < j • 

e quindi in ultimo, confrontando questa disuguaglianza colla pre¬ 
cedente : 

I * 0 « # 0 , yo' ] — P [12, yo) 11 < 6 i 


che è ciò che si voleva. 

Passando alle variabili x ed y si ha così il polinomio razionale 
intero di x ed J/, P[R(x, y )\, che nel campo C (il campo C è, 
come si è già detto, campo di variabilità anche per x ed y) rap¬ 
presenta l’integrale 

2 ? = (*\ y)ì i 


dell’equazione data 


fi Z ~ / \ 3 2 A 

„~ + f ( x, t/) Q — — 0. 


5. — S’indichi con 


9\ì y* »•••i y* ’•* • 

una successione di quantità positive decrescenti e tendenti allo 
zero, e con 


£ 1 , s 2 ì £ 3 i • ' * l £*»,••• 

un’ altra successione di quantità anch’ esse positive, soggette alla 
condizione, che la serie ^ *n sia convergente. 

Si potrà in corrispondenza costruire una successione di polinomi 
razionali interi di x ed y 

Pi [#io», y)\ , 

in modo che in ogni campo : 

« ? 

j X'— x | M<x— 9 n 

7 + V<y<8-V, 
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I y)] — Pii [Rn{x, y)] | <e„ (n = 1 , 2 ,...,». 

La serie 

Pi [R : (a?, y)] + i (Pn+i [fi»+i (x, y)} — P» [fi»(x, y)]!, 

«=1 

i cui termini sono polinomi razionali interi di x ed y, rappresen¬ 
terà nel campo 

*<x <p 
\x r -z\M<y 
r + <y <* — 

i punti di ascisse ^ ed x 2 al più esclusi (questo campo non è al¬ 
tro che il campo indicato con C/), l’integrale: 

2 = ’H?(z', a?, 2/)] 

deirequazione data, e sarà in ogni parte di quel campo, il cui con¬ 
torno non abbia nessun punto a comune colle rette X ~ X x , x=x t , 
convergente assolutamente ed in egual grado. 

Infatti poiché: 

n—tn' 

Px [Ri fc, y)]+ * |P«+i [R„+i (x, y)] - Pn [B„ (x, y)]: = 

n—ì 

= Pm+l[fim+l (X, y)], 

per ogni punto determinato di C/ che non abbia per ascissa uno 
dei due numeri x ì , si ha: 

Pi [Rt O - , y)ì + - lPn+i [fi«+i (x, y)i — p n [R»:(x, y)l 1 = 

n=l 

= lim Pm+1 [fim+1 (x, y)] = H?(a;', x, y)]. 

m=oo 

Inoltre, presa nel modo or ora indicato una parte qualsivoglia 
D di C\ y dalle disuguaglianze 

f ***** \ 

11 (?(*'. y)ì—P« LP» (', y)] I <«.. I | z'-x^ì'-g* 

.y 4 " ^ — y - 8 —a 1 

I *'--*! 5*'--y»+i 

r + *'<y< 8 - ; ' 
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si deduce per ogni punto di D : 

! Pn-fl [Rn+l'x, y)ì ~ Pn [Rn (#, y]\ | < hi 1 1 » 

tutte le volte che n è maggiore di un numero intero ri, soggetto 
alla condizione seguente, che ogni campo 

a < .t < ? 

\ X' — X \ <V — g n 

r -hX'< ?/ <ò-v, 

per il quale n è maggiore di ri contenga il campo assegnato D. 
Per ogni punto di questo si ha allora: 

- | Pti+l [Rn+l x , y ] Pn [Rn (•£, J/)] |< - (s>j + s*t+l); 

n = n’- 4>1 

e però in esso converge assolutamente ed in egual grado la serie 
~ ! P„+l [ 7.’,,4-1 (£, ?/) ] — Pn [Rn (x, y) ] ) , 

»i=n'+l 

e quindi anche l’altra: 

Pi [fi, (*, ?/)]+- “ {P„ 4 -, [fi,,4-1 (x, y) - P n [R„ (*, y) ]J, 

*1 = 1 

come si voleva provare. 

Bologna, 7 dicembre 1899. 


Digitized by t^ooQle 



Alt. baroni, ridotta a 0* C. 





9b 

15h 

21h I 

Media 

mm 

mm 

mm ■ 

mm 

755.5 

753.9 

753.8 ' 

754.4 

510 

48.3 

49.4 j 

49.6 

52.3 

53.0 

55.7 

53.7 

59.0 

57.7 

57.3 

58.0 

50.1 

47.1 

| 

47.6 

I 

483 

745.4 

743.0 

744.6 

744.3 

43.5 ] 

40.3 

39.8 ! 

41.2 

39.0 | 

39.1 

41.1 : 

39.7 

43.0 

43.0 

449 

43.6 

45.0 

44.2 

45.1 

44.8 

748.0 

748.0 

749.6 

748.5 

45.4 

42.3 

426 

43.4 

40.9 

38.9 

38 8 

39.5 

37.4 

32.7 

30.8 

33.6 

30.1 

; 31.0 

33.0 

31.4 

739.6 

7407 

741.9 

740 7 

44.0 

46.0 

47.8 

46.0 

51.9 

52.8 

54.9 

53.2 

56.9 

55.8 

55.8 

56.2 

54.0 

! 53.1 

54.0 

53.7 

755.4 

755.4 

756.9 

755.9 

59.3 

58.9 

59.2 

59.1 

58.2 

| 56.5 

57.2 

57.3 

57.5 

1 56 2 

559 

56.5 

53.0 

1 50.8 

50.3 

51.4 

749.7 

749.2 

749.6 

749.5 

46.3 

44.7 

45.4 

45.5 

47.3 

> 47.0 

47.9 

47.4 

45.0 

40.8 

42.0 

42.6 

48.4 

50.0 

52.5 

50.3 

55.9 

| 56.3 

57.1 

56.4 

748.64 

1 747.64 

748.47 

748.25 

mm 


Temperatura centigrada 
(5h ' 2|h 1 Mass. ! Min. 


MEOta 
mass., mia. 
J a 21.a 


4- 2.7 
+ 2.5 
+ 0.5 
— 1.6 
+ 1.8 

+ 3.9 
-4 6.7 

+ 2.4 
+ 08 
- 1.4 


410 4:4- 5.9 
+ 8.11 4- 4.1 
+ 3.6. — 0.2 
4- l.l 1 — 0.4 
+ ll.2i + 5.8 

+13 0 + 51 
+ 7.3 +68 
+ 2.1 + 0 8 
+ 1.2 ± 0.0 
+ 1.0 — 1.6 


+11.2 + 0.6 + 5.1 
+ 8.9 + 1.0 + 4.1 
+ 4.6 — 1.0 + 1.0 
+ 2.0 — 20 — 0 5 
+ 11 9 - 1.7 + 4.5 

+14.2 + 1.8 + 6.3 
+ 8.6 + 3.9 4" 6.5 
+ 4.7 + 0.1 + 2.0 
+ 2.2 - 0.8 + 0.5 
+ 1.9 — 2.8 — 1.0 


— 2.4 + 1.2 - 2.2 + 1.6 — 4.8 — 2.2 

- 1.5 - 1.1 - 3.2 + 0.2 — 3.9 — 2.1 


+ 0.7 + 1.4 + 1.8 + 2.6 — 3.0 + 0.5 

+ 2.9 4 3.8 + 4.0 + 4.6 + 0.2 I 2.9 

+ 3.0 4 3.8 + 3.2 + 50 + 2.1 4- 3.3 

+ 3.5 + 5.0 + 4.0 + 6.0 + 2.0 + 3.9 

+ 4.1 + 5.4 + 3.8 + 6.4 + 1.8 + 4.0 

+ 3.1 + 4.2 + 2.9 + 49 + 2.3 + 3.3 

+ 1.2 + 1.2 + 0.8 + 2.2 4 0.4 + 1.1 

- 0.6 + 0.4 — 0.8 + 1.2 — 1.8 — 0.5 

— 16 + 0.3 — é .5 + 1.0 — 2.7 — 0.9 



i, 

iiSs i 

« OB«® I 
Ì«4 3 C jj 

© ® © 

T3 > ' 


Altezza barom. mass. 759.3 g. 22 
, „ min. 730.1 t 5 

, „ med. 748.25 


Nebbia il giorno 2, 3, 4, 12, 15, 10, 17, 18, 24, 27, 28, 29, 30, 31. 
Neve il giorno 8, 12, 14, 15, 21, 24, 27, 28, 29. 


io.o* ; 

2.5 

18.8 i 


Temperatura mass. + 14.2 g. 6 
, min. — 7.1 , 13 

„ media + 1.16 


I numeri segnati eon asterisco nella eolonna delle precipitazioni indicano nere fusa, o nebbia 
oondensata, o bnna o rugiada disoiolte. 
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4.2 
5.8 

«•»: 

3.2 

j 10 2-9| 

; il 2 . 9 ] 

3.7 

2.8 

3.3 

4.4 

5.3 

5.5 

5.4 
5.4 

■ 20 5.0 

21 4.4 

' *2 3.2 
| 23 3 .1 

24 3.3 

25 3.6 

26 4.2 

27 4.7 

28 4.3 
1 29 4.8 

30 5.0 
! 31 5.2 


5.8 5.8 

5.7 5.4| 
5.5' 4.3: 

4.7 4.3 

5.9 4.8 

7.6 5.3 
6 0 6.3 

4.7 4 0 
3.6 3.2' 
3.3 3.1; 

4.1 5.2 

3.9 3.1 

3.1 2.9 
3.6 3.6 


5.3 83 l 61 83 p76 7 

5.2 85 { 71 ! 88 82.3 

4 7 95 ! 94 96 96.0 

4.2 92 | 94 97 95.3 

4.8 79 I 59 j 70 70.3 

5.6 6i , 68 80 71.7 

5.9 79 ; 78 4 83 81.7 

4.4 89 ; 88 81 87.0 

3.4 64 72 71 70.0 

3.0 70 | 68 ! 75 ! 72.0 

4.1 82 81 87 84.1 


3.6 90 i 90 
2.8 86 i 87 
3.4 93 | 91 


87 89.8 

90 ; 88.5 
92 92.8 


4.7 5. Oj 4.6 90 93 96 ! 93.8 


5.8 5.8' 

5.8 5 6| 

6.1 li. 7 

5.5 Mi 

4.6 4.6 

4.3 3.6 

3.8 3.2 

3.7 4.0 

3.7 3.3 

4.2 4.0 

4.0 4.6 

4.8 4.7l 

4.7 4.9 

4.8 4.9 
5.1 4.5 
5.5 5.5 


5.5 93 97 95 , 96.5 

5.6 98 97 97 98.1 

5.7 93 j 94 1 93 94.8 

5.3 88 1 81 ! 90 87.1 

4.6 88 1 74 ! 83 ? 82.5 


4.0 89 85 

3.4 73 79 

3.5 74 80 

3.4 95 96 

3.8 92 91 

4 3 92 81 

4.6 96 i 96 

4.7 100 ! 93 
4.7 96 | 94 

4.9 95 | 89 
5.3 96 ! 95 


| 73 75.6 

90 81.9 

| 93 95.9 

| 96 | 93.6 

92 ! 89.0 
96 j 96.9 
94 ! 96 5 
96 | 96.1 
I 89 | 91.8 
94 I 95.8 


4.26 4.79,4.54 4.46 87.2 81.4, 87.8 87.3SU 8.5 7.9 


l 

1 

l 

2 

5 

2 

3 

10 

10 

10 

8 

10 

10 

4 

2 

0 

0 

3 

3 

10 

10 

10 

10 

10 

10 

10 

6 

6 

7 

4 

2 

1 

6 

l 

io ! 

8 

6 

I€ 

10 

9 

10 

10 

10 

10 

10 

10 

10 

io 

10 

10 

10 

10 

9 

9 

8 

10 

7 

10 

10 

10 

10 

10 

10 

10 

1» 

8 

5 

9 

10 

10 

10 

10 

10 

10 

10 

10 

10 

IO 

10 

10 

io 

10 

10 

IO 

10 

10 

IO 

10 

10 

8 

10 

10 

10 

10 

8.5 

7.9 

7.9 


Ten8. del yap. mass. 7.6 g. 6 
, f , min. 2 8 , 13 

, , , med. 4.46 

Umidità mass. IOO°/ 0 g. 28 
, min. 61 °l 0 , l 
„ media 87.32 °/ 0 


Proporzioni Media nebul. relat 

dei venti nel mese nel mese 8.1 

Media yeloc. oraria 
n NE E SE s 8W w nw del vento nel mese 
8 8 15 18 5 9 16 14 chilom. 4.8 
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BIJLLKTTINO BIBLIOGRAFICO (1). 

(DICEMBRE 1899) 


i 


Opere od Opuscoli. 


*Cantor M. Yorlesungen iiber Geachichte der Mathematik, Band 2, 
N. 2 (1550-1668). Leipzig, 1900. 

^Cattaneo G. Di un organo rudimentale e di un altro ipertrofico 
in un primate (ateles). Como, 1899. 

*Cossa A. Commemorazione di Carlo Friedel. Torino, 1899. 

*De-Toni. Sylloge algarum omnium hucusque cognitarum. Voi. 4 
(Floride®), Sez. 2. Padova, 1900. 

Encyclopédie chimique. Tome 3, Cahier 17, Fase. 1. Paris, 190U. 

Joly et V èzes. Osmium et ruthdnium. 

• 

*Fest8chrift zur Feier ihres fiinfzighàrigen Bestehens, herausge- 
geben von der physikalisch-medizinischen Gesellschaft zu AYùrz* 
burg. Wiirzburg, 1899. 

Bach. Gutartige Iritis nach Angina phlegmonosa. — Boest. Die 
kongenitalen cystosen Neubildungen der Nieren und der Leber.- 
Dehleb. Beitrag zur operativen Behandlung des Hydrocephalos 
chronicus ventriculorum. — Dieudonné. TJeber die Vererbung der 
Agglutinine bei cholera-immunisierten Meerschweincben. — Fba>- 
qué. Untersuchungen und Erorterungen zur Cervixfrage. — GCr* 
ber. Wie beeinflusst die Yerdauung das Drebungsvermogen einer 
EiweisslÓsung? — Hoffa. Die Osteotomie bei der Behandlung der 
Htìftgelenksdeformitàten. - Hofmkikr. Placenta praevia in der 
Tube. — Korlliker. Neue Beobachtungen zur Anatomie dei Chia¬ 
sma opticum. — Kraus. Nord und Sfld im Jahrring — Yon Leubk 
Ueber Ptyalise, die Anregung gesteigerter Salivation zu therapeu- 


(l> l/asterisco indica i libri, opuscoli « periodici pervenuti in cambio o in doso. 


Digitized by i^ooQle 


J 



DICEMBRE 1899 . 


1441 


tiscken Zwecken. — Michel. Beitràge zur Onkologie des Auges. 
— Rindfleisch. Dysplasia foetalis universalis. — Rostoski. Zur 
Patrologie des MuBkelrheumatismus. — Sobotta. Ueber die Be- 
deutuug der mitotischen Figuren in den Eierstookseiern der Sàu- 
getiere. — Stadelmann. Beitrag zur Theorie der geoin etrisch-op- 
tischen Tauschungen. *— Stohr. Ueber Riickbildung von Duode- 
naldriisen. — Weber. Einrichtungen und Arbeitsergebnisse des 
anatomischen Laboratoriums der Landes-Heil- und Pflegeanstalt 
Uchtspringe. 

^Galileo Galilei. Opere. Ediz. naz. sotto gli auspici di S. M. il 
Re d’Italia. Voi. 9. Firenze, 1899. 

*Hàrtman. Pater ad filium. — Carrozzari. Leo gladiator, seu 
Pompei Vesuvii montis conflagratione obruti. — Rosati. Mv- 
ceteis. — Zappata. Nox Novembris. — Muccioli. Clvtie. — 
Amstelodami, 1899. 

*Locatelli C. Maria Gaetana Agnesi. Milano, 1899. 

*Rolàndo A. Cronologia storica: Roma fino al termine dell’Im¬ 
pero d’occidente; coll’aggiunta dei “Fasti consolari * dall’ori¬ 
gine del consolato al termine del governo d’Augusto. Torino, 
1899. 

^Sacerdoti A. Le colleganze nella pratica degli affari e nella le¬ 
gislazione veneta. Venezia, 1899. 

^Statistica giudiziaria civile e commerciale e statistica notarile per 
l’anno 1897. Parte 1. Roma, 1899. 

*Stoppani A. Corso di geologia; terza edizione con note ed ag¬ 
giunte di A. Malladra. Voi. 1, N. 6. Milano, 1899. 

*Tommaslna Th. Sur la constatation de la fluorescence de l’alumi- 
niuin et du magnésium dans l’eau et dans l’alcool sous l’action 
des courants de la bobine d’induction. Paris, 1899. 

*Troncone A. Calcolo grafico del *. Maracaido (Venezuela), 1899. 

Periodici. 

*Aarbeger for Nordisk Oldkyndighed og Historie. Voi. 14, N. 2-3. 
Copenhaghen, 1899. 

Sune Ambrosiani. Rester af stafbyggnad i Gàsetornot, Vording- 
borg. — Nyrop. St. Eligius. — Loffler. Har Uvelse Kirke haft 
Tvillingtaarn? — Koch. Kridtstensformationens Stenarter i danske 
Kirker fra Middelalderen. — Idem. Treekonstruktioner i danske 
Kirker fra Middelalderen. — Haubbrg. To Myntfund fra Erik af 
Pommerns Tid. — Labsen. Det lundske iErkessede og Biskop 
Herman. 
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*Abhandlungen der k. Gesellschaft der Wissenschaften zu (rottili* 
gen. Philol.-histor. Classe, Neue Folge, Band 3, N. 1. Berlio, 
1899. 

Seeck. Die cbaracteristischen Unterschiede der Bruder Tan Eyck. 

*Abhandlungen der k. Leopoldinisch-Carolinischen Deutscben Aka* 
demie des Naturforscher. Band 72, 74. Halle, 1899. 

Hàussneb. Tafeln fìir das Goldbach’sche Gesetz. - Grap. Him- 
dineenstudien. 

Band 74. — Frobbnius. Die Masken und Geheimbundc Afrika 
— WELLSTEiN.fZur Funktionen- und Invariantentheorien der binomi* 
schen Gebilde. — Heymons. Beitràge zur Morpbologie and Ent- 
wicklungsgeschichte der Rhynchoten. — Matthibsskn. Tbeorieder 
atmospbarischen Refraction und Totalreflexion der Schallwellen 
und ihre Bedeutung fiir die Nautik. 

*Almanach der k. Akadetnie der Wissenschaften. Jahrg. 48. Wieii. 
1898. 

Annalen der Physik und Cheime. Band 69, N. 3. Leipzig, 1899. 

HEmwEiLLKB. Ueber be wegte Korper im elektrischen Feldennd 
iiber die elektrische Leitfahigkeit der atmosphàrischen Loft. - 
Rubens. Ueber die Reststrahlen des Flussspathes. — Simon. Ueber 
das Verhaitniss der elektrischen Ladung zur Masse der Katho* 
denstrahlen. — Hkinee. Zur Messung elektrischer Grossen bei pe¬ 
riodiseli veranderlichen Stromen. — Koenio. Ueber die hòchsten 
hòrbaren und unhorbaren T5ne von c h = 4096 Schwingungen 
(utj ~ 8192 V8), bis iiber f 0 (/<*„), zu 90 000 Schwingungw 
(180 000 v 8) % nebst Bemerkungen iiber die Stossiòne ihrer Internile, 
und die durch aie erzeugten Kundt’schen Staubfiguren. - Chìi* 
stiansen. Experimentaluntersuchungen iiber den Ursprung der Be- 
riihrungselektricitàt. — Elster und Geitel. Ueber die Binwirkung 
von Becquerelstrahlen auf elektrische Punken und Busche). - 
Bender. Brechungsexponenten reinen Wassers und normaler Salz- 
lòsungen. — Toepler. Verhalten des Buschellichtbogens im Ma- 
gnetfelde. — Dikterici. Ueber den kritischen Zustand. — Voiot. 
Ueber Iirn. Liebenow’s thermodynamisebe Theorie der Thermoe* 
lektricitat. — Ziegleb. Bemerkung zur Abbandlung des Hrn. H. 
Th. Simon “Ueber einen neuen Flassigkeitsunterbrechcr- JÀ* 
ger. Erwiderung. 

Annales de chimie et de physique. 1899, décembre. Paris, 1899. 
Brillouix. Theorie de la diffusion des gaz sans paroi porense: 
propagation du son dans Ics mólanges. — Càvàlier, Recherches 
sur les éthera phosphoriques. — Pouget. Recherches sur lei solfo 
et Ics sélénioantimonites. — Pellat. Complément au Méraoire: po* 
larisation réelle des diélectriques; conséquences de cettc polarisation. 
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Annales dea mines. Année 1899, N. 9-10. Paris, 1899. 

Lallbmand. Le nivellement generai de la Franco. — Domage. 
Sur la construction d’une galorie souterraine déstinée à relier la 
concession des mines de lignite de Gardanne à la mer près Mar- 
seille. — Statistique de ^industrie minérale de l’Espagne en 1898. 
— Leon. Sur la rupture d’un tube à fumee survenue le 20 no¬ 
vembre 1898 dans la sucrerie de MM. Brabant frères à Onnaing 
(Nord). — Herscher. |Sur l’explosion d'un récipient de vapeur 
survenu le 4 janvier 1898 dans une fabrique de cautchouc, à 
Halluin. — Statistique de 1* industrie minerale de la Suède pour 
l’année 1897. — Production du plomb, du cuivre, du zinc, de l’étain, 
du nickel, de l’aluminium et du inercure dans le monde en 1897 
et 1898. — Statistique de V industrie minerale de la Suède pour 
l’année 1897. 

Annales des Sciences naturelles. Botanique, Sèrie 8, Voi. 10, N. 5-6. 
Paris, 1899. 

Teodoresco. Intiuencedes différentes radiations lumineuses surla 
forme et la structure des plantes. — Sauvageau. Les cutlériaeées 
et leur alternance de générations. 

* Annali di matematica pura ed applicata. Serie 3, Voi. 3, N. 3-4. 

Milano, 1899. 

Bianchi. Sulla teoria delle trasformazioni delle superfìcie a cur¬ 
vatura costante. — Viterbi. Sull’operazione funzionale rappresen¬ 
tata da un integrale definito, riguardata come elemento d’un cal¬ 
colo. 

* Annali di statistica. Serie 4, N. 94. Roma, 1899. 

Atti della Commissione per la statistica giudiziaria civile e pe¬ 
nale: sessione del luglio 1898. 

*Annuaire de l’Institut international de bibliographie. Année 1899. 
Bruxelles, 1899. 

*Anzeiger fiir Schweizerische Altertumskunde. N. F. Voi. 1 (1899), 
N. 3. Zurich, 1899. 

Archiv fur Anatomie und Physiologie. Physiologische Abth., 1899, 
Suppl.-Band, 2. Leipzig, 1899. 

Schumburg. Ueber die Bedeutung von Kola, Kaffee, Thee, Hate 
und Alkohol fur die Leistung der Muskeln. — Levy und Falk. 
Der Lungengaswechsel des Menschen in den verschiedenen Alters- 
stufen. — Hagemann. Berichtigung und Ergànzung zu dem Auf- 
satze 44 Beitrag zur Lehre vom Stoffwechsel der Wiederkàuer *. — 
Friedenthal. Ueber Amylaceenverdauung im Magen der Carni- 
voren. — Bechterew. Ueber die Gehorcentra der Hirnrinde. — 
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Steinhaasen. Beitràge zur Lehre von dern Mechanismus der Be- 
wegungen des Schultergdrtels. - Hamburger. Ueber den Einfioss 
von Salzlòsungen auf da» Volumi thierischer Zeilen; zugleich ein 
Versach zur quantitativen Bestimmung deren Gerustsubstanz. - 
Lapinkky. Studien Uber die locale Blutciroulation ira Bereiche ge- 
lahmter Nerven. — Schutz. Arthur Schopenhauer’* Àbhandlung 
u Ueber das Sehen und die Farben — Zimmermanx. Die Ueber- 
tragung der Schallschwingungen auf und durch das Mittelobr. - 
Bechtebkw'. Ueber die Lage der motorischen Rindencentren dei 
Menscben nach Ergebnissen faradischer Reizung derselben bei Ge- 
hirnoperationen. 

Archiv fiir Anatomie und Physiologie. Anatomische Abtheilung, 
1899, N. 5-6. Leipzig, 1899. 

Thoma. Ueber die Blutgefàsse der Milz. — Held. Beobachtun* 
gcn am thierischen Protoplasma: DrUsengranula und Drusenpro- 
toplasma. — Walker. Beitrag zur Kenntniss der Anatomie und 
Physiologie der Prostata, nebst Bemerkungen uber den Vorgang 
der Ejaculation. — Benedikt. Weitere kathetometrische Studien. 
— Maximo w. Zur Frage uber die Entkernung der rothen Blutkór- 
perchen. 

*Archiv fiir Oesterreichische Geschichte. Voi. 85, N. 1-2; Voi.86, 
N. 1-2. Wien, 1898. 

Kbones. Das Cisterzienzerkloster Saar in Màhren und seine Ge- 
schiclitschreibung. — Loserth. Die Salzburger Provinzialsynode 
von 1549. — Schwerdfeger. Eine Denkschrift des Grosshcrzogt 
(nachmaligen Kaisers) Franz Stephan vou Lothringen-Toscana aia 
dem Jahre 1742. — Bibl. Nidbruck und Tanner; ein Beitrag zur Ent* 
steliungsgeschichte der Magdeburger Centurien und zur Ch&rakte- 
rUtik Kònig Maximilians 11. — Kaindl. Studienzu den ungarischen 
Gescbichtsquellen. — IIuber. Oesterreichs diploroatische Beziehun* 
gen zur Pforte, 1658-1664. 

Band 86 . — Bkbr. Die òsterreichische Handelspolitik unter Ma¬ 
ria Theresia und Josef IL — Mkncik. Ein Tagebuch wàhrend der 
Belagerung von Wien im Jahre 1683. — Hirn. Die ersten Venu- 
che Kaiser Rudolfs IL, um in den Alleinbesitz der Grafochaft Ti- 
rol zu gelangen. — Mkncik. Die Reise Kaiser Maximilian II. nach 
Spanien im Jahre 1548. — iTurba. Beitràge zur Gescbichte der 
Habsburger: aus den letzten Jahren des spanischen Kònigs Phi¬ 
lipp IT. — Zeissberg. Zur Geschichte der Minderjàhrigkeit Herzog 
Albrechts V. von Oesterreich. — Kaindl. Das Unterthanswesen in 
der Bukowina. 

Archives des Sciences physiques et naturelles. Serie 4, Tome 8, 
N. 10. Genève, 1899. 

Brun. Clivage particulier de la giace de Hauts-Névés. - Rasoi. 
Les variations de longueur des glaciers dans les régions arctiques. 
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— Yung. Des variations quantitatives du plankton dans le lae 
Léman. 

*Archives néerlandaises des Sciences exactes et naturelles. Serie 2, 
Tome 3, N. 2. La Haye, 1899. 

Aronstein et Meihuizen. Recherches sur le poids raoléculaire 
du soufre suivant la méthode du point d’ébullition. — Mohr. Ètudes 
sur l’óquilibre dans le système : eau, chlorure d’ammonium et chlo- 
rure ferrique. — Beijerinck. De l’existence d’un principe conta- 
gieux vivant fluide, agent do la nielle des feuilles de tabac. — 
Bakhuis Roozeboom. Sur la solidification de mélanges liquides de 
substances tautomères. 

*Atti del r. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. Serie 8, 
Voi. 2, N. 1. Venezia, 1899. 

Sacerdoti. Le colleganze nella pratica degli affari e nella legis¬ 
lazione veneta. — Castelnuovo. Dell* arte secondo un grande ar¬ 
tista. — Cossettini. Natura del philothion e contributo alle cono¬ 
scenze sulla fermentazione senza lievito. — Collavo. Su alcune 
incompatibilità farmaceutiche dell’esalgina. — Trois. Sullo sche- 
dophilus Botteri dell’Heckel. — Verson. Sullo schiudimento imper¬ 
fetto del seme nelle razze bianche del filugello, con particolare ri¬ 
guardo alla razza Choréa. 

*Atti della r. Accademia dei Lincei. Notizie degli scavi, 1899, 
giugno, luglio. Roma, 1899. 

*Atti della r. Accademia dei Lincei. Rendiconti, Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali, Serie 5, Voi. 8, Sem. 2, N. 10-11. 
Roma, 1899. 

Nasint, Anderlini e Salvadori. Sopra alcune righe non mai 
osservate nella regione ultra rossa dello spettro dell’argo. — Gu¬ 
glielmo. Intorno alla dilatazione termica assoluta dei liquidi e ad 
un modo per aumentarne notevolmente 1* effetto. — Matteucci. 
Sulla causa verosimile che determinò la cessazione della fase effu¬ 
siva cominciata il 3 luglio 1895 al Vesuvio. — Oddo e Serra. Sul 
peso molecolare di alcuni elementi e alcuni loro derivati. — Serra. 
Preparazione del tetraclorometane. — Tacchini. Il terremoto ro¬ 
mano del 18 luglio 1899. — Idem. Sulle macchie, facole e protube¬ 
ranze solari osservate al r. osservatorio del Collegio Romano nel 
2° e 3° trimestre del 1899. — Idem. Sulle stelle filanti del novem¬ 
bre 1899. — Millosevich. Osservazioni del pianetino ER 1899 fatte 
all’equatoriale di 0 m ,25. — Pirotta. Intorno ad alcuni erbari antichi 
romani. — Medolaghi, Sulle superficie che possono generare due 
famiglie di Lamé con due movimenti diversi. — Guglielmo. In¬ 
torno alla dilatazione termica assoluta dei liquidi e ad un modo 
per aumentarne notevolmente V effetto. — Gamba. Del magnetismo 
generato dalle fulminazioni nei mattoni. — Agamennone. Il terre- 
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moto emiliano della notte dal 4 al 5 marzo 1898. — Oddo. Suo™ 
metodo per la distillazione frazionata a pressione ridotta. - Oddo 
e Serba. Azione delle anidridi arseniosa e antimoniosa sol proto- 
cloruro di zolfo. 

*Atti della Associazione elettrotecnica italiana. Yol. 2, N. 5 (alt.). 
Milano, 1899. 

Alfieri. Tram vie elettriche della Società napoletana dei tran. 
— Majorana. Sulla teoria del contatto. — Vibgillito. Sepalatore 
elettrico Virgillito. 

*Atti e rendiconti dell’Accademia di scienze, lettere ed arti degli 
zelanti e pp. dello studio di Acireale. Nuova Serie, Voi. 9, 
(1897-98), Memorie della Classe di scienze. Acireale,'1899. 

Nicotba. Sull’elasticità di tensione negli organi vegetali. - Ma¬ 
rino. Su la ipertermia e la ipotermia isteriche. - Silvestri. Con¬ 
tribuzione allo studio dei fora miniferi addatici. — Coppa. Stadio 
geologico e paleontologico del miocene del Siracusano. — Saija 
Osservazioni di temperatura domestica in Catania. — Fiorerà 
Studi sulla flora della Cava Catalana Etnea. 

Beiblàtter zu den Ànnalen der Phvsik uod Chemie. Band 23. 
N. 10. Leipzig, 1899. 

*Beihefte zum Jahrbuch der IlamburgischeD wissenschaftlichen 
Anstalten. Jahrg 16, N. 1-4. Hamburg, 1899. 

Yoller. Das Grundwasser in Hamburg (1898). — Michaelses. 
Terricolen von verschiedenen Gebieten der Erde. — Reh. Unter- 
suchungen an amerikanischen Obst'Schildlàusen. — May. Ueber 
das Yentralschild der Dìaspinen. — Idem . Ueber die Larven eini- 
ger Aspidiotus-Arten. — Breddin. Hemiptera Insulse Lombok. - 
Kraepklin. Zur Systematik der Solifugen. — Hallikb. Dipteropel- 
tis, eine neue Poraneengattung aus Kamerun. — Idem. Sycadenii, 
eìne neue Section der Argyreieengattung Rivea. — Idem . Zur Con- 
volvulaceenflora Amerika’s. — Idem . Ueber Bombycospermum Presi, 
eine Dicotilengattung von bisher noch zweifelhafter Stellung. - 
Bbick. Das amerikanische Obst und Beine Parasiten. — Schorb 
Bemerkungen und Berichtigungeu zu Cari Rdmker’s Hamburger 
Sterncatalogen 1836,0 und 1860.0. 

♦Berichte iiber die Yerhandlungen der k. Sàchsischen Gesellscbsfl 
der Wissenschaftea zu Leipzig. Math.-phys. Classe, Band 51. 
N. 5. Leipzig, 1899. 

Thomàe. Ueber orthogonale Invarianten der Curven dritten Ord- 
nung. — Likbmànn. Zur Theorie der erweiterten Berùbrongstnns* 
formationen. 
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Bibliografia italiana; bollettino delle pubblicazioni italiane. Anno 
33, N. 22-23. Firenze, 1899. 

Biblioteca dell’economista. Serie 4, N. 109. Torino, 1899. 

Marshall. Principi di economica. 

*Boletfn mensual do estadistica de la Policfa de la Provincia de 
Buenos Aires. Anno 5, N. 2-3. La Piata, 1899. 

^Bollettino clinico-scientifico della Poliambulanza di Milano. An¬ 
no 12, N. 10-11. Milano, 1899. 

Mainoni. Contributo alla cura delle piaghe da varici colla estir¬ 
pazione della safena. — Fermini. Contributo alla profilassi e cura 
delle tigne. — Sicurtà. Contributo alla pratica del cateterismo ci- 
stoscopico dell’uretere. — Mainoni. La cura moderna delle ferite. 

^Bollettino del r. Comitato geologico d’Italia. Anno 1899, N. 3. 
Roma, 1899. 

Lotti. Rilevamento geologico nei dintorni del lago Trasimeno, 
di Perugia e d’Umbertide. — Cassetti. Osservazioni geologiche su 
alcuni monti tra le valli del Volturno e del Liri. — Moderni. Os¬ 
servazioni geologiche fatte nell’Umbria e nel Piceno, negli anni 
1897 e 1898, con appendice sul terremoto di Rieti. 

^Bollettino della Associazione 44 Mathesis „ fra gli insegnanti di 
matematica nelle scuole medie. Anno 3, N. 4-5; Anno 4, N. 1-3. 
Livorno, 1899. 

"Bollettino della Società geografica italiana. Serie 3, Voi. 12, N. 12. 
Roma, 1899. 

Roncagli. La spedizione Andrée e la nautica nell’aria. — Da- 
vis. Balze per foglia sui Monti Lepini. 

^Bollettino statistico mensile della città di Milano. Auno 15, ottobre. 
Milano, 1899. 

^Bollettino ufficiale del Ministero delPistruzione pubblica. Anno 26, 
N. 48-51. Roma, 1899. 

R. Decreto 23 novembre 1899, col quale il sen. Gaetano Negri 
viene nominato vice presidente del r. Istituto Lombardo pel bien¬ 
nio 1900-1901, ed il prof. Giovanni Celoria è promosso a presidente 
dell’Istituto stesso per il medesimo biennio. 

Bulletin de l’Académie de médecine de Paris. Année 63, N. 40-44. 
Paris, 1899. 

Fournier. Prophylaxie de la sypbilis par le traitement. — Ri- 
chet. L’alimentation exclusive par la viande dans le traitement de 
tuberculose chez le chien. — Hallopeau. Prophylaxie de la sy- 
philis par le traitement. — Gautier. Sur l’existence normale de 

Rendiconti . — Serie II, Voi. XXXII. 95 
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Farsenic chez les animaux et sa localisation en certains organes. 

— Fernet. Prophylaxie de la syphilis par le traifcement, - La- 
borde. Sur le traitement de l’òpìlepsie fonctionnelle par le bromure 
de 8trontium. 

*Bulletin de FÀcadémie r. de médecine de Belgique. N. 8*10. 
Bruxelles, 1899. 

Kuborn. De l’anchylostome en général et spécialement de son 
invasion en Belgique. — Heymans. Dòaintoxication des poisona cya- 
nogénés par les sels des mòfcaux lourds, d T après les expériencea da 
docteur Meurice. — Idem. Un dernier mot à propos du rapport re- 
latif à une pharmacopée internationale. — Gàllez. Obsenation 
d’un cas de fracture de la cavitò cotyloì'de avec luxation fémonle 
intrapelvienne. — Thiriàr. De l’emploi de l’oxygène en chirurgie 
(eau oxygénóe et gaz oxygène). — Sur l’usage du tabac chez la 
jeunes gens au-dessous de seize ans. — Sur le nourrisson, la nour* 
rice, Fenfant de la nourrice. 

*Bulletin de l’Académie r. des Sciences et des lettres de Dane* 
mark. 1899, N. 4-5. Copenhague, 1899. 

Mangin. Contribution à l’ótude de quelques parasites du blé. - 
Boàs. Nogle Bemeerkninger oin Insektemes Metamorphose. - 
Bohr. Definition og Methode til Bestemmelse af Invasione- og Era* 
sionskoeflScienter ved Luftarters Oplesning i Yaedsker; Vaerdier af 
de naevnte Konstanter sarat af Àbsorptionskoefficienter for Kulsv- 
rensJOplosning i Yand og Klornatriuraoplosninger. — Bergh og Dn- 
levsen. Om et hidtil ukendt Bygningsforhold i Epidemia hos Oli* 
gocheeta limicola. — Henriqurs et Hànsbn. Recherche9 sur la 
formation de la graisse dans Forganisme par Falimentation grasse 
intensive. — Thomsen. Remarques sur la parente de la langae 
étrusque. — Bohr og Hàsselbàlch. On Honsefosterets Kulsyre* 
produktion. — Madsen. Om Tetanolysinet. — Idem . Àntitetanoly* 
8Ìnets Yirkning paa de rode Blodlegemer. — Ussixg. Afsluttende 
Bemmrkninger om det grwske Theater og Yitruvs ForJiold dertil. 

♦Bulletin mensuel de statistique municipale de la ville de Buenos 
Ayres. Année 13, N. IO. Buenos Ayres, 1899. 

*Bulletin mensuel du magnetismo terrestre de FObservatoire rovai 
de Belgique. 1899, juillet. Bruxelles, 1899. 

♦Bulletin of thè U. S. agricultural experiment Station of Nebraska. 
N. 55-59. Lincoln, 1899. 

Card. Ornamentai plantìng. — Idem . Methodsof tree-planting. - 
Lyon and Haecker. Annual forage plants for summer pasture.- 
Barbour. The homemade windmills of Nebraska. 

*Bullettino dell’agricoltura. Anno 33, N. 48-52. Milano, 1899. 
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*Bullettino della Associazione agraria friulana. Yol. 16, N. 15-18. 
Udine, 1899. 

Vecchia. Il sangue melassa. — Peoile Precauzioni nell’acquisto 
del nitrato sodico. — Red. La festa degli alberi. — Vecchia. L’a¬ 
zione della temperatura sulla celerità di affioramento della crema 
del latte. — Capellani. Di una riforma agraria proposta dall’ono¬ 
revole Maggiorino Ferraris. — L. V. La concimazione delle viti e 
l’acido fosforico. — Petri. Il congresso di Casalmonferrato. — Pe- 
cile. Il miglioramento del bestiame in Friuli. — Idem . L’insegna¬ 
mento agrario. — Idem. La cultura della barbabietola. — Vec¬ 
chia. Le modificazioni della legge sulla tassa di fabbricazione 
dello zucchero indigeno. — Freddo in cantina. 

*Bullettiuo delle scienze mediche. Serie 7, Voi. 10, N. 10. Bolo¬ 
gna, 1899. 

Vitali. Ancora sulla patogenesi e sul significato semejologico 
dell’urobilinuria. — Sanarelli. Osservazioni e controversie sull’e- 
tiologia della febbre gialla. 

Comptes rondus des séances de PAcadémie des inscriptions et 
belles lettres. 1899, sept.-oct. Paris, 1899. 

Delattre. Rapport sur les fouilles de Carthage (avril-juin 1899). 
— Clermont-Ganneau. El-Kahf et la caverne des Sept-Dourments. 
— De Mély. L’apport de la sainte couronne à Constantinople et 
la chanson de Charlemagne. — Joulin. Les établisseracnts gallo- 
romains de la piaine de Martres-Tolosanes. — Hamdy-bey. Les 
ruines d : Arslan*tash. 

Comptes rendus hebdomadaires des séances de l’Académie des 
Sciences. Tome 129, N. 22-25. Paris, 1899. 

Boussinesq. Propagation, dans un milieu transparont, hétérogène, 
d’un pinceau latéralement limitò de lumière parallèle; integration 
des equations du mouvement. — Lanfrey. Expériences sur la de- 
struction du phylloxera. — Guillaume. Observations des Léonides 
faites en 1899 à l’observatoire de Lyon. — Tképied. Observations 
des Léonides, faites à l’observatoire d’Alger, les 13, 14 et 15 no¬ 
vembre 1899. — Takry. Observations des Léonides à Alger. — 
Lebesgue. Sur la définition de l’aire d'une surface. — Petbovitch. 
Sur le nombre de racines d’une équation algébrique comprises à 
l’intérieur d’une circonférence donnée. — Pade. Sur la généralisa- 
tion des développements en fractions continues, donnés par La- 
grange, de la fonction (1 — Duhem. Sur la stabilité de l’é- 

quilibre des corps flottants et, en particulier, d’un navire qui porte 
un chargement liquide. — Appell. Remarque sur la communica- 
tion précédente de M. P.-Duhem. — Dussaud. Sur le rendèment 
de la transniission du son par l’électricité. — Villard. Sur l’action 
chimique des rayons X. — Jouniaux. Sur l’action de l’acide chlor- 
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liydrique sec sur l’argenfc et réaction inverse, — Blaise et Buse. 
Sur la camphénylone. — Adrian et Trillat. Sur la matière co¬ 
lorante de la digitale. — Thoulet. Sur une expérience relative 
aux courants sous-marins. — Jodin. Sur la résistance des grainea 
aux terapératures élevées. — De Martonne. Sur la période già- 
ciaire dans les Karpates méridionales. — Herzen. La variation ne¬ 
gative n’est pas un signe infaillible d’activitó nerveuse. — Chab- 
rin et Levaditi. Embolies cellulaires. — Berger. Sur un casd’en- 
dothéliome des os. 

A r . 23 . — Mabinesco. Un cas d’hémiplégie hystérique guéri par 
la Buggestion hypnotique et étudié par la chronophotographìe. - 
Bouvier. Observations biologiques sur le Peripatus capensis Giube. 

— De Ybies. Sur la fécondatìon hybride de l’albumen. — Gur* 
geaud. Les minéraux du crétacé de l’Aquitaine. — De Martori. 
Sur Phistoire de la vallèe du Jiu (Karpates méridionales). - Use* 
lade. Sur les vesfciges d’une ancienne forfceresse vitrifiée, au bourg 
de Saint-Sauveur, dans la vallèe supérieure de la Dorè (Puy-de- 
Dòme). — Boussinesq. Justification du principe de Fermatsurle- 
conomie du temps, dans la transmission du mouvement lumineai 
à travers un milieu hétérogène d’ailleurg transparent et isotrope. 

— Becquerel. Recherches sur les phénomènes de phospborescence 
produits par le rayonnement du radium. — Berthklot. Sur les 
radicaux métalliques composés; dérivés du mercure. — Berthelot 
et Delépine. L’acido lactique- — Berthklot. Sur l’explosion du 
chlorate de potasse. — Gautier. Sur l’existence normale de l’u* 
senic chez les animaux et sa localisation dans certains organes. - 
Idem. Méthode pour la recherche et le dosage des très petite 
quantités d’arsenic contenues dans les organes. - Eginitis. Ob- 
servations des Léonides et des Biélides, faites à Athènea. - Gn* 
chard. Sur quelques propriótés de certains systèmeB de cercles et 
de sphères. — Baire. Sur la théorie des ensembles. — Pai> t leté 
Sur les équations différentielles du second ordre à points critiques 
fixes. — Busche. Généralisation d’une formule de Gauss. — Hot- 
bkrt. Sur la transformation des fonctions abéliennes. — Perrkac. 
Influence des rayons x sur la résistance électrique da séléniua 

— Tommasina. Sur la constatation de la fluorescence de lVlami* 
nium et du magnésium dans l'eau et dans l’alcool sous l’action 
des courants de la bobine d’induction. — Francois. Dissociation 
par l’eau de l’iodomercurate d’ammonìaque et de Tiodomercurite 
de potasse. — Mullrr. Sur les chaleurs de neutralisation fraction* 
née de l’acide carbonylferrocyanhydrique, comparées à celles de IV 
cide ferrocyanhydrique. — Giran. Sur de nouvelles combinai#)!» 
de l’anhydride phosphorique avec le benzène. — Cousin. Prepara- 
tion des orthoquinones tétrachlorées et tétrabromées en partaci des 
gai'acols et vératrols tétrahalogénés correspondants. 

N. 24. — Bouquet de la Grye. 'Sur la parallaxe du soleil - 
Janssen. Sur les travaux au mont Blanc en 1899. — Becquerel 
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Inflaence d’an champ magnétique sur le rayonnement dea corps 
radio-actifs. — Berthblot. Sur une móthode générale pour le do- 
sage dea divers corps simples contenus dans ies composés orga- 
nìques. — Hallbb et Muller. Sur les réfractions moléculaires, la 
dispersion molóculaire et le pouvoir rotatoire spécifìque de quelques 
alcoylcamphres. — Baibb. Sur la théorie des fonctions discontinues. 
— Gerschun. Méthode pour déterminer la densité moyenDe de la 
terre et la constante gravitationnelle. — Broca. Sur le principe de 
l’égalité de l’action et de la róaction. — Blanc. Action du chlo- 
rure d’aluminium sur l’anhydride camphorique. — Astruc. Alca- 
liinétrie des amines. — Abclous et Gerard. Sur la coexistence 
d’une diastase réductive et d’une diastase oxydante dans les organes 
animaux. — Bertrand. Sur la 'présence de la mannocellulose 
dans le tissu ligneux des plantes gymnospermes. — Nicàti. Note 
pour servir à l’histoire de la pression intra-oculaire et, par suite, 
à la connaissance du mócanisrae de la pression du sang dans les 
capillaires. — Bouvier. Sur les póripates américains. — Lucet 
et Costantin. Sur une nouvelle mucorinée pathogène. — Matru- 
chot. Sur un nouveau mode de formation de Toeuf chez les pipto- 
cephalis. — Rèvil. Sur la tectonique de Textrémité septentrionale 
du massif de la Chartreuse. — Glangeàud. Les facies et les con- 
ditions de dépót du turonien de l’Aquitaine. -- Martel. Sur de 
nouvelles recherches souterraine 9 en Dévoluy (Hautes-Alpes) et 
sur le plus profond puits naturel connu (chourun Martin, 310 m.ì. 
— Thodlbt. Évaluation approchée de la dénudation du terrain cré- 
tacé des còtes normandes. 

*Cooperazione (La) italiana. N. 333. Como-Milano, 1899. 

*Cosmo8; revue des Sciences et de leurs applications. N. 775-778. 
Paris, 1899. 

*Denkschriften der k. Àkademie der Wissenschaften. Mathem.- 
naturw. Classe. Band 65-67. Wien, 1898-99. 

Wissenschaftliche Ergebnisse der von der k. Àkademie der Wis¬ 
senschaften in Cooperation mit der k. und k. Kriegs-Marine auf 
S. M. Schiff * Pola w au 8 gefiihrten Tiefseeforschungen: Berichte der 
Commis 8 ion fur oceanographische Forschungen im Bothen Meere 
(ndrdliche Hàlfte) 1895-96; Forsetzung der Beriohte der Commis- 
sion ftir Erforschung des ostlichen Mittelmeeres 1889-94. 

Band 66. — Albrecht, Gohn und MOller. Ueber die Beulen- 
pest in Bombay im Jahre 1897. 

Band 67. — Liznar. Die Yertheilung der erdmagnetischen Kraft 
in Oesterreich-Ungarn zur Epoche 1890 ’0 nach den in den Jah- 
ren 1889 bis 1894 ausgeftthrten Messungen. — Edbr und Yalenta. 
Die Spectren des Schwefels. — Schiffner. Expositio plantarum in 
itinere suo indico annis 1893-94 suscepto collectarum speciminibus- 
que nxsiccatis distributarum, adjectis descriptionibus novarum. — 
Schobloch. Bahnbestimmung des Kometen 1847 Y (Brorsen). — 
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Attems. System der Polydesmiden. - Edeb und Talenta. Ueber 
das Funkenspectrum des Calciums und des Lithinms and teine 
Verbreiterungs- und Umkehrungserscheinungen. — /dm. Spettai- 
analyse der Leuchtgasflamme. — Hillkbbànd. Die Eracheinnng 
1892 des periodischen Kometen Winnecke. — Sturasi. Catalogder 
bisher bekannt gewordenen sUdafrikanischen Land- nnd Susawaa- 
sermollusken. - Wiesnbr. Beitràge zur Kenntoiss des photo-che- 
miscben Klimas im arktischen Gebiete. - Tàndler. Zar Yerglei- 
chenden Anatomie der Kopfarterien bei den Mammalia. - Pausa 
und Bidschof. Katalog von 1238 Sternen, anf Grand der in den 
Bànden 1. und 2. der “ Publicationen der y. Knffner’schen Stero- 
"warte in Wien (Ottakring) * enthaltenen Meridiankreisbeobacht- 
ungen. 

Elektroteclmische Zeitschrift. Jahrg. 20, N. 44-48. Berlin, 1899. 
♦Elettricista (L’); rivista mensile di elettrotecnica. Anno 8, N. 12. 
Roma, 1899. 

Della Riccia. Nuoto alternatore Compound. - B.M. Unncoto 
metodo per la misura della frequenza delle correnti alternate. - 
Lanino. Le grue elettriche nei porti tedeschi. - Helbig. Sulle 
emanazioni degli accumulatori elettrici. — Concorso di batterie di 
accumulatori per automobili a Parigi. — Nuovo progetto di leggo 
sul servizio telefonico. - Volta e l’Accademia delle scienze di 
Parigi. Mancini. La depurazione elettrica delle acque. 

Esplorazione (L ) commerciale; viaggi e geografia commerciale; 
bollettino della Società italiaua di esplorazioni geografiche e 
commerciali. Anno 14, N. 11-12. Milano, 1899. 

Malnate. Il progetto di legge della Commissione parlamenterò 
sull’emigrazione. -- Annona. I nuovi acquisti coloniali della Ger¬ 
mania (Isole Caroline, Marianna» Palaos). — Idem . La produzione 
dell’oro nel mondo nel 1897 e 1898. 

*Fontes rerum austriacarum. Abth. 2, Diplomataria et acta,Bd.50. 
Wien, 1897. 

Loserth. Acten und Correspondenzen zur Geschichte der Gegen- 
reformation in Innerosterreich unter Erzherzog Karl II (1578-1590». 

♦Gazzetta medica lombarda. Anno 58, N. 47-51. Milano, 1899. 

Della pietra vescicale. — Db-Pibtka Leone. Contributo alla sto¬ 
ria sul favismo o itterizia Minà. 

^Giornale della r. Accademia di medicina di Torino. Anno 52, 

• N. 9-11. Torino, 1899. 

Belfanti. Sulla diffusione del presame e dell’antipresame noi* 
l’organismo animale. — FoÀ. e Cesabis-Demkl. Osservazioni sul 
sangue. — Pebbbro e Beltbami. L* emoglobina di chinina in nn 
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caso di ileo-tifo. — Brinda. Sul comportamento del cane alle inie¬ 
zioni ripetute di morfina. — Sansoni e Fornaca. Su di un parti¬ 
colare bacillo gazogeno isolato dal contenuto gastrico di una ma¬ 
lata affetta da agitazione peristaltica dello stomaco. — Scopone. 
La diminuita alcalinità del sangue e la resistenza dell’atropina. 

^Giornale della Società di letture o conversazioni scientifiche di 
Genova. Anno 21, N. 4. Genova, 1899. 

Flora. Le finanze degli stati composti. — Garello. La leggenda 
delle rose. 

^Giornale della r. Società italiana d’igiene. Anno 21, N. 11. Mi¬ 
lano, 1899. 

Gatti. I sanatori pei tubercolosi poveri. — Bordoni-Uffrkduzzi 
e Zenoni. Le ostriche.come mezzo di diffusione del germe della 
febbre tifoide. — Weber. Il clima eì i viaggi marittimi nel trat¬ 
tamento della tubercolosi. 

^Giornale scientifico di Palermo. Anno 6, N. 11. Palermo, 1899. 
Verole. L’esercizio ferroviario nelle gallerie. — Pàgliani. Sulle 
combustioni spontanee nei depositi di carboni. — Gibebtini. Note 
di chimica agraria. 

Intermédiaire (L’) des mathématiciens. Tome 6, N. 10-11. Paris, 
1899. • 

*Jaarboek van de k. Akademie van Wetenschappen gevestigd te 
Amsterdam voor 1898. Amsterdam, 1899. 

*Jahrbuch der Hamburgischen Wissenschaffclichen Anstalten. Jahrg. 
16 (1898). Hamburg, 1899. 

Brandt. Ein Mangelbrett des Hans Gudewerth im Hamburgi¬ 
schen Museum fiir Kunst und Gewerbe. * 

^Journal d’hygiène. N. 1210-1212. Paris, 1899. 

Journal de pharmacie et de chimie. Sèrie 6, Tome 12, N. 11-12. 
Parie, 1899. 

Vincent. Sur un nouveau procède de titage de Piodure de po- 
tassìum. — Laborde. Influence de quelques alcools sur la digestion 
des albuminoides par la pepsine et la trypsine. — Prunier et 
Jouve. Sur la préparation du phosphate monocalcique. — Plan- 
chon. Dynastie d’apothicaires. — Vincent. Sur un procédé nou¬ 
veau de dosage du cyanure de mercure. — Imbebt et Belugou. 
Vitesse et limite d’éthérification de l’acide phosphorique par la 
glycérine. 

* Journal (The American) of Science. Seriee 4, N. 48. New Hawen, 
Conn., 1899. 

Rowland. The highest aim of thè pbysicist. — Wàrd. Notice 
of an aerolite that recentiy fell at Allegan, Michigan. — Foote. 
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Note on a new meteoric iron found near Iredell, Bosque Countj-, 
Texas. — Rànsome. New occurrence of nepheline «yenite in 
Jer8e y- ~ Obtmann. Fauna of thè Magellani beds of Punta Are- 
nas. Chilo. — Bioelow. Resulta of thè international «loud wrt 
for thè United States. — Edwabds. Baoillaria of thè Occidental 
Sea. — Browning. Volumetrie estimation of cerimn. - Bnowsisn 
and Hutchins. Estimation of thallium as thè chromate. 

*Mémoires de l’Académie royale dea soiences et des lettren de Da- 
nemark. Sèrie 6, Section dea Sciences, Tome 9, N. 3. Copen- 
hague, 1899. 

Meyeb. Om oyerenssteramende Tilstande hos Stofferne. 

Minerva, Jahrbuch der gelehrten Welt. Jahrg. 9 (1899-1900). 
Strassburg, 1900. 

♦Minutes of proceedinga of thè Institution of civil engiueers. Voi. 138. 
London, 1899. 

Hadfield. Alloys of iron and nickel. — Dobso.v. Buenoe Ayres 
harbour Works. Ewing. Magnetism. — Osmond. Experiment» 
on alloys of iron and nickel. — Macalister. Sluices of thè Belva 
Canal-Head and weir. — Stothebd. Irrigation Works io thè lev- 
poro State, Rajputana. - Babbee. The Victoria bridge oier thè 
Dee at Queensferry. - Gbay. Breaks in submarine cablee cloee to 
repairs. Robertson. The evolution of thè statioosry steani-en* 
gine. 

Mittheilungen (Dr. A. Petermanna) aus J. P. geographischer An- 
stalt. Band 45, N. 10. Gotha, 1899. 

Langhans. Lechaptoia’ Reisen auf der Ufipa-Hochfllche und in 
Hkwa-Graben ; mit Benutzung brieflicher Mitteilungen des P. Si¬ 
gio*- — Kbahmer. Der Anadyr-Bezirk nach A. W. Olssnljew. 

‘Mittheilungen der k. k. Central-Commiaaion zar Erforechung ond 
Erhaltung der Kunat- und Hiatoriachen Denkmale. Baod 25 , 
N. 4. Wien, 1899. 

♦Nachrichten von der k. Geaellachaft der Wiasenschaften zu Gòt- 
tingen. Math.-naturw. Classe, 1899, N. 2. Gòttingen, 1899. 

Riecke. Ueber freie Elektricitat an der Oberflàche Crookes’seher 
Rohren. — Liebmann. Beweis zweier Sàtze ttber die Bestimmnng 
von Ovaloìden dnrch das Krùmmungsmass odor die miniere Krùm- 
mnng fUr jede Normalrichtnng. - Rircke. Ueber den in Radio- 
metern auftretenden Druck. - Simon. Das Wirkungsgesetz des 
Wehnelt-Unterbrechers. Idem. Notiz ùber schnello Funkeoent* 
ladungen. - SchOnflies. Ueber die Verteilung der Stetigkeits- uud 
Unstetigkeitspunkte bei punktweise unstetigen Functioneo einer 
reellen Variabeln. Wibchbbt. Seismometrische Beobactnngen 
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im Gottinger Geophysikalischen Institut. — Hartlabb. Zur 
Kenntnies der Gattungen Margelopsis und Newopsis. — Wallach. 
Ueber substituirte Cyanamide und Tbiocarbamide. — Idem. Ueber 
Pbenyl- und Tolyl-isobuttersàure. —* Idem. Umwandlung pentacy* 
clischer in stickstoffhaltige hexacycliscbe Yerbindung. — Idem. 
Ueber gemischte Diazoamidoverbindungen. — Idem. Ueber -, die 
Oxydation des Pinen. - Idem. Ueber Verbindungen der Fen- 
chonreihe. — Idem. Ueber Condensationsproducte aus Itubeanwas- 
serstoff Aldehydcn und secundàren Basen. 

•Naclirichten von der k. Gesellachaft der Wissenschaften zu Got- 
tinteli. Philol-hietor. Classe, 1899, N. 2-3, Gottingen 1899. 

Ziebabth. Neue attischc Fluchtafeln. — Keil. Ueber zwei eli- 
sehe Inschriften. — Leumann. Luthers Werhor vor dem Wormser 
Reichstage von 1521. — Kielhorn. Ein unbekanntes Indisches Me- 
trum. Bechtel. Latina. — Kehr. Papsturkunden in Friaul, Si- 
zilien, Malta und Yenetien. — Idem. Ueber die Papsturkunden fur 
S. Maria de Valle Josaphat. 

•Nature ; a weekly illustrated journal of Science. N. 1570-1573. 
London, 1899. 

Galton. A geometrie determination of thè median value of a 
systein of normal variante, from tro of ite centilos. — Woon On 
thè cauee of dark Iightning and thè Clayden efifect. — Keegan. 
Experiments on thè fiorai colours. — Whkelkr. The colours of 
flints. — The proposed changes in thè mathematica! tripos. — 
Bryan. The reeistance of thè air. — A new rocking microtome. 
— Holland. The cauee of thè darjeeling landslips. — Schurr an<ì 
Oldham. Barisal gune. — Wilson-Barker. Butterfly ehadows. — 
Drbmmond. A Canadian lake of subterranean inflow. — Gannon. 
Substitute for gas in laboratori. — N. Lockteb. The methods of 
inorganio evolution. — S- Lockter. The November meteora. - 
Ktle. Proposals of thè Stockholm fleheries conference. — Arden 
and Dennino. Supposed daylight Leonids. - Fox. Birds capturing 
butterfies. — Perry. Valve motions of engines. — Macgbegor. The 
utility of knowledge-making as a means of liberal training. — 
Parkinson. Shadows of insecte. — Hanitsch. Mosquites and mal¬ 
aria. — Lockter. The great Paris telescopo. - Recent researches 
on urie acid. 

•Periodico della Società storica per la provincia e antica diocesi 
di Como. N. 48. Como, 1899. 

Fossati. Codice diplomatico della Rezia. 

^Periodico di matematica per l’insegnamento secondario. Anno 15, 
N. 3. Livorno, 1899. 

Lazzeri. Sulle configurazioni nello spazio. — Crepàs. 1 numeri 
triangolari e la risoluzione di una particolare equazione di 2° grado. 
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— Chini. Sulle formale che esprimono la lunghezza di un arco e 
T area di un settore circolare. — De Longchaxps. La geometria 
dei triangoli. 

*Proceedings and Traneactions of thè E. Society of Canada. Se* 
ries 2, Yol. 4. Montreal, 1899. 

Sulte. La mort de Cavelier de la Salle. — Gossklin. Le cha- 
teau de Tronjoly, dernière residence du P. de Bonnécamps. - Le 
May. Sonnets rustiques. — Legendre. Frontenac, — Gossklin. Un 
dpisode de l’histoire du théàtre au Canada. — Dionne. Pierre Bé- 
dard et son temps. — Le Moine. Québec en 1837-38. — Routhieb. 
Les traits caractéristiques du jubilé. — Gérin. L’habitant de Saint- 
Justin; contribution à la góographie sociale du Canada. — Camì- 
bell. Recently discorered relics of thè American mound-builders 
— Idem. The Kootenay and TshimBÌan languages of British Co¬ 
lumbia. — Hàgue. The rationale of a second parliament&ry cbam* 
ber. — Bryck. The further history of Pierre Esprit Radisson. - 
Wùrtele. The Kings ship L’Orignal „ sunk at Quebec. - Ho\r- 
ley. Vinland Yindicated. — Harrisse. The caboto. — Sulte. The 
valley of thè Grand River, 1600 1650. — Jack. Tbe Loyalist and 
slavery in New Brunswick. — Hill-Tout. Oceanie origino!thè 
Kwakiutl-Nootka and Salish Stocks of British Columbia, and fnn- 
damental unity of same, witli additional notes on thè Déné. - Kee* 
fer. Ice floods and winter navigation of thè Lower St. LAwrencc. 
— Pritchett. à pian for international measurement of an arcof 
thè 98 tu meridian. — Bovey and Strickland. Some experiments 
on thè resistance to flow of water in pipes. — Strickland ami 
Farmer. The phenomena of jets springing from non-circular ori- 
fice8. — Wolf. The tautomerism of oxyinethylene and formyl com* 
pounds. — Macgregor. On thè calculability of thè resulto of electro- 
lysis in 8olution8 containing two electrolytes with one ion in com¬ 
mon. — Bgrgess. A historical sketch of our Canadian Inatitutions 
for thè insane. — Matthew. Studies on cambrian faunas. - Bf.- 
thune. The rise and progress of entoraology in Canada. 

*Proceedings of thè American Academy of arts ad Sciences. Yol. 34, 
N. 21-23. Boston, 1899. 

Eakle. Petrographical Notes on some rooks from thè Fiji Ialands. 
— Clayton. InveBtigations on periodicity in thè weather. - Ri* 
chards. A table of atomic weights. 

*Proceedings of thè Royal Society. N. 421. London, 1899. 

Chrke. Collimator magnets and thè determination of thè earth* 
horizontal magnetic force. — Blythswood and Marchant. The ab- 
sorption of Rontgen’s rays by aqueons solutionB of metaUic salts. 
— Filon. On thè resistance to torsion of certain forma of shafdng. 
with special reference to thè effect of koyways. 
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*Proceedings of thè Section of Sciences of thè r. Àkademy of 
Sciences of Amsterdam. Yol. 1. Amsterdam, 1899. 

♦Programma del r. Museo industriale italiano in Torino. Anno 
1899-900. Torino, 1899. 

*PubIicationen fiir die internationale Erdmessung. Die astronomisch- 
geodàtischen Arbeiten des k. und k. militargeographischen Insti- 
tutes in Wien, Band 16. Wien, 1899. 

Làngenunterschied-Messungen Budapest-Wien, Krakau-Budapest 
und Budapest-Pola ; Ausgleichung des Langennetzes; Anhanguber 
Stromzeiten. 

♦Rapport sur les opérations de la Division d’hgiène, démographie, 
Service de sante, hygiène et etat sanitaire de la ville de Bru¬ 
xelles. Année 1898. Bruxelles, 1899. 

^Rendiconti del Circolo matematico di Palermo. Yol. 13, N. 6. 
Palermo, 1899. 

Poincaré. Complément à l’Analysis situs. — Picard. Sur Ics sy- 
stèmes linéaires de lignea tracées sur une surface algébrique. — 
Ciani. I vari tipi possibili di quartiche piane più volte omologico- 
arinoniche. — Studnicka. Sur la périodicité de la foncfcion sin x 
e cosa;. — Giudice. Rettifica alla Memoria: Introduzione alle coor¬ 
dinate triangolari e tetraedriche. 

^Rendiconti della r. Accademia dei Lincei. Classe di scienze mo¬ 
rali, storiche e filologiche, Serie 5, Yol. 8, N. 7-8. Roma, 1899. 

Teza. Di alcuni scritti del P. Dubois e del P. Beschi, missionari 
nell*India. — Tocco. Il processo dei Guglielmiti. — Piccolomini. 
Sul testo dei frammenti deirevangelio e dell’apocalissi del pseudo- 
Pietro. 

♦Report of thè Trustees of thè public library, museums, and na- 
tional gallery of Yictoria, for 1898. Melbourne, 1899, 

*Report (Annual) of St. geological Survoy to thè Secretary of In- 
teriory. N. 19 (1898-99), Part 1, 4, 6. Washington, 1899. 

Revue de TEcole d’anthropologie de Paris. Année 9, N. 12. Pa¬ 
ris, 1899. 

Mahoudeau. Les premières manifestations de la matière vivante. 
— Salmon. L’anthropologie au congrès de Boulogne-sur-mer. 

*Revue philosophique de la Franco et de l’Ètranger. Année 24, 
N. 12. Paris, 1899. 

Pàulhan. L’analyse et les analystes. — Patot. L’éducation du 
caractère. 
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*Risorgimento (II nuovo); periodico di filosofia, scienza dell'edu¬ 
cazione e studi sociali. Yol. 9, N. 11. Torino, 1899. 

Calzl Fenomenismo contemporaneo nella determinazione ideile 
della persona umana. — Billia. L’objet de la connaissaoce aniline. 
— Gerini. I seguaci di Cartesio in Italia sul finire del secolo 1? 
ed in principio del 18°. 

♦Rivista di artiglieria e genio. Anno 1899, novembre. Roma, 1899. 
Lopebfido. Determinazioni geodetiche per il tiro d’artiglieria. - 
Cexni. L'artiglieria italiana nelle guerre napoleoniche. — Rubaloi. 
L'acciajeria della Società metallurgica di Seatri Ponente. 

♦Rivista internazionale di scienze sociali e discipline ausìliarie. 
N. 84. Roma, 1899. 

Invbea. 11 comune e la tutela dei lavoratori. — Manfredi. Li 
crisi agraria in Europa. — Toniolo- Cenni sulle dottrine sociali¬ 
stiche nella storia. 

♦Rivista italiana di sociologia. Anno 3, N. 5. Roma, 1899. 

Salvioli. Gli esordi dell’agricoltura. — Winiabski. Li teoria 
della proprietà e della famiglia. — Catellani. Le rivalità nazio¬ 
nali nella Turchia d’Europa. — Lbrdà. Gli italiani all’estero. 

♦Rivista (La), periodico quindicinale della r. Scuola di viticoltura 
ed enologia in Conegliano. Serie 4, Anno 5, N. 23-24. Conegliano, 
1899. 

Febbaris. Di una riforma agraria. — Sanano e Grillo. In¬ 
fluenza della grandine sulla composizione dell’uva. — Sannino. La 
paraffina nei fusti. — Idem. La coltivaiione dell’isabella e del 
clinton nel Veneto. — Ghellini. Grandine e spari. — Sàmmàrtwi. 
Il sibilo nei cannoni grandiniferi. 

♦Rivista scientifico-industriale. Anno 31, N. 32-36. Firenze, 1899. 
Esperienze di Tesla. 

♦Rosario (II) e la Nuova Pompei. Anno 16, N. 11-12. Valle di 
Pompei, 1899. 

♦Scienza (La) sociale; rassegna di sociologia e acienze ausiliarie. 
Serio 2, Anno 2 (1899), N. 2. Milano, 1899. 

Séances et travaux de i’Académie des scieooes moralea et politi- 
ques (Institute de France). Année 59, N. 12. Paris, 1899. 

Ràffalovigh, Dbsjabdin, Passy et De Coubcbl. La conféreoce 
de la paix à La Hayo. — Luchàibk. Une correspondence inèdite 
des abbés de Saint-Yictor sous Louis VII. — Works. Le telluriime 
social» — Gebhabt. Les aberrationB des notions du temps dans les 
légendes du moyen-àge. 
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*8ottimana (La) medica dello Sperimentale, Anno 53, N. 48-50. 
Firenze, 1899. 

Polverini. Ricerche sperimentali sulla polmonite pestica. — Ba- 
quis. L’irido-coroidifce da autointossicazione intestinale. 

*Sitzungsberichte der k. Akademie der Wissenschaften. Math.- 
naturw. Classe I, Band 107, N. 6-10. Wien, 1898. 

Redlich. Eine Wirbelthier fauna aus dem Tertiiir voli Leoben. — 
Steindachner. Ueber eine neue Kuhlia-Art aus dem Golf© von 
Akabah. — Brauee. Beitriige zur Kenntniss der Muscaria schizo- 
metopa. — Pelikan. Ueber die màhrisch-schlesische Schalsteinfor- 
mation. — Luksch. Yorlaufiger Bericht tiber die physikalisch-ocea- 
nographischen Untersuchungen im Rothen Meere 6. September 1897 
bis 2. Màrz 1898. — Figdor. Untersuchungen iiber die Erschei- 
nung des Blutungsdruckes in den Tropen. — Nestler. Ueber die 
durch Wundreiz bewirkten Bewegungserscheinungen des Zellker- 
nes und des Protoplasmas. — Rebel. Fossile Lepidopteren aus der 
Miocanformation von Gabbro. — Molisch. Botanische Beobachtun- 
gen auf Java. — Steindachner. Ueber einige Fischarten aus dem 
Rothen Meere. — Stoklasa. Ueber die Yerbreitung und biologische 
Bedeutung der Furfuroide im Boden. — Linsbaukr. Beitrage zur 
vergleichenden Anatomie einiger tropischer Lycopodien. — Schaar. 
Ueber den Bau des Thallus von Rafflesia Rochussenii Teysm. Binn. 
— Yierhapper. Zur Systeroatik und geographischen Yerbreitung 
einer alpinen Dianthus-Gruppe. — Woldrich. Bericht iiber die 
unterirdische Detonation von Melnik in Bbhraen von 8. Aprii 1898. 
— Knett. Yerhalten der Karlsbader Thermen wahrend des vogtlàn- 
disch-westbohrmscheu Erdbebens im October-November 1897. —- 
Seidl. Dio Erderschiitterungen Laibachs in den Jahren 1851-1886. 
— Bkcke. Ueber das Graslitzer Erdebeben, 24. October bis 25. No- 
vember 1897. 

*Sitzungsberichte der k. Akademie der Wissenschaften. Math.- 
naturw. Classe II a, Band 107, N. 3-10. Wien. 1898. 

Singer. Ueber galvanische Polarisation fester und geschmolzener 
Balze. — Geitler. Ueber elektrische und magnetische Zerlegung 
der Kathodenstrahlung. — Mazelle. Yerdunstung des Meerwassers 
und dea Siisswassers. — Smoluchowski Smolan. Ueber den Tempe- 
ratursprung bei Wàrmeleitung in Gasen. — Klemenc x ic. Weitere 
Untersuchungen iiber den Energieverbrauch bei der Magnetisirung 
durch 08 CÌllatorische Condensatorentladungen. — Binder. Die Tan- 
gentenprobleme der Kreis-Epicycloide mit Doppelpunkt. — Hep- 
perger. Bahnbestimmung des Biela’schen Kometen aus den Beob- 
achtungen wàhrend der Jahre 1826 und 1832. — Gbàu. Ueber 
WirbelaferSme und Hysteresis. — Grabowski. Einige Bemerkungen 
zurErklàrung der Polbewegung. — Càntor. Ueber die Entladungs- 
forra der Elektricitàt in verdttnnter Luffe. — Geitler. Ueber die 
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Vcrschiedenbeifc der physikalischen Natur der Kathodenstrahlen 
und der Rontgenstrahlen. — Hanx. Ueber die Temperata des 
Obirgipfels (2140 m.) und des Sonnblickgipfels (3107 m.) - Sobotu. 
Beitrag zur infinitesimalen Geometrie der Integralcurven. — Hai- 
tino. Ueber algebraische und numerische Berechnung der Mikro- 
skopobjective geringer Àpertur. — Eichbjsrg und Fallir. Beob- 
acbtungen iiber scheinbare Gleichstrbme im Wechselstromlicht* 
bogen zwischen verschiedenartigen Elektroden. — Kakn. Die Ro- 
tationspolarisation der Apfelsàure. — Mache. Ueber Voiuroenàn- 
derungen von Gasen unter dem Einflusse starker elektromotorischer 
Kriifte. — Stolz. Eine neue Form der Bedingung zar Integrirbar* 
keit einer Function einer Yeranderlichen. — Lecher. Einige Be- 
merkungeu uber Aluminiumanoden in Alaunlosung. — Lizxar. 
Ueber die Aenderung der erdmagnetischen Kraft mitderHòhe. - 
Kohn. Ueber Tetraeder in schifperspectiver Lage. — Exxrr nnd 
Uàschek. Ueber die ultravioletten Funkenspectra der Eleroente. 
— Wippermaxn. Ueber \Yechselstromcurven bei Anwendung tod 
Aluminiuraelektroden. — Mach. Ueber einige Yerbesaerungen an 
Interferenzapparaten. — Lauermann. Zum Normalenproblera der 
Hyperbel. — Geitler. Notiz iiber complicate Erreger Hertz’scber 
Schwingungen. — Schwkidlkr. Ueber die lichtelektriscben Erschei- 
nungen. — Jaumann. Interferenz der Kathodenstrahlen. — Hasek- 
»>hrl. Zur Theorie der Transver3alschwingungen eines von Wir- 
beln durcbzogenen Korpers. — Idem. Ueber den Ruckstand und 
die Leitfahigkeit yon Paraffin und Schwefel. — Lang. Ueber trans¬ 
versale Ione von Kautschukfiiden. — Glan. Theoretische Unter- 
sucbungen iiber elastiche Kòrper. — Oekingiiaus. Ueber die Zo- 
nabme der Dichtigkeit, Abplattung und Schwere im Inneren der 
Erde auf Grundlage einer neuen Hypotbese. — Mie. Entwurf ei¬ 
ner allgemeinen Theorie der Energieiibertragung. — Eschkrich. 
Die zweite Yariation der einfachen Integrale. — Haschkk unii 
Mache. Ueber den Druck im Funken. — Exner und Haschek. 
Ueber die ultravioletten Funkenspectra der Elemente. — Mkrtexs. 
Ueber eine Eigenschaft der Riemann’schen S-Function. - Hnatee. 
Die Meteore der 20. bis 30. November mit besonderer Berùcksicbtig- 
ung der Bieliden. — Oppolzer. Die photographische Extinction. 

*Sitzungsberichte der k. Àkademie der YVisseuschaften. Math* 
naturw. Clasae II ò, Band 107, N. 4-10. YYien, 1898. 

Schwarz. Volumetriche Bestimraung nitrirter Phenolderivate.- 
Thalberg. Ueber Propionaldol. — Pribram und Glììcksnaxs. Ue¬ 
ber den Zusammenhang zwischen Yolumanderung und den speci* 
fischen Drehungsvermogen activer Losungen. — Hoppgartxkb. 
Beitrag zur Kenntniss der Alkaloide von Macleya cordata R- Br. 
— Schrotter. Zur Kenntniss der Àlbumosen. — Schiebrr. Ueber 
den Krysfcallwassergehalt des Manganosulfates. — Wridel. Ueber 
das Metbylpbloroglucin. — Weidkl und YTenzel- Ueber dai 1,3, 
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5-Triamido-2, 4, 6-TrimethyIbenzoI und das Trimethylphloroglucin. 
— Idem . Ueber das 2, 4-Dimethylphloroglucin. — Popper. Zar 
Kenntniss des Oroselons ud4 Peacedanins. — Goldschmiedt. Ue¬ 
ber Tefcrahydropapaverin. — Emich. Ueber die Entziindlichkeit von 
diinnen Schichfcen explosiver Gasgemenge. — Lieben. Ueber das 
Yorkommen einiger einfachster Kohlenstoffverbindungen im Pflan* 
zenreich. — Franke und Kohn. Die Condensationsproducte des 
Isobutyr-aldehydes. — Herzig. Ueber Condensationsproducte des 
Phloroglucins und Phloroglucids. — Murmann. Bemerkungen zur 
Bestiinmung des Zinks und Mangans als Sulfid. — Idem . Ein neuer 
Tiegel, der * Rohrtiegel. *. — Kohn und Kulisch. Zur Kenntniss 
des Strophantins. — GoYdschmiedt und Knopfer. Condensationen 
mit Phenylaceton. — Hamburger. Condensationen von Phtalalde- 
hydsaure mit Aceton und Acetophenon. — Krezmar. Notiz iiber 
das Verhalten des Phtalids bei der Destillation mit Kalk. — Skraup. 
Ueber die Acefcylirung mit Zuhilfenahme von Schwefelsaure. — 
Cordier Loyvenhaupt. Zur Kenntniss der dem Cinchonin isomeren 
Basen. — IIenrich. Ueber Derivate des Amidoorcins. — Kohn. 
Einwirkung von Cyankalium auf aliphatische Àldehyde. — Franke. 
Ueber die Einwirkung von ilydrazinhydrat auf das isobutyraldol. 
— Rosauer. Ueber die Trennung der Dirnethylàther des Pyrogal- 
lols und des Methyllpyrogallols. — Kietaibl. Ueber die Einwir¬ 
kung von salpetriger Saure auf den Resorcinmonoathylàther. — 
Chiari. Ueber das y-Amino-«-/J-Propylenglykol. — Fanto. Ueber 
o-Phenylbenzaldebyd. — Hamburg. Ueber einige neue Derivate 
der Gallussaure. — Kolda. Ueber die Einwirkung von Aethylen- 
diamin aut Isobutyr- Isovaler, Acetaldehyd und Glyoxal. — Kiet- 
reiber. Ueber die Condensation der Fettaldehyde mit Propion- 
saure. — Heidricu. Condensationsvorgànge bei der Einwirkung 
von Acetessigathylester auf Benzidin. — Meybr. Die Isomeren des 
Cantharidins — Herzig. Ueber Brasilin und Hiimatoxylin. 
Blau. Ueber neue organiche Metallverbirdungen. — Friedlander. 
Ueber o-substituirte Alkylaniline. 

*Sitzungsberichte der k. Akadetnio der Wissenschaften. Math.~ 
naturw. Classe, III, Band 107, N. 1-10. Wien, 1898. 

Sluder. Dio physiologische Rollo der Anastomose zwiacben N. 
laryngeus superior und N. laryngeus inferior. — Rethi. Expe- 

* rimentelle Untersuchungen iiber die centripetale Leitung des N. la¬ 
ryngeus superior. — Austerlitz und Landstkineb. Ueber die 
Bakteriendichtigkeit der Darmwand. — Bkrnheimer. Experimen- 
telle Untersuchungen iiber die Bahnen der Pupillarreaction. 

“Sitzungsberichte der k. Akademie der Wissenschaften. Philos.- 
hist. Classe, Yol. 138-140. Wien, 1897-1899. 

Schuchardt. llomanische Etymologien. — Jagic'. Evangelium 
Dobromiri. — Kroymann. Die Tertullian-Ueborlieferung in ltalien. 
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— ZEissBERg. Der ìetzto Reichsgeneralfeldmarschall Erzherzog Cari 
(1796). — Kukula. Die Maurincr Ausgabe des Àugustinus. - Pit¬ 
ti»» de Fàbrega. Die Sprache der Bribri-Indianer in Costa Rica* 
— Schipper. Die Geschichte und der gegonwiirtige Stand der For* 
schung ùber Konig Alfreds Uebersetzung von Bedas Kirchenge* 
schichte. — Susta. Zur Geschichte und Kritik der Urbarialaof* 
zeichnungen. 

Band 139 . — Gompers. Beitràge zur Kritik und Erklàrung grie- 
chischer Schriftsteller. — Zingerle. Zur vierten Decade des Li- 
viu8. — Gottlieb. Das Erkenntnissproblern auf naturwissenschafi- 
licher Grundlage formulirt. — Jagic'. Bericht iiber einen mirtei- 
bulgarischen ZIatoust des 13.-14.*Jahrhunderts. — Schììkbach. Sto- 
dien zur Erzàhlungsliterattjr des Mittelalters. — Zeissbbbg. Pi* 
chegru und Condé in den Jahren 1795 und 1796. — Hasesohel 
D ie Beweiszutheilung im òsterreichischen Keclite des Mittelalters. 
— Mussafia. Studien za den mittelalterlichen Marienlegenden. - 
Schenkl. Bibliotheca patrum latinorum Britannica. 

Band 140 . — Zeissberg. Das Register Nr. 318 des Archives der 
aragonesischen Krone in Barcelona. — Wilhelm. Briefe des Dich* 
ters Johann Baptist yon Alxinger. — Schonbach. Studien zur Er* 
zahlungsliteratur des Mittelalters. — Dettkr. Die Voluspa. - 
Ebengreuth. Die Chronologie der Wiener Pfcnninge des 13. und 
14. Jahrhunderts- — Noldeke. Funf Mo’allaquat, ubersetzt unti 
erklàrt. Marz. Ein Stiick unabhàngiger Poesie des Plautus. - 
Siegel. Die deutschen Rechtsbiicher und die Kaiser Karls*Sage. - 
Guglia. Studien zur Geschichte des V. Lateranconcils U512-151U 

♦Sitzungsberichte der philosophisch-philologischen und der histori* 
schen Classe der k. Bayerischen Akademie der Wissenschaften. 
1899, Yol. 2, 1. Miinchen, 1899. 

Krumbàcher. Urnarbeitungen bei Romanos. 

♦Supplemento al Periodico di matematica. Anno 8, X. 2, Livorno, 
1899. 

Ferrari. Alcune identità. — Pitoni. Le leggi della dispersione 
dell’elettricità e del raffreddamento. 

♦Transactions oF thè Academy of Science of St. Louis. Yol. 8, 
N. 8-12; Yol. 9. 1-5, 7. St. Louis, 1898-99. 

Engler. The normal to thè conio section. — Kjrchotsr. Contri* 
bution to thè fossil flora of Florissant, Colorado. - Schrkkk. On 
thè mode of dissemination of usnea barbata. — Pammel. The hi* 
stology of thè caryopsis and endospern of some grasses. 

T ni. 9 . Hitchcock. Studies on subterranean organea: compo¬ 
sita© of thè vicinity of Manhattan, Kansas. — Wrllbr. Kioderhook 
faunal studies : thè fauna of thè yermicular sandstone at Korth- 
yiew, Webster County, Missouri. — Niphbb. On gravitation in ga* 
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seous nebulae. — Woodwàrd. The relations of internai pressure, 
volume, and temperature of an isolated mass of perfect gas of uni- 
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